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SENTIMENTI  DI  GRAZIE 


ALL’  OMRKVOLK  ACCADEMIA  FILODRAMMATICA  DE'  CONCORDI 

FIORENTE  NELLA  DOTTA  BOLOGNA 
PERCHÉ  LE  TEATRALI  SPERI ENZE  DEL  CONSOCIO  LUIGI  PLONER 
CON  SINGOLARE  VALORE  PRIMA  VOLTA  INTERPRETANDO 
SI  ERRERÒ  DA’  CONCITTADINI  PREMIO  IV  INCORAGGIAMENTO 
E REITERATO  FESTEVOLE  APPELLO  SULLE  SCENE  FELSINEE 

PERCHÉ  MAI  QUESTA  PAGINA  NON  É MARMO! 

SE  FOSSE  VORREI  SCOLPIRVI  SOPRA 
GRATITUDINE 
PROFONDAMENTE  COSÌ 

CHE  OLTRAGGIO  IV  INVIDIA  E LIMA  OPEROSA  DI  TEMPO 
NON  VALESSE!!  CANCELLARNE  L'IMPRONTA. 
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mi  ORA  AVANTI  LA  COMMEDIA 


PERSONAGGI 


Signor  RASTRELLI  nomo  di  buon  senso, 
amatore  della  Com- 
media Italiana , non 
che  della  straniera, 
quand'  è attinta  alle 
Tonti  del  vero  e del 
bello 

Signor  SPERDUTI  giovane  appassionato 
per  la  danza. 

Signor  POLITI  sedicente  mecenate  degli 
Autori  comici  novelli. 


Signor  MERLI  sostenitore  del  Dramma 
esagerato. 

Signor  CONTINO  SPREMUTI  giovane  sven- 
talo c ciarliero. 

INCOGNITO. 

CAFFETTIERE. 

BILIARDIERE. 

MASCHERA  del  Teatro. 

INSERVIENTE  di  Palco  scenico 


Due  Assistesti  alla  porta  del  Teatro. 


Molle  persone  d'ambo  i sessi,  vestite  a varie  loggie. 


I.’ astone  ha  luogo  In  nnn  delle  principali  citi*  d'Italia. 
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ATTO  lIMIt'O 


Sala  contigua  al  Caffè  del  Teatro. 

«Iran  porla  im*I  mezzo,  «l:»lln  quale  si  scorge  distintamente  l'entrala  del  Teatro  slesso,  la  Maschera,  gli 
Assistenti . l'Atrio,  e le  persone  di  vario  sesso  che  intervengono  alla  Commedia.- Tulli  gli  andtimii  sono 
illuminali  da  lampadari  all'  inglese . co'  tulli  di  erislallo  opaco. 

Il  piano  dell*  atrio  è più  «‘levato,  c vi  s'  ascende  per  alcuni  gradini. 


Adornano  la  scena  quattro  tavolini  colle  rispettive  seggiole.  Il  I."  è nel  davanti  a destra  . il  2."  piu 
indietro  a destra  della  /torta  di  mezzo  ; il  3.°  nella  stessa  linea  a sinistra  : il  4 A*  in  farcia  al  primo.  Tra 
il  primo  ed  il  secondo  erri  un  uscio  che  condurr  al  ('affé  ; Ira  il  terzo  e il  quarto  attr ' uscio  che  mette 
al  Riguardo.  Giornali  e avvisi  sui  tavolini  ; sul  iV.  2 lumi  e carte  a tarocchi  ; sul  .V.  4 bottiglie  iti  birra 
e bicchieri. 


All' alzarsi  del  Sipario  si  ode  suonare  fuori  del  Caffè  a dritta 
una  fisarmonica  coll'  accompagnamento  di  Chitarra. 


SCENA  I. 

MASCHERA.  RASTRELLI . SPERDUTI, 
POLITI,  MERLI,  CAFFETTIERE 
e BILIARDIERE. 

March.  ( situala  alla  porta  del  teatro,  dal- 
la quale  non  si  scosterà  mai  durante  l’a- 
zione, dice  ad  alla  voce,  e così  in  seguilo.) 
Per  due...  imo  lo  prenda franco. 

Mer.  « Pop.  (ai  tavolino  N.  \ padano  , 
ridono  e lieenno  birra ). 

Caf.  (pronto  sempre  agli  ordini  degli  ac- 
venturi , stando  ora  dentro  la  bottega  a drit- 
ta, dice  forte.)  Limone,  burro,  vaniglia, 
granila  c pezzi. 

Ras.  (seduto  al  far.”  iY.  2 giuncando  a 
tarocchi  con  Sperduti.)  Mia  del  re,  signore. 

Sper.  ( seduto  come  sopra.)  Avete  ragione. 

Bici..  ( starà  pronto  sempre  agli  ordini 
degli  avventori.  Ora  è dentro  la  camera 
del  ìiigliardo  a sinistra  marcando  i punti.  ) 
Sei  e quattro...  cinque  e sei. 

Uaf.  (di  dentro  come  sopra).  Due  Arlec- 
chini. 

Bici..  ( sempre  di  demiro  ).  Partita. 

( F ragore  di  battimani  a sinistra.  ) 

Mer.  e Pol.  I ridono  di  nuovo  accennan- 
do a sinistra). 

Sper.  Nella  sala  del  bigliardo  si  fa  un 
chiasso  indiavolalo  ! 

Ris.Taccssealmeno  l'organetto  che  suona! 


SCENA  II. 

INCOGNITO  e betti. 

Ivo.  (mene  dal  teatro.)  Bottega? 

Voce  alta  dell'  organista  elle  sunna  di 
dentro  a dritta.  Un'ailra  bellissima  suona- 
timi all’  onore  di  questi  signori. 

Caf.  ( uscendo  da  dritta.  ) Comandi? 

Isc.  (si  pone  al  tavolino  N.  5.‘t  Caffè  amaro. 

Caf.  Sarà  servila. 

Ras.  Bottega? 

Caf.  Comandi? 

Ras.  Dirai  al  suonatore  che  della  sua 
armonia  ne  abbiamo  piene  le  orerchie. 

Sper.  Non  si  possono  contare  i punti! 

Caf.  (entrando  a dritta.)  Li  servo  subito. 

lìmi,,  (a  sinistra  di  dentro .)  Polla. 

Voci  (di  dentro  a sinistra.)  Pili  la,  pulla. 
(Nuoro  fragore  di  mani.  Cessa  la  musica.  ) 

Ras.  { numerando  i punti.)  Dieri  a mori... 
dicci  a spaile...  e dieci  a denari...  che  fanno 
trenta. 

Sper.  Due  via  trenta  fa  sessanta,  e quin- 
dici scltantacinque... 

Ras.  Sei  dell’  ultimo... 

Sper.  Avete  vinto.  Questa  sera  la  fortuna 
vi  fa  padrone  di  lutto  il  suo  corno. 

Ras.  Sarebbe  assai  meglio  che  ne  fares- 

tse  dono  al  povero  autore  elle  fra  pochi 
minuti  esporrà  ai  giudizio  del  pubblico  in- 
telligente la  sua  nuova  commedia  ! 
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I.nc.  (da  sé.)  Accedo  l' augurio.  Q Masch.  (sempre  alla  porla  del  Teatro.) 

Caf.  (porta  il  caffè  all’ Incognito  e parte.)  I Per  Ire  due  la  prenda...  domestico 
Sper.  Al  diavolo  le  commedie  ! Esse  hai.-  Ras.  (/enmnaj.i.  d, 


no  sii  me  la  virili  dell'oppio... m' addormen- 
tano. A me  piacciono  i salii,  i balli,  le 
capriole  de'  grotteschi . i scambietti  grazio- 
sissimi delle  prime  ballerine...  Oh  ! eglino 
sono  un  piacere  !...  un  incanto  !...  una  ma- 
gnificenza ! 

Inc.  (da  si.)  Fortuna  che  il  teatro  non  si 
popolerà  di  siffatti  originali  !...  altrimenti  il 
mio  lavoro  sarebbe  spaccialo'.^ 

Ras.  Per  tua  regola  i divertimenti  dimeni 
bai  fatto  cenno,  pulono  un  pochino  d in- 
verecondia e d’ immoralità. 

Spf.b.  La  sbagli,  amico  mio  dolcissimo. 
Essi  sono  tenuti  in  miglior  conto  di  qual- 
unque altro  divertimento,  ed  a preferenza 
della  commedia  e del  dramma  in  musica  . 
sono  sempre  i benvenuti  in  tutte  le  epo- 
che . in  tutte,  le  stagioni.  I 

Masch.  ( sempre  alla  porta  del  teatro.  ) 
Per  due.. .casa... 

Mf.b.  (seduto  al  tarolino  A.  d bevendo 
Birra  con  Politi.)  Evvi  concorso  di  gente  al  | 
teatro?  . 

Poi..  ( osserva . poi  dire  con  aria  di  pro- 
iezione.) Pare  diesi.  Una  commedia  nuo- 
va italiana  trae  sempre  maggior  numero 
di  spettatori,  lo  non  manco  mai  di  andare 
al  teatro  in  simili  occasioni  per  incorag- 
giare e proteggere  gli  autori  novelli. 

Ras.  'dal  suo  tavolino  giuncando.)  W sig. 
Politi  fa  benissimo. 

Poi..  Se  tutti  la  pensassero  come  la  pen- 
so io  !...  . 

Ras.  Il  teatro  nostro  godrebbe  di  pm 
bella  rinomanza. 

Poi„  (da  si.)  Imporla  assai  a me  del 
teatro! 

Isc.  (da  si.)  Queste  parole  sono  un  bal- 
samo !...Mi  giovano  allo  stomaco  più  assai 
delia  bevanda  amara  che  sto  sorbendo  goc- 
cia a gocria. 

Bic.l.  (da  sinistra,  attraverso  la  sala, ed 
entra  a destra  dicendo  forte.)  Signori...  co- 
mincia la  polla.. . Chi  vuoi  giuocare  alla  pulla? 

Pm..  da  sé.)  Andarci  io  a giuncarmi  uno 
scudo,  se  non  avessi  posto  in  campo  la 
protezione  c l’ incoraggiamento  ! 

Ras.  Bottega? 

Caf.  (di  dentro.)  Viene. 

Meb.  Caffettiere  ? 

Caf.  ( uscendo.  ) Eccolo.  Chi  comanda 
Ras.  Bue  marene. 

Caf.  F.  lor  signori  ? 

Mer.  Un'  altra  mezza  bottiglia  ili  birra. 
Caf.  ! entrando  a dritta.  ' Mezza  birra  e 
due  morene  in  camera  nuova! 


mico  di  Talla  ho  vinto  il  biglietto  della 
commedia.  Ella  può  calare  le  carte  innan- 
zi tempo..  .... 

Sper.  Come  si  calerà  il  sipario  innanzi 
tempo  nella  commedia  del  novello  autore. 

Isc.  (da  sé.)  Crcpi  l'astrologo  !...  Costui 
vuole  che  io  beva  un  altro  caffè  amaro! 

Ras.  Siete  amico  dell’  autore  ? 

Sper.  Perchè  mi  fate  tale  domanda? 

Ras.  Sento  che  ne  dite  male. 

Sper.  Non  lo  conosco  neppure  di  vista. 
Ras.  E perchè  augurate  sventura  alle  sue 
fatiche  ? 

Sper.  Perchè  dev'essere  un  uomo  anti- 
patico. , 

Isc.  ( da  sé.  ) Grazie  del  complimento  ! 
Sper.  Me  lo  sono  immaginato  cosi....  ed 
ho  certezza  di  non  isbagliare. 

Imc.  (da  sé.)  Anche  la  irragionevole  anti- 
patia!... Non  sapeva  che  un  povero  autore 
avesse  a combattere  codesta  umana  miseria  . 

Bigl.  (che  esce  da  drillo  e rientra  nel  fii- 
gliardo.)  Pulla...  s'incomincia  la  pulla.., chi 
vuol  fare  la  pulla  ? ■ . 

Masch.  ( al  .vico  posto.  ) Ahbuonato...  pel 
due...  parrucchiere...  . , 

Mf.r  Viene  o non  viene  la  birra 
Caf.  ( che  arriva.)  Viene;  eccola.  — Ecco 
pure  la  marcna  per  questi  signori. 

Voce  (dal  Maliardo.  ) Bottega? 

Caf.  f correndo  nel  Biqltardo.  ) Chi  co- 
manda bottega  ? 

Masch.  {al  j>osto  come  sopra.  ) I er  due... 
domestico...  casa...  casa. 

Ras.  Casa...  casa...  A che  accenna  questa 

113  Sper.  ( sorridendo.  ) Accenna  gli  abbuo- 
nali  che  non  pagano. 

Ras.  Ora  capisco! 

Isc.  (da  sé.)  F.  coll' utile  che  da  essi  ne 
viene  si  premiano  spesse  volte  gli  autori 

SCENA  111 

CONTINO  SPREMUTI  e betti 

Con.  Garanti?  — Acqua  fuoco,  zigan .e 
le  gazzette.  — Aspetterò  qui  1 ora  della 
Commedia.  - Ecco  appunto  il  piccolo  av- 
viso. (legge)  . Il  Collegiale.  Produzione 
nuovissima  di  un...  » Clic  noia ......  sempre 

teatrali  lavori  di  moderna  fattura  ! M in- 

comodano assai  perchè  in  Teatro  non  si 
1 può  chiaccherare  di  gusto.  Molte  signore. 

fchc  si  dicono  di  buon  senso,  hanno  la 
debolezza  di  stare  attente  alle  rappresen- 
tazioni novelle! 
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Ras.  E lina  debolezza  die  fa  ad  esse 
multo  onore. 

Con.  Ba^al eliti  !...  Che  cosa  si  va  a fare 
al  teatro?...  Si  va  a diiaccherare,  a con- 
versine, a trovare  le  belle,  a conquiderle 
con  un  paio  ili  bei  cannocchiali  dorali , coi 
quali  si  tirano  vicine,  si  contemplano  e si 

affascinano. 

Ine.  (da  sé.;  Affaticale  ino’  l'ingegno  per 
codesti  vagheggini,  se  vi  regge  il  cuore! 

Caf.  ( ritornando  da  sinistra.)  Due  pic- 
coli riunii  nella  sala  del  Bigliardo. 

Con.  Acqua,  fuoco  e uno  zigaro.  Presto. 

Caf.  {entrando  a dritta.)  Uno  zigani  da 
mezzo  soldo  al  signor  contino  Spremuti. 

Ras.  Per  tornare  al  discórso  che  il  sig. 
contino  ha  interrotto... 

Mer.  (da'sè.)  Per  dare  la  granile  ordi- 
nazione al  caffettiere!... 

Ras.  Il  teatro  è adunque  pel  signor  con-  i 
tino  amabilissimo?... 

Con.  Una  sala  di  conversazione  economi- 
ca. perchè  non  si  spende  che  un  paolo 
nell'  entrare. 

Inc.  I da  scalzandosi  con  (sdegno.)  Im- 
becille ! 

Con.  lo  me  la  diverto  andando  ora  al 
palco  B.  ora  al  palco  C,  (piando  discor- 
rendo con  un* amabile  fanciulla,  quando 
con  una  graziosa  vedovella,  più  lardi  cou 
una  sposina  incantatrice , ed  in  line,  per- 
chè tante  volle  non  si  può  farne  a meno,  , 
con  una  venerabile  matrona. 

Mas.  E la  commedia? 

Con.  La  commedia  va  sempre  progre-  ! 
dentiti  al  suo  line...  se  però  i liscili  non 
P arrestano  nel  più  bello...  come  forse  ac-  ( 
cadrà  questa  sera. 

Inc.  [da  sè  osservando  i giornali.)  Un’  al- 
tra crepalina,  astrologo  niio! 

Ras.  E se  qualcuno  interroga  sul  merito  ] 
di  essa  commedia  ? 

Con.  tali  si  risponde  » Non  vi  ho  posto  I 
niente,  perchè  alla  prima  scena  cominciò  j 
ad  annoiarmi.  » E per  dir  vero,  non  è ella  I 
cosa  noiosissima  quel  dovere  ascoltare  V an- 
tefatto, quel  nou  capire  di  che  si  tratti  j 
dalla  prima  scena  ? 

Ras.  Buono!  ( Gli  altri  ridono  ).  Molli  an- 
zi trovano  inutile  sapere  il  principio  per 
capire  il  fine. 

Inc.  (da  sè  come  sopra.)  È lauto  grazioso 
il  contino  che  non  merita  la  pena  di  adon- 
tarsi ! 

Con.  Il  fim*?...  E chi  ha  mai  sentilo  il  fine 
ili  una  commedia  ! io  no  certo.  Si  abban- 
dona il  teatro  prima  del  calar  «Iella  tenda... 

Bas.  Ed  intanto  gli  allori  s'alfogano  per 
dir  piu  forte,  onde  .soverchiare  il  rumore 


, SCENA  III.  V 

) che  Tanno  gl'  impazienti  nell' andarsene,  e 
per  farsi  sentire  a qui;'  gentili  che  bra- 
mano godersi  tutto  il  componimento , e 
gustarne  appieno  lo  sviluppo  e la  morale. 

Con.  Quando  s'  è capito  cosi  all’  in- 
grosso !... 

Ras.  Avete  ragione. 

Con.  ( impazientandosi .}  Bottega?  — Oltre 
poi  il  divertimento  «Ielle  visite  alle  signore 
ne*  palchetti , vi  è quello  graziosissimo  clic 
passa  gratis  la  platea  quando  si  adira  con 
gli  eleganti  che  cianciano  un  po’  troppo 
forte  nei  palchetti  medesimi  » Zitto!...  si- 
lenzio !...  vergogna  !...  indiscreti!...  pettego- 
le!... » ed  io  allora  incalzo  nel  discorso , 
ed  io  allora  grido  più  forte  per  far  nascere 
un  bisbiglio  generale,  un  crescendo  gene- 
rale, una  rivoluzione  generale. 

Bas.  E cosi  la  commedia  passa  inosser- 
vata, si  toglie  ad  essa  1’  interesse,  ne  sof- 
frono gli  artisti,  le  persone  die  avrebbero 
desiderio  di  sentire,  ed  il  povero  autore 
perde  il  frutto  delle  sue  oneste  fatiche. 

Inc.  (da  sè.)  Costui  parla  alla  Demostene! 

Bas.  È ima  vera  licenza!... 

Con.  Ne  convengo;... ella  è però  una  li- 
cenza die  diverte. 

Caf.  (esce  da  dritta  col  rutn.)  Bum  nel 
Bigliardo. 

Con.  Ehi!... caffettiere ?....  Zignro.  fuoco, 
ed  acqua. 

Caf.  ( andando  nel  Bigliardo.)  Acqua  al 
signor  Contino. 

Sper.  ( Da  sè.)  Che  birbo  di  caffettiere! 

Pol.  i bevendo  birra.)  Siete  ili  teatro  an- 
che voi? 

Mer.  Non  mi  sento  gran  desiderio  «Lau- 
darvi. Un  autore  principiante...  nostro  con- 
cit ladino...  sarà  un  pastiecelto  senza  succo... 
o per  lo  meno  una  cosuccia  leggera  come 
la  spuma  della  birra  die  sto  bevendo.  Quan- 
«1*  io  scorgo  nei  manifesti  » penna  di  un  no- 
stro concittadino  » è lo  stesso  che  l’impre- 
sario mi  dica  » non  venite  al  teatro  slasscra.» 

Inc.  (da  sè.)  Amor  di  patria  ! 

Pol.  Opinare  senza  aver  sentilo,  ed  e- 
saminalo  !... 

Mer.  Assicuratevi  die  io  colpisco  nel  se- 
gno. Bisogna  dare  la  mano  dritta  a que* 
pazzarelli  die  dicono  •oui  monsieur  « in  ge- 
nere di  letteratura,  e specialmente  nella 
Drammatica  dio  è la  letteratura  in  azione 
Quella  sola  è In  terra  prediletta  del  buon 
senso  e del  forte  sentire! 

Inc.  (da  uè.)  Povera  Italia!...  Ascolta  come 
ti  esalta  un  tuo  liglimdo  ! 
fl  Bas.  Mio  signore,  ella  portando  a cielo 
\tj  lo  straniero,  caccia  noi  nei  regni  di  Pln- 
j Ione.  Va  bene,  ed  approvo  come  giusti» 
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siimi  allo  di  cortesia  lo  esaltare  anche  i|ia«*i  . 
talenti  che  non  sono  figli  del  bel  paese, 
ma  non  già  a scapito  della  beata  terra  elle 
ci  mitri  ! 

Meo.  Basta,  lo  ini  figuro  diggià  elle  im- 
portanza può  avere  in  sé  una  Commedia 
intitolala  » il  Collegiale  » Una  tiritera  lan- 
guida, stucchevole,  senza  brio,  senza  colpi 
di  scena,  senza  forti  passioni  in  conflitto.... 

Ras.  Senza  veleni . senza  pugnali  !... 

Mer.  Appunto  cosi...  Bisogna  andare  al 
teatro  per  iscuotersi,  per  inorridire,  per 
frcpiere  !... 

Boi..  Bisogna  andare  al  teatro  per  ridere. 

INC.  (da  sè.)  Meno  male. 

Sper.  Al  teatro  della  commedia  io  dormo. 

I.nc.  (da  sè.  ; Buono! 

Con.  Al  teatro  della  commedia  si  ciarla. 

Ino.  (ila  sè.)  Meglio! 

Ras.  Al  teatro  della  commedia  si  diverte, 

e s’ impara (piando  però  la  produzione 

è del  buon  genere,  quando  gli  artisti  che 
la  rappresentano  sono  della  buona  scuola! 

I.nc.  ( da  sè.  ) Ma  che  cara  persona! 

Co x. (battendo  i piedi.)  Bottega... bottega. .. 
bottega  !... 

Cak.  (dal  bigliardo.)  Eccolo , eccolo , ec- 
colo. 

Con.  Parlo  turco  ?...  Zigaro , acqua  c 
fuoco  ! 

Caf.  ( entrando  nel  caffè).  Fuoco  (alle 
gambe  pel  signor  Contino.  ) 

Mer.  Rite  tutto  ciò  che  volete  ; ina  una 
produzione  teatrale  senza  uiezz'  oncia  di 
veleno , senza  un  pugnaletlo  nascosto  . sen- 
za un  duello  a morte,  senza  un  paio  di 
cervella  per  aria , non  vale  niente , preci- 
samente niente.  — Dov’  è f interesse  allora 
(piando  il  componimento  manca  di  siffatte 
indispensabili  bellezze  ? 

Inc.  (da  sè.)  Ombra  diletta  di  Goldoni  non 
Sdegnarli  ! 

Ras.  Dov’  è la  morale,  dico  io,  se  la 
produzione  è basata  sopra  silTalte  indispen- 
sabili bellezze!  Al  dire  dei  dotti  la  Com- 
media famigliare,  è In  più  difficile  a com- 
porsi perchè  nuda  di  prestigi,  ma  la  più 
inslrutliva  pel  popolo,  la  più  divertente, 
la  più  conforme  ai  nostri  miti  costumi... 

Mf.r.  La  Commedia  famigliare!...  Per  far 
ne  che  ?...  Se  vogliamo  vedere  una  moglie 
inquieta,  non  abbiamo  in  casa  la  nostra 
sempre  pronta  a farci  una  scena  di  bron- 
tolamento ?...  Se  un  ciariator  maldicente , 
non  lo  scorgiamo,  mobile  infisso  ne*  caffè 
e nelle  conversazioni?  Se  un  marito  che 
(binde  gli  occhi  e spalanca  le  tasche,  se 
una  madre  che  porli  mal  esempio  alle  fi— 
glie . sp  una  fanciulla  dal  cuore  elastico , 


se  una  cameriera  venale,  se  un  mt rigante 
domestico,  se  un  elegante  imbecille,  V ab- 
biamo forse  a cercare  colla  lanterna  di  Dio- 
gene''' Novità,  novità,  avvenimenti  straor- 
dinari, atroci  delitti,  passioni  forti  e la- 
ceranti ci  vogliono  sul  teatro  e non  cose 
trite  e ritrite,  che  accadono  si  può  dire 
tutto  giorno  sotto  a* nostri  sguardi! 

Ino.  (da  sè.)  Oli  se  potessi  parlare  ! 

Ras.  K ufficio  appunto  della  buona  com- 
media il  prendere  a sferzare  senza  ritegno 
il  vizio  che  predomina  e tutte  le  corrotte 
ridicole  sociali  costumanze  che  tentassero 
farsi  stradane!  cuore  debolissimo  dell' uomo. 

Inc.  (da  sè)  Vo’  legare  amicizia  con  que- 
st’ uomo  di  buon  senso. 

Mer.  Cantate  alto  a vostro  bell’agio!... 
Io  sono  pe*  drammi  che  scuotono.  Trova- 
temi sensazione  più  piacevole  di  quella 
che  vi  ragiona  un  avvelenato  clic  si  con- 
torce e si  smania  ! V’  ha  al  mondo  mag- 
gior diletto  della  vista  e de’ flebili  lamenti 
di  un  ferito  tutto  asperso  di  sangue  che 
sta  per  dire  vale  al  mondo  ?...  E gli  ultimi 
istanti  di  una  bella  donna  clic  muore  ti- 
sica non  sono  forse  deliziosi? 

Inc.  (da  sè  gettando  il  giornale.)  Scoppio 
se  non  parlo  ! 

Pol.  Giò  che  avete  detto  sarà  lutto  ve- 
ro, ma  io  sono  caldissimo  apostolo  della 
buona  commedia  Italiana,  anche  per  ispirilo 
di  protezione. 

Sper.  Le  capriole  leggere  valgono  per 
ine  più  de’  vostri  drammi  c delle  vostre 
commedie  ! Un  piedino  in  aria  elettrizza . 
un  braccio  mollemente  piegato  incanta!... 

Con.  Seguiterei  io  a farvi  l’elogio  della 
danza  se  1’  arsità  che  sento  in  gola . non 
me  lo  impedisse — . (Adiratissimo.)  Diavolo 
di  Caffettiere,  venite,  si  o no  ?...  Acqua , 
fuoco,  c zigaro! 

Mer.  lo  sono  il  primo  a sedermi  in  pla- 
tea quando  sono  certo  che  nel  dramma 
v’  ha  molla  parte  il  Herrhiuo. 

Sper.  Ed  io  non  manco  di  essere  in  tea- 
tro (piando  so  che  si  lavora  co’  piedi  c noli 
colla  testa. 

Pol.  Non  ho  mai  mancato  di  assistere  a 
una  commedia  Italiana... 

Ras.  L’altra  sera  perù!... 

Pol.  Stava  poco  bene Ed  entro  sem- 
pre in  teatro  due  ore  prima 

Con.  Coni’  c che  questa  sera  ella  si  trova 
qui,  ed  a momenti  si  alzerà  il  sipario? 

Pol.  Ho  comprato  dieci  biglietti  e un 
palco...  perchè  io  inmraggiscn  e proteggo. 

( Con.  Verrò  a farle  visita... 

'il  Pol.  Padrone,  (poi  da  sè.)  Sono  andato 
j un  po' troppo  avanti  colle  parole! 
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Ras.  lo  sono  partigiano  della  commedia ?■ 
che  dilettando  instruiscc , c che  dolcemente 
ti  commuove;  ina  che  questo  diletto  c questa 
emozione  provengano  da  Ioidi  purissime  « 
cioè  dalla  riconciliazione  di  duefratelli,  dalla 
generosità  di  un  principe,  dal  ravvedimen- 
to di  un  colpevole  , c \ia  dicendo.  Se  la 
produzione  ha  in  sé  queste,  ed  altre  buo- 
ne qualità  , io  T ammiro  e l'applaudisco  sia 
essa  ili  mente  italiana,  francese,  tedesca  o 
spaglinola.  Bisogna  riconoscere  il  merito 
dov’è,  ed  ammirarlo  senza  invidia. 

Inc.  ( da  sè.  ) Se  al  teatro  abbondassero 
stassera  siffatti  ascoltanti,  sarei  certo  di  un 
gentile  compatimento. 

Marcii.  ( Sempre  alla  parla  del  Teatro.  ) 
Ahhuonalo.  Per  quattro...  Militare. 

Con.  ( battendo  su  tavolini.)  Caffettiere 

garzoni...  diavoli  !... 

Caf .(da  dritta  correndo.)  Chi  è che  co- 
manda ? 

Con.  Io  bestia!  È già  un’ora... 

Caf.  Non  è stato  per  anco  servito? 

Con.  No,  no,  no. 

Caf.  Aveva  iiirombenzalo  Tallio  giovine. 

Or  ora  lo  sgriderò.  Non  si  trattano  cosi  i 
buoni  avventori! 

Mer.  ( che  avrà  paffuto  e posto  il  denaro 
nel  cabarè . e cosi  gli  altri.)  Portate  via. 

Caf.  Va  benissimo. 

Sper.  Ritirate  tutto. 

Gap.  Grazie  a lei 

Con.  Acqua,  fuoco  e.  sigaro. 

Caf  Subito. 

Inc.  Ilei  ?...  prendete. 

Caf.  Tee.  Va  benissimo. 

Con.  Acqua,  fuo... 

Caf.  Un  minuto  secondo , e sono  da  lei. 

( andando  a dritta  con  tutte  le  stoviglie 
prese  dai  tavolini.)  Otto  della  birra , sei 
delle  carie,  sei  della  marcila  c tre  del  caf- 
fè. Acqua  e fuoco  al  signor  Contino. 

Con.  Finalmente  ! 

Caf.  Vuol  tutto  insieme? 

Con.  Sciocco  ! 

Caf.  Lo  vedo,.,  mi  sono  sbagliato.  M*  in- 
tendeva dire...  tutto  in  un  cabarè.  ( entra 
a dritta.  ) 

Mer.  (piano  a Politi.  ) Il  Contino  grida! 

Poi..  ( piano  a Merli.)  R nessuno  lo  serve. 

Ras.  { piano  a Sper.  ) Pare  che  il  caf- 
fettiere se  lo  prenda  a giuoco). 

Sper.  (piano  a ìtas.)  Pare  anche  a me. 

Mascii.  (Dal  suo  posto  dice  fortissimo.) 

In  orchestra!... 

Inc.  {da  sé.)  Dio!...  Mi  si  raddoppiano  i 
palpiti  ! r 

Ras.  Si  chiama  in  orchestri*.  Corro  al  V, 
mio  posto.  Amico,  venite  anche  voi?  \ 


SCENA  III.  Il 

Sper.  Non  posso.  Vado  ad  un  hallo  grande. 

Ras.  Dove? 

Sper.  Alle  Marionette.  [si  ride.) 

Ras.  K preferite?... 

Sper.  Mi  piace  veder  ballare! 

Poi..  Venite  piuttosto  a proteggere  come 
fo  io... 

Sper.  È un  hallo  spettacoloso...  non  posso. 

Con.  Intitolato?... 

Sper.  1 viaggi  di  Enea  per  l'Italia,  col 
vecchio  Anchisc  a cavai Inzzo,  seguili  da 
Arlecchino  grande  di  Troia  e guardia  cam- 
pestre. (si  ride.)  Signori,  il  mio  rispetto. 
parte  a dritta  ). 

Ras.  (a  Merli.)  Ed  ella  signore? 

Pol.  Il  signore,  imitando  il  mio  costu- 
me, verrà  a incoraggiare... 

Mer.  Verrò  sul  lardi 
In.  (da  sè.  ) Quando  non  si  paga  più  il  bi- 
glietto d' ingresso. 

Mer.  Ho  promesso  di  andare  a sentire 
la  lettura  di  un  capolavoro  drammatico  del 
gran  genere,  venuto  or  ora  dall’estero. 

Ras.  Bell’  argomento  ? 

Mer.  Toccante.  Una  donna  che  avvelena 
venti  persone  le  quali  furono  da  lei  gen- 
tilmente invitate  a cena 

Con.  Che  buone  vivande! 

Ras.  Muoiono  tutte? 

Mer.  Tutte:  Venti  cataletti,  c quaranta 
hecchiui  ne  fanno  il  trasporlo  funebre. 

Con.  Lullo  completo  ! 

Ras.  Rnon  divertimento  signore. 

Mer.  Mille  grazie,  (poi  da  sè  partendo 
a dritta.)  Mi  fermerò  un  tantino  a par- 
lare colla  padrona,  e poi  alla  lettura. 

Caf.  (che  ritorna.)  Ecco  T acqua . il  fuoco 
e il  fumo...  vale  a dire  lo  zigaro  che  fa  del 
| fumo. 

! Con.  Finalmente!  (beve). 

Mascii.  (sempre  alla  porta  del  Teatro .)  Per 
i due  la  prendi Abbuonalo Per  due. 

Con.  ( guardando  verso  la  porta  del  Tea- 
tro , nel  momento  che  entra  in  esso  una 

signora  col  servo.)  Per  bacco! Madama 

Durelli  accede  al  teatro  in  questo  momen- 
to... Andiamo  a farle  la  corte.  Darò  fuoco 
allo  zigaro  Unito  lo  spettacolo.  Prepariamo- 
ci a chiaccherare  tutta  la  sera,  e a tener 
divertile  le  belle.  Signori.  ( licenziandosi .) 

Inc.  (da  sà.)  E quando  Unirai  di  dire  del- 
le sciocchezze  ! 

Caf.  Signore  L’  importo  dello  zigaro? 

Con.  Pagherò  domani,  (esce  dai  mezzo.) 

Caf.  ( entrando  a dritta.)  Mezzo  soldo  a 
debito  del  signor  contino  Spremuti,  {poi 
i da  sè.  ) Veramente  spremuto  ! 
li  Ras.  Il  protettore  caldissimo  della  Com* 

/ inedia  Italiana,  non  mancherà... 
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Poi..  Neppure  il  diavolo  basterebbe  a ( 
Irati  ••nonni  ' Incoraggiamento  <*  proiezione 
alle  scene  d*  Ausonia.  Innesta  è la  mia  di- 
visa. 

Bis.  Ed  è pure  la  mia...  Oh  se  molli 
sentissero  coinè  noi , vedremmo  presto  il 
teatro  nostro  salire  ad  altissima  fama  . ve- 
dremmo l’ Italia  tornar  prima  in  questa 
parte  di  letteratura,  siccome  lo  lii  in  ad- 
dietro, e sire-onte  lo  è di  presente  in  molli 
rami  dell’ umano  sapere. 

Inc.  (da  sé.)  Chi  mi  trattiene  che  non  lo 
bari  ! 

Poi..  La  mano,  signore. 

IL\s.  Eccola. 

Poi..  Protezione  c incoraggiamento  al 
teatro  nostro... 

lt.vs.  E agli  studiosi  che  si  affaticano  col- 
l’esempio di  scuotere  dal  letargo  la  italia- 
na gioventù,  e innamorarla  di  questa  bel- 
la, necessaria,  ed  utilissim’ arte... 

Pol.  Incoraggiamento  e protezione. 

Ras.  Vado  al  teatro  a dimostrare  col 
fatto  che  non  son  vane  le  mie  parole.  Vi 
precedo.  ( via  dal  mezzo.  ) 

Poi..  Vi  seguo,  (poi  da  sé.  ) Se  ne  andò 
filialmente  ! 

Bigl.  ( uscendo  da  sinistra.)  II  higliardo  è 
libero. 

Poi..  ( da  sé.  ) Buono.  Vado  a fare  due 
partite  finche  giunge  il  momento  di  poter 
entrare  in  teatro  senza  biglietto.  ( parte  da 
sinistra.  ) 

Ing.  Traveggo,  oppure  è realtà?...  Colui 

elle  con  tanta  impudenza  si  spacciava! 

lo  trasecolo  !...  Che  sarà  della  mia  pove- 
rella commedia!...  Bottega? 

Caf.  Comandi  ? 

he.  Un  altro  caffè  amaro. 

Caf.  Servita,  (rientra.) 

lise.  Ilo  un  gruppo  allo  stomaco  che  cre- 
sce ognor  più  ! Povera  la  mia  commedia!... 
tu  che  sei  tutta  basata  su  di  un  piccolo 
avvenimento  casalingo,  che  modesta,  mo- 
desta sei  priva  affatto  di  que* prestigi!... 

Caf.  da  dritta  coll’ occorrente.)  Ecco  il 
Caffè  amaro. 

Ino.  Versalo.  — Di  que’  prestigi  che  ab- 
bagliano, scuotono,  e forzano,  dirò  cosi, 
f ascoltante  ad  applaudire! 

Caf.  Si  serva.  ( intanto  assetta  le  sedie  , 
e pulisce  i tavolini.  ) 

Inc.  ( beve  e parta  fra  sé.  ) Amaro!...  Ma 
più  amara  sarà  la  pillola  elle  dovrò  tran- 
gugiare fra  poco  ! — Mi  si  presenta  in 
questo  istante  alla  mente  tutta  la  piccio- 
lezzn  del  mio  lavoro  !...  Dove  mi  frizzo  che 
diverta,  dove  un  carattere  ben  disegnalo,' 
dove  una  scena  che  colpisca  ?...  Se  potessi 
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impedire  la  recitazione!...  Pregherò  la  prima 
attrice  perchè  si  cada  in  deliquio  per  due  o- 
rc...  Ma  ilo;  sarà  meglio  lare  che  il  suggeri- 
tore... Ne  troverebbero  mi  altro!...  Ah  ! sea- 
vessi  qui  il  manoscritto,  lo  straccerei  in 
mille  pezzi!...  Ma  poiché  ora  non  posso  ef- 
fettuare questo  mio  pensiero,  slrnccerò  gli 
altri  nuovi  che  ho  già  preparati , acciò  non 
mi  torni  talento  di  farli  rappresentare. 

SCENA  IV. 

INSERVIENTE  e detti. 

Ins.  ( esce  correndo  dal  mezzo.  ) Signor 
autore,  signor  Autore?... 

Inc.  Zitto! 

Caf.  (da  sé  correndo  entro  il  Itigtiardo.) 
Ora  capisco  perché  si  è bevuto  due  caf- 
fè amari  ! 

hs.  Avevamo  così  concertalo... 

Inc.  Taci. 

I.ns.  I comici  domandano  di  V.  S re- 

clamano la  presenza  vostra ( prosegue  a 

parlare  all'  incognito.  ) 

SCENA  V. 

CAFFETTIERE . POLITI  e detti 
poi  MERLI. 

Caf.  (tornando  dal  Higliardo  dice  a Po- 
liti ; Eccolo  là.  [poi  corre  in  bottega.) 

Pol.  (guardandolo  coll' ver  hial etto  dice  da 
sé.)  Quegli  l'Autore?  Oh  la  ridicola  ligula! 

Inc.  ( piano  all' bis.)  Non  vengo...  le  lo 
ripeto...  esco  dal  teatro... 

I.ns.  (piano  nir Ine.)  Ma  se  la  commedia 
piace,  bisognerà  pure... 

Ino.  (piano  all' ins.)  Non  piacerà...  ne 
sono  certo. 

Caf.  (che  ritorna  da  dritta,  dice  a Merli 
che  lo  segue.)  Eccolo  là.  xPoi  t a atta  porta 
del  teatro.) 

Mkr.  (ridendo  da  sé  lo  guarda  coll' oc- 
chialetto.)  Quegli  l'Autore! 

Ins.  (piano  ait  ine.)  Se  i Comici  non  a- 
vessero  creduto  che  la  potesse  piacere,  non 
si  sarebbero  posti  al  cimento... 

Inc.  ( piano  all'  bis.  ) Perchè  gli  ho  stan- 
cati a furia  di  preghiere. 

Ins.  (piano  alt’  Ine.)  Ed  io  credeva  che  il 
direttore  della  compagnia  avesse  pregata... 
e pagata  la  S.  V... 

Ino.  Pagato  me!... Mio  buon  amico.  Cli 
autori  di  Commedia,  almeno  in  Italia,  pre- 
gano e pagano. 

Pol.  ( da  sé.  ) Non  è degno  della  mia 
protezione.  — Vi  è molta  gente  allo  spor- 
J tcllo...  tentiamo  il  colpo.  ( rfl  atta  porta 
del  Teatro.  ) 
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Caf.  ( che  fonia  dal  Teatro.  ) Sla  per  fi- 
nire la  sinfonia. 

he.  Misererò  ili  me!.., Ilo  un  convulso!... 
ima  smania  !... 

Mkr.  ( da  sè  entrando  a dritta.  ) Quell* inv- 
ino non  promelle  niente , e non  potrà  mai 
avere  il  "enio  di  i cataletti  e dei  becchini. 

Ins.  Coraggio...  andiamo  signore. 

he.  É impossibile  !...  Di*  loro  che  non  mi 
bai  trovato...  vado  a nascondermi,  (ria  a 
dritta.  ) 

I.ns.  Signore,  sentite... Oh  (pianta  gente 
nel  caffè  ! ( Sino  alla  calata  del  sipario  si 
ode  di  lontano  a nini  sira  una  gran  sinfo- 
nia. ) 

Gap.  Si  è fermala  la  solita  compagnia 
de*  ciechi. 

Ins.  Fogge  in  mezzo  ai  suoni! 

Mascii.  (dal  suo  posto , fortissimo.)  Palchi? 

Ins.  (dilaniano  me. 

Voce  ( di  dentro  a sinistra.  ) bottega  ? 

Caf  Chiamano  me. 

Ins.  Gì  vedremo  più  tardi.  ( via  dal  mezzo.  ) 

Gap.  Portami  le  notizie,  (ria  da  sinistra.) 

Poi.,  (già  ulta  porla  del  Teatro.)  Vi  dico 
che  sono  uscito. 

Mascii.  (alla  porla  suddetta.)  Non  è vero. 

Pol.  Come? 

Mascii.  Domando  scusa. 

Pol.  Ad  un  par  mio  ! 

Mascii.  Non  è la  prima  volta!... 

Pol.  Di  questo  insulto  mi  darete  ragione. 

Masch.  Libero  il  passo!... 

t Molte  persone  affollatesi  alla  porta  del 
teatro  , tenendo  in  allo  i loro  biglietti  d‘ en- 
trala gridano  ) Silenzio...  fuori...  orisina  !... 

Masch  (alla  porta  come  sopra.)  Per  due... 
per  due...  libero  il  passo... 

Caf.  ( esce  dal  Bigliardo  e corre  a drit- 
ta. ) Birra  per  quattro. 
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Biiìl.  (esce  da  sinistra  e corre  al  Caffè.) 
Polla...  si  fa  la  polla... 

Poi..  ( ritornando  nella  sala  arruffato.  ) 
La  mi  è andata  male!  Ma  voglio  introdurmi 
in  teatro  senza  pagare,  ad  ogni  costo!...  e 
fischierò  la  commedia.  ( esce  da  dritta 
correndo , ed  urta  nel  Caffettiere,  i 

Caf.  ( da  dritta  col  vassoio , bicchieri 
ecc.  per  /'  urto  di  Potiti  gli  cade  lutto  per 
terra.)  Maledizione  !! 

Voce  ( dal  Bigliardo.)  Birra. ..birra  !... 

Caf.  ( raccogliendo  i rottami.  ) Vengo 

vengo... 

Bici,,  (che  esce  dal  Caffè  . e corre  al  Bi- 
gliardn.)  Polla...  si  fa  la  pulla... 

VocTe  (dal  Caffè.)  Uno  a posta. 

Caf.  ( sempre  raccogliendo.  ) Vengo .. 
vengo. 

Masch.  (tuttavia  al  suo  posto.  Per  uno 

per  uno...  per  due...  Domestico...  per  uno... 
casa... 

Bigl.  ( da  sinistra.  ) Presto  la  Birra. 

Caf.  ( entra  a dritta.  ) Il  diacine  che  ti 
porli! 

Bici..  ( rientrando  a sinistra.  ) Che  ti 
trascini! 

Masch.  ( sempre  alla  porla  del  teatro  . 
dire  ad  alta  voce.  ) Per  due...  ahbuonato... 
di  casa...  per  quattro...  per  due...  uno  la 
prenda...  casa...  casa... 

Cresce  la  folla  degli  intervenienti  al  tea- 
tro. Alcuni  entrano  nel  Bigliardo.  I ciechi 
proseguono  la  loro  musica  che  si  sente  da 
lontano.  Bumore  di  voci  e di  vassoi  dal 
Caffè.  Battimani  ed  evviva  dal  Bigliardo. 
In  gueslo  frastuono . ed  in  questo  movi- 
mento . che  deve  esser  ritratto  colla  mas- 
siina  precisione , cala  la  tenda. 


FINE  OEL  PROLOGO. 
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PERSONAGGI 


PROSPERO  uomo  ili  cini|iiant’  anni , cagionevoli*  «li  saltile. 

AMALIA  moglie  di  lui. 

ERNESTINA  1 

[ Tigli  de'  suddetti. 

ENRICO  \ 

RICCARDO  uomo  di  treni*  anni. 

BRIGIDA  cameriera. 

FEDERICO  giovane  di  .spirilo. 

LODOVICO  giovinetto  timido. 

GIACOMO  vecchio  servo  di  Prospero. 

PIERINO  servitore  di  Riccardo. 

SERVO  di  Prospero,  che  non  parla. 


li'  azione  Arcade  In  unu  delle  principali  clllA  ri’lflulin. 
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IL  COLLEGIALE 

ATTO  PRIMO 

Stala  elegantemente  arredata. 


Sedie,  tavolini,  gran  specchio  a 

SCENA  I 

PROSPERO  e AMALIA. 

Ah.  (seduta  a dritta , parla  mt  po'  altèra, 
t cosi  in  seguito)  Oh  !...  avete  Imito  signore?... 

Pro*,  [seduta  a sinistra.  Dirà  te  seguenti 
cose  con  qualche  risentimento . e dall'  a- 
spetto  , e dal  modo  di  [tarlare  mostrerà  il 
mal ' essere  di  sua  salute..  Ve  lo  ripeto  per 
la  millesima  volta  !... quel  vostro  sig.  Ric- 
cardo non  mi  va  a sangue,  e panni  mia 
solenne  bestialità  quella  di  avergli  già  con- 
segnate. con  tanta  limimi  fede,  tutte  le 
carte  e i documenti  che  riguardano  i no- 
stri affari,  e le  nostre  sostanze. 

Am.  Ed  io  per  la  millesima  volta  vi  ri- 
spondo rhe  va  a sangue  a me , e basta. 
Il  signor  Riccardo  è nomo  destro  negli  af- 
fari !... 

Pros.  Troppo  destro!... 

Am.  V oi  stesso  lo  introduceste  in  casa... 

Pros.  (do  sé.)  Pur  troppo  è vero! 

Am.  V oi  stesso  me  lo  presentaste  enco- 
miando i suoi  talenti... 

Pros.  Ora  però  mi  disdico...  E la  vendita 
di  que'  terreni  che  non  ha  guari  avete  fat- 
ta a ili  lui  insinuazione... 

Am.  È utilissima  per  me...  tutto  lo  dimo- 
stra. 

Pros.  Ponderando  bene  però... 

Am.  'si  alza  con  dispetto .)  Ohe  cosa  volete 
mai  ponderare  con  una  mente  debole  sic- 
come la  vostra! 

Pro».  Fu  debole  perché  la  infermità  la 
rese  tale,  ma  ora  che  la  mia  salute  è pres- 
soché ristabilita... 

Am.  Ristabilita  !... 

Piios.  Voglio  io  stesso  attendere  agli  af- 
fari della  famiglia... 

Am.  Povera  me  !...  Ne  fareste  di  belle  !... 
Si  vedono  gli  effetti  della  illuminata  vostra 
mente!  Il  vostro  particolare  commercio  in 


destra,  noria  io  mezzo,  e due  laierah 


fumo  ; il  mio  lenimento,  che  era  liberis- 
simo, ora  pieno  d'imbrogli  e di  sigurtà... 

Pros.  f con  minor  forza.  ) Voi  esagerate... 

Am.  Si  tratta  deile  mie  sostanze . della 
fortuna  che  dovrà  essere  un  giorno  de' miei 
figli,  ed  io  voglio  regolare  le  cose  a modo 
mio , poiché... 

Piios.  ( opponendo  debole  resistenza. } lo 
non  vi  contrasto... 

Am.  Non  mi  contrastate  e poi  non  pas- 
sa giorno  senza  clic  mi  rintronino  le  o- 
reerhie  del  suono  lugubre  delle  vostre  in- 
giuste lamentazioni  intorno  a questo  ran- 
cido argomento! 

Pros.  ( con  drdeezsa.  ) Egli  è perche  spia- 
centi vedervi  col  signor  Riccardo  in  una 
intimità 

Am.  R signor  Riccardo  è la  onestà  istessa. 

Pros.  L'  assiduità  di  lui  però 

Am.  Assiduità assiduità  ! Egli  viene 

quando  lo  esigono  i miei  interessi...  per 
consultarmi... 

Pros,  (con  amarezza  Per  consultarvi  ! 
E perché  non  Tate  scrìttolo  della  prima  sala? 

Am.  Ma  che!  Pretendereste  rhe  si  trat- 
tassero gli  alial  i al  cospetto  de'  servitori  ? 

Pros.  Clic  dirà  la  figlia  leggendolo  si 
di  frequente  al  fianco  vostro  ? 

Am.  Di  frequente  ?...  voi  delirale! 

Pros.  Ed  Enrico...  il  figlio  nostro...  allor- 
ché ritornerà  dì  rollegio  !... 

Am.  Parliamo  d'altro...  ve  ne  prego... 

Pros.  Eh!...  Voi  abusate... 

Am.  Ed  in  quanto  al  figlio...  non  è lein- 
i po  ora  che  egli  esca  di  collegio. 

Pros.  Ila  finito  i suoi  studi  matematici 
ed  i regolamenti  di  quel  luogo , diseiplina- 
I lo  alla  militare,  comandano... 

Am.  Bisogna  prima  che  s'approfondi  nel- 
A la  scienza...  non  voglio  aver  speso  il  mn> 
•ile  danaro  senza  trarne  profitto.  11  signor  Rir- 
y carilo  ò pure  dello  stesso  mio  parere. 
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IL  COLLEGIALE 


l'nos.  (da  sé. ) Sempre  questo  nome  e- Orio,  ed  il  solario  mi  viene  pagato  dalla 
(erralo  ! padrona. 

Am.  Ed  il  signor  Riccardo  sa  Fin  dove  [’hos.  ( parla  min  con  dolcezza.  Ed  io 
pud  giugnere  l'istruzione  di  un  giovane  non  sono  il  marito  della  padrona  ?...  Non 
collegiale.  merito  forse... 


SCENA  II. 

BRIGIDA  e betti. 

Ben;.  [ dalla  porla  di  mezzo.  ) Il  signor 
Riccardo  è nel  salotto  che  aspetta  Madama. 

Am  (con  soprassalto. ) Il  signor  Riccar- 
do! Vado,  (ai  acconcia  un  colai  fioco  allo 
specchio.  ) 

Brio.  Ila  seco,  egli  ha  detto,  degli  in- 
slnimenti,...  ma  saranno  di  quelli  clic  non 
suonano,  perché  mi  sembrarono  di  carta. 

Am.  ( per  andare.)  Ilo  inteso.  Altari,  sem- 
pre altari  !... 

Pros.  ( da  sé.  ) Io  soffro  ! 

Ah.  Verrà  anche  ad  assicurarmi  che  la 
lettera  diretta  al  Reggente  del  Collegio,  a 
fine  di  pregarlo  a tenere  presso  di  lui  an- 
che per  un  paio  d'  anni  il  nostro  Enrico, 
fu  già  spedita... 

Pros.  Dunque  avete  deciso?... 

Am.  Pel  bene  del  figlio , per  I'  onore 
della  rasa!... 

Brio,  (da  sé.)  E per  insinuazione  del 
signor  Riccardo  ! 

Am.  Quale  umiliazione  non  sarebbe  ella 
per  noi  se  avessimo  da  confonderlo  nella 
folla  di  que' tanti  ingegneri,  che,  come 
dice  il  signor  Riccardo , sono  affatto  estra- 
nei all'ingegno,  c che  inventano  edifici... 
Insemina  pregavi  a non  intricarvi  in  que- 
ste faccende.  Badate  alla  vostra  salute,  a 
vivere  con  tutto  l'agio  possibile,  e non 
pensate  ad  altro,  (esce  dal  mezzo.) 

Pros.  ( da  sé  sedendo  a sinistra  spossa- 
lo.) Ma  !...  é toccala  a me  ! 

Brio,  (da  sé  uscendo.)  Eccolo  là  tutto 
cascante!  Che  bel  marito! 

Pros.  Brigida’ 

Brio.  ( rispondendo  con  un  po'  d'  al  Ie- 
ri ijia.)  Che  cosa  comanda? 

Pros.  Hai  detto  che...  il  signor  Riccardo 
aveva  con  sè  degli  inslrumenti...  cioè  delle 
carte?... 

Brio.  .Non  ha  sentilo?... Ho  parlato  Torte 
liti  pare! 

Pros.  La  tua  maniera  ili  rispondere  è 
affatto  originale , per  non  dire  ardita  ! Sono 
assai  stanco  del  contegno  die  tieni  verso 
di  me1 

Brio.  Ed  io  sono  un  po'  stanca  delle 
sue  bravate  ! f 

Pros.  Devi  obbedirmi...  e rispettarmi  !...  \ 

Brio.  Io  obbedisco  chi  mi  paga  il  sala- 


Voc.e  di  Erncstina  di  dentro  a dritta. 
Brigida,  Brigida? 

Brio.  Vengo.  La  signorina  giovane  che 
mi  chiama...  da  sé  entrando  a dritta  sul 
durali.  ) Andiamo  a sentire  ebe  cosa  vuole 
questo  piccolo  originale. 

Pnos.  sospirando  , ed  asciugandosi  una 
lacrima.  ; Ali!... Prospero  infelice  !...  facesti 
pur  male  a sposare  una  donna  ricca,  e 
più  giovane  di  te!...  lo  credeva  di  essere 
amalo,  ed  amore  invece  mi  aveva  posto 
un  velo  dinanzi  agli  occhi.  Che  rosa  sono 
io  divenuto  in  questa  rasa  dopo  le  disgra- 
zie del  mio  commercio,  c dopo  la  sofferta 
infermità  ?...  Al  solo  pensarvi,  il  more  mi  si 
spezza!...  Qualcuno  si  avvicina... Fosse  mai 
mia  moglie,  in  compagnia  di...  Si  eviti  la  loro 
presenza.  Amleni  a respirare  un  po’  d'aria 
libera  in  giardino...  se  però  le  mie  forze  lo 
permetteranno.  Ali!  questa  vita  mi  pesa 
pur  tanto!  (esce  a sinistra  nel  fonilo.) 

SCENA  III. 

ERNESTINA  e BRIGIDA. 

Ern.  ; esce  a destra  sul  duranti.  ! Corri, 
corri,  Brigida  cara.  Egli  è sotto  la  finestra 
della  mia  stanza  che  sospira , c va  mo- 
strando un  viglieltino  color  celeste.  Vallo 
a prendere , mia  buona  aulica.  Mi  sono 
provata  io  a calare  un  filo,  ma  nel  piò 
bello  il  vento  In  ha  fatto  iutricarc  nella 
ferriata  sottoposta. 

Baie.  Ma  che  dirà  il  povero  signor  Lo- 
dovico che,  non  ha  molto,  fece  la  sua  dichia- 
razione d' amore , e che  voi  accettaste  con 
tanto  trasporto  ?... 

Ern.  Vedremo  intanto  quale  delle  due 
è la  migliore. 

Brio.  Vi  ho  intesa  signorina  ! 

E io.  Anche  mamma...  Ma  via , non  per- 
der tempo.  Sollecita.  Saprò  compensarli. 
Un  bacio . o uno  scudo. 

Brio.  Prenderò  lo  scudo  per  risparmiarvi 
l' incomodo  di  abbassarvi  sino  a me. 

Ern.  Il  male  si  è che  ora  non  l'ho 

Ma  lo  domanderò  a Maina 

Brio.  E se  ve  lo  nega? 

Ern.  Allora  dirò  una  parolina  al  signor 
Riccardo.... 

Buio.  Furbetla  che  siete! 

Ern.  Va,  va...  potrebbe  stancarsi... ( Poi 
' si  presenta  allo  specchio  e si  raijheggta  ). 

■ Brio.  Non  dubitate,  non  si  stancherà. 
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ATTO  I , 

( da  sé.  ) Il  signor  Riccardo  addolcisce  la  ' 
bocca  a tulli  perchè  non  sputino  amaro. 
(forte.)  Vailo  di  qua  per  non  disturbare  il 
colloquio  della  signora.  ( esce  da  sinistra 
in  fondo.  ò 

Ern.  Un  altro  amante!...  Bisogna  con- 
venire che  io  sia  assolutamente  bella... 
(si  quanta  di  nuoro  netto  specchio.)  Dic- 
iatti la  mia  tisonomia  ha  un  non  so  che 
di  gentile...  lo  ilice  ancora  il  signor  Ric- 
cardo... me  lo  dicono  tutti  ! E quella  scioc- 
ca di  Cecilia  voleva  sostenere  l'altra  sera, 
che  la  liglia  del  cassiere  Blìndelli  è assai 
più  bella  di  me!... Più  bella!... ha  due  occhi 
clic  sembrano  due  lumache,  un  naso  che 
guarda  eternamente  alle  stelle!...  E i suoi 
inchini  sano  veramente  ridicoli!....  Eccoli 
qua.  fa  inchini  caricati  doranti  allo 
specchio.  ) 

SCENA  IV. 

PROSPERO  e retta. 

Pgos.  ( dal  fondo  a sinistra.)  Le  mie 
forze  non  permettono  più  a lungo...  Ab  !... 
mia  figlia!.  . Ecco  i suoi  studi,...  ecco  le 
predilette  sue  occupazioni....  Ah  moglie  mia 
di  (pianti  mali  tu  sarai  ragione!... 

Ern.  Chi  è?...  (volgendosi  paurosa.  ) Ah!... 
mio  padre!... 

Pros.  Ernest  ina? 

Ern.  (da  sé.  ) Se  potessi  andarmene! 

Pros.  Che  facevi  dinanzi  a quello  spec- 
chio? 

Ern.  Io  allo  specchio  ? ( Poi  da  si.  ) Or 
ora  m' aspetto  una  paternale .' 

Pros.  Ebbene? 

Ern.  Fu  per  raso  che  io... (poi  da  si.) 
É meglio  che  me  ne  vada,  (forte.)  Serva 
sua  papà. 

Pros.  Fermati  Erneslina. 

Ern  Non  posso.  Devo  studiare  la  lezio- 
ne di  ballo...  se  viene  il  maestro,  e che  io 
non  sappia  eseguirla  bene...  la  mainò  po- 
trebbe sgridarmi. 

Pros.  Ti  assolverò  io. 

Ern.  Oh  si!... Se  foste  il  sig.  Riccardo... 

Pros.  (da  si.)  Clic  strazio!  (forte.)  Ap- 
punto di  lui  desidero  parlarti. 

Ern.  Non  posso  trattenermi.  Non  voglio 
che  mainò  s' inquieti...  mi  vuol  tanto  be- 
ne!... mi  lascia  fare  tutto  quello  clic  voglio, 
mi  dò  tutto  ciò  che  desidero... 

Pros.  La  tua  lezione  di  ballo  avrà  luo- 
go, ma  prima 

EnN.  Figuratevi!...  devo  imparare...  due 
glissò...  e un'echappée.  Osservate,  (eseguisce 
canticchiando.)  Ino...  due...  e tre...  uno,' 
due  e tre  ( esce  ballando  da  sinistra.  ) 


SCENA  V.  1 9 

Pros.  Ecco  gli  effetti  di  una  cattiva  e- 
durazione , ecco  il  frutto  delle  continue  con- 
discendenze, e quel  che  più  mi  accora, 
ecco  I-  opera  del  mal  esempio!  (siede.)  Ah! 
la  mia  sofferenza  è a troppo  dura  prova!... 
La  mente  non  sa  darmi  un  consiglio '...Un 
consiglio?...  E per  che  farne?  . non  ho  cuo- 
re, non  ho  forza  per  mandarlo  ad  effetto!.. 
Tutto  sperava  nel  ritorno  del  tiglio,  ed 
ora  questo  ritorno  si  vuole  ritardato  di 
due  anni  !...  Ella  è tuli’ opera  di  colui,  di 
quel  vile  Riccardo  !...  ( aliandosi  ed  ani- 
mandosi. ) Ma  io  saprò  sventare  i progetti 
dell'empio;  io,  io  stesso  schiaccerò  il  ser- 
pe che  invade  la  mia  casa  ! Scriverò  al 
Reggente  del  collegio...  al  figlio...  gli  pale- 
serò di  nuovo , e più  chiaramente,  ciò  che 
io  soffro  !...  se  egli  ha  buon  senno,  rome 
mi  si  dice,  s'egli  mi  ama,  volerò  fra  le 
mie  braccia...  e forte  allora  di  un  tale  scu- 
do... tulli , tutti  piegheranno  a terra  la 
fronte  !...  Oggi  parte  la  posta...  non  si  per- 
da un  istante.. .(ricadendo  nel  suo  languore.) 
E la  povera  mia  mente , reggerà  ad  occu- 
pazione si  lunga  e si  affrettata  ?...  Dio!... 
dammi  forza  acciò  io  possa  riordinare  la 
mia  famiglia  !...  e poi  fa  di  me  tuttoché  la 
immensità  del  tuo  amore  ha  divisato  ope- 
rare. ( entra  piano  ed  afflitto  nella  prima 
starna  a sinistra. 

SCENA  V 

AMALIA  e RICCARDO 

si  presentano  alla  porta  di  messo. 

Ah.  Un  vostro  rifiuto  mi  difenderebbe  ! 

Rie.  ( che  ha  in  mano  un  astuccio  di 
pelle.  ) un  orologio  a me  ? 

Ah.  ( inoltrandosi  nella  slansa.  ) É pic- 
colo compenso  rispetto  alla  vendita  di  quei 
cattivi  terreni , di  mia  esclusiva  proprietà . 
elle  mi  avete  procurala  con  tanto  mio  van- 
taggio... 

Rie.  ( da  si.  ) E tanta  mia  utilità,  (forte .) 
Tuttavia  io  non  sollrirò... 

Ah.  Tenetelo  ve  ne  prego.  Esso  servirà 
per  non  ritardare  agli  amorosi  appunta- 
menti. 

Rie.  Appuntamenti  amorosi?...  Vi  pare 
clic  io  sia  tale  da  potere  interessare  una 
donna  ? 

Ah.  Abbiate  maggior  stima  di  voi. 

Rie.  Dispensatemi,  ve  ne  prego. 

Ah.  Non  mi  fate  andare  in  collera. 

Rie.  Per  compiacervi  accetterò.  ( si  pone 
in  tasca  l’astuccio.)  Sedete  madama,  (le 
) rge  una  sedia.  ) 

f Ah.  Ho  tante  obbligazioni!... 

Rie.  Non  mi  mortificate... ( da  si.)  Ser- 
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vira  per  far  lacere  un  poco  la  mia  bella  i documenti , e che  questi  stanilo  gelo  sa- 
lii Firenze.  I mente  custoditi  nel  inio  studio  entro  quella 

Am.  ( da  se.  ) Che  delicatezza  di  sentire!  medesima  cassetta  adorna  delle  vostre  mi- 


( forte.  ) Il  cielo  m'  ha  fatto  trovare  in  voi 
il  mio  appoggio,  la  mia  guida. 

Rie.  lirista  signora...  la  gratitudine  è il 
più  nobile  compenso. 

.Am.  Che  cosa  avrei  potuto  fare  sola , 
con  mio  marito , in  mezzo  a tante  faccen- 
de'...sedete  anche  voi,  ve  ne  prego. 

lite.  Mille  grazie.  ( siede,  ) Certo  che  è 
tale  la  complicazione  delle  cose  . tale  la  di- 
versità delle  rendite  e delle  spese  ebe  una 
inente  ristretta,  diciamolo  qui  fra  noi  non 
a modo  di  scherno  ma  in  via  di  discorso, 
una  niente  ristretta  siccome  quella  di  vo- 
stro marito , non  era  alla... 

Am.  Chi  sa  quante  perdite  avrà  cagio- 
nale la  insufficienza  di  lui  ! 

Ilio.  Certo  che...  si  vede  che  era  uomo 
che  covava  da  lungo  tempo  la  malattia... 

Am.  Egli  è derelitto , eppure  avrebbe 
cuore  di  mettersi  di  nuovo  alla  testa  degli 
affari. 

Rie.  Amore  di  padre  ì...(poi  da  sé.  ) Sa- 
rebbe un  assai  brutto  divisamente  '.  ( forte.  ) 
Povero  signor  Prospero  !...  Io  non  lo  vedo 
volta,  senza  sentirmi  il  cuore!...  Che  cosa 
uè  ilice  il  medico? 

Am.  Spera. 

llic.  Cattivo  indizio  quando  il  medico 
spera.  Se  io  fusai  in  voi , lo  consiglierei 
■li  andare  in  campagna  per  godere  un  po' 
d’aria  pura... 

Am.  Non  dite  male...  anche  l'altro  giorno 
mi  faceste  presente  questo  bisogno... 

Rie.  Cinque  o sei  mesi  di  villeggiatura 
in  collina , lo  ritornerebbero  al  pruno  flo- 
ridissimo stato,  t poi  da  sé.  ) E darebbero 
a me  più  agio  di  compensarmi  degnamente 
delle  mie  fatiche.  ( forte.  ) Ma  forse  il  si- 
gnor Prospero  non  s’  indurrebbe  a lascia- 
re la  famiglia . senza  essere  pressato  dal 
medico . 

Am.  Il  medico  della  cura , potrebbe  con- 
sigliarlo 

Rie.  Dovrebbe.  E suo  dovere  procurare 
al  cliente... 

Am.  Il  male  si  è che  di  presente  il  dot- 
tore non  fa  più  visite  a regolati  periodi... 

Rie.  Andcró  io  stesso  a chiamarlo... 

Am.  Quanto  incomodo  ! 

Rie.  Incomodo  l' adoprarmi  per  voi!...  Vi 
ho  tutto  il  mio  piacere. 

Am.  Effetto  della  vostra  gentilezza.  Venti 
volte  al  giorno  siete  forzalo  veuire  da  me 
per  gli  affari  del  mio  patrimonio  ed  altret- 
tante ripartirne... 

Rie.  Ora  perù  che  m'  avete  affidati  lutti 


ziali  elle  aveste  la  bontà  di  favorirmi,  pos- 
so diradare  sensibilmente  le  visite,  e... 

Am.  Cosa  che  mi  spiacerebbe  egualmente 

Rie.  Perché  ?... 

Am.  Per  la  semplicissima  ragione  ch'io, 
povera  donna,  ho  sempre  bisogno  di  con- 
siglio, e se  voi  mi  siete  loulaiio...  Se  ci  fosse 
una  buona  casa  vicina  al  mio  palazzo... 

Rie.  Trovo  difficile.  { poi  da  sé.  ) La  inia 
intenzione  è di  venire  ad  abitare  qui  den- 
tro. 

Am.  Disognerebbe  che  vi  prendeste  pen- 
siero... 

Rie.  Bisognerebbe  incombcnzare  qualc- 
uno  

Am.  Se  non  vi  fosse  di  troppo  incomodo, 
voi  stesso  potreste..... 

Barn.  ( di  dentro.  ) Signora  . signora  ? 

Rie.  f da  sé  alzandosi.  L' importuna  !... 

Am.  ( indispettita  aliandosi.  ) Che  vuole 
costei  ! 

SCENA  VI- 

BRIGIDA  e detti. 

Unte.  Signora,  signora'.... s'é  fermata  una 
carrozza  da  viaggio  alla  porta  di  strada. 

Am.  Chi  sarà  mai  !... 

Rie.  Forestieri  forse?... 

Am  Probabilmente  i miei  cugini  di  Ro- 
ma...Oh  quanto  in' incomodano  !... 

Rie.  ( da  sé.  ) Incomodano  me  (iure  ! 

Brig.  ( alla  jmrla.  ) Signora...  Ecco  uno 
ile'  forestieri. 

SCENA  VII 

ENRICO  e betti. 

EùR.  ( parlando  prima  di  dentro.  ) Addio 
Lucia  !...  Oh  il  mio  Giacomo  !... 

Am.  Qual  voce!...  M’inganno,  oppure 

( rn  alla  porla.  ) É desso  ! 

■tic.  Chi? 

Am.  Mio  tiglio  ! 

lite.  11  Collegiale?... 

Baio.  Il  padroncino  giovane?  Ho  piace- 
re d’ impararlo  a conoscere...  ( esce  dal 
meno  ). 

Am.  Dunque  la  lettera?.. 

Rie.  Parti  troppo  lardi.  ( poi  da  si.) 
Maledetto  destino! 

Am.  Ed  essendo  scaduto  il  tempo  pre- 
fisso  

1 Rie.  Il  Reggente  lo  avrà  mandato  a casa 
, ' senza  aspettare  gli  ordini  de’  genitori. 

Am.  E un  collegio  alla  militare... 
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Rie.  E pei'  conseguenza  useranno  preci- 
slum:  militare. 

Am.  ( un  po'  cuti  fusa.)  Non  è ch'io  non 
vegga  volentieri  mio  tiglio . ma  siccome  voi 
mi  avevate  consigliala  per  suo  vantaggio... 

Baio,  [di  rimiro  alla  porta  di  messo.) 
Se  vedeste  che  bel  giovinetto,  sebbene  ve- 
stito un  po'... 

Am.  Si  ?...  ne  godo  !... 

Rie.  ( da  sé  con  rabbia.  ) Ah  !...  che  in- 
dugiai troppo  a scrivere  ! 

Brio.  Eccolo  , eccolo. 

Am.  Provo  una  certa  emozione  !... 

E.vr.  ( salutando  al  di  fuori.  ) Addio  cari. 
(entra  , arra  i aria  sbadata  e sciocca. 
L’abito  da  v iutjgio  di  collegiale  lo  rende 
anche  più  ridicolo  ) Dov'  è,  dov’  è tuia  ma- 
dre ?...  Il  papà  dov'  è ?...  Ah!...  signora  Madre 
vi  saluto  tanto  tanto..,  signor  padre...  ( a 
Riccardo.)  Ma  questo  non  è il  sig.  padre!... 

Am.  Egli  è il  signor  Riccardo  amico  di 
casa,  amministratore  de’ mici  beni,  c per- 
sona stimabilissima 

Emi.  Dumiue , umilissimo  servo  del  si- 

gnor  Amministratore!... Mi  piace...  ba  una 
sonoinia  simpatica  ....Mamà,  lasciate  che  io 
baci  la  vostra  inauo... 

Am.  Che  importa...  ( Poi  da  si.  ) Ha  una 
cert'aria!... (forte.  Un  giovinotlo  allo,  come... 
Rie.  Come  un  bel  granatiere!... 

Ejir.  Io  bacio  sempre.  ( poi  guarda  Bri- 
gida attentamente  ). 

Am.  (jnano  a llic.  in  fretta.)  Che  ne  pensate? 
Rie.  ( come  sopra  ad  .1  in.  ) Non  saprei... 
Am.  ( c.  s.  a Rie.  ) Una  ceri'  aria  di 


leggerezza... 

Rie.  ( c.  s.  ad  Am.  ) Non  ardiva  dirlo. 
Brio.  ( da  sé  guardando  Enrico.  ) Mi 
guarda  liso.. .avrei  incontrato  nel  genio? 
Ekr.  Ma  quella  non  è mia  sorella! 

Brio.  ■ inchinandosi.  ) Non  ho  questo 
onore. 

Am.  È la  cameriera... non  vedi?... 


com  e graziosa! 
. i " 


..  mi  piac- 


Emr.  Cara  !.. 
dono  tanto  le  cameriere  ! Quando  io  era 
iu  collegio  faceva  all'  amore  con  due. 

Dillo.  Ili  qual  modo? 

Esh.  Colla  mente...  si  sà...  vedeva  1’  og- 
getto di  lontano,  lontano  per  un  buco  che 
io  aveva  operato  nel  muro  di  contine  che 
circonda  il  giardino. 

Brìo.  Ma  bravo  davvero!  ( seguitano  a 
parlar  piano  fra  loro.) 

Am.  i piano  a Rie.  ) Mi  pare  di  povero 
ingegno  ! 

Rie.  (piano  ad  Am.  ) Lo  fa  supporre  il 
suo  modo  di  parlare... 

Am.  ( come  sopra  a Rie.  ) E i maestri 
narravano  portenti  !... 


f 


Rie.  (/nano  ad  Am.  ) 1 maestri  magniti- 
catto  sempre  l' ingegno  de'  loro  scolari... 

Am.  ( da  si.  ) Con  un  tal  carattere...  sarà 
piti  facile  ridurlo  a miei  voleri. 

Rie.  ( da  si.  ) Povero  collegiale  non  ti 
temo  più  ! ma  però  la  lua  presenza  ini  è 
molesta. 

Brio,  (che  arra  parlato  fino  ad  ora  coti 
Enrico.)  Ve  lo  ripeto  ingenuamente.  Siete 
molto  grazioso! 

E.nr.  Lo  so,  perchè  me  lo  dicevano  tut- 
ti in  collegio. 

SCENA  Vili. 

ERNEST1NA  e retti. 

Ens.  ( lenendo  da  dritta.  ) È arrivato 
mio  fratello  !...  Dov' è?... 

Enr.  Eccolo,  Erneslina  mia.  Cbe  ti  sem- 
bra del  tuo  germano?.. .E  egli  cresciuto?... 
mi  pare!  Alto,  bello!...  Ilo  l' amorosa  sai. 
anzi  due!...  Era  statico  di  stare  in  colle- 
gio !...  Venne  finalmente  il  giorno  fortunato 
nel  quale  scadeva  I'  ullimo  anno  di  mia 
detenzione...  cd  io  via.  Il  Rettore  voleva 
bene  che  io  aspettassi  lettere  da  casa...  ma 
io  via.  Voleva  farvi  una  dolce  sorpresa,  c 
credo  di  essere  arrivalo  in  un  bel  momen- 
to. Non  è vero  Mainò?...  Non  è vero  signor 
Riccardo  ? 

Am.  Certo  che 

Rie.  Eravate  aspettato  ardentemente.. 

( poi  da  sé.  ) Come  il  mal  di  capo. 

E .mi.  Lo  credo  io  ! un  dottore  matema- 
tico... un  ingegnere!...  Ilo  inventalo,  delle 
case  che  cadono  dopo  pochi  anni;  ho  di- 
segnato delle  strade  che  riescono  imprati- 
cabili alla  prima  dirotta  pioggia  che  cade 
lor  sopra...  e tulio  questo  perchè  vi  sia 
sempre  da  lavorare...  insomma,  ho  raffina- 
ta 1 arte!  Ho  inventati  per  tino  dei  piani 
da  guerra.  Che  punti!  che  lince!...  segnate- 
ne una.  signor  Riccardo , da  qui , al  punto 
occupalo  da  Brigida.  Osservate  com'  è gra- 
ziosa... s'  assomiglia  tutta  ad  una  di  quelle 
che  io  amoreggiavo  di  lontano  in  collegio... 

Rie.  Pel  buco  che  faceste  nel  muro  di 
confine? 

E. sr.  Bravo.  Avete  buona  memoria. 

Rrig.  ( da  si.  ) Questo  si  chiama  aver 

dato  nel  genio  ! 

Rie.  Ve  lo  ripeto,  signor  Enrico...  avete 
dello  spirito , e farete  fortuna. 

F. .nh.  Lo  so. 

Am.  Lasciatevi  però  condurre  dai  con- 
sigli del  signor  Riccardo.  (Enrico,  Amalia 
e Riccardo  seguitano  a parlare  fra  loro  ) 

Ens.  (piano  a Brigida  ed  in  fretta.  ) Hai 
veduto  la  persona  ? 
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Uno.  ( piano  ail  Ern.  ed  in  fretta)  Ec- 
co il  biglietto. 

Er.n.  ( c.  s.  a Briij.  ) Oh  cara  !...  Ti  so- 
no graia. 

lime.  ( e.  ».  ad  Ern.  ) La  ricompensa? 

Em».  (e.  s.  a Brig.)  Un  bacio? 

Bau;.  ( e.  s.  ad  Erti.  ) Uno  scudo. 

Ern.  ( c.  s.  a Brig.  ) Non  me  lo  ricor- 
dava. Enlr  oggi  l' avrai. 

Brìi;.  ( e.  ».  ad  Ern.  I Ottimamente. 

Rie.  ( avendo  parlalo  fino  ad  ora  con 
Enrico  e .-1  inaivi . ) ('.osi  è , obbedienza  alla 
signora  perché  in  questa  casa  ella  sola  è 
padrona... 

Enr.  Non  avendo  saputo  fare  il  signor 
padre,  gl'interessi  suoi,  né  quelli  della  fa- 
miglia. 

Rie.  Appunto. 

Am.  Bisogna  accagionare  lutto  questo  al- 
le adozioni  tisiche  da  cui  é slato  colpito. 

Rie.  Verissimo.  Ma  brontola  sempre!... 

Ern.  Non  vorrebbe  che  si  facesse  all'a- 
more !... 

Am.  Non  è necessario... 

Enr.  Brontola  sempre!...  non  vuole  che 
si  faccia  all' amore  !...  Oh  io  sarò  sempre 
del  partito  di  chi  è innamorato. 

Ern.  (da  sé.)  Che  caro  fratello,  (forte.) 
Enrico,  senti  una  parola. 

Enr.  Son  lutto  orecchi.  Con  permesso 
di  loro.  ( va  da  Ernestina). 

Rie.  ed  Am.  si  pongono  a sedere  a si- 
nistra ricino  al  tavolino  e parlano  assieme 
nel  mentre  che  Enrico  ed  Ernestina  fan- 
no a bassa  voce  e sollecitamente  il  seguen- 
te dialogo : 

Ern.  Ne  ho  due  anch'  io  sai  ? 

Enr.  Ili  che? 

Ern.  Degli  amanti. 

Enr.  Bene! 

Ern.  Osserva  : questo  c un  biglietto  del 
più  recente. 

Enr.  Due  alla  volta  ?...  Sci  del  mio  ge- 
nere. E chi  sposerai? 

Ern.  Non  so...  vedremo.  E tu  hai  in  men- 
te di  prender  moglie  ? 

Enr.  Può  darsi.  Colei  mi  ha  colpito! 

Er.n.  Brigida? 

Enr.  Ella  stessa. 

Bnio.  (da sé.  ) Mi  guarda!...  buon  segno!... 
se  s' innamora  di  me , io  lo  sposo  subito. 
E un  po’  sciocco...  pazienza!...  non  sarò  io 
la  prima  cameriera  che  siasi  prevalsa  del- 
la dabbenaggine  del  padroncino  giovane. 

Rie.  ( seduto  come  sopra  e continuando  il 
discorso  con  Amalia  a bassa  voce.  ) Il  ca- 
rattere di  lui  è pieghevolissimo...  ve  lo  ac- 
certo. 

Am.  ( seduta  come  sopra.  ) Giova  spe- 


J rarlo.  ( aliandosi  dice  ad  alta  voce.  ) Figli 
miei... 

SCENA  IX. 

PROSPERO  e detti 

Pros.  (esce  da  sinistra  affannato.)  Giun- 
ge improvviso  il  tiglio  mio,  e nessuno  si 
reca  a dovere  di  farmene  avvertito? 

Enr.  ( inchinandosi  con  caricatura.  ) Si- 
gnor padre  !...  ( poi  da  sé.  ) Oh  !...  come  é 
pallido  !! 

Pros.  E voi,  signora , perché  defraudarmi 

Jht  tanto  tempo  del  piacere  di  ahhrarciar- 
o ?...  Vieni  al  inio  seno , diletto  Enrico. 

Enr.  Eccomi  dove  volete...  ma  se  comin- 
ciate a gridare!... 

Pnos.  Non  sgrido  te,  mio  caro , sgrido 
coloro  che  non  pensarono... 

Am.  Quanto  tempo  credete  sia  trascorso  ’ 
Brio.  Cinque  minuti  appena. 

Ern.  Certo  che... 

Rie.  Al  più,  al  più  sei  minuti.. 

Pnos.  Va  bene!  lutti  contro  di  me!... 
ma  l’aurora  di  un  felice  giorno  é vicina  a 
spuntare!  Enrico,  io  tutto  spero  dal  tuo 
senno... 

Rie.  ( da  sé.  ) Bell'  appoggio  ! 

Pnos.  (piano  ad  Enrico.)  Tu  devi  aiu- 
tarmi a porre  una  riforma  nella  nostra  fa- 
miglia... 

Enr.  Certamente... riforma... 

Pros.  Cielo  ti  ringrazio! 

Enr.  ( lanciandosi  verso  la  madre.  ) Ma- 
rnò ho  bisogno  di  danaro.  Desidero  vestir- 
mi all’  ultimo  tnn , e di  figurare  nelle  gran- 
di società.  Voglio  spendere  e divertirmi. 
Pros.  ( da  sé.  ) Clic  sento  ! 

Rie.  Egli  ha  ragione.  Un  bel  giovinomi 
come  lui... 

Enr.  Lo  so. 

Rie.  Dotato  di  tanto  spirito... 

Enr.  Lo  sappiamo. 

Rie.  Figlio  di  una  madre  ricca  e ricca 
del  suo... 

Enr.  Eglino,  quelli . coloro  lo  sanno. 
Rie.  Può  pretendere,  anzi  deve  pretende- 
re, di  figurare  in  mezzo  alla  buona  società. 

Enr.  Il  signor  Rircardo  intende  le  cose 
pel  verso.  Viva  il  nostro  amministratore! 
Pros  (da  sé.)  Digià  informato!... 

Enr.  Oh  ! mi  dimenticava  il  più  essen- 
ziale. Un  bel  cavallo  inglese , un  frustino , 
ed  un  paio  di  speroni  lunghi  mezzo  braccio. 
Pros.  Enrico!... 

Enr.  Non  è forse  sorgente  di  piacere 
h per  un  padre  lo  avere  un  tiglio  che  si  fac- 
\if  eia  distinguere  da  lontano?...  che  abbia  i 
y piedi  bene  ferrati?...  — Ci  sarà  il  cavallo? 
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Au.  Ci  sarà,  purché... 

End.  Gli  speroni  ? 

Rie.  È una  conseguenza  indispensabile. 

F.mi.  Il  frustino? 

Rie.  Tutto,  tolto. 

Am.  Il  signor  Riccardo  favorirà  di  farne 
I'  acquisto. 

Rie.  Con  molto  piarere.  ( poi  da  sè.  ) Un 
nuovo  ramo  d'  industria  per  me. 

Pnos.  In  questo  modo  si  alimenta  un 
fasto  I... 

Enr.  In  questo  modo  s'  innalza  colla 
persona... 

Rie.  E si  sovrasta  gli  altri... 

Pnos.  Oli  quanti  si  credono  superiori  a- 
gli  altri,  perché  appunto  galleggiano  su  di 
un  focoso  destriero  ! 

Ern.  Dunque  tutto  ad  Enrico , ed  a me 
niente!  Non  ini  par  giusto. 

Baie.  La  signorina  ha  ragione. 

Am.  Spero  che  sarete  contenti  ambiduc. 

Rie.  Buona  madre! 

Pnos.  Contentare  i capricci  de'  giovani 
non  è sano  consiglio...  egli  è un  fomentar 
le  passioni , un  dar  rampo... 

Emo.  Ecco,  subito  contraddice!  signor 
Riccardo,  aiutatemi  voi!... 

Pnos.  (eia  sé.)  Ponete  in  collegio  i figli!... 
od  ecco  la  bella  riuscita  elle  vi  fanno  ! 

Rie.  i piano  al  piotane.  ) Ditegli  che  non 
ci  deve  entrare. 

Enr.  In  queste  cose  voi  non  ci  dovete 
entrare,  perché  paga  mia  madre  del  pro- 
prio. 

Bmc.  piano  ad  Ern.  ) Bene  ! 

Ern.  ( piano  a Drig.  ) Ha  ragione 

Pros  Cèntro  come  padre. 

Am.  t sottovoce  a Pros.  ) Non  però  come 
padrone. 

Pnos.  ( come  sopra  ad  Am.)  Proposizione 
elio  potevate  risparmiarvi  ! 

Rie.  Oh  !...  Signori  miei...  vogliamo  an- 
dare a vedere  il  cavallo  ? 

Enr.  Vengo  subito...  mi  sa  nuli'  anni  ?... 

Am.  Eruestina , vieni  ad  osservare  un 
abito  che  ho  destinato  per  te. 

Ern.  Un  abito  ?...  Sono  fuori  di  me  per 
la  gioia! 

Esr.  ( accampandola.  ) Cara  signora  1 
madre  ! 

Ern.  ( come  sopra.  ) Buona , bella  marnò!  , 


Brio.  ( da  sè.  ) Spero  che  toccherà  qual- 
che cosuccia  anche  a Brigida. 

Pros.  (da  sè)  Ehi  io  negletto!...  non  cura- 
to !...  deriso!...  Dio  dammi  forza! 

Emi.  Ehi  sorellina  ?...  domani  un  frusti- 
no. due  speroni  e un  cavallo!... 

Ern.  Ehi  fratellino  ?...  oggi  un  bell'abito, 
dei  tìori , dei  nastri  !... 

Am.  Come  sono  riconoscenti  ! 

Rie.  Non  contentarli  sarebbe  colpa.  ( pot 
ila  sè.  ) Per  oggi. 

Pros.  Colpa  è lo  svezzarli  cosi  male  ; 
colpa...  il  suscitare  in  essi  !... 

Enr.  Eccolo  là  che  borbotta  ! 

Am.  Figli  miei , andate...  precedetemi. 

Ern.  Grazie  signor  Riccardo. 

Enr.  Bella  Brigida , vieni  con  noi. 

Brig.  Con  lutto  il  piacere,  poi  da  sé.  ) 
Mi  ha  sempre  in  mente! 

Enh.  ( entrando  a dritta  allegramente  con 
Ern.  e llrig.  ) Vi  aspettiamo,  signor  Ric- 
cardo. 

Rie.  Che  cari  ragazzi! 

Am.  Che  amabili  creature! 

Pros.  Questo  è il  modo  di  rovinarli . di 
guastarli . di  corromperli,  e di  gettare  l’oro 
a piene  mani  ! 

Am.  Oh  siete  pure  in  inganno! 

Rie.  (si  pone  mediatore  fra’ contendenti.) 
Calmatevi,  signor  Prospero,  e pensale... 

Am.  É danaro  mio . del  mio  spillatico . 
de'  miei  proventi , delle  mie  particolari  e- 
redità , e su  questo  coniando  io  ! 

Rie.  Madama  veramente  trascende  un 
po'  troppo  !... 

Am.  Sono  come  la  vipera,  signore,  se  mi 
toccano,  mordo,  (esce  da  dritta.) 

Pros.  lo  che  lutto  sperava  dal  figlio,  dal- 
l' ingegno  di  lui  !... 

Rie.  Dovete  ancora  sperare , è giovane... 

Pros.  L'hanno  sorpreso,  si  sono  pre- 
valsi della  sua  inesperienza  !...  Ali  ! la  mia 
sorte  è decisa... sarò  infelice  per  sempre!... 
( esce  da  sinistra.  ) 

Rie.  E dire  che  tutte  queste  marionette 
si  muovono  per  mia  volontà  !...  che  io  ne 
tengo  in  mano  i fili!... Mio  ingegno,  all  erta, 
bada  che  qualcuno  non  venga  a troncar- 
li ! ..  troncarli  ?...  giammai , finché  questa  mi 
serve.  ( toccandosi  la  fronte.  Segue  la  si- 
gnora. ) 
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ATTO  SECONDO 


Sala  come  nell'Atto  Primo. 

SCENA  I-  io  aveva  calcolalo  fra  ilue  anni , ba  scon 


RICCARDO  e GIACOMO. 

Rie.  (con  circospeiione.)  Va  nelle  sue 
camere,  e itigli  che  qui  I’  aspelto. 

Ciac.  Sarete  obbedito. 

Rie.  Nulla  di  nuovo  nel  mentre  che  io 
fui  assente? 

Ciac,  Venne  il  medico,  e andò  nell' ap- 
partamento del  signor  Prospero ....  credo 
che  gli  abbia  ordinato  la  campagna. 

Rie.  Va  bene...  ini  ha  servito  a dovere. 
( Accarezzando  la  catenella  dell'  orologio 
regalatogli  dalla  signora  Amalia.  ) Voleva 
fare  il  riservato,  ponendo  avanti  la  co- 
scienza  ma  io  gli  fermai  le  parole  in 

bocca,  con  la  risposta  che  sto  per  dirli. 
• E quando  consigliate  il  marito  a man- 
dare la  moglie  sanissima,  fuori  che  nel 
cervello,  alle  acque  termali  perché  possa 
liberamente  amoreggiare  coll'  amico  che 
lassò  si  trova...» 

Ciac.  Buono  ! 

Rie.  » E quando  innamoratovi  d’  una 
bella  cliente,  date  a credere  al  buon  con- 
sorte eh'  essa  ba  bisogno  di  lunghissima 
cura , per  aver  comodo  di  vederla  spes- 
so; la  coscienza  non  vi  rimorde  allora?» 

Guc.  Che  cosa  soggiunse? 

Rie.  Rimase  interdetto , e promise  di 
compiacermi.  — Sai  che  il  signor  Prospe- 
ro abbia  adottato  il  consiglio  del  medico? 

Guc.  Non  so , perchè  non  potei  star 
presente 

lite.  Prosegui  con  zelo  la  tua  sorveglian- 
za . e sarai  compensato  piti  largamente. 

Guc.  Questo  è il  mio  scopo.  Ilo  dei  bi- 
sogni, dei  vizietli  amichi  da  mantenere... 

Rie.  Va , va...  siamo  intesi. 

Guc.  ( da  sé  entrando  a dritta  nelle  stall- 
ie il’  Enrico.  ) Egli  è di  mal  umore  ! 

Rie.  Questo  ragazzo , sebbene  pel  poco 
ingegno  di  cui  è Tornito  mi  cagioni  poco 
fastidio,  pure  l' improvviso  suo  ritorno  che 


volto  tutto  il  piano  già  da  me  disegnato! 
Bisogna  fare  a modo  eh'  egli  s'  allontani 
tosto  di  casa....  e questo  sarà  lo  scopo  del- 
l'abborcamenlo  che  fra  poco  io  avrò  seco 
lui.  Volgo  in  mente  un  pensiero  !...  ( poi 
guarda  l’ orologio.)  Le  tre!... Per  bacco!... 
non  arrivo  più  in  tempo  per  impostare 
questa  lettera  diretta  a Firenze.  Ad  ogni 
modo  ella  deve  andare  al  suo  destino!... 
Se  Luisa  non  ha  spesso  il  conforto  dei 
miei  caratteri,  è tal  donna  da  venir  qui 
improvvisamente  e guastarmi  tutta  l' ordi- 
tura della  mia  tela  !...  Giacomo  anderà  per 
me. 

Guc.  ( tornando  dalla  camera  i i Enrico.) 

Verrà  a momenti.  Finisce  d'  abbigliarsi 

di  mettersi  gli  speroni se  vedeste  quante 

sciocchezze  !...  quante  fanciullagini  !... 

Rie.  Lo  credo.  — Prendi  questa  lettera, 
e portala  subito  alla  posta.  Questo  per 
francare  il  foglio...  e questo  per  te...  secro- 
tezza!  Sollecita,  altrimenti  troverai  1'  uffi- 
zio postale  chiuso  a chiavistello. 

Guc.  Non  dubiti.  Ella  conosci'  il  inio 
zelo  per  servirla 

Rie.  Vanne.  Mi  raccomando  di  nuovo  ! 
Guc.  Si  lasci  servire.  ( esce  correndo  dal 
meno.  ) 

Rie.  ( gridandogli  dietro.  1 (die  la  non  ti 
cadesse  di  tasca!...  — Ho  affidalo  mal  volen- 
tieri il  foglio  alle  mani  di  Giacomo  !....  Ma 
se  io  partiva,  non  avrei  potuto  parlare  ad 
Enrico  !...  e questo  parlamento  mi  sta  a 
cuore!...  e necessario!...  urge!...  Ecco  il  no- 
stro imbecille. 

SCENA  II 

ENRICO  e detto. 

Rie.  Fate  festa  signor  Enrico.  Il  cavallo 
' è già  compralo. 

Enr.  ( restilo  con  caricata  eleganza. 

/ Cosi  presto? 
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ATTO  II  , 

Ilio.  Quando  si  traila  di  compiacere  un  G 
(.'invaile  clic  mi  va  lauto  a genio 

Emi.  Bontà  vostra.  — Elie  dite  della  mia 
Toilette’ 

Rie.  Elegante  ! 

Emi.  ( facendo  arsii  caricati  e guardan- 
doti alla  specchio.  Siete  persuaso  die 
piacerò  ? 

Rie.  Punto  di  duldiio. 

Exr.  Quanto  costa? 

Rie.  die  cosa  ? 

Emi.  Il  cavallo. 

Rie.  Cinquanta  luigi,  per  ultimo  ristret- 
to prezzo. 

tati.  ( trac  di  tasca  il  fazzoletto.  ) Scn-, 
lite,  sentile  clic  fragranza  !...  aerila  di  Fel- 

sitia uc  ho  versato  una  boccetta  intera... 

— Pagato? 

Rie.  Che  cosa? 

Emi.  Il  cavallo. 

Rie.  Pagato,  e scritta  la  partila  fra  le 
spese  straordinarie. 

Emi.  Ora  voglio  cscire  di  casa...  c far 

conoscenze Anderò  al  Caffè  di  Piazza , 

giuncherò  a carambola...  poi  mi  presenterò 
al  passeggio...  — Da  chi  l’avete  comprato? 

Rie.  Che  cosa? 

Emi.  Il  cavallo io  parlo  sempre  del  ca- 

vallo.... non  ho  altro  in  mente  che  il  ca- 
vallo... se  qualcuno  m'interroga,  io  rispon- 
do... Cavallo...  in’  hanno  domandato  che  cosa 
voglio  da  pranzo,  io  ho  detto cavallo 

Rie.  Quanto  siete  grazioso!  (poi  da  sé.) 
Che  melenso! 

Exn.  Il  destriero  è di  belle  forme? 

(poi  declamando.)  » Quel  destricr  clic  al- 
1'  albergo  è vicino...  » 

Rie.  Se  vedeste  che  brio,  die  anima!... 

Emi.  Quante  obbliga/ioni! ..  lo  mi  figuro 
già,  a cagion  ilei  cavallo,  di  seutire  inio 
padre,  tutto  collera,  tirar  giù  a rampane 
doppie  ! 

Rie.  Pretenderebbe  forse  il  signor  Pro- 
spero di  cacciarvi  il  giogo  sul  collo!...  I gio- 
vani come  voi  devono  godere  della  libertà, 
dei  piaceri  della  vita etimi  curarsi  d'altro. 

Exn.  Tal  (piale  la  penso  io  ! Se  vi  avessi 
sempre  al  fianco,  allora  mi  riderei  di  lutti.... 

lite.  Sempre , è cosa  impossibile.  (Ili  af- 
fari, c specialmente  quelli  di  vostra  fami- 
glia , mi  tengono  occupato  molta  parte  del 
giorno  ; la  mia  rasa  e situata  assai  lungi 
di  qui,  c per  dir  vero,  quel  continuo  an- 
dirivieni mi  pesa! 

Exn.  Se  ci  fosse  un  rimedio.... 

Rie.  da  sé.  ) Facciamo  clic  da  se  stesso 
in’  inviti  in  casa  propria,  (forte.)  Un  rime- 
dio. dite  voi?...  v 

Exn.  Stava  pensando!... 


SCESA  11.  25 

x Rie.  ( da  se  ) Ciò  che  doveva  fare  la  ma- 
dre. lo  farà  il  buon  figliuolo. 

Exit.  Se  veniste  ad  abitare  in  casa 
nostra  ? 

Rie.  Il  vostro  palazzo  è assai  vasto,  ma 
per  me  non  presenta  i comodi  necessarie... 

Exit.  Mi  hanno  assegnato  un  apparta- 
mento lungo,  lungo!...  con  tante  camere!... 
a ine  basta  una  colletta,  come  aveva  in 
collegio...  potrei  cedervi  la  parte  che  guar- 
da il  giardino , la  quale  ha  la  sua  entrala 
particolare 

Rie.  (da  sé.)  Rutnin! 

Exn.  Avendovi  allora  rosi  dappresso,  sa- 
reste il  mio  difensore  in  famiglia. 

Rie.  In  quanto  a me  potrei  anche  fare 

il  sagrifizio poiché  volere  o non  volere . 

è sempre  un  sagrifizio  lo  abitare  in  casa 
d’  altri!...  ma  clic  cosa  direbbe  la  signora?... 

Exr.  l.a  pregherò  io Accettate  ? 

Rie.  Ma  il  signor  Prospero  ? 

E.xb.  Farà  a modo  nostro Accettate? 

Rie.  Quando  lo  vogliate  a forza , Berci- 
celi ero. 

Exn.  Rravo,  due  mila  volte  bravo! 

Rie.  (da  sé.  ) Coni'  è caduto  il  babbuino! 

Exa.  Fate  adunque  eseguir  subito  il  tra- 
sporto delle  vostre  mobiglie,  e di  tutto 
CIÒ  che 

Rie.  JJggi? 

Exr.  Oggi  stesso.  Vuoisi  usare  solleci- 
tudine nelle  cose a me  piace  fare.... tarli. 

tarli 

Rie.  Ebbene  vi  appagherò ma 

Exr.  E che  cosa  vuol  dire  quel ma? 

Rie.  Vuol  dire 

Exn.  Spiegatevi 

Rie.  ( da  sé.  ) Tocchiamo  adesso  un  ta- 
sto più  deliralo. 

Exr.  l’uà  parola  almeno 

Rie.  Vuol  dire No,  è meglio  lacere. .. 

Exr.  E meglio  parlare in’  avete  posto 

in  curiosità  ! non  vi  lascio  iòti  quieto... 

Rie.  Sentite...  sedete  qui...  al  mio  fianco... 

Exn.  Con  tutto  il  piacere,  (siedono.) 

Rie.  Avendo  me  vicino,  credete  poi  di 
essere  felice  in  questa  casa?... di  ottenere 
tutto  ciò  che  volete? 

Exr.  Lo  spero. 

Rie.  Siete  in  inganno.  Ove  non  regna 
buona  armonia  tra  moglie  e marito , ove 
i poteri  sono  divisi , ne  soffrono  sempre  i 
dipendenti.  Sarete  presente  a certe  scene!... 
insemina  , io  prevedo  per  voi. un  avvenire  di 
guai  ! 

Exr.  Ed  io  che  mi  figurava  !... 

Ilio.  Ah!  se  in  fossi  giovane,  cosi  ben 
f fatto,  e cosi  ricco  come  voi  siete,  non  vor- 
rei per  certo  stare  in  casa  per  morire  di 
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IL  COLLEGIALE 


malinconia,  c «li  crcpa  cuore!...  Dirci  un 

l>el  giorno  • signor  padre  sono  stanco 

datemi  una  piccola  pensione,  equipaggia- 
tomi a dovere,  e lasciatemi  andare  soldato.» 

Enr.  Soldato  !...  avete  detto  soldato? 

Rie.  Certamente....  soldato  gradualo,  in- 
tendiamoci bene  I Bella  carriera,  onorili™ I 

Enr.  Per  dir  vero , non  mi  sento  molto 
inclinalo  per  la  milizia. 

Rie.  Ebbene allora  si  va  in  una  gran 

capitale....  a Roma  per  modo  di  dire...  si 
prende  stanza  in  essa  e si  studiano  le  arti 
nelle.  Il  canto,  per  esempio... 

K>n.  Troppa  bilica  di  petto. 

Rie.  La  danza’ 

Enr.  Troppa  fatica  di  gambe. 

Rie.  La  poesia,  la  pittura... 

Es*.  Troppa  fatica  di  testa. 

Rie.  (da  sé.)  Che  sofferenza!  (forici  A 
quel  che  sento  a voi  non  piace 

Evn.  A me  piace  quell'  arte nella  quale 

stanno  in  riposo  i cinque  sentimenti  del 
corpo. 

Rie.  Vorreste  esser  morto? 

Enr.  No.  vorrei  esser  vivo Ci  vuole 

una  bella  pazienza  a parlare  con  chi  non 

arriva  a comprendere Insemina , io  amo 

i buoni  bocconi....  io  amo  così....  di  far  nien- 
te.... di  andare  di  città  in  città ma  con 

tutti  i miei  comodi 

Rie.  Viaggiare? SI,  cuna  bella  cosa! 

S'  instruisce  , s'  acquista  esperienza  del 

mondo (poi  da  sé.)  Cosi  s'allontana 

egualmente ma  il  modo  non  è troppo  e- 

conomico! 

Èva.  Mi  piacerebbe  veder  Milano,  poi  la 
Francia,  e Londra. 

Rie.  Il  pensiero  è bello. 

Enr.  A Milano  diresi  che  vi  è del  buon 

latte  c della  buona  panerà a Parigi  delle 

graziose  donne  co' piedini  piccoli,  piccoli!... 
ed  a Londra  della  nebbia.  Vi  pare  che  io 

si*  bene  instrutto  ? Ma  se  io  dovessi  fare 

il  viaggio  che  ho  accennato , vorrei  slar- 


avrà  luogo  I'  apertura  della  grande  espo- 
j sizione.  È questo  sarà  il  più  magnifico  spet- 
tacolo ile'  nostri  giorni  ! Per  arrivare  in 
| tempo  bisognerebbe  fermare  un  posto  nel- 
la Diligenza  che  parte  domattina  sull'  al- 
j beggiare. 

Enr.  Fate  voi...  mi  raccomando  a voi... 
assistetemi  voi... 

Rie.  Eh!...  farò  tutto  il  possibile  ! Prima 
I sarà  d'  uopo  ottenere  la  licenza  dai  geni- 
tori, poi  lar  segnare  il  passaporto  , poi 
allestire  i bagagli.... 

Enr.  Alle  due  prime  pensale  voi  ; alla 
terza  penso  io.  I bauli  sono  ancora  intat- 
ti... non  lui  che  da  aggiungervi  qualche  co- 
sarella  di  lusso 

Rie.  A Milano,  centro  del  buon  gusto, 
trovasi  lutto  che  si  può  desiderare . ed  a 
minor  prezzo. 

Enr.  Fate  voi.  Non  mi  lasciate  molte  ore 
in  angustia.  Veggo  già  Milano  cogli  occhi!... 

Rie.  E Parigi?... 

Enr.  Sebbene  un  po' più  lontano,  veg- 
gio anche  Parigi  ! 

Rie.  E Londra? 

Enr.  Sollecitate,  sollecitate  per  carità!... 

1 Rie.  Ricordatevi  bene,  che  chi  vuole  viag- 
giare con  profitto  bisogna  clic  si  fenili 
lungo  tempo  nelle  città  clic  percorre,  al- 
l’oggetto d'iinpararne  i costumi,  le  storie, 
il  commercio,  la  letteratura 

Enr.  S'  intende!...  Voglio  girare  tre  anni 
continui.  — Quanto  vi  sono  grato  di  si  bel 
! suggerimento!... Grazie,  grazie,  mille  volte 
! grazie  ! 

Rie.  ( ila  sé.  ) Che  pasta  maneabile  ' 

Enr.  Andate  adunque,  andate.  Voi  da 
I mia  madre,  ed  io  ai  bauli. 

Rie.  E Giaromo  agli  uffizi  della  diligen- 
za e de' passaporti...  che  per  fortuna  non 
sono  molto  lontani  di  qui. 

Esn.  Caro  signor  Riccardo! 

Rio.  Amabilissimo  signor  Enrico! 


mene  fuori  un  bel  tratto  di  tempo  !...  ver- 
bigrazia  due  anni ....  c ritornare  in  patria 
mezzo  francese,  mezzo  inglese  e tutto  il 
resto  italiano. 

Rie.  Se  volete  che  io  ne  parli  alla  si- 
gnora ? 

Enr.  Oh  !...  mi  farete  un  piacer  grande. 

Rie.  Questa  sarebbe  una  bella  occasione 
per  andare  a Londra  ad  ammirare  il  gran 

palazzo  di  cristallo edilìzio  stupendo 

meraviglioso....",  unico  ! 

Enr.  Dite  il  vero’...  allora  non  bisogna 

perder  tempo....  Parlate.,...  intavolate ma  Q 

presto.  V 

Rie.  Certo....  prestissimo.  Perchè  fra  poco  ’j 


SCENA  III. 

ERNESTINA , BRIGIDA  e rutti. 

F.rn.  ( da  dritta  restila  elegantemente.  i E 
permesso  ? 

Rie.  Oli!...  la  bella,  la  gentile  signorina! 

Enr.  Quanta  eleganza  ! 

Ern.  ( si  panneggia  allo  specchio.  ) Vi 
pare  che  io  stia  bene? 

Rie.  Stupendamente  bene!...  É forse  l'a- 
bito che  vi  regalò  la  signora  madre? 

Ern.  Quello  appunto. 

Brio.  Gettale  un’  occhio  ancora  su  que- 
sta sciarpetla è regalo  della  padrona 

Enr.  pie  godo  tutto. 
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ATTO  II  , 

Brio.  ( con  vezzo  ) Millo  grazie  signor 
Enrico. 

Rie.  Più  che  io  guardo  la  signorina . più 
rimango  incantalo  della  bellezza  di  lei  ! Chi 
sarà  inai  il  fortunato  mortale  che  posse- 
derà la  vostra  bella  manina? 

Ern.  Vedremo.  Lo  voglio  bello,  galan- 
te, e die  farcia  a modo  mio come  fa  il 

pana  rolla  marnò. 

Rie.  Avete  ragione. 

Enr.  Brava  sorellina  ! — Signor  Riccar- 
do ricordatevi 

Rie.  Ilo  inteso,  (poi  sollevare  ad  Enrico'. 
Non  lasciate  trapelare  a queste  donne  i 
nostri  divisamenti. 

Enr.  ( piano  a Rie.  ) Mi  tenete  per  uno 
sciocco  ? 

Rie.  Oh! Ragazzi  miei  vi  lascio...  di- 

vertitevi elle  c questo  il  vostro  tempo.  En- 
rico, il  cavallo  sarà  qui  fra  poco 

Enr.  Ma  ora! dopo  ciò  clic  abbiamo 

divisato  ! 

Rie.  (piano  ad  Enrico.)  Lasciatemi  dire. 

Enr.  ( c.  s.  a Rie.  ) Che  cosa  ne  faremo 
del  cavallo? 

Rie.  (c.  s.  ad  Enrico.)  Lo  torneremo 
a vendere  e ci  guadagneremo.  ( poi  forte.  ) 
Signorina , ricordatevi  di  essere  di  buon 

gusto  nella  scelta  dello  sposo Voi  siete 

bella  doppiamente  cosi  vestita!  ( Ernestina 
fa  un  inchino.)  llrigidurcia.  servi  bene  la 
tua  padroncino  giovane,  ella  lo  merita. 
Con  te  è inutile  siffatto  avvertimento sei 

10  specchio  delle  cameriere;...  signor  Enrico 
la  vostra  mano... 

Enr.  ( piano  a Rie.  ) Compratemi  una 
India  pipa  di  spuma,  una  borsa  da  tabac- 
co aU’ottomana  e una  magnifica  berretta  da 
viaggio. 

Rie.  ( piano  ail  Enr.)  Sarete  obbedito. 
Addio  bel  viaggiatore,  (forte.  ) Signorina  . 

11  mio  rispetto.  ( esce  dal  mezzo.  ) 

Emi.  Che  buona  persona  è quel  signor 
Riccardo! 

Brio.  Quando  parla , incanta  ! 

Ern.  Rice  tante  belle  cosine!... 

Enr.  Ed  ora  te  ne  stai  vestila  per  casa 
in  quella  magnificenza?...  Ti  sarà  d'inco- 
modo. 

Ero.  Dobbiamo  uscire  ili  rasa.  Devo  ve- 
dere  

Enr.  La  nuova  conquista  ? quella  ilei 

bigliettino  celeste? 

Ern.  Appunto. 

Enr.  Ora  rapisco! 

Brìi;.  L'accompagno  io.  Io  sono  la  sua 
guida. 

Enr.  Verrò  con  te cosi  saremo  in 

due.  Tu.  Ernestina,  anderai  avanti  col  tuo 
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hello , ed  io  dietro  a voi  con  Brigida.  Fa- 
remo le  veci  del  papà  e della  mainò. 

Brio.  È un  pensiero  eccellente! 

Ern.  Caro  fratello  ! 

Enr.  11  papà  vero,  sarò  poi  conlcnt»  die 
voi  usciate  di  casa? 

Brìi;.  Non  glielo  diciamo  mai. 

Enr.  E mainò  ? 

Ern.  È contentissima. 

Unto.  Cosi  rimane  soletta  col  suo  agen- 
te d‘  affari... 

Ern.  Col  quale  poi  parlano  d'interessi, 
di  liti... 

Enr.  E come  raggiusterai  colla  vecchia 
conquista  ? 

Ern.  Ella  non  deve  accorgersi  di  nulla. 
Lodovico  viene  la  sera 

Brio.  1/  altro  la  mattina. 

Enr.  E se  per  caso  T uno  scoprisse  la 
relazione  dell’altro? 

Buie.  Allora  si  congedano  luttadue.  ... 

Enr.  E se  ne  trova  mi  terzo... 

Ern.  E questo  terzo  poi , per  finirla,  si 
sposa...  perchè  uno  bisogna  sposarlo... 

Enr.  E se  dopo  sposalo  non  riesce  se- 
condo ve  lo  eravate  figurato?.... 

Brio.  Allora...  si  trova  una  distrazione.  . 

Ern.  Come  ha  fatto  tuia  personcina  che 
conosco  io... 

lìmo.  Che  conosciamo  entrambe. 

Enr.  La  conseguenza  non  può  essere 
più  giusta! pare  una  di  quelle  che  io  ti- 

rava in  collegio. 

Ern.  Andiamo  fratello.  Egli  ci  aspetterò.. 
ed  io  non  voglio (ro  allo  specchio.  , 

Enr.  Hai  ragione.  Brigida,  sotto  il  mio 
braccio. 

Brio.  Clic  onore  ! 

Enr.  Brigida  cara! 

Brio.  Signor  Enrico  amabilissimo! 

Enr.  Quanto  sei  amabile  ! 

IfniG.  (da  sé.)  Il  collegiale  è innamorato! 

Ern.  Andiamo,  (s'arriaao  tulli.) 

SCENA  IV 

PROSPERO  e betti,  poi  GIACOMO. 

Pros.  ( da  sinistra.  ) Fermatevi.  Enrico. 

Brio.  Egli  non  può. 

Pros.  Tu  ritirali 

Brio.  Ma 

Enr.  (piano  a Rrig.)  Non  lo  lare  in- 
quietare ! 

Brig.  1 c . s.  ad  Enr.)  Vi  aspetto  in  sala,  (e- 
sce  dal  mezzo  facendo  segni  ad  Ernestina. , 

Ern.  In  questo  momento  avevamo  hi- 
C)  sogno 

\/  Pros.  Spogliali  ili  quelle  vesti,  ed  occu- 
pati del  lavoro;  sarò  meglio  per  te. 
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II.  COLLEGIALE 


E io  ( stimmi.  ) l.o  dirò  alla  signora  pili  vivo  trasporlo  iloll'  anima,  nulla  rii- 
madri-!....  , mulo  i doveri  sacri  ili  sposa  e di  madre, 

Emi.  ( piano  alla  sorella.  ) Obbediscilo  tutta  si  aftida  alla  smodala  bontà  di  nn 

per  ora non  vedi  coni'  è brusco  ! Fra  vile  seduttore  che  sotto  il  velo  del  disinlc- 

poco  sarò  da  le,  ed  esciremo  insieme.  resse  e di  un  falso  raiulur  di  costumi,  uie- 

Ehn.  (piano  ad  Enrico.  ) Ho  inteso.  Mi  dita  la  nostra  mina! Dalla  aberrazione 

raccomando,  (esce  da  dritta.)  ‘ della  moglie,  clic  dovrebbe  esser  saggia, 

Emi.  Eccomi,  padre  mio.  Due  parole  so-  ne  viene  l'indole  cattiva  di  una  fanciulla 

Intuente,  perché  importanti  cure  mi  alien-  a cui  non  sta  in  mente  che  amore  e le 

dono,  lina  bella,  un  cavallo...  , sue  leggerezze;  a cui  il  padre  è come  un 

l’nos.  Di  rose  più  importanti  io  devo  essere  inconcludente,  e le  parole  di  lui 

tenerli  discorso.  Concedimi  almeno  mez-  suonano  sempre  infruttuose.  Ina  fantesca 

z'  ora  di  tempo.  che  servendo  ai  capricci  della  padrona,  al- 

Enr.  Non  posso le  bizzarrie  delia  figlia , si  è cattivato  l'anio- 

l’nos.  È il  padre  che  li  prega.  ( Giacomo  re  di  esse,  c serba  per  me  la  non  curanza 

si  presenta  da  sinistra.)  e il  disprezzo! Ogni  Malta  che  io  innal- 

Enr.  Più  tardi....  un’altra  volta ! zo  la  debole  mia  voce  onde  por  line  al  dis- 

Pros.  Ogni  indugio  è nocivo....  presta  o-  ordine  che  regna  in  questa  casa,  mi  si 

reclino  alle  mie  parole te  ne  scongiu-  rinfacciano  senza  riguardo  la  mia  povertà, 

ro  ! Ilo  cosa  a manifestarti  della  più  alla  la  mia  salute  languente,  la  mia  iualtitudi- 

considerazioue.  ne  agli  affari,  ed  in  tale  maniera,  e con 

Enr.  \" ascolterò — ma  sollecitate.  tale  arroganza  che  mi  è fora  piegare  la 

Pros.  i da  sé.  j Cielo  dammi  lorza  ! ( /mi  fronte . ritirarmi  soliugo  nelle  mie  stanze, 

forte  sedendo.  ) Giacomo  sta  in  guardia.  e piangere  amaramente  la  mia  sciagura  ! 

Guc.  Obbedisco.  ( esce  dal  messo  ; si  (assai  commosso  e affannato.)  Ogni  speranza 

mostra  a quandi)  a quando . ascolta  e poi  era  in  te  riposta , io  veliera  in  te  il  mio 

rientra  a suo  tnitjio).  i salvatore,  colui  che  avrebbe  redento  l'o- 

Enr.  Dunque?  j nere  del  povero  padre  suo;  ma  fatalmcn- 

Pros.  Siedi  tu  pure.  — lo  sono  oramai  te  qui  pure  mi  sono  ingannalo! Dedito 

vecchio,  e di  leggeri  E accorgerai  come  una  ai  piaceri  della  vita,  sedotto  dalle  dolci 

cronica  affezione  in 'abbia  reso  assai  diverso  : parole  di  chi  seppe  adescarti  con  magni- 
da  quello  clic  io  era  prima  della  tua  an-  fiche  promesse  onde  renderli  cieco  sui  mali 

data  in  collegio.  di  cui  sei  attorniato,  tu  pure  bai  posto  in 

Enr.  ( seduto  risi>onde  sbadatamente.)  non  cale  colui  che  ti  diede  la  vita,  tu  pure 

E vero,  allora  eravate  grasso,  vegeto,  ; fai  soffrire  al  povero  vecchio  le  angoscie 
allegro;  un  po’  collerico,  ma  però  buono  più  terribili!  (poi  con  maggiore  affanno.) 

ed  all'abile.  Ora  vi  veggio  taciturno,  ira-  Ma  poiché  non  ini  c dato  riordinare  lamia 

scibile,  magro!...  rasa , mi  allontanerò  da  essa  per  sempre!... 

Pros.  Elleno  del  mio  mal  essere.  Vivrò  misero forse  mi  mancherà  l indi- 

Enr.  Andate  in  campagna  : 1'  aria  aperta  spensabile...  pazienza  buon  Dio!...  più  vale 

n gioverà,  lo  dice  anche  il  signor  Rie-  un  [lezzo  di  pane,  e la  pace  dell'animo, 

cardo.  che  mia  lauta  mensa c la  tempesta  nel 

Pros.  Il  signor  Riccardo  lo  dice  per  al-  cuore  ! 
lontanarmi  di  qui Il  medico  istesso  Enr.  ( che  arri i mostralo  segni  di  emo- 
nie lo  consigliò  forse  per  istigamento  di  siane,  dice  con  islancia.)  No,  questa  casa 

Ini'....  è vostra,  e nessuno  ardirà  cacciarvi!.... (poi 

Enr.  Però  1" esser  magro  la  èrnia  bella  curie  a cliiuilere  le  porte  laterali .) 

cosa io  vorrei  rimaner  sempre  magro;  Pros.  Quale  slancio!!... Enrico? 

in  collegio  è facile  perchè  si  mangia  poco...  Enr.  Silenzio  per  carità  ! 

Pros.  Vuoi  dunque  ascoltarmi  con  at-  Pros.  Ebe  fa  egli  !...  Enrico? 

tenzione?  Enr.  Regga  chi  può...  io  più  non  posso! 

Enr.  È un'  ora  che  sto  qui  immobile  ( si  prostra.  ) 

senza  battere  palpebra!...  Pros.  Ah  !... 

Pros.  Se  il  male  che  io  sto  per  pale-  Enr,  ( con  voce  repressa.)  Padre,  per- 
sarti  colpisse  soltanto  il  tuo  infelice  geni-  dono  ! 
tore,  egli  se  uè  starebbe  silenzioso,  pazieu-  . Pros.  Che  sento! 
te , senza  mandare  neppure  mi  sospiro,  fl  (Giacomo  si  presenta  dal  messo.) 

1/ onore  di  nostra  famiglia  sta  per  essere  / Enr.  Io  sono  il  figlio  tuo l'amoroso 

macchiato  !...  I na  donna  che  io  amava  col  , tuo  figlio. 


Digitized  by  Google 


ATTO  II, 

Pros.  Oh  gioia  !...  Oli  iiics|iriniilii!c  con-  ( 
lentezza  !.... 

Emi.  Sappi  clic  la  mia  leggerezza  è si- 
mulala.... la  mia  imbecillità  è ima  chimera... 

Prus.  ( con  soprassalto.  ) Gran  Dio  !! ...  e 
posso  crederlo? 

Emi.  Frena  per  un  istante  la  tua  gioia!... 

Pros.  Ma  come?... 

Emi.  Ascolta.  — Giacomo  sta  in  guar- 
dia !.... 

Pros.  In  guardia  Giacomo!  [Giacomo  ob- 
bedisce. ) 

Err.  Vestii  il  carattere  che  trasse  tutti 
in  inganno  solo  per  mio  divisamente,  per- 
chè alcuno  non  sospettasse  di  me , né  del- 
la mia  improvvisa  apparizione,  perchè  o- 
gmmo  si  discoprisse  al  mio  cospetto  senza 
ritegno,  per  conoscere  sino  al  Tondo  Fa- 
bisso  in  cui  sta  per  cadere  la  mia  povera 
madre,  c porvi  pronto  riparo. 

Puos.  Oh  Dio  ! la  gioia  è si  immensa... 

si  inattesa....  che  appena  mi  è dato colle 

poche  mie  forze  di  dimostrarla! Al  mio 

seno  diletto  tiglio....  non  invauo  io  aveva 
riposto  in  le  ogni  speranza!....  Il  cuore  di 
un  padre  è previdente  !....  Che  io  ti  copra 
di  baci  e di  amplessi  '....  — Ma  chi  ti  tenne 
informato  ? 

Emi.  Giacomo. 

Pros.  Ali!... dunque  io  aveva  ancora  un 
amico  iu  questa  casa  ! 

Guc.  ( tumulandosi.  ) 11  servo  più  au- 
ziauo,  colui  che  vide  fanciulla  la  signora 
Amalia , doveva  lasciar  correre  che  un  bir- 
bante la  ingannasse  ! 

Pros.  Giacomo buon  Giacomo La 

gioia  m' uccide  ! 
m Giac.  Fate  cuore. 

Err.  Mio  buon  padre.. ..  vuoisi  usare  la 
piti  rallìnata  prudenza.  Guai  se  Riccardo 
sospettasse  inlolligeiiza  fra  noi  !...  Tutto  Fc- 
dilicio  crollerebbe,  e noi  rimarremmo  schiac- 
ciali sotto  il  peso  delle  sue  mine. 

( Giacomo  ru  ossecrando  alle  porle.  ) 

Pros.  Oli  noi  permetta  il  cielo! 

Emi.  Voi  tacete,  dissimulale,  e lasciate 
a me  Fincarico  di  operare. 

Pros.  Io  pendo  da'  tuoi  ordini Non 

dirò  parola , non  farò  motto  senza  averti 
prima  consultato. 

Err.  Ci  consulteremo,  ci  consiglieremo 
a vicenda.  Sono  giurane,  F intrapresa  è 
ardita ( 

Ciac.  Signore , sento  rumore  nelle  ca-  \ 
mere  della  fanciulla. 


SCENA  V.  29 

' Err.  Ritiratevi io  deggio  sorvegliare 

di  presente  cosa  non  meno  importante  del- 
F altra. 

Pros.  Un  altro  bacio  prima  di  allonta- 
narmi. Il  cielo  secondi  il  tuo  cuor  gene- 
roso ! esce  (In  sinistra.  ) 

Esn.  Si  corra  dalla  sorella  per  impedire... 

Guc.  Ricomponetevi  prima 

Emi.  Dici  bene....  che  non  si  veda  la  mia 
agitazione!...  Facciamo  ritorno  alla  prima 

stolidezza alla  imbecillità  d’ un  collegiale 

del  vecchio  secolo.  ( si  ricompone.  ) 

Giac.  lo  resto  estatico  !....  Che  talento  ! 
che  spirito  !.... 

Err.  Ottimo  amico.  Quando  si  difende 
la  propria  causa  e il  proprio  onore , ogni 
uomo  è guerriero . ogni  individuo  è avvo- 
calo. ( entra  a dritta.) 

Ciac.  Che  caro  giovane  !...  Oh  ecco  il  si- 
gnor Riccardo!...  Cangiamento  di  Fisoiiomin. 

SCENA  V. 

RICCARDO  e detto. 

Dialo/jo  stretto  c ribralo  sino  ni  calar 
della  tenda. 

Rie.  ( dalla  porla  di  mezzo  in  fretta.  ! 
Che  cosa  abbiamo  di  uuovo? 

Giac.  Nulla. 

Rtc.  La  lettera  che  ti  diedi?... 

Giac.  Fu  già  impostata  come  ordinaste. 

Rie.  Per  eccellenza  ! — Allegri  Giacomo  '. 
La  nave  va  a gonfie  vele! 

Giac.  Ne  godo  tutto. 

Rie.  Il  Collegiale  intraprenderà  un  viag- 
gio. Il  passaporto  è qui. 

Guc.  Ed  il  signor  Prospero? 

Rie.  Auderà  a stabilirsi  in  campagna 

Giac.  Dunque  voi  rimarrete  ?... . 

Rie.  Il  capitano  della  nave. 

Guc.  Vi  auguro  buon  vento  ! 

Rie.  Il  zefirctto  del  mio  ingegno  gonfie- 
rà le  Tele.  — Vado  da  madama. 

Giac.  Andate  al  porlo  di  salvazione. 

llic.  ( gettandogli  una  borsetta.  ) Sta  sem- 
pre pronto  a’  miei  ordini. 

Giac.  Bravo  L.al  diavolo  la  zavorra....  si 
va  più  leggeri 

Rie.  E si  arriva  più  presto. — Fra  mez- 
z'ora, in  tavola.  ( esce  a dritta.  ) 

Giac.  Sarete  servito.  — Ridere  alle  spalle 
dei  birbanti,  è un  piacere  di  paradiso! 

( esce  dal  mezzo.  ) 
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ATTO  TERZO 


Camera  di  Carico  dlctordl  natameli!  e arredata. 

bue  porle  «li  fronte;  in  mezzo  ad  esse  gran  sofà  ingombro  di  abili  ed  altri  oggetti  da  viaggio,  baierai* 
mente  a dritta,  sul  davanti,  un  uscio  con  serratura  a chiave;  altro  eguale  a sinistra  sulla  stessa  linea  : 
essi  mettono  a due  stanze  che  non  hanno  altre  comunicazioni.  Pai  fondo  a dritta  si  va  all1  appartamento 
di  madama;  il  fondo  a sinistra  conduce  ad  una  lìnrslia  che  è nell’ interno.  Tavolino  grande  a destra  su 
cui  vi  sono  libri,  calamaio  ecc. , e due  fioivUi  da  schermitore.  Altro  piccolo  tavolino  porlalile  dal  lato 
opposto.  Sedie,  un  bauletto  ed  una  valigia  aperti. 


SCENA  I 

ENRICO  e GIACOMO. 

E.nr.  Che  fatica  orribile  ! sostenere  a 

tavola  il  carattere  che  mi  sono  prefìsso 
senza  smentirlo , fu  un  vero  supplizio  ! 

Ciac.  I.o  credo  senza  fatica. 

Enr.  Temevo  di  non  arrivare  alla  fine  ! 

Ciac.  Avete  letta  la  lettera  che  vi  con- 
segnai ? 

Enr.  L'  ho  letta  ! 

Ciac.  Ed  il  signor  Riccardo  crede  sia  di 
già  arrivata  a Firenze!... Feci  bene  a de- 
posilarla  nelle  vostre  mani? 

Emi.  Nel  caso  in  cui  siamo,  facesti  be- 
nissimo. 

Ciac.  Potrà  giovare  a'  vostri  progetti  ? 

Emi.  Meravigliosamente.  Ma  conviene  a- 
gire  con  destrezza.  — Io  voleva  affrontare 
solo  la  scaltra  perfìdia  del  signor  Riccar- 
do, e lasciare  il  padre  ignaro  di  tutto, 
onde  cogliesse  alla  line  dell-  opera , senza  , 
provare  novelle  ambasce,  il  frullo  di  mie 
fatiche  ; ma  non  mi  resse  il  cuore!...  le  paro- 
le  di  lui  troppo  addentro  mi  penetrarono  ! 

Gite.  Ci  pativa  io  pure;  c se  voi  non 
me  lo  aveste  proibito  con  tanto  calore, 
forse  forse  !.... 

E.nr.  La  volpe  è astuta , ma  dovrà  a 
forza  inciampare  nella  rete  del  giovane  eac- 
ciatore. 

Ciac.  Cadile  già  in  ipiella  del  vecchio!.... 
Egli  mi  crede  suo  aderente  con  ima  buo- 
na fede!....  vedete  ipii  una  borsa  piena  del- 
la sua  buona  fede.  ( mostrando  la  borsa  ili 
‘lanari)  amia  da  liinardo.  ) 

Enr,  E di  chi  fu  il  consiglio?  (1 

Ciac.  Vostro,  tutto  vostro!  lo  non  ho  V 
altro  merito  che  di  aver  seguili  esattameli-  V 


te  i consigli  clic  mi  davate  stando  in  col- 
legio, e,  galantuomo  qual  sono,  farmi  cre- 
dere astuto  birbo  da  un  birbante  raffinato. 

Emi.  Non  è poco  merito,  credilo,  in  un 
tempo  in  rni  vi  sono  birbanti  che  vorreli- 
1 bero  farsi  credere  galantuomini.  — La  no- 
stra perspicacia  ora  deve  essere  volta  a 
questo  punto  » Fare  che  avvenga  colla 
massima  sollecitudine , tutto  ciò  che  il  ne- 
mico ha  in  pensiero  di  porre  ad  cfTetto.  » 

Ciac.  Cioè , allontanar  voi  di  casa , man- 
dare in  campagna  il  vecchio,  e dare  ad 
esso,  al  nemico,  il  possesso  d’ un  appar- 
tamento nel  vostro  palazzo. 

Enr.  Quest'  ultima  rosa  che  è la  più  es- 
senziale, dovrà  accadere  per  la  prima. 

Ciac.  All'  oggetto  ? 

Enr.  Al  granile  oggetto  d' impossessarmi 
per  sorpresa  e senza  strepilo  delle  carte  e 
dei  documenti  importanti  clic  formano  il 
patrimonio  della  famiglia,  e le  doti  eredi- 
tale da  mia  madre. 

Ciac.  E poi  non  volete  che  io  dica  che 
il  vostro  ingegno  !... 

Enr.  Il  mio  poro  ingegno  è frutto  dei 
buoni  insegnamenti  del  mio  maestro,  e 
delle  belle  costumanze  del  collegio  nel 
quale  ho  dimorato.  Colà  dentro  s' impara 
il  inondo  perche  si  vive  direi  quasi,  nel 
mondo.  Non  puoi  immaginarti  di  quanta 
; utilità  mi  furono  quei  lunghi  viaggi  pe- 
destri che  quasi  ogni  anno  si  praticavano.  .. 

Ciac.  S'appressa  qualcuno  !.... 

Enr.  Al  volto  la  maschera  dello  sciocco! 

Ciac.  Ed  a me  quella  del  birbo  !....  Chi 
sta  meglio  di  noi? 

Enr.  Egualmente  bene.  Spesse  volte  il 
mondo  fa  di  cappello  ad  entrambi . senza 
distinzione. 
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ATTO  III  , 8 

SCENA  II.  (9 

PROSPERO  e detti. 

Pnos.  I dalla  putta  di  frante  a dritta. 

Figlio  imo Il  signor  Riccardo  e tua 

madre  stanno  por  venir  qui  onde  bere  il  ; 
caffè  in  tua  compagnia.  — Te  uc  fo  avverti- 
to perché  tu  non  sia  collo  all'impensata 

Enr.  Faceste  assai  bene. 

Pros.  Vado  nelle  mie  mie  stanze.  Sono 
stanco  di  avere  dinanzi  agli  occhi  colui  ! 

Enr.  Ove  mi  accada  di  aver  bisogno  del- 
la vostra  presenza . vi  l'aro  segno. 

Pnos.  Kd  io  subito  sarò  a te. 

Ciac.  Eccoli. 

Enr.  Andate....  che  non  ci  veggano  in- 
sieme  

Pnos.  Quando  Unirà  questo  stato  d' in- 
certezza e di  umiliazione  ! ( esce  dalla  porta 
di  fronte  a sinistra .) 

Guc.  Mi  spiace  ebe  non  posso  uscire 
senza  essere  veduto! 

Enr.  Poco  male.  Farciamo  un  po'  di 
chiasso...  secondami.  ( prende  un  passetto 
di  sul  tarolino  e dà  stoccate  a Giacomo.  ) I 
Ah!  Ah! 

Guc.  (indietreggiando.)  Ahi...  Ah! 

SCENA  III. 

RICCARDO , AMALIA,  e detti, 
poi  un  Seuvo  coll’occorrente  per  il  caffè. 

Rie.  prima  di  farsi  vedere  alla  porla 
di  fronte  a dritta.)  E permesso? 

Am.  i c.  s.  ) Sei  qui  Enrico  ? 

Enr.  Avanti,  avanti  madre  mia.  — Ah!... 

L'ila due tre Ah  !... 

Ciac,  fingendo  timore.  ) Signor  Enrico... 
per  rarità  !....  Ah  ! 

Am.  ( entrando  con  Riccardo.  ) Che  ru- 
more è questo? 

Enr.  Sono  io  che  tiro  di  scherma  con 
Giacomo. 

Am.  Con  Giacomo  che  è disarmato  ? 

Enr.  Cosi  sono  sicuro  di  vincere. 

Am.  da  sé.  ) Che  balordo  ! 

Guc.  Eh  !...  molli  fanno  la  guerra  corag- 
giosamente a coloro  che  non  si  possono 
difendere  ! 

Rie.  Questo  è appunto  il  caso  tuo. 

( entra  il  servo  dalla  porla  di  fronte  a si - | 
nistra  coll'  occorrente  pel  caffè  e posa  lutto 
sul  piccolo  tondino.  ) 

Ah.  Ci  siete  fuggito  di  tavola  ! 

Rie.  E noi  abbiamo  ordinalo cioè 

madama  ha  ordinato  il  calle  nelle  vostre  j 
stanze.  r. 

Esk. (inchinandosi  buffonescamente.  Mer-  ‘ / 
ci.  monsieur  et  madame 


CESA  III. 

Rie.  Servirò  io  la  signora. 

Am.  ( siede  a dritta.  ) Rene  obbligata! 

Rie.  Mio  dovere. 

Enr.  E la  inia  persona  chi  la  serve’ 

Rie.  Io  egualmente.  Ecco  la  vostra  tazza. 

Fin.  ( facendo  complimenti  caricati.  ) 
Oh  ! uh  ! grazie. 

Rie.  ( bere  il  caffè  egli  pure.  ) Sempre 
grazioso  e allegro! 

Am.  { commiserando  il  figlio.  ) Povero  ra- 
gazzo ! 

Rie.  ( piano  a Giacomo  rlie  ti  sarà  po- 
sto a sinistra.  ) Nulla  di  nuovo  ? 

Ciac.  ( piano  a Riccardo.  ) Nulla. 

Rie.  ( come  sopra.  ) Che  cosa  facevi  qui  ? 

Ciac.  ( c.  s.  ) Gli  parlava  di  viaggi  . per 
mantenere  in  lui 

Rie.  ( c.  *.  ) Ottimo  pensiero  ! 

Enr.  Ruon  caffè  !...  proprio  ili  quello  che 
viene dal  paese  in  cui  nasce. 

Rie.  Oh!  veniamo  a noi.  — Care  noti- 
zie signor  Enrico  ! Io  non  parlai  a tavola 
del  viaggio  cosi  fatto,  per  noti  trovare  op- 
posizione nel  signor  Prospero Insomma 

la  signora  acconsente. 

Enr.  Evviva  ! Mille  grazie  Mania 

Am.  Furono  le  preghiere  del  signor  Ric- 
cardo che  mi  mossero  a compiacerti 

( per  dare  la  lazza.  ) Ehi?.... 

Rie.  Sta  a me.  Non  voglio  cedere  ad  al- 
tri il  dolce  incarico  ili  servirvi,  toglie  la 
lazza  di  mano  alla  signora  e la  depone. 

Am.  Molto  gentile  ! 

Enr.  (da  sé.)  Sfoggia  ili  galanteria! 

Am.  Avverti  però  tiglio  mio  ili  far  sen- 
no, e di  operare  da  uomo.  Giacomo  verrà 
teco.  { il  serro , raccolte  le  lazze . esce.  ) 

Giac.  (da  sé,  scherzando.  ) Risogncra  che 
io  faccia  testamento  prima  ili  montare  in 
diligenza  ! 

Am.  Egli  è vecchio,  prudente potrà 

consigliarli  ove  lo  chieda  necessità  : poi  ti 
servirà  come  intimo  cameriere. 

Enr.  Consigliere  e cameriere  !....  Doppia 
earira.  Il  mio  rispetto  signor  consigliere  ! 

Am.  È bene  che  tu  alibi  al  lianro  per- 
sona fidata. 

Rie.  Quésto  fu  pensiero  della  signora 
madre.  Da  ciò  comprenderete  ognoi  piu 
quant' ella  vi  ami.  ( poi  serio.  Voi  Gian» 
mo  avete  inteso? 

Giac.  (!osì  vecchio  intraprendere  un 
viaggio  !... 

Rie.  Lo  vuole  la  signora,  poi  da  se.  ì 
lo  non  l' avrei  voluto.  Egli  stava  troppo 
bene  al  mio  fianco!  forte.  Allestitevi  per 
la  partenza  , e andate  all'  uffizio  de'  passa- 
porti a regolate  le  vostre  carte. 

Giac.  Obbedisco.  Questo  viaggio  però  . . 


Digitized  by  Google 


32 


II.  COLLEGIALI-; 


Am.  Per  far  piacere  a me. 

Rie.  Andate.  Non  perdete  tempo al 

rostro  solilo! 

(lue.  Non  mi  sgridale  ! 

Rie.  Nell' allestire  le  vostre  valigie,  ri-  t 
cordatevi  die  il  viaggio  è lungo. 

Ciac.  (da  si.)  Non  però  disastroso,  (poi  ( 
farle.)  In  ima  età  così  avanzata! 

Rie.  Andate,  sollecitate obbedite. 

Giac.  Vado,  vado «Obbedite! » Là!... 

colile  imo  schiavo  ! ( esce  brontolando 

dalla  //orla  di  fronte  a dritta.  ) 

Ah.  l.o  trattaste  un  po'  troppo  severa- 
mente quel  vecchio! 

Itic.  E necessario  contenersi  in  silTatta  1 
guisa  colla  servitù.  E poi , se  ho  a dire  il 
vero . colui  non  mi  andò  inni  a sangue. 

Emi.  da  sé.  ) Sono  pur  ridicoli  i bir- 
banti quando  si  conoscono  le  arti  loro! 

Aji.  Avverti  perù,  Enrico  mio,  che  il 
leni|  o di  tua  lontananza  non  dovrà  oltre- 
passare il  periodo 

Rie.  Di  sei  mesi,  questo  è convenuto, 
/mi  a bassa  rune  ad  Enrico.  ] Non  bisogna 
dirle  che  avete  divisato  di  star  fuori  due 
anni. 

Emi.  i piano  n Itic.  ) Ilo  inteso. 

Rie.  ( piano  alla  signora.  ) Se  i sei  mesi 
divenissero  selle,  non  sarà  gran  male. 

Am.  Voglia  il  ciclo , che  questa  mia  con- 
cessione. riesca  a vantaggio  della  tua 
mente  ! 

Emi.  Chi  avesse  a dire  clic  non  sono 
un  bravo  giovane,  sarebbe  lo  stesso  che 
voler  provare  clic  il  sole  non  ha  luce. 

Rie.  ( ila  sé  compassionandolo.  ) Pura  ar- 
gilla ! 

E. mi.  Però,  madre  mia,  resterete  me- 
ravigliala de' miei  profitti  ! Vi  sentirò  e- 

sciamare  » È desso,  o non  è desso? 

Quanto  spirito!... quanta  disinvoltura!... — 
Anche  il  signor  Riccardo  rimarrà  estatico! 
Vo’  eh'  egli  trasecoli,  che  si  dia  delle  pu- 
gna nella  testa! Sento  proprio  che  que- 

sto viaggio  mi  farà  bene. 

Rie.  Ottimamente.  — Ora  non  manca  che 
passar  parola  di  convenienza  al  signor  Pro- 
spero.... perché  tutto  cammini  collo  dovuta 
regolarità. 

Emi  Ricordatevi  hene,  signor  Riccardo, 
di  quanto  mi  prometteste.  Se  non  mante- 
nete la  vostra  parola,  io  ini  sacrifico,  e 
■lou  parto. 

Rie.  Glie  cosa  v'  ho  promesso 5 

E mb  Di  venire  ad  abitare  nelle  mie  ca- 


( tutte  le  vostre  mobiglie,  lutti  i vostri  li- 
bri, tulli  i vostri'  scartafacri  per  assicu- 
rar ine  della  effettuazione 

Rie.  Ma  voi  pure  vi  eravate  obbligalo 
di  ottenere  il  permesso  ... 

Enb.  Da  chi  ? 

Rie.  Da  chi  comanda. 

Emb.  Mamà,  io  spero,  sarà  contentissi- 
ma. Eo  deve  essere.  Andando  via  suo  ti- 
glio , e il  talento  di  lui  per  conseguenza , 
chi  le  rimane? il  padre.  Il  padre  pove- 

retto !...  e poi  sento  che  il  medico  gli  ha 
ordinata  la  campagna 

Am.  In  quanto  a me  non  ho  motivi  per 

oppormi perchè  realmente  la  famiglia 

abbisogna  di  un  uomo  onesto  clic  la  reg- 
ga convenientemente. 

Rie.  È dovere  però  interpellare  il  signor 
Prospero 

Am.  (freddamente.)  Certo  clic 

Rie.  Senza  il  suo  consentimento . io  non 
porrei  mai  piede!.... 

Emb.  ( chiamando  dalla  porta  di  fronte  a 

sinistra.  ) Signor  padre qua , qua.  — Ila 

sentilo....  viene  a noi lo  interrogheremo... 

Rie.  da  sé.)  Eo  schiumi  lo  questa  voli» 
non  in'  ha  inteso. 

Am.  ! da  sè.  ) E certo  che  egli  noli  ac- 
consentirà. 

Emi.  Prima  parlategli  del  mio  viaggio, 
e poi eccolo. 

SCENA  IV 

PROSPERO  e detti. 

Emb.  Avanti  signor  padre... .(poi  a bassa 
rocc  a l‘ros.  Acconsentile  a tutto,  forte.) 
Ponetevi  a sedere. ..  qui,  qui (lo  fa  se- 

dere a sinistra.  ) 

Am.  lo  stava  per  venire  nelle  vostre 
stanze 

Pnos.  Onore  di  cui  sono  privo  da  molto 
tempo  ' 

Rie.  Vi  cercavamo  per  bere  assieme  il 
caffè....! 

Pnos.  Mille  grazie! 

Emb.  (piano  a Eros.}  Fate  il  disinvolto. 
( forte.  ) Signor  padre.... 

Am.  Veniva  adunque  per  parteciparvi.... 

Emb.  Sedete  anche  voi  signora  Madre  ... 
(pone  una  seggiola  n dritta.) 

Phos.  Partecipare  a me  ? che  cosa  ? 

Am.  La  partenza  di  nostro  tiglio  per 
, Londra. 

Pnos.  Clic!...  La  partenza'.—. 


inere quelle  che  guardano  il  giardino....  ( A M.  Cominciereste  dall'  opporvi? lobo 

durante  la  mia  assenza Q data  la  mia  parola,  e 

Rie.  Ah  ! è vero.  Pnos.  Allora  era  affatto  inutile  che  vi 

Emb.  E di  mandare . innanzi  che  io  parta  '(  prendeste  l'incomodo.... 
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ATTO  III, 

Ex*,  ''pianti  al  patire.  ) Acconsentile  su-  ■ 
bito. 

Rie.  ( e.  i.  ad  Amalia.)  Parlategli  con 
più  dolcezza. 

Enr.  ( da  si.  ) Due  conloiTatori , uno  a 
dritta  1'  altro  a sinistra. 

Am.  Questo  viaggio  frullerà  mollo  per 
la  educazione  di  Enrico.  Egli  ha  bisogno 

di  un  po’  di  mondo 

Rie.  Eh!...  tante  volte  però  questo  be- 
nedetto mondo  è cagione 

Enr.  Signor  Riccardo,  mi  fareste  cattivi 
uffici? 

Rie.  lo  avvertiva  com'  è dovere  di  uu 
amico 

Pros.  ( da  sé.  ) L’ ipocrita  ! 

Am.  Basta comunque  sia  la  cosa,  la 

promessa  è data ed  il  viaggio  avrà  il 

suo  effetto. 

Puos.  Va  bene  ! Dovrei  essere  assue- 
fatto a questo  strano  modo  di  operare 

eppure  ogni  volta,  e sia  pure  la  millesi- 
ma , il  mio  cuore  se  ile  risente  1 

Ah.  Volete  gridare?  Vi  saluto,  (si  aha.) 
Rie.  piana  ad  Am.)  Fermatevi  signora... 
Am.  [siede,  seguitando  a parlare  con  Rie.) 
Non  posso  sentirmi  contrariare  1 

Enr.  ( piano  al  padre.  ) Se  farete  cosi 
non  verremo  mai  al  punto!... 

Pros.  ( c.  s.  al  figlio.  ) Lasciami  sfogare 
ora  che  la  tua  presenza  mi  anima! 

Rie.  Su  via  ripigliamo  I'  interrotto  col- 
loquio con  calma  , e.... 

Pros.  Lasciale  che  ella  se  ne  vada!...  La 
signora  mi  volge  le  spalle  perchè  le  spiace 
sentire  che  io  mi  lagni  giustamente.... 

Avi.  Mi  prendo  l' incomodo  di  passargli 
parola  di  un  fatto  divisamenlo , e si  la- 
menta come  I’  avessi  uITcso  !...  Oramai  non 
si  sa  più  come  contenersi  con  uu  uomo 
siffatto!... 

Rie.  Calmatevi  signora  ! 

Pros.  11  modo  di  contenersi  ve  lo  inse- 
gnerei io,  se  la  presenza  d' un  estraneo.... 
v Enrico  cerca  di  calmarlo.  ) 

Ah.  Io  non  ho  bisogno  de'  vostri  inse- 
gnamenti !.... 

Pros.  (da  si.)  Calma , calma  mio  cuore!... 
mio  lìglio  ha  ragione. 

Am.  I da  si.  ) Ma  chi  gl'  inspirò  tanta 
energia  ! 

Rie.  (piano  ad  Enrico.  ) Ecco  una  di 
quelle  scene  di  cui  vi  parlava  questa  inane. 
Am.  ( do  sé.  ) Mi  sono  lasciala  un  po’ 

troppo  trasportare  ! 

Esr.  Papà . non  fa'*  inquietare  mìa  ma- 
dre!... altrimenti  non  andiamo  d' accordo!...  i 
Pros.  ( calmato.  ) lo  sono  dalla  parte  del 
torlo ciò  e in  piena  regola. 


SCENA  IV.  33 

Esr.  (piano  al  padre.  Parlatele  della 
gita  in  campagna. 

Pros.  È deciso....  ben  lo  veggo che  io 

abbia  ad  esser  qui  un’  ombra.  ..  o per  dir 

meglio un  burattino!....  Sono  stanco!. ... 

Voglio  uu  po’  godermeli  in  pace  questi  po- 
chi giorni  che  ini  rimangono  a vivere.  Vo- 
glio levarvi  dinanzi  agli  occhi  I’  incomoda 
mia  presenza. 

Am.  (calmata.)  Non  è incomoda,  quando. 

Phos.  E poiché  il  medico  mi  consiglia- 
va respirare  per  qualche  mese  un  poco 
d’  aria  libera,  cosi  mi  toglierò  oggi  stesso 
di  questa  prigione,  e me  ne  anderò  in 
villa. 

Am.  Se  ciò  può  far  bene  alla  vostra  sa- 
lute.. .. 

Rie.  ( ila  sé.  ) Bravo  medico  ! 

Emi.  Il  divisamente  non  può  essere  più 
bello  ! 

Am.  Verrei  anch’io;  ma 

Enr.  Non  torna  bene.  I maestri  di  una 
sorella le  lezioni!.... 

Am.  E poi  gli  affari...  Non  è vero,  signor 
Riccardo  ? 

Rie.  Certo  che  la  vostra  presenza  è di 
continuo  necessaria,  da  sé.  ) Queste  buone 
genti  pare  che  operino  a bella  posta  per 
agevolare  la  esecuzione  de’  miei  progetti  ! 

I'ros.  Colà  almeno  sarò  il  ben  veduto.... 

1 paesani  mi  faranno  corona Non  avrò 

rimproveri... . Non  sarò  molesto  ! 

Enr.  (piano  a Rie.  ed  Am.)  Ora  mi  pare 
inutile  di  parlargli  della  venuta  in  questa 
casa  del  signor  Riccardo.  Lasciatelo  anda- 
re in  campagna,  e poi  fategli  sapere  che 
fu  un  mio  consiglio,  per  non  lasciare  la 
casa  st;uza  regolatore. 

Am.  ! piano  a Rie.  ) Che  ne  pensa  il  si- 
gnor Riccardo  ? 

Rie.  (e.  s.  ad  Am.)  E rosa  die  si  può 
fare.  ( poi  da  sé.)  Anche  lo  sciocco  diven- 
ta astuto  per  mio  vantaggio! 

Puos.  ( alzandosi . ) De  buoni  divisameuti 
non  bisogna  procrastinare  l'esecuzione  ! Gia- 
como porrà  all’  ordine  tutto  che  occorre  e 
domattina  all'alba  avrà  luogo  la  mia  parten- 
za... Mi  sentirò  straziare  il  cuore  ncH'abban- 
ilonar  solo  la  casa  !...  ma  è meglio  morire 

una  volta,  elle  mille! è meglio  v ivere  i- 

solalo  in  un  deserto , che  in  mezzo  a gen- 
te che  vi  odia , che  vi  sprezza , che  vi  op- 
prime ! ( entra  dalla  porla  di  fronte  a 

sinistra  ). 

Rie.  [da  si.)  Il  piagnolone! 

Enr.  ( da  sé.  ) Mia  madre  è un  po'  com- 
I mossa! 

f Am.  { da  si.  ) Se  debbo  confessare  il  ve- 
ro  non  sono  lieta  della  sua  partenza'.... 
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Enr.  Allegri,  allegri!  Tulio  è fatto.  — Se- 1 
guo  il  vecchietto  per  abbuonirlo  nn  colai 
poco...  — Ehi?...  sig.  Riccardo , ricordatevi 
della  pipa  e del  caschetlo. . Voi,  madre  mia, 
preparale  una  bella  ventriera  d' oro. — Do- 
mani all'  alba  farò  vela  a quattro  cavalli.... 

■ Va,  non  ti  vegga  il  sol  novello  in  Argo 

( segue  il  i uulrc  folleggiando.  ) 

Rie.  Sempre  pili  amabile! ( poi  vol- 
gendosi ad  Am.  ) Signora! pare  che  una 

nube  offuschi  alcun  poco  la  lucidezza  dei 
vostri  begli  occhi!  Cne  avete? 

Ah.  Nulla nulla 

Rie.  .Non  è vero. 

Am.  Ilo  la  mente  un  po’  preoccupata 

il  cuore  non  bene  in  calma passerà,  pas- 
serà ! — Intanto  io  vado  a preparare 

alcune  cose  per  la  partenza  d' entrambi.... 
Più  tardi  ci  rivedremo.  ( esce  dal  fondo  a 
dritta.  ) 

Rie.  Non  mancherò,  (la  condure  sino  al 
fondo  e.  ».  ) 

Servo  [porla  » lumi  entrando  dalla  porta 
di  fronte  a dritta  poi  esce.) 

Rie.  ( ritornando  sul  damati.  ) Vapori 
passaggeri!  Eli  legger  soffio  di  zeffiro  ba- 
sta a dissiparli.  — È donna  colei  di  buoni 
principiò  ed  è assai  diffìcile  il  soggiogarla 
del  tutto  !....  Intanto  poiché  la  sera  è già 
bruna,  farò  qui  trasportare  le  poche  mo- 
biglie che  possiedo,  onde  premier  posses- 
so dell'  appartamento  gratis . e contentare 
cosi  il  nostro  collegiale.  — Come  tutti  sono 
caduti  nella  mia  finissima  rete  senza  punto 

ili  stento  ! Noi  uomini  di  spirito  re  la 

godiamo  con  queste  materie  prime,  con 
queste  paste  dolci  e tenere , che  si  lascia- 
no dare  dalle  nostre  mani  creatrici,  quel- 
la forma  che  più  desideriamo , e clic  ci 
torna  più  ad  utilità.  ( guarda  all'orologio.) 
I,c  ore  fuggono  veloci,  e guai  allo  scimu- 
nito che  le  lascia  passare,  compiacendosi 
de'  trionfi  ottenuti , senza  pensare  seria- 
mente a mantenerseli  ! 

( esce  dalla  porta  di  fronte  a dritta.  ) 

SCENA  V 

ENRICO  indi  ERNEST1NA. 

Enr.  ( entra  dalla  porta  di  fronte  a sini- 
stra, con  lume.)  Che  vorrà  mia  sorella  che 
dalla  finestra  del  corridoio  ini  fece  cenno?... 

Ah  ! questa  leggera  fanciulla  ha  duopo 

di  una  lezione. 

Ern.  (dalla  porta  di  fronte  a dritta.) 
Mio  caro  Enrico,  sono  nelle  tue  braccia! 

Enr.  Che  cos'  è accaduto  ? I 

Ehm.  Tu  sai  che  io  doveva  abboccarmi  v 
colla  mia  nuova  conquista  avanti  pranzo. 


e che  per  tale  oggetto  avevamo  divisato  di 
uscire  di  casa  insieme. 

Enr.  Non  si  potè.  E che  vuoi  dire  con 
ciò? 

Ern.  Voglio  dire  che  il  povero  giovane, 
se  tu  vedessi  come  è bello!....  ha  girato 
tutl'  oggi  inutilmente , ed  ora  trovasi  sotto 
le  mie  finestre  ollremodo  appassionato  per 
non  avere  goduto  oggi,  come  dice  egli, 
della  mia  amabile  compagnia. 

Enr.  La  godrà  domani. 

Ers.  Non  vuol  partire  ! c per  dir  vero 

non  avrei  piacere  che  partisse Ma  se 

viene  Lodovico? 

Enr.  Chi  è questo  Lodovico? 

Ers.  L'  altro non  ti  ricordi’  duello 

che  non  mi  piace  più. 

Emi.  Or  mi  sovviene  ! E allora  che 

cosa  si  fa? 

Ern.  Questo  è I'  imbroglio  ! Se  nel 

mentre  che  sto  parlando  con  Federico,  ar- 
riva Lodovico.... 

Emi.  Potrebbe  nascere  un  brutto  intrico! 

Ern.  Brigida  ha  detto  che  per  scansare 
codesto  inconveniente . si  potrebbe  far  sali- 
re in  casa  il  signor  Federico.... 

E.vn.  E lasciare  in  istrada  il  signor  Lo- 
dovico ? 

Ern.  ( impa stentandosi.  ) Parliamo  di  Fe- 
derico ! 

Enr.  Simili  faccenduole  le  avete  pur 
fatte  altre  vòlte? 

Ern.  Due  o tre  volte  soltanto 

Enr.  Con  chi’ 

Ern.  Col  signor  Lodovico.  Marna  era  al 

teatro  col  signor  Riccardo pioveva e 

per  compassione  !...  [va  alla  porla  di  fronte 
a dritta  ad  osservare.  ) 

Enr.  Capisco.  ( poi  da  sé.  ) Ah  ! se  fos- 
sero qui  ad  ascoltarla  alcuna  di  quelle  ma- 
dri ! 

Ern.  Vengono  pel  corridoio!....  Fratellino 

mio . spero  che  mi  aiuterai quando  tu 

poi  abbi  bisogno  di  me 

Enr.  È giusto — Che  passi  adunque 

Ern.  Caro  fratello  !...  amabile  fratello  ! — 

Vedrai  se  io  sono  stata  di  buon  gusto 

( va  all'  uscio  per  cu»  è entrata  e dà  segno 
tossendo.  ) 

Enr.  ( da  sé.  ) Forse  da  siffatto  impre- 
visto avvenimento  trarrò  gran  profitto  ! 
Scoprirò  il  carattere  di  questo  Caloandro. 
e se  è tale  quale  me  lo  sono  immaginato, 
darò  una  lezione  ad  entrambi. 

Ern.  ( alla  porta  come  sopra.  ) Entrate. 

entrate E la  camera  di  mio  fratello.  Egli 

1 permette 
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ATTO  111, 

SCENA  VI 

BRIGIDA,  FEDERICO  e detti. 

Fed.  ( sottovoce  sempre.  ) Permeile  ?..... 
Allora  entriamo. 

Baio.  Per  consiglio  di  lui  vi  abbiamo 
l'atto  salire  le  scale 

End.  Certo  per  mio  consiglio.  Oh  io  con- 
siglio sempre  cosi.  Mi  dicevano  in  collegio 
il  gran  consigliere 

Fed.  (piano  ad  Ern.  ) Dove  avevate  que- 
sto fratello? 

Em».  ( c.  s.  a Fed.  ) È uscito  oggi  di 
collegio. 

Fed.  ( da  sè.  ) Ora  non  mi  meraviglio 
più  della  sua  dabbenaggine 

Enr.  { da  sè.  ) Io  sto  qui  figurando  un 
bel  personaggio  ! 

Fed.  Signor come  ha  nome  ? 

Ern.  Enrico. 

Enr.  Ai  vostri  comandamenti. 

Fed.  L1  essere  cosi  gentile  a riguardo 
dell'amabile  sorella  vostra,  dimostra  che 
voi  avete  un  cuore 

Enr  Due  cuori....  e tuttadue  nel  petto. 

Ff.d.  Sarebbe  a dire? 

E,\r.  lino  dentro,  ed  uno  fuori  per  fer- 
maglio della  cravatta. 

Fed.  E grazioso  assai  I 

Enr.  ( facendo  piccoli  inchini.)  Bontà  sua!.. 

Brio.  Non  perdiamo  tempo  in  vane  pa- 
role. Sarà  bene  posare  il  lume  presso  que- 
sto tavolino , acciocché  la  stanza  riesca 
meno  illuminata:....  si  potrebbe  scorgere 
dalla  finestra 

E.nr.  Ottima  riflessione  ! Voi  parlate,  e 

noi  faremo  la  sentinella.  Brigida,  là.  ( alla 
porla  di  fronte  a dritta.  ) Ed  io  qui.  ( alla 
sinistra.) 

Federico  ed  Ernestina  si  pongono  a se- 
dere ricini  in  messo  alla  starna,  sul  da- 
vanti. 

Fed.  ( sedendo  a dritta,  dice  fra  sè.) 
Davvero  che  egli  è un  fratellino  assai  co- 
modo ' 

Brio.  Siamo  al  posto.  Parlate  pure  libe- 
ramente. 

Fed.  Amabile  Ernestina.  io  non  isperava 
cosi  presto  tanta  fortuna 

E Mi . ( da  sè.)  Perù  la  sperava  ! 

Enrico  e tìrigida  dal  loro  posto 
si  fanno  cenni  di  benevolenza 

Fed.  Stimava  per  ora  la  tua  casa  inac- 
cessìbile, e solo  gioiva  nel  pensiero  che  li 
avrei  veduta  fuori  di  porta . siccome  Bri- 
gida mi  assicurò.  Ma  quando  conobbi  che 
le  mie  speranze  erano  vane,  ne  provai  im- 
menso alfanno.  ed  una  lacrima  ini  sgorgò 
dal  ciglio. 


SCENA  VI. 

y Enr.  i da  sé.  ) Caro  ! 

Fed.  Da  ciò  puoi  trarre  argomento  qual 
fosse  il  mio  giubilo,  allorché,  già  preso 
da  impazienza,  vidi  non  é molto,  la  cameri- 
sta alla  porta  della  tua  casa,  che  nf  invitava 
a salire  per  una  scaletta  secondaria.  Tra- 
salii dalla  gioia  I Ascesi  colla  celerità  del 

pensiero ed  ora  I'  amabile  tua  presenza 

m' imparadisa. 

Kmc  ( da  sé.  ) E via  con  questo  tuono 
falso  ! 

Bine.  ( da  sè.  ) L'  amico  la  sa  lunga  ' 

Ern.  Le  vostre  parole mi...  (poi  da  sè. 

Oh  parla  meglio  assai  di  Lodovico! 

Fed.  da  sè.  ) L'esordio  ha  colpito  ! (poi 
forte.  ) Non  mi  rispondi , bellissima  fra  ir 
belle? 

Ern.  ( da  sè.  ) Quant'  è grazioso  ! | poi 
forte.  ) Sono  cosi  confusa' cosi ( parla- 

no fra  loro.  ) 

IIrig.  ( sarà  andata  presso  Enrico.  ) Sen- 
tite come  parla  ?....  Dite  anche  voi  qualche 
espressione  gentile  alla  vostra  Brigida. 

Ern.  ( piano  a Brig.  ) Dammi  la  tua  bel- 
la mano.  ( la  stringe.  ) Io  parlo  cosi  colle 
donne  che  mi  piacciono.  Torna  al  tuo  posto. 

Brio.  ( da  sè  tornando  al  posto.  ) Ah  se 
posso  diventar  padrona  ! 

Enr.  (da  sè. ) Se  arrivo  a cacciarti  via 
svergognata , crederò  di  avere  toccato  l'a- 
pice della  sapienza  ! 

Ern.  (arendo  fin  ora  parlato  con  Fed.) 
Se  avessi  coraggio  di  spiegarmi,  io  vi  direi... 
che  m'interessale  assai,  più  di 

Fed.  Più  di  chi? 

Ern.  { correggendosi.  ) Ma  per  bene  sta- 
bilire le  cose,  bisognerebbe  che  parlaste 
prima  colla  signora  madre...  ( detto  ciò.  col 
cenno  chiama  Brigida,  la  quale  corre  a tei 

Fed.  (da  sè.)  Ci  siamo  colla  signora 
madre  ! 

Enr.  da  sè.  j Mia  sorella  mi  torna  un 
poco  in  grazia. 

Fed.  ( da  sé.  ) E la  solita  noiosa  canzo- 
ne , il  ritornello  di  quelle  giovani  che  non 

fanno  per  noi! Basta,  proviamo:  alle 

volte  credono  bene  di  cangiar  pensiero. 

Enr.  Brigida,  al  posto. 

Brio.  Obbedisco. 

Fed.  { riprendendo  il  discorso  colla  fan- 
ciulla. ) Mia  cara , non  sembrami  questo 
propizio  momento  per  presentarmi  alla  si- 
gnora. Ella  forse  sarà  occupata  col  signor 
Riccardo.  È necessario  die  c'  intendiamo 
prima  fra  noi  : ragioneremo  poscia  coll  a 
genitrice..  . vi  è tempo!...  Oh  la  cara  sod- 
disfazione si  è mai  quella  di  fare  alfamore 

v di  soppiatto...  vedersi  di  rado scriversi 

y spesso stringersi  la  mano  al  ballo,  e 
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vaneggiando  sentirsi  a vicenda  i battiti  del 
cuore . e tutto  a dispetto  o del  parente  ti- 
ranno. o ili  un  pretendente  geloso!....  Lo 
introdursi  poi  di  notte,  guidato  dalla  ca- 
meriera . nelle  stanze  della  fanciulla 

Enr.  ( do  si.  ) Tal  quale  me  lo  era  im- 
maginato io  ! — Ora,  a me. 

Fed.  Quella  continua  temenza  di  esser 
sorpresi . temenza  che  fa  parer  I’  ore  mi- 
nuti . i minuti  secondi 

Enr.  (fingenti»  spavento.)  Ah!.... per  ca- 
rità signore.... fuggite.... ecco  mio  padre!!... 

Ern.  Cielo  !... 

Rrig.  Nel  più  interessante!! 

Fed.  (senio  scomporsi.)  Vado;  addio 
mio  tesoro!... Ci  rivedremo  domani.  Aspet- 
to un  tuo  caro  bigliettino.... 

Enr.  Presto  !..  egli  s'avvicina!!... 

Feo.  Per  dove  si  esce  *...  Insegnatemi. 

Enr.  Dal  corridoio.  ( accennando  a drit- 
ta di  fronte.  ) 

Fed.  Siamo  intesi,  mia  bella...  domani!... 

Emi.  Cielo! vien  gente  anche  dal  cor- 

ridoio ! 

Ern.  Dio  mio!... 

lime.  Maledetto  destino!'... 

Fed.  Non  abbiate  timore.  Sono  uso  a 
questi  incontri...  non  mi  spaventano  !.... 

Ern.  Ali!.... voi  siete  uso? 

Fed.  Cioè intendo  dire 

Enr,  Ritiratevi  in  quella  stanza.  Vi  farò 
uscire  a miglior  tempo. 

Fed.  ( entrando  per  la  porta  laterale  a 
sinistra , su!  doranti.)  Mi  fido  di  voi,  buon 
fratello. 

Èva.  Non  dubitale,  buon  amico.  ( chiude 
e poi  dice  fra  si.  ) A rivederci  più  lardi. 

Ern.  Ed  io 

E.mi.  Voi  ritiratevi  nel  vostro  appartamen- 
to, e non  ne  uscite  che  a un  mio  cenno. 

Ern.  ( entrando  nel  fondo  a dritta.  ) Ah  ! 
quando  sarà  quel  di  che  potrò  io  pure  co- 
mandar da  padrona! 

Rrig.  Debbo  seguire  la  signorina  ? 

Enr.  S' intende....  mia  cara  ! 

Rrig.  Non  stale  però  molto  tempo  lon- 
tano da  noi. 

Enr.  Non  lo  potrei  volendo... mia  diletta! 

Brio.  Va  bene.  Il  ragazzo  é mio  ! (segue 
Krnestina.  ) 

Esr  A rivederci  più  lardi. 

SCENA  VII 

GIACOMO  e detti. 

Uuc.  ( dalla  porla  di  fronte  a dritta,  i 
Allegri  ! 1/  amico  ha  fatto  il  trasporlo  del-  ( 
le  mobiglie.  Ho  veduto  il  suo  domestico  ' 
Pierino  . 


Esr.  Le  carte? 

Ciac.  Le  carte  sono  ancora  all'  altra  a- 
bitazione.  ..  per  quanto  lio  potuto  capire. 

Ciac.  Fatalità  ! lo  che  credeva  tinir 

tutto  in  questa  notte!.... 

Ciac.  Da  questa  notte  a domattina  vi  è 
poco  divario. 

Esr.  Non  conti  il  risparmio  di  tante 
finzioni,  ili  tanti  chimerici  preparativi.... e 
la  dubbiezza  dell’  esito?... 

Giac.  Non  ci  pensava  ! 

Enr.  Basta , siamo  in  ballo , e bisogna 
ballare  — Poiché  adunque  mi  riman  tem- 
po di  porre  ad  effetto  il  pensiero  che 
una  circostanza  impensata  mi  ha  fatto  con- 
cepire, ascolta  ciò  che  devi  fare. 

Ciac.  Comandate. 

Enr.  Scendi  le  scale . esci , e se  vedi 
un  giovane  fermo  sotto  le  linestre  di  mia 
sorella 

Ciac.  Il  signor  Lodovico? 

Enr.  Lo  conosci  ? 

Ciac.  Di  vista  ; più  volte  1'  ho  veduto 
girare  qui  attorno sospirare  ! 

Enr.  Cerca  d’  entrare  in  discorso  con 
lui insomma  opera  a modo  da  invogliar- 

lo a venire  in  casa.... 

Gìac.  Lasciale  fare  a me.  È un  ufficio 
un  po'  strano!...  ma  ci  riescirò...  E ragazzo 
di  poco  spirilo  a quel  che  sembra  ... 

SCENA  Vili. 

AMALIA  e detti. 

Am.  ( dal  fondo  a dritta.  1 Eccoti , o mio 
tiglio . di  clic  far  Ironie  ai  bisogni  del 
viaggio. 

E.nr.  Giacomo , andate.  : Ciac.  via.  ) Vi 
ringrazio  madre  mia.  Tanti  bei  zecchini. 
Oh  rari! ( li  osserva  e li  numera  fan- 

ciullescamente. ) 

Am.  Tu  non  puoi  immaginare  lo  sforzo 
che  io  fo , permettendoti  di  andare  lonta- 
no da  me  !...  Se  potessi  ritirare  la  parola 
senza  dispiacere  ad  alcuno  ! 

Enr.  No,  per  carità!...  • Promissio  boni 
viri  est....  » il  resto  già  lo  sapete. 

SCENA  IX. 

RICCARDO  e detti. 

Rie.  ( dalla  porla  di  fronte  a dritta  ) Si- 
gnor viaggiatore,  ecco  la  pipa  di  spuma,  la 
borsa  all'  ottomana  ed  il  caschetlo  alta  po- 
lacca. 

Esr.  Oh  raro! (se  lo  pone  in  capo.  ) 

Rie.  Eccovi  un  bel  portafogli , ove  ho 
riposto  tutte  le  carte  necessarie. 

Enr.  Bene!....  Ha  del  ministeriale 
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Kit.  Ed  peto  il  riscontrino  de' posti  per  O Ciac.  Obbedisco.  — Spegnete  i lumi. — 
la  Diligenza.  j He  la  voglio  godere  ! ( esce  dalla  porla  di 

Emi.  IJuanli  incomodi! quanta  bontà!...  ! fronte  a sinistra.  ) 


non  è vero  madre  mia?  Una  cosa  perù 
inaura , senza  cui  io  non  parto. 

Am.  Quale? 

Rie.  Ed  è? 

Enh.  Che  il  signor  Riccardo  prenda  pos- 
sesso dell' appartamento 

Rie.  Siete  già  stalo  obbedito.  Questa 
sera  riposerò  qui.  Ho  lasciato  poche  cose 
alla  vecchia  abitazione ma  le  Tarò  por- 

tare domani  dopo  la  vostra  partenza. 

Eri.  Cosi  mi  piace.  ( poi  da  sé.  ) Sono 

le  carte  per  certo  ! ( forte.  ) Ora  vado 

volontien  anche  nella  china-china.  Osser- 
vate . madre  mia  , che  bel  viaggiatore  ! 

( scherzando  colla  pipa  ed  il  caschetto.  ) 

Rie.  Avvertile  che  la  Diligenza  parie  a- 
vanti  giorno. 

Enr.  Ragione  per  cui  bisognerà  andar 
subito  a letto,  essendo  già  inoltrata  la  notte. 

Am.  Domani  io  sarò  alzata  prima  di  le. 

Enr.  Non  late  questa  corbelleria! 

Rie.  Ed  io  egualmente....  giacché  per  la 
prima  sera  ho  l'onore  di  dormire  in  que- 
sto palazzo. 

Am.  A rivederci  domani,  figlio  mio 

domani.  ( poi  fra  sé  uscendo  dal  fondo  a 
dritta.  ) Il  cuore  mi  batte  con  una  vio- 
lenza ! 

Enr.  Riposate  bene , madre  mia....  e voi 
pure , ottimo  amico.  Prendete  ben  possesso 
della  nuova  stanza  con  tutte  le  solennità , 
perché  quella  deve  essere  la  vostra  stabile 
dimora.  ( pavoneggiandosi.  i Non  sembro... 
un  lord  inglese  die  venga  dal  Norlumber- 
land  ?.... 

Rie.  Domallina  ri  toccheremo  la  mano 
signor  Enrico.  ( poi  da  sé  uscendo  dalla 
porta  di  fronte  a dritta.  ) Che  stupido  ! 

Enr.  (da  ré.)  Che  birbante! 

SCENA  X. 

GIACOMO  e detto. 

Ciac.  ( dalla  porla  di  fronte  a sinistra.  ) 
Filialmente  se  n’  è ito!  I.a  mia  missione 
ha  avuto  un  buon  effetto.  L'amichetto  so- 
spirava veggendo  le  finestre  chiuse,  me  li 
feci  accosto,  introdussi  il  discorso , gli  die- 
di a credere  che  la  signorina  fosse  mala- 
ticcia, lo  invogliai  a salire 

Enr.  Sali? 

Ciac.  E in  sala  che  m'  aspetta tutto 

rannicchiato  dietro  un  cassabanco. 

F.nr.  Inoltralo  qui....  e ponilo  là  dentro.  ( 
( accennando  la  porta  laterale  a dritta,  sul  \ 
davanti..  ) 


Enr.  Tuttadue  ili  mia  mano  ! La  cosa 
non  poteva  andar  meglio.  11  caso  mi  ha 
tatto  adottare  un  divisamente  che  forse 
produrrà  un  effetto  meraviglioso.  Se  posso 
arrivar  dritto  al  mio  scopo , vo'  che  si 
dica  che  il  nome  ili  collegiale,  non  suona 
er  certo  il  nome  di  sciocco,  (spegne  i fumi.) 
uio come  il  cuore  di  un  usuraio.  Que- 

sta é la  stanza  per  l'ambo  che  viene,  (ir 
pone  vicino  alla  porla  a dritta,  sul  davanti.) 

SCENA  XI. 

Giacomo  , Lodovico  « detto. 

Giac.  ( dalla  porla  di  fronte  a sinistra.  ) 
Datemi  la  mano.  Non  abbiale  timore.  Tutti 
sono  ritirati  nei  suoi  quartieri.  — Entrale 
qui  dentro  per  un  istante.  Vado  a chia- 
mare la  signorina  colla  cameriera 

Lod.  ( pauroso.  ) Sollecitate Ve  ne 

prego. 

Giac.  ti  perde  nel  buio,  e per  isbaglio 
ra  alla  stanza  or  e nascerlo  Fed.  e i apre. 

Lon.  (da  si.  ) Il  passo  è stato  troppo 
azzardoso  ! È vero  cne  altre  volte  fui  in- 
trodotto.... ma  questa  sera  ho  un  certo  pre- 
sentimento !.... 

Esr.  ( da  si.  ) Ma  qual  porta  apri  colui 
di  Giacomo? 

Giac.  ( che  si  sarà  staccalo  dalla  porta 
che  ha  aperto  . per  cercar  di  Lodovico.  ) La 
mano  signore.... 

Fed.  ( si  presenta  a Ila  porta  aperta  da 
Giacomo  e dice  fra  sé.  ) Hanno  aperto  !.... 
dunque  è segno  che  devo  andarmene,  e 
che  la  strada  è sgombra  dall’  inimico. 

Lod.  ( che  non  avrà  trovato  Giacomo 
s' incontra  in  Federico  e grida  spaventato.  > 
Chi  é là!! 

Fed.  ( rincula  verso  Enrico  che  è alla 
dritta.  ) Chi  è là  ! 

Giac.  i da  si.  ) Che  diavolo  è questo  ! 

Esr.  (da  si.  ) Clic  cosa  pesca  quell'  im- 
becille! 

Fed.  ielle  sarà  andato  verso  Enrico,  ri- 
pete. ) Chi  è là  dico!.... 

Emi.  ( avvicinandosi  a Fed.  dice  piano,  i 
Sono  io....  tacete  per  carità  ! 

Fed.  ( piano  ad  Enr.  ) Ma  perchè  non 
farvi  sentire?.... 

Ean.  (c.  s.  a Fed.)  Dite  piano  e uscite... 

Fed.  ( c.  s.  ad  Enr.  ) Dov  è la  porta  ? 

Esr.  (Conducendolo  alla  porla  laterale 
a dritta  ore  doveva  esser  chiuso  Lodovico.  : 
\(  Eccola. 

Fed.  (c.  s.  ad  Enrico.)  Buon  fratellino 
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vi  ringrazili.  ( poi  andando  per  la  porta  lai.  . 
a dritta . dice  fra  .té.  ) Eccomi  uscito  di 
gabbia. 

Emi.  chiudendo  dice  fra  se.  ) Amico , 
hai  cangiato  di  prigione  e nuli'  altro. 

Eoo.  ( che  in  questo  mentre  avrà  trovato 
Giacomo  e parlalo  piano  seco  lui.)  Ma  io  vo- 
glio sapere  chi  fu  !... 

Giac.  ( piano  a Lod.  ) Lo  saprete  in  se- 
guito  

Loti.  (e-  s.  a Giac.  ) Ho  un  convulso! ...  uu 
batticuore!!.. 

Guc.  ( c.  s.  n Lod.  ) Coraggio  !....  Entra- 
te Vado  a chiamare  Madamigella. 

Lod  (piano  c s..  ed  entrando  a sini- 
stra ).  M'  affido  a voi,  fate  eh'  ella  venga 
subito. 

Ciac  (lo  arra  spinto  a sinistra  entro  la 

stanza  or'  era  Fed.  ) Ah! E dentro  una 

volta  ! ( chiude.  ) Signor  padrone 7 

End.  Giacomo  , die  facesti  ’ 

Guc.  Lo  so  io! Accendo  un  fosforo. 

( traendo  di  tasca  l’ astuccio.  ) Voglio  ve- 
dere cogli  occhi  la  mia  balordaggine,  (ac- 
cende un  lume,  poi  «n  altro.)  t) 

Fed.  (di  dentro  a dritta.)  Fratellino7...'/ 
fratellino y Y 


Ali  ALE 

Esa.  (al  buco  della  chiave.  Eh  ... 

Fed.  di  dentro  e.  s ) Non  trovo  uscio 
per  andarmene.... 

Emi.  Abbiale  pazienza.... 

Giac.  che  avrà  osservato , dire  fra  se  ) 
Ora  capisco  il  mio  sbaglili  !.... 

Enr.  Vivete  tranquillo...  ma  iloti  fiatale 
per  carità  o siamo  perduti  ' ( abbandona  la 
porla  a drillo.  ì 

Giac.  Per  causa  mia.  quasi  quasi  la  in- 
sila tela  sì  è.... 

Esili.  Silenzio!....  Va  nelle  tue  stanze 

prepara  i tinti  bagagli....  e domattina  in- 
nanzi I'  alba  verrai  a destarmi 

Giac  Vale  a dire  tra  poche  ore.  — E i 
prigionieri  7 

Eroi.  Dormiranno  in  secreta 

Giac.  Buono' 

E.vr . (prendendo  il  lume.  ) Poche  ore  di 
calma  ancora.  Domani  tempesta  terribile, 
e fulmini  da  tutte  le  parti' 

Guc.  /menile  il  lume.  ) E chi  ha  la  co- 
scienza iarda  tremerà  di  spavento! 

Err.  Felice  notte.  ( esce  dalla  /mrla  di 
fronte  a dritta .) 

Guc.  Felicissima  ( c ».  a sinistra  ) 
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ATTO  QUARTO 


Camera  di  Enrico 

con  due  porle  di  fronte  e due  laterali  come  nell’  Allo  Terrò 


SCENA  I 

E I alba  — Zumi  ricini  il  spegnersi. 

ENRICO  e GIACOMO. 

Emi.  ( restilo  ila  riaggio.)  Posa  il  baga- 
glio su  quella  seggiola. 

Ciac.  Posato,  ridendo  Bagaglio  inio  tu 
sei  in  procinto  ili  fare  un  lunghissimo 
Maggio  I 

Esr.  L’ altro  baule  ? 

Ciac.  Giù  nella  loggia,  perche  la  finzione 
abbia  colore  di  verità.  ( va  ad  ascoltare  a- 
gli  usci  delle  stame  là  dove  sono  nascosti 
i due  giocarli.) 

Esr.  (guardando  la  finestra  che  si  sup- 
; mire  nell’interno  a sinistra.)  Il  sole  sta 
per  soverchiare  la  linea  de’  rolli  amenissi- 
mi che  mi  stanno  di  fronte.  Questo  spct-  ' 
tacolo  della  natura,  ogni  volta  che  io  lo 
contemplo . cagiona  in  me  una  si  forte  e- 

mozione  ! Sole , sorgi  presago  di  un  lieto 

avvenire.  — Lo  scopo  ile’  miei  pensieri  si 
è la  felicità  di  due  esseri  a cui  io  debbo 
amore,  rispetto  e gratitudine !....( volgen- 
dosi a Ciac.  ) Che  stai  ascoltando  ? 

Ciac.  Se  i Caloandri  sospirano  o dor-  i 
mono  ! 

Esr.  Probabilmente  dormiranno.  È un 
amore  il  loro  che  concede  riposo. 

Ciac.  Però  la  incertezza  della  posizione  j 
in  cui  si  trovano  dovrebbe  tenerli  in  una 
forte  ambage!.... 

Esr,  Costoro  uniscono  alla  perfidia  la 
sfrontatezza. 

Ciac,  i spegne  i lumi. 

SCENA  II 

PROSPERO  e DETTI. 

Pros.  (riene  dalla  porta  di  fronte  a si- 
nistra in  abito  da  viaggio.  Ha  il  lume  in  ") 
mano  che  spegne  subito.  ) È ora  di  partire  ? W 

Esr.  A momenti . padre  mio. 


Ciac.  \o  a prendere  l'equipaggio,  esce 
di  dove  è venuto  il  signor  Prospero,  piu 
torna.  ) 

Esr.  Conviene  sia  presente  l'amico,  ac- 
ciò si  accerti  eo'proprii  ocelli  che  voi  ab- 
bandonate la  casa.  Spiatemi  che  questo 
straordinario  movimento  vi  procurerà  dan- 
no alla  salute  ! 

Pros.  T' inganni.  I)a  ieri  in  qua  la  mia 
salute  ha  migliorato  d'assai.  Quella  tua 
confidenza  . o Tiglio . quel  piccolo  sfogo  chi- 
lo m' ebbi  ieri  dopo  pranzo , furono  un  bal- 
samo salutare  a tutte  le  ferite  ilei  cuore. 

Ciac,  viene  dalla  porla  come  sopra  col 
fardello  del  signor  Prospero.  ) Ecco  un  al- 
tro bagaglio  che  farà  esso  pure  un  lunghis- 
simo viaggio! 

SCENA  III 

RICCARDO  e detti 

Rie.  (dalla  porla  di  fronte  a dritta.  ) Buon 
giorno  a questi  signori.  Per  bacco  non  si 
può  essere  più  solleciti  di  cosi  ! 

Ciac.  Porto  il  bagaglio  a basso  signor 
Prospero? 

Pros.  Si  ; consegnalo  a Gaudenzio  il  qua- 
le è giù  nel  cortile  che  sta  allestendo  il  le- 
gnetto  da  campagna. 

Giac.  Ho  capito.  ( esce  rol  bagaglio  dal- 
la porta  di  fronte  a dritta.) 

Pros.  Anzi  vengo  con  te.... poiché  tutto 
sarà  all’  ordine. 

Rie.  Il  viaggiare  di  quest'  ora  e col  zef- 
firetlo  che  spira,  é cosa  piacevolissima. 

Esr.  Buona  campagna,  papà. 

Pros.  Felice  viaggio  figliuol  mio.  Prima 
di  lasciarti,  sebbene  tu  ti  sia  mostrato  in- 
gratissimo verso  me,  voglio  darli  il  bario 
e I'  amplesso  dell'amicizia,  non  che  un  sa- 
lutare ricordo,  f lo  abbraccia.  ) Il  ricordo 
è questo.  — Tu  parti  in  mal  pillilo,  poi- 
ché qui  lasci  il  velenoso  serpente  della 
discordia bisogna  che  tu  lo  schiacci  pri- 
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ma  di  lasciare  la  casa,  altrimenti  al  tuo  ^ 
ritorno  troverai 

Enr.  Un  serpente? Siete  in  errore  ; 

papà....  ve  lo  siete  sognalo  questa  notte.... 
credetelo.  Addio,  addio  di  nuovo,  buon 
viaggio  e buona  campagna.  Dirai  alle  ra- 
gazze del  contado  che  si  facciano  belle  pel- 
ine. Ti  scriverò  ila  Milano. 

Rie.  Possa  T aria  salubre  della  campagna 
ritornarvi  sollecitamente  alla  prima  vigoria. 

Pros.  Mille  grazie,  (poi  da  sé.)  Vorrei 
vederti  il  cuore! 

Rie.  Verrò  ad  accompagnarvi  sino  alla 
carrozza. 

Pros.  Non  fate. 

Rie.  Mio  dovere. 

Pros.  (da  sé.)  Che  pena! 

Rie.  Ritorno  subito  sig.  Enrico,  (escono 
dalla  porta  di  fronte  a dritta.  ) 

Enr.  Ah!....  sono  pur  stanco  ili  rappre- 

seniare  questo  ridicolo  personaggio  ! È 

vero  che  la  parte  me  la  sono  assegnata  io, 
ma  non  per  questo  mi  è meno  noiosa  e 
insopportabile!  *i  bus  sa  all'  uscio  a dritta 
ov'  è Fed.  ) Oh  un  prigioniero  clic  si  fa 
sentire  !...  (ra  al  buco  della  chiavatura.)  Ta- 
cete per  carità,  e soffrite  anche  un  poco. 

Se  vi  discoprono  siete  morto  ! — Una  le- 
zione sta  bene  a voi  pure  signorini!  Mi 
spiace  che  non  potrò  darvela  si  forte  come 
io  bramerei  !....  ( siede.  ) Nel  pensare  all’  i- 
stante  in  cui  avrà  luogo  lo  scioglimento 
del  nodo  il  cuore  mi  balte  con  più  fre- 
quenza!  Coraggio  Enrico,  ti  avviliresti  1 

nel  più  bello  dell’  opera , nel  punto  che  i 
sta  per  Sbucciare  il  frutto  che  con  tanta 
fatica  hai  coltivato? 

SCENA  IV 

RICCARDO  e detto. 

Rie.  : ha  in  mano  una  boccetta  da  ro- 
soci io  e due  piccoli  bicchieri.)  E già  partito. 

Enr.  Allegro  o melanconico  ? 

Rie.  Non  |*  ho  visto  mai  cosi  ilare!  — 
Vogliamo  bere  un  bicchiere  di  liquore  squi- 
sito?  è ottimo  per  la  mattina  avanti  di 

affrontar  l’ aria.  ( mesce  e serve.  ) 

Enr.  (beve.)  Quanto  incomodo!.... 

Rie.  Vedrete  che  va  a ristabilirsi  per- 
fettamente in  salute  il  signor  Prospero. 

Enr.  Scrivetemene  spesso  — Oli  andia- 
mo;  ogni  istante  che  passa  mi  sembra 

una  eternità  ! 


madre  singhiozzava....  e perché  poi  ?...  Vado 
forse  incontro  a un  pericolo?  — Buono, 
eccellente  liquore! 

Rie.  Debolezze  di  donne!  { versando.)  Un 
altro  ? 

Enr.  No,  grazie.  — Vailo  a Milano.... 

Rie.  E poi  a Parigi.  ( offrendo . ) Un  altro 
via!.... 

Enr.  Per  non  contraddire,  (accetta.)  E 
poi  a Londra.... 

Rie.  E se  vi  trovate  piacere , si  varca 
T Oceano. 

Enr.  Certo ( poi  da  «è.)  Costui  avrebbe 

intenzione  di  cacciarmi  agli  antipodi. 

Rie.  ( da  sé  ) Un’  amica  tempesta  po- 
trebbe fare  di  belle  cose! 

SCENA  V 

GIACOMO  e detti. 

Ciac.  ( vestito  da  viaggio  con  soprabito 
bigio,  beretto  dello  stesso  colore  r ombrello. 
Ora  tocca  a noi.  — Eccomi  abbigliato  in 
costume  di  viaggiatore.  Vi  piace  la  mia 
toilette?  Sollecitiamo  perchè  la  Diligenza 
acuì  non  piace  la  negligenza  de*  forestieri . 
parte  appena  suonata  1'  ora  prefissa. 

Enr.  Avremmo  da  rimanere  per  terra!.... 
Oh  la  sarebbe  singolare!...  signor  Riccardo 
addio Addio  pareti  che  mi  vedeste  na- 
scere  per  due  anni  addio! Addio  spec- 

chi , addio  tavole , addio  sedie  che  tante 
volte  !.... 

Ciac.  Si  fa  lardi lasciate.... 

Enr.  Voglio  fare  il  mio  dovere  con  tutti 
io  ! Seguimi  vecchietto.  Nuovamente  si- 

gnor Riccardo.  ( esce  dalla  porta  di  fronte 
a dritta.  ') 

Rie.  ( in  fretta  e sottovoce  sino  alla  par- 
tenza di  Giacomo.  ) Giacomo  siamo  intesi. 

Ciac,  lo  pendo  dalle  vostre  lettere. 

Rn:.  Economia. 

Ciac.  Lasciate  fare. 

Rie.  A Londra  veli! 

Giac.  Anche  più  in  là , se  occorre. 

Rie.  Addio.  Buon  viaggio. 

Giac.  Grazie,  (poi  da  sé.)  L*  ho  detto  e 
lo  ridico;  corbellare  i birbanti  e la  cosa 
più  gustosa  del  mondo!  (segue  il  padrone.) 

Rie.  Si  appressa  l' istante  del  mio  trionfo 
e della  mia  gloria  ! Voglio  incoronarmi  colle 

mie  stesse  inani! Giove  che  coll’angusto 

suo  piede  ne  caccia  in  terni  uno  ogni  di. 
cacciò  appositamente  per  me  il  dolcissimo 


Rie.  Bevete....  non  fate  complimenti.  — collegiale1  Come  lo  raggirai!  Oli  se  la  mia 
Avete  salutato  la  signora?  buona  amica  di  Firenze  fosse  a parte!.... 

Enr.  La  madre...  la  sorella...  tutti.  Voleva-  f Eh  chi  sa! col  danaro  si  spianano  le 

no  alzarsi  di  ietto!  mi  ci  sono  opposto  come  V montagne  e si  fanno  sparir  le  distanze,  (si 
potete  ben  credere.  — Piangevano nna  / sente  battere  alla  porta  dov * è nascosto 
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ATTO  IV , 
Ludovico. ; Si  balte!...  dalle  stanze  forse  di 
madamigella,  (r  a al  fondu  a d ri  Ila  e ascolta.) 
Profondo  silenzio.  Hum  ! — mi  sarò  ingan- 
nato! l'immaginazione  (|tiand*  è commossa 
violentemente,  tante  volle  fa  parer  vero  ciò 
che  non  è. 

SCENA  VI 

PIERINO  c DETTO. 

Pie  li.  (viene  correndo  dalla  porla  di  fron- 
te a dritta)  Siete  qui  signor  Riccardo? 

Rie.  Qui  ad  aspettarli  impaziente  Pieri- 
no mio!  — Sono  iti? 

Pier.  La  Diligenza  parli. 

Rie.  Evviva  noi! [poi  da  sé.)  Final- 

mente eccomi  solo,  padrone  e dominatore, 
almeno  almeno  per  due  anni.  ( forte . ; Ri- 
cordati di  non  risparmiare  inchini  colla  si- 
gnora. Voglio  che  ella  mi  preghi  perché  io 
ti  ceda  a'  servigi  di  lei. 

Pier.  Lasciate  fare.  — Devo  ora  con- 
durre  a (ine  il  trasporlo  delle  poche  cose 
che  sono  rimaste  alla  casa  vecchia  ? 

Rie.  Poche  cose  ?....  ( poi  da  se.  ) Le  carie 
di  madama  !...  ( forte.  ) Va  va.  Unisci  il  tra- 
sloramcnlo  ; ma  la  cassetta  rossa  die  tro- 
verai nello  scrittoio  e sulla  quale  vi  sono 
delle  iniziali  uon  deve  esser  rimossa  da 
quella  stanza. 

Pier.  ( da  sé.  ) Ed  io  che  1’  ho  già  por- 
tata, assieme  allo  scrittoio,  nel  nuovo  ap- 
partamento !! 

Rie.  La  cassetta  la  prenderò  io  quando 
sarà  tempo.  Guai  se  non  operi  con  giudi- 
zio ! Non  é la  prima  volla  che  il  mio  ba- 
stone abbia  fatto  conoscenza  colle  Lue  spalle. 

Pier,  (da  sé.)  Meschino  me!... 

Rie.  Va , e ritorna  sollecito  colle  chiavi. 
Le  voglio  presso  di  me. 

Pier.  SI  signore.  ( poi  da  sé  partendo.  ) 
lo  non  veggio  altro  rimedio  che  riportare 
la  cassetta  alla  casa  vecchia. 

Rie.  Di  Pierino  posso  fidarmi  sia  per  e- 
saltezza  che  per  onestà.  — Quella  cassetta 
contiene  il  mio  tesoro,  « finché  essa  sta 
in  mie  mani,  ne  anche  il  diavolo  mi  fa 
paura  !.... 

SCENA  VII 

AMALIA  e detto. 

Ah.  ( entra  agitata  dal  fondo  a dritta.  È 
in  veste  di  mattino.)  Signor  Riccardo? 

Rie.  Già  fuori  di  camera , o Madama  ? 

Am.  Dov’é,  dov*  è mio  figlio? 

Rie.  Parli. 

Am.  Diggià  ? 

Rie  Perchè  cosi  agitata? 


SCENA  VII.  il 

O Am.  Vi  confesso  il  vero,  V allontanamento 
di  mio  figlio  c ili  mio  marito , mi  cagio- 
! nano  tale  un  turbamento  !... 
i Rie.  Ecco,  ecco  come  souo  le  donne! 
i Desiderano  con  ardore  una  cosa , c otte- 
nuta che  I’  abbiano 

Ajl  Per  vero  non  fu  tutto  mio  deside- 
rio.... v’  ebbe  parte  ambe  il  vostro  consiglio 

Rie.  Se  non  aveste  credulo  saggio  il  mio 
consiglio , avreste  per  certo  uiegato  di  ac- 
condiscendere.... 

Am.  Non  è la  cosa  per  sé  stessa  che  io 
disapprovi...  conosco  che  la  partenza  di  essi 
I porterà  quiete  alla  casa  c buon  successo 
agli  affari....  Egli  é il  timore  che  il  povero 
! vecchio  possa  solTrire! 

Rie.  Soffrire  quaiid’  egli  va  iucoulro  alla 
sua  guarigione  ! Lina  deliziosa  campagna 
sta  per  accoglierlo  ; ha  seco  un  uomo  fi- 
dato che  uè  avrà  cura 

Am.  Ma  Enrico  con  si  poco  criterio,  in 
balia  di  sé  stesso!.... 

Rie.  Enrico  ritornerà  un  giovane  di  spi- 
rito, oso  accertacelo.  I viaggi  aprono  la 
mente  anche  al  più  stupido.  Giacomo  è o- 
uesto  ed  esperto  uomo....  dunque  ogni  ti- 
more é chimerico.  Via , mettetevi  di  buon 
animo,  ed  abbiate  fiducia  in  me. 

Am.  Se  uon  vi  tenessi  per  uomo  onesto, 
avrei  io  permesso  V avvenimento  di  tanti 
fatti?  Se  non  avessi  fiducia  in  voi,  vi  a- 
vrei  io  consegualo  tutte  le  carte,  le  scrit- 
ture?  

Rie.  Esse  probabilmente  saranno  ritor- 
nate in  casa  vostra.  Dissi  a Pietro  di  tra- 
sportarle, per  prima  operazione,  nelle  stan- 
ze che  il  vostro  gentile  figliuolo  volle  a forza 
assegnarmi.  ( con  malumore.  ) Ma  se  vi  di- 
spiace il  inio  avvicinamento,  sono  pronto.... 

Am.  Glie  dite? Che  farei  io  sola,  po- 

vera donna,  in  questa  casa,  attorniala  dal- 
la servitù  meli  fidata,  poiché  i due  migliori 
camerieri  sono  parliti  ?.. . . no , no , la  vostra 
vicinanza  ini  è necessaria. 

Rie.  ( risentilo .)  Necessaria,  e poi  mi  late 
rimprovero  di  avervi  consigliala!.... 

Am  Rimprovero?  non  mai!.... 

Rie.  Rimprovero , ed  acerbissimo  rimpro- 
vero per  un'  anima  sensibile  come  la  mia  ! 
lo  stimo  di  avere  agito  per  la  vostra  quie- 
te, e per  l’incremento  delle  vostre  so- 
stanze. 

Am.  Credete  che  io  non  sappia  apprez- 
zare ? 

Rie.  Era  pur  meglio  che  impiegassi  le  mie 
cure  ad  altro  fine!....  Ecco  la  bella  ricom- 
f)  pensa!  — Però  non  evvi  male  a cui  non 
W vi  sia  rimedio.  Ritorni  pure  fra  le  vo- 
J sire  braccia  il  marito  che  porrà  in  poco 
1 fi. 
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tempo  a mal  parlilo  le  vostre  ricchezze.  [ 
Ritorni  pure  al  seno  materno  quel  raro 
figliuolo  che  per  I’  indole  sua  ridicola  e 
vana,  niellerà  in  rovina  la  casa.... 

Am.  Calmatevi!.... 

Rie.  Tulio  si  accomoda  con  un  trailo  di 
penna,  ed  un  sollecito  messaggio.  E que- 
sta lettera , questo  messaggio  io  stesso  li 
spedirò.  Qui  vi  è caria  e calamaio;  scrivete. 

Am.  Calmatevi  signore c compatite  la 

mia  situazione  !. ...  Pensate  clic  un  marito 
ed  un  tiglio,  per  molesti  clic  siano,  non 
cessano  mai  d’interessare! 

Rie.  E se  tanto  interesse  avete  per  essi, 
perchè  cacciar  me  in  questo  laberinto  ?.... 
perchè  dunque  espormi  al  biasmo  altrui  c 
farmi  scopo  delle  vostre  ingiuste  parole?... 
La  mia  risoluzione  è presa....  io  slesso  scri- 
verò le  lettere  clic  richiameranno  il  geni- 
tore ed  il  tiglio. 

Am.  Avete  deciso  di  farmi  morire? 

Non  scrivete. 

Rie.  Mi  chiedete  l'impossibile 

Am.  Ve  ne  prego. 

Rie.  È vano,  i poi  da  sè.  ) Battiamo  il 
ferro  tinche  è caldo! 

Am.  Signor  Riccardo?.... 

Rie.  Lasciatemi ( va  al  tavolino  a drit- 

ta , e fa  per  iscrivere.  ) 

Am.  ( da  sé.  ) Dio  !....  Che  è mai  ciò  che 
io  provo  in  questo  istante  !....  Un  indefitii- 
bile  sentimento  mi  agita,  mi  turba,  e mal- 
grado mio  mi  sforza  a piangere  !...  (forte.) 
signor  Riccardo  vi  chieggo  scusa,  capisco 
clic  la  mia  perplessità  è ingiusta  ed  offen- 
siva. Mi  affido  interamente  a voi,  credetelo; 
ma  non  posso  a meno  di  rivolgere  il  pen- 
siero alle  due  persone  clic  stanno  viaggian- 
do!. ...  Perdonale  questa  mia  debolezza 

non  passerà  molto  che  ella  sarà  svanita 

Lasciate  che  per  brev'  ora  io  mi  ritiri 

ci  rivedremo  a pranzo non  mancate 

ve  ne  prego...  ( poi  da  sè  uscendo  dal  fon- 
do a dritta.)  Dio  mio!... mi  sento  morire!... 

Rie.  Ab  !...  vittoria  completa!  Ti  ho  pei 
capelli  debolissima  donna , e non  ini  fug- 
girai !...  Sei  mia,  c mie  saranno  fra  poco 
le  tue  ricchezze....  cioè  parte  delle  tue  ric- 
chezze { sogghignando.  ) perché  gli  uomini 
onesti , devono  contentarsi  dell’  onesto.  — 
Scimunito  di  tìglio  eccoti  in  viaggio,  e ci 
starai  finche  mi  sarà  giovevole.  — Imbe- 
cille di  marito  tu  sci  già  alla  campagna  e 
rimarrai  colà  rilegato,  finché  tornerà  utile  a 
ine.  Sono  io  qui  adesso  il  padrone  , io  co- 
mando , io  regno  ! — Tuli’  opera  di  questa 
mia  testolina  e dell’  ingegno  che  vi  é den- 
tro racchiuso!  — Su  via,  prendiam  pos- 
sesso del  luogo,  ordinando  un  buon  pran- 
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vzo.  Ma  prima  vo’  osservare  se  Pierino  ha 
eseguili  fedelmente  gli  ordini  da  me  ri- 
cevuti. ( imperiosamente.  ) Ehi  ? Chi  è 

di  là?.... 

SCENA  Vili 

PROSPERO,  ENRICO  e detto 

Pros.  [entra  dalla  porta  di  fronte  a drit- 
ta. ) Che  cosa  comandate  ? 

Rie.  Oh!!  Chi  veggo!!...  voi  qui?...  Vi  è 
forse  accaduta  qualche  disgrazia  ?...  oppure 
vi  siete  dimenticato  qualche  cosa?...  Quel  - 
l’ imbecille  di  servitore  avrebbe  forse?.... 

Emi.  ( avanzandosi  dalla  porla  di  fronte 
a sinistra.  ; L‘  imbecille  sei  tu. 

Rie.  (rimane  estatico.)  Che!!,..  Enrico!!... 

Enr.  Meravigli!... e ne  hai  ben  donde! 
— Ora  che  non  li  temo,  ora  che  ho  cir- 
coscritte le  cose  a modo  che  non  mi  puoi 
lar  verini  male,  ora  mi  li  mostro  qual  sono. 

Rie.  ( fra  sè.  ) lo  trasecolo  !!...  Fortuna 
die  le  carie  sono  ancora  !.... 

Pros.  Tu  credevi  di  aver  trovato  in 
me uno  di  que’  mariti  che  fingono  igno- 

rare il  loro  disonore  e per  viltà  si  taccio- 
no?— Errasti  assai  nel  tuo  calcolo!...  Se 
per  deficienza  di  sanità  io  era  costretto  a 
soffrire,  ora  non  più!....  Vedi  di  quale  u- 
sbergo  io  sono  forte.  ( addi  landò  il  figlio.) 

Emi.  Ecco  il  collegiale  che  tu  deridevi, 
e che  stimavi  avere  ingannato! il  Colle- 

giale li  strappò  la  maschera;  il  collegiale 
porrà  ordine  nella  famiglia , e schiaccerà 
quel  serpe  di  cui  non  ha  mollo  ragionò 
mio  padre. 

Rie.  ( da  sè.  ) Ah  ! per  la  rabbia  mi 

strapperei  i capelli! 

Pros.  Non  parli? 

Enr.  La  nostra  presenza  ti  avvilisce,  ti 
prostra  ? 

Rie.  (da  sé.)  Coraggio!  (forte.)  L'uomo 
onesto  non  curva  la  fronte  nè  per  vergo- 
gna nè  per  viltà.  La  signora  Amalia  mi 
commise  con  allo  solenne  registrato  in 
tribunale,  I* amministrazione  assoluta  del 
patrimonio  di  lei,  ed  ella  sola  può  toglier- 
mela. Dunque  le  vostre  parole  sono  vento 
e non  potranno  mai  far  pendere  la  bilancia 
a mio  danno. 

Enr.  Se  le  mie  parole  sono  vento , non 
lo  saranno  le  mie  opere! 

Rie.  Voi  scherzate  ora  !....  Meglio  é che 
io  mi  allontani.... 

Enr.  Ti  allontanerai  quando  noi  lo  vor- 
remo.. ..ina  prima  di  partire,  tutte  le  carte 
tutti  i documenti  comprovanti  le  nostre 
^sostante,  che  tu  carpisti  alla  credula  don- 
na. dovranno  essere  qui  depositati  da  te. 
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ATTO  IV, 

Rie.  ( ila  sè.  ) Ali  ! il  inio  pensiero  fu  su- 
blime ! (furie.)  Le  carte,  i documenti,  furo- 
no attillati  alla  mia  onestà , e questo  sacro 

deposito  non  uscirà  dalle  mie  mani ve 

lo  giuro! 

SCENA  IX 

GIACOMO  8 BETTI. 

Giac.  ( con  cassetta  e corte.  ) Eccomi. 

l’nos.  Avanti  Giacomo. 

Emi.  Porta  tutto  nelle  stanze  di  mio 
padre. 

Ciac.  Pesano! 

Rie.  Glie  è ciò?.... 

Emi.  La  cassetta  contenente  quelle  tali 
carte  che  dalle  tue  sono  passate  nelle  mie 
mani. 

Rie.  {da  sé.)  Che  sento!  (farle.)  Vio- 
lazione di  domicilio rubamenlo Il  tri- 

bunale vi  costringerà  a restituirmele. 

Giac.  Il  tribunale  domanderà  ragione  al 
vostro  Pierino  del  perchè,  di  nascosto, 
portasse  fuori  di  questa  casa  la  rassetta  in 
questione. 

Rie.  Portasse  fuori  ! 

Emi  E sulla  quale  sonovi  le  iniziali  di 
mia  madre. 

Rie.  Non  può  essere  !.... 

Giac.  Il  fermo  fu  eseguito  sulla  scala  a 
presenza  di  testimonii  e su  ciò  non  ewi 
a ribatter  parola. 

Rie.  Non  comprendo! Qui  vi  è tra- 

dimento!... 

Enr.  No,  fu  il  caso  che  operò  meglio 
assai  dell'  limano  consiglio. 

Rie.  E mi  fa  meraviglia  come  Giacomo  !... 

Giac.  Giacomo  fu  sempre  galantuomo,  c 
si  manterrà  tale  fino  alla  morie.  E per  pro- 
varcelo egli  vi  ritorna  una  borsa  piena  di 
quell'  oro  col  quale  credevate  averlo  com- 
prato. 

Pros.  È danaro  nostro. 

Emi.  Tienlo  per  te. 

Giac.  Non  ribatto  parola,  e vo  a ripor- 
re la  cassetta.  ( entra  per  la  porla  ili  fronte 
a sinistra  e poi  torna.  ) 

Rie.  ( da  sé.  ) Costui  ancora  ! Sputo 

veleno  ! 

Pros.  ( da  si.  ) Comincia  la  mia  ven- 
detta . 

Emi  ( da  sé.  ) Il  serpente  senti  il  colpo 
e si  dibatte. 

Rie  Ad  ogni  modo  questo  è un  ingan- 
no, una  trulla,  un  rubamento. 

Emi.  Rubamento  ! , 

Pros.  No,  è una  ricupera.  U 

Emi.  Te  ladro  che  le  avevi  carpite  dal-  V 
le  mani  di  una  donna  inesperta  : le  infame  j 


SCENA  IX.  43 

v che  te  ne  sei  servilo , e le  ne  volevi  ser- 
vire a lini  indiretti;  te  iniquo  che  |>el  pos- 
sedimento di  epifille  credevi  tener  sotto- 
piedi me,  e il  povero  padre  inio! 

Pros,  Noii  ci  sei  riescito... 

Enr.  Il  collegiale  te  Nia  fatta. 

Giac.  ( che  sarà  ritornato . ) Il  servitore 
glie  I’  ha  ratta lutti,  tutti  glie  la  fanno. 

Rie.  (da  sè.)  lo  fremo,  [forte  Ricor- 
rerò al  tribunale  vi  ripeto 

Enr.  Ricorsi  io 

Giac.  (da  sè.)  Assedialo  da  tutte  le  parti! 

Emi.  E poi  tengo  in  mano  un  documen- 
to clic  fa  ampia  lede  della  tua  birbanteria. 

Rie.  (da  sè.)  Qual  documento7 

E.mi.  Io  non  fo  mai  le  cose  per  metà. 
Intanto  non  contaminare  più  a lungo  que- 
sta casa  colla  Ina  presenza. 

Pros.  Escine ora  le  lo  posso  dire 

escine.... 

Giac.  Rene!... 

Rie.  Prima  voglio  parlare  colla  signora  ... 

Enr.  Parlerà  per  te  questa  lettera. 

Rie.  Qual  lettera?... 

Giac.  Quella  che  mi  consegnaste  ieri  da 
portare  alla  posta  . c che  per  non  sapere 
nè  leggere  nè  scrivere , la  depositai  nelle 
mani  del  signor  Enrico.  Scusate  ino... 

Rie.  (da  sè.)  Ora  sono  perduto!  ( forte 
e minaccioso.  ) Vecchio  birbante... 

Giac.  Ohe!...  OhèL. 

Enr.  Silenzio  e parti. 

Pros.  Parli o ringrazia  d cielo!... 

Rie.  Uomo  da  poco oseresti?... 

Enr.  Non  insultare  mio  padre',... 

Prospero  cerca  di  calmare  il  figlio. 

Rie.  Sono  io  l’ insultato  c insulti  non  ne 
soffro . ( da  sè.  ) Proviamo  a intimorirlo. 
(forte.  ) Se  hai  sete  di  cimentarti  con  me. 
non  mi  ritiro.  Impugna  una  spada  ed  esci. 

Pros.  Non  accettare ti  ucciderebbe  a 

tradimento. 

Giac.  Pensateci  bene!.... 

Enr.  La  spada ?....  Essa  « l’arma  de’ va- 
lorosi, non  de’  vigliacchi  che  con  inganno 
campano  la  vita  alle  spalle  di  donne  affa- 
scinate c pongono  la  discordia  nelle  oneste 
famiglie  ! 

Pros.  È la  voce  d’  un  angelo  che  parla  ! 

Enr.  La  spada  io  la  snuderò  a difesa 
della  mia  patria  ove  il  bisogno  lo  esiga. 

Pros.  Divine  parole!... 

Giac.  ( ifli  scocca  un  bacio.  ) To'... anima 
bella!... 

Enr.  La  spada  !...  Per  te  ci  vuole  il  ba- 
stone... L'  arma  che  si  adopra  col  giumen- 
to quand'é  ricalcitrante. 

Giac.  Rene  !.... 

Enr.  Animo,  fuori. 
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Hic.  Non  vi  aiuterò  se  prima.  ..  ^ Ciac.  Viene  dii  potrà  appagare  le  voslre 

Paos.  Ardito  ! I brame. 


Giac.  Stronlato  ! 

E,m\  Ti  caccierò  a forza  ! 

itic.  La  signora  Amalia 

K.\n.  Ed  osi  ancora  proferire  quel  nome  ! 

Itic.  L’ oso e quella  donna  mi  giusli- 

slilicberà.  Il  mio  cuore  è scevro  di  colpa. 
Ingiuriatemi , strapazzatemi , infamatemi  a 
vostra  posta.  L’ oro  non  prende  macchia. 
Riccardo  è conosciuto  , e nessuno  presterà 
felle  alle  vostre  parole.  ( esce  dalla  porla 
di  fronte  a destra.  ) 

Enr.  Iniquo! tanta  impudenza  è in- 

sopportabile ! Non  impunemente  escirai  di 
questa  rasa.  ( lo  segue.  ) 

Pros.  Giacomo...  seguilo.... io  noi  potrei!... 

Ciac.  Non  abbiate  timore....  Ilo  le  brac- 
cia ancor  buone.  ( esce  di  fronte  a de- 
stra. ) 

Pnos.  Ilio  li  ringrazio! Il  serpente  è 

schiacciato,  la  discordia  è fuggita Eli 

violento  il  modo ina  giusto.  ( si  ode  un 

colpo  di  jnstola.  ) Ah  ! Che  colui  avesse 

osato  ?...  io  tremo  !....  si  corra Cielo  salva 

il  figlio  mio! (esce  dalla  porta  sudd.  ) 

SCENA  X. 

AMALIA,  poi  ERNEST1NA  c BRIGIDA. 

entrano  tutte  dal  fondo  a dritta , 
mostrando  spavento. 

Ah.  Un  colpo  di  pistola!... da  questa  parte 
mi  sembrò Ehi  ? cbi  è di  là  ?... 

Ehm.  Maina che  avvenne  ?.... 

Ah.  Non  so 

Brio.  Che  fu  ?.... 

Am.  Corri  Brigida informati.. ..  il  mio 

cuore  prevede  sventura!... 

Brig.  Oh  !...  ecco  Giacomo  ! 

Am.  Giacomo! 

Ersi.  Giacomo  ! 

SCENA  XI- 

GIACOMO  e detti. 

Am.  Giacomo...  voi  qui7...  E non  partiste? 

Giac.  Dirò....  siccome ( poi  da  si.  ) Il 

diavolo  sa  come  debbo  contenermi  ! 

Am.  Ma  che  avvenne  ? 

Er>.  Fu  un  colpo  di  pistola  ?.... 

Giac.  SI....  cioè no... 

Brig.  Diteci  qualche  cosa 

Am.  Parlate  una  volta  !.... 

Gìac.  Una  piccola  disputa  tra  il  signor 
Riccardo  .ed  il  signor  Enrico.... 

Am.  Disputa!....  Ma  per  qual  cagione?.... 
perché  non  partiste?....  Spiegatemi  questo 
mistero  !.... 


SCENA  XII. 

ENRICO  e detti. 

Emi.  ( un  ; io ' in  disordine , dice  con 
tuono  solenne.  ) Ecco  cacciato  di  casa  un 
infame  ! F igliuoli  o mariti  a cui  sovrastano 
simili  sventure,  imparale  da  me  1 

Am.  Clio  faceste  del  signor  Riccardo? 

E .mi.  Lo  trattai  come  meritava.  Cacciato. 

Er.v.  E quel  colpo  ? 

E >11.  Tiralo  all'  aria  per  Spaventare  il 
vile. 

Am.  Enrico,  sei  fuor  di  senno? lo  ti 

farò  scontare  a caro  prezzo  questa  tua  ri- 
balderia. — Giacomo  corri  sull  orme  ili  lui. 

E>r.  Inutile  fatica  ! 

Ciac.  Sono  inchiodalo  qui,  e non  posso 
servirvi. 

Am.  Ma  come  ad  un  tratto  siffatto  ardi- 
mento ? 

Emi  Metamorfosi  del  giorno. 

Am.  Eh  che  io  non  sollro  essere  sover- 
chiala !.  ..  Giacomo  segui  le  treccie  del  si- 
gnor Riccardo , e digli  che  la  padrona  lo 
prega 

Giac.  Ma  se  sono  inchiodato  qui! 

Enk.  Prima  di  ciò  fare  leggete  questa 
lettera,  scritta  dal  signor  Riccardo  islesso. 

Am.  A qual  line? 

Emi.  Leggete  c capirete. 

E a > . ( piano  a Brig.)  lo  tremo  tutta!... 

Brig.  (c.  s.  ad  Erti.  ) Pareva  cosi  sciocco, 
ed  ora  !.... 

Am.  ( legge.  ) • Antica  mia  » — Ad  una 
donna! 

Esr.  Proseguile.  ( piano  al  serro.)  Gia- 
! conio  va  da  mio  padre , digli  che  pel  ror- 
! ridoio  si  porti  nelle  sue  stanze....  ascolti... 
c non  s’ inoltri  se  io  non  lo  chiamo. 

Giac.  Vado.  — Ora  mi  schiodo.  ( esce 
dalla  porta  di  fronte  a dritta.  ) 

Am.  ( che  avrà  proseguito  a leggere  sot- 
tovoce si  avanza  sul  proscenio  a sinistra.  ) 

» Non  li  scrivo  spesso  per  non  dare  so- 
» spelta.  Sappi  che  le  mie  cose  vanno  a 
» gonfie  vele  mercé  la  molta  buona  fede  d i 
■ quella  signora  Amalia  di  cui  ti  parlai.  » 

( farà  scorgere  una  forte  agitazione.  ) 

Er>.  ( da  si.  ) Io  peno  per  lei  ! 

Brig.  (piano  ad  Ern.)  Se  potessi  sentire!... 

E>r.  ( c.  s.  a Brig.  ) Non  avanzarti  per 
carità  ! 

Am.  ( sempre  leggendo  come  sopra)  ■ Fra 
f)  » poco  spero  di  essere  possessore  di  una 
» bella  somma  guadagnata  colle  mie  fati- 
li ■ che..  — Gnaulo  solilo!  —«Sebbene  la  si- 
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» gnor»  (ledili!  nell’  etè  ella  è di  me 

• invaghita.  Ma  ala  pur  quieta  , essa  è di 
» tal  genere,  che  non  può  sedurre,  lo  l'a- 

• ino  precisamente  come  merita  di  esser 
" amata  una  donna....  > — Cielo  '.(gli  cade 
di  mano  la  lellera.  J 

Err.  ( da  sé.  ) Mia  madre  è commossa  ! 
Brio.  ( piano  ad  Eniesli uà.  ) Che  diavo- 
lo conterrà  quel  foglio  ! 

Err.  ielle  arra  raccolto  il  foglio.')  Se- 
guiterò io.  ( legge  piano  accostandosi  alla 
madre.  ) > Ti  spedisco  una  cambialelta  di 

• venti  francescani  perchè  tu  possa  gustare 

• de'miei  onesti  guadagni...  Più  tardi  li  farò 
> avere  un  grazioso  orologio...  che  la  stessa... 

Am.  Basta... basta...  (poi  da  sé.)  Sudo  e 
gelo  ad  mi  tempo  ! 

Err.  Ecco  l' uomo  che  vi  apprezzava 
tanto  ! 

Ah.  ( da  se.  ) Quale  umiliazione  ! 

Err.  Che  sarebbe  della  vostra  famiglia 
se  io  non  arrivava  a tempo  per  salvarla  ! 

Am.  ( da  sé.  ) Cosi  avvilita  al  cospetto 
d'  un  tiglio! 

Err.  Che  sarebbe  di  mia  sorella  l’edu- 
cazione della  quale  era  affidata  ad  una  ca- 
meriera venale  e d'  indole  perversa  ! 

Bruì.  ( da  sé.  ) Il  manigoldo  in’  ha  tirata 
in  trappola! 

Emi.  Ernestina  ha  già  varcato  il  confine 

che  a giovinetta  riservata  è prescritto 

Erti.  ( da  sé , piangendo.  ) Si  finse  del 
mio  pal  lilo  per  saper  tutto  ! 

Am.  lo  non  credo  che  Ernestina...  La  sor 
vcgliauza  eh'  io  ebbi  di  continuo  su  di  lei... 

Ere.  Ora  vedrete  gli  elicili  della  vostra 
sorveglianza.  ( ea  all'  uscio  do v'  è Federico 
e lo  apre.  ) 

Am.  ( da  sé.  ) Ilio  rhe  sarà  mai  ! 

Err.  ( da  sé.  ] Mi  palpita  il  cuore  ! 

Brìi.,  (da  sé.)  Ah  la  Unisce  male! 

Err.  Avanti,  avanti  signore il  disor- 
dine cessò 

SCENA  XIII 

FEDERICO , poi  LODOVICO  e retti. 

Fed.  ( si  presenta  alla  porta.  ) 

Enrico  va  ad  aprire  l'uscio  della  slama 
or'  è nascosto  Lodovico. 

Err.  (piano  a Brig.)  Dio!! 

Brig.  ( c.  s.  ad  Eni. } Qui  da  ieri  sera 
in  qua  ! 

Am.  Chi  è desso?.... 

Err.  ( piano  a Brig.  ) Brigida  io  tremo  ! 
Brio.  c.  ».  ad  Eni.  ) Coraggio  !...  già  ci 
siamo  ! 

Fed.  ( da  sé  con  disinvoltura.  ) l'n  ca- 
sello simile  non  mi  è mai  accaduto  ! 


SCESA  XIII.  45 

Err.  Voi  pure,  o signore,  favorite  in- 
oltrarvi. 

Lod.  ( si  presenta  pauroso.  ) Io  non  so 
melile  io!... 

Baie.  ( piano  ad  Em.)  Lodovico!.... 

Ern.  ( c.  s.  a Brig.  ) Io  muoio  ! 

Brig.  ( e.  s.  ad  Erti.  ) Fatevi  animo  per 
carità  ! 

Am.  ( da  sè.  ) Qual  benda  mi  cade  dagli 
occhi  ! 

Fed.  ( da  sè.  ) Siamo  in  due....  la  cosa 
prende  buona  piega. 

Am.  ( agitata  ed  esitante.  ) E chi  sono 
dessi  ? 

Enr.  Gli  adoratori  di  vostra  figlia , ai 
quali  la  cameriera  si  dilettava  di  tener  mano. 

Am.  che  sento!....  E voi  ardivate?.... 

Kn.v  Credeva  di  non  far  male  « siccome 
voi  pure.... 

Enr.  Tacete,  e vergognatevi! 

Fed.  ( da  sè.  ) II  fratellino  uf  ingannò  ! 
Fratellino  birbante  ! 

Lon.  ( da  sè.  ) Ora  rhe  siamo  in  due , 
il  timore  è alcun  poco  scemalo. 

Am.  ( da  sè.  ) Si  trovò  mai  donna  in  più 
crudele  situazione  ! 

Enr.  A voi,  signora,  a voi  si  spetta  dir 
loro 

Fed.  ( con  brio  e franchezza.  ) Dirò  io 
piuttosto  se  lo  permeitele.  .Noi  giovinotti 
che  amiamo  far  niente  , perché  siamo 
ricchi , ed  abbiamo , pagando , chi  lavora 
per  noi,  ci  è caro  aiutare  in  cerca  di  ga- 
lanti avventure.  Si  passa  sotto  le  finestre 
della  bella  nosina  ; si  fa  V ordì  olino  alla 
vezzosa  Ortensia  ; si  lancia  una  amorosa 
espressione  alla  simpatica  ('delia  ; e cosi 
via,  via,  finché  troviamo  la  generosa  che 
ci  dà  retta.  Gli  uomini  che  cercali  moglie 
non  sono  della  nostra  sequenza,  non  hanno 
le  nostre  teste,  non  adoprnno  la  nostra 
tattica , e le  ragazze  lo  sanno.  Se  dunque 
lo  sanno,  perchè  dar  retta  a noi  con  tanta 
facilità;  a noi  che  godiamo  il  nome  di  sca- 
pestrati; a noi  che  siamo  come  le  farfalle 
le  quali  in  pochi  istanti  si  posano  su  cento 
bori , senza  però  gustarli  e predarne  la  fra- 
granza Dico  bene,  signor  compagno  di 
sventura? 

Lod.  ( imbarazzalo.  ) In  quanto  a me 

mi  rimetto  al....  perchè 

Enr.  1 giovani  onesti  non  devono  abu- 
sare della  debolezza  di  fanciulle  inesper- 
te. Il  rispetto  poi  clic  si  deve  alle  famiglie... 

Fed.  Ove  vogliale  avere  la  bontà  di  ilare 
un’occhiata  al  mondo,  voi  vedrete  che  i 
0 disordini  nascono  sempre  nelle  famiglie  mal 
w regolate.  — Se  noi  veggiamo  molla  facilità 
]f  nel  lasciare  le  ragazze  alla  finestra  anche  a 
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notte  avanzala  ; molla  correntezza  nel  per* 
metterle  ili  uscire  ili  casa  rolla  sola  scorta 
ili  una  giovane  cameriera  die  avrebbe  bi- 
sogno and»' essa  di  guida  ; se  noi  vediamo 
una  madre  condurre  troppo  spesso  alle  le- 
ste e a’ passeggi  le  figlie;  so  veggiamo  che 
a questa  madre  in  vece  del  marito  din 
di  braccio  il  cavaliere,  e non  si  faccia  ri- 
guardo di  mostrare  alla  sua  prole  che  ella 
più  del  loro  padre  apprezza  1*  amico....  Al- 
lora ci  facciamo  ad  argomentare  in  questo 
modo;  qui  v’è  disordine dunque  andia- 

mo avanti.  Troveremo  bontà  nelle  figlie  se- 
guitando esse  per  natura  I’  esempio  delle 

madri andiamo  avanti  senza  timore  di 

comprometterei se  non  foss’  io  sarebbe 

un’altro c questa  volta  veggo  che  sia- 

mo stati  in  due. 

E.nr.  (piano  ad  Amalia.)  Lo  sentite? 

Am.  (c.  s.  ad  Enrico.)  Che  strazio! 

Ero.  E il  mio  compagno  non  dice  nulla  ? 

Lon.  Io?...  Domando  ben  perdono 

E.nr.  La  vostra  filosofia,  signore,  è ab- 
bominevole  ! Le  massime  che  avete  ester- 
nate meriterebbero  lunghe  confutazioni,  ma 
non  ho  il  comodo  ora  nè  il  desiderio  di  far- 
le , poiché  sarebbe  con  voi  tempo  sprecato. 
Partite. 

Lod.  (per  andar  subiti).)  Servitore 

E.nr.  Ma  prima  di  partire,  sentile  ambi- 
due  una  parola.  — (va  in  mezzo  a due  gio- 
vani e loro  dice  piano.  ) Tutto  ciò  che  è 
avvenuto,  fate  conto  che  sia  un  sogno.  Ove 
usiate  prudenza , io  tacerò  ; ma  ove  osiate 
prendervi  giuoco  della  famiglia,  di  quella 
fanciulla,  di  questa  avventura  raccontan- 
dola ( trae  di  tasca  due  pistole.  ) Qui  den- 
tro vi  sono  due  palle  di  piombo  pronte  a 
prendere  albergo  nel  vostro  petto,  o nel- 
la vostra  testa.. . ove  più  vi  piacerà. 

Lod.  (pauroso.)  Spero  che  non  avrete... 

anzi  vi  domando  scusa  se non  che  le 

palle  !... 

Fed.  Questo  si  chiama  parlare  da  uomo  ! 
Signore , vi  stimo.  ( poi  da  sé.  ) Con  1’  a- 
raico  non  c*  è da  scherzare.  ( forte.  ) Per- 
dono di  avere  alterata  la  quiete  di  questa 
casa.  Questa  lezione  mi  gioverà.  11  mio  ri- 
spetto. ( parte.  ) 

Imo.  Servitor  loro se  io  ho non  è 

perchè e poi  fu  Brigida che  per  due 

volte quest*  ultima  però e se  avessi  a 

dire.... 

Enr.  Basta.  La  vostra  eloquenza  ne  ha 
persuasi  abbastanza.  Levateci  l’onore  del- 
r incomoda  vostra  persona. 

Lod.  Servitore  umilissimo.  ( esce  cor- 
rendo. ) 

Enr.  ( disinvolto  ) Tre  inai  erbe  sono 


Ostate  svelte  da  questo  terreno,  converrà 
sradicare  anche  la  quarta. 

Am.  ( accennando  Hrigida.  ) Eccola. 

Brio,  lo  !.... 

Enr.  Giacomo dove  sei  ? 

SCENA  XIV 

GIACOMO  e detti. 

Ciac.  ( dalla  porta  di  fronte  a sinistra.  ) 
Eccomi.  Sono  sempre  in  qualche  luogo  io  ! 
Comandale. 

Enr.  Siano  eseguiti  senza  indugio  gli 
ordini  di  mia  madre. 

Am.  Colei  esca  subito  di  questa  casa. 

Ciac.  Marcile. 

Brio.  E ciò  che  doveva  accadere.  Si  sa 
che  nelle  critiche  circostanze  sono  i stracci 
che  vanno  all*  aria.  Ne  ho  colpa  io  se  alla 
signorina  piace  di  far  all*  amore?...  Io  non 
sono  sua  madre....  è la  madre  che  ha  ob- 
bligo di  sorvegliare  la  figlia  invece  di... 

Enr.  Bispetta  mia  madre,  o che  io! 

Ciac.  ( ponendosi  in  mezzo.  ) Taci e 

parli. 

Brio.  Vecchio  maligno  ! % 

Ciac.  Giovinetta  innocente  ! 

( escono  questionando  fra  loro.  ) 

Am.  ( da  sè.  y Vi  sono  più  tormenti  per 
me? 

Enr.  L’avete  sentila? 

Am.  L’  Iio  sentita....  ed  ho  V angoscia  nel 
cuore. 

Ern.  ( da  sè.  ) Non  oso  alzare  gli  occhi  !... 

Il  signor  Prospero  sh i ascoltando  di 
nascosto  fuori  In  porla  di  fronte  a sinistra. 

Enr.  Ora  pensiamo  ad  Ernest  ina.  Quel- 
la giovinetta  pianta  ha  bisogno  di  un  a- 
moroso  cultore  acciò  le  tolga  ogni  mala  ten- 
denza. — Un  ritiro  l' accoglierà  per  qual- 
che anno. 

Ern.  (piangendo.)  Un  ritiro! Me  di- 
sgraziata!  Meschina  me!.... Un  ritiro! 

Am.  ( con  nobile  risoluzione.)  Un  ritiro?... 
No,  mio  tiglio....  sollYi  per  questa  volta  sola 
ch’io  ti  contradica.  Non  mi  ritiro,  ma  le 
braccia  di  sua  madre  I’  accoglieranno,  lo 
sarò  I’  amoroso  cultore  che  con  mano  be- 
nefica saprà  togliere  ad  essa  le  male  ten- 
denze, figlie  di  trascurala  educazione.  Io 
le  inspirerò  i doveri  delle  oneste  fanciulle, 
la  renderò  obbediente  , saggia  , morigerata. 
A me,  a me  si  spelta  di  compiere  quest’  o- 
pera..  ne  sento  la  forza  !.  e di  compierla  sino 
alla  perfezione  , se  perfezione  può  esservi 
quaggiù.  Figlia,  bacia  in  fronte  tua  madre... 
Ò questo  sia  suggello  dell*  amor  mio.  Piangi, 

'/al  piangi  di  tenerezza questo  pianto  è 

i dolce  perchè  conseguenza  di  un  nobile  sen- 
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ATTO  IV,  SCENA  XV.  i7 

limonio.  Enrico,  miu  amoroso  tiglio....  (lo&)  aspramente  trattato.  La  intenzione  era  sali- 
tene in  dispai  le.  ) La  virtù  nel  mio  cuore 
era  sopita,  non  spenta,.... bastò  una  scin- 
tilla ilei  luo  amore  per  avvivarla.  Se  per 


nn  istante  mi  scostai  da  essa,  con  essa 
saprò  riconciliarmi. 

Est».  Cara  madre  ! Oh  mai  più  intesa 

soavità!...  (chiamando.)  Padre...  padre  mio!... 

Am.  Egli  pure  non  parti  !.... 

SCENA  XV 

PROSPERO,  poi  GIACOMO  « detti. 

Pnos.  (dalla  porta  di  fronte  a sinistra.  ) 
Egli  non  parti.... 

Giac.  ( e.  s.  « destra.  ) Ma  la  pettegola 
andò. 

Pros.  Ed  ora  è lutto  lieto  di  avere  u- 
ililo  dal  tuo  labbro  istesso.... 

Am.  Perdono perdono  ! 

Enr.  ( ponendosi  in  mezzo  ai  genitori 
dire  con  molto  affetto.  ) A me , a me  si 
spetta  chieder  perdono  ad  entrambi,  ed 
in  particolare  a le,  mia  carissima  madre, 
colla  quale , sorpassando  ogni  limite  , ho 


la , il  vedi . lo  scopo  sublime  ; perdona  ad- 
unque se  i mezzi  che  io  adoperai  furono 


troppo  violenti!  ( »' inginocchia.  ) Io  ope- 
rai coll'  ardenza  di  un  giovane  cuore  che 
immensamente  ti  amava  e ti  ama...  ( com- 
mozione generale.  ) 

Am.  (piangendo.  ) Alzati  per  carità! 

diletto  Enrico fu  Iddio  che  ti  mandò.... 

benedico  il  momento  che  inaspettato  en- 
trasti in  questa  casa benedico  la  tua  in- 
gegnosa finzione li  sarò  grata eterna- 

mente grata  ! 

Pros.  La  felicità  che  gudremo  è opera 
tua. 

Ehm.  lo  piango  di  tenerezza! 

Enr.  (animatissimo.  ) Cara  sorella! 

Padre  mio mia  buona  madre Qui.... 

qui tutti  al  mio  seno  ! t guadi».  ) 

Giac.  Quauto  case  abbisognerebbero  ili 
un  collegiale  simile  a questo! 

Pros.  Quante  madri  di  un  figlio  come 
il  mio  Enrico! 

Eihr.  Quanti  figli  si  augurerebbero  di  a- 
verc  genitori  si  buoni,  si  dorili,  si  amorosi' 
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N.  Fi  U indicazione  a dritta  o sinistra  che  >pessn  trovasi  nelle  annotazioni . 
s'intende  «tempre  a dritta  o sinistra  dell'  attore. 
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PERSONAGGI  DEL  DRAMMA 


CAMPIERI  DOMENICO  dello  il  Domcnichino 
piltore  Bolognese. 

BARBETT1  MARS1BIGLIA  moglie  di  lui. 

ANNA  o MARIA  CAMILLA  figlia  d’entrambi. 

/Fratelli  della  sud- 

BARBETT1  RINALDO  j detta.  „ priinoè 

BARBETTI  GILBERTO  ì privo  della  destra 
V pupilla. 

FRINGUELLI  GIUSEPPE  Discepolo  dello 
Zampicri. 

EUDOSIA  vecchia  del  popolo  agli  stipendi 
dello  Zampieri,  li- 
gia al  Ribera. 


RIBERA  GIUSEPPE  soprannominato  lo  Spa- 
gnoletto, pittore  di 
Valenza. 

MARIA-ROSA  fanciulla  di  sei  anni,  figliuo- 
la di  lui. 

BELISARIO  CORENZIO  detto  il  Greco. 

Pittore. 

CARACCIOLO  GIO.  BATTISTA  detto  Bat- 
tistello.  Pittore  na- 
poletano. 

GENNARIELLO  giovine  della  plebe,  turci- 
manno dei  tre  pit- 
tori sopraccitati. 

BARBARA  camerista  in  casa  dei  Ribera. 

BINDO (Valetti  in  casa  del 

LAPO < suddetto. 


BUONCOMPAGNI  Cavaliere  Francesco  Patrizio  Bolognese, 
amico  e mecenate  dello  Zampicri. 

BELLORI  Cavaliere,  poeta  e scrittore  di  belle  arti,  ammira- 
tore dell’  artista  bolognese. 

Ufficiale  della  Vicarìa. 


1. °  Operaio  Scappellino. 

2. °  Operaio (Marangoni  di  gio. 

3. °  Operaio ( vane  età. 

4. °  Operaio  Muratore. 


Operai  appartenenti  alle  diverse  arti. 
GEaTiLOomNi  seguaci  del  Bellori. 

Popoio  di  varia  età,  sesso,  c condi- 
zione. 


La  icona  é In  Napoli. 

V Epoca  — del  1628  al  1641. 
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PARTE  PRIMA 


Sala  alla  foggia  del  1600. 

Le  «upprllf itili  eh*  ivi  si  trovano  armonizzano  coll*  arcliitetiura  dell*  ambiente.  Scorgasi  nel  mezzo  una 
mensa  in  disordine  die  accenna  essere  diggia  finito  il  Inalo  banchetto  a cui  giornalmente  s’  asside  il  Ki Itera  ; 
sovr’  essa , Ira  le  svariate  porcellane,  evvi  un  vassoio  colmo  di  contriti,  alcuni  calici  di  terso  cristallo,  e buon 
numero  di  bottiglie  contenenti  liquori,  e vini  loreslieii.  Negli  angoli  della  sola  veggoini  deschetti  coperti  di  li- 
nerie. argenterie  , terraglie,  ed  altri  oggetti  nrc» svari  al  corredo  di  splendido  prati»).  Il  più  ampio  degli  accen- 
nali deschetti  sostiene  un  cofano  di  pregiato  intaglio.  Camerieri  vestili  a nero,  e valletti  in  livrea  guerniu  d’oro, 
s’  affaccendano  eoo  aggraziai:  modi  a metter  oruioc.  Per  ogni  dove  spira  fasto  ed  eleganza. 

scena  li. 

BINDO  E DETTI. 

■INDO. 

I pittori  Belisario  Corcnzio  e Messer 
Caracciolo. 

RIBERA. 

Che  sieno  i ben  venuti  i miei  bravi  col- 
leghi  ! 

MARIA-ROSA 

approfitta  del  momento  che  il  padre  parla 
col  serro  , e prende  un  confetto  di  su  la 
tavola, sebbene  la  cameriera  tenti  impedirlo. 

BINDO. 

Hanno  detto  di  rimanere  nelle  antica- 
mere finché  Messere  siasi  alzato  di  tavola. 

RIBERA. 

Fa  che  entrino  subito. 

BINDO. 

Servita.  ( <’  inchina  ed  esce.  ) 

RIBEBA. 

Chi  sa  che  cosa  direbbero  que’  due  pre- 
suntuosi se  io  li  facessi  aspettare!  Volpi 
vecchie  ci  conosciamo!  Ilo  stretta  con  voi 
alleanza  perché  il  mio  interesse,  perora, 
vuole  cosi. 

MARIA-ROSA. 

Papà? 

RIBERA. 

Ritirati,  ritirati. 

MARIA-ROSA 

Codesta  tua  ostinazioncclla  mi  spiace!...  I mostrando  il  confetto,  involato  di  sul 
Finiamola!...  Conducetela  a sua  madre.  vassoio,  con  grazia  infantile. 

barbara.  Osserva,  ma  non  sgridare. 

Venga,  venga  meco,  Maria-Rosa.  ribera. 

maria-rosa.  A Bricconcella! 

Aspetta  ! Oh , quanta  fretta  ! La  è l’ ora  w barbara. 

questa  della  ricreazione!  | lo  voleva  impedire,  ma... 


SCENA  I. 

RIBERA,  MARIA-UOSA , BARBARA. 

RIBERA 

ancora  seduto  a molle  desco , bacia  in  fronte 
la  piccola  figlia , che  lo  accarezza. 

Va , va  mia  cara.  Non  senti  che  mam- 
ma ti  desidera? 

BARBARA 

favellando  verso  le  stanze  di  Madonna , 
situate  a sinistra  della  sala. 

La  viene,  la  viene,  Donna  Eufemia. 

RIBERA. 

Non  farla  inquietare! 

MARIA-ROSA. 

Dammi  il  confetto  che  ti  ho  domanda- 
to, e vado  subito. 

RIBERA. 

Finito  il  pranzo , non  istà  bene... 
BARBARA. 

Persuadetevi,  gentile  damigella... 

MARIA-ROSA. 

Taci  tu  cattiva! 

RIBERA. 

Senti,  cara.  L’  abusare  di  confetti  é no- 
civo alla  salute;  e la  tua  bella  personci- 
na ne  potrebbe  soffrire. 

maria-rosa  accompagna  queste  parole 
con  vezzo  fanciullesco. 

Uno  solo. 
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ribeba  )Kirl<m<lvs i verta  la  figlia. 

A me  quel  confetto...  potrebbe  nuocer- 
ti... ripeto. 

MARIA-ROSA. 

fuggendo , e andando  incontro  ai  due  lat- 
tari annunziati  da  Hindo. 

Perdono  papà...  per  questa  volta  sol- 
tanto ! 

SCENA  III. 

BELISARIO  CORENZIO  , CARACCIOLO, 
B1NDO  E DETTI. 

BELISARIO. 

Messer  Ribera,  sono  rostro  schiaro. 
MARIA-ROSA 

raccomandandosi  ai  due  pitturi. 

Mi  metto  nelle  vostre  braccia,  Messeri, 
l’apà,  ruote  a forra  prendermi  di  mano 
questo  confetto! 

BELISARIO. 

Mi  creo  io  campione  di  questo  bellissi- 
mo spiritello. 

CARACCIOLO. 

Guai  a chi  le  torcerà  un  capello!...  guai! 

MARIA-ROSA 

inchinandosi  con  vezzo. 

Vi  ringrazio,  cavalieri. 

ribera  da  sè  sorridendo. 

Guani'  è graziosa  ! 

BELISARIO. 

l’apà  ride. 

MARIA-ROSA. 

Ride? 

BARBARA. 

Buon  segno,  non  è vero? 

MARIA-ROSA. 

La  grazia  è fatta. 

BARBARA. 

Favorite  adunque,  Signorina... 

MARIA-ROSA. 

Vengo,  (ro  dal  padre,  e gli  prende  una 
mano  simulando  timore.  ) Papà,  se  vuoi 
assolutamente  che  il  confetto  torni  al  suo 
posto,  io  ve  lo  porrò;  ma  se  me  lo  lasci 
mi  fai  un  piacere  sì  grande!... 

RIBERA 

l’ alza  di  terra  e la  bacia  affettuosamente. 

MARIA-ROSA. 

Caro  papà! 

BELISARIO. 

La  pace  c conclusa. 

MARIA-ROSA. 

inchinandosi  con  importanza. 
Cavalieri,  vi  rendo  grazie.  Seguitemi, 
donna  Barbara.  Addio  papà.  ( esce,  corren- 
do nelle  stanze  della  madre.  ) 

BARBARA. 

La  cara  farfalliua!  (fa  segue  sorridendo.) 


BELISARIO. 

Ella  è di  una  piacevolezza  !... 
CARACCIOLO. 

Di  tale  un’  amabilità  ebe  sorprende! 

RIBERA. 

Non  è vero  clic  è leggiadra  la  mia  pic- 
cola Maria-Rosa?  Se  I’  Albani  1’  avesse  a- 
ruta  a modello,  avrebbe  dipinto  ne’ suoi 
quadri  degli  angioletti  assai  più  vaghi  e 
graziosi!...  Non  vi  formalizzate  amici,  è 
un  padre  che  parla. 

BELISARIO 

piano  a Caracciolo  a mo  di  motteggio. 

( Ed  un  padre  spagnuolo. 

CARACCIOLO. 

Vale  a dire  superbo,  e vanaglorioso.  ) 
BELISARIO. 

Non  può  negarsi  in  Lei  un  non  so  che 
di  straordinario,  di  affascinante!... 

CARACCIOLO. 

RafTaello  istcsso  non  avrebbe  saputo  im- 
maginare un  complesso... 

BELISARIO. 

Di  tante  grazie,  di  tanli  vezzi... 
RIBERA. 

Basta,  basta,  amici  miei,  non  mi  fate 
insuperbire  d’  avvantaggio! 

BELISARIO  da  sè. 

Le  parole  costano  sì  poco  !... 

RIBERA. 

Io  I’  amo  anche  troppo  quella  cara  crea- 
tura. ( chiama.  ) BindoP... 

Ria  no  intento  ad  assettare  la  camera. 
Messere  ? 

RIBERA. 

Versa  di  quel  di  Madera...  ( il  serro 
eseguisce.  ) Sentirete , amici , un  nettare  ! 
Credo  che  Giove  non  ne  gustasse  di  mi- 
gliore a’  suoi  lauti  banchetti.  L’  ambro- 
sia, a confronto  di  questo  liquore,  è ac- 
qua del  Scbeto!  (il  servo  presenta  i ca- 
lici di  cristallo.  ) Servitevi.  Viene  di  Spa- 
gna. Regalo  del  Vice-Re. 

BELISARIO. 

Eccellente  ! 

CARACCIOLO. 

Squisito! 

RIBF.RA. 

Non  è vero  ? E codesti  napoletani  si 
portano  a cielo  i loro  vigneti!  Pazzi,  im- 
becilli! 

BELISARIO. 

Evviva  il  nostro  magnifico  Ribera! 

CARACCIOLO. 

Evviva  il  generoso  Spagnuolo!... 

RIBERA. 

A Di  Valenza.  Voglio  che  questo  po’ d' o- 
v,/  nore  tocchi  tutto  quant’  è al  mio  paese 
V natio. 
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ATTO  I, 

BELISARIO. 

Giustissimo  divisamento  ! 

CARACCIOLO. 

Amor  di  patria  ! 

RIBERA. 

Biado , versa  di  nuovo. 

BIFIDO. 

Prontissimo,  (poi  da  si)  Messer  Belisario 
se  ne  bercbbe  un  tinello. 

RIBEBA. 

Eppure  evvi  alcuno  che  mi  dì  rimpro- 
vero perchè  in  mia  casa  accarezzo  il  lusso 
e la  magnificenza  ! Non  posso  farne  a me- 
no. La  mia  condizione  in  società,  è trop- 
po elevata  perchè  io  possa  transigere  con 
essi!  Che  varrebbe  questo  fumo,  che  si 
chiama  gloria  , ove  grettezza  o miseria 
abitassero  ne’  miei  penetrali! 

BELISARIO. 

É d’ uopo  che  l’artista  si  goda  le  agia- 
tezze della  vita.  ( Aere  di  nuoto  , servilo 
da  Biado.  ) 

CARACCIOLO. 

Quando  la  tasca  è vuota , il  pennello 
non  inscorre  fluido  sulla  tela. 

RIBERA. 

Bindo  ritirati.  Nessuno  entri , fuorché 
Gennariello,  ove  si  presentasse.  (Bindo  ob- 
bedisce. ) In  non  so  come  faccia  ad  ispi- 
rarsi al  bello  quel  Domenico  Campieri  bo- 
lognese, pittore  di  qualche  grido,  dicono, 
vivendo  continuamente  nelle  angustie,  figlie 
primogenite  del  bisogno. 

CARACCIOLO. 

Se  è povero  di  fortune , ciò  prova  che 
non  è ricco  d’ ingegno. 

BELISARIO. 

Dicono  che  ha  un  aspetto  cosi  goffo, 
cosi  meschino  ! 

CARACCIOLO. 

Aspetto  goffo  e meschino,  è lo  stesso 
che  dire  ingegno  basso  e triviale. 

RIBERA. 

Eppure  a parere  di  molti,  che  si  dichia- 
rano intelligenti...  mi  rido  in  di  siffatti 
intelligenti!...  sembra  che  a Bologna  sol- 
tanto abbian  vita  i buoni  pittori! 

BELISARIO. 

Diffalto  è lì  che  si  cercano  ansiosamen- 
te dai  Messeri,  deputali  al  Tesoro  della 
Cappella. 

CARACCIOLO. 

Cari  que’  Signori  Deputati  ! 

BELISARIO. 

Figure  veramente  originali! 

CARACCIOLO. 

Degni  argomenti  per  un  pittor  di  qua- 
drupedi. 


SCENA  III.  5 

^ RIBEBA. 

Qual  folle  pensiero  gli  ha  dunque  invasi 
rodesti  ridicoli  consiglieri,  sicché  non  pos- 
sano trovare  qui  in  Napoli  , un  pittore 
che  abbia  genio,  sapienza,  ed  energia? 

BELISARIO. 

Per  tagliare  ogni  strada  a noi  che  sia- 
mo forestieri.  Poco  senno  abbisogna  a pe- 
netrarne I’  intendimento! 

RIBEBA. 

Donque  ciò  che  abbiamo  operato,  spia- 
ce, non  va  a sangue  alle  loro  signorie? 

CARACCIOLO. 

Certo.  E vel  dicono  apertamente  ! 

BELISARIO. 

Cinguctlino  pure  a lor  posta.  Ma  qui 
in  Napoli,  pittori  nuovi  non  ne  verran- 
no!... Nò  per  tutti  gli  Dei  dell’ Olimpo  ! 
( versa  altro  tino  e bere.  ) 

RIBBRA. 

Oserebbero  forse  cancellare  i nostri  af- 
freschi, che  abbiam  dipinto,  come  per  sag- 
gio?... ( Belisario  e Caracciolo  accennano 
affermativamente.  ) Ah!...  Il  pensiero  sol- 
tanto di  siffatto  oltraggio,  mi  fa  freme- 
re ; e una  idea  terribile  di  vendetta  spin- 
ge la  mano  all’  elsa  del  mio  pugnale! 

BELISARIO. 

Se  provaste  ciò  che  mi  sento  io  qui 
dentro!...  Ho  un  inferno  nel  cuore!  Un 
fuoco  che  divampa!... 

RIBERA. 

Spegnetelo.  ( remando  riuo  di  altra  hot. 
tiglia.  ) 

beiisario  beve  aridamente. 

CARACCIOLO. 

Non  vi  prenda  tanto  cruccio;  la  biso- 
gna non  è a cosi  stretti  termini. 

BELISARIO. 

Sia  pure.  Ma  noi  faremo  sapere  agli  ar- 
diti che  osassero  venire  a Napoli  ciò  che 
accadde  nel  160!)  ad  Annibale  Carracci 
quando  si  portò  qui,  col  grave  incarico 
di  dipingere  in  breve  tempo  dne  grandi 
Chiese  fabbricate  allora  di  fresco. 

RIBERA. 

Col  suo  stile  nuovo,  pretendeva  impor- 
re a’  provetti  nell’  arte!  Te  lo  rammenti? 

BELISARIO. 

Le  sono  presunzioni  che  non  si  dimen- 
ticano mai. 

CARACCIOLO. 

Come  non  avrai  dimenticato  quel  min 
scroscio  di  risa,  che  io  gli  gettai  in  faccia, 
quand’  egli  osò  offrire  a saggio  di  sua 
grande  abilità  il  piccolo  quadro... 

A BELISARIO. 

W Ma  io,  incaricato  del  giudizio,  apcrta- 

7 mente  sentenziai  ciò  che  si  meritava  * Che 
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» quella  pittura  era  fredda , e che  I’  au- 
> torc  di  essa  non  mostrava  aver  genio 
• per  grandi  opere  > 

CARACCIOLO. 

E quando  seppe  clie  la  sentenza  sorti 
sfavorevole  e inappellabile , andò  via  scor- 
nato nel  più  fervido  e cocente  solleone  ; 
tornò  a Roma,  e di  li  a poco  mori,  forse 
di  vergogna  e di  crepacuore. 

BELISARIO. 

Carracci,  Guido,  Gessi,  bolognesi  tatti... 

RIBERA. 

E il  Cavalier  d’  Arpino  romano  non  lo 
mettete  in  lista  ? 

CARACCIOLO. 

Pel  Vesuvio!  Dimenticavi  una  cara  per- 
sona 1 

BELISARIO. 

Tutti  costoro  vennero  forzali,  1’  un  dopo 
1’  altro,  a cedere  il  campo  a noi.  Il  quin- 
to, ove  si  presentasse,  subirebbe  la  stessa 
sorte.  Non  vi  sarà,  credetelo  pure,  non 
vi  sarà  I’  ardito!...  ( beve.  ) 

RIBERA. 

Argomenti  da  scaltro.  Niuno  oserà  di 
portarci  danno.  I nostri  progetti,  e i no- 
stri saggi  sono  dati,  e coloro  che  ammi- 
nistrano il  Tesoro  della  Cappella  vi  pense- 
rebbero con  assai  ponderazione  prima  di 
oltraggiare  il  pittore  del  Vice-Re,  ed  i 
suoi  più  intimi  amici.  Via  duuque  dalla 
mente  i tristi  pensieri,  e diam  luogo  sen-, 
za  indugio  alle  gioconde  idee.  -Que’  grossi 
Messeri  omlcggeranno,  procrastineranno, 
ma  in  fine  dovranno  cedere  e far  di  cap- 
pello a noi.  - Biodo,  versa  di  nuovo...  ma 
di  quel  di  Pacaret.  ( Minilo  stura  un’  of- 
fra bottiglia,  e mesce.  ) 

BELISARIO. 

Eccellente  idea  ! 

CARACCIOLO. 

Sublime  ! 

RIBEBA. 

Ne’  bicchieri  ben  colmi  sta  1’  oblio  di 
tutti  i mali,  dice  un  leggiadro  Epicureo. 
Onoriamo  la  sua  sentenza.  Così.  ( tutti 
tre  atra»  alzato  il  bicchiere.  ) Accostate 
le  vostre  tazze  alla  mia.  Un  brindisi  alla 
salute  del  Re;  e alla  nostra,  perchè  an- 
che la  nostra , vale  pure  qualche  cosa. 
Viva  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  che  tiene 
soggetti  questi  popoli  d’Italia.  Viva! 

BELISARIO,  CARACCIOLO,  RIBERA. 

Viva  ! ( bevono.  ) 

BELISARIO  da  li. 

Io  sono  greco , c poco  mi  cale  della 
sua  Spagna  e del  suo  Re. 

RIBERA 

alzando  ben  colmo  un  altro  bicchiere. 


Viva  la  nostra  lega,  e la  nostra  scuola. 
Viva  ! 

BELISARIO  e CARACCIOLO. 

Viva  ! 

CARACCIOLO  da  ti. 

La  mia  scuola  soltanto,  perchè  la  tua 
maniera  forte,  ed  esagerata  poco  mi  ta- 
lenta. 

RIBERA 

che  avrà  vertalo  del  vino  a Caracciolo. 

Guerra  a tutte  I’ altre  scuole,  e spe- 
cialmente alla  bolognese , come  quella  che 
ci  porta  danno  maggiore.  Guerra  ! 

CARACCIOLO  e BELISARIO. 

Guerra  ! 

RIBERA. 

E guerra  a morte  ! 

CARACCIOLO  e BELISARIO. 

Guerra  a morte  ! 

SCENA  IV. 

GENNARI  ELLO  e detti. 

GENRARIELLO. 

Guerra  a morte  ? Mamma  mia!...  Retro- 
cedo. ( ritirandoti.  ) 

RIBERA. 

No.  Che  tu  sia  anzi  il  benvenuto  Gen- 
nariello  mio  ! Quali  notizie  ne  rechi?-  Ver- 
sategli da  bere. 

GENNARI  ELLO. 

Da  bere!...  Non  retrocedo...  avanzo. 

BELISARIO. 

A me,  a me  questo  onorevole  incarico. 
( mesce  torridendo.  ) 

GENNAR1ELLO. 

Oh!...  quanta  bontà!... 

BELISARIO. 

Bevi. 

RIBERA. 

Parla. 

GENNARIELLO. 

Una  cosa  per  volta.  Alla  vostra  salute. 
( beve.  ) Buono , squisito!...  scorre  giù  fino 
al  cuore  e lo  conforta.  — Interrogatemi  ora 
che  vi  risponderò  franco  e spedilo. 

RIBERA. 

Clic  cosa  hai  potuto  scoprire  aggirandoti 
intorno  alla  residenza  ile’signori  del  tesoro? 

GERNARIELLO. 

Ho  potuto  scoprire  che  è ora  di  mena- 
re le  mani.  Quando  io  sono  entralo  qui 
dicevate  guerra  a morte?...  Ebbene  date 
principio  all’  attacco.  I vostri  saggi  sono 
andati  in  fumo,  i dipinti... 

RIBERA. 

Gennaro  ! ! 

BELISARIO. 

Tornali  in  gola  quella  parola  ! 
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CARACCIOLO. 

Maledizione! 

RIBIHA. 

Ne  sei  sicuro?...  Rispondi?...  rispondi 
una  volta  lazzarone  ! 

GENNARIELLO. 

Mi  pare  di  aver  parlalo  senza  metafo- 
ra , mi  pare! 

RIBERA. 

Dunque  hanno  ardito  distruggere  in  un 
momento,  ciò  elle  io  aveva  meditato?... 
GENNARIELLO. 

Già. 

RIBERA. 

Ciò  che  ci  costa  tanti  pensieri , e tanti 
studi  ! 

GERNARIELLO. 

Tutto  spari. 

RIBERA. 

Guai  a voi,  Signori  del  Tesoro!  Guai  a 
colui  eh’  essi  chiamarono  a Napoli. 

CARACCIOLO. 

Non  ardirà  venire,  siatene  certi. 

RIBERA. 

Foss’ egli  Zeusi  od  Aprile,  Leonardo  o 
Michelangelo  redivivi  , dovrà  voltare  le 
spalle,  o cader  vittima  del  nostro  sdegno. 

BELISARIO. 

Questa  mano  sa  trattare  egualmente  ad 
un  tempo  e pennello  e pugnale. 

RIBEHA. 

Il  nome  dell’  ardilo  Pittore  che  verrà  a 
Napoli  lo  sai?... 

GENNARIELLO. 

Si. 

BELISARIO. 

Lo  sai , e non  lo  dici  ? 

CARACCIOLO. 

Pronuncialo  una  volta  ! 

RIBEBA. 

Dillo,  dillo,  per  carità! 

BELISARIO. 

Fuori  quel  nome  esecrato!  Fuori. 

GENNARIELLO. 

Domenico  Zampieri  da  Bologna. 

RIBERA,  BELISARIO  t CARACCIOLO. 

Il  Domeniehino  ! ! (silenzio  per  alcun 
istante.  Scorgcsi  in  ogni  vello  uno  scintil- 
lare  di  rabbia.  ) 

ribera  concentrato. 

Quell’  ingegno  modesto  e sublime  di  cni 
vi  parlava  poc’  anzi  !... 

BELISARIO. 

Ma  è desso  veramente  tale?... 

RIBERA. 

Pur  troppo!  Ho  notizie  positive,  della 
sua  abilità,  e dell’  indole  sua. 

CARACCIOLO. 

Vuoisi  credere  per  metà  tutto  ciò  che 
la  fama... 


RIBERA. 

L’  autore  del  martirio  di  s.  Agnese , 
della  tavola  del  Rosario,  del  s.  Girolamo 
nel  deserto;  c maggiore  della  sua  fama. 
Di  quest’  ultimo  quadro  ne  fu  già  fatta 
un’  incisione  a bulino  da  Gioan  Cesare 
Testa.  Osservate,  (va  al  cofano,  ne  to. 
glie  una  stampa , e V offre  allo  sguardo 
de  compagni ) Questo  è un  capo  lavoro!!... 
Diciamolo  a bassa  voce  che  nessuno  ci 
senta.  - Leggete  la  lode  che  è incisa  qui 
sotto.  • Opera  in  Roma  del  gran  Domeni- 

> chino,  che  per  la  forza  di  tutti  i nu- 
» meri  dell’  arte,  per  l’ammirabile  esprcs- 

> sione  degli  affetti,  eoo  dono  specialis- 

> simo  della  natura  si  rende  immortale  e 

> sforza  non  che  altri  l’ invidia  a tuara- 

> vigliarsi,  e a lacere.  > ( Pausa.  Si  guar- 
dano l’  un  I altro;  poi  riprendono  il  di- 
scorso energicamente.  ) 

BELISARIO. 

Costui  adunque  viene  ad  oscurarci  tutti! 

CARACCIOLO. 

E noi  soffriremo  ?... 

BELISARIO. 

Ribera,  che  pensi  di  fare? 

RIBERA. 

Più  il  nemico  è potente,  più  è forza  as- 
salirlo con  disperato  coraggio.  ( girando 
per  la  sala  a passi  concitati.  ) La  sorte 
dell’  Arpinatc  dev’  essergli  nota.  Era  as- 
sai valente  dipintore,  di  nobili  natali... 

BELISARIO. 

Ma  dovette  fuggire  a Roma. 

GENNARIELLO 

accenna  col  gesto  la  furberia  di  costoro, 
ponendo  l’  indice  sotto  l’  occhio  destro. 
RIBERA. 

Feci  battere  con  un  bastone  il  servo  di 
Guido,  ed  il  padrone  che  non  aveva  ne- 
cessità di  guadagno,  temendo  che  acca- 
desse altrettanto  sulle  spalle  di  lui... 

CARACCIOLO. 

Credè  bene  di  andarsene. 

GENNARIELLO. 

Prudenza  è una  bella  virtù! 

RIBERA. 

Messcr  Gessi,  venne  con  grande  seguito 
di  eroi,  e colla  spada  da  bravaccio;  ma 
i due  allievi  del  Gessi,  di  cui  ora  non 
mi  ricordo  il  nome... 

BELISARIO. 

Lorenzo  Menini,  e Gio.  Battista  Rog- 
geri si  chiamavano,  me  lo  ricordo  sicco- 
me fosse  adesso. 

RIBERA. 

Costoro  furono  immersi  con  bel  garbo 
andando  a diporto  in  mare  sur  una  bella 
galea.  Il  loro  maestro , che  nou  sapeva 
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nuotare  ebbe  paura  di  quel  bagno  gelato, 
■'inguaino  la  spada,  conservò  i pennelli... 

BELISARIO. 

E divisò  di  tornare  al  suo  paese. 

GEKftARIELLO. 

Divisamente  da  saggio. 

RIBERA. 

Ma  col  Domenichino  la  lotta  sari  lunga 
e dubbiosa.  Lo  dicono  povero  e paziente; 
povertà  e pazienza  rendono  coraggiosi  gli 
uomini.  La  tesoreria  gli  avrà  promesso 
largiti  compensi,  avrà  protettori... 

BELISARIO. 

A Roma  lo  dicevano  protetto  dall’  Al- 
dobranriini  e dall’ Agucchi,  personaggi  di 
alta  levatura. 

CARACCIOLO. 

Ed  a Napoli? 

GEISNARIELLO. 

Dal  Cavalier  Francesco  Buoncompagni 
da  Bologna. 

BELISARIO. 

E fors’  altri.  Perchè  codesti  astuti  bolo- 
gnesi si  aiutano  a vicenda. 

RIBEBA 

crescendo  in  lui  lo  sdegno. 

Il  Domenichino  vedrà  in  questo  immen- 
so lavoro  la  fortuna  di  sua  famiglia.  Va- 
gbeggerà  di  lontano  una  gloria , che  lo 
renderà  famoso , che  porterà  il  suo  nome 
fors’  anco  a’  posteri  più  lontani...  ( Ed  io 
mi  vedrò  torre  di  mano,  in  un  sol  punto, 
tanta  felicità  !...)  Ah  ! I’  insulto  c grande, 
immenso,  insopportabile!...  c la  mia  rab- 
bia c fiera , profonda , terribile  ! ( cacciati 
a sedere , preso  da  tremilo  convulsivo.  ) 

CARACCIOLO 

«’  accosta  a Delirano  e gli  parla  piano. 

Nobilissima  ira  ! Ella  è proprio  a pro- 
posito pel  caso  nostro! 

Belisario  come  sopra. 

Lui  compromesso,  noi  andiamo  esenti 
da  qualunque  sospetto,  da  qualunque  tac- 
cia. 

Caracciolo  come  sopra. 

In  ultima  ipotesi,  il  gran  lavoro  della 
Cappella  sarà  affidato  a noi  due. 

belisario  come  sopra. 

Dubiti  forse? 

Caracciolo  come  sopra. 

No.  Spero. 

BELISARIO 

allontanandosi  da  Caracciolo, 
e parlando  fra  si. 

Sciocco!  il  lavoro  della  Cappella  sarà 
inio. 

RIBEBA 


riavutosi,  t'alza  e dice  da  si. 

Ad  ogni  costo  il  lavoro  della  Cappella 


dev’essere  a me  aggiudicato.  Per  Iddio!.. 
Ribcra  non  cede. 

GENNARIELLO  da  tè. 

S’è  turbato  lo  maestro  mio. 

BELISARIO. 

Corpo  di  tulli  i diavoli,  l’ho  qui,  qui... 
nella  strozza,  e non  vuol  discendere  nello 
stomaco  ! 

CARACCIOLO. 

Se  i pittori  forestieri  ci  rubano  i migliori 
lavori,  come  faremo  noi  a mantenerci  in 
quella  conveniente  splendidezza?.... 

RIBERA. 

Oh  mie  belle  illusioni  dell’avvenire,  dove 
siete?...  (poi  da  sc)Qucl  lavoro  immenso  che 
doveva  riparare  ad  alcune  mie  deficenze, 
c formare  in  seguito  uno  stato  dovizioso 
alla  figlia  mia,  perché  ella  potesse  un  dì 
aspirare  a nozze  illustri , vedermelo  ra- 
pire!.... E da  chi?....  da  un  uomo  che 
oscurerebbe  in  un  istante  il  mio  nome  , 
e la  mia  fama  ! No,  Ribera  deve  soprav- 
vivere al  Domenichino;  a qualunque  costo 
deve  sopravviverci...  A me.  ( corre  al  co- 
fano, l’ apre  e ne  trae  una  tazza  cesellata 
ed  una  borsa  d‘  oro. 

belisario  ragionando  seco  stesso. 

Fa  senno,  Belisario!  Ricordati  che  devi 
raggirare  ad  un  tratto  due  esseri  a cui 
simulazione  c quasi  una  seconda  natura. 
Ti  abbisogna  adunque  la  sagacia  d’ Ulisse, 
di  quel  tuo  astuto  compatrìotta  dell’  an- 
tichità. 

gennariello 

accostandosi  a Caracciolo,  dice  sottovoce. 

Che  fa  ora  lo  maestro  mio  ! 

Caracciolo  piano  a Gennarìello. 

Non  so. 

genmariello  come  sopra. 

Non  è quello  tino  scrigno? 

Caracciolo  come  sopra. 

Pare. 

GEW1ARIELLO  da  SÌ. 

Auf!  mamma  mia,  se  vi  potessi  infon- 
dere ambe  le  mani!....  una  almeno! 

belisario  a Caracciolo. 

Veggiamo  che  cosa  partorisce  ora  quel- 
la mente  esaltata  ! 

caracciolo  a Belisario. 

Alcune  volte  sho)  essere  fervida  di  bei 
trovati. 

belisario  come  sopra. 

Il  Diavolo  non  gli  è nemico,  no. 

RIBERA 

da  sè,  allontanandosi  dal  cofano  colle  cose 
accennale  qui  sopra. 

Questo  è I’  unico  modo  di  vincerlo.  L’e- 
sperienza me  lo  ha  più  volte  insegnato. 
Alla  vista  dell’  oro  costui  non  resiste. 
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ATTO  1, 

( ponendo  sulla  tavola  la  tazza.  ) Vedi  tu 
quella  tazza? 

GENNARIELLO. 

Osservale  che  occhi  son  questi,  e poi 
dubitate  se  lo  potete. 

{UBERA. 

Ella  c una  ricca  coppa , lavoro  squisito 
di  Benvenuto  Cellini  da  Firenze. 

BELISARIO. 

Davvero  ? 

CARACCIOLO. 

Sorprendente  cesellatura  ! 

GENNARIELLO. 

Che  cosa  volete  voi  signillcare  con  sif- 
fatto  apparecchio? 

RIBEBA. 

Foggiamo  quant’oro  può  contenere.  (Trae 
il  denaro  dalla  boria,  e riempie  la  tazza). 
Osservatela  adesso. 

GENNARIELLO. 

Ancor  più  bella!... 

BELISARIO. 

Più  magnifica  ! 

GENNARI  ELLO. 

Divina  ! 

R1BERA. 

Belisario , conta  un  po’  le  monete. 

BELISARIO. 

Prontissimo. 

GENNARIELLO  da  si. 

Se  le  avessi  io,  me  le  giocherei  su- 
nto a zecchinetta!...  Per  raddoppiarle.... 
t’ intende. 

BELISARIO. 

Ventiquattro  precise. 

CARACCIOLO. 

Quante  sono  l’ore  del  giorno. 

RIBERA. 

Gennariello? 

GENNARIELLO. 

Messere? 

RIBERA. 

Prenditi  quelle  monete. 

GENNARIELLO. 

lo?... 

RIBERA. 

Per  la  testa  della  mia  figlioletta , giu- 
ro dartene  altrettante  per  dieci  volte  se 
li  verrà  fatto  disporre  le  cose  a modo,  che 
Domenichiuo  non  metta  mano,  o non  con- 
duca a line  la  Cappella  del  Tesoro.  Avver- 
tendo che  tutto  deve  essere  mistero  per  chi 
non  fa  parte  della  nostra  ristretta  alleanza. 

GENNARIELLO. 

A me  tutto  quell’oro? 

RIBEBA. 

A te,  a te. 

BELISARIO. 

Guarda  com’è  bello! 


SCENA  IV. 


CAnACCIOLO. 

Come  folgoreggia! 

GENNARIELLO  da  SÌ. 

Mamma  mia,....  la  zecchinetta  potreb- 
be anche  quadruplicarlo. 

BELISARIO. 

Ma  che?  fai  lo  smorfioso?  Via  !... 
CARACCIOLO. 

Come  se  fosse  la  prima  volta  che... 

GENNARIELLO. 

I.a  pudicizia , Messere... 

RIBKnA. 

Sia  per  non  detto....  Monete  mie  tor- 
nale nel  vostro  ripostiglio....  (ruota  la 
tazza.  ) 

GENNARIELLO. 

Fermatevi,  (poi  da  si)  Codesti  messeri 
non  capiscono  clic  io  sono  più  vago  di 
quell’  oro,  che  d’  una  bella  fanciulla. 

RIBERA. 

Dunque? 

BELISARIO. 

Tronca  gl’indugi. 

GENNARIELLO. 

Riempile  di  nuovo  la  tazza. 

BELISARIO. 

L’operazione  c fatta. 

GENNARIELLO. 

Versatela  nel  mio  berretto. 

BELISARIO. 

Ecco  versata. 

GENNARIELLO. 

Giurate  di  replicare  dieci  volte  codesta 
leggiadra  pantomima? 

RIBERA. 

Lo  giuro. 

GENNARIELLO. 

Son  vostro,  anima  e corpo.  - Comandate. 

RIBERA. 

Così  mi  piace. 

CARACCIOLO. 

Viva  Gennariello! 

BELISARIO. 

Viva  mille  anni! 

RIBEBA. 

A tortura  l’ ingegno,  e subito  all’opera. 

GENNARIELLO. 

Lasciate  fare.  Sono  figlio  del  Vesuvio , 
perciò  dove  tocco  abbrucio.  - Maestro  mio, 
vado  e ritorno,  (esce  precipitosamente). 

RIBERA. 

E noi  uniamoci  più  strettamente  in  a- 
micizia.  Lega  offensiva , e difensiva.  Que- 
sto regno  dell’ arti  è nostro,  e guai  a chi 
tenterà  cacciarci  dal  trono!...  (suona  la 
squille  Ita  dei  servitori  ). 

Belisario  favellando  seco  stesso. 

Ma  su  questo  trono  spero  di  rimanervi 
io  solo. 
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UBERA. 

Binilo?....  Binde?....  ( Binda  ed  altri 
serri  corrono  alla  chiamata,  entrando  da 
diverti  lati). 

BINDO. 

Messere  ? 

RIBERA. 

Versane  di  nuovo  ed  a spumosi  zam- 
pilli. (i  servi  eseguiscono  prontamente  gli 
ordini  avuti). 

CARACCIOLO  concentrato  in  tè  stesso. 

Superbo  Spagnuolo  ricordali  che  sono 
qua  io ....  ed  io  conio  pur  qualche  cosa. 

RIBERA. 

Il  mio  mantello,  Bindo. 

BINDO. 

Subito  servita. 

RIBERA. 

Ora  vadasi  a Corte.  Sentiri  da  prima 
come  la  pensa  il  Vice-Re  sul  conto  del 
novello  pittore. 

BINDO. 

Ecco  il  mantello,  {glielo  assetta  sulle 
spalle). 

RIBERA. 

Poi  interrogherò  il  Duca  ministro,  poi 
il  segretario  D.  Alonzo....  Gli  ho  tutti  in 
pugno  io,  codesti  cortigiani!  - Belisario, 
la  tua  roano.  ( ti  stringono  le  destre.  E nel 
frattanto  che  un  servo  dà  a bere  al  Carac- 
ciolo, il  Ribera  dice  piano  a Belisario). 
Tieni  d’occhio  Caracciolo.  E un’acqua  quo- 
ta, e potrebbe  scavar  di  soppiatto  le  fon- 
damenta del  nostro  bell’ edilizio. 

Belisario  piano  a Ribera. 

Noi  perderò  di  vista. 

RIBERA. 

Bindo  P ...  La  mia  spada  , e il  mio  som- 
brero. 

BINDO. 

Obbedisco,  (esce,  e ritorna). 

RIBERA. 

Una  stretta  di  mano,  Caracciolo  mio. 

CARACCIOLO. 

Con  tutto  il  piacere.  ( il  servo  offre  da 
bere  a Belisario,  intanto  che  il  Ribera  fa- 
vella piano  al  Caracciolo  ). 

ribera  all’orecchio  di  Caracciolo. 

Bada  di  spiare  gli  andamenti  di  Belisa- 
rio. Sospetti  gravi  adombrano  la  sua  van- 
tata onestà. 

Caracciolo  piano  a Ribera. 

Ho  l’occhio  acuto!  Dileguate  ogni  ti- 
more. 

bindo  che  torna. 

Spada  e cappello. 

lapo  primo  valletto 
che  viene  dalla  porta  comune. 

La  lettiga  è pronta. 


'y'  RIBEBA. 

Aspetti.  - Amici...  a me  le  vostre  de- 
stre. Unione  e lealtà  sia  la  nostra  divisa, 
(si  stringono  le  destre  solennemente). 

CARACCIOLO. 

Unione  la  più  stretta  ! 

BELISARIO. 

Lealtà  la  più  pura  ! 

ribera 

ponendosi  al  fianco  la  spada. 

Vice-Re  di  Napoli...  rammentatevi  che 
io  sono  spagnuolo  come  voi,  e che  la  vo- 
stra protezione  deve  seguirmi  per  ogni 
dove  ! Ne  abbiain  d’  uopo.  ( prende  il  cap- 
pello). 

CARACCIOLO. 

Ne  abbiamo  bisogno  ! 

BELISARIO. 

Nulla  si  uiega  a siffatto  onorevole  po- 
stulante ! 

RIBERA. 

Ho  fiducia. -Un  bacio  sulle  gole  vermi- 
glie della  piccola  erede,  e torno  in  mcn 
che  non  balena.  ( entra  nelle  stanze  di 
madonna,  seguito  da  Bindo  e Lajm). 

BELISARIO 

s'avvicina  a Caracciolo,  e parlano  fra  loro 
con  grande  precauzione  ; poi  s’  allontana- 
no all’  appressarsi  del  Ribera. 

CARACCIOLO. 

Amico? 

BELISARIO. 

Fra  noi  due  ci  siamo  intesi? 

CARACCIOLO. 

Al  di  là  della  perfezione! 

BELISARIO. 

Questo  Zampicri  però.... 

CARACCIOLO. 

Sconvolge  per  ora  i nostri  disegni! 

BELISARIO. 

Simulazione,  c attività.... 

CARACCIOLO. 

E la  vittoria  è nostra. 

BELISARIO. 

Ritorna  il  superbo! 

CARACCIOLO. 

L’ insopportabile  ! 

SCENA  V. 

RIBERA,  BINDO,  LAPO 

E I NOMINATI. 

RIBERA 

dirigendo  la  parola  verso  il  luogo 

di  dove  viene. 

Poni  modo  a’  prieghi...  farò  di  appagare 
tue  brame.  Addio,  addio  mio  amore!  - 

t(  Bindo  suona  la  piccola  squilla).  Amici, 
eccomi  tutto  vostro.-Esciamo.-Caracciolo... 
il  vostro  braccio  s’appoggi  sul  mio. 
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CARACCIOLO.  . 

Mi  onora  la  gentile  offerta,  (itfruni  mi- 
letti  chiamali  dalla  squilla  anzidetto  si 
affacciano  alla  porta  comune). 

■UBERA 

volgendo  ad  essi  imperioso  il  discorso. 

Ove  si  presentino  alla  sala , il  maestro 
della  musica , o quegli  che  insegna  il  gen- 
tile idioma,  o l’altro  che  intende  alle  sva- 
riate voluttà  della  danza , dite  loro  che  la 
lezione  oggi  non  può  aver  luogo.  ( poi  fa- 
vellando agli  amici).  Il  mio  vezzoso  an- 
gioletto desidera  di  sollazzarsi  per  lo  giar-  fl 
«lino  in  compagnia  delle  amiche  sue.  Non 
ho  cuore  di  contrastarle  così  innocente  go-  V 


SCENA  V.  11 

dimento  ( parlando  di  nuovo  ai  servi  ).  Ed 
ove  poi  qualcuno  domandasse  di  me . . . 
sono  a Corte. 

( Esce  con  Caracciolo.  I servi  s' inchinano. 
Biado  e Lapo  seguono  il  padrone). 
BELISARIO 

sogghignando  fra  si. 

■Ubera  spende  ; Caracciolo  opera  ; ed 
io....  se  l’ingegno  non  vien  meno  qui 
dentro ....  io  godrò  il  fruito  del  loro  da- 
naro . e delle  loro  fatiche  (segue  i com- 
pagni ). 

1 valletti  rimasti  danno  termine  allo 
sgombramento  della  tavola , net  frattanto 
cala  il  sipario. 


2. 
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PARTE  SECOID1 


Camera  mode-ala  nella  casa  dello  Zamplerl. 

Stanno  appetti  alle  pareti  alcuni  quadri  non  finiti-  In  verone  a dritta  ila  lume  alt'  ambiente , e arorgfai  da 
raso  il  lenipiu  sacro  al  santo  Patrono  della  Città  di  Napoli.  Un  cavalletto  su  cui  e posta  una  tela,  preparata  a ri- 
cevere le  sùbite  impressioni;  colori,  pennelli,  disegni  , calamai  corredati  di  lutto  die  abbisogna  per  iscrivere: 
ed  iu  line  uu’  Arpa  piccola  ed  elegante  torneano  il  curredo  della  fianca.  — Tatto  apira  semplicità,  e pulitura 
ammira  bili. 


SCENA  I. 

ANNA  E MARSIBIGLIA. 

ANNA  riila  dinanzi  il  verone 
otterrà  allenlitsima. 

Nessuno!...  Nessuno! 

MARSIBIGLIA. 

La  tua  impazienza  non  è a pieno  per- 
donabile. (lavorando  di  trine,  e merletti.) 
Pensa  che  Roma  c distante  da  Napoli  ben 
■nulle  miglia;  che  non  ha  precisato  il  tem- 
po di  sua  venuta;  che  aranti  di  partire 
dorrà  dar  sesto  a mille  raccende;  che  an- 
eli’Egli  dipende  in  tulle  cose  da’ suoi  ge- 
nitori.... sii  ragionevole,  mia  cara! 

ANNA. 

Perdono,  buona  Madre!  Ma  che  vuoi!., 
ho  si  ardente  il  cuore,  la  mente  sì  dis- 
posta a presagire  sinistri  erenti!... 

MARSIBIGLIA. 

Impara  da  tuo  padre  la  rassegnazione. 
Nulla  cosa  lo  conturba,  e tu  ben  sai  co- 
me la  invidia  degli  emuli  suoi  l’abbia  pre- 
so a bersaglio  ! - Bologna  lo  vide  nascere, 
e lo  educò  nell’ arti  belle,  che  tutte  si  fe- 
cero, in  breve  tempo,  a lui  famigliavi.  Im- 
parò egualmente  nella  stessa  sua  patria 
la  storia  sacra  e profana;  la  mitologia,  e 
l’aritmetica;  sicché  per  tanto  senno  riuni- 
to si  ebbe  la  estimazione  universale.  Nel- 
la pittura  però  ebbe  fama  di  eccellente; 
ma  riessa  non  gli  fruttava  che  dispiaceri, 
a’ quali  egli  contrapponeva  rassegnazione. 
Una  nobile  famiglia,  correva  l’anno  1612 
se  non  isbaglio , gli  ordinò  il  quadro  cosi 
detto  del  Rosaio,  per  ultima  volontà  del- 
l’avolo di  lei,  il  quale  dichiarò  fosse  com- 
messo al  più  valente  dipintore  Bolognese, 
col  premio  di  500  scudi;  premio  lino  ad 
allora,  inusitato.  Finita  l’opera,  fatica  di 


^ due  anni,  sia  per  ignoranza,  sia  per  ma- 
lizia, i committenti  si  mostrarono  mal  sod- 
disfatti ; a modo  clic  Domenico  dovè  con- 
tentarsi di  soli  400  scudi,  che  gli  furono 
pagati  in  cinque  anni:  c dare  inoltre  per 
soprammercato  una  tela,  mezza  figura,  rap- 
presentante la  Sibilla  Persica.  Quali  larnen- 
tanze  credi  tu  ch’ei  facesse  in  questo  caso? 
Nessuna.  Adoperò  pazienza , moderazione, 
e prosegui  a lavorare  alacremente.  Giun- 
to all’età  di  34  anni  risolse  accasarsi,  e 
scelse  me  a sua  sposa.  Io  ne  fui  lieta.... 

ANNA. 

Lo  credo  bene! 

MARSIBIGLIA. 

Ma  i miei  due  fratelli,  uomini  di  umore 
piuttosto  bisbetico,  amareggiarono,  per 
viste  d’interesse,  que’ deliziosi  momenti. 
Qual  cosa  credi  tu  clic  facesse  tuo  padre 
anche  in  siffatta  disgustosa  condizione? 
Perdonava,  e dimenticava. 

ANNA. 

Generoso  ! 

MARSIBIGLIA. 

Il  felice  accoglimento  che  si  ebbero  in 
seguito  i lavori,  a cui  andava  mettendo 
fine,  aumentò  il  numero  de’ nemici  c det- 
trattori  suoi;  ma  egli  sofferse  rassegnato, 
e tacque.  Salì  in  fama  Guido  Reni,  ed  il  Gner- 
cino  da  Cento  per  la  sua  nuova  maniera  ; e 
vedendosi  perciò  scaduto  d’opinione  in  pa- 
tria, senza  trarre  un  lamento,  e senza  astio 
contro  ai  suoi  colleglli,  di  cui  confessava  a- 
pei  tamenle  il  valore,  andò  a Roma,  anche  per 
consiglio  dell’ Albani  che  trovavasi  da  non 
breve  tempo  nella  eterna  città  , ove  il 
Sovrano  che  ivi  aveva  seggio,  ed  era  di  fa- 
miglia  Bolognese,  estimava  assai  il  suo 
compalriolto , sebbene  i nemici  che  io  per- 
7 seguitavano  ovunque,  dicessero  che  le 
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ATTO  II, 

tele  eh’  egli  andava  pingendo  erano  tutte 
corrette  e ritoccate  dall’  Albani.  Ma  il 
ralente  sifratte  menzogne  tollerava  con 
animo  tranquillo  — . Per  commissione  del 
Sovrano  stesso  ebbe  a dipingere  molli 
quadri , di  cui  furono  principali  argomen- 
ti i più  splendidi  fatti  della  Bibbia  c del- 
la cristianità.  E siccome  il  tuo  buon  padre 
olir’ essere  valente  pittore,  è pure  valen- 
te nell’arte  di  Vitruvio;  cosi  l’altissimo 
Proiettore  gli  conferì  la  carica  d’  Archi- 
tetto di  Palazzo.  Ch’egli  fosse  degno  di 
sifl'atta  onoranza  lo  provano  il  monumen- 
to dell’  Agucchi , Patrizio  Bolognese  morto 
a Roma,  sul  quale  scolpi  in  marmo  di 
propria  mano  due  teste  d' Ariete;  la  porta 
di  travertino  nel  palazzo  Lanccllotti;  le  mol- 
te ordinazioni  avute  dall’  Aldobrandini,  e 
i due  magnifici  disegni  del  tempio  de’Padri 
Gesuiti,  i quali  sono  reputati  sì  perfetti  che 
ove  l’un  dessi  fosse  stato  eseguito,  è opi- 
nione che  Roma  avrebbe  avuto  nel  suo  se- 
no novella  meraviglia,  da  aggiungere  alle 
tante  di  cui  va  bella  ed  orgogliosa.  Dopo 
soli  due  anni  e cinque  mesi  di  regno  il  pro- 
tettore mori,  perché  i buoni  li  vuole  per  sé 
il  Signore.  A quest'epoca  l’invidia  che  ge- 
meva soffocata , alzò  ad  un  tratto  più  cru- 
dele il  suo  flagello;  ma  Domenico  non  si 
contristò.  Risolse  di  cambiar  paese,  e scel- 
se Fano...  te  ne  devi  ben  ricordare  per- 
chè tu  entravi  allora  nell’età  del  discer- 
nimento... La  invidia  non  per  questo  ces- 
sava il  suo  infame  ministero,  lo  raggiun- 
se, lo  incalzò  da  tutte  parti;  ma  egli  pa- 
ziente ne  respinse  gli  attacchi,  e ne  rise.  — 
Imitalo  adunque,  attendi  rassegnata,  c poni 
modo,  coraggiosa,  alle  angustie  del  cuore. 

ANNA. 

Povero  padre!  ricco  di  tanto  senno  e per 
tal  modo  da  invidia  perseguitato!  Oppres- 
so da  enormi  fatiche,  e niua  sollievo  di 
generosi  compensi! 

MABSIIIIG1.IA. 

Compensi  ?...  Se  tu  sapessi!..  Basta,  io 
spero  molto  da  codesti  Messeri  del  Teso- 
ro, abbcnchè  per  dir  vero  vadano  a ri- 
lento nelle  loro  determinazioni. 

ANNA  da  ti. 

Ella  spera...  ed  il  mio  cuore  va  gri- 
dando... temi  !.. 

SCENA  li. 

GIUSEPPE  E DETTE. 

Giuseppe  ri  Diottra  dall ’ uteio  sinistro  del- 
la stanza.  Schiettezza , giovialità,  e co. 

raggio  sono  i di  lui  attributi. 

Devo  mettere  in  tavola  ? 


SCESA  III. 


MARS1BIGLIA. 

Egli  non  c ancora  uscito  di  camera. 
ANNA. 

Aspettiamo  il  comando  della  sua  volontà. 

GIUSEPPE. 

Come  vi  piace.  Torno  a’  fornelli.  Datemi 
una  voce. 

MARSIB1GLIA. 

Fermati.  E desso  che  viene. 

GIUSEPPE. 

Dunque  in  tavola  ? 

MARSI1IGUA. 

Aspetta.  Credo  che  il  mezzo  dì  non  sia 
ancora  sonato. 

SCENA  111. 

ZAMPIERI,  E DETTI. 

ZAMPIERI 

leggendo  un  libro,  legato  in  pergamena. 
GIUSEPPE. 

Maestro,  volete  pranzare  ? 

MARS1BIGUA. 

Lascialo  in  pace. 

GIUSEPPE. 

Io  son  là....  Giuseppe  ?...  e la  minestra 
è sul  desco,  (parte.) 

ANNA. 

Quando  legge  il  suo  Dante,  la  mente  spa- 
zia fuori  della  sfera  comune. 

MARSIBIGMA. 

Buon  uomo  ! 

ANNA. 

Eccellente  padre! 

zampieri  leggendo. 

• Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca. 

> Fu  il  sangue  mio  d’invidia  si  riarso, 

• Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto 

> Visto  m’  avresti  di  livore  sparso. 

ANNA  appoggiandoti  dolcemente 
su  d' una  spalla  di  lui. 

Buon  dì , Papà. 

ZAMPIERI. 

Oh!...  la  mia  gioia  !...  Buon  di,  buon 
dì  cara. 

ANNA. 

Non  legger  più.  Perché  vuoi  rattristarti 
declamando  il  canto  degli  invidiosi  ? 

ZAMPIERI. 

Per  sentirli  almeno  da  questo  sublime 
ingegno  biasimati  c puniti. 

Anna  con  animo  di  rimuovere  dalla  mente 
del  padre  i tristi  pensieri. 

Mamma  ed  io,  amiamo  meglio  sentire 
gli  amorosi  versi  del  Petrarca. 

marsibiglia  sorridendo. 

Di’ pur  tu  sola. 

ZAMPIERI. 

Tu  non  sai,  mia  cara,  quanto  giovi  ad 
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un  artista  pittore,  lo  inspirarsi  nella  im- 
mensità di  questo  divino  poema  ! 

ANNA. 

Lo  credo.  Egli  l*  ispira  mestizia , ma  le 
dolci  rime  del  cigno  di  Valcliiusa  ti  riempio- 
no l’anima  di  soavi  pensieri. 

ZAMPIERl. 

Tu  ami,  e ti  piace  ascoltare  parole  d’a- 
more. L’altrui  invidia  mi  tormenta,  e go- 
do di  seutirla  dannata  al  vitupero. 

ANNA. 

Poni  mente  a questo  sonetto... 

ZAMPIERl. 

No,  no...  suona  piuttosto  la  tua  fa- 
vorita romanza  ...  Eccoti  l’arpa  — Oli!  a 
proposito!...  Non  saiP...  La  mia  nuova 
arpa  c quasi  al  suo  termine.  Vi  ho  lavo- 
rato attorno  quattr’  ore  là  nel  silenzio  del- 
la mia  piccola  officina  meccanica.  Credo 
ch’ella  riescirà  più  perfetta  del  Liuto,  e 
del  Cembalo  che  fabbricai  non  c molto. 

ANNA. 

Quanto  sei  ingegnoso  ! 

ZAMPIERl. 

Ho  fatto  in  essa  i tre  generi,  diatoni- 
co, cromatico,  cd  enarmonico.  La  inven- 
zione c mia.  Nessunofmo ad  ora,  ch'io  sap- 
pia, giunse  a questo  grado  di  miglioramento. 

MARSIB1GL1A. 

E chi  la  sonerà? 

ZAMPIERl. 

Qui  stà  il  difficile. 

ANNA. 

Proverò  io. 

ZAMPIERl. 

Proveremo  insieme  nelle  ore  di  ricrea- 
zione. — Se  torno  a Bologna,  come  spero, 
voglio  fabbricare  un  organo  alla  maniera 
di  questa  mia  nuova  arpa.  Ed  ho  fiducia... 

Marsibiglia. 

Se  non  taci  ella  non  potrà  suonare... 

ZAMPIERl. 

Hai  ragione.  Mi  rannicchio,  e sto  cheto. 

ANNA 

si  atteggia  con  naturale  movenza  e tuona. 
zampieki  preso  da  entusiasmo  dice  sotto 
voce  alla  nwglie. 

Osserva,  osserva,  o Marsibiglia,  come  il 
raggio  di  sole  che  entra  per  la  finestra, 
ritiene  vivissimo  sulla  cara  testolina  della 
figlia  nostra.  Non  pare  eh’  ella  sia  proprio 
in  mezzo  ad  un’aureola  di  luce  ? 

MARSIBIGLIA. 

Per  vero!.. 

ANNA 

cessando  di  sonare. 

Ti  basta,  padre  mio?  i 

ZAMPIERl.  \ 

Non  muoverti!  Vó  ritrarre  sulla  tela,  che 


ZAMPIERl 

\ 

per  avventura  ho  qui  preparata,  un  effetto 
di  luce  che  m’  ha  vivamente  colpito.  ( va 
al  cavalletto,  e dipinge  animatissimo.) 
anna  stando  immobile. 

Ecco  la  sua  abitudine  ; osserva  e copia. 

MARSIBIGLIA. 

fiiggià  riempi  di  pensieri  il  suo  ottavo 
libro , cred’io.  Veggiamo.  ( prendendolo  di 
su  la  tavola  a dritta  l’apre  ed  accenna 
volgendone  le  carte.  ) 

ANNA. 

Ed  a me  è serbato  spesse  volte  il  pia- 
cere dell’immobilità  perchè  i pensieri  pren- 
dano forma  più  vasta,  e più  perfetta. 

MARSIBIGLIA. 

Ecco  la  grotta  del  cane.  - La  tomba  di 
Virgilio.  - Caserta.  - Posilipo.  — Il  mare. 

ANNA. 

Vi  dev’essere  ancora  un’eruzione  del 
Vesuvio , meravigliosa  ! 

ZAMPIERl. 

Non  muoverti  per  carità  ! 

MARSIBIGLIA. 

Eccola  qui  — . A quel  che  pare  la  pas- 
seggiata di  ieri,  ti  fruttò  molto? 

ZAMPIERl. 

Immensamente. 

MARSIBIGLIA. 

E qui  ritratto  di  fresco  l’angolo  della 
gran  piazza , ed  una  donna  che  allatta  un 
fanciullo;  quanl’è  caro!  — li  mare,  cd  un 
Lazzarone  che  piange;  deliziosissimo! 

ZAMPIERl. 

E domani  vo’ farne  l’abbozzo  a colori. 
anna  sempre  immobile. 

Mamma  fa  che  veda  io  pure. 
marsibiglia  passando  con  garbo  dalla  parte 
che  al  pittore  non  nuoce. 

Osserva  quant’  è bella  questa  femmina 
del  popolo  ! 

ANNA. 

Ed  il  fanciullo?.,  attira  i baci  come  se 
fosse  vivo. 

MARSIBIGLIA. 

Com’è  naturale  quella  sua  movenza. 

SCENA  IV. 

GIUSEPPE  E DETTI. 

GIUSEPPE. 

Suonò  mezzodì,  e il  pranzo  è pronto. 

ZAMPIERl 

Zitto!  Ora  non  posso...  più  tardi... 

Giuseppe  sorridendo. 

Ma  le  vivande  perderanno  della  loro  sque- 
sitezza. 

' zampieri  come  sopra. 

Non  crederei. 
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ATTO  II 

GIUSEPPE 

guardando  la  tela  tu  cui  lavora  Campieri. 

Bello!...  Due  botte...  ma  significanti  !.. 
espressive!.. 

SCENA  V. 

Cav.  BUONCOMPAGNI  e detti. 

BUONCOMPAGNI. 

Mi  fo  ardito  inoltrare  senza  ambasciata... 

MARSIBIGLIA. 

Messer  Cavaliere!...  Scusate  se... 

ANSA. 

Voi  vedete,  ser  Cavaliere,  la  immobilità 
a cui  sono  condannata  ; e se  non  posso 
farvi  la  dovuta  accoglienza.... 

XAMPIKRI. 

Perdonate,  messere...  Fo  qui  in  fretta  un 
piccolo  abbozzo...  perche  se  lascio  fuggire 
il  momento  propizio... 

BUONCOMPAGNI. 

Fate  a vostro  grand’agio,  mastro  Dome- 
nico. Regola  generale.  Mai  disturbare  l’ar- 
tista nel  felice  momento  della  ispirazione. 

MARSIBIGLIA. 

Messer  Cavaliere  Buoncompagni,  vi  pre- 
go di  avermi  per  ancella. 

BUONCOMPAGNI. 

Per  mia  Sovrana.  E poiché  volete  stare 
su’  complimenti , farò  anch’io  i mici.  Sa- 
lute alla  nobile  donna  della  casa  de’  Bar- 
betta 

MARSIBIGLIA. 

Favorite  sedere.  — Giuseppe? 

GIUSEPPE. 

Ecco  la  sedia. 

BUOKCOMPAGNI. 

Addio,  bel  ragazzo.  Bolognese  anche  tu? 

GIUSEPPE. 

Si , eccellenza ...  ma  proprio  di  coloro 
che  stanno  tutto  dì  sui  nove  scalini  della 
Basilica. 

BUONCOMPAGNI. 

Me  ne  rallegro. 

MARSIBIGLIA. 

Non  dire  sciocchezze! 

GIUSEPPE. 

Ilo  accennati  i miei  feudi , e i miei  ti- 
toli. I.a  mia  origine  è quella  ; se  non  sono 
poi  sì  zotico  come  gli  altri , lo  debbo  alla 
vostra  bontà. 

BUONCOMPAGNI. 

Bravo,  ragazzo!..  Questo  tratto  di  gra- 
titudine ti  onora. 

ZAMPIERI. 

Ecco  fatto. 

ANNA. 

Con  mollo  mio  piacere.  ( t' alza  e depo- 
n*  V arpa . ) 


, SCENA  V. 

Q 

Y ZAMPIERI. 

Perdono,  messer  Cavaliere,  se  ho  abusalo 
della  vostra  gentilezza.  Da’ pittori  bisogna 
soffrirne  di  tutte  sorta.  Credo  che  il  ca- 
priccio sia  loro  indivisibile  compagno. 
BUONCOMPAGNI. 

E per  castigarvi  di  questo  vostro  ca- 
priccio, la  gentile  Annetta  leggerà  la  let- 
tera che  ho  l’onore  di  presentarle. 

ANNA. 

Mi  è grato  l’obbedirvi,  (poi  da  tè  ) Fos- 
s’ ella  del  mio  Orsini! 

BUONCOMPAGNI. 

Essa  ragiona  di  quel  vostro  magnifico 
quadro  cominciato  in  Bologna,  e finito  in 
Roma.  E uu  mio  amico  dei  cuore  clic  scri- 
ve; il  Cavaliere  Bellori,  poeta  leggiadris- 
simo, amatore  appassionato  dcll’arti  belle, 
intelligente  profondo,  ed  entusiasta  della 
vostra  abilità.  Leggete,  bella  fanciulla. 
anna  leggendo. 

■ L’incomparabile  tavola  del  martirio  di 

> Agnese  è opera  sovra  ogni  modo  sublime 
■ per  invenzione,  disposizione,  e decoro.  > 

ZAMPIERI. 

Taci,  taci...  io  non  merito...  è troppo! 

BUONCOMPAGNI. 

Permettete.  Seguiterò  io  — . « Ogni  de- 
• scrizione  verrebbe  meno  , per  sublime 

> che  fosse.  Basti  l’elogio  dei  gran  Guido, 

> che  lo  disse  l'estremo  dell’eccellenza  a 

> cui  umano  pennello  potesse  giungere , 
» giudicando  quei  suo  degno  emulo  che 

> ben  fosse  contento  il  committente  Mes- 

> ser  Carli  di  averlo  pagato  1200  scudi.  > 
( Domenico  retta  pentolo.  ) 

Giuseppe  da  lè. 

Che  andarono  subito  in  fumo,  pagan- 
do debili  vecchi , e facendo  scorta  ai  mi- 
nuti piaceri  del  pane  quotidiano. 

ANNA. 

Seutisti,  o Papà? 

MARSIBIGLIA. 

E non  ti  allegri  a si  onorevoli  parole? 

zampieri  come  interdetto. 

E Guido  si  degnò?...  Fu  sempre  un  buon 
compagno.  Anco  quando  andavamo  insieme 
a scuola  dal  Calvart  Fiammingo,  mio  primo 
maestro,  mi  mostrava  affezione...  affezio- 
ne proprio  di  fratello.  ( poi  da  ti  ) Ti  rin- 
grazio Guido...  ti  ringrazio  di  cuore...  Il 
tuo  elogio  mi  dà  piacere...  e mi  commuo- 
ve fino  alle  lacrime... 

BUONCOMPAGNI. 

Ora  pensiamo  a cosa  che  c’  interesserà 
quanto  1’  altra , e forse  più.  Eccovi  un  dis- 
paccio che  porta  la  data  d’  oggi  stesso 
w anno  corrente  1629.  Indovinate  mò  quale 
y suggello  addimostra. 
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DOMENICO  ZAMPIKHI 


TUTTI. 

Quale!* 

B l'O. 'iCOaPAU.il. 

• Tesoreria  della  Cappella.  » 

ZAMPIKHI. 

Oh! 

MARSIBIGLIA. 

Clic  sia  l’ approvazione  diflìnitiva  del 
contratto  P 

ANNA. 

Quella  che  si  temeva  di  non  ater  più, 
a cagione  de’ tanti  segreti  raggiri? 

BUONCOMPAGNI. 

A te  Domenico:  leggi.  ( Domenico  apre , 

• legge  piano.  ) 

MARSIBIGLIA. 

Avessero  fine  una  volta  le  nostre  pene  ! 

ANNA  da  si. 

Se  oggi  arrivasse  l'Orsini  c ne  sentissi 
le  amorose  espressioni  non  sarebbe  questo 
un  bel  giorno  per  me  ! 

BUON  COMPAGNI. 

Che  inviluppo  di  cose  ...  quante  cavilla- 
zioni  e quanti  raggiri!..  Bisogna  che  qualc- 
uno impiegato  nell’  amministrazione  non 
sia  di  buona  fede...  La  è disgrazia  code- 
sta che  pur  troppo  accade  di  sovente!... 
Se  io  non  parlava  forte,  neppur  oggi  si 
arrivava  alla  meta  dei  nostri  desideri. 

ZAMPIKRI 

dopo  aver  fello,  lutto  allegro  dice. 

Oh  fortuna!...  lo  non  isperava  tanto  !- 
I Signori  del  Tesoro  m’  hanno  assegnato 
cento  ducati  d’argento  per  ogni  figura  in- 
tera , cinquanta  per  ogni  mezza,  e venti- 
cinque per  ogni  testa! 

MARSIBIGLIA. 

Ed  è vero? 

ANNA. 

Oh  gioia  ! 

ZAMPIKRI. 

Osserva...  osservate. 

GIUSEPPE. 

Tanti  danari  per  una  testa  !..  ed  io  che 
darei  la  mia  per  la  metà  del  prezzo....  e 
sì  che  la  non  è nè  di  cattivo  genere,  nè 
di  autore  incognito. 

ZAMPIERI. 

lo  riconosco  da  *voi,  Mcsser  Cavaliere... 

BUON COMPAGNI 

Proseguite,  proseguile  la  lettura. 
zAMriF.ni  leggendo. 

• La  casa  da  voi  abitata,  e che  vi  sa- 
» rà  certamente  comoda  per  la  sua  vici- 
> nanza  all’edilìzio  del  quale  dovete  di- 
» pingerc  a fresco  le  volte , e i quadri 

• delle  pareti  ad  olio  , vi  si  accorda  gratis.» 

Giuseppe  corre  alla  finetlra. 

Monteremo  su  quel  ponte  una  volta  1 
Eccolo  là. 


I 


ZAMPIKRI. 

Non  ho  parole  per  degnamente  ringra- 
ziarvi !... 

BUONCOMPAGNI. 

Brave  donne,  fate  che  prosegua.  E per- 
chè interrompere  la  lettura , se  la  vi  dà 
tanto  piacere  ? 

, ANNA. 

É la  giusta  riflessione.  Seguitate  padre  mio. 

ZAMPIKRI  proteguendo. 

» La  protezione  nostra  , ove  possa  esscr- 
> vi  giovevole,  vi  seguirà  da  per  tutto. 
» Avrete  nemici  che  vi  moveranno  guer- 
» ra.  Ma  siate  forte  c combatteteli  colla  po- 
» lenza  del  vostro  intelletto,  e del  vostro 
• pennello.  Noi  crediamo  aver  fatto  il  de- 
» bilo  nostro  scegliendo  un  Pittore  della 
» dotta  città,  che  fece  gli  ultimi  studi  sotto 
» il  gran  Carracci,  e la  di  cui  valentìa  è 
» encomiata  a cielo  da’ primarii  iutelligenti 
» dell’  arte.  » 

ANNA 

raggiante  di  gioia  bacia  affettuo- 
samente la  madre. 

ZAMPIKRI  commosso. 

Oh  benedetti  !...  Che  care  persone!... 
ottimi  italiani  ! Avete  I’  animo  bello  co- 
me il  vostro  cielo,  il  vostro  mare,  i vo- 
stri aranci,  ed  i vostri  amenissimi  giardini! 

GIUSEPPE 

commosto , bacia  la  mano  al  Buoncompagni. 

BUONCOMPAGNI. 

Che  fai? 

GIUSEPPE. 

Io  amo  il  maestro...  voi  gli  avete  fatto 
del  bene...  ed  io  vi  ringrazio.  - Compatite 
vch!...  è la  origine  mia  plateale  che  mi  fa 
operare  così  rozzamente. 

BUONCOMPAGNI. 

Ottimo  giovane  ! - Se  vi  aggrada,  potete 
dare  coininciamento  al  lavoro  anche  do- 
mani. I mastri  muratori  sono  a vostra 
disposizione.  I ponti,  come  ben  sapete, 
furono  già  preparati  da  gran  tempo.  Non 
eravate  voi  quegli  che  doveva  montarli!... 
Ma  fortunatamente... 

zampieri  vivamente  commosso. 

Sì...  cominccrò  il  lavoro  domani. 

ANNA. 

Quanto  ne  godo  ! 

MARSIBIGLIA. 

É tale  la  mia  gioia  !... 

GIUSEPPE. 

E la  mia?...  Fuori  i pennelli...  non  è 
vero  maestro  mio? 

ZAMPIERI. 

Si.  - Avete  ragione  di  esser  liete,  o care 
donne.  Mi  farò  ricco  Analmente  ! Potrò 
accumulare  una  dote  per  la  mia  Annetta! 
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ATTO  II  , 

Potrà  cosi  onorevolmente  sposare  il  gio- 
vane Orsini,  ch’ella  ama  dell’  amore  il  più 
ardente,  ed  il  più  puro! 

AMNA. 

Sempre  a me  è rivolto  il  suo  primo 
pensiero  ! ( pone  il  capo  tul  seno  della 
madre.  ) 

WARS1B1C.UA. 

Sei  così  buona  , cosi  affettuosa  !... 

ZAKPIERI. 

Mia  diletta  Anna,  non  nascondere  le  tue 
care  sembianze,  (piano  a Buoncompagni.) 

Se  sapeste,  o Messere , quante  vergini  ho 
dipinte  sul  tipo  de’ suoi  lineamenti!  (rof- 
gendoti  di  nuoro  alla  figlia.  ) Via  , par- 
tecipa del  mio  contento;  chè  se  il  tuo 
Orsini  è prole  di  nobile  famiglia,  alza  la 
fronte  serena,  perchè  tu  se’  la  llglia  di  Do- 
menico Zampicri.  (entusiasmalo.  ) Ho  tale 
gioia  nel  cuore!...  esco  fuori  di  me  stes- 
so per  la  consolazione!...  e dico  cose- 
cose...  clic  non  ho  mai  osato  dire  in  vita 
mia.  Perdonate  Cavaliere!... 

BUONCO  IMPACISI. 

Ma  credete  forse  che  io  senta  meno  di 
voi  ?... 

ZAKPIERI. 

So  clic  avete  un’  anima  grande  e ge- 
nerosa. - Bisognerà  prima  di  tutto,  figlia 
mia,  scrivere  al  tuo  Orsini  la  nostra  sta- 
bilita fortuna  ...  poi  agli  amici...  all’  Al- 
bani... all’  Agucchi,  all’  Aldobrandini,  no- 
bilissimi ingegni  che  mi  furono  larghi  di 
tanti  favori,  c di  varie  ordinazioni  quan- 
do io  dimorava  in  Roma.  - Annetta  pren- 
di la  penna  c scrivi... 

AH  IVA 

ponendosi  al  tavolino  situalo  a dritta. 

lo  scriverò  all’ Orsini. 

ZAKPIERI. 

Ben  inteso.  Non  era  a dirsi. 

BUONCOMPAGNI 

ponendosi  al  tavolino  situato  a sinistra. 

F.d  all’ Aldobrandini , se  cosi  vi  piace, 
scriverò  io. 

ZAMPIEM. 

Mi  farete  un  regalo.  Io  non  potrei  in 
questo  momento  occuparmi... 

BUONCOMPAGNI. 

Lo  credo,  lo  credo. 

GIUSEPPE. 

Ecco  calamaio  e carta  per  1’  Eccellenza 
Vostra. 

MARSIBIGLIA. 

Quanta  bontà,  messere! 

GIUSEPPE. 

Ed  io  andrò  a scrivere  a mio  padre,  ed  A 
agli  amici  di  Bologna.  Chè  anche  il  nostro  ' , ' 
paese  sappia  le  nostre  glorie,  e le  nostre  / 
fortune.  ( esce.  ) 


SCENA  V. 

ZAKPIERI. 

Di’  bene  all’ Orsini  che  affretti  per  quan- 
to gli  è possibile  la  sua  venuta  a Napoli. 
Ancorché  io  non  possa  al  presente  stabili- 
re l’epoca  del  matrimonio,  venga  lo  stes- 
so, perchè  abbiamo  bisogno  di  vederlo, 
di  sentire  la  sua  voce....  ( sorridendo.  ) 

A IV  IVA. 

Credi,  padre  mio,  che  non  dimenticherò 
la  tua  commissione. 

buohcokpagivi  scrivendo. 

Come  godrà  l’ Aldobrandini  nel  leggere 
che  tutto  finalmente  è dillnito! 

ZAKPIERI 

traendo  la  moglie  nel  mezzo  della  stanza. 

Mia  buona  Marsibiglia,  la  vedremo  final- 
mente lieta  quella  cara  figliuola  !- Appena 
cominciato  il  lavoro  farò  noto  ai  Signori 
del  Tesoro  le  mie  ristrettezze , e doman- 
derò loro  una  somma...  di  questa  ragio- 
na anche  un  articolo  del  contratto...  una 
somma  pe’  bisogni  più  urgenti  ; pel  cor- 
redo , e forse  anche  per  la  dote. 

MARSIBIGLIA. 

Se  tu  potessi  riscuotere  la  mia!...  Ma 
que’  due  mici  sciagurati  fratelli  non  pen- 
sano a pagare  nè  il  capitale  , nè  il  frut- 
to!... il  loro  procedere  m'accòra  tanto!... 

ZAKPIERI. 

E sempre  vuoi  rammaricarti  per  una 
inezia  !... 

, MARSIBIGLIA. 

E vero  che  1’  Orsini  non  è giovane  in- 
teressato, e che  non  gli  sarà  grave  a- 
spettare... 

ZAKPIERI. 

Il  giovane  è nobilissimo,  di  quella  no- 
biltà proprio  come  la  tua...  Tu  degnasti 
sposare  il  figlio  del  comodo  calzolaio  di 
Bologna,  ed  egli  si  compiace  condurre  a 
sposa  la  figlia  del  povero  pittore.  Nobiltà 
senza  fasto,  nobiltà  sapiente,  generosa, 
gentile...  come  dovrebbe  essere  la  vera... 
e com’è  realmente  il  nostro  Cavalier  Rnon- 
compagni.  ( Marsibiglia  rimane  fredda  in 
tanta  esaltazione  del  marito.  ) Ma  perchè 
mia  diletta,  non  ti  mostri  penetrata  della 
mia  stabilita  fortuna , come  sono  io  ? 

MARSIBIGLIA. 

Penso  alle  vicende  terribili  de’  tuoi  an- 
tecessori, e mi  si  gela  il  cuore! 

ZAKPIERI. 

Ed  io  non  vi  penso,  nè  punto,  nè  po- 
co.-lo  son  venuto  a Napoli,  invitato,  spe- 
rando che  mi  lascierebbero  in  pace.  Ho 
ricusato  di  dipingere  la  tela  ordinatami 
dall’Arte  della  seta  di  Bologna,  ho  resti- 
tuite alcune  caparre  di  ordinazioni  avute, 
perchè  qui  spero  di  fare  la  mia  fortuna. 
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ed  ora  ne  ho  quasi  certezza. -Sono  uomo  ^ al  lavoro...  Minerete  indirisibile  ombra. 


io  da  desiare  invidia  ? Cinquanta  lunghi 
anni  già  mi  pesano  sugli  omeri;  è a tulli 
noto  che  sono  padre  di  famiglia,  che  sono 
povero,  senza  pretensioni...  Oh  da  questo 
lato  sto  sicurissimo.  Temo  piuttosto  della 
pochezza  di  mia  abilità! 

ANNA. 

Ecco  la  lettera. 

ZAMPIERI. 

Leggiamola  senza  indugio. 

anna  sorridendo. 

Assai  volentieri...  se  non  I'  aressi  di 
già  sigillala. 

ZAMPIERI. 

Bricconcclla  ! 

BlIONCOMPAGNI. 

La  mia  è pure  ultimata. 

ZAMPIERI. 

E subito  la  manderemo  alla  posta. 

SCENA  VI 

GIUSEPPE  E DETTI. 

GIUSEPPE. 

Vi  prego  di  fare  lo  stesso  anche  colla 
mia.  ( leyijendo  il  soprascritto.  ) A mae- 
stro Petronio  Fringuelli  setaiuolo.  Via  del- 
le Oche.  Bologna.  ( generale  ilarità.)  Cer- 
to che  la  mia  strada  la  non  è il  Mercato 
di  mezzo,  porta  Ravegnana , porta  Sliera 
dove  abbondano  le  abitazioni  de’  gentil- 
uomini , oppure  strada  Saragozza  dorè 
è situata  la  casa  patema  del  mio  mae- 
stro... Però  anche  il  rostro  bel  palazzo 
Buoncompagni  è fabbricato  in  una  assai 
brutta  stradclla  ! 

MARSKIGLIA. 

Giuseppe!  Vuoi  far  giudizio? 

BUONCOMPAGNI. 

Lasciale  che  dica,  perchè  egli  ha  ra- 
gione. 

ANNA. 

Consegna  adunque  la  lettera. 

BUONCOMPAGNI. 

Me  ne  incarico  io  di  tutte.  Ritornando 
a casa  deggio  passare  per  necessità  dinanzi 
1’  ufficio... 

ANNA. 

E volete  avere  questo  incomodo? 

BUONCOMPAGNI. 

Sono  i miei  cavalli  che  l’  hanno,  non 
io. -Addio  brave  signore.  La  tua  mano,  Do- 
menico... Qua...  cosi...  una  bella  stretta... 
L’  abbiamo  fatta  tenere  al  superbo  spa- 
gnuolo,  c ai  greci  infidi!...  1 Bolognesi 
si  amano  di  cuore,  e dovunque  si  trova- 
no , si  stringono  la  mano , e si  soccorro- 
no a vicenda.  — Domani  sarò  da  voi... 


e soffrirete  i miei  consigli.  Ve  li  darò 
gratis,  e dovrete  pigliarveli.  Tutti  amano 
di  consigliare  e criticare  gli  artisti,  e 
moltissimi  poi  senza  aver  mai  studiato  i 
principi!  di  quell’  arte  che  stanno  sfaccia- 
tamente censurando.  Io  sono  uno  di  que- 
sti miserabili,  colla  differenza  però  che 
ne’ mici  giudizi  non  ci  metto  né  preten- 
sione, ne  malizia,  né  invidia  , nè  antipatia  , 
e che  facilmente  discendo  dalla  mia  opi- 
nione quando  I’  artista istesso  mi  dimo- 
stra gli  argomenti  pe’  quali  ha  piuttosto 
operato  in  un  modo  che  in  un  altro.  — 
Pazienza  , e ne  sentirete  di  belle!  — Ma 
io  ciarlerei  di  queste  cose  sino  a domani 
senza  accorgermi  di  recar  noia  agli  astan- 
ti. Signore...  amico,  addio;  addio  di  nuo- 
vo. (parte.  ) 

ZAMPIERI. 

Signor  Cavaliere.  ( lo  accompagna  offi- 
cioso sino  alla  porta  , e poi  torna  subito 
alle  donne  vieppiù  commosso  di  gioia.  ) 
ANNA. 

Che  bel  cuore  ! 

MARSIB1LIA. 

Che  aurea  persoua  ! 

GIUSEPPE. 

Peccato  che  non  sia  anch’  egli  delia 
strada...  della  mia  strada.  ( parte.  ) 

ZAMPIERI. 

Venite  qui,  donne  mie...  qui  al  mio  se- 
no. Oli,  se  sentiste  ciò  che  si  passa  qui 
dentro...  nel  mio  cuore...  e nella  mia  te- 
sta!... D’ora  in  avanti  non  avremo  biso- 
gno d’  alcuno...  Non  ci  mancherà  il  ne- 
cessario. - Oh,  con  quanto  ardore  io  la- 
vorerò ! L’  idea  soltanto  di  prepararvi  una 
vita  felice,  un  avvenire  di  consolazione 
mi  commuove...  mi  anima...  mi  elettrizza  ! 
(con  entusiasmo.)  Liberalo  dal  grave  peso 
della  miseria,  il  mio  ingegno  si  mostrerà 
in  tutto  il  suo  potere...  perche  dell’  ingegno 
ne  ho... sento  veramente  d’ averne...  Perchè 
quand’io  lavoro...  un  caldo  qui...  alla  fron- 
te... alle  tempia...  ( rimettendosi .)  Oh!  per 
carità  che  alcuno  non  mi  senta!...  Non  dite 
ad  alcuno  le  mie  pazze  parole!...  Che  non 
m’avessero  a credere  presuntuoso  !...  Sta 
cosi  male  la  presunzione  in  un  artista!... 
Se  m'  accorgessi  d’  averne  , anco  in  pic- 
colissima parte,  ne  morirei  di  dolore...  e 
di  vergogna  ! 

anna  abbracciandolo  affettuosamente. 

Caro  padre! 

marsibiglia. 

Bel  cuore , bell’  anima , bella  mente  ! 
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ATTO  U , 

SCENA  VII- 

GIUSEPPE  E DETTI. 

GIUSEPPE. 

È in  tavola. 

ZAMPIERI. 

Sia  ringraziato  il  cielo!...  Questo,  o 
donne  mie,  sarà  1*  ultimo  pranzo  frugale. 
Domani... 

GIUSEPPE. 

Domani  prenderete  un  Cuoco... 

ZAMPIERI. 

Cuoco,  Cameriera...  Non  voglio  più  che 
la  mia  Annetta  sciupi  le  sue  candide  ma- 
nine in  umili  servigi,  (alla  moglie.)  Non 
voglio  più  che  la  gentile  che  mi  servi 
tante  volle  di  modello,  ora  per  ritrarre 
sulla  tela  la  Dea  delle  grazie,  ora  Giu- 
ditta, ora  Ester,  o Bersabea,  prosegua 
nelle  umili  casalinghe  faccende  di  douna 
volgare.  — Viva  Iddio!  Sono  finalmente 
felice  ! 

GIUSEPPE. 

Messere,  il  pranzo? 

ZAMPIERI. 

Precedici.  Andiamo.  ( fa  per  uscire  in 
mezzo  alle  donne.  Nel  frattempo  grossa 
pietra  lanciata  dalla  strada , entra  pel  Pe- 
rone, e cade  sul  paciiMnto.  Desso  è in- 
volta in  una  carta.  — Tutti  si  volgono 
indietro  ad  un  tratto , presi  da  subita 
paura.  ) 

ZAMPIERI. 

Che  è questo? 

ANNA. 

Dio! 

MA  USI  BIG  LIA. 

Cielo  ! 

GIUSEPPE. 

Che  fu? 

ZAMPIERI. 

Un  involto! 

ANNA. 

Clic  sarà  mai! 

GIUSEPPE. 

Che  cosa  volete  che  sia..«  un  involto. 

ANNA. 

Vorrei  raccoglierlo,  ma  temo!... 

MARSIBIGLIA. 

No,  cara.  Non  conviene  ora  accostarsi 
al  verone. 

GIUSEPPE. 

E se  fossero  Ducati?...  tante  volte  la 
fortuna  si  serve  di  strani  mezzi  per...  Ve- 
diamo. ( raccoglie  T involto  e lo  esamina.) 
zampieri  da  sè. 

Come  mi  palpita  il  cuore! 

MARSIBIGLIA. 

Un  presentimento  funesto  !... 


SCENA  VII. 

> 

J ANNA. 

Giuseppe,  che  cos*  è?... 

GIUSEPPE. 

Pare  un  bel  pezzo  di  lava  del  Vesuvio, 
involto  in  un  bel  foglio  di  carta...  Ducati 
che  non  corrono!... 

ANNA. 

Però  la  carta  è scritta...  mi  sembra. 

MARSIBIGLIA. 

Certamente. 

ZAMPIERI. 

Dammela,  che  io  la  legga. 

Giuseppe  gettando  via  la  pietra. 

Eccovcla  tutta  liscia  e pulita. 

zampieri. 

Forse  uno  scherzo...  un'usanza  del  pae- 
se... sono  così  leggiadramente  originali, 
codesti  popolani.  » Al  Domenichino.  (»  cir- 
costanti fanno  un  moto  di  sorpresa  per  la 
seonrenienza  del  nome.  Egli  mostra  non 
curare  siffatta  piccolezza  e prosegue.  ) » A 
» Domenichino  si  ricordano  le  luttuose 
» avventure  di  Annibaie  Carrocci,  dì  Gui- 
» do,  del  Cavalicr  d’  Arpino,  c del  Cava- 
» lier  Gessi.  Se  domani  sarai  ancora  in 
• Napoli  guai  a te  ! sei  morto  ! Il  governo 
» della  Casa  di  Spagna,  reggente  Napoli, 
» non  ti  proteggerà  meglio  che  non  ha 
> protetto  i tuoi  predecessori,  a Clic  sen- 
to! ( rimane  concentrato  in  sè  stesso . ) 

ANNA. 

Oli  sentenza  fatale  ! 

MARSIBIGLIA. 

Il  sinistro  presentimento  c avverato!  , 
Giuseppe  da  sè. 

Maledettissimi  lazzaroni!...  Se  foste  a 
Bologna  quante  teste  andrebbero  malconce 
dai  nostri  sassi! 

ANNA. 

La  lolla  a cui  t’  esponi  è terribile , o 
padre  ! 

MARSIBIGLIA. 

Ella  è affatto  supcriore  alle  tue  forze  ! 

GIUSEPPE. 

A me  questa  pietra...  ( raccogliendola  di 
nuovo  ) Oh,  fosse  concentrato  in  te  tutto 
il  fuoco  del  Vesuvio! 

ANNA. 

Che  pensi? 

GIUSEPPE. 

Da  biricchino  d'onore  vado  a schiacciar 
la  testa  al  primo  che  passa. 

MARSIBIGLIA. 

Fermati...  sei  pazzo!...  Compromettere 
cosi... 

GIUSEPPE. 

• Avete  ragione...  faceva  una  grossa  cor- 

/ bellona  ! 

3 
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ANNA.  A 

Qual  contegno  terremo  noi,  povere  don- 
ne, in  mezzo  a nemici  cosi  risoluti? 

MAKSIHIGI.IA. 

E forza  lasciare  codesta  sciagurata  cit- 
tà. Meglio  è viver  poveri,  <|uando  la  ric- 
chezza debba  fruttare  nemici,  paure  e cre- 
pacuori. 

ANNA. 

Torniamo  alia  nostra  cara  patria.  Essa 
non  è ingrata  co'  figli  suoi,  e ti  porgerà 
campo  a distinguerli,  ed  a vivere  agia- 
tamente. 

MARSIBIGLIA. 

Credi,  credi  alle  parole  della  tua  An- 
netta. Desse  parlano  il  vero. 

ANNA. 

La  pietra  gettala  poc’  anzi  fu  il  segna- 
le d’  una  guerra  lunga,  sanguinosa,  ter- 
ribile !... 

MARSIBIGLIA. 

Nella  quale  noi  soccomberemo.  Credilo. 

ANNA. 

Partiremo  denlr'oggi.  Non  è vero? 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe,  comincia  ad  allestire.... 

GIUSEPPE. 

Non  precipitiamo  le  cose, o gentil  donna! 

MARSIBIGLIA. 

Obbedisci  senza  indugio. 

GIUSEPPE. 

Sentiamo  prima  di  tutto... 

ANNA. 

Padre  mio,  nou  è vero  clic  si  parte  ? 

MARSIBIGLIA. 

Che  questo  è il  tuo  ilivisamento  ? 

ANNA. 

Che  s’abbandona  la  terra  ingannatrice?.. 

MARSIBIGLIA. 

Ove  il  cielo  è si  bello,  e gli  uomini 
cosi  cattivi?... 

CAMPIERI 

che  fino  ad  ora  si  sarà  mostrato  assorto, 
e titubante,  così  prorompe. 

No...  mai...  Viva  Iddio...  mai! 

GIUSEPPE. 

Bravo,  maestro  !...  Bolognese  fin  nelle 
ossa!  Mai  cedere  il  campo  all’inimico!... 
(gli  scocca  un  bacio)  Toh!... 

zampieri  nobilmente  esaltato. 

Iddio  veglierà  su  di  me.  Tutu  la  gloria 
di  che  ambisco  ella  è fabbricarvi  un  onesto 
patrimonio,  perché  dopo  la  mia  morte  non 
abbiate  a mendicare  il  pane.  — Non  temo  le 
loro  minacce.  Ho  anch’io  degli  amici  che 
possono ....  Buoncompagni,  il  min  illustre 
concittadino....  que’ signori  del  Tesoro .... 
Ali!  perchè  una  morte  immatura  mi  ra-  ' 
pi  i due  tigli  !....  essi  sarebbero  qui  a 


ZAMPIERI 

difendermi,  a prestarmi  aiuto!...  Pazien- 
za.... Fra  non  molto  giungerà  il  tuo  spo- 
so.... il  mio  figlio  novello....  ed  egli  mi  sa- 
rà scudo  col  suo  credito,  e col  suo  co- 
raggio. Ed  ove  non  giovasse  tutto  questo, 
saprò  io  stesso  presentarmi  al  ^Vice-Re. 
Egli  mi  ascolterà...  si  che  mi  ascolterà!... 
La  mia  voce  è la  voce  di  un  padre  , e 
d’un  artista  onorato.  Essa  giungerà  al  cuo- 
re del  principe,  e mi  farà  giustizia. 

ANNA. 

Calmati,  o padre. 

MARSIBIGLIA. 

Cosi  la  tua  salute  ne  sofTre. 

ZAMPIERI. 

No....  no....  ora  uii  sento  più  vigoroso 
di  prima. 

GIUSEPPE. 

Padrone  benedetto! (godendo.) 

ZAMPIERI. 

Anche  la  fragile  canna  resiste  all’  urto 
della  bufera! 

GIUSEPPE. 

Caro....  tre  mila  volle  caro  ! 

ZAMPIERI. 

Oggi  stesso  voglio  incedere  al  tempio , 
e dar  principio  al  lavoro.  Anzi  sul  mo- 
mento ! 

GIUSEPPE. 

Bene  , perdinci  ! 

ZAMPIERI. 

Veggano  i mici  nemici...  io  non  li  temo... 

MARSIBIGLIA  do  tè. 

Come  impedire ?(poi  a Zampieri)  Prima 
confortati  alcun  poco... 

ANNA. 

E poiché  la  mensa  è imbandita 

ZAMPIERI. 

Pranzerò  più  tardi.  Vo’ andare  più  ve- 
loce del  dardo  a prender  possesso  ...  - Giu- 
seppe, prepara  i pennelli,  gli  squadri,  le 
matite,  i compassi...  insomma  tutto  quan- 
to io  aveva  di  già  posto  in  ordine  per  sif- 
fatta bisogna. 

GIUSEPPE. 

Vado,  e torno  in  un  lampo,  (ria  a dritta). 

ZAMPIERI. 

Tu,  Annetta,  dammi  la  cartella  dei  di- 
segni. F.  tu,  mia  buona  amica,  recami  il 
mio  cappello. 

ANNA. 

Se  aveste  la  bontà  di  ascoltare  una  sola 
parola... 

ZAMPIERI. 

Non  ascolto  che  la  voce  dell’  onore  e 
del  dovere.  Sollecita,  mia  cara...  non  fare 
che  io  m’impazienti!... 

Anna  esccndo  a sinistra. 

1 Un  tuo  consiglio,  o gran  Dio! 
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ATTO  II, 

DARSI  BIGLIA. 

Domenico  per  carità  pensa  al  rischio  a 
cui  l’  esponi!... 

ZAHPIERI. 

Amica  mia,  portami  ciò  che  t’ho  do- 
mandato... rispetta  in  questo  momento  la 
mia  volontà. 

marsibiglia  cucendo  a dritta. 

Io  noi  vidi  mai  così  conturbato  e com- 
mosso! 

SCENA  Vili- 

ANNA  e detto. 

ansa  portando  la  cartella,  e depontndola. 

Eccoti  obbedito.  Ma  ... 

ZAMPIERi. 

Brava.  ( guarda  ed  assetta  i disegni, 
poi  la  chiude). 

ANNA. 

Ma  soffri  che  io  ti  dica,  che  ora  lo 
stato  dell’animo  ino  presenta  tale  altera- 
zione!... 

ZAHPIERI. 

Non  è vero.  Non  sono  mai  stato  in  me 
stesso  tanto,  quanto  lo  sono  in  questo  mo- 
mento! Sento  di  esser  uomo!  La  mia  de- 
bole natura  si  è fortificala  : 

» Clic  dalla  ruota,  e dal  martel  cadente» 

» Mentre  soffre  l’ acciar  colpi  ed  offese  » 

» E più  fino  diventa,  e più  lucente.  • 

SCENA  IX- 

GIUSEPPE  e detti. 

Giuseppe  allegrissimo  comparisce 
con  vari  arnesi  da  pittore. 

Eccomi  pronto.  Il  barroccio  è carico, 
e I’  asino  tira. 

ZAHPIERI. 

Bravo,  ragazzo  ! Lavoreremo  Analmente! 

GIUSEPPE. 

Ho  una  voglia  di  vedervi  fà  su!... 

ZAHPIEHl. 

Vo’dipingcre  a costoro  il  Vesuvio  nella 
sua  più  ampia  irruzione.  Una  nube  squar- 
ciata mostrerà  nello  spazio  de’  cieli  il  loro 
proteggitore  che  li  scampa,  pietoso,  dal 
terribile  bitume  che  allaga , abbrucia , e 
incenerisce  tutto  ciò,  che  gli  si  para  di- 
nanzi. (segnando  la  cartella ).  Qui  dentro 
stanno  i miei  pensieri.  Non  ho  che  a porli 
in  opera.  - E la  mia  sposa  non  mi  porta 
ancora  ?... 


SCENA  Vili. 

M SCENA  X. 

MARSIBIGLIA  e detti 

GIUSEPPE. 

Eccola , eccola. 

ZAMPI  FRI . 

Sollecita,  mia  cara...  ( prendendo  dalle 
mani  di  lei  il  cappello). 

MARSIBIGLIA. 

E persisti  tuttavia  ?... 

ZAMPIF.RI. 

Addio,  mia  buona  amica.  Addio,  cara  fi- 
gliuola ...  ( le  donne  piangenti  vorrebbero 
parlare/.  Ho  inteso...  ci  vedremo  più  tar- 
di, mie  care. 

ANNA. 

Padre...  .Se  io  piango  !... 

MARSIBIGLIA. 

Non  posso  trattenere  le  lagrime  ! 

ZAMPIF.RI. 

Coraggio  !...  non  mi  avvilite...  lasciate- 
mi uomo!  Io  lavoro  per  voi...  per  la  mia 
gloria!..  Ma  non  vedete  che  piango  anch’io.. 
Giuseppe,  partiamo,  altrimenti  il  mio  co- 
raggio si  dilegua  ! ( esce  risolutamente  ). 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe,  per  carità  abbi  cura  di  lui. 

GIUSEPPE. 

Lasciate  fare. 

ANNA. 

Cli’ei  non  venisse  insultato! 

GIUSEPPI?. 

Ho  pugni  da  distribuire  anche  a coloro 
che  non  ne  volessero.  - Vengo,  maestro. 

( lo  segue , correndo  carico  degli  indicati 
attrezzi.  ) 

marsibiglia  abbracciando  Anna. 
Figlia...  figlia  mia! 

ANNA. 

Previdi  sventura!... 

marsibiglia. 

E la  sventura  ci  ha  colpite  ! 

ANNA. 

Ah,  se  Orsini  fosse  con  noi! 
marsibiglia. 

Da  quel  verronc  scorgesi  il  Tempio... 

, ANNA. 

E vero.  -I  miei  occhi  non  si  toglieranno 
da  quel  sacro  edilizio! 

marsibiglia. 

I miei  non  cesseranno  di  piangere! 
n Anna  si  affaccia  al  verone,  e Morsi - 
vtf  biglia  prostrata  di  forze  i abbandona  su 
\j  d' una  seggiola  — Quadro. 
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PARTE  TERZA 


Vanto  Tempio  gotico. 


Di  fronte  scorsesi  La  gran  Cappella  dedicata  » S.  Gennaro.  Il  reato  del  tempio  essendo  fuor  d'  uso  pe’  risarcì - 
tnenli  che  ivi  stanno  opeiamlusi,  e ingombro  di  attrezzi  molti , per  uso  delle  arti  diverse  che  concorrono  alla  splen- 
dide//.! del  luogo.  1/  arcata  della  cappella , è dimezzata  orizzontalmente  dal  primo  palco  di  legno  costrutto  per 
liso  del  pittore.  Nella  parte  supcriore  una  teoda  mobile  cuopre  lutto  l’  interno  della  giau  vòlta.  La  parte  inie- 
ttore è recinta  da  lungo  assito  nel  quale  evvi  praticato  un  listello  clic  ai  chiude  internamente.  Una  scala  di  le- 
gno, che  mette  al  ponte,  vedisi  in  qualche  distanza  oltre  1’  assito  iste**»;  ed  altra  al  di  lucri  eoo  pianerottolo  che 
serve  al  medesimo  fine.  — Un  quadro  grande  in  rame  è situato  su  gran  cavalletto,  ed  è coperto  di  un  tessuto 
flessibile.  — Alcune  vecchie  seggiole  veggonsi  sparse  per  comodo  degli  operai. 

Non  è ancor  l'alba.  — Nel  vasto  edilizio  regna  buio  e silenzio,  che  viene  a quando  a quando  interrotto 
dal  lontano  rumore  di  una  sega  che  agisce  lentamente  aopra  le  a«sc  del  ponte.  Il  pavimento  è spano  di  lapidi 
sepolcrali*  Una  di  esse,  dalla  parte  sinistra,  è smossa,  si  che  la  tomba  sottoposta  trovasi  aperta. 


scena  i. 

GENNARIELLO  e RIBERA. 

RI. ERA 

esce  dalla  tomba  indicala.  Ha  ceco  uno 

lanterna  accesa.  Chiama  a batta  voce. 

Gciinariello  ?...  Gennariello  ? 
gennariello  presentandoti  tal  piancrol - 
loto,  con  in  mano  la  sega. 

E fantasia,  o sento  chiamarmi  a nome? 

RIBERA. 

GeRnarielio,  son  io. 

GENNARIELLO. 

Oli!...  Maestro,  ben  venuto  per  la  stra- 
da itegli  estinti. 

niBBRA  uscendo  del  lutto  dalla  tomba. 

Ora  però  frequentala  da  corpi  viri,  e 
robusti,  e che  serve  a meraviglia  pe’  no- 
stri disegni.  — La  porta  grande  è ben 
chiusa  di  dentro? 

GENNARIELLO. 

Tanto  bene , che  non  si  può  aprirla  se 
non  si  getta  a terra  al  di  fuori. 

RIDERÀ. 

Va  bene.  — Sei  a buon  termine? 

GENNARIELLO. 

Ho  quasi  fluito.  La  trappola  c sicura. 

RIBERA. 

Fa  piano  per  carità  nel  muovere  le  as- 
se, c nel  trarne  i chiodi! 

GENNARIELLO. 

Fo  quel  che  posso,  (si  ritira  sul  ponte , 
t viene  coperto  dalla  gran  tenda.  ) 

RIBERA.  .. 

E vero  che  il  sole  non  è ancora  alza-  ' 
to...  ma  è vero  altresì  clic  ogni  lieve  v 


rumore  in  quest’ora  del  silenzio,  potrebbe 
essere  inteso.  ( ra  alla  porla  grande  del 
tempio  che  è nell’  interno  a dritta,  e to. 
sto  retrocede.  ) Non  si  sente  ancora  il  piu 
lieve  calpestio  per  istrada.  Tutto  ei  favo- 
risce ! 

SCENA  II. 

BELISARIO  e detti. 

Belisario  sorge  dalla  tomba  con  mezza  la 
persona , e ti  ferma  chiamando. 
Ribera  P 

RIBERA  con  soprassalto. 

Eh!  ! 

Belisario  munito  esso  pure  di  lanterna. 
Aveste  paura  ? 

RIBERA. 

Ti  pare!...  Rifletteva,  e per  ciò  quel 
tuo  improvviso  chiamarmi... 

BELISARIO. 

Come  vanno  le  cose  ? 

RIBERA. 

A meraviglia! 

BELISARIO. 

Ho  lasciato  il  Caracciolo  a guardia  del- 
la misteriosa  entrata... 

RIBERA. 

Che  alcuno  non  giungerà  mai  a scoprire! 

BELISARIO. 

Si  spera.  — Chi  sa  per  quale  arcano  in- 
tendimento fu  operata  questa  via  sotter- 
ranea ! 

RIRERA. 

Esci  un  po’  di  là.  Cosi  mi  dai  idea  di 
un  morto!... 
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ATTO  III 

BELISARIO. 

Clic  toma  a vita  senza  bisogno  di  un 
miracolo.  ( balza  sul  patimento.  ) — Ecco 
fatto.  — Yeggiamo  ora  die  cosa  ha  ope- 
ralo di  bello  il  nostro  Gennaro. 

RIBERA. 

Innòltrati,  c cammina  leggermente.  (Be- 
lisario eseguisce.  ) 

RIBERA 

sta  concentrato  e parla  seco  slesso. 

Eccoci  alla  vigilia  di  un  grande  avve- 
nimento! Con  qual  arte  ho  saputo  delu- 
dere tutte  le  vigilanze,  dopo  la  inslitu- 
zionc  del  nuovo  viceré,  Duca  di  Medina!... 
L’  antecessore  Conte  di  Montcrey  era  trop- 
po delicato  ed  esitante.  Fortunatamente  se 
ne  andò,  e potemmo  di  nuovo  riprendere 
i nostri  segreti  maneggi.  — Quel  mio  lo- 
dare in  pubblico  i dipinti  del  Bolognese , 
quel  fargli  avere  io  stesso  dalla  Corte  di 
Madrid  cospicue  commissioni  di  quadri... 
commissioni  che  portan  più  danno  che 
utile  alla  sua  fama,  c so  io  il  perchè!.,, 
tutto  questo  lini  per  far  credere  che  ogni 
astio  verso  lui  fosse  chimerico,  quindi  la 
vigilanza  de’  suo  mecenati  si  rallentò.  — 
Or  siam  di  nuovo  al  cimento,  o Messeri! 
Ve  ne  abbiamo  preparata  una  che  vi  farà 
strabilare  , che  forse  terminerà  le  conte- 
se , nè  saprete  mai  da  che  lato  si  venga 
il  colpo  decisivo. 

belisario  si  trova  presso  il  quadro  che 
i sul  cavalletto. 

Messcr  Kihera  avete  posto  mente  a que- 
sto quadro  ? 

RIBERA. 

No.  — Che  sia  I’  ultimo  ordinatogli  dal 
Viceré,  pel  quale  gli  si  fece  tanta  fretta, 
ed  ebbe  da  S.  E.  tante  minacce  pel  ri- 
tardo? 

BEUSARIO. 

No.  È uno  di  que’  molti  che  vanno  po- 
sti nelle  pareti  della  Cappella  : sento  che 
è tutto  di  rame. 

RIBERA. 

Scunprilo.  ( si  sente  rumore  dalla  vol- 
ta.) Piano  Gennariello! 

belisario  che  ha  scoperto  il  quadro. 

Osservate. 

RIBERA. 

Bello!...  Sebbene  ora  non  goda  di  una 
luce  perfetta,  pure... 

BELISARIO. 

E magnifico! 

RIBERA. 

Come  dipinge  questo  goffissimo  uomo  ! 

BELISARIO. 

Pare  impossibile  che  una  si  ladra  figu- 
ra  abbia  in  zucca  tanto  sale! 


, SCENA  II. 


RIBEBA. 

Osserva  il  corpo  morto  del  martire... 
non  ti  pare  carne  efTcttiva? 

BELISARIO. 

E carne  che  abbia  cessato  di  vivere  ! 

RIBERA. 

Il  funebre  corteo  com’  è ben  disposto!.. 
Quante  teste!...  c tutte  esprimenti  I’  in- 
tensità del  dolore. 

BELISARIO. 

E dire  che  glie  le  pagano  cinquanta  du- 
cati l’una!...  Auf!  ( preso  da  invidiosa 
rabbia  sfregia  il  quadro.  ) 

RIBERA. 

Cancellane  una. 

BELISARIO. 

Questa...  che  per  la  sua  bellezza  ne  coste- 
rebbe almeno  dHgcnto  dei  ducati!  (eseguisce.) 

RIBERA. 

E dire  che  da  principio  lo  stile  del  Do- 
menichino  era  presso  a poco  il  mio!...  Ve- 
nire a Napoli  ancor  giovine...  essere  in 
voga  allora  il  Caravaggio,  pittore  d’  effet- 
to e risentito,  e cambiare  io  di  maniera, 
fu  tutto  un  punto.  Per  piacere  alla  moltitu- 
dine ed  anche  per  inclinazione,  mi  diedi 
tutto  a quel  genere.  Non  ne  sono  scon- 
tento però,  perchè  egli  mi  procacciò  fa- 
ma, e la  nomina  di  Pittore  di  Corte... 

BELISARIO. 

Osservate.  Oltre  la  testa,  ho  cancellato 
un  occhio...  là...  sul  volto  di  quel  barbuto 
Messere... 

RIBERA. 

Ottimamente  !... 

gennariello  sul  pianerottolo. 

Messer  Bibera?...  Messer  Belisario? 

RIBERA. 

Che  vuoi? 

gennariello. 

Tenete.  Sono  gli  ordegni. 

RIBERA. 

Hai  finito?...  ciò  che  si  chiama  finito? 

GENNARIELLO. 

S’  intende.  ( calando  ('  incolto  median- 
te funicella.  ) 

RIBERA. 

Gli  hai  presi  lutti? 

GENNARIELLO. 

Tutti.  Non  abbiate  paura.  — Le  so  far 
bene  le  cose  io  ! 

RIBERA. 

E chi  lo  ignora  ! Però  il  menarne  vanto 
è superbia. 

GENNARIELLO. 

La  porremo  tra  I’  altre  virtù,  di  cui 
siamo  forniti.  — Ora  discendo.  — Prepa- 
rate la  quarta  tazza  piena  di  monete  d’oro; 
e segnate  che  rcstan  sei.  ( discende.  ) 
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RIBEBA. 

Parola  di  spagnuolo,  parola  di  Re. 

BELISARIO 

che  sì  sarà  occupato  intorno  al  quadro. 

Eccolo  coperlo  come  prima.  Vi  pare? 

RIBERA. 

.Senza  dubbio.  - E che  dirà  vcggendo?... 

BELISARIO. 

Dirà  , che  il  folletto  V ha  preso  per  una 
bella  fanciulla , c clic  gli  disfa  la  nolte 
ciò  che  ha  creato  il  giorno. 

RIBEBA. 

Se  fosse  un  napoletano  forse  lo  direb- 
be... sono  cosi  stravaganti  in  questo  ge- 
nere di  pregiudizi!...  Hai  osservato  come 
tutta  la  plebe  si  tiene  al  collo  gli  amuleti? 

BELISARIO. 

Soltanto  la  plebe?...  La  ignoranza  si 
estende  anche  nelle  classi  più  elevate! 

RIBERA. 

Gennaro  hai  paura  del  diavolo? 

GENNARIKLLO. 

No,  perchè  ho  qui  appese  al  collo  un 
paio  di  corna  rispettabilissime. 

ribera  a Belisario. 

Che  ti  diceva? 

BELISARIO. 

E pretendono  di  soverchiar  noi! 
gknnaribllo  avanzandoti. 

Messeri.  Il  sole  comincia  a far  vedere 
molto  bene  la  sua  splendida  cresta. 

RIBERA. 

E proprio  1’  ora  d’  andarsene.  ( spengo- 
no le  lanterne.  ) 

GENNARIKLLO. 

Qua  le  monete. 

RIBERA. 

Prendi. 

GENNARIKLLO. 

Precise  nel  numero? 

RIBERA. 

Contate.  — Ricordati  delle  altre  cose 
che  devi  fare  dentr’  oggi. 

GENNARIELLO. 

Tutti  i pezzi  sono  al  segno. 

BELISARIO. 

Discendo  io  pel  primo.  ( eseguisce.  ) 

GENNARIELLO. 

Sollecitate.  — Io  vado  a levare  gli  im- 
pedimenti che  aveva  posti  all' ingresso  per 
evitar  le  sorprese.  Calate  giù  intanto  il 
convoglio  degli  utensili. 

RIBERA. 

A te  Belisario...  prendi.  ( cala  V involto.) 
belisario  di  sotterra. 

L'ho  preso.  — M’avvio  a rivedere  il  sole. 

RIBERA. 

Ecco  fatto.  ( poi  da  se.)  Fra  pochi  istan- 
ti la  mia  vendetta  sarà  compita.  Non  avrò 


più  dinanzi  agli  occhi  quest'  omicciatolo 
che  mi  attraversa  il  cammino.  — Costo- 
ro... ( segnando  i colleghi.  ) sono  già  nel- 
la tomba  ! Vermi  vilissimi , strisciatevi  pu- 
re a me  intorno!...  con  un  sol  piede  vi 
schiaccio  ! 

gennarikllo  ritornando  affrettato . 
Presto,  presto!...  Gl'  impacci  son  tolti. 
Comiuciaa  sentirsi  del  calpestìo  per  istrada. 

RIBERA. 

Ora  scendo  io. 

GENNARIELLO. 

Guardate  di  non  scivolare. 

RIBEBA. 

Coni’  è fredda  1*  atmosfera  di  questo 
luogo  ! ( scompare.  ) 

GENNARI  ELLO. 

Siam  di  novembre!  — Ora  a me  ( di- 
scendendo ).  Nell’  entrare  qui  dentro  sento 
un  certo  non  so  che  nella  pelle!...  Avrei 
da  incontrarmi  col  Diavolo!...  Eli!...  non 
c diffìcile  !...  la  lapide  dice  che  questo  è 
il  sepolcro  di  un  Curiale  !...  Ad  ogni  e- 
venlo  metto  avanti  I*  amico  io!...  ( accen- 
nando V amuleto  che  tiene  al  collo.  ) Ilo  a- 
vuti  di  grandi  vantaggi  da  queste  care 
cornette!...  (discende  del  tutto.  Ad  un 
tratto  balza  di  nuovo  sul  pavimento.)  Ah!... 
misericordia!...  E un  sorcio!...  maledet- 
to!... Auf!...  Mamma  mia  clic  paura!  (di- 
scende di  nuovo , tirando  sopra  sé  la  la- 
fide.  ) 

Un  po’  di  silenzio.  Intanto  ti  fa  giorno 
chiaro.  Poi  ti  tenie  aprire,  a molte  chia- 
ri, e chiavittelli  , la  porta  d’  ingresto 
che  figurati  nell'  interno  a dritta. 

SCENA  111. 

GIUSEPPE  con  disegni  , pennelli  ecc. 

giuseppk  ti  avanza  canticliiando  con  gra- 
zia la  teguenle  strofa  alla  foggia  dei 
popolani  bolognesi ; e nel  cantare  depone 
le  chiari,  il  cappello , la  cappa,  ed  ot- 
tetto alcune  suppellettili  che  tei  ti  tro- 
vano. 

• Fior  di  lattica;  c tu  s’  è tanto  bella, 

> Clic  non  li  comprerebbe  oro  che  luca  ; 

> In  la  furlana  salii  cosi  snella, 

. Che  sembri  un  cavriol , flore  di  rnca  : 

. lo  dico  e giuro,  o fl»r  di  tutti  i mesi, 
. Che  tu  se'  il  sole  delle  Bolognesi. 

...  Ani!...  senti,  senti  come  rimbomba- 
no le  arcate!  E un  piacere  il  cantare  qui 
dentro  !...  La  mia  voce  la  par  quella  di 
un  Cardellino,  o di  un  Fringuello...  Non 
cosi  per  istrada...  la  perde  della  sua  ro- 
bustezza, della  sua  soavità...  Per  istrada!... 
Ecco  , un’  altro  avanzo  di  quell’  origine 
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siffatta!...  Dio  buono,  qual  rimedio  porvi!.,, 
alle  volte,  sopra  pensiero,  apro  la  bocca,  e 
gorgheggio  per  via  ! Il  proverbio  non  Sba- 
glia ; la  botte  dà  di  quel  che  sa  ! — Non  fo 
male  ad  alcuno , la  sera  sempre  a casa 
al  suono  della  campana,  appena  giorno 
al  lavoro!  E se  qualche  volta  i miei  oc- 
chi si  rimanessero  chiusi  più  del  consue- 
to, Messer  Domenico  viene  al  capezzale, 
mi  lira  bellamente  pel  naso...  Morfeo  (ug- 
ge con  dispetto...  cd  io  cado  giù  dal  let- 
to. Sono  parecchi  anni  che  facciamo  cosi 
bella  vita!  — Codesti  spolveri,  poniamoli 
qui,  poniamoli.  — Nella  notte  disegna,  pen- 
sa e legge;  nel  giorno  lavora  a fresco,  e 
ad  olio,  lo  non  so  quando  dorma!...  Per 
me  non  mi  ci  trovo  bene  in  questa  bene- 
detta Napoli.  Ella  è bella,  vasta,  popo- 
lata , la  vista  del  mare  incanta , si  man- 
gia bene,  si  beve  meglio,  i maccheroni 
sono  eccellenti,  vi  si  trovano  delie  don- 
nette brune  e graziose,  ma  con  tutto  questo 
vai  più  la  nostra  bella  torre  degli  Asi- 
nclli  che...  cara  quella  torre!...  Come  con- 
sola quando  suona  a festa  !...  dan...  dan... 
dan,  e tutti  corrono  in  piazza.  Come  rat- 
trista, quando  suona  a fuoco!...  don... 
don...  don...  c tutti  portano  acqua.  Come 
incoraggia  quando  suona  a guerra...  dan 
dan...  dan  dan,  e tutti  corrono  all’ armi. 

SCENA  IV. 

ZAMPI  ERI  e detto. 

zampieri  entra  pensoso  con  in  mano 
una  lettera  aperta. 

GIUSEPPE. 

Oh  !...  ecco  il  maestro.  — Buon  di  Mes- 
sere.— Non  ode...  siaiu  su  le  nuvole! 

ZAMPIERI. 

Appena  alzato,  subito  un  dispiacere! 

GIUSEPPE. 

Ci  siamo!..  Corpo  di  bacco!...  e non 
poter  mai  scoprire  !... 

ZAMPIERI. 

Esco  di  rasa  per  la  piccola  porta,  di 
cui  io  solo  tengo  la  chiave,  e non  appena 
ho  fatto  pochi  passi , mi  si  presenta  un 
servitore  di  corte,  il  quale  mi  consegna 
questo  dispaccio,  tiratalo  dal  Vice-Re  Du- 
ca di  Medina.  — Ali!...  perché  venne  egli 
successore  al  Conte  Montercy  !...  questo 
almeno  mostrava  di  avermi  in  alcun  con- 
to! — Il  Duca  ora  mi  sgrida,  e mi  mi- 
naccia di  nuovo,  perchè  non  bo  finito  il 
quadro,  che  ultimamente  mi  ha  ordinato! 
— Ma  Dio  buono  !...  se  non  lasciano  tem- 
po ! — I Simlaci  della  Tesoreria  mi  sol- 
lecitano essi  pure!...  Tutti  mi  accusano 
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dì  lentezza , ed  io  per  servire  alle  esi- 
genze di  chi  mi  onora,  dimentico  per  fino 
i bisogni  della  vita!  — Io  non  so  operare  a 
caso!  M’ è d’uopo  osservar  la  natura, 
consultar  la  ragione,  e metterle  in  bell’ac- 
cordo coll’  arte.  Bisognerebbe  che  fossi 
Briarèo  che  aveva  cent’  occhi  e cento 
mani,  e forse  una  mente  relativa!...  — 
Fu  detto  che  io  dovessi  vivere  una  vita 
di  guai,  e la  profezia  si  è avverata!  La 
mia  sventura  segnolla  il  Calvari  iìanmiingo 
mio  primo  maestro,  allorquando  sdegno- 
samente dandomi  una  mano  sul  capo,  mi 
cacciò  di  scuola  perchè  mi  sorprese  che 
io  stava  studiando  su  di  una  stampa  di 
Agostino  Carracci!...  Oli  gli  stranieri  do- 
vrebbero star  là...  dove  Iddio  gli  ha  collo- 
cali!... Quella  umiliazione  fu  il  segnale 
della  mia  sventura!...  ed  ora  non  sono 
tranquillo,  nè  come  artista,  nè  come  pa- 
dre! La  mia  cara  figliuola  soffre...  c sof- 
fro anch’  io  ! 

GIUSEPPE. 

Dunque,  Messer  Orsini,  non  viene  più 
a Napoli  per  ora? 

ZAMPIERI. 

I suoi  superbi  parenti  V hanno  obbliga- 
to a intraprendere  un  viaggio...  Vorreb- 
bero che  mancasse  di  parola!...  ma  io  so- 
no certo  che  non  inanellerà  3...  passerà 
un  anno,  due,  quattro...  ma  non  man- 
cherà !...  — Ed  io  che  ho  sudato  tanto  a 
mettere  insieme  un  po’  di  danaro  , per 
allestire  il  corredo;  che  ho  perfino  do- 
mandato ed  ottenuto  dal  tesoro  1’  anticipo 
di  una  grossa  somma  !...  Basta , purché 
mia  figlia  non  soffra , il  resto  è nulla...  o 
quasi  nulla. 

GIUSEPPE. 

Mi  fa  un  certo  senso  quando  l’odo  par- 
lare così  !... 

ZAMPIERI. 

Intanto  il  mio  primo  dovere  si  è di  con- 
traccambiare le  larghezze  avute  ila’  messeri 
del  sindacato  con  altrettanta  alacrità. 

GIUSEPPE. 

Non  ne  perdete  cica,  non  ne  perdete! 

ZAMPIERI. 

Questa  mattina  vo’ vedere  1’ effetto  che 
produce  l’affresco  terminato  or  fa  due  gior- 
ni.-Apri  i (ineslrnni  a levante,  e raccogli 
tutte  le  cortine  c gl*  impacci  perchè  ho  bi- 
sogno di  molla  luce  là  dentro. 

GIUSEPPE. 

Abbiate  in  mente  clic  si  vedrà  al  di 
fuori  buona  parte  del  dipinto. 


ZAMPIERI- 

t Pazienza.  A quest’ora  I’ affluenza  del 
popolo  non  è molta... 
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GIUSEPPE. 

Si  comincia  però  a sentire  il  solito  fra- 
casso. - Dicon  di  noi  che  siamo  chiassoni  ; 
mettete  un  po’ dieci  Napolitani  uniti  in- 
sieme , e mi  taglio  la  lingua  se  non  a- 
vrele  la  idea  precisa  di  un  completo  bac- 
canale ! ( imitando  il  parlare , ed  il  ge- 
stire di  essi).  - E eh  isso,  e chillo...  rna- 
naggia  la  mamma  tua...  e che  te  venga!... 
e che  ti  pigli  !...  -con  tanti  contorcimenti 
c strilli  si  potenti  che  è proprio  una  pazza 
cosa  il  vederli,  e il  sentirli! 

ZAMPIERI. 

Mi  fai  ridere!  — Tutti  i popoli  hanno 
certi  loro  modi  particolari  caratteristici,  a 
seconda  del  clima  a cui  nascono  soggetti. 

I pittori  dovrebbero  applicarsi  a questo 
studio  importantissimo!  — Abbiamo  ciarlato 
abbastanza,  fa  quanto  t’  ho  detto. 

GIUSEPPE. 

Subito,  (va  nell’interno  dell’  assito). 
zampieri  ponendosi  a sedere 
ed  assettando  alcuni  pennelli. 

10  spero  che  quel  piccolo  grupppo  farà 
buon  effetto.  Contrasto  di  lumi,  di  pas- 
sioni, di  avvenimenti!...  Quanto  fu  spa- 
ventevole la  eruzione  del  Vesuvio  che  ac- 
cadde nel  1631  al  32!  precisamente  or  fa 
due  anni...  Case,  e villaggi  interi,  arsi, 
c distrutti  !...  4000  persone  rimaste  vitti- 
me dello  spaventevole  fenomeno!....  che 
orrore  ! La  sola  rimembranza  mi  ripete 
nell* ossa  il  raccapriccio!...  E quelle  due 
femmine  disperate  che  piangevano  un  fan- 
ciullino  abbruciato  dalla  lava  ardente  che 
scorreva  il  piano  come  mar  tempestoso, 
quanta  compassione  mi  destarono  in  cuo- 
re’... Non  mi  uscirono  mai  di  mente...  e 
parmi  di  averle  ritratte  colassi!  all’evi- 
denza. — Eh!...  copiare  da  natura  non  si 
va  in  fallo.  Se  tulli  coloro  che  adoperano 
il  pennello  avessero  questa  opinione,  non 
si  vedrebbero  impressi  nelle  tele,  o negli 
affreschi,  nò  spiacevoli  esagerazioni,  nc  fal- 
se movenze,  nè  falsi  coloriti...  cose,  cose 
che  fanno  pietà!  lo  stimo  tutti,  perchè 
anche  da  un  artista  mediocre  si  può  trar- 
re qualche  utile  consiglio,  ma... 

SCENA  V. 

Cav.  BUONCOMPAGNI,  k detti. 

BUONCOMPAGNI. 

11  maestro  è al  lavoro? 

ZAMPIERI. 

Chi  Io  vuole?  ( vedendo  il  Cav.  s’alza 
e depone  i pennelli).  f» 

* BUONCOMPAGNI.  V// 

Non  era  da  dubitarsi.  Mattutino,  mat-  ' 
lutino,  e sempre  mattutino! 


ZAMPIERI. 

Quando  si  c vicini  a sera,  si  cerca  vo- 
lentieri l’aurora. 

BUONCOMPAGNI. 

Alcune  volte  è meglio  augurarsi  il  tra- 
monto. 

ZAMPIERI. 

Per  me  son  già  suonate  le  ventiquattro, 
e....  Ma  qual  buona  ventura  porta  qui, 
così  di  buon  mattino,  il  mio  onorevole 
Mecenate  ? 

RUOH  COMPAGNI. 

Se  avete  a far  qualche  cosa  di  pre- 
mura ?.... 

ZAMPIERI. 

No  davvero.  Quando  vedo  voi  mi  pare 
di  vedere  ii  buon  augurio  in  persona.... 
Oh  bestia!  mi  dimenticava  di  offrirvi  una 
sedia. 

BUONCOMPAGNI. 

Che  importa!....  Pochi  complimenti,  e 
buon  cuore.  Alla  maniera  del  nostro  pae- 
se. — Lealtà , è di  franche  maniere  ; dop- 
piezza fa  pompa  di  melale  parole. 

ZAMPIERI. 

Sedete.  — Mobile  tristo....  mobile  da 
pittore. 

BUONCOMPAGNI. 

Ascoltatemi.  Per  alcuni  interessi  di  mio 
istituto  è mestieri  clic  io  vada  a Roma. 
Partirò  fra  pochi  giorni.  La  mia  partenza 
vi  priverebbe  di  un  uomo  che  vi  ama , e 
che  vi  difende.  E siccome  scorgo  che  la 
vostra  persona  ha  bisogno  di  riposo  e ili- 
vagamento,  ed  altresì  stimo  buon  consi- 
glio non  lasciarvi  qui  solo  esposto  alle 
trame  di  occulti  malevoli;  così  la  mia  a- 
micizia  osa  esortarvi  di  venir  meco,  e 
rimanere  a Roma  per  alcuni  mesi.  Faremo 
insieme  ritorno  a Napoli  quando  che  sia. 

ZAMPIERI. 

Sono  grato,  anzi  gratissimo,  alle  vo- 
stre cortesi  esibizioni.  Sembrami  che  ora 
le  guerre  siano  cessate,  e la  invidia  spen- 
ta. Ribera  stesso  non  ha  sdegnato  venir 
qui  in  persona  ad  encomiare  i miei  lavo- 
ri. Ed  io  ne  stimo  assai  il  giudizio,  perchè 
pittore,  alla  sua  maniera,  di  moltissima 
vaglia. 

BUONCOMPAGNI. 

Con  voi , e co’  vostri  aderenti  dice  pa- 
role di  lode,  ma  cogli  altri  parla  luti’ al- 
tro linguaggio. 

ZAMPIERI. 

Per  insinuazione  di  lui,  il  Viceré  mi 
ha  perfino  ordinato  buon  numero  di  qua- 
dri. come  ben  sapete,  i quali  furono  man- 
dati alla  Corte  di  Madrid,  e posti  nel  pa- 
lazzo dell’  Escuriale. 
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ATTO  III,  SCESA  V. 


BUOHCOMPAGHI. 

Ma  come  ve  gli  ordinò?'  Quanto  tempo 
vi  concesse  a finirli  ? eil  in  quale  stato 
di  perfezione  furono  tolti  dal  vostro  stu- 
dio quasi  per  forza  ? 

ZAMPIERI. 

Il  tempo  per  vero  fu  breve. 

BUOHCOMPAGHI. 

E per  ciò  non  aveste  agio  di  purgare 
le  idee,  nè  di  trarli  a quella  finitezza  che 
è il  maggior  vostro  pregio.  Il  Ribcra  si 
è dato  vanto  di  correggerli,  e di  ritoc- 
carli. E Dio  sa  in  qual  modo  gli  hanno  in- 
cassati perché  Filippo  IV  li  vegga  scemi 
di  quel  prestigio... 

ZAMPIERI. 

Farò  ben’ io  che  ciò  non  avvenga  al 
quadro  che  ho  appena  abbozzato...  Vi  dò 
opera  fra  le  domestiche  pareli  di  mia  ca- 
sa, appunto  perchè... 

BUOSI  COMPAGNI. 

Avverrà  lo  stesso;  ve  ne  assicuro. 

ZAMPIERI. 

Forse  perchè  la  forza  soverchia  la  ra- 
gione?... Sia  pure,  ma... 

BUONCONPAGNI. 

Ma  non  iscorgete  in  tutto  quanto  si  o- 
pera  da  costoro  la  piò  fina  malizia?  Mj- 
drid  non  farà  nessun  conto  delle  vostre 
tele,  e si  maraviglierà  come  il  mondo  vi 
decanti  per  quel  grande  « che  ritrae  i 
moti  istantanei,  e,  vinta  la  materia,  le  in- 
tenzioni invisibili  maravigliosamente  signi- 
fica > e come  la  Tesoreria  abbia  commesso 
a voi  il  gran  lavoro,  invece  di  affidarlo 
al  senno  del  pittore  spagnuoln.  Le  cose 
potrebbero  andare  anche  più  olire.  Filippo 
stesso,  stimando  ingiustizia  l’esclusione 
del  Ribcra,  sebbene  senza  diritto,  tente- 
rebbe forzare  l’amministrazione  a lacerare 
il  vostro  contralto,  e... 

ZAMPIERI. 

Per  vero  io  non  pensava  che  sì  perverse 
intenzioni  potessero  allignare... 

BUOHCOMPAGHI. 

La  virtù  non  sa  persuadersi  che  vi  sia 
il  vizio. 

ZAMPIERI. 

Ad  ogni  modo,  non  mi  conviene  lasciar 
Napoli  per  ora.  Ilo  avuto  dall’ amministra- 
zione una  somma  cospicua...  c si  potrebbe 
credere...  E poi  il  quadro  del  Vice-Re!... 
Non  voleva  dirvelo....  ma  anche  questa 
mallina  ho  ricevuto  dalla  Corte  un  di- 
spaccio fulminante.... 

RUOHCOM  PAGHI. 

Ma  clic  cosa  vi  diceva  io?...  A 

ZAMPIERI. 

Mettiamo  anche  che  queste  difficoltà  si  y 
potessero  appianare...  ‘ 


BUON  COMPAGNI, 

Dimanderei  io  il  necessario  beneplacito. 

ZAMPIERI. 

Lasciar  qui  sole...  la  moglie,  e la  fi- 
glia... no,  non  posso. 

BUOHCOMPAGHI. 

E chi  vi  dice  di  lasciar  la  famiglia  ? 
Via  tutti;  tranne  Giuseppe,  che  rimarreb- 
be qui  a guardare  la  casa,  e l’ incomin- 
ciato lavoro  in  unione  a due  de’  miei  fi- 
dati scrvitori.-Questo  viaggio  avrebbe  per 
voi  un  doppio  scopo.  Le  trattative  del 
matrimonio  di  vostra  figlia  che  cessarono 
improvvisamente,  per  le  difficoltà  susci- 
tate dai  parenti  del  giovane  Orsini  ( in 
particolar  modo  da  quel  nobilone  borioso 
di  suo  zio,  che  ricorda  sempre  le  virtù 
degli  avi  per  dcficenza  delle  proprie  ) 
potrebbrrsi  di  nuovo  intavolare.  Veggendo 
la  fanciulla  bella,  modesta,  educata,  chi 
sa  che  non  venga  loro  talento  di  richia- 
mare il  giovane  dal  luogo  clic  gli  hanno 
prescritto.  Io  temo  altresì,  per  riguardo 
alla  giovane,  lo  sdegno,  ed  i raggiri  di 
quell’ argentiere  Napolitano,  che  domandò 
la  mano  di  Anna , e che  voi  mandaste 
deluso  com’era  da  credersi.  Egli  è uno  sca- 
vezzacollo... un  intraprendente  sfacciato!.. 
Insomma  per  molti  rispetti  io  stimo  che 
la  vostra  andata  a Roma  non  sia  del  tutto 
inutile. 

ZAMPIERI. 

Per  vero...  le  vostre  considerazioni.... 
Ad  ogni  modo  bisogna  che  io  termini  il 
quadro  clic  vedete  colà...  Lo  promisi  ai 
Sindaci,  e non  vorrei...  Pochi  tocchi  ba- 
stano per  poterlo  dir  finito,  e metterlo  al 
suo  posto,  ma  tuttavia... 

BUOHCOMPAGHI. 

Era  già  a buon  termine  parecchi  gior- 
ni sono. 

SCENA  VI. 

RIBERA,  E DETTI. 

R1BERA. 

Domando  scusa  se  per  mala  ventura 
giungessi  inopportuno. 

ZAMPIERI. 

Oh!...  Messer  Ribera...  Quale  onore! 

RIBEBA 

Auguro  salute  all’illustre  Cavaliere. 

BUOHCOMPAGHI. 

Fo  contracambio  all’egregio  artista,  (poi 
do  sé)  e niente  di  più. 

RIBERA. 

Se  permette,  dovrei  dire  due  parole  al- 
l’ esimio  maestro. 
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DOMENICO 

BUONCOMPAGNI. 

Mi  nitro...  Più  lardi  ci  vedremo. 

ZAMPIERI. 

No,  no...  Non  ho  secreti  per  voi...  ri- 
manete. Dite  pure,  messere. 

RIBERA. 

Come  vi  piace,  (importuno!)  Il  Viceré 
è con  esso  voi  sdegnato  pel  ritardo  della 
tela  di  cui  gli  faceste  promessa. 

ZAMPIERI. 

Lo  so.  Ebbi  poco  stante  una  lettera  di 
rimprovero... 

RIBERA. 

DÌ  cui  io  non  potei  impedire  la  spedi- 
zione. Ieri  sera  a Corte  feci  il  possibile 
per  amansare  lo  sdegno  del  Principe , po- 
nendogli soli’ occhio  le  molte  dilTicoltà.... 

BUONCOMPAGNI  da  «. 

Io  non  li  credo! 

RIBBRA. 

E spero,  anzi  tengo  per  fermo,  che... 

BUONCOMPAGNI. 

Bravo  messcr  Hibcra.  Vi  onora  altamen- 
te il  prendere  le  difese  di  un  artista 
qual  è il  nostro  Domenico,  che  col  magico 
di  lui  pennello  colpisce  la  natura  nella  sua 
nobiltà.  Si  devono  amare  e non  perse- 
guitare i seguaci  della  propria  arte.  Ep- 
pure il  nostro  eccellente  pittore  ha  nemi- 
ci a migliaia  ! 

RIBERA. 

Nemici?...  Ma  ne  può  avere  colui  che 
e arrivato  all’ apice  della  perfezione! 

BUONCOMPAGNI. 

Parrebbe  che  no,  ma  pure!..  E l'apice 
l'ha  toccato  siccome  è concesso  ad  uma- 
na intelligenza...  Osservate,  osservate  que- 
sto quadro... 

ribbra  da  sè 

volgendo  altrove  gli  occhi  smarriti. 

Oh! 

ZAMPIERI. 

Non  è cosa  da  aversi  a calcolo,  scr  Ca- 
valiere. 

BUONCOMPAGNI. 

Scopritelo,  ve  ne  prego. 

, RIBERA. 

E bello  il  sentir  di  sè  modestamente, 
ma  quando... 

BUONCOMPAGNI. 

Ma  quando  modestia  eccede... 

RIBEBA. 

Però  comanda  civiltà  di  non  isforzarc... 

BUONCOMPAGNI. 

Non  ci  private  più  a luogo...  di  tanto 
favore. 

ZAMPIERI. 

Intendo  di  obbedirvi,  (scuopre  il  qua- 
dro ). 


ZAMPIERI 

BUONCOMPAGNI  da  sè. 

Pare  che  l'amico  non  ami  di  osservare. 

RIBERA  d(l  fè. 

Occhi  miei  non  mi  tradite! 

ZAMPIERI. 

....  Oli!!! 

RIBEBA 

Che  avvenne? 

BUONCOMPAGNI. 

D’onde  quello  stupore? 

ZAMPIERI. 

Cancellala  una  testa  !... 

BUONCOMPAGNI. 

Oh!  infamia! 

RIBERA. 

E chi  può  avere  osato  tanto  ? 

BUONCOMPAGNI. 

La  destra  pupilla  della  figura  protago- 
nista venne  essa  pure  oltraggiata  !... 

RIBEBA. 

Per  tulli  gli  Dei!...  ella  è cosa  codesta 
da  trarre  un  povero  artista  a qualche  ec- 
cesso ! 

, ZAMPIERI. 

È già  la  terza  volta!...  Cancellarmi  ap- 
punto quella  testa  clic  mi  costò  tanta  fati- 
ca !...  ( Iluoncompaqni  Cu  opre  di  nuovo  il 
quadro  ). 

BIBERA. 

Ma  di  dove  vengono?  Come  fanno  a in- 
trodursi qui  dentro! 

BUONCOMPAGNI. 

Tulle  le  entrate  sono  chiuse... 

ZAMPIERI. 

E le  chiavi  le  tengo  io,  o il  mio  Gin- 
scppc. 

RIBERA. 

Avete  qualcuno  che  vi  tradisce!  Al- 
l’erta, maestro  Zampieri,  all’erta  ! Oh  po- 
tess’io  scoprire  i malfattori!...  V’accerto 
clic  farei  degnamente  le  vostre  vendette. 

ZAMPIERI. 

Per  me  le  farà  Iddio...  Io  gli  perdono. 

RIBEBA. 

Non  si  perdona  all’  assassino  della  pro- 
pria fama,  si  punisce;  non  c vero,  mes- 
sere? 

BUONCOMPAGNI. 

E vero,  (da  si).  Io  sono  stordito. 

SCENA  VII. 

GIUSEPPE,  e detti. 

GIUSEPPE. 

Le  finestre  sono  tutte  spalancale,  (qui 
colui!).  Se  vedeste  quanta  gentaglia  s’è 
fermata  !...  Chi  monta  sulle  spalle  dell’al- 
tro, chi  s’arrampica  sulle  ferriate,  chi... 
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BUONCOHPAGRI. 

E perché  ? 

■UBERA. 

Qual’  è il  motivo  ?... 

ZAHPIERI. 

Voleva  vedere  l’ effetto  dell’  affresco  che 
ultimai  giorni  sono,  ed  ho  fatto  aprire  le 
imposte , e le  velriate... 

B CORCO  MP  AGRI. 

Ah  !...  Egli  è certamente  1’  affresco  che 
rappresenta  la  eruzione  del  Vesuvio? 

GIUSEPPE. 

Quello  per  l’ appunto. 

ribera. 

lo  pure,  se  non  ri  disgrada,  amerei  di 
osservare... 

ZAHPIERI. 

Inoltrate....  siete  sempre  il  padrone... 
Voglio  sperare  che  i malfattori  me  lo  a- 
rranno  lascialo  intatto. 

GIUSEPPE. 

Rimarrete  colla  bocca  spalancata  !.... 
(all’ ancella  dell’ amito).  Qui,  qui  messe- 
ri... guardate  di  non  inciampare...  vi  so- 
do tante  bagatellc  sparse  sul  pavimento. 

buorcohpagni. 

Accomodatevi , maestro. 

RIBERA. 

Cavaliere,  vi  prego... 

GIUSEPPE  da  tè. 

Or  ora  la  finisco  io  ! ( ti  tentoni)  fi. vii i 
all'  etlerno). 

BUORCOM  PAGRI. 

Che  è questo? 

GIUSEPPE. 

Fischiate  !...  Fischiate  maledette!...  non 
le  sentite. 

RIBERA. 

E tanto  si  ardisce  ?... 

BUORCOMFAGHI. 

Sciagurati  ! 

. ZAHPIERI. 

Disapprovano  le  mie  fatiche! 

BUOR  COMPAGNI. 

Oh  reggiamo  un  poco!...  (entra  nel- 
V aitilo). 

RIBERA. 

Vigliacchi!...  Ah!...  Se  arrivo  a cono- 
scerne qualcuno,  Domenico  Zampieri  sarà 
vendicato.  ( teijue  il  H noncompagni). 

GIUSEPPE. 

Au f !.. . se  fossi  al  mio  paese  ve  la  farei 
veder  bella  ! ( raccogliendo  pietre  ).  Questa 
è munizione...  ora  v’accomodo  io...  Mi- 
riam dritto  noi  bolognesi!  (etee  correndo; 
n odono  nuoci  fitdii). 

ZAMPIERI 

come  preso  da  ttuporc  retta  immobile. 

Eh!...  Hanno  ragione!...  Ho  forse  dritto 
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10  all’encomio  dei  miei  simili!...  Dome- 
nico ha  un  bel  copiar  la  natura,  ma  quan- 
do il  gcnid  manca  che  infonde  la  vita  alle 
creazioni  degli  artisti,  la  natura  è mor- 
ta!... Ma  che  cos’c  adunque  quel  caldo 
che  spesso  mi  sento  qui  dentro,  (premen- 
doti il  capo  con  ambe  le  mani  ) quei  bàttito 
che  si  raddoppia,  che  si  fa  più  forte  quan- 
do io  lavoro!...  Sarà...  nulla;  sarà  aberra- 
zione di  mente...  Oh  questa  è una  vita... 
a cui  è da  preferirsi  la  morte  ! - La  mor- 
te?... che  dissi!...  no,  no.  Sia  prima  fe- 
lice la  tiglia  tuia...  e poi  allora  se  il  vuole 
Iddio...  lascierò  senza  rammarico  questa 
terra  di  dolore  ! 

SCENA  Vili. 

ANNA,  e MARS1BIGLIA. 

anna  mollo  agitala.  • 

Padre  mio! 

HARSiBiGUA  come  topra. 

Mio  sposo! 

ZAHPIERI. 

Anna!...  mia  cara  amica!... 

HARSIBIGI.IA. 

A che  accennano  quelle  grida? 

ARRA. 

Sentimmo  dal  verrone  un  sibilar  forte  e 
reiterato...  vedemmo  in  pari  tempo  aggi- 
rarsi qui  intorno  uno  sciame  di  minuto 
popolo... 

HARSIBIGLIA. 

E temendo  qualche  sciagura... 

ANNA. 

Siamo  venute  a te  precipitosamente. 

MARSIBIGIIA. 

Amico  mio,  ti  abbisogna  qualche  cosa? 

ANNA. 

Hai  duopo  dell’opera  nostra? 

ZAHPIERI. 

No...  do,  mie  dilette...  dò- 

arra 

Nello  attraversare  la  strada,  uno  di  quei 
popolani  diceva  ad  un  altro  « Bisogna  che 

11  danaro  dei  forestieri  sia  di  cattiva  lega 
e il  loro  fine  ben  tristo’...  perchè  giam- 
mai non  si  sono  vedute  in  Napoli  pitture 
tanto  leggiadre  quanto  quelle  clic  abbiamo 
fischiate.  > 

zampieri  rallegrandoti . 

Così  dicevano?... 

ANNA. 

lo  stessa  l’ho  inteso. 

ZAHPIERI. 

Dunque  è l’ invidia , non  la  pochezza 
dal  min  lavoro  che  suscitò...  Meno  male... 
buon  Dio!...  meno  male!... 
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SCENA  IX 

BUONCOMPAGM , RIBERA, 

t DETTI. 

buoncompagni  ritornando  dall'  aitilo. 

Amico  mio  rinfrancali,  e caccia  ogni 
paura.  Quel  gruppo  è un  capo  d’opera, 
una  gioia , un  incanto!  Lascia  che  il  vol- 
go gracchi  a sua  voglia... 

RIBEBA. 

Non  era  che  un  mucchio  di  scioperati 
che  avevan  preso  d’assalto  le  finestre,  e 
che  si  tacquero  al  mio  comparire.  - Le 
gentil  donne  sono  corse  al  rumore,  non 
è vero? 

KARSIBIGLIA. 

Temendo  qualche  sinistro.... 

anna  da  ti. 

L’aspetto  di  quell’uomo...  non  so  per- 
chè, mi  conturba. 

BUONCOMPAGM. 

Te  lo  ripeto,  amico...  lascia  che  il  vol- 
ge gracchi...  Non  è già  quella  la  sua  opi- 
nione... perché  in  genere  il  popolo  italia- 
no sente  il  bello  dov’c  realmente.  Sono 
le  cabale  degli  stranieri!.,  m’intendo  par- 
lare di  coloro  clic  non  sono  sudditi  d’  uno 
stesso  Re...  la  invidia  e la  cabala  degli 
stranieri,  che  furono  sempre  la  rovina  ed 
il  tribolo  di  questa  povera  Italia! 

ribeba  da  tè. 

Costui  vuol  pungermi,  (poi  volgendo  il  di- 
n-orto mjli  altri).  Mi  duole  non  poter  con- 
venire in  tutto  nella  vostra  sentenza.  Gl’I- 
taliani sono  un  popolo  civile,  ma  essi  devono 
molto  agli  uomini  dell’allre  nazioni,  sia 

BUONCOMPAGM 

Falso , falso...  almeno  in  materia  di 
scienze  e d’arti  belle...  falso. 

RIDERÀ. 

Avvi  degli  artisti  eccellenti  sebbene  non 
sieno  del  bel  parie....-,  come  voi  lo  chia- 
mate, ed  io  potrei  numerarne... 

BUON  COMPAGNI. 

Non  niego...  Ma  guardiamo  un  po’ dove 
si  sodo  rallinali  codesti  artisti.  Qui...  sot- 
to questo  purissimo  sereno...  che  la  na- 
tura abbella  di  tutte  sue  grazie. 

RIBERA. 

Ciò  non  vuol  dire... 

BUON  COMPAGNI. 

Queste  mie  parole  non  sono  già  delle 
per  voi...  voi  ora  non  siete  straniero  a 
noi,  perché,  come  già  vi  dissi  testé,  uno 
stesso  freno  ci  modera.  Ma  se  qui  si  tro- 
vassero di  que’  superbi  barbassori  che  ten-  a 
gono  a vile  i nostri  maestri,  io  direi  lo-  vV 
ro...  Confessatelo  una  volta  ! L’ Italia  è la  «' 


madre  dell’ arti  belle,  perchè  fra  i tanti 
sommi  di  cui  sarebbe  lunga  l’enumera- 
zione, ella  diè  vita  a un  Leonardo,  a un 
Michelangelo,  a un  Raffaello,  alle  cui  0- 
pere  nessuna  nazione  moderna,  per  gran- 
ile clic  sia,  può  contrapporre  altrettanto.  E 
Frisino  nostra  è la  sede  della  buona  scuo- 
la d’  oggidì;  imperocché  il  Francia,  i Car- 
rocci, l’ Albani,  Guido,  il  Gucrcino  , lo 
Zampieri,  ed  altri  sommi  son  tutti  figli  di 
quella  benedetta  città. 

ZAMP1E1U. 

Quanto  bene  uii  fanno  le  vostre  parole! 

BUONCOMPAGM  da  SÌ. 

Chi  ha  buon  orecchio  intenda. 

MARSIBIGLIA. 

Seguitale,  Cavaliere. 

ANNA. 

L’ amor  della  patria  è in  voi  si  forte... 

BUONCOMPAGM.' 

Se  tanti  ne  dicon  male  c la  insultano, 
che  la  è un  infamia  inaudita  è naturale 
che  esca  fuori  qualche  onesto  per  difen- 
derla, c dar  libero  sfogo  al  suo  nobile 
sdegno! 

ribeba  da  ti. 

Momentanea  vittoria,  amico;  e costerà 
cara  al  tuo  protetto  ! 

SCENA  X. 

GIUSEPPE,  e detti. 

Giuseppe  enfro  correndo. 

Oh  maestro  mio  se  aveste  veduto!...  Mi 
sono  posto  inosservato  presso  un  angolo 
della  casa  vicina.  Non  aveva  molla  muni- 
zione, ma  ho  fatto  l’impossibile!...  Zif- 
Zanf...  L’  ultimo  poi  andò  veramente  a se- 
gno ! punf...  sulla  testa  di  un  omiccialolo 
intabarrato  che  slava  attaccando  alla  porta 
grande  un  foglio  manoscritto.  A questo 
avviso  salutare,  sebbene  ricevuto  dietro 
le  spalle  , il  mariuolo  credè  bene  fuggir- 
sene, lasciando  cadere  per  terra  il  corpo 
del  delitto.  Eccolo...  osservate. 

BUONCOMPAGM. 

Qualche  sciocchezza.  Laceratela. 

ZAMPIERI. 

A me,  a me... 

ANNA. 

Lascia  che  io  stessa,  o padre... 

MARSIBIGLIA. 

Che  giova?... 

ZAMPIERI. 

A me,  vi  dico  (la  toglie  dalle  mani  di 
Giuseppe).  > A Domenico  Zampieri.  » 
ribeba  ridendo  soli' occhi. 

Poesia  di  un  anonimo. 


DOMENICO  ZAMPIERI 

n 


Digitized  by  Google 


ATTO  III 

ZAMPIERI. 

Questo  pitlor  per  trarsi  dagl’  impacci 
Copiò  Carrocci. 

Stimò  eternar  della  sua  fama  il  grido 
Copiando  Guido. 

Aver  lode  credè  fra  sovrumani 
Copiando  Albani. 

E dell’  arte  si  fa  mastro  e signore 
lin  copiatore, 

Che  ’l  volgo  chiama,  lant’egli  è meschino, 
Doincnichino? 

Torna  o Zampicr,  coperto  di  vergogna 
Torna  a Bologna  ! 

( gli  code  di  mono  la  carta , rimane  pen- 
sano, e siede.) 

BUONCOMPAGNI. 

Amico  ! 

RIBEBA. 

Maestro  ! 

BUON  COMPAGNI  da  SC. 

Ah  , messer  Rihera  temo  molto  di  voi  ! 

Anna  a (ìiuseppe. 

Perchè  non  consegnarla  a me? 

GIUSEPPE. 

Come  doveva  fare...  egli  stesso... 

MARSIBIGLIA. 

Vedi  di  che  sci  cagione! 

GIUSEPPE. 

lo?...  domando  perdono. 

RIBFRA. 

Si.  Se  tu  ricusavi  a lui... 

GIUSEPPE. 

Chi  è lei?...  non  la  conosco...  scusi. 
( si  ritira , e raccoglie  la  carta  ). 

RIBERA. 

Tranquillatevi , Signore...  Io  scoprirò  il 
colpevole!...  Farò  che  il  magistrato,  che 
intende  alla  quiete  del  paese , abbia  in- 
formazione dello  spiacevole  avvenimento. 
Non  accadrà  piò,  io  spero!...  Vado  a lui... 
non  è mollo  lontano...  fra  poco  sarò  di 
ritorno.  (Quest’uomo  è di  bronzo!...  ma 
l’ultimo  colpo  lo  ridurrà  flessibile)  ( per 
andare). 

ciuseppb  a mezza  roce. 

A rotta  di  collo,  maestro  d’  imbrogli! 

RIBERA. 

Che  dici? 

CIUSEPPB. 

Diceva...  se  le  era  necessario  il  foglio, 
che...  ( presentandoglielo  ) 

RIBERA  glie  lo  strappa  di  mano,  lo  fissa 
in  volto , e poscia  parte  a dritta. 

GIUSEPPE. 

Che  due  occhi  da  Basilisco!...  però  non 
mi  fanno  paura  ! 

zampieri  ripetendo  da  si. 

* Coperto  di  vergogna...  torna  a Bolo- 
gna... > No...  no...  il  mio  paese...  mi  ve- 
drà degno  di  lui. 
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BUONCOMPAGNI. 

Siete  ancora  contrario  alla  proposta  del 
partire  ? Cariale  liberamente,  or  che  sia- 
mo liberi  dall’  incomoda  presenza  di  colui. 

ANNA. 

Il  suo  aspetto  mi  fa  male! 

MARSIBIGLIA. 

Non  ascolta! 

ANNA. 

Padre , che  hai  ? 

ZAMPIERI. 

Nulla,  nulla...  ero  astratto...  La  mia 
mente  è un  po’ confusa...  passerà...  pas- 
serà... (fa  figlia  lo  accarezza,  e gli  bacia 
la  mano.)  E già  passato!...  che  non  pon- 
no  le  tue  carezze!...  Dov’ è il  libello  ?... 
leggiamolo  di  nuovo.  ( lutti  disapprovano.) 
Lasciamoli  fare...  che  si  divertano...  ad 
ogni  modo  qual  rimedio  porvi?...  nessuno. 
M’  ha  cagionato  un  po’  di  sconcerto  al 
cuore,  perchè  non  è il  primo  fatto  di  cui, 
questa  mane,  io  sia  stato  l’eroe!...  ( con 
amarezza.  ) — Sono  parato  a tutto...  ma 
I’  usbergo  lascia  sempre  un  vano  nel  qua- 
le lo  stilo  si  può  introdurre,  pungere,  e 
non  uccidere.  ( facendosi  gran  forza  per 
sembrar  lieto.)  Oli!...  è ora  di  andare  al 
lavoro.  Permettete,  signor  Cavaliere.  - Tor- 
nate a casa,  donne  mie...  e fatevi  liete... 
còme  sono  io  in  questo  momento. 

ANNA. 

Vogliamo  almeno  vedervi  montare  la  scala. 

BUONCOMPAGNI. 

La  scala  che  conduce  al  Paradiso,  per- 
chè colassii  vi  son  campi  e figure,  ric- 
chi di  angelica  letizia. 

ZAMPIERI. 

Sempre  cortese  1’  illustre  Cavaliere. 
( chiamando.  ) Giuseppe  ? 

GIUSEPPE. 

Volete  salire  per  questa  scala , o per 
I’  altra  là  dentro...  ella  c meno  scabrosa, 
e si  giunge  alla  Cupola  con  piò  facilità. 

ZAMPIERI. 

Per  questa,  per  questa.  Amo  dare  spet- 
tacolo a’  miei  benevoli. 

MARSIBIGLIA. 

Aiutagli,  Giuseppe. 

BUONCOMPAGNI. 

lo  stesso... 

CIUSEPPB. 

Non  ne  ha  mica  bisogno. 

zampieri. 

Grazie  al  ciclo  non  mi  manca  lena.  Os- 
servate. ( sale  rapidamente.  ) 

MARSIBIGLIA. 

Piano. 

ANNA. 

Adagio,  per  carità. 


it 
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« 


MARSIBIGLIA . 


GIUSEPPE. 

Non  vi  prenda  timore.  Saliremmo  con 
lena  eguale  anche  la  torre  degli  Asinelli , 
se  fossimo  là,  dove  spunta  orgogliosetta. 

zampieri  sull'  ultimo  scalino  che  inette 

al  pianerottolo. 

Eccomi  in  salvo. 

BUON  COMPAGNI. 

Eccovi  in  trono. 

ZAMPI  ERI. 

Voglia  il  ciclo  che  non  ne  precipiti, 
siccome  indegno  di  premerlo.  Ora  mi  di- 
leguo fra  le  nubi.  Salgo  nel  diametro  del- 
la vasta  cupola,  per  misurare  lo  spazio 
sul  quale  sarà  dipinto  il  Santo  martire, 
esposto  alla  rabbia  delle  Acre  bramose  di 
satollarsi  di  umano  sangue.  L’  antiteatro 
di  Pozzuoli,  è il  luogo  in  cui  accadde  V or- 
ribile spettacolo. 

BUONCOMPAGNI. 

Per  voi  I’  anfiteatro  è Napoli,  c le  fiere 
gl*  invidiosi  che  vi  perseguitano. 

ZAMPIEHi. 

Oh!...  perchè  non  ho  tutta  la  rassegna- 
zione di  queir  essere  sublime,  di  cui  ora 
dipingo  le  gesta!...  Cavaliere...  tuie  di- 
lette... ci  rivedremo  più  tardi.  ( scompare 
fra  la  tenda  che  cuopre  la  parte  superio- 
re dell'  arco.  ) 

MARS1BIGLIA. 

Rassegnazione!  Havvi  uomo  al  mondo 
che  senta  si  addentro  codesta  virtù , sic- 
come il  mio  consorte  ? 

BUONCOMPAGNI. 

Ei  la  possiede  in  tutta  la  sua  larghez- 
za* — Signore,  avrò  1*  onore  di  esservi 
scorta  fiuo  a casa. 

ANNA. 

Non  mi  usciranno  più  di  mente  le  vo- 
stre parole  ! 

MARSIBIGLIA. 

Come  colpivano  al  segno  ! 

BUONCOMPAGNI. 

Colui  ha  le  orecchie  di  ferro...  come  il 
cuore.  ( s’  avviano  per  uscire.  ) 

Giuseppe  raccoyliendo  alcuni  attrezzi. 

Madonna...  Siate  corlese  di  dire  all'  uf- 
ficiai de’ fornelli , che  non  si  faccia  molto 
desiderare,  perchè  anche  qui  su...  nel  no- 
stro Paradiso...  1’  ora  del  pranzo  ci  ri- 
corda clic  apparteniamo  tuttavia  a questa 
valle  di  lacrime. 

BUONCOMPAGNI. 

Il  genio  si  nutre  di  gloria. 

GIUSEPPE. 

La  gloria  senza  pane , non  c cibo  clic 
sazii. 

BUONCOMPAGNI. 

Che  caro  ragazzo! 


Un  tesoro! 

ANNA. 

L’  unico,  che  sappia  trarre  un  sorriso 
dalie  labbra  dell*  uomo  solferente.  ( così 
uniti , si  muovono  verso  la  porla  da  cui 
si  esce  dal  Tempio.  ) 

Giuseppe  monta  la  scala  con  gli  attrezzi 
raccolti , cantando.  ) 
m Salgo  sul  monte  per  veder  la  luna...  » 

SCENA  XI. 

RIBERA  e detti. 

ribeba  a /frettato. 

Eccomi  di  ritorno. 

GIUSEPPE 

accennando  ì libera  , e fermandosi . 

• E incontro  per  la  strada  una  tielfana.  • 

RIBERA. 

La  satira  fu  depositata  alla  Vicaria. 
Saranno  fatte  le  più  scrupolose  indagini. 
E I’  autore  cadrà  per  certo  nelle  mani 
della  giustizia. 

MARSIBIGLIA. 

Vi  siamo  grati  ollremodo,  o Signore... 

BUONCOMPAGNI. 

Se  io  fossi  il  Magistrato,  forse  avrei 
diggià  l’autore  in  mie  mani! 

RIBEBA. 

Avete  qualche  sospetto?...  palesatelo. 
Strepilo  di  asse  cadenti.  È il  ponte  del’a 
Cupola  che  in  parie  rovina.  Si  vede  scen- 
dere Zampieri  precipitoso  e barcollante  dalla 
scala  interna  diggià  accennata.  Scompare 
poscia, perchè  desso  viene  coperta  dall’assito 
che  è posto  nella  parte  inferiore  , da  cui 
si  esce  per  una  piccola  jiorta.  Mei  frattanto 
cadono  asse  , travicelli , pentole , e s’  in- 
nalza densa  nube  di  polvere. 

tutti  mettono  un  urlo  di  spavento. 
Ah!! 

Giuseppe  discende  a slanci ; va  per  entra- 
re nell ’ assito,  ina  non  può  , perchè  la 
piccola  porta  non  cede.  Cavalca  lesto 
V assito  stesso , ed  in  ciò  fare  grida.  ) 
A me,  a me!...  coraggio!...  a me! 
Anna , Mar  sibi  gli  a , Ituoncompagni , ab- 
berrali  dallo  spavento , salgono  la  scala 
esterna  in  disordine  , sdamando. 

ANNA. 

Misero  padre  ! 

MARSIBILIA. 

Oh  sciagura! 

BUONCOMPAGNI. 

Povero  amico! 

Al  rumore  entra  correndo  inolio  popolo, 
fra  il  quale  tcorgesi  Belisario,  Caracciolo 
t Gennariello ; quest * ultimo  si  pone  sul 
davanti  a sinistra  , ed  osserva. 
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Mnrsibiglia,  Anime  Buoncompagni  sul- 
la e cala , rolli  ni  popolo  che  e avanza. 

MARSIBIGLIA. 

Aiuto.  — Soccorso! 

ANNA. 

Soccorso,  per  pietà! 

BUON  CON  PAONI. 

Tradimento,  tradimento! 

gujsp.ppb  esce  dall’  incetto , che  l nel - 
V amilo  frenetico  per  la  gioia. 

E salvo.  É salvo,  grazie  all’  Eterno, 
è salvo! 

z a mime  hi  esce  atterrito,  mal  concio,  e coi 

capelli  irti  per  lo  spavento.  Giuseppe 

vorrebbe  aiutarlo. 

Lasciatemi...  Lasciatemi...  ( corre  sul 
davanti  a sinistra.  ) 

ANNA  , MARSIBIGLIA  C BUONCOMPAGNI 
discendono  rapidamente  la  scala , gridando 

per  gioia. 

Ah!...  ( nnoi’0  rumore  di  asse  cadenti.  ) 

ZAMPI  ERI. 

Non  udite  il  fracasso...  precipita  la  vol- 
ta!... Salvatemi...  salvatemi  per  pietà!!! 
( fuor  di  si , si  appoggia  per  caso  a Gen- 
naro. ) per  amore  della  mia  creatura!! 
Guarda , guarda  amico...  è opera  di  un 
infame,  che  Iddio  punirà  colla  folgore! 
( Gennariello  mostra  sul  volto  smarrimen- 
to, che  tosto  i vinto  dalla  sua  perfida 
natura.  ) 

Cadono  di  nuoro  con  immenso  fracas- 
so , asse  e travi.  Zampieri  fuor  di  senno 
fogge  dal  Tempio,  sciogliendosi  da  chiun- 
que tenta  arrestarlo,  e gridando  coll’  ac- 
cento della  disperazione. 

ZAMPIERI. 

Lasciatemi!...  crolla  il  Tempio!...  mi 
vorreste  schiacciato  sotto  le  sue  ruine?... 
no...  no...  cessate!...  pietà  del  povero  ar- 
tista... pietà! 

GIUSEPPE. 

Maestro...  maestro  mio!...  Napoletani, 
chi  ha  cuore  mi  segua.  ( mollo  popolo  si 
unisce  al  generoso  giovane  , e seguono , u- 
nili , V orme  ilei  fuggente.  ) 

BUONCOMPAGNI 

rassicurando  le  donne  desolatissime. 

Non  vi  movete  di  qui...  anderò  io...  spe- 
ro di  ricondurlo  alla  ragione.  — Amici, 
soccorretele. 

MARSIBIGUA. 

No...  voglio  seguirlo... 

ANNA. 

Madre  , non  mi  staccherò  dal  tuo  fianco. 

MARSIBIGUA. 

Credessi  morire  d’  angoscia...  io  vo’  se- 
guirlo. 

ANNA. 

Povero  padre  mio! 


y BUONCOMPAGNI. 

Infelice  famiglia  ! (escono  tutti  tre,  con- 
fondendosi col  impalo  , che  si  fa  loro  com- 
pagno. ) 

ribeba  piano  ed  in  fretta. 
Imbecille! 

GENNARIELLO. 

Nc  ho  colpa  io  ! 

UBERA. 

L’  agguato  non  era  ben  teso. 

GENN  AniELLO. 

10  dio  fatto  il  possibile...  ma  il  diavolo 
lo  ha  salvato. 

bibera. 

Maledizione! 

GENNARIELLO. 

Accordato. 

ribeba  indirizzandosi  al  popolo  rimasto  , 

11  quale,  diviso  in  isvariati  gruppi , 
mostra  indignazioae  pel  doloroso  avve- 
nimento. 

Confortiamoci,  Messeri  !...  giova  sperare 
clic  non  accadranno  ulteriori  disastri  al- 
I’  ottimo  artista.  ( »'  intromette  ne'  circoli 
con  modi  cortesi , ed  aspetto  sconfortalo.  ) 
BELISARIO 

parlando  piano  con  Caracciolo. 

La  paura  farà  il  suo  effetto. 

CARACCIOLO. 

Lo  credi  ? 

BELISARIO. 

Una  buona  malattia... 

CARACCIOLO. 

Un  bell'  epitaffio... 

BELISARIO. 

Ed  il  lavoro... 

CARACCIOLO. 

É nostro. 

Belisario  da  sé  allontanandosi. 

Ed  il  lavoro  è mio. 

SCENA  XII. 

GIUSEPPE,  alcuni  del  popolo  che  retro- 
cedono, e RETTI. 

Giuseppe  ansante  e smarrito. 

Fuori...  fuori  o cittadini...  Mi  fu  ordi- 
nato di  chiudere  all'  istante. 

CARACCIOLO. 

Raccontaci  prima... 

BELISARIO. 

Forse  più  tristi  novelle? 

RIBERA. 

Esponi  sollecito.  Che  fu  dell’  egregio... 
del  sublime  dipintore,  che  fu  ? 

GIUSEPPE. 

Con  quella  furia  con  cui  è uscito  di 
y qui,  seguitava  il  cammino.  Poco  lungi, 
y trovò  un  cavallo  sellato,  che  a caso  era 
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fermo  di  contro  1’  olticioa  dei  maniscalco 
all’  insegna  del  chiodo;  gli  montò  sulla 
groppa , in  mcn  che  non  si  dice , ed  ha 
preso  la  ria  che  conduce  a Roma.  Il  Ca- 
valier  Buoncompagni  ed  altri , saliti  su 
piccole  vetture  lo  seguono  a briglia  sciolta. 

ribera  ad  alla  tote,  affinchè  la  gente 
quivi  radunata  lo  senta. 

Dio!...  proteggi  I’  egregio  collega!... 
Qual  perdita  per  la  società  e per  I’  arte , 
ove  quest'  uomo  avesse  a perire  cosi  mi- 
seramente ! 

Giuseppe  agitando  le  chiavi  della  porta 

maggiore,  che  urrà  prese  di  dove  egli  le 
area  riposte. 

Fuori...  fuori,  messeri...  ( t’  aggira  pel 
Tempio,  ed  il  popolo  rimasto,  a poco  a 
poco  si  dilegua  , gesticolando  vivamente 
conforme  tua  natura.  ) 

In  questo  tempo  Gennaro  e i tre  avver- 
sari si  uniscono  in  istrelto  colloquio. 
GEflHARlELLO. 

Avete  sentito? 

HIBERA. 

Il  caso  ci  servi  meglio  del  tuo  lavoro. 

BELISARIO 

Il  cavallo  ci  servirà  ancor  meglio. 
CARACCIOLO. 

(in  capitombolo... 

BELISARIO. 

E I’  affare  è fatto. 

( Giuseppe  agita  le  chiavi.) 
GERNARIELLO. 

11  mariuolo  s’  impazienta! 

RIBERA. 

Secondatemi. 

BELISARIO. 

Siamo  pronti. 

ribera  riprendendo  il  discorso  ad  alta 
voce,  e indirizzandosi  ai  colleghi. 

Amici...  conto  sulla  vostra  promessa... 
La  famiglia  dell’  infelice  ha  bisogno  di 
conforto...  Sia  vostra  cura  di  alleviarne 
il  dolore!...  Ci  è fratello,  chiunque  tiene 
in  fama  I’  arte  nostra  nobilissima...  La 
commozione...  mi  tronca...  sul  labbro  la 
parola.  (*'  accommiata  dai  colleghi , i quali 
partono.  ) 

Giuseppe  da  sè. 

Se  potessi  gettare  un  occhio  nel  centro 
di  quel  doppio  tuo  cuore,  c scoprirne  le 
intenzioni! 

ribera. 

Addio,  bravo  giovane! 


Y GIUSEPPE. 

Vostro  servo,  Messere. 

RIBERA. 

Mi  conosci  ora  ? 

GIUSEPPE. 

Vi  chieggo  scusa,  sc- 
hiserà. 

So  compatire  I’  inesperienza. 

GIUSEPPE. 

Quanta  bontà  ! ( agita  le  chiavi.  ) 

RIBERA. 

Mi  accenni  di  partire? 

GIUSEPPE. 

Messer  no...  Ma  gli  ordini  avuti  m’  im- 
pongono... 

RIBERA. 

Sta  bene.  — Dirai  alle  infelici  che  la 
loro  disgrazia  desti  compassione  anco  ai 
cuori  piò  agghiacciati...,  che  Ribera  offre 
tutto  sé  stesso... 

GIUSEPPE  ufficioso. 

Oh,  Messere!... 

RIBEBA. 

Non  si  porta  impunemente  il  santo  no- 
me di  amico. 

GIUSEPPE. 

Le  vostre  generose  offerte  saranno  fe- 
delmente riportate.  ( agita  di  nuovo  le 
chiavi.  ) 

ribeba  da  si. 

Sei  furbo,  ragazzo  mio!... 

Giuseppe  come  sopra. 

Che  guardatura  sinistra  ! 

ribera  come  sopra. 

Ma  non  però  tanto,  eh’  io  non  ti  leg- 
ga in  cuore!  — (a  Giuseppe.)  Addio,  bravo 
giovane. 

GIUSEPPE. 

Messere...  vi  fo  riverenza. 

Ribera  parte,  e seco  que’  popolani  che 
erano  rimasti  ad  osservare. 

GIUSEPPE. 

E dicono  che  la  feccia  sta  al  fondo!... 
la  mi  pare  a galla...  la  mi  pare!  - Il  luogo 
è deserto...  non  vi  è piò  anima  viva  !... 
tranne  la  mia.  ( allestendo  i suoi  panni, 
e caricandoti  di  que'  lasciati  dal  maestro.) 
Vadasi  adunque  a consolare  le  povere  ad- 
dolorate!... Auf!...  destino  avverso,  non 
sei  stanco  ancora  di  perseguitarci?...  (esce. 
Poco  dopo  , si  sente  il  rumore  della  porta 
Sì,  eh’  ci  chiude  dietro  di  sè,  e tutto  ritorna 
' nel  silenzio.  ) 
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Mala  modesta  di  stile  gotico  « In  casa  dello  Znmplerl. 


Nell*  parete  . a tlralra  . erti  tm  uw'vlto.  — Porta  nel 
gnidio  dall'  apposta  parte  . le  eui  vernate  “laijaima  fino 
teismo  ad  urraneveln.  — Una  tavola  a dritta  , un  piccolo 
ateaeo  drappo  , formano  no  t otti  mirine  d*  ordine , di 

SCENA  I. 

BIRERA  ed  EUDOSIA  dalla  porta  comune. 

Il  dialogo  che  segue  va  parlato  a bassa 
voce,  e con  circospezione . 

EUDOSIA. 

Accomodatevi , messere. 

UBERA. 

Prima  il’ ogni  altro  discorso,  levami  di 
capo  un  dubbio.  Ma  nel  rispondermi  usa 
brevità  ed  esattezza. 

EUDOSIA. 

Mi  dareste  taccia  di  ciarliera  P 
■ubera  sorridendo. 

No:  di  ricca  parlatrice.  — La  chiave  del- 
la piccola  porla  per  la  quale  lo  Zampieri 
usciva  di  frequente?.... 

EUDOSIA. 

Fu  perduta  prima  che  io  entrassi  a’ ser- 
vigi di  Madonna.... 

■UBERA. 

Non  è ciò  che  io  ti  chiedo! 

EUDOSIA. 

E vi  entrava  durante  la  sua  infermità; 
vale  a dire  alcuni  mesi  dopo  la  fuga  del 
marito  di  Lei. 

RUBRA. 

Vuoi  che  io  non  sappia  codeste  partico- 
larità?.... Chiedo  soltanto  se  in  progresso 
di  tempo  fu  ordinala  al  ferraio  una  nuo- 
va chiave  ? 

EUDOSIA. 

Non  fu  ordinata,  perché  la  padrona  tie- 
ne per  fermo,  siccome  era  solilo  di  usci- 
re per  di  là,  clic  l’abbia  con  sé  il.... 

niSERA. 

Si  ciò  basta.  — ( poi  da  si)  Però  sarà 
bene  condurre  con  bel  garbo  Marsibiglia, 
alla  determinazione  di  ordinare  il  cambio 
delle  serrature,  lina  seconda  uscita  potreb- 
be, quando  che  sia,  divenir  necessaria. — 


me/xo,  e due  dii  luti.  — Fin.  vira  a dritta,  ed  un  pog- 
i terra.  — Le  juirte  e le  linettre  veggonsì  adorne  di  un 
invidino  di  fronte,  e vai  ic  inggiule  sparve , coperte  dello 
decenni  e di  semplicità. 

- Dall’ima  parte  confina  Belisario  Corcnzio 
col  suo  giardino...  dall’altra  la  piccola  porta 
di  soccorso  che  si  renderebbe  praticabile... 
nel  seno  della  famiglia  costei  che,  degna 
parente  di  Gennarieilo,  spia  e riferisce...  — 
Mi  pare  clic  l’ assedio  messo  a questo  pun- 
to potrebbe  chiamarsi  veramente  stretto, 
e concludente. 

EUDOSIA  da  si. 

Spagnoletto  mio,  oggi  devi  sborsare  ad 
ogni  costo,  uno  de* tuoi  fllippi  d’argento. 

RIBEBA. 

Passiamo  ad  altri  ragionari. 

EUDOSIA. 

Ascolto  sempre. 

ribera  con  ironia. 

Abbandonava  le  morbide  piume  la  bella 
moglie  del  Domenicliino  ? 

EUDOSIA. 

Messcr  sì.  La  si  c chiusa  nelle  sue  stan- 
ze per  iscrivere  al  marito.... 

ribeba  come  sopra. 

Al  tenero  sposo! 

EUDOSIA. 

Indignata  perché  le  sue  lettere.... 

RIBERA. 

Non  ottengono  i desiderali  riscontri.  - 
Amorosissima  ! 

EUDOSIA. 

La  mi  è tanto  antipatica  colei  che!.... 
Se  io  fosse  una  di  quelle  che  credono  alla 
iettatura.... 

ribeba  da  si. 

S’ ella  sapesse  che  le  sne  lettere  o non 
vanno  alla  loro  destinazione,  o vi  arriva- 
no dettate  da  me,  e scritte  da  Belisario, 
clic  imita  con  piena  verità  il  carattere  di 
lei!.... 

eudosia  da  si. 

Romperò  io  il  silenzio,  (poi  a Ribera ) 
Messere.... 
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EUDOSIA. 


RIBERA. 

Rammentali  bene  che  qualunque  foglio 
ella  scriva,  deve  passare  prima  per  le  mie 
mani,  anziché.... 

Fimosi  A. 

Vi  ho  dato  motivo  alcuno  di  rimprovero 
su  questo  particolare? 

RIBEBA. 

Ti  pago  generosamente!.... 

EUDOSIA. 

Ed  io  vi  servo  a seconda  del  compenso 
che  mi  favorite.  Eccone  una  prova,  (con 
maggior  precauzione)  Vedete  questa? 

RIBERA. 

Una  lettera!...  Di  dove  viene? 

EUDOSIA. 

Da  Palermo,  e la  manda  Messer  Orsini. 

RIBEBA. 

Il  drudo  della  fanciulla,  che  ora  trovasi 
in  ritiro? 

EUDOSIA. 

Messer  si. 

RIBERA  . 

Marsibiglia  V ha  letta  ? 

EUDOSIA. 

Messer  si. 

RIBERA 

Maledizione  ! 

EUDOSIA. 

La  fu  consegnata  in  sue  mani  da  un  ma- 
rinaio, nel  mentre  che  io  era  assente  per 
ordine  vostro. 

RIBEBA. 

E ciò  accadde  ? 

EUDOSIA. 

Or  fa  sci  giorni,  circa. 

RIBI  RA. 

Ed  oggi  soltanto  mi  fai  consapevole?... 
(legge). 

EUDOSIA. 

Prima  m’era  impossibile  perchè  ne  igno- 
rava l’arrivo;  questa  mattina  poi  il  caso 
• mi  ha  favorita.... 

RIBERA  leggendo. 

» Fra  pochi  giorni,  se  il  vento  spira  pro- 
pizio, toccherò  il  porto  sulla  Corvetta  l’A- 
stuta, e guai  a coloro Vecchia? 

EUDOSIA. 

Messere  ? 

RIBERA. 

Quanto  tempo  rimarrà  fuori  di  casa  Giu- 
seppe ? 

EUDOSIA. 

Per  due  ore  almeno.  Egli  c qualche  gior- 
no che  si  porta  alla  Torre  del  Greco  per 
(scorgere  di  lontano  la  Corvetta  di  cui- --- 

RIBERA. 

Allacciali  al  poggiuolo,  c chiamami  Beli- 
sario- 


Mi  sentirà  ? 

RIBERA. 

Egli  passeggia  pel  giardino. 

EUDOSIA. 

Quand’c  cosi,  basta  un  cenno,  (entra). 

RIBEBA. 

Va,  non  fare  spreco  di  parole!...  (legge) 

» Conosco  i nomi,  e le  gesta  di  coloro  che 
osano  perseguitarvi.  «Che  sento!  * Sniderò 
io  le  lierc...  • 

eudosia  che  torna  dal  poggiuolo. 

Messer  Belisario  monta  le  scale.  Vado 
ad  aprire,  (esce  dalla  porta  comune). 
ribeba  seguita  a leggere. 

* Sniderò  io  le  liere,  e la  mia  spada  farà 
tacere  il  loro  molesto  ruggito!...  » - La  è 
partita  codesta  di  Belisario.  E suo  l’inca- 
rico di  sbarazzarsi  da  silTulLo  pericoloso 
avversario. 

SCENA  II. 

BELISARIO  e detti. 

eudosia. 

Eccolo.  - Ma  se  intanto  Madonna  esce 
di  stanza? 

ribeba. 

Godrà,  vedendoci.  Siam  qui  venuti  per  coT 
municarlc  cosa  di  cui  ci  saprà  buon  grado. 
belisario  si  presenta. 

Novelle  ? 

RIBERA 

a Belisario  con  grande  cautela. 

Molte.  — Belisario,  c mestieri  dell’ ope- 
ra tua. 

BELISARIO. 

Parlate.  Io  son  pronto  a tutto. 

RIBERA. 

11  nodo  sempre  piò  si  avviluppa. 

BELISARIO. 

Tronchiamolo.  Ilo  anch’io  una  spada. 
Se  non  è quella  di  Alessandro  poco  impor- 
ta, purché  tagli. 

RIBERA. 

Avvisava  meco  stesso  che  il  momento  di 
adoperarla  non  è lontano.  Leggete. 

BELISARIO. 

Debbo  forse  imitarne  il  carattere? 

RIBEBA. 

No,  dovete  impedirne  P effetto.  - Eudo- 
sia, sta  a guardia. 

eudosia  di  mal  umore. 

Ci  sono,  (poi  da  uè)  Guai  a voi,  Mes- 
scr  mio,  se  quella  lettera  non  mi  fruita  per 
lo  meno  una  pezza  di  Spagna. 

RIBEBA 

guardando  Belisario  dice  fra  sè. 

L’amico  avvampa  d’ira!...  è ciò  ch’io 
desidero.  Alimentiamo  la  fiamma. 
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BELISARIO. 

Millantatore  ridicolo!... 

RIBER  A. 

Sottovoce , sottovoce. 

, BELISARIO. 

È tale  la  mia  rabbia!... 

RIBERA. 

Palesare  i nostri  nomi! 

BELISARIO. 

Snidare  le  fiere! 

RIBERA. 

Sciagurato!  * 

BELISARIO 

Miserabile  ! 

RIBERA. 

S*  egli  proferisse  un  nome  solo,  noi  sa- 
remmo rovinati! 

BELISARIO 

piano , ma  con  molto  sdegno. 

Non  lo  dirà....  per  l’anima  mia....  non 
lo  dirà  ! 

RIBERA. 

A me  basta  non  essere  interrotto  da  luì 
nella  operazione  che  sto  per  incominciare. 
Marsibiglia  e la  figliuola  dentr’oggi  de- 
vono essere  sulla  via  di  Roma. 

BELISARIO. 

Contate  su  me. 

RIBERA. 

Su,  Gcnnariello.... 

BELISARIO. 

Ma  non  su  Caracciolo. 

RIBERA. 

É vero.  Egli  si  trova  tuttora  a dipin- 
gere le  sale  del  Castello  degli  Altomari. 

BELISARIO. 

Un  avviso,  ed  egli  viene  a Napoli  co- 
me freccia  scoccata. 

RIBERA. 

Per  vostra  regola  io  non  esco  di  qui 
se  prima  le  donne  non  sono  montate  in 
lettiga. 

BELISARIO. 

Sta  bene.  — A nuovi  casi.... 

RIBERA. 

Nuovi  avvisi... 

BELISARIO. 

Restiamo  in  questa  intelligenza.  (.<■  strin- 
gono te  mani , Ilei  istorio  porte  ). 

RIBERA. 

Eudosia  ? 

EU  DOSI  A. 

Messere. 

RIBERA. 

Poni  a suo  luogo  la  lettera.  Il  piccolo 
servigio  li  sarà  compensato. 

EUDOSIA. 

Chiamerete  anche  piccolo  servigio  lo  an- 
dare tutte  le  mattine,  come  fo  presente- 
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mente,  al  Conservatorio  in  cui  si  è rifug- 
gita la  figlia  dello  Xanipieri  per  sottrarsi 
alle  ardite  persecuzioni  dell’argentiere  na- 
politano? 

RIBERA. 

Ah  !...  il  divisamento  non  ebbe  il  suo 
pieno  effetto! 

EUDOSIA. 

V’ era  bisogno  di  fomentare  l’amor  del 
giovane,  perché  tentasse  rapire  la  fanciulla 
che  le  fu  già  niegata  dal  padre,  dalla 
quale  non  era  corrisposto,  quando  voi  stes- 
so nascostamente  dovevate  impedirlo!.... 
non  ne  vedo  lo  scopo. 

RIDERÀ. 

Va  , va  ciarliera.  Il  nostro  accordo  è che 
tu  operi  ciecamente.  Rammentati  che  devi 
fare  due  cose:  riporre  la  lettera.... 

eudosia. 

Avete  ragione.  Ma.... 

RIBERA. 

Ed  annunziarmi  alla  padrona. 

, EUDOSIA. 

È vero.  Ma!.... 

RIBERA. 

Eseguisci,  e sii  fedele.  ( le  getta  una 
moneta  ). 

EUDOSIA. 

Oh!..,  messere  !...  (da  sè  raccogliendola ) 
La  è venula  finalmente! 

RIBERA. 

Fedeltà  a prova  di  ducati. 

EUDOSIA. 

E la  migliore , perchè  la  non  cede  ad 
alcuno  ( poi  da  sè)  tranne  al  maggior  offe- 
rente  come  dice  Gcnnariello.  ( entra 

nella  camera  di  Marsibiglia). 

RIBERA. 

Se  la  non  è la  migliore...  la  è almeno 
la  più  comoda  ( ponendosi  a sedere).  Co- 
lei è di  tale  loquacità!...  — « Non  ne  veg- 
go lo  scopo»  ella  disse!...  Lo  scopo  vi  era, 
ed  era  duplice  : captivarmi  la  stima  d’en- 
trambe,  impedendo  il  ratto...  c questa  l’bo 
già  conseguita!...  e determinare  la  madre, 
nel  calor  dell’azione,  a fuggirsene  di  Na- 
poli colla  sua  creatura.  E siccome  elleno 
sono  qui  in  ostaggio  per  ordine  del  Vice* 
Re , e per  istanza  dei  Sindaci  dei  Tesoro* 
allo  iutendi mento  di  forzare  lo  Zampicri 
a far  ritorno  in  Napoli  c compiere  il  la- 
voro, pel  quale  ebbe  anzileuipo  cospicue 
sovvenzioni;  così  elleno  stesse , fuggendo, 
deludevano  V ingiunto  precetto , incorre- 
vano nelle  censure  del  Governo  e de’  Sin- 
daci già  abbastanza  indignali,  c per  tal 
modo  si  era  certi  clic  la  mal  capitata  fa- 
miglia non  metteva  più  stanza  in  questa 
città,  cd  il  lavoro  cadeva  bellamente  nello 
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mie  mani.  E la  vecchia  maliarda  mi  do- 
manda lo  scopo!...  (?>  alza).  È vero  che 
in  vece  di  fuggire  a Roma,  Madonna  po- 
se la  figlia  in  ritiro  per  consiglio  di  Giu- 
seppe, ma  siffatto  incidente  non  iscema 
la  sagacia  del  piano.  — Codesta  femmina, 
che  io  odio  quanto  il  marito,  è protetta 
dal  suo  buon  genio!...  Fo  di  tentare  un’al- 
tra via  per  allontanarla  da  Napoli...  ed  ecco 
che  viene  in  suo  soccorso  1* Orsini!...  Non 
giungerà  a tempo  io  spero  ! Più  s’aumen- 
tano le  difficoltà,  piu  s’accresce  in  me  il 
desiderio  di  superarle! 

SCENA  111. 

MARSIBIGLIA , EUDOSIA  e detto. 

EUDOSIA. 

Ecco  la  padrona...  (da  se)  tutta  smor- 
fiosa e cascante. 

(UBERA. 

M*  inchino  con  rispetto. 

MARSIBIGLIA. 

Messere. 

RIBERA. 

La  vostra  salute  ? 

MARSIBIGLIA. 

Sempre  vacillante. 

RIBERA 

Me  nc  duole.  Ho  fiducia  di  avervi  tro- 
vato un  farmaco  salutare. 

MARSIBIGLIA. 

Lo  volesse  il  cielo!  — Eudosia?...  Due 
seggiole. 

EUDOSIA. 

Servita  ( jtoi  da  sé)  comanda  a bacchetta. 
( Eseguisce . Poi  dice  piano  ed  in  fretta  a Iti - 
bera).  Ella  stava  scrivendo  al  marito  l’at- 
tentato dell*  argentiere , e la  prossima  ve- 
nuta dell’ Orsini. 

ribeba  piano  ad  Eudosia. 

Sta  sull’avvertita. 

eudosia  piano  a Ribera. 

Lasciate  fare.  ( vedendo  che  Marsibiglia 
ti  avanza , le  va  incontro  dicendole  sotto 
voce)  Messer  Ribera  voleva  darmi  un  re- 
galo... cd  io  ho  ricusato.  - Nou  prendo  re- 
gali che  dalla  mia  cara  padrona. 

marsibiglia. 

Buona  donna. 

eudosia  da  si  partendo. 

Che  bel  complimento!...  La  è insoppor- 
tabile ! 

marsibiglia. 

Messere , accomodatevi.  — A che  debbo 
l’onore  della  vostra  visita? 

ribera. 

Al  desiderio  di  giovarvi  sempre. 


marsibiglia. 

Per  vero  io  non  ho  che  a lodarmi  di 
tante  vostre  cortesie;  e chi  mettesse  dub- 
bio.... 

ribera. 

Sarebbe  un  calunniatore;  e gli  uomini 
veramente  onesti  anche  di  codesti  misera- 
bili si  ridono.  Ma  veniamo  al  concreto.  - 
Vedete  questo  foglio!....  qui  è segnata  la 
vostra  libertà,  ed  il  permesso  di  partire 
immediatamente  per  Roma. 

marsibiglia.* 

Che  sento!...  ed  è ciò  vero?...  ( alzan- 
dosi animatissima). 

RIBEBA. 

Leggete. 

MARSIBIGLIA. 

Siffatto  annunzio  mi  ha  ridonato  la  vita. 
(legge,  visibilmente  commossa). 

RIBERA. 

È mestieri  però  di  molla  sollecitudine, 
e segretezza.  L’ordine  fu  emanato  dal  Vi- 
ce-Re nel  suo  privato  gabinetto,  a ciò  in- 
dotto dalle  preghiere  della  mia  leggiadris- 
sima Maria-Rosa,  la  quale  vi  porla  grande 
affezione , sebbene  ella  abbia  parlalo  con 
voi  una  sola  volta  quando  per  grave  infer- 
mità eravate  quasi  in  pericolo  della  vita. 

MARSIBIGLIA. 

Oh  la  gentile!...  Melo  ricordo  bene!... 
Datele  mille  baci  per  me...  ve  ne  prego... 

RIBERA. 

I Sindaci  del  Tesoro  ignorano  questo 
fatto.  Guai  se  ne  hanno  scienza  prima  che 
ne  possiate  approfittare!...  il  perchè  vi  con- 
siglio. 

marsibiglia  animandosi  sempre  più. 

Nessuna  incertezza  scorgerete  in  me.  Al- 
lestire le  poche  vesti  menta  che  ne  abbiso- 
gnano, trarre  la  figlia  dal  ritiro,  e met- 
terci in  viaggio,  sarà  1*  opera  di  brevissi- 
mo  tempo. 

RIBERA 

Lo  comanda  il  vostro  medesimo  interesse. 
marsibiglia. 

Lo  desidera  lo  stesso  mio  cuore,  che  da 
tanto  tempo  soffre  i palpiti  della  morte. 
L’ignorare  lo  stato  vero  di  colui  che  si 
ama,  sapendolo  infelice,  è tormento  a cui 
una  povera  donna  non  può  resistere  a lun- 
go!... ( con  affettuoso  abbandono).  Vorrei 
essere  a Roma  in  men  che  non  cade  stilla 
di  pioggia!...  Di  già  la  percorro  col  pen- 
siero!... Ecco  il  buon  padre  muoversi  in- 
contro a me,  c lieto  di  sua  tranquilla  co- 
scienza , bello  del  sorriso  clic  abitualmen- 
te gli  sedeva  sul  labbro,  abbracciare  la  fi- 
glia, c colmarla  di  carezze  e di  baci!.... 
Oh  gioia  cui  non  ha  l’eguale1...- Ma  che 
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dico  io?....  che  fo?....  La  immaginazione 
pronta  ad  iugannar  sempre  gli  animi  com- 
mossami mostrava  già  vero  ciò  che  per  ora 
non  è che  un  desiderio  ardentissimo  del 
cuore...  Perdonate,  Messere. 

■MERA. 

lo  gioisco  della  stessa  vostra  gioia. 
marsibiglia  , chiamando  e fonando 

il  campanello. 

Eudosia...  Giuseppe  ?... 

RiBEnA  da  tè. 

Rallegrati,  cuor  mio  , il  colpo  è fatto  ! 

SCENA  IV. 

BUONCOMPACNI , » suddetti, 

indi  EUDOSIA. 

BEO  a COMPAGNI. 

E permesso  l’innoltrarsi? 

MARSIBIGLIA. 

0111.. .  Che  veggio! 

ribbra  da  tè. 

Costui  in  Napoli!!  (ritirandoti). 

MARSIBIGLIA. 

Posso  credere  agli  occhi  miei  ? 

BEO  SCOMPAGNI. 

Credete , credete  liberamente. 

MARSIBICLIA. 

Però  non  oso  interrogarvi. 

BUONCOMPACNI. 

Osate,  osate  pure.  Vostro  marito  sarà 
in  breve  fra  le  vostre  braccia,  lo  stesso 
ve  lo  condurrò. 

MARSIBIGLIA. 

All!!... 

BUON COMPAGNI. 

Giungemmo  ieri  sera , e riposammo  nella 
mia  Villa  fuori  porta  Capuana  confinante 
col  Castello  degli  Altomari  poche  miglia 
distante  dalla  città. 

ribera  da  tè  allegrandoti. 

Precisamente  là  dove  Caracciolo  lavora! 

BUON  COMPAGNI. 

Consigliai  Domenico  a soffermarsi  per 
alcun  poco,  e di  permettere  che  io  ne  fos- 
si il  precursore.  * 

MARSIBIGLIA. 

La  commozione  da  cui  sono  presa  è si 
forte  !...  si  violento  il  battito  del  cuore- 
che  a fatica  mi  reggo  sulla  persona  (s’ap- 
poggia al  tavolino  , e siede  ). 

BUONCOMPACNI. 

Rincoratevi. 

ribera  avanzandosi . 

La  gioia  uccide  piò  spesso  che  il  dolore. 

BUONCOMPACNI. 

Oh!...  Qui  messer  Ribera? 

MARSIBIGLIA. 

51.. .  e ne  ringrazio  il  cielo. 


SCENA  III. 

V 

) 

Io  sono  sempre  dov’  è la  sventura. 

MARSIBIGLIA. 

Oggi  stesso  mi  faceva  tenere,  per  gra- 
zia reale  , il  permesso  di  recarmi  a Roma 
insieme  alla  mia  famiglia. 

RIBERA. 

Grazia,  che  per  buona  ventura  ora  si  ò 
fatta  inutile. 

MARSIBIGLIA. 

Della  quale  però  conserverò  eterna  la 
gratitudine  ( le  rettituiice  il  foglio  ). 

SCENA  V. 

GIUSEPPE  e detti. 

Giuseppe  polveroso  e sudante. 

Ha  seco  un  cannocchiale.  Comincia  a 
parlare  di  dentro , poi  esce  dirigendosi  su- 
bito a Marsibiglia. 

Letizia...  letizia  !...  La  Corvetta  l’Astu- 
ta a tutte  vele  spiegate  è alla  vista  del 
Golfo...  Il  mio  cannocchiale  non  isbaglia!— 
Fra  non  molto  sarà  salutata  dalle  batterie 
del  porto,  e vedremo  metter  piede  a terra 
il  giovane  Orsini. 

BUONCOMPACNI. 

L’ Orsini!  ! 

ribeba  da  tè  con  isdegno. 

Fatalità  ! 

MARSIBIGLIA. 

Quante  dolcezze  in  un  punto!.... 

Giuseppe  estatico. 

Ah!...  Messer  Buoncompagni!....  l’ami- 
co, il  protettore  del  mio  infelice  maestro! 

BUONCOMPACNI. 

Egli  stesso...  bravo  Giuseppe. 

Giuseppe  gli  bacia  la  mano.  Sasce  fra 
lui , Buoncompagni  e Marsibiglia , un  dia- 
logo Dirissimo. 

ribera  da  tè. 

Prima  di  tutto  è necessario  inviare  pron- 
tamente un  messo  al  Caracciolo— 
eudosia  coglie  il  momento 
per  dir  piano  a Ribera. 

Devo  secondare  il  movimento? 

ribera  da  tè. 

Secondarlo,  c riferire. 

Giuseppe  con  vivacità. 

V’accerto  che  non  discerno  ancora  se  io 
sia  in  terra,  o sopra  le  nubi!  Lo  rivedre- 
mo adunque  quel  caro  uomo? 

marsibiglia. 

Ne  ho  stanco  il  cielo  colle  mie  preghiere! 
ribeba. 

Si  che  lo  rivedremo.,.,  ed  il  Lanfranco 
] c gli  altri  meschini  pennelli  che  diggià  in- 
/ testano  Napoli  per  carpire  a Domenico  l’in- 
y cominciato  lavoro , partiranno  delusi.  Ora 
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sarà  mio  pensiero  di  sparger  voce  da  To- 
ledo, a Capo  di  monte,  da  S.  Lucia  a Po- 
silipo  che  I*  ottimo  Zampieri  ritornerà  fra 
noi,  acciocché  i suoi  amici  ed  ammiratori 
sentano  in  anticipazione  la  gioia  del  rive- 
derlo. - Datemi  licenza  di  partire.  Madon- 
ne... gentil  Cavaliere...  mi  reco  ad  onore 
di  umiliarvi  la  mia  servitù.  ( uscendo  di- 
ce da  sè).  All’opera. 

GIUSEPPE 

va  alla  porla  per  cui  è uscito  Ribcra , e 

gli  guarda  dietro  col  cannocchiale. 

BUON COMPAGNI. 

Dolcezza  elaborata  di  concetti...  doppiez- 
za d’animo. 

MARSIBIGLIA. 

Però  il  suo  contegno  verso  di  me.... 

BUONCOMPAGNI. 

Il  serpe  ha  bella  la  scorza,  ma  velenosa 
la  bava. 

marsibiglia  a Giuseppe. 

E perchè  I'  osservi  cosi  attentamente  col 
cannocchiale  ? 

GIUSEPPE. 

Per  vedere  se  le  sono  lenti  con  cui  si 
possa  distinguere  il  birbante  dal  galan- 
tuomo. 

BUON  COMPAGNI. 

Là  vi  sono  tenebre!...  e dove  manca  la 
luce  non  havvi  telescopio  che  possa  di- 
scernerc  il  vero. 

MARSIBIGLIA. 

Ora  che  siamo  in  famiglia,  siate  cortese 
di  proseguire  il  vostro  racconto. 

RIJO  SCOMPAGNI. 

Con  tutto  il  piacere.  - Giunto  a Napoli, 
uiio  primo  pensiero  si  fu  di  portarmi  dal 
Vice-Re. 

MARSIBIGLIA. 

Foste  diggià  a corte? 

BUON  COMPAGNI. 

Era  necessario. 

GIUSEPPB. 

Là  dove  io  non  metterò  inai  piede. 

RUONCOMPAGNI. 

Perchè  ? 

GIUSEPPE. 

Si  scivola  facilmente. 

BUONCOMPAGNI. 

Sul  marmo? 

GIUSEPPE. 

No.... 

MARSIBIGLIA. 

Non  lo  interrompere. 

BUONCOMPAGNI. 

Quando  la  interruzione  è sensata,  non 
mi  dispiace. 

marsibiglia  incalzando. 

Vi  portaste  adunque  dal  Viceré? 


y BUONCOMPAGNI. 

E n’ebbi  gentile  accoglienza .-  Feci  ad 
esso  conoscere  che  le  accuse  date  allo  Zam- 
pieri erano  senza  fondamento  di  verità , che 
la  caduta  del  ponte  fu  opera  di  malevoli, 
e non  premeditato  consiglio  per  dar  colo- 
re ad  una  fuga  che  ebbe  impulso  soltanto 
dallo  spavento,  e da  una  istantanea  aberra- 
zione dell*  intelletto;  che  il  quadro  ordinato- 
gli stava  a disposizione  di  S.  E.  non  es- 
sendosi egli  dimenticato,  dimorando  in  Ro- 
ma, degli  obblighi  qui  contratti,  sebbene 
colà  abbia  condotto  una  vita  di  dolori,  di 
affanni  c di  fatiche.  In  breve;  il  Principe 
rimase  convinto  delle  mie  parole  calde,  li- 
bere, sincere imperocché  a’ grandi  rito- 

rno d’ onore  deve  parlare  francamente  il 
vero...  desidera  rivedere  il  pittore  appena 
arrivato,  cd  a me  adulava  l’incarico  di 
presentarlo. 

marsibiglia. 

Senza  di  voi,  che  sarebbe  della  nostra 
famiglia!...  Voi  ne  siete  l’angelo  tutelare! 

GIUSEPPE 

Il  salvatore! 

MARSIBIGLIA. 

Vi  cagionerà  stupore  forse,  non  veden- 
domi al  fianco  colei  che  di  .questa  fami- 
glia è la  più  cara  parte  ; ma  quando  sa- 
prete... 

BUONCOMPAGNI. 

Conosco  la  cagione  di  sua  assenza 

perchè  di  tulio  fui  informato.  Come  pure 
conosco  un’altra  cosa.  Prima  di  partire 
da  Roma  imparai  che  l’ Argentiere  era  in 
istretla  relazione  co’ due  vostri  fratelli,  e 
che  essi  hanno  preso  impegno  acciocché 
il  matrimonio  fra  lui  c la  figlia  vostra  ab- 
bia ad  ogni  costo  il  suo  pieno  effetto.  Li 
vedrete  in  Napoli  quando  meno  ve  li  a- 
speltate. 

MARSIBIGLIA. 

Sciagurati!...  Non  conienti  di  tormen- 
tarmi col  prepotente  niego  della  mia  dote, 
volete  ora!...  Ma  vengano...  In  troveranno 
sposa  di  chi  veramente  la  merita. 

BUONCOMPAGNI. 

Ora, senza  metter  tempo  in  mezzo,  ab- 
bisogna che... 

MARSIBIGLIA. 

Soffrite  che  io  vi  faccia  un’ultima  in- 
terrogazione. Quando  avete  divisato  di  tor- 
nare?... 

BUONCOMPAGNI. 

All’istante.  La  mia  lettiga  c alla  porta 
di  vostra  casa. 

fi  MARSIBIGLIA. 

,/  Se  non  vi  fosse  grave,  amerei  esservi 
J compagna  nel  picciolo  viaggio... 
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BUONCOMPAGNI. 

Voleva  anzi  pregarvcne. 

GIUSEPPE. 

Ed  io  sarò  compagno  al  Icllighierc. 

M A HSIBIGI.I  A 

levandosi  dal  rollo  una  catenella. 

Non  posso  contentarti.  Nel  mentre  che 
io  vado  ad  incontrare  il  padre,  allo  scopo 
di  prepararlo  alle  emozioni  clic  qui  lo  a- 
speltano,  è duopo  che  voi  andiate  con  Elido- 
sia  al  Conservatorio,  e ne  leviate  la  figlia. 
Presentale  questo  segnale  alla  Direttrice, 
cd  ella  stessa  si  farà  scorta  ad  Anna  mia 
sino  alla  paterna  abitazione. 

BUONCOMPAGNI. 

Prendete  con  voi  due  de*  miei  famigliari. 

MARSIBIGLIA. 

Stava  per  pregar vene. 

GIUSEPPE. 

E se  nel  frattanto  arriva  V Orsini? 

BUON  COMPAGNI. 

Non  è si  facile.  Perchè  se  la  Corvetta 
era  già  poco  alla  vista  del  golfo,  è certo 
che  non  più  presto  del  mezzodi  egli  potrà 
toccare  la  terra  ferma. 

MARSIBIGLIA. 

Eudosia  ?...  Portami  la  lettera  dell*  Orsi- 
ni, che  troverai  nel  cofanetto  verde... 

EUDOSIA. 

Vi  servo,  (poi  dati  ) La  riposi  in  tem- 
po. ( ra  nelle  stanze  a dritta  ). 

MARSIBIGLIA. 

Credete,  o Messere,  che  Domenico  aggra- 
dirà questa  mia  sorpresa  ? 

BUON  COMPAGNI. 

Ciò  dipende  dallo  stato  di  mente  in  cui 
lo  troveremo. 

MARSIBIGLIA. 

Che? 

BUON COMI*  AGNI. 

Il  suo  carattere...  ve  lo  dico  adesso  per 
evitare  il  dolore  della  sorpresa.,  il  suo  carat- 
tere fu  tanto  alterato  c commosso  dall’  in- 
vidiandogli infiniti  stranissimi  avvenimen- 
ti, che  al  presente  ha  perduto  di  quella  sua 
tranquillità  e rassegnazione  tanto  ammirabi- 
li {...Ora,  ogni  menoma  cosa  lo  scuote,  lo 
intimorisce,  lo  altera  ; a tutto  presta  fede, 
c dubita  perfino  delia  vostra  illibatezza. 

Eudosia  ritorna  con  la  lettera , ed  una 
mantiglia . 

MARSIBIGLIA. 

Che  senio  ! 

GIUSEPPE. 

Infelice  ! 

BUON  COMPAGNI. 

Ad  ogni  modo  è bene  clic  veniate... 

MARSIBIGLIA. 

Voi  mi  *colmate  di  spavento! 


, SCENA  V. 

rQ 

BUONCOMPAGNI. 

Fatevi  animo. 

GIUSEPPE. 

Mio  malgrado  ho  gli  occhi  umidi  di 
pianto  ! 

BUONCOMPAGNI. 

Guai  se  nelle  avversità  il  coraggio  ne 
manca.  - Giuseppe  e P altre  persone  no- 
minale vadano  immediatamente  al  ritiro. 
marsibiglia  a Giuseppe. 

Consegnerai  alla  iiglia  la  lettera  di  Or- 
sini... acciò  si  consoli  in  anticipazione. 

GIUSEPPE. 

Sarà  fallo. 

BUONCOMPAGNI. 

Noi  ci  condurremo  a villa  Buoncompagni. 
H ritrovo  è qui.  Sollecitate. 

EUDOSIA. 

Sono  pronta,  (panie). 

GIUSEPPE. 

Povero  maestro!  (parte). 

BUONCOMPAGNI. 

Madonna , sono  con  voi. 

MARSIBIGLIA. 

Ed  a voi  mi  raccomando. 

BUONCOMPAGNI. 

Affidatevi  alla  mia  amicizia. 

MARSIBIGLIA. 

Amicizia  vera  è la  vostra  j ed  è tanto 
rara  qunnt' essa  è nobile  c generosa.  ( e- 
scono  dalla  porta  comune). 

SCENA  VI. 

ZAMPIERI. 

Si  sente  di  lontano  la  voce  dello  Zam- 
pieri , poi  il  rumore  d’  una  serratura  ; in - 
di  si  vede  la  persona  di  lui  uscire  con 
lena  affannala  dalla  particella  a dritta , 
che  rimane  aperta . - Egli  è tutto  cosperso 
di  polvere , e di  sudore  ; la  fisonomia  al - 
terata , mostra  le  passate  morali  sofferenze , 
e le  presenti  amhascie. 

ZAMPIF.RI 

internandosi  nelle  stanze,  poi  ritornandone 

desolatissimo. 

Anna  ?...  dove  sei,  Anna  mia  ?...Anna... 

figlia  mia? mia  delizia  ?....  Nessuno  !... 

da  per  tutto  silenzio! silenzio  pro- 

fondo!.... Ah,  clic  il  vecchio  Solitario  non 
m' ingannò  !...  rapila  !...  rapita  da  infami  si- 
cari per  serbarla  alle  voglie  dello  scelle- 
rato argentiere,  che  non  cessò  mai  di  re- 
carle molestia!...  E mia  moglie  !...  Dov*  è 
ella?...  la  disleale...  perchè  non  salvò  la 
sua  creatura  ?...  Più  m*  avvicinava  a Na- 
ri poli , la  felicità  porca  sorridermi...  ma  le 
\ J parole  di  quel  vegliardo,  sciolsero  l’  in- 
V canto!... Speravo  clic  un  sogno  m'  avesse 
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tratto  in  inganno.,  ina  purtroppo  !...  la  real- 
tà mi  si  presenta  nel  suo  orribile  aspet- 
to!... Clic  uii  giora  ora  agiatezza...  lavo- 
ro... gloria...  se  una  donna  macchiò  d’in- 
famia l'intemerato  mio  nome'... 

Immensamente  afflitto,  si  abbandona  tur 
una  seggiola  , piange  e si  cuopre  il  volto 
con  ambe  le  mani. 

SCENA  VII 

GENNARIELLO  e dktto. 

G E KM  A (HELLO 

si  presenta  dal  Pogginolo  , con  abito  e con- 
tegno d ’ uomo  maturo.  La  lunga  barba 
cresciutagli  tul  mento  terre  a dare  più  fe- 
rità al  carattere  che  dece  rappresentare. 
La  salita  fu  scabrosa  più  di  quanto  io  mi 
credeva  (additando  il  Pogginolo  per  cui  è 
venuto).  Terreno  molle.. scala  mal  ferma... 
— Eccolo  là.  — ( piano  piano  si  jrorta 
all ’ uscio  di  mezzo)  1 mici  Messeri  non 
mi  lasciano  oggi  un  momento  di  ripo- 
so!... Appena  furono  messe  al  porto  per 
ordine  di  Belisario  le  vedette  incaricate 
del  giovane  Orsini...  subito  mi  si  dà  ordi- 
ne di  andare  al  Castello  degli  Altomari 
per...  Fortunatamente  in  quella  Messer  Ca- 
racciolo ne  ritornava,  racconta  il  fatto  di 
un  Solitario  da  lui  fabbricato  di  fresco... 
e le  cose  hanno  preso  tutt'  altro  movimen- 
to, (poi  osservando  Zampìeri  ) V amico  so- 
spira a mo'  di  mantice.  — Si  può  arguire 
che  la  prima  frottola  del  rapimento  con- 
sumato, abbia  sortito  un  lodevole  effetto.— 
Ora  vediamo  I*  esito  della  seconda.  — 
A noi.  - Proviamo  prima  se  malgrado  la 
lunga  barba,  il  vestilo  nuovo,  e il  tempo 
trascorso  egli  serbi  di  me  qualche  rimem- 
branza. È duopo  andare  colla  massima  pre- 
cauzione., per  non  aver  che  fare  col  Bar- 
gello della  Vicaria  e colla  stringente  di  lui 
famiglia.  - (indi  a voce  alta  ) E permesso  ? 
z amimi- ri  come  destandosi. 

Chi  èP... 

gennariello  affettando  maniere  cortesi. 
L'amico  degli  sventurati. 

zampìeri 

indietreggiando  per  timore. 

L'  amico?...  ma  io!...  che  cercale? 

GENNARIELLO. 

Cerco  di  Messer  Domenico  Zampìeri. 
zampìeri 

da  sé,  crescendo  in  lui  il  timore. 

Che  mai  vorrà?  Dio  buono!...  la  mia 
mente  c cosi  confusa  !... 

GENNARIELLO. 

Cerco  di  quel  bravo  pittore  che  mi  si 
dice  arrivalo  da  Roma... 


zampìeri 

Sono  io , Messere.,  ma  non  merito  però 
la  lode... 

GBNNAMBLLO. 

Oh  fortuna  !...  Mi  conoscete? 
zampìeri. 

No. 

gemmari ello  avanzandosi. 

Guardatemi  bene. 

zampìeri. 

Non  vi  conosco. 

GENNARIELLO  da  SÌ. 

Con  sifTatta  certezza  si  può  lavorare  con 
più  coraggio. 

zampìeri  da  si. 

Mi  sale  alla  testa  tale  un  vapore,  che... 

GENNARIELLO  COH  mistero. 

Siete  solo  in  casa? 

zampìeri. 

Solo,  (poi  da  sé)  Ma  se  costui  fosse!... 
(indi  a voce  alta  ) solo  veramente  no;  an- 
zi... Ma  per  qual  ragione  mi  fate  questa 
domanda  ?... 

GENNARIELLO. 

Per  un  motivo  molto  importante,  lo  so- 
no amico  vostro , amatore  del  vostro  ge- 
nio... e sebbene  mi  veggiate  avvolto  in  mo- 
desti panni,  pure  qui  dentro  balte  un  cuo- 
re nobile  e generoso. 

zampìeri. 

Lo  credo. 

GENNARIELLO  da  SÌ. 

Mi  pare  di  aver  recitato  la  lezione  a 
meraviglia. 

ZAMPÌERI. 

Lo  credo...  perchè  io  stimo  tutti  gli  uo- 
mini capaci  di  virtù...  Ma  venite  al  fatto, 
se  non  vi  disgrada. 

GENN ARIKLLO  COR  mistero. 

Si  attenta  alla  vostra  vita. 

zampìeri  spaventato. 

Dio!...  E in  qual  modo? 

GENNARIELLO. 

Nel  più  infame  !..  Vostra  moglie,  per  con- 
solarsi della  vostra  lontananza... si  c data 
in  braccio  ad  uu  amante  scellerato. 
zampìeri. 

Impossibile  ! 

GENNARIELLO. 

Fu  la  condotta  riprovevole  di  lei  che 
spinse  il  ricco,  ma  perverso  argentiere,  ad 
eseguire  il  ratto  della  lìglia  vostra. 
zampìeri. 

Che  sento! 

GENNARIELLO. 

La  verità. 

zampìeri 

riflettendo  , ma  con  mente  smarrita. 

Questo  suo  abbandonare  la  elsa...  il  non 
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ATTO  IV, 

avere  avuto  che  di  rado  sue  novelle...  e con 
parole  ambigue....  le  lettere  anonime  che 
mi  straziavano  il  cuore  !...  Ah...  mi  si  ri- 
desta nell’ animo  l’ orribile  sospetto!  Scia- 
gura alla  donna  che  la  giurata  fede  tradi- 
sce! Maledizione  alla  madre  che  col  suo  per- 
fido contegno  trae  la  figliuola  a perdizione! 

GENNARIELLO. 

Ascoltate  ancora,  e inorridite  !...  Ella 
deve  apprestarvi,  quando  voi  vel  pensate 
meno,  una  bevanda,  che  vi  trarrà  lenta- 
mente alla  morte. 

CAMPIERI. 

E deggio  credere?  Ab  no!... non  si  può 
spingere  tant’  oltre  il  delitto  dalla  donna 
che  ti  fece  padre! 

GENNARIELLO. 

Conoscete  i caratteri  di  vostra  moglie  ? 

ZAMPIERI. 

Li  conosco.  E che  per  ciò  ? 

CENNARIELLO. 

Osservate. 

ZAMPIERI. 

prende  rapidamente  il  foglio  e legge. 
CENNARIELLO  da  ti. 

La  imitazione  inganna.  Belisario,  in 
questo  genere  !... 

ZAMPIERI. 

I caratteri  sonodi  lei, non  v’  ha  dubbio. 

GENNARIELLO. 

Leggete...  ma  prestamente. 

zampieri  legge. 

• Campieri  sta  per  giungere  fra  noi.  Per- 
chè vi  mettiate  in  quiete,  vi  avverto  di 
aver  ricevuto  la  nota  pozione.  L’adoprerò 
come  già  m’insegnaste.  Fingerò  di  acco- 
glierlo con  gioia!...  • Ah!... 

gennariello  corre  alla  porla. 

Silenzio. 

zampieri. 

Che  avvenne  ? 

gennariello. 

Nulla...  nulla... temevo  fossimo  sorpresi. 
Seguitate,  (do  *d) Il  segnale  della  ritirata 
deve  venire  dal  poggiuolo. 
zampieri  prosegue  a leggere,  tremando  per 
eccessiva  agitazione. 

» Egli  vi  è d’ inciampo,  mi  dite  , per  pos- 
sedermi liberamente  ?...  ebbene , si  faccia 
la  vostra  volontà.  Da  ciò  apprenderete  che 
l’amore  è immenso!...  La  prima  bevanda 
che  gli  appresterò...  conterrà  i primi  agen- 
ti... di  quella  morte!...  Date  alle  Damme 
la  lettera...  > 

(stringe  rabbiosamente  fra  le  mani  il  foglio , 
e te  lo  pone  in  seno.  Rimane  come  stupido.) 
gennariello  da  ti. 

La  magica  scrittura  ha  prodotto  l' ef- 
fetto desideralo. 


SCENA  VII. 

y zampieri. 

...F.  dovrò  credere  agli  occhi  miei!... 

( prorompe  in  dirotta  pianto.)  Ma  che  cosa 
ho  fatto  iodi  male,  perche  gli  uomini  mi 
abbiano  a perseguitare  cosi  crudelmente!.. 
Ah  !...  questo  colpo  lini  di  prostrare  quel 
po’di  coraggio...  di  cui  mi  sentiva  ancora 
capace!.. (si  getta  a sedere  spostalo.) 

CENNARIELLO  da  SÌ. 

Scoprirà  che  tutto  è falso...  ma  intan- 
to la  botta  al  cuore  l’ha  ricevuta  !...  Di- 
cono che  anche  per  questo  modo  si  può 
ottenere...  Nuovo  genere  di  tortura  !...  par- 
ticolare invenzione  di  Messer  Ribera  e com- 
pagni. (si  senton  dalla  parte  del  poggiuolo 
tre  batter  di  mani).  Il  segno  della  ritira- 
ta. Ciò  prova  che  non  è lontano  il  nemi- 
co. Bisogna  evitarlo  per  prudenza,  (t' in- 
cammina per  eteir  dal  poggiuolo  ). 

ZAMPIERI, 

...Ah! 

gennariello  fermandosi  d’ improvviso 
sul  limitare. 

Eh?... 

ZAMPIERI. 

Che  ti  rimane  a fare,  o Domenico? 

GENNARIELLO  da  SÌ. 

Ti  rimane... andar  via  uu’  altra  volta; 
qui... vivo... non  ti  vogliono,  (va  sul  pog- 
giuolo e chiude  la  vetriata.) 

ZAMPIERI. 

Ti  resta  a piangere finché  i tuoi 

occhi  abbiano  esausta  la  sorgente  delle 
lacrime.  ( volgendoti  a Gennariello)  Buon 

nomo Nessuno! già  partito! Ed 

io  non  ho  pensato  di  mostrargli  di  qual- 
che guisa  la  gratitudine!... Pure  si  trova- 
no dell’  anime  pietose  che  fanno  il  bene 
senza  domandarne  mercede!  ( lo  smarri- 
mento si  i vieppiù  improntato  nella  sua  fi- 
sonomia.  ) La  mia  mente  non  sa  formare 

un  pensiero  che  valga...  Padre  infelice 

marito  odiato...  artista  perseguitalo  !...  Oli 
la  terribile  ambascia!!.,  (cercandodi  riunire 
lesue  forze).  Domenico  mostrati  più  grande 
nella  sventura.... Contrapponi  a tanta  in- 
famia , a siffatti  inauditi  tradimenti  una 
sublime  rassegnazione...  (desolandosi)  Ma 
se  non  posso.,..  Dio  mio!....  non  posso!.... 
L’  idea  di  essere  cosi  vilmente  tradito  da 
una  donna  che  io  Unto  amava,  il  tormento 
di  sapere  l’unica  mia  figlia  disonorata!... 
Giuseppe  ti  presenta  alla  porta  ; vedendo 

Zampieri  si  arresta,  fa  un  atto  di  gioia 

e scompare. 

(convulso.)  La  mia  figlia!...  la  mia  crea- 
li tura!...  colei  per  cui  ai’ era  ancor  soppor- 
\ff  tubile  la  vita  !...  (sdegnandosi.)  lo  la  strap- 
pi però  dalle  braccia  del  rapitore io  la 
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ricondurrò  alla  pace  de’suoi  domestici  lari!. 
Tutta  Napoli  sentirà  i gemiti  d’  un  padre 
oltraggiato  !..  ( esaltalo,  come  a/ferrando  il 
malfattore)  Miserabile!...  rendimi  la  figlia., 
la  infelice... la  tradita  mia  figlia!... 

SCENA  Vili. 

.GIUSEPPE,  ANNA,  EUDOSIA  e detto. 

ANNA 

si  precipita  nelle  braccia  dello  Zantpieri. 

Padre  !... 

ZAMPIERI. 

Ali!...  Iddio  l'ha  mandala!...  Iddio,  che 
ebbe  pietà  delle  angosciose  mie  pene!.... 
(stanno  abbracciati  alcun  poco). 

Giuseppe  immensamente  commosso. 

Vorrei  mo  vedere  adesso...  qui...  al  mio 
posto  uno  di  coloro  che  dicono  « gli  uomi- 
ni non  devono  piangere.  > 

EUDOSIA 

carica  di  alcune  cose  attenenti  al  corredo 
della  fanciulla , dice  fra  si. 

Le  scene  patetiche  non  mi  vanno  al  den- 
te.-Riporrò  intanto  queste  bagatelle,  e sta- 
rò in  osservazione  non  vista,  (esce  a dritta). 

ZAMPIEKI. 

Ed  è pur  vero  ch’io  ti  stringo  fra  le  mie 
braccia?...  quasi  non  credo  a’niici  sensi!... 
( guardandola , dice  da  sì  ).  Ella  c ancor 
bella...  quel  volto  non  isfiorò  inverecondia. 
Oh  cara...  cara  la  figlia  mia!...  Dimmi... 
come  ti  bastò  la  forza  di  sottrarti  all’abor- 
rito  amplesso?....  Non  volgere  altrove  la 
fronte.  Non  v’  c delitto  sai...  dove  volon- 
tà non  consente....  l’amore  di  tuo  padre 
ti  purificherà!... 

AREA. 

Che  dici? 

GIUSEPPE. 

Le  vostre  parole?... 

ZAMPIERI. 

In  altra  terra  porteremo  la  dimora...  e là 
forse  ci  sarà  dato  di  gustare  quella  pace... 

AREA. 

Ma  non  li  è ancor  noto  che  io  potei 
sottrarmi?... 

GIUSEPPE. 

Che  un  santo  asilo  l’ accolse  ? 

ANNA. 

Che  Giuseppe  fu  il  mio  salvatore? 

ZAMPIERI. 

Giuseppe?... 

GIUSEPPE. 

Oh,  mio  caro  maestro!.,  (gli  baciala  mano). 

ZAMPIERI. 

Ob,  amico  mio...  quanta  riconoscenza  !... 

ANNA. 

Per  lui  la  mano  dello  scellerato  non 
giuuse  a farmi  sua  preda. 


ZAMPIERI. 

Dunque  tu  puoi  fisarc  nelle  mie,  le  tue 
pupille  senza  arrossire  ? 

anna  guardandolo  amorosamente. 

Vedilo,  o padre. 

ZAMPIERI. 

....  Lo  sguardo  dell’innocenza...  Oh  fe- 
licità!... Ritorna  fra  le  mie  braccia...  Quel- 
lo sguardo,  e questo  amplesso  mi  ridonano 
a novella  vita. 

ANNA. 

Oh  padre!...  (si  ode  di  lontano  il  rim- 
bombo del  cannone). 

ZAMPIERI. 

Che  è ciò? 

GIUSEPPE. 

Nulla  di  sinistro...  Un  vascello  che  en- 
tra nel  porlo. 

ANNA. 

Forse  Orsini  che  approda. 

ZAMPIERI. 

Orsini?...  il  tuo  promesso? 

GIUSEPPE. 

Lui  senza  dubbio.  Scopersi  io  stesso,  or 
fa  poche  ore,  la  Corvetta... 

anna  dando  al  padre 

la  lettera  dell'  Orsini  acuta  da  Giuseppe. 

Leggi,  e vedi  a qual  uomo  il  cielo  mi 
ha  destinata. 

ZAMPIERI 

legge  con  grande  interesse. 

Giuseppe  ad  Anna. 

Gli  corro  incontro,  e ve  lo  conduco  qui 
bello  c fresco,  proprio  come  uu  pesce  usci- 
to or  ora  dal  mare. 

ANNA. 

E di  tante  tue  cure  verrà  di  eh’ io  po- 
trò compensarti. 

GIUSEPPE. 

Il  compenso  io  l’ho  di  già  nella  dolce 
soddisfazione  di  operare  il  bene.  Questa 
vale  più  assai  dell’oro. -In  uu  batter  d’oc- 
chio siamo  qui  ambidue. 

ANNA. 

Mi  parrà  un  sogno!... 

GIUSEPPE. 

Sarà  un  fatto  reale.  Le  nubi  si  dileguano 
e l'orizzonte  comincia  a rischiarar si. (parte). 

ZAMPIERI 

che  arrà  letto  con  assai  commozione , 
ritorna  il  foglio  ad  Anna. 

Oh  caro  giovane  !...  Oh  veramente  gen- 
til cavaliere  !.... 

ANNA. 

Io  vo’  superba  di  divenire  sua  sposa. 

ZAMPIERI. 

F.d  io  vo’ lieto  di  poterlo  chiamare  mio 
figlio. 

ANNA. 

Sempre  uniti  staremo. 
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ATTO  IV, 


ZAMPIERI. 

Sempre  sempre. 

ANNA. 

E le  passate  sofferenze... 

ZAMPIERI. 

Diverrai!  nulle  al  cospetto  della  felicità 
che  oramai  ci  apre  le  braccia  , e ci  sorride. 

SCENA  IX. 

BUONCOM PAONI,  MARSIBIGUA 

e DETTI. 

MARSIBIGUA 

u scendo  dalla  porlicella  a muro,  lasciala 
aperta  dallo  Campieri. 

Eccolo!...  E vano  ogni  timore....  egli  è 
in  braccio  alla  liglia  sua.  Salite. 

ANNA. 

Mia  madre. 

zahpieri  da  si  turbandosi. 

La  traditrice! 

marsibigua  abbracciandolo. 

Ah!...  sposo...  sposo  mio! 

tempieri  da  si  facendosi  tetro. 
L’amplesso  di  Giuda! 

MARSIBIGUA. 

Quale  freddezza  ! 

ANNA. 

Oh  mia  cara  madre!...  ( s’ abbracciano  ) 
BUONCOMPAGNI. 

Amico... 

ZAMPIERI. 

Buoncompagni  !... 

BUONCOMPAGNI. 

E perche  non  aspettare  il  mio  ritorno?... 
MARSIBIGUA. 

Tu  ci  bai  fatto  provare  tale  un’angustia!... 

BUONCOMPAGNI. 

Partire  senza  lasciar  parola  che  ne  fa- 
cesse consapevoli  !... 

MARSIBIGUA. 

Per  accorciare  la  via , retrocedendo  da 
villa  Buoncompagni  siamo  passati  davanti 
la  piccola  porta,  e vedendola  aperta  mi 
corse  subito  alla  mente... 

BUONCOMPAGNI. 

E se  le  cose  eran  disposte  a modo  che 
non  fosse  stato  prudente  lasciarvi  vedere 
per  ora  in  Napoli...  come  si  rimediava? 

ZAMPIERI. 

Cavaliere...  conosco  di  avere  errato... 

ANNA. 

Ma  siccome  l’errore  nacque  dal  vivo  de- 
siderio di  rivedere  sua  liglia... 

MARSIBIGUA. 

Di  abbracciare  la  tenera  consorte,  che 
anelava  l’istante... 

buoncompagni  sorridendo. 

Così  la  sua  colpa  merita  perdono.  Ed  io 
generosamente  glielo  accordo. 


SCENA  Vili. 


MARSIBIGUA. 

Dimmi,  mio  buon  amico,  hai  tu  patito  nel 
viaggio  ?...  Oh  come  sei  pallido!...  Ti  ha  egli 
narrato,  figlia,  le  sofferte  pene...  i suoi 
lavori...  le  sue  ambasce...  i suoi  guadagni... 
le  sue  onoranze...  tutto  clic  gli  accadde 
lungi  da  noi?...  Ma  tu  avrai  bisogno  di 
ristorarti , ed  io...-  Eudosia  , Giuseppe?... 

ZAMPIERI  da  si. 

Io  fremo!...  ( Eudosia  si  presenta). 

MARSIBIGUA. 

Prepara  sollecita  la  mensa...  Ma  prima 
fa  di  portare  un  bicchiere  d’  acqua...  at- 
tinta or  ora  dalla  fonte.  ( Eudosia  parte  ) 
Sarà  bene  inumidirti  le  fauci  dal  troppo 
lungo  e violento  camminare  assetate.  Un 
solo  istante...  e m’  avrai  di  nuovo  vicina. 
( esce  a sinistra  ). 

zampieri  da  si. 

La  sciagurata  non  frappone  indugio! 

ANNA. 

Padre  che  hai? 

BUONCOMPAGNI. 

La  vostra  (Isonomia!.... 

ANNA. 

Pare  che  la  nube  del  dolore  offuschi  il 
bel  sereno  che  di  nuovo  allegrava  le  tue 
care  sembianze! 

ZAMPIERI. 

Nulla...  la  emozione...  passerà,  passerà. 

SCENA  X. 

EUDOSIA,  MARSIBIGUA  ed  i nominati. 

eudosia  dal  mezzo. 

Ecco  I'  acqua. 

marsibigua  da  sinistra 
avrà  seco  una  piccola  fiala. 

Posa...  e parti.  Rammenta  quanto  ti  ho 
ordinato. 


EUDOSIA. 

Fidatevi  di  me.  ( poi  da  si  uscendo  dalla 
porta  di  mezzo).  Vado  intanto  a riferire 
a chi  spetta  le  cose  accadute. 

marsibigua  avrà  versato 

alcune  gocce  di  liquore  nel  bicchiere. 

Questo  liquore  è eccellente...  anche  un 
infermo  ne  sentirebbe  conforto....  Antico 
regalo  del  cavaliere,  te  lo  rammenti? 
zampieri  da  si. 

Ma  chi...  chi  l’avrebbe  credula  sì  dotta 
nei  simulare! 


MARSIBIGUA. 

A te,  Domenico...  bevine  alcuni  sorsi.... 

zampieri  da  si. 

Dio!...  dammi  forza! 

ANNA. 

Ma  tu  non  istai  bene,  o padre!.... 

BUONCOMPAGNI. 

Lo  sdegnereste,  perchè  venne  da  me? 
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CAMPIERI. 

Il  dubbio  solo  mi  umilia. 

MARSIBIGLIA. 

Prendi, Annetta. ..apprestagli  tu  stessa... 

ZAMPIERI. 

Fermati...  non  toccar  quella  tazza... 

MARSIBIGLIA. 

Domenico! 

ANNA. 

Padre  ! 

BL'O  SCOMPAGNI. 

Ma  ecco  Giuseppe,  che  ne  tiene  appor- 
tatore di  liete  novelle. 

SCENA  XI. 

GIUSEPPE  e detti. 

ANNA. 

Solo  ! 

BUON  COMPAGNI. 

Mesto  ! 

MARSIBIGLIA. 

Che  attenne? 

ZAMPIERI. 

Novelli  tradimenti  forse? 

GIUSEPPE. 

- Novelle  infamie! 

ANNA. 

Ma  perche  Orsini  non  tenne  con  te? 

GIUSEPPE. 

Lasciate  che  io  lacia. 

MARSIBIGLIA. 

Le  tue  parole!.... 

GIUSEPPE. 

Annunziano  sventura  ! 

ZAMPIERI. 

Parla. 

ANNA. 

Parla  per  pietà  ! 

GIUSEPPE. 

Correva  ansante  verso  il  porlo,  quando 
poco  lungi  di  qui,  veggo  appressarsi  un 
giovane  che  all’aria,  ed  alle  vesti  pareva 
un  viaggiatore.  Anzi  egli  era  tale,  perchè 
sbarcato  dalla  nate,  di  cui  testé  sentim- 
mo il  saluto.  Quasi  ansando  il  giovine  mi 
domandò  la  casa  di  Domenico  Zampicri. 
lo  stava  per  rispondergli,  ma  un  uomo  di 
sinistro  aspetto  sbuca  non  so  di  dove, 
gli  si  avvicina,  c lo  trae  in  disparte.  Nac- 
que fra  essi  un  viro  alterco...  si  stidano. 

rum. 

Dio! 

GIUSEPPE. 

lo  correva  per  impedire...  ma  non  ap- 
pena ebbero  scambiati  due  colpi,  l’ inco- 
gnito fuggi. 

ANNA. 

E l’altro? 


Q 

GIUSEPPE. 

L’altro  disse  queste  parole  • Era  venuto 
per  farla  mia...  dite  ad  Anna...  > Tacque... 
cadde....  e spirò. 

ANNA. 

Ah!....  (rimane  csterefatta). 

MARSIBIGLIA. 

Orsini  ! 

BUON  COMPAGNI. 

Il  fidanzalo! 

zampieri  volgendosi  altrove. 

Oh  sciagura  ! 

ANNA. 

Dio....  m’  unisca  a lui.  (cade  priva  di 
senti.  Tulli  la  soccorrono  in  vari  modi). 

MARSIBIGLIA. 

Soccorso...  ella  muore. 

ZAMPIERI. 

Morta!  Oh!...  maledizione!...  Uccidete, 
uccidete  me  pure.  A te,  Marsiglia;  appre- 
stami quel  tuo  si  polente  liquore....  l’i- 
stante propizio  è questo....  Via....  e per- 
chè tremi  sciagurata  ! 

MARSIBIGLIA. 

con  nobile  risentimento. 

Domenico!.... 

ZAMPIERI. 

Che  fai,  Zampieri?...  Disperazione  ti  to- 
glierebbe l'intelletto?  - Rinfrancati,  mise- 
rabile!.... Ora  la  bell’anima  non  soffre 
piò.  - Oh  come  è soave  quel  volto  anche 
privo  di  vita  !...  come  è dolce  quella  boc- 
ca sorridente  !....  Agnese  sui  martirio  non 
è più  bella  di  lei  !... 

BUONCOMPAGNI. 

Sarà  meglio  adagiarla.... 

ZAMPIERI.  • 

Non  la  movele.  Vo’  contemplare  ancora 
quelle  care  sembianze.  Vo’ rendere  eterni 
col  pennello  que’  celesti  lineamenti. 

BUONCOMPAGNI. 

Amico,  ritorna  in  te. 

MARSIBIGLIA. 

Non  raddoppiare  cosi  le  nostre  pene  ! 

Giuseppe  andando  a lui. 

Caro  Maestro!.... 

MARSIBIGLIA  sottovoce. 

0 m’inganna  il  desiderio,  o il  suo  cuo- 
re ritorna  all’  usato  palpito. 

BUONCOMPAGNI. 

Sarebbe  vero  ? 

MARSIBIGLIA . 

Ah  !...  Ella  non  è morta. 

zampieri  scuotendosi. 

Che?...  Non  è morta? 

MARSIBIGLIA. 

n No.  Apre  gli  occhi. 

W BUONCOMPAGNI. 

y Si  regge  alcun  poco  sul  fianco  delicato... 
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MARSIBIGLIA. 

E lacrime  caldissime  le  bagnano  il  sotto... 
GIUSEPPI. 

Osservate,  mio  buon  maestro. 

ZAMPIERI. 

Che  ella  parli...  die  io  senta  la  sua  voce... 

MAR8IBIGLIA. 

Figlia  mia...  fa  cuore.... 

ANNA. 

....  Dose  sono.... 

zampieri  trasalendo. 

Ah  !...  Dio  li  ringrazio  !...  ( prostrandosi ). 
Era  quasi  ricino  a perdere  il  senno!.... 
Ora  soglio  sivere...  voglio  vivere  per  la 
figlia  mia!...  ( alzandosi ).  La  gioia  mi  e- 
salta...  ho  la  mente  di  fuoco....  l’anima 
inspirata  !....  In  questo  istante  di  esalta, 
zione,  dipingerci  al  vero....  la  maestà  di 
Dio!...  (con  entusiasmo  nobilissimo). 
VARSIBIGLIA. 

Anna. 

AMIA. 

....  Ho  il  cuore  sì  oppresso!... 

ZAUPIERI. 

Mia  vita...  appoggia  qui...  il  tuo  fianco... 

AURA. 

...  Sento...  che  ni’ è impossibile...  di  so- 
pravvivere a tanta  sventura!... 

ZAMPIEHI. 

Poni  modo  al  dolore.... 

ARRA. 

E se  l’angoscia  non  m’uccide...  io  chie- 
do un  velo. 

BUORCOMPAGRI. 

Povera  fanciulla! 

ANNA. 

...  Ho  cosi  arsa  la  gola!... 

marsibiglia. 

L’acqua  che  io  aveva  preparata  per  tuo 
padre  servirà....  (in  cost  dire  prende  la 
tazza,  e si  avanza  verso  la  figlia). 
zaupieri  minaccioso. 

Non  inoltrarti! 

BUONCONPAGRI. 

Perché  ? 

GIUSEPPE. 

Se  ella  ha  sete!... 

. ZAUPIERI. 

Non  inoltrarti! 

marsibiglia. 

Su  me  volgi  lo  sguardo  minaccioso!... 
zampieri  la  prende  per  un  braccio 
e la  conduce  in  disparte. 

Non  sei  tu  contenta  d’ una  vittima  sola  ? 
MARSIBIGLIA. 

Vittima!...  Che  suoi  tu  dire? 

ZAMPIERI. 

Leggi  sciagurata...  e muori  di  vergogna. 
( le  dà  la  lettera  acuta  da  Gennaro). 


BUONCONPAGRI. 

Amico,  da  che  ha  origine  la  improvvisa 
collera  ?... 

ZAMPIERI. 

Nulla...  nulla. 

ANNA. 

Il  vostro  volto  è così  turbato.... 

ZAMPIERI. 

T’inganni...  sou  lieto....  osserva. 

ARRA. 

...  Sono  io  forse  la  causa  ?.... 

ZAMPIERI. 

Non  credere...  anima  mia...  noi  credere... 
marsibiglia,  dopo  letto  il  foglio 

si  volge  al  marito  con  nobile  sdegno. 

Zampieri!...  Tu  m’insulti  orribilmente! 

ZAMPIERI. 

Taci. 

MARSIBIGLIA. 

Neppure  per  morte  io  tacerò. 
zampieri  avvicinandosi  a lei 
dice  con  voce  soffocata. 

Che  la  figlia  non  comprenda...  che  uo- 
mo non  sappia  !..-. 

MARSIBIGLIA 

esso  pure  con  voce  soffocata. 

Questo  scritto  è infame. 

ZAMPIERI. 

Puoi  tu  impugnarlo? 

MARSIBIGLIA. 

Puoi  tu  credermi  tanto  scellerata  ? 
arra  alzandosi  agitatissima, 
appoggiata  al  cavaliere. 

Che  mai  sarà  ? 

MARSIBIGLIA 

sempre  con  voce  concitata. 

Mirami  in  volto...  tu  sai  bene  interpre- 
tare gli  affetti  del  cuore...  mirami.  La  mia 
fronte  accenna  eliache  io  sia  così  iniqua?... 
la  mia  sita  passata  potè  farti  accogliere 
nel  cuore  si  nero  sospetto  ?...  Ah  tu  m'ol- 
traggi nella  parte  del  cuore  più  viva , e 
più  sensibile!...  Per  carità  dimmi  che  non 
mi  credi  infame  !...  Disingannati...  ( toglien- 
do dal  seno  alcune  carte  da  lei  scritte  ) 
osserva...  confronta...  sedi  quanta  diversi- 
tà... Fu  un  raggiro...  una  frode  infernale 
per  disonorarmi,  e condor  te  a qualche 
orribile  eccesso...  Per  carità  dimmi  clic  mi 
credi  innocente,  pura,  di  si  infame  atten- 
tato... o qui  mi  sedi  spirare  a’  tuoi  piedi... 
d’  angoscia....  di  dolore....  di  disperazio- 
ne!.... 

zampieri  assai  commosso. 

No...  no  che  questa  non  è la  voce  del 
delitto...  I perfidi  mi  hanno  messo  nel  cuo- 
re questo  dubbio  crudele!...  Non  v'c  più... 
l’ho  cacciato...  credilo....  l’ho  caccialo! 
(»’  abbracciano  ). 
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MARSIBIGLIA. 

Dio  ti  ringrazio. 

ANNA 

Che  fino  a quello  punto  avrà  mostrato 
desiderio,  benché  spossata,  di  avvicinarsi  ai 
genitori,  il  che  le  renne  dolcemente  im- 
pedito. 

Che  io  sappia  almeno.... 

BUONCOMrAGNl. 

lln  po’  di  calma,  fanciulla....  un  po’  di 
calma. 

ZAMPIERI. 

Perdonami,  sai. 

MARSIBIGI.IA. 

Non  fu  tua  colpa...  ben  lo  comprendo. 

ZAMPIKRl. 

Oli  mia  debole  natura  !...  I patimenti... 
le  persecuzioni...  gl’  inganni  d’ogni  manie- 
ra to’  hanno  reso  debole....  sospettoso.... 
insensato.'...  Perdonami  per  cariti! 

ANNA 

sempre  più  desiosa  di  sapere, 
si  arronza  sorretta  dal  lluoncompagni. 

lo  voglio  ad  ogni  costo.... 

BUONCOMPAGNI. 

Amico  ? 

GIUSEPPE. 

Maestro  ? 

ZAMPIERI. 

Di  me  stesso  arrossisco! 

MARSIBIGLIA. 

Silenzio...  obblìo...  ed  amore. 

ZAMPIERI. 

Oh  generosa  ! ( si  stringono  le  destre  af- 
fettuosamente). 

SCENA  XII 

EUDOSIA  e detti. 

EUDOSIA. 

lin  paggio  della  corte  ha  portato  que- 
sto biglietto,  (lo  consegna  ; e ad  un  gesto 
di  Siarsibiglia  parie  ). 

BUON  COMPAGNI. 

Ali!  E l’invilo  che  io  aspettava!  Zam- 
pieri  ergete  il  capo.  Questo  è il  momento 
ìlei  vostro  trionfo. 

ZAMPIERI. 

Io  a corte? 

Giuseppe  da  si  di  mal  umore. 

Lui  a corte  ! 

BUONCOMPAGNI. 

E duopo  non  frapporre  indugio. 

ZAMPIERI. 

Con  sifTatte  vcslimenta , volete  che 
osi  ?... 


BUONCOMPAGNI. 

Un  artista  quale  voi  siete  ha  sempre  in 
dosso  il  mantello  nobilissimo  della  sua  fama.. 

GIUSEPPE. 

Che  vai  tanto,  quanto  le  dorate  zimarre. 

ZAMPIERI. 

...  Ma  il  quadro  che  ho  obbligo  di  pre- 
sentare ?... 

BUONCOMPAGNI. 

E gii  per  mia  cura  nelle  stanze  del 
Vice-Re. 

ZAMPIERI. 

E dovrei  abbandonare  la  figlia...  ( indi 
piano  al  cavaliere  ) ora  che  il  funesto  ca- 
so dell’Orsini?... 

buoncohpagni  piano  a Zampieri. 

V Orsini  sarà  vendicato,  (poscia  ad  alla 
voce).  Aulico  seguitemi. 

ZAMPIERI. 

Cavaliere...  L’aria  che  colà  si  respira, 
è per  me  grave....  soffocante! 

GIUSEPPE. 

E noi  abbiamo  bisogno  d’  un  etere  pu- 
rissimo.... leggero. 

BUONCOMPAGNI. 

Ad  ogni  modo... 

ZAMPIERI. 

Non  mi  costringete.  Ve  ne  prego.  Quel- 
I’  oro...  quegli  uomini...  quelle  gemme.... 
quel  fasto  mi  umiliano....  io  non  nacqui 
per  siffatta  onoranza. 

BUONCOMPAGNI. 

Uomo  incomparabile!  lo  ti  comprendo  e 
ti  ammiro!  Ora  più  assai  mi  glorio  di  es- 
serti amico.  Rimani...  io  parlerò  per  te... 
e viva  Iddio!...  sarò  eloquente.  Coraggio, 
cara  fanciulla...  Marsibiglia...  Amico...  in 
breve  sarò  qui  apportatore  di  pace  vera  e 
durevole,  (esce). 

ZAMPIERI. 

Ah!...  mi  sono  sgravalo  di  un  enorme 
peso! 

GIUSEPPE. 

A corte  noi  ! 

ZAMPIERI. 

Io  a corte  !...  La  mia  corte  è là... 

MARSIBIGLIA. 

Al  fianco  della  sposa  tua. 

ANNA. 

Fra  le  braccia  della  infelice  tua  figlia. 

GIUSEPPE. 

Fra  gli  amici,  e le  bell’ arti. 

zampieri  abbracciando  le  donne. 

Oh  ineffabile  dolcezza! 

GIUSEPPE. 

io  Y E questa,  a corte,  difficilmente  la  si 
| può  gustare!  (quadro). 
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Vailo  Tempio  gotico» 

Qual’ è descritto  nella  Parte  Tema,  tranne  che  ì ponti  del  pittore  tono  disfatti , c I’  .issilo  in  alcune  parti 
riruoMo.  — Vedesi  tutlora  in  opera  la  gran  tenda,  la  quale  cuopre  pressoché  tutta  1‘  arcala.  Al  cadere  di  issa, 
il  che  avverrà  a suo  tempo,  scorsesi  la  cupola  vagamele  dipinta  a trevo,  c le  pareti  solioposte  .ideine  di 
quadri  a vivacissimi  colori;  le  (piali  dipinture  producono  là  dentro  no  elìcilo  maraviglinso.  fuori  dell'  arcata 
sono  sparsi,  e accatastali  travicelli,  asse,  e funi.  À destra  è situalo  un  banco  da  marangone,  Coi  relativi  utensili. 
A sinistra  , verso  il  mezzo , si  trovano  alcuni  capitelli  gotici  di  marmo,  non  ancora  condotti  a totale  pulimen- 
to. — li  lastricato  è forbito  a modo  ebe  le  varie  lapide  sepolcrali  mostrano  palesemente  le  iucise  iscrizioni. 

SCENA  I.  ' Mi’  attUo  , e porle  a quei  che  intendono 

allo  sgombramelo).  E voi,  mie  dilettissime 
GIUSEPPE  ed  operai  di  vario  genere.  bpidc  che  colle  elaborate  iscrizioni  di  cui 

fate  pompa,  spesse  volle  non  siete  che  una 
Gli  operai  sono  occupati , parte  allo  sfa - continua  menzogna  , soffrite  di  essere  cal- 

ci mento  dell’  asxito , parte  al  banco  , parte  pestate  di  nuovo  dal  popolo  minuto,  che 

intorno  a'  capitelli.  Tutto  siffatto  moto  di  fra  poco  entrerà  qui  dentro  per  ammirare 

uomini  e di  cose  produce  un  rumore  acuì  l’ingegno  del  suo  fratello;  perchè  Dome. 

fanno  eco  le  vòlte  del  tempio.  nico  Znmpieri,  se  noi  sapete,  non  è che  il 

Giuseppe.  figlio  di  un  povero  calzolaio!...  Già  i se- 

Col  crescer  degli  anni , e coll’  educazio-  poteri  di  cui  guardate  l’Ingresso,  o lapi- 

ne  avuta  dal  maestro  il  talento  del  gio - de  mie  carissime , ora  non  contengono  che 

vane  ri  è sviluppato  felicemente , e T in-  polvere...  I*  ultimo  avanzo  dell’ umana  su- 

dole  s è fatta  più  civile  ma  non  meno  scher - perbin  !...  Qui  vi  voglio,  orgogliosi  di  tul- 

zevole.  — Venendo  dall’  assito  parla  agli  te  sorta...  qui  uiesscr  Ribera...  qui  a con- 
cierai. templare  la  vostra  nullità!...  - Ecco  che  in 

Abbasso  gli  ordegni.  - Oggi  la  sega...-  un  batter  d’occhio,  da  poeta  cstempora- 

non  dee  far  messe  <P  atomi  cadenti...  - e neo  sono  divenuto  filosofo  moralista 

lo  scalpello.... — cessi  di  raffinar  il  vago  gran  potenza  di  questo  dolcissimo  clima!! 

inciso...  — Niente  meno  clic  Poeta  esictii-  ( s’  avvicina  all ’ operaio  sedalo  sul  capi - 

poraneo!...  Sotto  questa  azzurra  cappa  di  iella,  e gli  batte  sur  una  spalla).  Galan- 

cielo  le  muse  s'immedesimano  nell’ ossa  tuouio? 

cosi....  che  la  è lina  meraviglia!....  ( gli  l.°  operaio. 

operai  a cui  ha  volto  il  discorso  cessano  Che  vuoi? 

dal  lavoro.  Due  d’  essi , giovinetti  di  età,  Giuseppe. 

colgono  questo  momento  per  allontanarsi  Vieni  con  me. 

dai  compagni , e correre  in  un  angolo  a l.°  operaio. 

dritta  per  giuocare  ai  dadi.  - Lo  scalpellino  Non  posso. 

si  pone  a sedere  tur  un  capitello , colle  gam - * Giuseppe. 

be  incrocicchiale,  trae  Uno  scartafaccio  e leg-  Chi  te  lo  vieta? 

ge  gesticolando  energicamente).  Rrava  gen-  l.°  operaio 

te?...  Bisogna  che  oggi  v’  uniate  tutti  ad  mostrando  il  manoscritto. 

un  solo  fine...  a quello  cioè  di  giltare  a Non  vedi  ?...  Il  Tasso, 

terra  gl’  impedimenti  che  si  oppongono  al-  Giuseppe. 

la  libera  veduta...  ( accennando  l’assito)  e Lo  leggi? 

di  cacciare  i corpi  estranei  che  ingombra-  l.°  operaio. 

no  il  nostro  bel  lastricato...  (forcando  coi  Lo  studio. 

piedi  alcuni  imbarazzi.  — Gli  operai  su-  \If  Giuseppe. 

iiidtcafi,  parte  si  uniscono  agli  sfaccitori  V A qual  fine? 
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1.®  OPERAIO. 

Per  cantarlo  c per  ispiegarlo  nel  tempo 
della  refezione,  che  maestro  Domenico  ila 
promesso  d’ imbandirci  fra  poco,  (decla- 
mando con  accento  napolitano). 

■ Enlatito  Erminia  en  fra  1'  ombrose  piante 

c D'antica  selva 

GIUSEPPE. 

Sta  bone.  Non  voglio  distrarti  dalle  tue 
letterarie  occupazioni.  Soltanto  ti  prego 
di  usare  al  povero  Tasso  un  po’ di  cari- 
tà. Siccome  fu  abbastanza  straziato  in  vi- 
ta, cosi  merita  di  essere  risparmiato  do- 
po morte. 

1. ®  OPERAIO. 

E chi  lo  tocca!...  E certo  ebe  se  li  canti 
sono  troppo  lunghi,  li  abbrevio;...  se  non 
li  capisco...  ne  meno  del  mio  (poi  (orno 
a leggere  lo  scarlafnccio). 

GIUSEPPE. 

Del  resto  ci  non  ne  fa  strazio!...  I.o  a- 
ilagia  soliamo  sul  letto  di  Procuste,  cd  a 
suo  piacere , ne  tronca  la  lesta , o ne  ta- 
glia le  gambe!...  — E singolare  come  que- 
sta gente  digiuna  d’  ogni  studio,  sia  fa- 
natizzata per  codesto  luminare  della  poe- 
sia Italiana!...  e in  generale,  pare  che  ne 
gusti  la  squisitezza  !....  Già  i grandi  ge- 
nii...  sieno  pure  sublimi!...  si  fanno  inten- 
dere da  tulli! -Guai  a quel  forestiere  che 
osasse  dire  • Torquato  non  nacque  in  Sor- 
rento « ha  finito  di  vivere  in  pace.  « Ciuc- 
cio !...  in  casa  della  mamma  è nato  clas- 
so gioiello non  Ila  più  un’ora  di  be- 

ne ! — Si  tengono  onorati  di  avere  a com- 
patrioti» un  uomo  cosi  famoso,  ed  c in 
pienissima  regola.  Sarebbe  una  Della  prova 
di  civiltà,  se  tutti  i popoli  sentissero  al- 
tamente sinatte  affezioni!  (in  cosi  dire 
»’  allontana  dal  declamatore , e t’avvicina 
ai  due  ragazzi  che  giuncano).  Mi  preva- 
lerti di  costoro...  cosi  licito  stesso  tempo 
fo  ad  essi  due  servigi  ; I’  uno  togliendoli 
dalla  mala  occupazione;  l’altro,  facendo  lo- 
ro guadagnar  del  dauaro.  — Picirillo?.... 
prestami  orecchio. 

2. ®  OPERAIO. 

Che  vuoi? 

GIUSEPPE. 

Vo’  che  tu  venga  a prendere,  col  tuo 
compagno,  alcune  canestre  di  frutti,  che 
devono  servire  per  la  refezione.... 

2.®  OPERAIO. 

Non  fo  il  facchino  io!...  Fo  il  maran- 
gone. 

GIUSEPPE. 

Guarda,  guarda  dorè  s’c  cacciata  la  su- 
perbia !...  — l’ero  i bravi  giovani  che  escr- 
citano  l’arte  tua,  non  giuocano  ai  dadi. 


2.®  OPERAIO. 

La  è ora  di  riposo...  I.’bai  detto  tu  stes- 
so , l’ hai  detto. 

GIUSEPPE. 

La  sbagli.  Ho  detto  che  cessiate  da  un 
lavoro  per  impiegarvi  in  un  altro.  Comun- 
que sia , gli  onesti  operai  non  consuma- 
no, giocando,  le  ore  della  ricreazione. 
Il  danaro  guadagnato  si  porta  al  padre. 

2.®  OPERAIO. 

Non  l’ho  più. 

GIUSEPPE. 

Alla  famiglia. 

2.®  OPERAIO. 

E chi  la  conosce! 

GIUSEPPE. 

Alla  casa.  • 

2.®  OPERAIO. 

E chi  1’  ha  mai  avuta  ?...  Ho  dormito 
sempre  allo  scoperto  io!...  allo  splendore 
della  luna....  La  c una  delizia!... 

GIUSEPPE. 

Davvero  P 

2.®  OPERAIO. 

Provalo. 

GIUSEPPE. 

Ti  ringrazio.  — Se  gettate  i dadi , e 
venite  con  me,  io  vi  regalo  due  carlini 
per  ciascheduno. 

2."  operaio  balza  in  piedi, 

getta  i dadi , e l’ altro  lo  imita. 

A ti  f !..  - Mamma  mia!...  Eccoci  qua.  Co- 
mandate. 

GIUSEPPE. 

Quella  è la  porta.  Uscite.  Io  vi  tengo 
dietro,  (partono  da  dritta  tallellando,  col- 
le braccia  tu  gli  omeri  V un  dell’  altro). 
Poveri  ragazzi!...  E dire  che  nessuno  pen- 
sa, con  fermo  consiglio,  a migliorare  la 
loro  indole,  e la  loro  condizione!...  (esce 
a dritta). 


SCENA  II. 

GENNARIELLO  e 3.®  OPERAIO. 

GEHNARiEiLO  ctcc  dalla  cappella  e 
parla  piano  ali  operaio  che  lo  segue. 
Va...  aitraversa  il'eortile...  cacciala  nel- 
l’acquedotto. L’  acqua  la  disperde  subito. 
Se  tu  avessi  fatto  questo  lavoro  quando  te 
ne  pregai,  ora  non  ci  troveremmo!...  Se 
alcuno  per  caso  ti  domanda  che  cos’  hai 
nel  grembiule...  non  dirgli  che  è cenere... 
digli  che  è arena...  o calce, 
f)  3.®  OPERAIO. 

y Lascia  fare.  Non  sono  già  uno  scemo! 
y ( entra  a sinistra). 
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ATTO  V SCENA  II. 


cuiniiiiuo 

ragionando  fra  ti  e preparando 
una  pipetta  di  gesto,  che  poi  farà  fumare. 

Chi  avesse  avuto  a dirmi  anni  addie- 
tro... • raderai  la  tua  lunga  barba , vesti- 
rai altri  panni,  ed  altre  maniere,  sarai 
capo  mastro  muratore  , avrai  sotto  di  te 
degli  operai , dovrai  intendere  all’intona- 
co di  alcuni  affreschi  dello  Zampieri...  > 
io  gli  avrei  risposto...  « sei  un  pazzo  e 
vanne  'alla  malora  !....  > Eppure  le  lazze 
del  Ribera  hanno  operato  cosi  fatta  strava- 
gante metamorfosi!  (il  3.° operaio  ritorna  e 
Genti,  gli  dice  piano).  Alcuno  si  è accorto?... 
(l’Operaio  rispondendo  di  no  col  gesto,  si 
unisce  agli  altri  che  tararono  nell’  assito  ). 
Dopo  averne  pensate  e provate  di  tutti  i 
generi  e sempre  inutilmente,  dopo  averlo 
lasciato  tranquillo  un  po’  di  tempo , con 
giri  e rigiri  e con  promesse  di  guada- 
gni, fanno  venire  a Napoli  i due  fratelli 
di  Marsibiglia  , e glie  li  cacciano  addosso 
conte  protettori  di  quel  diavolo  d’ argen- 
tiere che  non  cessa  di  domandare  la  ma- 
no della  figlia  ; il  quale  poi  per  ottenerla 
a tutti  i patti  ha  perfino  promesso  agli 
zii  di  esonerarli  della  dote  di  cui  sono  alla 
sorella  tuttavia  debitori.  E nel  frattempo  , 
perchè  le  bètte  sieno  di  diverso  genere  e 
tutte  penetranti , dolorose  e mortali,  van- 
no a trovar  fuori  l'astuzia  di  mescolare  la 
cenere  colla  calce  , e con  questo  miscuglio 
intonacare...  — Quando  gli  ultimi  cempar- 
timenti  saranno  bene  asciutti,  si  screpo- 
lerà I’  intonaco,  c cadrà  a pezzi  il  di- 
pinto. — Molte  crinalure  sono  apparse,  nel 
mentre  che  si  disfaceva  il  ponte...  ma  for- 
tunatamente nessuno  se  n’  è accorto  !.... 
Quante  precauzioni  ho  dovuto  usare  per- 
chè anima  viva  non  penetri  !...  Per  dir  ve- 
ro il  muratore  m’  ha  servito  da  galantuo- 
mo, ed  io  I'  ho  pagato  secondo  il  merito 
suo,  colla  certezza  di  essere  poi  reintegra- 
to.... secondo  il  merito  mio.  (al  venir  dello 
Zampieri  depone  la  pipa). 


SCENA  III. 

ZAMPIERI  ed  alcuni  operai  muratori. 

I muratori  suddetti  escono  dall’  assito 
trasportando  asse  e travicelli. 
ZAMPIERI 

di  dentro  prima , poi  esce. 

Piano...  piano...  che  non  si  sfregi  qual- 
che pittura....  per  carità!... 

GENNARIKLIO. 

Non  abbiate  timore...  sono  qua  io. 


zampieri  mostra  nel  tolto 
profondo  abbattimento  , e ti  scorgono  i tuoi 
capelli  pressoché  incanutiti. 

M*  affido  a te,  buon  figliuolo,  sai?...  sor- 
veglia attentamente. 

gemnaribllo. 

lo  credo  che  nel  tempo  che  sono  al  vo- 
stro servizio,  non  abbiate  mai  avuto  mo- 
tivo di  rimproverarmi. 

ZAMPIERI. 

Per  verità.... 

GENNARIELLO. 

De’  più  sapienti  ne  troverete;  de’ più 
onesti,  no.  (poi  accennando  a’  muratori  che 
sono  giù  diretti  terso  l’interno  a sinistra). 
Posate  là...  sotto  il  loggiato. 

3.°  OPERAIO. 

ammassale  alcune  asse  che  erano  sparse, 
chiama  ad  alta  voce. 

Cecco  ?...  Un  legame. 

l.°  OPERAIO 

rispondendo  ad  alta  voce. 
Eccolo....  eccolo. 

Gli  accennati  operai  legano , e portano  via 
le  asse  entrando  a sinistra.  Siffatta  ope- 
razione zi  ripete  da  altri.  Lo  sfacimen- 
to dell'  assito  progredisce.  Tutto  i moto. 
Zampieri  sedutosi  in  un  canto , dà  se- 
gni di  tristezza. 

SCENA  IV. 

GIUSEPPE  2.°  OPERAIO  e zuo  compagno 

e DETTI. 

Li  due  giovani  operai  entrano  da  dritta , 
carichi  di  cestoni  coperti  e fiaschi  di 
vino  ; attraversano  il  tempio  ed  esco- 
no da  sinistra. 

GIUSEPPE. 

Posate  tutto  nel  clauslro.  Ma  chiamate 
prima  il  fattore  per  fargli  la  consegna  — 
Maestro? 

zampieri. 

Eh  ?.... 

GIUSEPPE. 

Se  vedeste,  maestro  mio.... 

ZAMPIERI. 

Sono  partiti? 

GIUSRPPE. 

Chi? 

ZAMPIERI. 

I fratelli  di  mia  moglie. 

GIUSBPPE. 

Credo  che  si. 

ZAMPIERI. 

Sia  ringraziato  il  cielo! 

GIUSEPPE  da  si. 

Se  non  sono  parliti  partiranno.  La  Vi- 
caria gli  ha  consigliali  a mettersi  in  viag- 
gio dentr’oggi.  7 
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ZAHPIERI. 

Come  nna  stessa  pianta  produce  frutta 
diverse  Marsibiglia  cosi  buona  , amo- 
rosa, gentile....  ed  i fratelli!.... 

GIUSEPPE. 

Così  insolenti,  rozzi,  arari,  maligni, 
facinorosi,  massimamente  colui  a cui  per 
malattia  disertò  la  pupilla  sinistra.  Se- 
gnato da  Dio,  e basta. 

ZAKPIERI. 

Oh....  quanto  male  mi  hanno  fatto  i loro 
alterchi,  le  loro  pretensioni , i loro  tradi- 
menti... 

GIUSEPPE. 

Pensiamo  ora  a cose  più  allegre.  Se  vede- 
ste quanta  gente,  e tutta  gente  del  buon  ge- 
nere, si  aggira  intorno  all’edilizio  aspettando 
il  momento  che  venga  aperto!...  Napoli  in- 
tera è ansiosa  di  vedere  il  bel  lavoro.  Sono 
venuti  appositamente  per  Uno  dei  forestieri 
da  Doma,  c da  quasi  tutti  i paesi  limitrofi. 

ZAUP1P.R1 

alzandosi , t rallegrandosi  un  colai  poco. 

Si  eh?...  Lo  vedranno....  lo  vedranno. 
L’ho  tratto  a fine  a dispetto  de’ malevo- 
li I....  È abbisognato  però  I’  aiuto  speciale 
della  provvidenza  !....  Mi  danno  taccia  di 
pigro,  di  lento....  ma  io  non  son  buono, 
I’  ho  detto  le  mille  volte....  non  son  buo- 
no di  operare  a caso.  ( si  pone  a sedere 
là  dote  sono  i suoi  utensili , forbendoli  ed 
assettandoli).  Il  mio  maestro,  quell’an- 
giolo del  gran  Carracci , spesso  mi  repli- 
cava il  vecchio  proverbio  « Pensarci  ben 
pria  per  non  pentirsi  poi  » ed  io  ho  quasi 
sempre  seguilo  i dettami  di  sì  giudiziosa 

sentenza.  — Giuseppe? metti  dentro 

questi  pennelli. 

GIUSEPPE. 

Sono  asciutti  bene? 

ZAHPIERI. 

S’ intende. 

Giuseppe  riponendoli  in  una  cassetta. 

ZAHPIERI. 

Que’  ricchi  che  non  hanno  altro  merito 
che  di  aver  molt’oro.  .. 

GIUSEPPE. 

De’quali  non  evvi  deflcenza  pel  mondo!  .. 

ZAHPIERI. 

Pensano  che  le  invenzioni  e le  belle  idee 
germoglino  nella  mente  di  un  povero  pit- 
tore , come  il  frumento  ne’  loro  ubertosi 
terreni  !....  Vorrei  che  provassero  una  vol- 
ta sola  le  torture  dell’  artista  allorché  sta 
meditando  il  concetto  del  lavoro  che  gli 
venne  ordinalo!....  Vi  so  ben  dire  allora 
che  ci  darebbero  ragione,  nè  più  ci  lan- 
ccrebbero  parole  di  spregio , e di  rimpro- 
vero ! ( rimane  pensoso  ). 


o GIUSEPPE. 

Per  que’ ricchi , di  cui  avete  ora  tenuto 
discorso,  arti,  ingeguo,  concetto,  genio, 
invenzione,  sono  parole  vuote  di  senso, 
sono  arabeschi  della  Chinachina.  Se  qualc- 
uno di  essi  commette  un  lavoro  egli  è per 
vana  gloria  soltanto,  c non  già  per  sen- 
timento del  bello,  nè  per  lo  scopo  di  pro- 
tegger le  arti. 

ZAHPIERI. 

Verità  dolorosa  !... 

GIUSEPPE. 

Ma  verità  pura.... 

ZAHPIERI. 

E son  dessi  che  dovrebbero...  (tta  in 
attrazione  ). 

GIUSEPPE. 

Dessi,  per  certo...  E perchè  Iddio  diede 
a loro  il  danaro,  e a noi  l’ingegno?.... 
per  farne  scambio. 

ZAHPIERI. 

....  Io  credo....  che....  Ma  i tempi 

( trae  dal  seno  un  portafogli , e legge  ). 

GIUSEPPE. 

Eccolo  là  assorto  secondo  il  solito  nella 
lettura  del  suo  testamento!... 

zahpieri  da  ti. 

Venti  mila  scudi  di  capitale...  in  tante 
polizze  di  monte....  e tutti  per  te... 

GIUSEPPE. 

Povero  uomo....  non  è più  riconoscibi- 
le!.... Sempre  mesto...  preoccupato...  nep- 
pure il  canto  di  sua  figlia  lo  elettrizza,  e 
lo  fa  lieto  ! 

zahpieri  da  si. 

Vo’clic  i pochi  miei  debiti  sieno  pagati 
religiosamente,  acciocché  nessuno  abbia  a 
maledire  la  mia  memoria. 

GIUSEPPE  da  ti. 

Sarà  bene  distorlo.... 

ZAHPIERI. 

Ho  fatto  dono  di  alcune  doti  ad  oneste 
fanciulle  Bolognesi....  Perdona,  mia  cara 
figlia,  questo  piccolo  defraudo....  YV  che 

le  tue  benedizioni  abbiano  un’  eco  là 

nella  terra  che  mi  vide  nascere. 

GIUSEPPE. 

Maestro  ?.... 

ZAHPIERI. 

Eh?...  Tutta  la  vòlta  di  mezzo  è finita, 
non  è vero?  (riponendo  il  portafogli). 

GIUSEPPE. 

Finitissima!...  Non  avete  più  cessato  di 
farvi  velature,  ritocchi,  accarezzamenti.... 

ZAHPIERI. 

Rimangano  le  arcale  laterali. 

GIUSEPPE. 

Sulle  quali  m’ avete  permesso  di  sboz- 
zare alcune  lìgurctte.... 
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ZAMPIERI. 

Che  condurrai  a termine,  se  a Dio  piace!... 
Ma  siccome  codeste  arcate  non  mi  scema- 
no 1’  effetto  dell’  insieme  , così  oggi....  Pro- 
misi che  a’  15  d’aprile  avrei  esposta  la 
maggior  Cupola  alla  vista  del  pubblico, 
ed  alli  15  di  aprile  1641  mantengo  la  data 
parola. 

gennariello  di  dentro. 

Calate  a dritta . ( si  sentono  alcuni  colpi 
di  martello  ). 

3.°  operaio  come  topra. 

Non  posso. 

gennariello  come  topra. 

Più  su,  più  su. 

l.°  operaio  come  topra. 

Calale. 

ZA  MPIERI. 

Ora  verrò  io  per  aiutarvi. 

GIUSEPPE. 

Non  late  corbellerie  !....  Abbiale  cura 
della  vostra  salute....  che  si  è oramai  fatta 
cosi  debole!.... 

ZAMPIERI. 

Hai  ragione.  Soffersi  molto,  amico  mio!... 
Ho  cinquantanove  anni  compili....  la  vo- 
lontà c ancora  potente....  ma  le  forze  de- 
clinano a giorno  per  giorno. 

l.°  OPERAIO 

portando  legnami  a sinistra. 

Piano....  non  correte  tanto! 

GENNARIELLO. 

Riponete  ogni  cosa  nel  magazzino. 

GIUSEPPE. 

Avete  finito? 

GENNARIELLO. 

Fra  due  minuli.  — Ora  gettiamo  a terra 
gli  ultimi  avanzi  dell’  assito.  — Lesti  gio- 
vinotti.  Lesti,  se  velele  che  la  mancia  sia  ge- 
nerosa. ( gli  operai  vieppiù  ti  affrettano 
nel  lavoro  ). 

2AMPIERI. 

A proposito! Giuseppe?....  Hai  dis- 

posto !.... 

GIUSEPPE. 

Tutto  fatto. 

ZAMPIERI. 

Bravo,  figlio  mio. — Ora  alza  la  tenda... 
da  quel  lato....  soltanto  che  basti  per  ve- 
dere se.... 

GIUSEPPE. 

eseguisce  a dritta  mediante  funicella. 

Cosi  ? 

ZAMPIERI 

A meraviglia  ! (contempla  la  villa).  Ecco 
là  il  mio  quadro  favorito....  Oh  ! come  pom- 
peggia in  esso  maestosa  la  vaga  testolina 
della  mia  figliuola  !...  Pallida...  addolorata... 
tal  quale  divenne  quel  dì  ch'ebbe  la  in- 
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^ fausta  notizia  della  morte  di  colui  ch’ella 
amava  tanto  !...  Povera  fanciulla  !...  Cir- 
condala da  un’  aureola  di  variopinto  va- 
pore, io  t’ho  posta  in  un  cielo  creato  dai 
miei  pennelli....  ma  tu  vivi  ancora  fra  le 
miserie  della  terra  ! 

GIUSEPPE. 

Poveretta  !....  Conduce  una  vita  così  ri- 
servata, e mesta!... 

ZAMPIERI. 

E come  si  alterò  quando  i due  miei  co- 
gnati si  presentarono  a lei. 

GIUSEPPE. 

E come  voi  stesso  vi  alteraste... 

ZAMPIERI. 

I miei  parenti  sono  i miei  primi  nemi- 
ci, c coloro  che  più  dovrebbero  difende- 
re il  povero  artista  sono  quelli  che  gli  fan- 
no guerra  maggiore  ! 

- SCENA  V 

RINALDO,  GILBERTO  e betti. 

RINALDO 

con  modi  rozzi  , e impetuoti. 

Zampieri. 

gilberto  come  sopra. 

Cognato. 

Giuseppe  fra  tè. 

Ancora  in  Napoli  ! 

zampieri  fra  ti. 

La  loro  presenza  m’ irrita  ! 

RINALDO. 

Prima  di  partire  ho  voluto  parlarvi  per 
l’ultima  volta. 

ZAMPIERI. 

Ed  io  ve  ne  avrei  volentieri  dispensato. 

RINALDO. 

La  vostra  ostinazione  c riprovevole  !.... 

GILBERTO. 

E lo  è tanto  di  più,  in  quanto  che  non 
fondata  su  ragionevoli  argomenti. 

RINALDO. 

Alla  fin  fine!...  L’argentiere  Napoletano  è 
un  eccellente  partilo  per  la  figlia  vostra. 

GILBERTO. 

Egli  I’  ama  teneramente. 

RINALDO. 

E lo  provano  le  sue  reiterate  domande, 
la  sua  lunga  pazienza , e i suoi  disperati 
tentativi. 

ZAMPIERI. 

La  donna  che  si  ama  veramente  non  si 
disonora. 

GILBERTO. 

Ma  l’amore 

v ZAMPIERI. 

'■jf  Quando  non  è condotto  dalla  ragione 

i fa  dell’  nomo  un  essere  spregevole. 
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RINALDO. 

Bisogna  compatire  la  gioventù... 

BARBIERI. 

La  gioventù  senza  criterio  è una  vera 
calamità  ! 

GILBERTO. 

Ricco  come  è,  non  bisogna  meraviglia- 
re  se.... 

CAMPIERI. 

Colui  che  in  male  opere  impiega  le  sue 
ricchezze  , è segno  eh’  ri  l’ebbe  da  impure 
fonti. 

giusbppb  fra  si. 

Ma  bene! 

RINALDO. 

Guarda  a quel  che  sono,  non  a quello 
che  io  era! 

CAMPIERI. 

Un  padre  deve  guardare  a tutto,  quan- 
do si  tratta  di  affidare  a mani  straniere 
il  suo  tesoro,  l’anima  sua. 

GILBERTO. 

Ma  quando  il  padre  sa  che  questo  suo 
tesoro  di  virtù  va  deposto  in  fra  un  te- 
soro di  monete.... 

ZAMPIBRI. 

Infamia  a qtie’  genitori  che  per  un  vile 
interesse  sacrificano  il  proprio  sangue. 

RINALDO. 

Nessuna  transazione  adunque?... 

ZAMPIBRI. 

Col  dovere  e coll’onore  non  transigono 
che  i perfidi... 

Giuseppe  da  si. 

Pigliati  questa  nell’occhio  che  ti  rimane. 

GILBERTO. 

Transigereste  volentieri  colla  dote,  ove 
per  avventura  l’argentiere  non  ne  facesse 
inchiesta. 

zampibri  sofferente. 

Cessate,  ve  ne  prego!... 

RINALDO. 

Messere  fa  studio  di  coprire  con  simu- 
late parole  l'avarizia  a cui  il  suo  cuore 
propende. 

ZAMPIEnl. 

Rinaldo...  per  carità  ! 

GIUSEPPE 

non  potendo  più  contenersi. 

S’  egli  fosse  avaro,  voi  avresle  di  già 
sborsato  da  gran  tempo  il  danaro  che  gli 
dovete. 

. RINALDO. 

Cbe  ardisci  di  dire? 

GILBERTO. 

Ciò  che  dobbiamo,  non  lo  dobbiamo 
a lui. 

RINALDO. 

E la  dote  di  nostra  sorella... 


GILBERTO. 

Che  noi  sborseremo  soltanto  nelle  mani 
dello  sposo  della  figlia  sua... 

RINALDO. 

Se  lo  sposo  sarà  degno  dei  nostri  ri- 
guardi. 

GIUSEPPE. 

Novello  pretesto  per  non  isborsarla. 

GILBERTO. 

Giuseppe!.... 

GIUSEPPE. 

Messer  Gilberto,  la  è cosi  come  ve  la 
dico. 

ZAMPIBRI. 

E che  importa  a me  della  lor  dote  !.... 
Ad  essi  chi  l’ita  mai  domandata!...  non  io 
per  certo.  - Tenetevi  il  vostro  oro,  io  non 
ne  son  vago.  La  dote  di  mia  figlia  è già 
preparata.  L’Iio  qui...  qui  nel  petto...  Gua- 
dagnata coi  sudori  della  mia  fronte , col- 
P arte  mia  nobilissima...  sorgente  legit- 
tima della  ricchezza  che  veramente  onora  ! 

RINALDO. 

Ma  se  vostra  figlia.... 

ZAMPIBRI. 

Del  cuore  di  mia  figlia  dispongo  in. 

GILBERTO. 

Despota  ! 

RINALDO. 

Tiranno  ! 

ZAMPI  ERI. 

No...  padre  avveduto  ed  amoroso. 

Giuseppe  da  si. 

Sofferenza , licnrni  le  mani  legate  per 
carità!.... 

ZAMPIEHI. 

Anna  rifiutò  uno  Spaila,  ed  un  Monte- 
renzi,  ricchi  gentiluomini  Bolognesi,  perchè 
il  suo  cuore  gettava  ancor  sangue....  c 
come  può  capirvi  in  mente  ch’ella  discen- 
desse al  vostro  protetto,  oscuro  per  virtù... 
nolo  per  vizi!  !...  Quando  la  fanciulla  sa- 
rà più  tranquilla  , ed  avrà  deciso  di  pren- 
dere stato,  io  stesso  le  additerò  l’ uomo  che 
le  conviene  e già  ne  feci  nota  nel  mio  te- 
stamento. Il  colonnello  Arduino  di  Pesaro, 
giovane  estimato  per  virtù  c per  valor  mili- 
tare, recherà  a lei  la  cara  gemma  nuziale. 

GILBERTO. 

Resta  a vedersi. 

GIUSBPPB. 

crescendo  nell'  impazienza. 

Messeri!.... 

RINALDO. 

O l’argentiere 

GILBERTO. 

0 il  disprezzo  de’  vostri  parenti. 

RINALDO. 

O il  nostro  protetto.... 
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GILBERTO. 

0 la  nostra  eterna  avversione. 
zampi  eri  immenaanunfe  agitalo. 

Tacete...  parlile...  lasciatemi  in  pace, 
non  alterate  colle  vostre  amare  parole  un 
povero  uomo  clic  fu  sempre  il  bersaglio 
delle  avversità!...  Non  vogliale  aggiunge- 
re sventura  a sventura  !...  scostatevi...  ob- 
blialcmi.lo  non  chiedo  che  il  vostro  oblìo... 
e nuli’ altro. 

GILBERTO. 

Non  lo  sperate! 

RINALbO. 

Noi  non  cesseremo  mai  dall’  insistere... 

GILBERTO. 

Dal  mostrarvi  l’errore  in  cui  siete... 

RINALDO. 

E consigliarvi  a quel  passo.... 

GIUSEPPE 

che  non  potendoli  più  contenere  prorompe. 

È tempo  di  Anirla  !...  Abbiate  compas- 
sione del  suo  stato...  Non  vedete  che  pian- 
ge !...  Ob!  chi  fa  piangere  un  vecchio,  bi- 
sogna che  abbia  il  cuore  ben  vile.  Sgom- 
brate di  questo  loco,  o vi  farò  sgombra- 
re per  fona. 

RINALDO. 

Cosi  parli  a gentiluomini  del  nostro 
grado? 

GIUSEPPE. 

Siccome  voi  siete  di  que’  gentiluomini 
che  non  sono  uomini  gentili,  cosi... 

RINALDO. 

Insolente  ! 

GILBERTO. 

Birbante  I 

GIUSEPPE 

afferrando  una  tedia. 

Per  lutti  gli  Dei!... 

ZAHPIEBI. 

Giuseppe  !... 

RINALDO 

mettendo  mono  alla  spada. 

Sciagurato!.  . 

zampi kri  rivolto  a’  cognati. 

Per  carità,  cessate'... 

SCENA  VI. 

OFFICIALE  della  VICARÌA  e dltti. 

UFFICIALE. 

Messeri. 

GILBERTO 

rimette  prettamente  la  spada. 
rinaldo  come  sopra. 

GIUSEPPE. 

On  ufficiale  della  Vicarìa' 

EAUPIBRI. 

lo  tremo!... 


SCENA  V. 

> 

' GIUSEPPE. 

Ben  venga.  Ora  a me.  Sappiate  Signore... 

UFFICIALE. 

Messer  Rinaldo , Messer  Gilberto  Barbet- 
ti , la  lettiga  qui  fuori  v’attende.  Vi  di- 
menticaste che  al  suonare  di  mezzogiorno, 
per  ordine  superiore,  voi  dovete  essere 
fuori  di  Napoli  ?....  La  Vicarìa  non  ama 
di  ripetere  i comandi. 

GIUSEPPE 

che  non  aveva  ancora  abbandonato  la  sedia, 
cangiando  tuono , >'  avvicina  ai  fratelli. 

S’accomodino...  siedano...  si  riposino.... 
a loro  grand’ agio. 

UFFICIALE. 

Messeri,  seguitemi. 

RINALDO. 

Questo  insulto  ci  viene  da  voi! 

ZAMPIERI. 

Credete  che  io  !... 

CII.BERTO. 

Nè  ci  sarà  facile  dimenticarlo! 

ZAMPIERI. 

Sull’onor  mio  vi  accerto... 

UFFICIALE. 

Messeri....  l’ora  trascorre.,  seguitemi. 
( I Bariletti  partono  sdegnati...  I'  ufficiale 
li  segue). 

GIUSEPPE. 

Buon  viaggio,  c buona  villeggiatura. 

ZAMPIERI. 

Ed  io  sarò  credulo?... 

GIUSEPPE. 

Non  abbiate  timore!...  Ei  sanno  dove 
parte  la  folgore!...  Ma  non  pensiamo  a 
sifTatle  piccolezze  ora  ! Perdemmo  di  già 
troppo  tempo!...  — ( agli  operai ) Giovi- 
noli!?... avete  dato  termine? 

gennariello  che  si  fa  avanti.  • 

Tutto  finito.  Osservate. 

GIUSEPPE. 

Maestro.  La  refezione  è preparata  nel 
Chiostro,  siccome  ordinaste. 

ZAMPIERI. 

Che  se  la  godino  adunque  per  amor  mio. 
Pregate  il  cielo  per  me,  buone  creature. 

GIUSEPPE. 

Coraggio,  maestro  ! Sbarazzalo  da  quei 
due  molesti  incubi,  dovete  sentirvi  leggero 
siccome  piuma  di  Cigno.  ( prendendo  sotto 
braccio  due  Operai ) Anainuio,  piccirielli  !.... 
Auf  ! mamma  mia  !...  Anammo  a mangiare 
li  maccheroni!...  (esce,  gli  operai  lo  se- 
guono). 

ZAMPIERI. 

...  Ab!...  perchè  non  posso  partecipare 
alla  vostra  gioia!...  Ho  I’  animo  troppo  op- 
w presso...  ed  il  corpo  troppo  malato!...  (va 
y per  sedere,  mostrando  dolersi  del  cuore). 
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SCENA  VII. 


Cav.  BUONCOMPAGNI,  Cav.  BELLORI, 

alcuni  Gentiluomini,  e «7  nominato. 

BUONCOMPAGNI. 

Eccoti,  o Cavalieri,  il  celebre  Domenico 
Zampici-!  , I’  amico  dolcissimo  di  cui  ri 
tenni  parola  le  tante  volte.  — Questi  so- 
no onorevoli  miei  colleglli , i quali  amano 
conoscervi  di  persona , ed  ammirare  nei 
tempo  stesso  l’ opere  del  vostro  peregrino 
ingegno. 

ZAMPIERI  Confuso. 

Mi  Tate  onore...  che  io  non  merito.  Non 
so  come  esprimere!.*.. 

BUONCOMPAGNI. 

Vedete  in  questo  gentile,  il  Cavaliere 
Bellori , poeta  facondo  e leggiadro  , che 
scrisse  la  lettera  ch’io  vi  lessi  nei  primi 
mesi  di  vostra  dimora  in  Napoli,  e preci- 
samente nello  stesso  giorno  in  che  il  Te- 
soro vi  aggiudicava  la  generale  dipintura... 

ZAMPIERI* 

Oh , ben  mi  sovvengo. 

BELLORI. 

Era  in  essa  trascritto  il  bell’  elogio  che 
vi  fece  Guido. 

ZAMPIERI. 

E vero...  è vero.  Le  sono  particolarità 
che  non  si  dimenticano,  c la  mia  grati- 
tudine fu  sempre  tanto  viva  !.... 

BELLORI. 

E dovere  d’ogni  buon  cittadino  il  dar 
lode  a quegli  ingegni  che  tengono  in  fa- 
ma la  comune  patria. 

ZAMPIERI. 

Voi  mi  fate  arrossire  !...  Messer  Bnon- 
compagni  sa  eh’  io  sono  uomo  di  ben  po- 
co spirito....  Diteglielo,  egregio  amico.... 
potrebbe  parere  inuibano  il  mio  freddo 
contegno. 

BUONCOMPAGNI. 

Le  onorevoli  persone  che  qui  vedete  la 
pensauo  alla  mia  maniera...  mettetevi  tran- 
quillo. 

BELLORI. 

Si  giudicano  gli  uoihini  dalle  loro  ope- 
re , non  dalle  loro  parole  Tale  è fiume 
d’  eloquenza  sulla  'tribuna , ma  ristretto 
parlatore  fra’ domestici  focolari. 

ZAMPIERI. 

Ciò  è vero,  ma... 

BELLORI. 

Qui  siamo  convenuti  per  ammirare  le 
squisitezze  del  vostro  pennello  creatore, 
c non  già  l’eloquenza  del  vostro  discorso. 
Seppi  sino  a Bontà  che  in  questo  gior-  r 
no  avevate  divisalo  rendere  di  pubblica  ' / 
ragione  i quadri  e gli  affreschi  che  fan  . 


bello  il  sacro  edilìzio,  ed  io  m’ affrettai 
di  trovarmi  presente  ad  una  solennità  ve- 
ramente artistica.  Le  vostre  opere... 

ZAMPIERI. 

Opere  poverissime,  perchè  create  da  una 
povera  intelligenza.  Ma  ho  fatto  quel  me- 
glio che  per  me  si  poteva.  Il  tema  era 
troppo  sublime  e vasto,  e la  mia  piccola 
mente  non  ha  saputo  ben  concepirlo. 

BUONCOMPAGNI. 

La  modestia  e lo  Zampieri  sono  una  sola 
virtù. 

BELLORI. 

La  modestia  è figlia  primogenita  della 
sapienza.  L’  uomo  che  sa,  teme  sempre  di 
saper  poco.  Voi  siete  del  bel  numero.  Uso 
parole  cortesi,  non  per  adulazione,  ch’io 
non  discendo  a siffatta  viltà , ma  perchè 
il  vero....  < s’abbia  mai  sempre  la  dovu- 
ta lode.  > Ho  percorso  in  breve  stagione  il 
generoso  Piemonte,  la  nobilissima  Lom- 
bardia, la  gentile  Toscana,  la  vigorosa 
Romagna  , la  vaghissima  regina  dcll’Adria , 
le  città  tutte  che  s’  incontrano  dal  Sebclo 
alle  fonti  del  Po  , e quasi  ovunque  ebbi 
argomento  di  lodarvi  a cielo. 

ZAMPIERI. 

Ho  di  rossore  così  coperte  le  guance , 
che  non  ardisco  non  che  guardare , alza- 
re la  fronte. 

BELLORI. 

Tenga  la  fronte  conversa  al  suolo  il  vi- 
gliacco che  fa  della  sua  vita  bordello,  e 
sente  il  rimprovero  della  coscienza  ; e non 
già  colui  che  I’  onora  con  opere  luminose 
e gusta  della  fama  il  dolcissimo  encomio! 
Non  a guari  nell’ eterna  Roma,  e prima 
nella  dotta  Bologna  io  vidi  cose!.... 

ZAMPIERI. 

Ah  !...  siete  stalo  a Bologna  ! vorrei  por- 
tare colà  le  mie  ossa....  nel  mio  diletto 
paese!  - La  patria  è qui  nel  cuore...  dove 
siede  regina  d’ogni  gentile  affetto!...  Ma, 
temo  non  viver  tanto!... 

BUONCOMPAGNI. 

Gettiamo  all’ oblio  le  funeste  rimembran- 
ze!.... L’avvenire  c in  mano  dell’Eterno! 

BELLORI. 

Sbramate  ora  l’avido  nostro  sguardo, 
c letizia  segua  i nostri  passi. 

ZAMPIERI. 

Non  crediate  già  di  vedere,  qui  dentro, 
le  pitture  del  gran  Guido  che  onorano  il 
mio  paese,  e che  s’ammirano  nel  tempio 
di  s.  Domenico,  e nel  convento  di  s.  Mi- 
chele in  Bosco  !....  Le  sono  preziosità  , 
quelle,  discese  dal  ciclo,  sono  dipinti  fatti 
per  mano  di  un  Angelo!...  Che  arie  di  para- 
diso, che  espressioni  d’affetto,  che  verità, 
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che  vita!...  Cosi  si  chiama  imitare  la  na- 
tura e coglierla  nella  sua  vaghezza  !.... 
Avrete  osservato  in  ispecial  modo  il  clau- 
stro  di  s.  Michele?....  le  storie  che  lo 
adornano  sono  una  meraviglia...  non  è ve- 
ro?... Voglia  il  cielo  che  la  barbarie  dei 
tempi,  e degli  uomini  non  faccia  loro  ol- 
traggio ! ! ( a sinistra  si  tuona  la  taran- 
tella ). 

BELLORI. 

Armonia  di  Violini,  e di  Cembali....  mi 
sembra. 

ZAMP1ERI. 

La  Tarantella. 

BELLORI. 

Danza  favorita  de’  Napolitani....  non  è 
vero  ? 


SCENA  VII.  57 

y*  sperava  larghi  compensi,  e non  fruii  che 
SU  scudi , e lo  sfregio  di  vederla  appesa 
alla  parete  di  una  carbonaia,  anziché  col- 
locata nel  luogo  onoritico  per  cui  era  stata 
commessa. 

BELLORI. 

In  seguito  venne  incisa  in  rame , ed 
ora  si  fa  di  quel  magnifico  concetto  ben  al- 
tro giudizio! 

BUONCOMPAGNI. 

Meravigliate  ?....  la  umana  incoerenza 
fu  sempre  cagione  di  strane  metamorfosi! 

SCENA  IX. 

GIUSEPPE  e POPOLO,  poi  GENNARIELLO 
indi'  il  l.°  OPERAIO,  ed  alcuni  coup  Anni. 


BUON  COMI1  AGNI. 

E per  qual  motivo?... 

SCENA  Vili 

GIUSEPPE,  GENNARIELLO 

e i NOMINATI. 

GIUSEPPE. 

Gli  operai  che  fanno  baldoria. 

GENNARIELLO. 

E una  scena  diliziosissima  ! 

GIUSEPPE. 

Tutta  ad  onor  vostro , o Maestro. 

BUON  COMPAGNI. 

E perché  l’ onore  sia  veramente  compi- 
to, aprite  le  porle,  e fate  che  entri  il  po- 
polo che  attende. 

GIUSEPPE. 

Con  tutto  il  piacere.  ( esce  a dritta  cor- 
rendo ). 

BUO  SCOMPAGNI. 

E tu  fa  che  si  strappi  una  volta  quel 
velo... 

GENNARIELLO. 

Vi  servo  all’istante,  (entra  , ed  a suo 
tempo  eseguisce). 

Cesta  il  suono. 

ZAMPIERI. 

Messere,  io  tremo.... 

BUON  COMP  AGNI. 

Tremare  quando  il  momento  del  vostro 
trionfo  è vicino  ? 

ZAMPIERI. 

O del  mio  disinganno!... 

BELLORI. 

Cacciate  la  ingiusta  peritanza!... 

ZAMPIERI. 

Eh!...  ricordo  sempre  ciò  che  m’accad- 
de in  Bologna  quando  diedi  per  finita  la 
tavola  del  S.  Girolamo!...  lo  credeva  a 30  p 
anni...  nella  mia  superbia  d’artista,  di  \,j 
aver  condotto  a fine  un  capo  lavoro  , y 


GIUSEPPE. 

Napoletani,  entrate  liberamente.  Il  luogo 
è aperto  per  tutti.  ( molto  popolo  lo  segue  ). 

GENNARIELLO. 

La  tenda  c calata. 

BELLORI. 

Veggiamo.  ( a’  innoltra  nella  cappella 
seguito  da  Buonrompagni  e da’ suoi  amici). 
La  pressa  del  popolo  si  fa  maggiore.  I più 
curiosi  montano  sulle  seggiole , e sui  ban- 
chi. Gli  operai  tuttora  nel  claustro  ri- 
prendono l a Tarantella  ; olcuni  di  essi 
però  entrano  da  sinistra  per  osservare  il 
magnifico  lavoro.  Gennariello  a manca , 
Giuseppe  a destra  e Zampieri  appoggia- 
to a capitelli  di  marmo.  — Quadro. 

ZAMPIERI. 

Colui  che  ponesse  la  mano  sopra  il  mio 
cuore...  direbbe  per  certo,  quest’  uomo 
muore  repentinamente!...  Egli  palpila  con 
tale  una  violenza...  che  mi  cagiona...  a- 
culissimo  spasimo.  — Vedi  come  tutti  que- 
gli occhi  guardano  attenti,  e curiosi!... 

GIUSEPPE  da  si. 

Defraudare  Madonna  e sua  figlia  di  que- 
sto solenne  spettacolo,  sarebbe  tirannia. 
E giusto  che  godano  anch’.essc  de’ nostri 
trionfi.  ( esce  a dritta). 

gennariello  che  pe’ tuoi  fini 
guarda  con  attenzione  il  dipinto. 
Nessuna  visibile  mossa  ancora!....  seb- 
bene io  abbia  dato  testé,  di  sul  cornicio- 
ne, il  conveniente  impulso. 

ZAMPIERI 

battendo  Gennariello  sur  una  spalla. 

E tu  perchè  guardi  fiso  lassù? 

GENNARIELLO. 

...  L’ammirazione...  la  sorpresa...  il.... 

ZAMPIERI. 

Ti  piace? 

GENNARIELLO. 

...  E a chi  non  piacerebbe  !... 
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« 

ZAMPlERt  V 

da  si,  andando  certo  il  l.°  Operaio. 
Forse  a molti...  certamente  ai  Ribera!... 

GERfiARIELLO  da  li. 

M' era  quasi  imbrogliato  nella  risposta. 

ZAMPIBRI 

all'  Operaio  suddetto,  che  guarda  coi» 
inleresti  gli  affreschi. 

Dimmi  il  tuo  parere,  o galantuomo. 

I.°  OPERAIO. 

Non  me  ne  intendo,  Messere.  Però  mi 
sembrano  belli  assai! 

ZAMPIEM. 

Che  cosa  più  ti  colpisce  nell’  affresco 
che  si  tede...  là...  in  mezzo  ? 

l.°  OPERAIO. 

Per  la  grotta  del  cane  !...  La  testa  della 
fanciulla  !... 

ZAMPlERt 

da  ti,  compiacendosi. 

La  testa  di  mia  figlia! 

, l.°  OPERAIO. 

E pira...  pare  che  parli  ! 

ZAUPIERI. 

Da  vero? 

l.°  OPERAIO. 

Benedetta  !...  Quant’  c beila!...  («coecan- 
dole  un  bacio).  A le...  caro  angioletto!... 
ZAM PIERI  da  si. 

La  lode  ingenua  di  questa  buona  gen- 
te, che  nell’ arti  gentili  spesso  ha  l’istinto 
di  sentire  il  vero,  è il  più  grato  compen- 
so per  coloro  che,  in  isvariale  maniere, 
studiano  d' imitar  la  natura. 

SCENA  X. 

RIBERA,  BELISARIO  < detti. 

ribera  piano  a Belisario. 

Quanto  popolo! 

belisario  piano  a Ribera. 

Gente  comprata. 

ribeba  come  sopra. 

Applausi  artificiali. 

GEHNARIELLO  da  ti. 

L’ amico  è qui  per  vedere  il  fatto  suo.... 
o per  meglio  dire  ..  il  fallo  mio. 
BtioMcouPACni  piano  a Bellori. 
Cavaliere? 

BELLORI. 

Non  mi  togliete  dall’estasi  deliziosa  in 
cui  rn’lia  rapito  la  vista  di  sì  incantevoli 
dipinture! 

BuoncOMPAGM  come  tojira. 

Volgete  colà  lo  sguardo  per  un  istante. - 
Vedete  voi  quella  severa  figura?.... 

BELLORI.  ' 

La  veggo. 


ZAMPIERI 

BUonCOM PAGHI. 

Egli  è il  Ribera...  il  più  astuto,  il  più 
fiero,  il  più  potente  nemico  del  nostro 
Domenico. 

BELLORI. 

Umana  miseria  !....  Un  artista  di  bella 
fama  secondo  suo  stile,  d’  animo  così  a- 
bictto! 

BUonconpAr.nl. 

Svergognatelo.  Date  corso  alla  vostra 
singolare  facondia...  al  nobile  entusiasmo 
a cui  spesso  vi  trasporta  nell’  arti  la  vi- 
sta del  vero  e del  bello.  Umiliate  i nemi- 
ci di  quest’  uomo  da  bene.  E opera  gene- 
rosa codesta.  Qui...  con  siffatto  confronto 
chi  oserà  smentirvi?...  All’  opera. 
bellori  avanzandoti  dignitoso. 

Onore  all’artista  che  col  vasto  intelletto 
accresce  gloria  all’Italia...  sorriso  di  Dio  ! 

BUONCOMPAGHI. 

E la  gloria  del  bel  Paese  è tale  scintilla!.. 

BELLORI. 

Non  scintilla  no,  ella  c fiamma  che  si 
innalza  purissima  e si  diffonde;  e chi  per 
essa  non  iscalda  il  petto  di  sublime  entu- 
siasmo, o non  è italiano,  o rinnegò  vil- 
mente la  madre  da  cui  ebbe  esistenza. 

BUONCOMPAGNI. 

Viva  Domenico  Zampimi! 
popolo  gettando  in  alto  cappelli  e ciarpe. 
Viva  !... 

ribera  piano  a Belisario  sollecitamente , 

e con  isdegno. 

Chi  è costui  ? 

BELISARIO. 

Non  lo  conosco. 

RIBERA.  ■ 

Pittore,  no  certo. 

bellori  preso  da  entusiatmo  monta  sui 
capitelli , e cosi  parla. 

Viva  il  pittor  Bolognese.  Sì , a lui  si 
deve  degnamente  questa  lode , e questo 
applauso.  ( Silenzio  ed  attenzione  ne'  cir- 
costanti. ) 

a Guarda  colui  che  alle  inori’ ombre  puotc 
» Dar  con  mirabil  arte,  induslre  e saggio, 
a E vita , e senso,  e mente; 
a Con  Esso...  Oh  meraviglia  !... 
a Aglaia  si  consiglia , 
a Già  fatta  con  le  suore  a lui  devote 
a Imitatrice  e figlia, 
a Zampin  i il  grande  è questi 
a E tu  sul  Reno  a noi,  Felsina , il  desti. 

( Applauso  generale.  ) 
RIBERA 

piano  a Belitario,  e con  isdegno. 

I Bisogna  assolutamente  sapere  chi  è costui. 

f BELISARIO  ( C.  I.  ) 

! Ve  lo  dirò  io.  Un  pazzo. 
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ATTO  V, 

RIBER*  ( C.  S.  ) 

A cui  bisogna  troncare  prontamente  la 
parola. 

bellori  proseguendo  con  eguale  entusiasmo. 

Oh  inverecondi  aristarchi  che  per  ven- 
detta dell’  oblio  a cui  vi  dannò  la  fama, 
fate  eco  agli  insulti  dello  straniero,  e dite 
ingrata  la  bella  Italia  nostra  verso  que’ fi- 
gli che  le  accrescon  fama,  udite  questi 
applausi  alti,  fragorosi,  sinceri,  e freme- 
te. L’  arti  qui  s’  onorano  degnamente , e 
■ veri  Italiani  si  fan  pregio  di  offrir  loro 
una  mano  proteggitrice.  1 grandi  ingegni 
soltanto,  a cui  virtù  fu  guida,  hanno  di- 
ritto alla  memoria  delle  Nazioni,  all’amo- 
re dei  popoli;  non  così  gli  altri...  e son 
pur  molti!...  a cui  nequizia  al  loro  opra- 
re è impulso.  I trionfi  di  costoro  ( ove  av- 
venga che  pazza  fortuna , o tenebroso  in- 
trico li  sollevi  in  alto  ) di  costoro  i trion- 
fi posano  su  basi  d’arena;  il  soffio  puni- 
tore della  giustizia  ne  crolla,  anzi  morte, 
la  sognata  grandezza  !...  No  : ornano  in- 
telletto... per  sublime  che  sia!...  non  vola 
della  gloria  all’  immortale  soggiorno , se 
virtù  noi  libra  sulle  dorate  sue  ali. 

POPOLO 

prorompe  di  nuoto  in  vivissimi  applausi. 

ZAMPI  ERI 

commosso  , esitante , ed  umile  in  tanta  glo- 
ria, bacia  la  mano  al  Buoncompagni , che 

gli  risponde  con  gentile  atto  il'  affetto. 
ribeba  facendosi  innanzi. 

L’elegante  dicitore  non  lasciò  luogo  per 
aggiunger  parola  d’  encomio,  si  fu  elo- 
quente, caldo,  verace  il  suo  discorso;  sì 
fu  nobile  e gentile  il  poetico  concetto.  Pu- 
re per  non  istarmi  muto  in  tanta  esalta- 
zione , e in  uno , per  assecondare  del  cuo- 
re il  vivissimo  desiderio , innalzo  io  pure 
la  debole  mia  voce,  proclamando  altamente 
i quadri  e gli  affreschi  dello  Zampieri,... 
vaghezza  di  questo  sacro  recinto!...  non 
temere  il  confronto  del  divino  Urbinate,  ed 
essere,  dell’ arti  imitatrici  novella  mera- 
viglia. 

Cade  dalla  tòlta  a pezzi  a pezzi  un 
pezzo  d’  intonaco , tu  cui  sono  dipìnti  i 
più  recenti  affreschi. 

TUTTI. 

Ah  ! ! !... 

ZAMPIERI. 

È verità.. .è  sogno...  o inganno  de’tensi?... 
ribera  da  si. 

Finalmente  ! 

buoncompagni  a Bellori  con  istupore. 

Cavaliere  ! ! 

BELLORI. 

Amico  ! ! 


SCENA  X. 


GENNARIELLO 

da  si,  guardando  lo  Spagnoletta. 

La  cenere  comincia  a fare  il  suo  effet- 
to... ed  il  Ribera  gode. 

Cadono  altri  pezzi,  ed  il  popolo  si  ri- 
trae dalla  coppella. 

BUONCOMPAGNI. 

Tradimento! 

BELLORI. 

Infamia  ! 

BELISARIO. 

Orrore  ! 

1. °  OPERAIO. 

Sciagura  !... 

RIBERA. 

Assassinio  ! 

ZAMPIERI 

rimane  estatico.  Un  tremito  convulsivo  lo 
inreste.  Fa  alcuni  potai,  vacilla  e cade. 

Gli  Operai,  che  ancora  godevano  della 
refezione,  accorrono 

2. °  OPERAIO. 

Che  avvenne? 

3. °  OPERAIO. 

Che  fu? 

RIBERA. 

Assassinio...  Assassinio!... 

CARACCIOLO. 

Bisogna  avvisare  la  famiglia. 

3.°  OPERAIO. 

Io  stesso.  ( parte , e seco  aieuni  del  po- 
polo. ) 

BUONCOMPAGNI. 

Soccorriamo  I’  infelice. 

BELLORI. 

Oh  qual  triste  presagio! 

Gli  amici  del  Bellori  rialzano  lo  Zam- 
pieri , e lo  adagiano  sopra  una  sedia.  Ha 
i lineamenti  contraffatti. 

Belisario  piano  a Caracciolo  ed  in  fretta. 
Caracciolo  ? 

Caracciolo  piano  a Belisario. 

E nostro  interesse  lo  andar  subito... 

BELISARIO  c.  t. 

Giova  approfittare  dello  scompiglio. 

CARACCIOLO  c.  t. 

Che  il  Ribera  non  ci  prevenga  !... 

BELISARIO  c.  s. 

Ho  pensato  a tutto  io!...  («ace  con  pre- 
cauzione a dritta.  ) 

ribera  che  coll’  abituale  doppiezza  si 
sarà  affaccendato  cogli  altri. 
Converrà  apprestare  all’infelice  vecchio... 
buoncompagni. 

A me  lasciate  la. cura...  a me. 

RIBERA. 

Soffi-ite  che  io  pure... 

BUONCOMPAGNI. 

Messere  !...  ve  ne  prego. 

8 


Digitized  by  Google 


60 


DOMENICO  ZAMPIERI 


H1BEAA. 

Cavaliere  ' 

BUONCOMPAUNI. 

Ve  lo  comando!...  Non  funestate  colla 
vostra  presenta  forse  gli  ultimi  istanti  di 
una  vita...  che  voi  logoraste  anzitempo. 

RIBEBA. 

E osate  io  siffatto  modo?... 

BL'ONCOMPAGM. 

Oso  parlare  il  vero. 

RIBEBA. 

Il  vero!...  E quali  prove?... 

BUON  COMPAGNI. 

Prove  !...  Nelle  tenebre  ergete  le  vostre 
inique  macchinazioui...  e dalle  tenebre  chi 
può  trar  luce?...  non  è che  Dio!...  La 
mano  che  ferisce  sta  sempre  nascosta... 
sgorga  il  sangue...  ma  indarno  guati  di 
dove  partiva  il  colpo  parricida.  Infamia  e 
viltà  ! 

RIBEBA. 

L’  insulto  c orribile. 

BUONCOMPAGNI. 

Infamia  è viltà! 

cabacciolo  da  si. 

Ribera  in  sospetto!...  il  lavoro  è nostro. 
Si  raggiunga  I'  amico.  ( esce  confondendo- 
si col  popolo.  ) 

RIBEBA. 

Le  vostre  parole,  o Cavaliere,  trarreb- 
bero a disperali  consigli... 

BL'ONCOMPAGM. 

Non  mi  ritratto. 

RIBERA. 

Ma  so  frenarmi...  perchè  così  vuole  il 
mio  decoro...  e il  vostro.  Verrà  tempo , io 
spero,  in  cui  toruerà  grave  all’  amico  del- 
lo Zampieri  I’  avermi  oltraggiato.  Ribera 
non  soffre  oltraggi...  e non  li  dimentica. 

BUONCOMPACNI. 

Ed  ove  li  dimenticaste  per  istudiato  con- 
siglio, io  saprò  rammentarseli.  ( gli  tolge 
le  spalle  , e s' avvicina  all'  umico  sofferente.  ) 

ribera  da  si. 

Belisario  c Caracciolo  sono  partiti  ! Non 
desiderava  di  meglio.  Or  vadasi  a corte  a 
loro  insaputa,  e se  il  lavoro  viene  a me 
aggiudicato...  uulla  rileva  il  resto,  (parte 
da  sinistra.  ) 

BELLORI. 

Non  ha  guari  riso  e letizia...  ed  ora 
pianto  e dolore! 

bvoncompaum. 

Ha  immobile  la  pupilla!...  il  respiro  af- 
fannoso !... 

gennariello  cAe  fino  ad  ora  avrà  mo- 
strato timore , dice  fra  si. 

Da  messer  Ribera  a prendere  1’  ultima 
tazza...  E prima  che  la  tempesta  cada... 


me  la  batto  in  Sicilia.  ( esce  adagio  per 
non  essere  osservato.  ) 

zampieri  mette  uno  scroscio  di  risa 
convulse , c spaventose. 

Ah!...  Ah!...  La  gloria?...  La  gloria  c 
mia!...  Guarda  Aiuta  quell’  airrescu...  è 
fatto  da  me...  nessuuo  ha  saputo  arrivare 
sin  là...  11  secreto  c mio...  ( si  alza  met- 
tendo di  nuovo  risa  convulse,  ma  quasi 
fanciullesche  ).  Siffatto  lavoro  mi  porrà  al 

paro  di No?...  e chi  ardisce?...  Ali!... 

è l’invidia!!...  Eccola  là...  vedila  tutta 
scomposta  e lurida!...  si  rode...  si  consu- 
ma da  sé...  osserva  come  va  scemando  di 
volume!...  Non  vi  è più...  ella  è sparila!!... 
Ma  Girolamo  nel  deserto  è là...  Agnese 
munente  è là...  Grotta  ferrata...  s.  Ceci- 
lia... i miei  cento  quadri...  i miei  cento 
affreschi  sono  li...  tulli  là...  ( ride  anco- 
ra, e raccoglie  alcuni  frantumi.  ) 

BUON  COMPAGNI. 

Smarrita  le  ragione  ! ! 

bellori. 

Quanto  sofTro! 

campieri  osservando  uno  dei 
frantumi,  e lasciando  cadere  gli  altri. 

Ah1...  mia  figlia!...  L' immagine  di  mia 
figlia  ! Cara...  cara  la  figlia  mia...  ( impri- 
me baci  su  d’essa,  e piange). 

SCENA  XI 

GIUSEPPE  poi  MARSIGLIA,  ed  ANNA; 
alcuni  del  popolo  , e li  nominati. 

Giuseppe  rompendo  la  folla. 

Che  io  vegga...  che  io  vegga...  non  pos- 
so credere...  non  sarà  vero!... 

BUONCOMPACNI. 

Taci....  ed  osserva  fiu  dove  può  giun- 
gere l’umana  perfidia!.... 

Giuseppe  correndo  nella  cappella. 

Ah  scellerati  !... 

MARSiuiCLiA  di  dentro. 

Lasciatemi  libero  il  passo. 

BUONCOMPACNI. 

La  voce  di  Marsibiglia  ! 

BELLORI. 

Fa  duopo  impedire!... 

marsibiglia  presentandosi 
desolatissima.  La  figlia  è seco. 

Voglio  vedere  io  stessa... 

ANNA. 

Padre...  padre  mio! 

buonconpagni 

trattenendole, e parlando  con  voce  sommessa. 
Il  silenzio  del  luogo  è solenne. 

Non  inoltrate....  nou  piangete!....  Non 
s’aggiunga  affanno  di  padre  e di  marito, 
al  dolore  d’ artista. 
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ATTO  V 

MARSIBIGLIA. 

In  quale  flato!!... 

ANNA. 

Perfidi  !...  sarete  paghi 1 

BUONCOMPAGNI. 

Errata,  nun  è molto,  tulle  sue  labbra  il 
vostro  nome,  o cara  fanciulla... 

ANNA. 

Il  mio  nome  ? 

BUONCOMPAGNI. 

E la  vostra  presenza  potrebbe  forse.... 
ritornarlo  alla  ragione. 

marsibiglia. 

....  Alla  ragione!!... 

ANNA. 

Lasciate  che  io  rada  a lui. 

BUONCOMPAGNI. 

Dolcemente...  con  calma...  Ogni  più  lie- 
ve alterazione  potrebbe  nuocergli. 

ANNA. 

...  Padre  !.  . 

ZAMPIBRI 

nel  frattanto  si  sarà  alcun  poco  rasserenato. 

Chi  è ?...  chi  mi  chiama?... 

ANNA. 

Tua  figlia...  il  tuo  amore...  l’anima  tua. 

ZAMPIBRI. 

Mia  Uglia  !...  Mia  figlia  è qui...  (ocennan- 
do  il  frantume).  Ma...  tu  pure!...  gli  oc- 
chi... le  labbra...  il  sorriso... 

ANNA. 

E i baci...  che  io  spesso  imprimo  su  que- 
sta cara  destra,  che  tante  volte  mi  carez- 
zò... e mi  benedisse... 

ZAMPIBRI 

rientra  in  sé  pienamente , getta  l' effige , 
ed  abbraccia  la  figlia  co»  effusione. 

Oh  creatura  del  mio  amore!...  Iddio  ti 
mandò  per  consolare  il  veglio  infelice  !... 
Guarda....  osserva....  l'opera  è quella  del 
tradimento!...  la  invidia  degli  emuli!... 

ANNA. 

Padre...  li  calma. 

MARSIBIGLIA. 

Mio  amico...  mio  diletto  amico... 

ZAMPIERI. 

Ah!...  Tu  sola  mancavi...  qui...  ne  sen- 
tiva il  vuoto....  Appressatevi  al  mio  se- 
no entrambe...  Oh  come  scende  conforte- 
vole in  mezzo  alla  sciagura...  la  dolcezza 
de’ vostri  amplessi...  (a  poco  a poco  si  fa 
cupo  ).  Ma  il  colpo  è qui...  nel  cuore.  — 
Tale  un  brivido  mi  scorre...  per  Tossa!... 
Un  sudor  freddo....  ( tremante  cerca  co- 
prirsi ) il  sudore  della  morte!!....  Sento 
veramente....  che  T ultima  ora....  c so- 
nata!... 

ANNA. 

Oh  angoscia  ! 


, SCENA  XI. 

NjJ  CAMPIERI. 

Traendo  a stento  dal  petto  il  portafogli,  ehe 
poi  gli  cade  di  mano,  e viene  raccolto  dal 
Buoncompagni. 

Prendete,  o mie  dilette...  è la  mìa  ulti- 
ma volontà...  Qui  dentro....  .troverete  di 
che  trascorrere  lieta  la  vita.  E il  frutto  di 
tante  mie...  oneste  fatiche!... 

marsibiglia  piange  dirottamente. 
anna  come  sopra. 

BUONCOMPAGNI. 

Domenico.... 

ZAMPIERI. 

Egregio  amico...  (lo  bacia).  Vi  racco- 
mando il  mio  Giuseppe...  Oh!...  come  egli 
solTre  !... 

GIUSEPPE. 

...  Non  ho  parole...  non  ho  lacrime.... 
me  le  ha  impetrile  il  dolore!... 

ZAMPIERI 

...  Dite  all’  Albani...  quanta  umana  fa- 
vella può  dettar  di  gentile...  (accennando 
le  donne).  Il  loro  gemito...  mi  strazia.... 
ed  io  non  posso!....  Amico....  assistetele 
voi...  sempre.. ■ sempre... 

MARSIBIGLIA. 

Che  cuore!... 

ZAMPIERI. 

...  Dio!...  Le  mie  pupille...  a poco...  a 
poco  perdono  il  bene  della  luce!....  Non 
iscorgo  intorno  a me  che  una  nube  di 
fuoco  che  ondeggia , senza  posa...  e... 

ANNA. 

Benedicimi,  o padre! 

ZAMPIERI 

a stento  le  posa  la  mano  sul  capo, 
e la  bacia  in  fronte. 

MARSIBIGLIA. 

Sento  che  non  potrò  sopravvivere!!... 

BELLORI. 

A cui  non  cadano  dagli  occhi  lacrime 
di  dolore,  non  ha  il  cuore  temperato  a ca- 
rità di  fratello!! 

BUONCOMPAGNI. 

Opera  è questa  di  un’  infame  lega  se- 
greta, di  cui  Ribera  c certamente  il  capo! 

BELLORI. 

Strappisi  adunque  da  quel  volto  la  in- 
gannevole larva  !... 

MARSIBIGLIA. 

Riprenda  aIGne  i suoi  diritti  Virtù.... 

GIUSEPPE. 

E vendetta  ne  coroni  il  trionfo’ 
zampieri  con  supremo 
sforzo  alzati  maestoso,  e poi  ricade- 
vo... no...  Perdonate...  obliate...  E cosi 
n dolce  la  virtù  del  perdono!...  Un  raggio 
\jf  è questo  dell’ eterno  amore...  che  ti  subli- 
j ma...  t’innalza...  e...  ah!... 
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DOMENICO  Z AMPIER1 


Accenna  un  molo  di  dolore  acutissimo  al 
cuore.  Con  mano  tremante  cerca  le  po- 
tere desolate , e se  le  stringe  al  seno.  Col- 
la pupilla  immobile , ed  il  sorriso  sulle 
labbra  dolcemente  spira. 

HARSIRIGLIA. 

Morto  ! ! 


ANNA. 

Oh  dolore! 

GIUSEPPE  da  si. 

Giuro  di  vendicarlo! 


f 


BELLORI. 

Giuro  far  noto  al  mondo  qial  fu  la  cau- 
sa di  tanta  sciagura  ! 

8 LO. SCOMPAGINI. 

Questo  giorno  sari  di  trista  rimembran- 
ta  nella  storia  della  pittura  Italiana;  im- 
perocché riedendo  là  dove  si  dipartiva  que- 
sta sublime  intelligenza,  cessò  di  palpi- 
tare no  cuore  che  batteva  generoso,  e cad- 
de inanimata  una  mano  che  creava  por- 
tenti! — (Quadro). 


FINE  DEL  DRAMMA. 
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FERACE  DI  SOMMI  INGEGNI  FU  SEMPRE 

ITALIA. 

PRECOCE  FATO  RAPIVA  A LEI 

DELL’ASTIGIANO,  DEL  FRANCO,  E DEL  SALUZZESE  TRAGEDO 
L’INTERPRETE  SUBLIME  ENERGICO  SOAVE  AFFASCINANTE. 
SUA  VITA  NELL’ARTE  NOBILISSIMA  FU  CONTINUO  UN  PLAUSO. 
SUA  MORTE  UN  DOLORE  INTERMINABILE 
TEMPERATO  DAL  VERO  CHE  ASSEVERA 
L’ UOM  PASSA , LA  VIRTÙ’  RIMANE. 

SUA  PATRIA  VINEGIA  LA  BELLA. 

SUO  NOME 

FRANCESCO  LOMBARDI 

ALLA  CARA  MEMORIA  DELLO  INSIGNE  COTURNATO 
LE  OSCURE  PAGINE  CHE  SEGUONO 
L’ AUTORE 

AFFETTUOSAMENTE  CONSACRA 
PERCHÈ  ALLE  SVARIATE  ARTISTICHE  CORONE 
VAGHISSIMO  1NTRECCIAMENTO  DI  FAMA  NON  PERITURA 
QUESTA  UMILE  FOGLIA  SI  AGGIUNGA. 
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DRAMMA  STORICO  ARTISTICO 

DIVISO  IN  QUATTRO  PARTI 
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PERSONAGGI  DEL  DRAMMA 


RI  BER  A GIUSEPPE  soprannominato  lo  Spa- 
gnolette , pittore  di 
Valenza. 

MARIA-ROSA  Qglia  di  lui , giovinetta  tri- 
lustre. 

BARBARA  antica  cameriera,  ora  gover- 
nante della  fanciulla. 

CENCIO,  discepolo  dello  Spagnoletto. 

RAFFAELLO  altro  discepolo,  di  giovanis- 
sima età. 

BINDO  antico  valetto  del  Ribera,ora  ca- 
meriere. 

Servitori  addetti  a varie  incombenze. 


BARBETTI  MARSIBIGLIA  vedova  dell’  e- 
stinto  Campieri.  È 
. cieca , ed  oltrepassa 

il  decimo  lustro  di 
età. 

FRINGUELLI  GIUSEPPE  già  discepolo  del 
pitlor  bolognese,  ora 
gratuito  reggitore  in 
casa  della  vedova. 

GENNARIELLO  già  bravaccio  del  Ribera , 
ora  servo  d’  amore 
presso  la  mentovata. 


BELISARIO  CORENZIO  detto  il  Greco,  pittore, già  aderente  del  Ribera, 
ora  nemico.  — E più  che  ottuagenario. 

DON  PRECORDIO  dei  Ducili  di  Pizzobello , Commissario  del  Tesoro , 
uomo  gioviale,  e di  grossa  intelligenza. 

Messo  del  Tesoro. 

Pechilla  moglie  d’  un  Marinaio. 

Vari  Cittadini. 

Uomini  dei  Popolo. 


Donzelli. 

Marinai. 

Dna  arpisti  abruzzesi. 


u parie  « In  Napoli,  parte  aneli  Abrassl. 

Epoca  — 1647. 
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GIUSEPPE  RIDERÀ 

PARTE  PRIMA. 


Sala  gotica  In  caoa  del  albera. 

Ea»  è adorna  di  quadri,  la  maggior  parte  opera  de!  auo  pennello.  Porta  grande  nel  metro,  e due  laterali. 
Dalla  prima  ai  icorge  di  lontano  lo  acalune  che  aiiccnde , la  dertra  conduce  agli  appartamenti , la  limstra  all'  ol- 
ficioa.  Due  finestre  parimenti  laterali  colle  trinale  accudenti  aino  a terra  tnellono  a due  comodi  poggioli;  il 
dritto  guarda  in  un  cortile  interno  o accosta  la  eicioa  cara  delta  quale,  aperta  che  sia  1'  invetriata,  ai  vede 
il  muto  di  confine;  il  maDco  aporge  sulla  pubblica  via.  L'ambiente  è adorno  dì  due  tavolini  aderenti  alle  pa* 
teli , e di  alcuni  altri  a dicerie  fogge  che  ne  occupano  il  metro.  Sa  d'  casi  fanno  bella  mostra  vasi  etruschi , o 
antichità  dì  hrcolano  e di  Pompria.  Sedie,  tappeti  ecc.  Le  decorariooi  e le  suppellettili  ricordano  le  coatmnanre 
del  secolo  XVH  giunto  quasi  al  suo  metto. 


SCENA  I. 

Dcb  servi  poi  BINDO. 
RAFFAELLO  e CENCIO  — MARIA-ROSA 
e BARBARA.  - RIBERA  seguito  da  serti,  i 
quali  sono  carichi  di  cofanetti,  ed  involti. 

Si  ode  a poca  distanza  squillare  la  trom- 
betta del  lettighiere;  poi  la  campana  del 
guarda  portone  ; indi  V altra  più  piccola 
de’ loggiati;  poscia  il  latrar  de’  cani  ; e 
finalmente  il  rumore  di  una  lettiga  che  en- 
tra nel  palazzo  e si  ferma.  Ciò  avvenuto 
escono  dalla  porta  comune  due  servitori; 
V uno  li  slancia  negli  appartamenti,  l' altro 
nell’  officina,  poi  ritornano  solleciti  nella 
«alo,  « ricambiandosi  alcuni  cenni  eecano 
per  la  porta  da  cui  vennero  la  prima  volta. 
RAFFAELLO  e CENCIO 

escono  dall’  officina  e e’  amano  verso  la 
porta  di  mezzo. 

BINDO 

aranti  di  entrare  dalla  porta  di  mezzo  grida 
E arrivato...  è arrivato: 

MARIA-ROSA  e BARBARA 
escono  dagli  appartamenti,  e s'  avviano 
come  sopra. 
bindo  entrando. 

Eccolo...  eccolo... 

MARIA-ROSA. 

Padre  mio! 

CENCIO. 

Mio  maestro! 

RIBEBA 

dalla  porta  di  mezzo,  vestito  da  viaggio 
- Ha  un  fare  sempre  altero.  - È decorato 
dell’  ordine  di  Cristo,  e tiene  in  mano  un 
diploma  in  pergamena. 

Mia  cara  figlia  !...  Discepoli  miei...  miei 
famigliar!...  sodo  fra  voi  finalmente!  Fra 


voi  insignito  di  quest’  ordine  cavalleresco 
col  quale  la  città  de’  Cesari  volle  onorar- 
mi... Di  questo  diploma  col  quale  la  fa- 
mosa accademia  di  san  Luca  mi  nominò 
a pienezza  di  suffragi  suo  socio  onorario. 
— Roma  riconqbbe  finalmente  i miei  ta- 
lenti, e mi  colmò  di  tutte  onoranze. 

MAUIA-UOSA. 

Ah  quanto  ne  esalto  !...  Sono  tutta  lieta 
e godente!  - Mio  buon  papà...  spero  che  in 
mezzo  alle  tue  gioie,  a’  tuoi  meritati  trionfi 
ti  sarai  ricordato  della  tua  Maria-Rosa  P 

RIBEBA. 

Sempre,  sempre!  - Ho  comprate  per  le 
di  vaghe  stoffe , e di  bellissimi  ornamenti. 

MARIA-ROSA. 

Oh  felicità!...  Hai  sentito  Barbara?... 
Che  io  li  vegga,  padre  mio...  se  però  non 
ti  disgrada. 

ribera  ai  servi. 

Avanzatevi. 

BARBARA  da  si. 

La  vanarella. 

RAFFAELLO  piano  O CeMÌO. 

La  cara  fanciulla! 

cencio  piano  a Raffaello. 

Smorfiette  antipatiche. 

raffaello  come  copra. 

Censore  antipatico!... 

RIBERA 

prende  una  castellina  dalle  mani  di  «n  servo. 

Eccoti  intanto  questo  bel  vezzo.  Lavoro 
di  mano  maestra.  - Biodo?... 

BINDO. 

Messere  P 

RIBEBA. 

E perché  non  mi  rechi  di  che  raffazzo- 
narmi un  colai  poco?  Vuoi  eh’  io  vesta 
da  viaggio  eternamente? 

• I 
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GIUSEPPE  RIBEBA 


■INDO. 

Subito,  messere.  ( parie  da  distro,  poi 
torna.  ) 

RIBEBA. 

Ti  piace  ?...  Il  tuo  genio  di  fenAnina  ne 
rimase  soddisfatto? 

MARIA-ROSA. 

Stupendo,  meraviglioso!...  Barbara,  aiu- 
tami. Voglio  fare  onore  al  papà,  adornan- 
domene senza  indugio. 

BARBARA. 

Gentilissimo  pensiero!... 

MARIA-ROSA. 

Se  avessi  qui  uno  specchio!  - Bindo? 

BARBARA. 

Ora  è occupato  a servigi  di  messere. 

MARIA-ROSA. 

Hai  ragione.  Aspetterò. 

BIMOO 

(he  ritorna  con  abito  da  caso,  spazzole, 
pettine , ed  essenze , non  che  uno  specchio 
a wano.  Pone  il  tutto  sur  un  tavolino. 

RAFFAELLO. 

S’  ella  non  isdegna  servitù  meschina  co- 
me la  mia...  io  mi  recherò  ad  onore... 

MARIA-ROSA. 

Troppe  grazie,  ser  Ita  Anello. 

RAFFAELLO. 

E debito  mio.  (poi  da  sé)  Ricorda  il  mio 
nome!...  oh  fortuna!  ( prende  lo  specchio 
portato  da  Bindo , e la  terre.  ) 
cencio  da  si. 

Or  ora  va  in  estasi  per  lo  piacere! 

MARIA-ROSA. 

Tenetelo  più  basso...  più  alto...  cosi.  Non 
vi  movete  ora.  - Oh!...  come  sta  bene!... 

RAFFAELLO  da  SÌ. 

Quanl’ ò amabile! 

cencio  da  si. 

Com’  ella  è vana  ! 

RIBERA 

che  si  sarà  fino  ad  ora  occupato  di  aprire 
tin’  incolto  fireso  di  mano  all’altro  serro. 

Volgi  un  po'  gli  occhi  a me , ed  osser- 
va. Stoffe  di  Francia.  Che  te  ne  pare? 

MARIA-ROSA 

abbandonando  ad  un  tratto  lo  specchio. 

Oh  care!...  oh  benedette!...  Le  sono  ve- 
ramente graziose,  magnifiche,  eleganti! 
Osservate,  messeri... 

CENCIO. 

Squisitezza  di  disegno. 

RIBEBA. 

Le  scelsi  io  stesso!.. 

CENCIO. 

Ed  è perciò  che  sono  vaghe  e leggiadre. 

RAFFAELLO. 

Esse  faranno  risaltare  di  più  il  bel  can- 
dore di  vostre  carni. 


MARIA-ROSA. 

Lo  tengo  per  certo,  signor  Raffòelio. 

Raffaello  godendo. 

M’  ha  guardato  con  significazione! 

BINDO 

mostrando  dal  fondo  i panni. 

Messere...  quando  comanda... 

RIBERA. 

Aspetta.  Allorché  piacerà  vestirmi , chia- 
merò io. 

BINDO. 

Perdono.  ( si  ritira  inchinandoti.  ) 

MARIA-ROSA. 

Ti  sono  grata  oltremodo,  papà  mio!... 
Non  ho  parole  bastanti  per  renderti  le  do- 
vute grazie.  La  prima  festa  di  corte,  che 
è appunto  domani  sera,  mi  vedrà  adorna 
di  magnifici  abbigliamenti. 

RIBERA. 

Si  fu  questo  il  primo  mio  pensiero. 

MARIA. ROSA. 

Le  dame  napolilanc  fremeranno  per  la 
invidia,  lo  sarò  la  più  elegante,  la  più 
splendente!  I cavalieri  mi  faranno  coro- 
na, loderanno  i mici  vezzi,  le  mie  stof- 
fe... ed  io  tutta  lieta  dirò...  Messeri,  fate 
onore  al  buon  gusto  di  mio  padre. 
ribera  accarezzandola. 

Pazzarella  ! 

cencio,  piano  a Raffaello. 

E a te  piace  un  cervellino  siflatto  ? 

Raffaello  piano  a Cencio 

Ne  sono  innamorato  alla  follìa  ! 

cencio  c.  s. 

Raffaello  mio,  cerca  piuttosto  un’altra 
torna  rina. 

RAFFABLLO  C.  S. 

Quel  rollo,  c quelle  grazie  m’  hanno 
punto  il  cuore  così,  che... 

RIBEBA. 

Ora  che  ho  dato  pascolo  agli  afTetti  del 
cuore,  parliamo  nn  po’ delle  faccende  del- 
lo Stalo.  A Roma  si  dicevano  grandi  co- 
se, e si  pronosticavano  tristissimi  fatti.  — 
Miei  discepoli,  narratemi  il  vero.  - Bindo, 
avvicinali. 

BINDO. 

Prontissimo. 

RIBERA 

si  ritira,  si  spoglia  dell’  abito  da  riaggio 
vestendone  altro  più  nobile.  Il  serro  lo  as- 
setta, gli  appresta  lutto  che  gli  abbisogna 
per  mettersi  in  eleganza. 

Raccontatemi  adunque.  A voi  messer 
Cencio  che  state  sul  politico. 

MARIA-ROSA. 

Barbara . osserva  come  da  vicino  appa- 
re più  bello  il  tessuto...  ( insieme  a Bar. 
bara  atterrano  le  stoffe,  e fanno  disegni 


- - D cntized  by  Google 


ATTO  I 

su  d'  et te.  Raffaello  contempla  di  continuo 
Maria-Rota. 

CENCIO. 

D’Arcos  ha  messo  un  tributo  novello  sen- 
za il  beneplacito  del  re.  Una  gabella  sopra 
le  frutta;  materia  di  grave  sentimento  ai 
napolitani,  d'altro  quasi  non  alimentando- 
si nella  stagione  estiva.  Le  piazze,  ossia- 
no  i seggi  di  Napoli  diedero  il  loro  con- 
sentimento. Sorse  una  mormorazione  uni- 
versale, e si  temono  dagli  uomini  avveduti 
turbazioui  perniciosissime. 

RIBEBA. 

D’Arcos  saprà  tenere  a freno  tutta  quel- 
la plebaglia,  lo  supponeva  più  gravi  cose. 
(allindo)  E tu,  mariuolo,  sii  più  solleci- 
to. Il  riposo  e I’  ozio  ti  hanno  reso  di  una 
lentezza  insopportabile! 

B1NOO. 

Perdono,  messere... 

■UBERA. 

M’  bai  seccato  col  tuo  messere!...  Che 
giova  I’  essere  stimato,  apprezzato,  fre- 
giato del  titolo  di  cavaliere,  quando  s’ab- 
bia avere  attorno  una  gente... 

B1NOO. 

Eccellenza  !... 

ribera  più  calmato. 

Basta,  si  cangi  argomento.  - Parliamo 
di  notizie  artistiche,  che  sarà  assai  meglio. 
bindo  da  ti. 

li  titolo  di  eccellenza  calmò  la  burrasca 
che  slava  per  imperversare. 

CENCIO. 

Vostra  Eccellenza  saprà  che  il  pittore 
messer  Caracciolo  non  è più? 

RIBERA. 

Lo  so.  N’  ebbi  tino  a Roma  la  triste 
novella... 

CENCIO. 

Un  subito  malore  lo  tolse  ai  viventi. 

RIBERA. 

Povero  amico!  Io  lo  amava  tanto!...  mi 
duole  all’anima  di  averlo  perduto!...  (da 
ti.)  Coti  n’andasse  il  vecchio  Belisario, 
e rimaness’  io  solo  I ( ri  fa  pentolo.  ) 
maria-rosa  a llarbara. 

Barbara,  le  ne  prego,  non  contraddire  la 
mia  volontà.  Bisogna  che  tu  vada  subito 
dalla  modista. 

BARBARA. 

Ma  ora... 

Raffaello  intento  tempre  a spiare  gli 
andamenti  di  Maria  Rota. 

Se  damigella  vuole  che  io  stesso... 
maria-rosa. 

Mi  farete  cortesia...  Biodo  è impegnato 
con  mio  padre...  Andate  adunque  e ditele 
cb’  ella  venga  da  me  immediatamente. 


, SCENA  I. 


RAFFAELLO. 

Sarete  obbedita.  Non  ho  che  a discen- 
dere, ed  entrare  nell’  attigua  casa. 

MARIA-ROSA. 

Che  lasci  tutto.  Anche  il  manto  della 
Vice  Regina,  se  occorre...  purché  voli  nelle 
mie  stanze.  Mi  raccomando! 

RAFFAELLO  ( da  ti.  ) 

Ella  si  raccomanda  a me...  Ed  io  mi 
raccomanderei  tanto  volentieri  a lei  ! (esce 
dalla  porta  comune.  ) 

MARIA-ROSA. 

l’apà  mio,  per  mezzo  del  giovine  RalTael- 
lo,  ho  fatto  chiamare... 

RIBERA. 

Sci  la  regina  in  questa  casa.  ( preoccu- 
pato. ) Fa...  ordina...  a tuo  piacere...  a 
tua  voglia...  a tuo  senno. 

MARIA-ROSA. 

Mi  sembri  turbato? 

RIBERA. 

No.  La  sorte  del  Caracciolo  mi  ha  rat- 
tristalo alcun  poco. 

MARIA-ROSA. 

Rifatti  lieto.  Non  è vero,  ser  Cencio,  che 
papà  non  deve  affliggersi  ?... 

CENCIO. 

S’  affliggerebbe  per  un  uomo  cattivo. 
Caracciolo  brigava  per  aver  solo  il  gran 
lavoro  della  cappella. 

ribera  con  ipocritia. 

Ed  ò vero?...  Miserabile!  Il  suo  disone- 
sto procedere  fu  degnamente  premiato!... 
Vedi,  figliuola  mia.  Costui  tramava  un  in- 
ganno, e Iddio  lo  colpi.  Che  cosa  sono 
essi  i disegni  umani...  aride  foglie...  nn 
legger  soffio  di  vento  le  disperde. 

MARIA-ROSA. 

Lasciamo  adunque  Caracciolo  dov’è,  e 
pensiamo  seriamente  al  festino  di  domani 
aera. 

RIBERA. 

Hai  ragione!  — Bindo,  recami  alcuna 
bevanda,  che  scemi  l’eccesso  dell’arsura 
di  che  le  mie  fauci  son  prese. 

BINDO. 

Vostra  Eccellenza  sarà  servita,  (tua  dal- 
la porta  di  mezzo.  ) 

BARBARA. 

E crede  Ella,  che  domani  sera  abbia 
luogo  la  festa  a corte , co’  rumori  che 
girano  ? 

RIBERA. 

E che  vuoi  che  tolga  a’  divisamenti  del 
Viceré  una  ciurmaglia  che  grida  ? Le  sono 
inezie  codeste  a cui  D’  Arcos  non  pone 
mente.  Sai  di  chi  temo?...  del  sole  di  lu- 
glio, de'  suoi  cocenti  raggi!...  Il  caldo  noi 
senti?...  è soffocante. — Insemina  per  la 
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festa  di  corte  il  pensiero  deve  essere  tat- 
to tuo. 

■URIA-ROSA. 

Purché  non  manchi  qualche  cosuccia  a 
completare  la  gala...  in  tal  caso  il  pensie- 
ro deve  essere  tutto  tuo. 

RIBERA. 

Ordina  quanto  ti  aggrada,  ed  io  pagherò. 

MARIA-ROSA. 

Quand’i  cosi,  il  pensiero  sarà  tutto  mio. 

RIBERA. 

Egregiamente.  - Costui  larda  oltre  mi- 
sura!... Bindo?... 

SCENA  II. 

BIMBO  R DETTI. 

bindo  con  tauoio  c lazze. 

Eccomi...  eccomi... 

RIBERA. 

lo  credo  che  tu  abbia  affatto  disim- 
parato!... 

BINDO. 

Perdono,  Eccelienta...  Ma  siccome  ho  do- 
vuto io  stesso... 

MARIA-ROSA. 

Verserò  io.  ( eseguine.  ) 

RIBERA. 

Messer  Cencio;  sarà  vostra  cura  di  far 
noto  a Belisario  Corenzio... 

CENCIO. 

Stava  per  dirvi  eh’  ei  venne  più  volte 
nella  nostra  officina  per  sapere  se  messe- 
re... se  la  Eccellenza  Vostra  era  tornata 
di  Roma.  Egli  lavora  non  molto  di  qui 
lontano... 

RIBERA. 

Lavora...  cogli  anni  di  Nestore  sugli 
omeri  ?... 

maria-rosa  offrendogli  le  tazze. 

Prendi,  papà. 

CENCIO. 

Sta  ritoccando  alcuni  suoi  vecchi  affre- 
schi nella  vòlta  del  tempio  de’  Cenobili. 

RIBERA. 

Buon  Dio!...  Ritoccare!...  insopportabi- 
le noia! 

CENCIO. 

Pare  che  messer  il  Greco  covi  in  cuore 
qualche  segreta  passione  !... 

RIBERA. 

0 qualche  reo  disegno.  Il  che  è più 
facile. 

CENCIO. 

Egli  è sempre  di  cupo  umore... 

RIBERA. 

Le  rimembranze  del  suo  passato...  che 
non  è adorno  di  molle  virtù...  la  vec- 
chiaia... gli  acciacchi...  ( poi  da  ti.)  Forse 


la  rabbia  di  vedersi  deluso  ne’  suoi  pro- 
getti !...  Vecchiardo  imbecille , io  era  a 
Roma,  ma  una  mano  potente,  invisibile, 
qui  lavorava  per  me. 

MARIA-ROSA. 

La  bevanda  perde  della  sua  freschezza, 
se  ancora  indugi... 

RIBEBA. 

Hai  ragione.  ( beve.  ) 

SCENA  III. 

RAFFAELLO  e detti. 

RAFFAELLO. 

La  modista  volò  già  nelle  stanze  di  Ma- 
donna. 

MARIA-ROSA. 

Sta  bene.  Grazie,  Raffaello. 

Raffaello  a Cencio. 

Dio!...  mi  ha  detto  grazie!  e con  che 
grazia!  (commosso,  poi  ti  mette  di  nuovo 
a guardarla  ettatic o.  ) 

cencio  a Raffaello. 

E che  cosa  di  meno  ti  poteva  dire  ?... 

MARIA-ROSA. 

Barbara...  raccogli  con  bel  garbo  le  stof- 
fe, c seguimi.  Addio,  messeri.  - Addio  pa- 
pà ! Vado  ad  ordinare  un  abito  sulle  fog- 
gie  di  Margherita  d’  Aragona,  oppure  se- 
condo il  costume  d’ Ines  de’  Castro.  Vedrai 
come  starò  bene!  Vo’  che  tu  mi  dipinga 
in  un  quadro  tutta  vestita  della  nuova  ma- 
gnifica stoffa.  — Me  li  fo  tultadue  gli  a- 
bili  sai?...  La  Vice-Regina  si  cangia  due 
volte  in  una  sera , così  fan  pure  l’ altre 
dame,  ed  io  non  amo  star  loro  al  disot- 
to... Diamine!...  la  figlia  del  Ribera.'... 

RIBERA. 

Ambiziosetta  ! ( Barbara  entra  negli  ap- 
partamenti colle  stoffe,  poi  ritorna.  ) 

MARIA-ROSA. 

Mi  sgridi  ?...  Ma  non  fosti  tu  stesso  che 
usando  meco  dolce  violenza,  alla  quale  io 
cedei  di  buon  grado,  volesti  condurmi  alle 
grandi  feste?...  Ora  ci  ho  preso  piacere.... 

RIBEBA. 

E chi  te  ne  fa  rimprovero? 

MARIA-ROSA. 

Se  io  desidero  abbigliarmi  splendidamen- 
te, egli  fu  un  desiderio  animato  da  te. 

RIBERA. 

Certo;  perchè  ho  piacere  che  si  parli 
della  tua  bellezza , della  tua  eleganza... 

MARIA-ROSA. 

Sono  dunque  bella  realmente  ? 

Raffaello  con  esaltazione. 

Divina  ! 

ribera  volgendoti  ad  un  tratto. 

Che  dite? 
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ATTO  I, 

CENCIO. 

L’amico  che  fa  un  giusto  encomio  alle 
maravigliose  attrattive... 

RIBERA. 

Li  senti? 

■uu-iou. 

Troppa  bontà,  messeri  {pavoneggiandosi). 

cencio  a Raffaello. 

Abbi  prudenza.' 

Raffaello  a Cencio. 

La  mi  è sfuggita  senza  volerlo! 

RIBERA. 

Sei  contenta  del  loro  giudizio?  (avrà 
deposta  la  tazza). 

MARIA-ROSA. 

E ebi  non  dovrebbe  esserlo? 

RIBRnA. 

Si  suppone  che  i pittori  abbiano  il  senso 
del  vero  bello,  e perciò  la  loro  opinione  in 
fatto  di  beltà,  quand’è  favorevole,  lusinga 
sempre  l’amor  proprio  di  una  fanciulla. 

MARIA-ROSA. 

Che  sono  bella  me  lo  dicon  tutti...  ma 
io  non  credo  loro.  ( Barbara  ritorna  per 
tollecitare  Maria-Rosa). 

cencio  da  eè. 

La  ci  crede  troppo  la  poveretta! 

RIBERA. 

V’à  nio  alcuno  che  te  lo  dica  più  spesso 
e più  sottovoce  degli  altri?.... 

MARIA-ROSA. 

Vi  è....  vi  è padre  mio. 

Raffaello  a Cencio. 

Ab!! 

CENCIO. 

a Raffaello  dandogli  nel  gomito. 

Oh!! 

RIBERA. 

E non  me  ne  tieni  discorso?....  E non 
metti  a parte  tuo  padre  de’  secreti  del 
tuo  cuore?.... 

maria-rosa. 

Ma!.... 

RIBEBA. 

Donna  Barbara  ? 

BARBARA. 

Siccome  la  è cosa  appena 

RIBERA. 

Chi  è egli?...  le  sue  ricchezze?...  la  sua 
carica  ?.... 

MARIA-ROSA. 

Studiò  legge,  ed  ora.... 

RIBEBA. 

Non  fa  per  te.... 

RAFFAELLO  da  ti. 

Optime. 

RIBEBA. 

Cn  uomo  costretto  a vivere  fra  gli  av- 
volgimenti del  foro,  occupalo  sempre  a 


SCENA  III. 


7 


sventare  le  cabale  de’  birbanti,  non  può 
aver  tempo  per  consacrarsi  alPamorc.  Non 
parlo  io  il  vero,  discepoli  miei?  ( seguita 
a parlare  colla  figlia  ). 

RAFFAELLO. 

A meraviglia. 

cencio. 

Non  saprei  dir  sillaba  in  contrario. 

RAFFAELLO. 

La  natura  la  creò  a bella  posta  per 
un  artista , ed  io  scommetto  che  messere 
ha  intenzione.... 

RIBBRA. 

Ma  si,  mia  diletta!...  Tu  puoi  e devi 
aspirare  a nozze  più  illustri,  a destini 
più  elevati. 

RAFFAELLO  da  tè. 

Addio,  speranze! 

MARIA-ROSA 

Egli  è ben  questo  che  ho  detto  parec- 
chie volte  a me  stessa,  ed  è per  ciò  che... 

RIBEnA. 

La  figlia  dell’  artista  che  oramai  non 
ha  più  rivali,  farsi  sposa  di  un  forense! 
Se  non  è nobile  il  mio  sangue,  è valente 
il  mio  pennello,  e la  nobiltà  che  l’uomo 
ritrae  dalla  sapienza,  è ben  più  illustre 
e pregevole  di  quella  chi  gli  venne  tras- 
messa dagli  avi.  La  prima  costa  pene  in- 
finite, la  seconda  viene  dormendo.  Non  è 
vero,  o messeri? 

cencio. 

La  verità  non  potrebbe  parlare  con  più 
accomodate  parole. 

RIBERA. 

Ma  che  vo’dicendo  io  di  nobiltà  tras- 
messa dagli  avi  !...  Questa  onorevole  in- 
segna non  mi  fa  eguale?... 

MARIA-ROSA. 

Oh , cara  questa  croce  !... 

RIBEBA. 

Illustre  mano  deve  farti  dono  della  gem- 
ma nuziale.  Ed  a questo  gran  fine  volge- 
rai spesso  il  pensiero. 

MARIA-ROSA. 

Non  dubitare  che  farò  a puntino  la  tua 
volontà. 

cencio  a Raffaello. 

Amico,  questo  è il  momento  di  farsi 
innanzi. 

Raffaello  a Cencio. 

Non  tormentarmi  per  carità. 

MARIA-ROSA. 

Se  ho  a parlarti  a cuore  aperto,  o mio 
buon  papà , bisogna  che  io  ti  dica  inge- 
nuamente che  lo  stare  co’  cavalieri  mi  al- 
letta assai,  e mi  compiaccio  vedermi  da 
essi  corteggiata.  Le  loro  nobilissime  ma- 
niere, que' loro  scelti  parlari,  le  magni- 
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fiche  loro  veslimcnta , le  piume , le  spade, 
i destrieri.... 

BARBARA. 

La  modista,  damigella  !... 

MARIA-ROSA. 

Oh,  stordita  che  sono!...  M’era  di  già 
passata  di  mente!  — Ha  portato  seco  mo- 
delli, misure,  costumi?... 

BARBARA. 

Ogni  occorrenza. 

MARIA-ROSA. 

Ottimamente.  — Permetti,  padre  mio?... 
Oh  come  mi  palpita  il  cuore  per  la  gioia  !... 
Il  monile...  gli  abiti...  la  festa...  il  pen- 
siero dello  sposo...  il  tuo  amore...  Ah!... 
sono  fuori  di  me  per  la  consolazione  ! ( eia 
correndo  a drillo.  Barbara  la  tegut). 
RIBEBA. 

Barbara  ?... 

BARBARA 

si  ferma  , e parla  piano  col  padrone. 
Messere  ? 

RAFFAELLO 

attrattamele  vedendo  andar  eia  Maria- 
Bota  le  tien  dietro. 

CENCIO 

piano  à Raffaello  fermandolo. 

Dove  *ai? 

Raffaello  piano  a Ctncio. 

Eh?.... 

cencio  come  topra. 

Ti  gira  la  testa? 

RAFFAELLO  C.  I. 

No.  Mi  batte  il  cuore. 

RIBERA 

tempre  parlando  a Barbara  sottovoce 
Credi  tu  che  questo  avvocato?... 

barbara  a Ribera. 

Niente.  Fu  una  cosa  passaggiera. 

RIBERA  c.  i.  tottovoce. 

Che  nessuno  le  si  accosti! 

BARBARA  C.  I. 

O cavalieri,  o nulla. 

RIBERA  e.  i. 

Cavalieri  di  eletta  stirpe... 

BARBARA  C.  I. 

Ho  inteso,  e basta. 

RIBERA  c.  I. 

in  certi  casi  non  è male  tener  viva  nel- 
I’  animo  di  una  fanciulla  civile  quella 
naturale  ambizione tu  già  mi  com- 

prendi? 

barbara  e.  t. 

Perfettamente. 

RIBERA  e.  i. 

Che  tutto  si  passi  per  le  vie  del  deco- 
ro, e dell’onore;  assai  mi  dorrebbe... 

BARBARA  C.  f. 

Ho  due  buoni  occhi  ' 


o 


RIBERA  C.  I. 

Saprò  compensarti. 

BARBARA 

da  ti , uscendo  da  dritta. 

Non  abbiate  timore,  o messere,  la  è ab- 
bastanza ambiziosetta  di  per  sè. 

ribera  da  ti. 

Amo,  desidero  vivamente  vederla  sposa 
d’illustre  personaggio,  ma  se  ciò  dovesse 
portare  il  più  lieve  detrimento  all’.onor  di 
lei  e mio,  piuttosto!...  ma  gli  è questo  un 
pensiero  che  troppo  mi  amareggia...  scaccia- 
molo. (forte).  Ora  a noi.  Miei  discepoli.  E 
finita  la  stagione  degli  ozii , e dei  tripudi. 
Ora  bisogna  dar  mano  al  pennello , e riac- 
quistare il  tempo  perduto.  Gli  amici  di 
qui  mi  scrissero  che  io  precipitassi  a Na- 
poli il  sette  luglio.  Segno  è dunque  che  il 
lavoro  lasciato  interrotto  dall’  infelice  Zam- 
pieri,  dopo  un  lungo  indugiar  d’ anni , 
verrà  affidato  al  mio  talento.  — Gl’  inciam- 
pi sono  tolti.  — Caracciolo,  che  voleva  ti- 
rare a sé  tutto  il  lavoro,  se  n’  è anda- 
to in  buon  punto  a dipingere  a fresco 
le  bolge  di  Lucifero.  Belisario  è vecchio, 
malaticcio , iroso  , nè  si  vorrà  affidare 
ad  uomo  che  tiene  un  piede  nel  sepolcro 
cotanto  ardua  e rilevante  intrapresa. 

CENCIO. 

Ella  è cosa  naturalissima.  Il  rostro  ta- 
lento... . 

RIBERA. 

Ei  si  crederà  ancora  aver  meco  con- 
corso, e stimerà  forse  divider  con  me  gua- 
dagno, e onoranze...  Scimunito!...  Bibera 
non  ha  bisogno  di  aiuti  per  salire  in  al- 
to... è gigante  Ribera...  nè  si  ristarebbe, 
se  anche  Giove  lo  fulminasse  dall’Olimpo. 
La  cappella  del  Napolitano  Patrono  è il  so- 
gno delle  mie  notti , lo  scopo  de’  mici  pen- 
sieri!... La  vuo’ dipinger  io  la  gran  cupo- 
la!... i due  quadri  che  mancano  devono 
essere  di  mia  creazione!  Ne  stupirà  il  mon- 
do, ed  il  mio  nome  passerà  onorato  alla 
posterità.  Allestite...  preparate...  Potrebbe 
darsi  che  oggi  stesso  le  mie  brame  si  fa- 
cessero paghe.  Non  è a caso  che  io  sia 
di  ritorno  oggi  appunto  dalla  città  dei 
sette  colli  ! M affido  a voi. 

CENCIO. 

Siate  tranquillo-,  non  mancherò  al  mio 
dovere.  Mi  onora  servire  1’  Eccellenza 
Vostra. 

RIBERA. 

A voi  pure,  Raffaello...  (reggendolo  co- 
gli occhi  rivolti  alle  ttanze  di  Maria-Rosa  ). 
E che  fa  egli  immobile  guardando  fiso?... 

CENCIO. 

Raffaello  ? 
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ATTO  1, 

RIBEBA. 

Giofinotto? 

RAFFAELLO 

volgendosi  ad  un  trailo. 

Perdono,  Messere... 

CENCIO. 

Messer  Cavaliere,  egli  soffre  d’ astrazio- 
ne... All’  officina , amico. 

RAFFAELLO. 

Son  teco  ( poi  da  si  ).  L’  ho  sempre  là... 
d’ avanti  agli  occhi...  là  (i'  inciampa  in 
una  sedia). 

RIBERA. 

E che  dice  egli  ?... 

CENCIO. 

Grida  colla  sedia  contro  la  quale  ha  in- 
ciampato. ( esce  con  Raffaello  per  la  porta 
a sinistra). 

RIBERA. 

Se  io  mi  lasciassi  soppiantare,  a che 
varrebbero  gli  usati  arlifìzii?  a che  la  mor- 
te dello  Zampicri  !...  se  altri  poi  dovesse 
gustare  il  flutto  di  tanti  pensieri,  di  tan- 
te ambagi , di  tante  paure...  di  tanti  ri- 
morsi! Si,  c forza  che  lo  confessi  a me 
stesso...  di  tanti  rimorsi!  Se  io  bevo  al- 
cuna volta  alla  tazza  del  piacere , non 
posso  inebbriarmene , imperocché  la  feccia 
ne  viene  subito  ai  labbri , e la  bevanda  si. 
fa  amara  appena  libato  il  primo  sorso.  Il 
rimprovero  della  Coscienza  m’avvelena  tutte 
le  dolcezze  della  vita  , e meco  stesso  mi 
adiro  inutilmente  di  tanta  viltà!.... 

SCENA  IV. 

BELISARIO  e detto. 

Belisario  di  dentro. 

Lasciami  entrare,  scimunito. 

RIBEBA. 

Questa  voce!... 

BELISARIO. 

La  farò  io  l'ambasciata. 

RIBEBA. 

Belisario! 

BELISARIO 

presentandosi  alla  porta  dimezzo,  vecchio 
canuto,  ma  ancora  energico. 

Egli  stesso. 

RIBERA. 

Ben  venga  l' illustre  artista. 

BELISARIO. 

A parte  l’ adulazione. 

[UBERA. 

Chi  è là?...  Si  apprestino  grate  e fre- 
sche bevande  all’amico  desiato. 

BELISARIO.  il 

Risparmiatele.  Non  beverci  alla  vostra  \‘f 
mensa.  V 


SCENA  IH. 

Q) 

RIBERA. 

Perchè  ?... 

BELISARIO. 

Bando  alle  inutili  paróle.  Io  cercava  di 
voi,  messere. 

RIBEBA. 

A che  quel  tuono  di  sussiego?....  Per- 
chè non  mi  tratti  colla  solita  amicizia  ? 

BELISARIO. 

Perchè  ne  siete  indegno. 

RIBEBA. 

Belisario  ! 

BELISARIO. 

So  tutto,  messere.  Tutto...  dal  capo  al 
calcagno.  Simulatore  !...  Nel  mentre  che 

10  credeva,  pieno  di  una  cieca  fiducia, 
che  lavoraste  pei  bene  d’ entrambi , scopro 
che  messere  fa  ogni  possibile  sforzo  per 
tirar  I’  acqua  tutta  al  suo  mulino.  Ella  è 
un’  infamia  ! 

RIBERA. 

Vi  prego  contenervi  nei  termini  che 
prescrive  civiltà. 

BELISARIO. 

È tardi.  Quando  la  misura  è colma,  bi- 
sogna che  trabocchi. 

ribera  da  si. 

Il  sno  sdegno  m’ è certo  indizio  eh’  io 
fui  il  prescelto. 

BELISARIO  da  si. 

10  che  voleva  ingannar  lui,  io  stesso 
forse  sarò  caduto  nell’agguato! 

ribeba  da  si. 

Tentiamo  di  scoprire  il  vero. 

BELISARIO  da  si. 

Vo’  saper  da  lui  stesso  come  stanno  ve- 
ramente le  cose,  giacché  la  tesoreria  fa 
di  tutto  un  mistero. 

RIBERA. 

11  vostro  silenzio,  mi  fa  certo  che  ora 
rimproverate  a voi  stesso  le  insultanti  pa- 
role che  avete  proferite. 

BELISARIO. 

Siete  in  inganno.  Ciò  che  dissi  son  pron- 
to a ripeterlo. 

RIBERA. 

Messere  !... 

BELISARIO. 

Non  s’abusa  in  siffatta  maniera  della  con- 
fidenza edella  buona fededi  un  leale  amico! 

RIBERA. 

Non  ha  a rimproverarsi  di  simili  colpe 

11  Ribera.  Lealtà  fu  sempre  la  sua  divisa. 
Non  son  greco  io! 

BELISARIO. 

Nè  io  sono  spagnolo. 

RIBERA. 

Nessuno  ebbe  mai  a tacciarmi  d’  ingan- 
natore. 
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BELISARIO. 

Ve  ne  sono  pur  pochi  ìn  Napoli  di  que- 
sta opinione!... 

RIBERA. 

E se  veniste  in  mia  casa  per  insul- 
tarmi.... 

BELISARIO. 

Non  insulto,  racconto.  Tutto  il  mondo 
sa  che  vi  prevaleste  delle  grazie  d’  una 
leggiadra  fanciulla... 

RIBERA. 

Menzogna  ! 

BELISARIO. 

Per  carpire  a me  la  parte  del  lavoro 
che  mi  si  spettava  per  diritto  a seconda 
de’ nostri  secreti  accòrdi. 

ribera  molto  ritentilo. 

Ella  è menzogna,  vi  ripeto.  Dell’onore 
di  mia  lìglia  io  non  fo  mercato.  M’i  cara 
troppo  quella  fanciulla , ed  ove  qualcuno 
osasse  insultarla... 

BELISARIO. 

Non  avete  a fare  con  uomo  di  paura, 
messere. 

RIBEBA. 

E poiché  siete  venuto  in  argomento  di 
donne,  chi  fu  che  tentò  prevalersi  del- 
l'amicizia che  aveva  colla  moglie  d’un  di 
coloro  che  presiedono  al  tesoro,  se  non 
voi,  per  fare  che  il  gran  lavoro  vi  fosse 
tutto  aggiudicato  , in  onta  a nostri  par- 
ticolari concordati!.... 

BELISARIO. 

Questa  si  che  la  si  può  dire  satanica 
menzogna  ! 

RIBERA. 

Fino  a Roma  mi  giunsero  le  notizie... 

BELISARIO. 

Provatelo. 

RIBERA. 

Provate  voi  ciò  che  asseriste  a mio  carico. 

BELISARIO. 

E chi  poti  mai  penetrare  a fondo  i vo- 
stri segreti  avvolgimenti! 

RIBERA. 

Le  mie  azionile  rischiara  la  luce  del  sole. 

BELISARIO. 

Vorrai  dire  che  le  ricopre  le  tenebre  della 
notte;  e lo  sa  il  povero  Domenichino  che 
mori  vittima  delie  tue  persecuzioni  tene- 
brose. 

RIBERA. 

Delle  vostre  vorrete  dire , delle  vostre... 
e tu  fosti  il  motore  delle  più  terribili,  e 
sanguinose. 

BELISARIO. 

Però  la  fama  pone  tutto  a tuo  sfregio. 

RIBERA. 

Ella  i menzognera  in  questo. 


Spi  BELISARIO. 

La  fama  non  mente,  se  non  se  quando 
ella  esalta  le  lue  opere. 

RIBEBA. 

Hai  ragione,  non  mente,  ed  è perciò 
che  bisognò  crederle  quand’  ella  fe’  palese 
al  mondo  • che  Belisario  avvelenò  per 
invidia  Luigi  Rodcrigo,il  più  abile,  ed  il 
più  morigerato  de’  suoi  scolari.  » 
BELISARIO  da  ti. 

L’  ira  m’  accieca  ! 

ribera  da  ti. 

È umiliato  il  prepotente! 

BELISARIO. 

Mi  rido  io  delle  tue  invenzioni  ! 

RIBEBA. 

Invenzioni?....  Le  sono  verità  sacro- 
sante. 

BELISARIO. 

Vorresti  con  pompa  di  belle  parole,  e 
studiate  maliziose  favole,  divergere  il  di- 
scorso, ed  ammansare  il  mio  giustissimo 
sdegno.  Ma  il  fatto  è questo.  Tu  hai  ten- 
tato escludermi  dal  lavoro,  hai  tradito  gli 
accordi,  fatto  dispregio  all’  amicizia,  e 
sei  un  vile. 

RIBEBA. 

Poni  modo  all'  insulto... 

BELISARIO. 

Porrò  mano  allo  stile  io,  se  il  coman- 
derà occasione. 

RIBERA . 

Sanguinario! 

BELISARIO. 

Vigliacco! 

RIBERA. 

Sono  in  mia  casa...  Non  insultarmi. 

BELISARIO. 

Vigliacco! 

RIBERA. 

Rispetta  in  me  questa  onorevole  insegna 
di  cui  non  ha  molto  fregiommi  Roma  sa- 
piente. 

BELISARIO. 

Ti  fai  usbergo  de’  titoli  ?...  è segno  ma- 
nifesto che  hai  paura.  L’  uomo  coraggioso 
sa  farsi  rispettare  per  si  stesso , non  pei 
suoi  titoli. 

RIBEBA. 

Ma  quando... 

BELISARIO. 

Mi  rido  io  de'  tuoi  titoli  ! 

RIBERA. 

Finiamola,  Corenzio...  Uniamola  una  vol- 
ta per  sempre.  Impara  che  io  non  ti  te- 
mo. Sì,  la  dipintura  della  gran  cupola  da 

tme  ambita  da  tanti  anni ...  sarà  I’  opera 
del  mio  pennello.  Tu  ne  fosti  dichiarato 
immeritevole,  indegno. 
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Ah!  qui  li  voleva.  Non  più  dubbii.  Dun- 
que il  lavoro  è per  tc?...  L*  hai  confessa- 
to lilialmente!...  Vedi,  astuto,  se  io  seppi 
trarti  all’  agguato!  Ma  credi  forse  di  con- 
durlo a fine? 

CENCIO  e RAFFAELLO 

tratti  dal  rumore  si  fermano  ad  ascoltare 
sulla  porta  a sinistra. 

RIBEBA. 

Lo  tengo  per  fermo. 

BELISARIO. 

Non  lo  pensare.  Fu  un  sogno  il  tuo, 
una  mera  visione. 

RIBF.RA. 

Visione  ?... 

BELISARIO. 

Ma  non  la  intendi  che  voglio  vederli 
estinto? 

RIBERA. 

Vecchio  ! 

BELISARIO. 

Vecchio  ? Impugna  la  tua  spada , o gio- 
vine cavaliere,  e questo  vecchio  ti  darà 
lezione!  Ninno  dei  due  monterà  sul  ponte, 
da  cui  quasi  precipitò  il  pittor  bolognese. 
Se  io  uccìdo  te  fuggo  in  Atene;  se  tu  me 
uccidi , esulerai  o ti  colpisce  la  legge  , 
nè  ti  varranno  le  grazie  raflinale  della  tua 
Maria-Rosa. 

■UBERA 

prorompendo  come  per  inveire. 

Ah  ! Infame  ! 

BELISARIO. 

Avanti. 

MARIA-ROSA 

tratta  essa  pure  dal  rumore  sta  per  uscire 
dalla  porta  a dritta , e Barbara  la  rattiene. 

Ah! 


BELISARIO.  , 

Ad  ogni  modo  noi  non  ci  dobbiamo  più 
incontrare  sulla  terra. 

RIBF.RA. 

È già  lungo  tempo  che  mi  molesta  il 
tuo  aspetto  abborrito! 

BELISARIO. 

Così  va  bene.  Rabbia  con  rabbia. 

RIBERA. 

Odio  con  odio. 

BELISARIO. 

Finalmente  !... 

RIBERA. 

Precedimi. 

BELISARIO. 

Son  pronto. 

MIRERÀ. 

Il  luogo? 

BELISARIO, 


La  grotta. 


L*  ora  ? 

BELISARIO. 

Dopo  il  meriggio. 

RIBERA. 

Vi  sarò. 

BELISARIO. 

Vo  a dare  alcuni  ordini  a* miei  scolari, 
c son  là. 

RIBERA. 

Vo  a scegliere  V acciaio  di  miglior  tem- 
pra , e son  là. 

BELISARIO. 

Mi  vendicherò  finalmente!  ( parte  per  la 
porta  di  mezzo.  ) 

RIBERA. 

Finalmente  sbramerò  la  mia  rabbia!  ( per 
entrare  negli  appartamenti. 

SCENA  V 

CENCIO,  RAFFAELLO,  MARIA-ROSA 
e BARBARA. 

Si  avanzano  ognuno  alla  sua  volta , ed 
attorniano  il  Ribera. 


MARIA-ROSA. 

Padre  ! ! 

BARBARA. 

Messere  ! ! 

RIBERA. 

Donne  mie,  a che  sì  fatto  spavento?... 
CENCIO. 

Cavaliere! 

RAFFAELLO. 

Maestro  ! 

RIBERA. 

Voi  pure  mi  rintronate  I*  orecchio  ?... 

MARIA-ROSA. 

Non  sia  mai  vero  che  tu  avventuri  una 
si  cara  vita. 

RIBERA. 

Che!...  Tu  osasti  ascoltare?... 

BARBARA. 

L*  amore  eh*  ella  vi  porta... 

CENCIO. 

Che  vi  portiamo,  o cavaliere.. 

BIBERA. 

Cencio , voi  sarete  il  mio  padrino. 

MARIA-ROSA. 

Egli  non  accetterà...  non  lo  deve!... 
CBNCIO. 

Riflettete,  o messere... 

RIBERA. 

Nessuna  parola  in  contrario.  Obbedite. 
CENCIO. 


Ma  le  leggi?... 
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«iH'SKPI'K  RIIIKRA 
RIBEBA.  n 

Nessuna  osservazione,  ti  replico. 

MARIA  • ROSA 

gcttandosegli  al  collo. 

Padre  io  non  li  lascio  se  prima... 

CENCIO. 

Ascoltate  le  voci  del  cuore,  e della  ra- 
gione. 


RAFFAELLO. 


Dimenticate... 

Cedete. 


a 


. MARIA-ROSA 

inginocchiandosi. 

Pietà  della  figlia  tua. 

HIHKRA 

non  potendosi  sciogliere  dalla  pressura, 
disfoga  C ira  da  cui  r preso , cosi  scia- 
mando : 

Per  I’  anima  di  Gioito...  questo  lavoro 
ha  la  maledizione  di  Dio!! 


Quadro. 
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PARTE  SE€0\I)l. 


Sala  gotica 


siccome  è descritta  nrlh  prima  parie 


SCENA  I. 

RIBERA  e CENCIO. 

CENCIO 

o snervando  fuori  il  verone  a sinistra. 

Ha  mantello  con  cappuccio  e spada. 

RIBERA 

appare  da  dritta  con  spada,  e mantello 
come  sopra. 

È ella  uscita?... 

CENCIO. 

Montò  già  in  lettiga. 

RIBEBA. 

Rassicurata  dalle  mie  promesse  ella  ere- 
de  che  io  abbia  rinunziato  alla  sfida,  e 
va  lieta  ad  aspettarmi  a Villa  reale.  Po- 
vera fanciulla,  tuo  padre  t’  inganna. 
cencio  da  si. 

Ed  essa  inganna  lui,  io  credo! 

ribeba 

misurando  la  stanza  a passi  concitati. 

Ove  io  soccomba  ella  troverà  nello  scri- 
gno f ultimo  mio  desiderio.  Quanto  man- 
ca all*  ora  prefissa  ? 

CENCIO. 

Non  molto. 

RIBERA. 

Vedi  fatalità!  Costretto  di  battermi  nel 
giorno  stesso  clic  io  sto  per  essere  nomi- 
nato pittore  del  Tesoro!...  Nomina  che  io 
agognava  avidamente,  siccome  agogna  il 
cibo  I’  uomo  per  lungo  digiuno  delirante! 

— Esporre  la  mia  vita  di  padre,  di  ca- 
valiere, di  artista  estimalo,  contro  la  vi- 
ta di  un  miserabile  ardito,  che,  cessando 
di  vivere,  sarebbe  domani  dimenticato  da 
tutti.  Ma  egli  osò  di  nominare  mia  figlia 
a Dio*  d’  insulto,  e deve  morire.  ( suona 
f orologio.  ) L*  ora  del  convegno? 

CENCIO. 

No,  manca  un  quarto.  1 


RIBERA  . 

Il  tempo  necessario  per  arrivare  al  luogo 
prefisso.  Andiamo,  c la  sorte  m'arrida!  ( per 
uscire  dalla  porta  di  mezzo , s ' incappuccia , 
e così  pure  fa  Cencio. 

SCENA  li. 

MARIA-ROSA  b detti. 

MARI  AEROSA 

presentasi  alla  porta  co’  segni  del  più 

vivo  dolore. 

Non  s*  inganna  cosi  una  figlia. 

RIBERA  si  scopre  il  capo. 

Ah  ! !... 

cencio  r.  s.  e da  si. 

E Rada  elio  non  ritorna  ancora  ! 

RIBERA. 

Maria-Rosa!...  mi  commuove  il  tuo  amo- 
re, ma... 

VARIA-ROSA. 

Dovessi  soffrire  le  angosce  della  morte, 
io  stessa  impedirò  questo  duello. 

RIBERA. 

Fanciulla.  Un  artista  , cd  un  artista 
spaglinolo  dovrebbe  commettere  viltà?  Non 
sai  clic  io  diverrei  il  ludibrio  di  tutti,  che 
io  sarei  segnato  a dito  come  un  infame?... 
Lasciami. 

SCENA  HI- 

RAFFAELLO  correndo  c detti. 

RAFFAELLO. 

Maestro...  maestro... 

RIBERA. 

Che  rechi? 

MARIA-ROSA 

corre  incontro  al  veniente , e con  ansia 

gli  dice 

( Faceste  quanto  io  v’  ordinai? 
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raffakllo  piano  a Maria-Rosa. 

Ne  dubitale? 

maria-rosa  piano  a Raffaello. 

Or  ora  Barbara  parlerà  con  Belisario, 
lo  rimoverà  dal  suo  proposito... 

ribera. 

A ebe  siffatti  misteri?  Raffaello,  parlale. 
RAFFAELLO. 

Il  pittore  Belisario  Gommo... 

RIBERA. 

D’esso?...  E venuto  a sollecitarmi!... 
Cencio,  andiamo. 

MARIA-ROSA. 

Padre...  indugia  per  pochi  istanti...  Mes- 
seri, unite  le  vostre  alle  mie  preghiere... 

RAFFAELLO. 

Ma...  io  voleva  dire... 


K > 

V/ 


MARIA-ROSA. 

lo  mi  getterò  alle  tue  ginocchia,  e mi 
aviticchierò  ad  esse  sì  fattamente  c con 
tanta  forza,  che  non  ti  sarà  dato  varcare 
quella  soglia  senza  calpestare  la  figlia  tua. 

RIBERA. 

Te  lo  ripeto,  mia  diletta,  l’onore  mi 
vieta  di  compiacerti.  — Dot’  è egli  ?... 

RAFFAELLO. 

Chi? 

RIRERA. 

Belisario,  che  tu  uii  annunziasti. 

RAFFAELLO. 

Se  Vostra  Eccellenza  mi  avesse  lasciato 
dire,  e se  damigella  Maria... 

RIBERA. 

Non  dilungarti  in  vane  parole! 

RAFFAELLO. 

Appena  si  tolse  di  qui  il  pittore  Beli- 
sario, corse  precipitoso  alla  vicina  chiesa 
in  cui  stava  ritoccando  gli  affreschi  : lo 
vidi  io  stesso,  perche  damigella  mi  ordinò 
di  corrergli  dietro. 

RIBERA. 

Tu?... 

MARIA-ROSA. 

Prosegui...  prosegui,  caro  Raffaello. 

RAFFAELLO  d(l  SÌ. 

Caro  !... 

RIBERA. 

M*  è morte  I*  indugio  !... 

CENCIO. 

Finiscila  ! 


RAFFAELLO. 

Il  vecchio  sali  il  ponte,  siccome  fosse 
pazzo,  diede  alcuni  ordini  a’  suoi  disce- 
poli con  vaghe  e sconnesse  parole;  e quan- 
do fu  per  discendere,  e discese  più  pre- 
cipitosamente che  non  sali,  e eli*  io  mi 
stava  per  dirgli  la  commissione  di  da- 


nunziò  alcune  imprecazioni , e don  diede 
più  segno  di  vita. 

TUTTI. 

Morto  ! 

RIBERA. 

Morto  ! ( getta  la  spada , che  Cencio  rac- 
coglie , rimane  pensoso  e ti  pone  isolato 
nel  mezzo  della  stanza.  ) 

MARIA-ROSA. 

Dio  buono!...  perdona  se  io  non  sento 
per  colui  tutto  il  dolore  di  che  dovrei  es- 
sere compresa  ! 

Raffaello  piano  a Cencio. 

Cosi  il  duello  non  avrà  più  luogo. 
cencio  piano  a Raffaello. 

Pare.  — E vado  anzi  colla  più  grande 
soddisfazione  a deporre  le  armi  e il  cap- 
puccio. ( esce  da  sinistra.  ) 

MARIA-ROSA 

parlando  sottovoce,  per  riguardo  del  padre. 

Chi  di  voi  scende  per  dire  a donna  Bar- 
bara ?... 

RAFFAELLO. 

Io  stesso,  se  lo  bramate. 

MARIA-ROSA. 

Lo  desidero,  Raffaello.  ( t'  avvicina  a Ri- 
bera, e non  osa  far  motto.  ) 

RAFFAELLO  da  $è. 

Quand’ ella  pronunzia  il  mio  nome,  mi 
sento  qui  dentro  un  colai  senso  di  dol- 
cezza!... Questo  caso  mi  spingerà,  spero, 
mollo  innanzi  nella  sua  grazia.  ( esce  dal- 
la porta  di  mezzo.  ) 

ribera  riflettendo  da  sè. 

Caracciolo  morto...  Gennariello  ucciso 
in  rissa...  se  è pur  vera  la  fama  che  ne 
corse...  Belisario  cessa  ora  di  vivere  in- 
frangendosi la  testa...  quella  testa  clic  con- 
cepì meco  tanti  e si  tenebrosi  raggiri!... 
Tutto  ciò  sarebbe  egli  un  avvertimeuto  di 
quell’  ignoto  potere  che  lien  viva  nella 
mia  memoria  I*  immagine  dello  Zampieri! 
che  non  mi  lascia  nè  riposo,  nè  tregua!! 
Ribera,  accoglieresti  nel  tuo  cuore  viltà!... 
avresti  impreso  tanto  per  rimanerli  a mez- 
zo?... No,  per  tutti  gli  Dei!...  Ho  di  tal 
tempra,  c cuore  e volontà  , che  non  evvi 
forza  umana  clic  valga  a soggiogarli! 

MARIA-ROSA. 

avanzandosi  timorosa  verso  lui , per 

abbracciarlo. 

Padre... 

RIBERA 

la  guarda  e dice  fra  sè. 

Ah  ! purché  la  pesante  mano  del  desti- 
no non  s’  aggravi  sopra  di  lei!...  Siffat- 
to colpo  prostrerebbe  tutte  mie  forze,  e 


migella  vostra  figlia,  il  vecchio  scivolò,  \J  Ribera...  Ribera  diverrebbe  un  fanciullo! 
cadde,  mandò  sangue  dalle  tempie,  prò-  j 
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ATTO  11  SCENA  VII. 


SCENA  IV. 

BINDO,  MESSO  e detti. 

bindo  di  dentro. 

Messere...  Eccellenza... 

■UBERA 

come  destandosi  da  un  cupo  pensiero. 
Chi  mi  chiama?.., 

bindo  uscendo. 

Qui...  qui...  entrale  qui... 

RIBERA. 

Oggi  non  vo’  vedere  persona...  ( per  en- 
trare a destra.  ) 

BINDO. 

Ecco  Sua  Eccellenza.  Parlale. 

messo  uscendo. 

M’  inchino  rispettoso... 

RIBERA. 

E chi  c costui?...  Toglietelo  dalla  mia 
presenza...  ora  luLto  m’importuna,  e mi 
inTastidisce. 

BUS  DO. 

Siccome  si  è annunziato  pel  messo  del 
Tesoro... 

RIBERA. 

Del  Tesoro?  Hai  detto  del  Tesoro?... 
( allegrandosi.  ) Venite  innanzi...  inoltra- 
tevi, amico...  che  mi  recale? 

MESSO. 

Buone  notizie,  io  credo. 

RIBERA. 

Ah  !...  1/  aggindicatura  della  Cupola?... 
MESSO. 

Ritengo. 

RIBERA. 

Eccola  finalmente!...  (con  esaltazione.) 

MARIA-ROSA. 

Ed  è vero  ? 

MESSO. 

E sebbene  siavi  per  Napoli  un  insolito 
tumulto, .pure  ho  azzardato... 

RIBERA. 

La  mia  gratitudine  eterna!  ‘ 
MARIA-ROSA. 

E la  mia  ancora,  buon  giovane. 
messo  da  si. 

Di  modo  che,  la  propina  sarà  generosa! 
( trae  il  dispaccio.  ) 

RIBERA. 

La  gioia  brilla  di  nuovo  ne’ mici  occhi,  c 
nel  mio  cuore.  Bindo,  va  nell’  officina,  ed 
ordina  a’  discepoli  di  venire  al  mio  cospet- 
to in  men  che  non  batte  polso.  Sollecita. 

BINDO. 

La  servo.  — Messer  Cencio  ? ( parte 
correndo  a sinistra.  ) 

RIBEBA. 

A me  quel  dispaccio.  Nc  era  certo... 
non  poteva  mancare  ! 


MARIA-ROSA. 

Leggi , leggi  , padre  mio. 

SCENA  V. 

BINDO,  poi  CENCIO. 

bindo,  che  ritorna  affrettato. 

Eccone  uno;  vo  a cercar  1’  altro. 

RIBEBA. 

Fa  che  si  radunino  qui  tutte  le  gemi 
di  casa. 

bindo. 

Sarà  fatto,  (uscendo  dalla  porta  di  mezzo.) 

ribeba. 

Vo’  che  si  sparga  subita  per  Napoli  la 
grata  novella,  (si  toglie  il  mantello,  e lo 
getta  su  d'  una  sedia.  ) Un  lauto  banchet- 
to vo’  che  oggi  stesso  sia  imbandito.  I più 
eletti  vini  di  Francia,  e delle  nostre  iso- 
le traboccheranno  da’  negri  cristalli  a spu- 
mosi torrenti...  Mille  scuse,  buon  uomo. 
Quest’  oro  è per  voi.  Fate  un  brindisi  in 
onore  di  mia  figlia,  ed  alla  mia  salute. 

MESSO. 

Eccellenza,  non  ho  parole  per  ringra- 
ziarvi. 

cencio  tenendo  dall'  officina. 

Comandate  ? 

RIBERA. 

Attendete  qui  pochi  istanti,  e tutto  vi 
sarà  noto,  (nei  frattanto  ha  aperto  il  plico , 
m cui  sono  diverse  carte , e ne  legge  una.) 

SCENA  VI. 

RAFFAELLO,  BARBARA  e detti. 

RAFFAELLO. 

Ecco  Madonna  Barbara. 

MARIA-ROSA. 

Ti  raccontò  egli  la  improvvisa  morte 
di  colui,  che  doveva?... 

BARBARA. 

Requicscat  in  pace...  Avevo  un  bell'a- 
spettarlo  io!... 

MARIA-ROSA. 

Ora  udrai  cose  piacevoli. 

BARBARA. 

Dalle  finestre  del  pian  terreno  ho  scorto 
un  movimento  di  popolo  tanto  insolito,  che 
m’  ha  fatto  senso! 

RIBERA 

leggendo  sempre  il  foglio  di  sopra  accennato. 

Oh  quante  inutili  protestazioni  !...  È 
troppo,  è troppo!... 

SCENA  VII. 

BINDO,  servi  e detti. 

BINDO. 

Ecco  i servi. 
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RIBEBA. 

Avvicinatevi,  miei  discepoli.  Voi  pure 
buona  gente.  Al  inio  seno,  fanciulla  cara. 

1/  oggetto  primo  de’  pensieri  di  tuo  pa- 
dre, tranne  te,  si  era  il  lavoro  lasciato 
imperfetto  dall*  ottimo  Domenico  Zampie- 
ri,  di  sempre  grata  ed  onorevole  ricor- 
danza. Questo  lavoro  finalmente,  dopo  sci 
anni  di  penosa  incertezza , fu  commesso 
alle  mie  cure,  ed  al  mio  pennello.  Vedete 
queste  carte?  Esse  contengono  la  vita  c 
l’avvenire  immortale  di  un  grande  artista. 

MARIA-ROSA. 

Rindo?...  Permetti  papà...  Corri  subito 
da  donna  Teresa  di  Taranio,  da  Don  Al- 
varos  di  Castiglia,  e racconta  loro  quanto 
hai  udito.  Porgerai  ad  essi  i mici  più  di- 
stinti saluti... 

RIBEBA. 

E li  pregherai  a nome  mio,  di  volere 
onorare  di  loro  animatrice  presenza  il  mo- 
desto banchetto  che  dar»  domani. 

BINDO. 

Vostra  Eccellenza  sarà  servita. 

MARIA-ROSA. 

Va...  corri. 

RIBERA. 

Aspetta,  anzitutto  che  io  legga  il  ver- 
bale... 

MARIA-ROSA. 

Che  importano  i dettagli!  Va...  vola. 

BINDO. 

Gambe  mie,  preparatevi  a dimenarvi  per 
bene.  ( esce  per  la  porta  comune.  ) 

MARIA-ROSA. 

Que’  messeri  clic  non  cessavano  di  lan- 
ciare epigrammi  sul  ritardo  di  questa  de- 
cisione... 

RIBEBA. 

Arrossiranno  del  dubbio.  Ora  ascoltate- 
mi attenti,  c siccome  mi  siete  tutti  all'e- 
zionati,  gioite  della  mia  gioia! 

MARIA-ROSA. 

Non  batto  palpebra. 

CENCIO. 

Sono  tutto  orecchi. 

BARBARA. 

Ascolto  attentamente. 

RAFFAFI.I.O 

contemplando  .tempre  la  fanciulla. 

Cosi  immobile  la  pare  una  testina  di 

Guido. 

KIRERA. 

La  lettera  d'  accompagno  che  c un  giro 
elaborato  di  complimenti,  è inutile  che 
io  ve  la  legga.  La  mia  modestia  noi  sof- 
fre. ( deponendola , e prendendo  l' altre  car- 
te. ) Costoro  hanno  bisogno  di  me  e si  ' 
umiliano.  Percorriamo  il  verbale.  * {legge) 


* Estratto  autentico  del  verbale  fatto  dal- 
» l'Amministrazione  ecc.  Napoli  il  7 luglio 

* 1(547  ecc.  - Il  martirio  del  Santo  preso 

* nel  punto  che  esso  Santo  esce  illeso  dalla 

• fornace  ardente,  per  volontà  di  colui 
» che  tutto  può  , è uno  dei  quadri  che  oc- 

• corrono  al  compimento  della  insigne  gal- 
» leria  già  mollo  inoltrata , e che  I'  ini- 

* mortale  Zampieri  non  potè  condurre  a 
» line  , per  la  sopravvenutagli  repentina 
» morte.  ■ 

RAFFAELLO 

dopo  aver  contemplato  in  vari  punti  Ma- 
ria-Rota , ni  risolve  di  ritrarla  sur  un 
portafogli. 

itiBERA  proseguendo  la  lettura. 

» La  Tesoreria  lo  commette  a Messer 

• Rihcra,  assegnandogli  il  premio  di  du- 
■ cali  1,400,  c questa  sia  un’  arra  della 

> stima  in  cui  lo  tiene  come  artista.  * 
- A che  si  fatto  preambolo!...  - * L*  al- 

* tro  quadro  il  di  cui  tema  è I*  Ener- 

• gumeno,  la  Tesoreria  stessa  si  è coni- 
» piaciuta  ordinarlo  al  Cavaliere  Massimo 
» Slnnzioni...  » — Allo  Stanzioni!  !...  E 
perchè  commettere  ad  altri?... 

CENCIO. 

Forse  per  Avariare  le  maniere... 

MARIA-ROSA. 

E poi  trattasi  di  un  sol  quadro,  e il 
male  non  è... 

RIRF.R  A . 

Il  male  non  c grande.  Avete  ragione. 
Il  generoso  premio  clic  avranno  destina- 
to per  la  dipintura  della  gran  cupola  mi 
compenserà  di  questo  lievissimo  danno. 
( legge.  ) • A compiere  pienamente  il  la- 
» voro  rimane  la  vasta  cupola  della  Cap- 
» polla  che  fu  coperta  degli  affreschi  mi- 
» rahilissiuii  dell’  egregio  Bolognese,  e che 

• un  tradimento  inaudito  barbaramente  ro. 

* vino.  » ( si  scorgerà  in  Rtbera  un  ;*>'  di 
commozione , poi  dice  da  si  ).  E perchè 
vo’io  balbettando!...  Pusillanime,  fa  cuore! 

MARIA-ROSA. 

Padre,  che  hai?... 

RIBERA. 

Nulla,  mia  figlia...  Costoro  scrivono  con 
istile  cosi  zotico,  c carattere  cosi  bestia- 
le che...  ( legge.  ) » Barbaramente  rovinò. 
» Questo  lavoro  di  altissima  importanza,  che 
» deve  gareggiare  colla  bella  architettura 

> del  P.  Grimaldi  Teatino,  colle  trenliina 
statue  dì  bronzo  del  Finclii , co'  busti  di 

• argento  ad  esse  statue  sottoposti.  » — A 
che  si  lunga  diceria  ’ - » colle  quarantadue 
» colonne  di  marmo  Broeatello , cogli  af- 

jf  • freschi  e le  tele  dello  Zampieri,  coll»? 
j » molte  magnifiche  cornici-  balaustri  ed 
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a imposte  tutte  di  rame  dorato,  tetupe- 
« stale  di  lapislazoli,  co’  scelti  svariati 

• marmi  che  fanno  del  pavimento  uno  spec- 
» ehio...  * — Clic  noia  ! — • Questo  la- 
ti voro  importantissimo  venne  dalla  Teso- 

• reria  assegnato  definitivamente,  dopo  Imi- 
» go  e maturo  esame,  all’  egregio  dipinto- 
» re  Nesser  Lanfranco.  • — Clic  ! ! Ho  io 
lieti  letto!...  A M esser  Lanfranco  ?...  L’ in- 
sulto c sanguinoso!  ( per  la  rabbia  affer- 
ra ro’  denti  le  carte  che  ha  in  mano.  ) 

MARIA-ROSA. 

Padre  !... 

rirbarV 

Messere  !... 

cencio  da  sè. 

Quanto  lavoro  perduto! 

RAFFAELLO  da  SÌ. 

Oli! «pianto  nc  soffrirà  quella  cara  animella! 
cencio  piano  al  Messo. 

Giovinetto,  vi  consiglio  a partir  vene  quie- 
tamente più  presto  clic  di  fretta... 
messo  piano  a fanno. 

Ma  io  credeva...  m’avevano  assicurato... 
tuttavia  il  vostro  consiglio  mi  par  buono, 
e lo  seguo,  (esce  dal  mezzo). 

RIBEBA 

prorompendo  sdegnosamente. 

Ella  è questa  un’  infamia  !....  Nessuna 
considerazione  pel  pittore  di  corte.  11  se- 
gretario del  Viceré  da  cui  ebbi  lìn  da  Bu- 
ina parole  di  certezza,  mi  ha  tradito!.... 
non  ha  creduto  alle  mie  promesse!  voleva 
forse  il  regalo  prima  della  concessione!... 
Avaro!... scriverò  a Madrid... a Filippo IV... 
eh’  egli  vegga  come  si  trattano  i suoi  sud- 
diti... egli  saprà  farmi  giustizia* 

MARIA-ROSA. 

Acqueta  per  ora  l’animo  tuo,  mio  caro 
padre.... 

CENCIO. 

V’è  forse  modo  a riparo... 

RIBERA. 

Antepormi  il  Lanfranco!...  mettermi  al 
paro  dello  Stanzoni!...  Un  Libera'...  vec- 
chi rimbambiti  ! carcami  del  deserto!...  a 
voi...  questo  c il  conto  clic  io  fo  delle  vo- 
stre ofTerte.  (/acero  i fogli). 

MARIAROSA. 

Non  lasciarli  dominare  in  colai  mudo 
«Lilla  collera... 

CENCIO. 

Giova  pensare  piuttosto... 

RIBERA. 

Il  Bibera  non  ha  bisogno  di  essere  al- 
zato in  fama  da  voi. 

cencio  da  sè. 

Ceda  a me  la  commissione  del  quadro  , 
c«l  io.... 


RIBEBA. 

Bontà  mi  vide  contendere  la  palma  al 
Bernini,  a Salvator  Busa,  e a qtie* tanti 
Fiamminghi  che  hanno  invasa  la  scuola 
italiana, ed  applaudì.  Tutta  Spagna,  e tutta 
Italia  sono  piene  di  mie  pitture!....  Ilo 
anch'io  un  sau  Geronimo  che  sorprende. 
I mici  profeti,  i miei  anacoreti,  i mici 
apostoli , sono  stimati  c per  la  gravità 
de' sembianti , e pel  risentimento  de’ mu- 
scoli, spesso  ritratti  dal  vero.  Il  tormento 
d’issione  sulla  ruota...  tormento  clic  augu- 
ro di  tutto  cuore  a’ mici  avversari...  non 
ha  tela  che  lo  agguagli,  cd  è la  maraviglia 
del  giorno!  ..  e codesti  barbassori  mi  sprez- 
zano, mi  dileggiano  cou  una  lettera  gene- 
rica ingannatrice,  c mi  commettono  per 
tulio  lavoro  un  quadro...  un  solo  quadro!  !... 
La  bile  mi  fa  convulso!...  non  ho  libra 
che  non  oscilli!...  e la  mia  mente  sta  pei 
varcare  il  confine  della  ragione. 

MARIA-ROSA. 

Non  afllìggcrli  così... 

RIBERA  • 

Lasciami,  cara... 

CENCIO. 

Nc  sente  danno  la  vostra  salute,  (/>oi  da 
si).  E il  mio  interesse. 


Padrone... 

RAFFAELLO. 

Maestro... 

RIBEBA. 

Tacete,  importuni! 

MARIA-ROSA. 

La  ina  diletta  figlia  te  ne  prega. 

RIBEBA. 

Lasciami...  Lasciatemi  tutti...  colla  mia 
rabbia..*  col  mio  dispetto...  col  mio  giu- 
stissimo risentimento!...  W restar  solo... 
non  intendete P...  solo! 

maria-rosa  singhiozzando. 

Povero  padre  ! 

cencio  da  sè. 

Questo  colpo  gli  sarà  fatale! 

RAFFAELLO  da  tè. 

Oli  come  piange  1 Potessi  raccogliere 
quelle  lacrime....  ed  asciugarle  contro  il 
mio  cuore. 


SCENA  Vili 

BINDO  e detti, 
uindo  di  dentro. 


bibera  impetuosa  me  ale . 

•!  A clic  siffatte  grida  in  mia  casa  ? 
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CENCIO 

già  ito  alla  jtorta  comune  per  osservare. 
Bindo  preso  dallo  spavento  corre  verso 
noi  ! 

MARIA-ROSA. 

Che  a D.  Alvaro»  sia  accaduto?... 

BINDO 

uscendo  tutto  mal  ronrio. 

Soccorso...  soccorso  per  carità  ! 

RIBEBA. 

Che  t*  avvenne  ? 

MARIA-ROSA. 

Sei  stato  da  Donna  Teresa? 

bindo.- 

Damigella  no. 

MARIA-ROSA  da  tè. 

Respiro  ! 

RIBEBA. 

Da  Don  Alvaros? 

BINDO. 

No  Messere. 

ribeba  da  tè. 

Oh  fortuna  I 

CENCIO. 

Dunque? 

RAFFAELLO. 

Spiegaci... 

BARBARA. 

Sii  sollecito. 

MARIA-ROSA. 

Ne  fai  morire  anzi  tempo! 

RIBEBA. 

Forse  qualche  sua  scempiaggine.  Mariuo- 
lo!  non  so  chi  mi  tenga....  (minaccian- 
dolo ). 

MARIA-ROSA 

trattenendolo. 

Padre  ! 

BINDO. 

La  sarebbe  bella  che  anche  qui  doves- 
si!... ahi!...  non  posso  più!... 

RAFFAELLO. 

Ma  perchè  gridi  si  forte? 

MARIA-ROSA. 

Perchè  tanto  spavento? 

CENCIO. 

Parla. 

RAFFAELLO  a /lindo. 

Non  vedi  come  ella  trema  ! 

BINDO. 

In  quanto  a questo  tremo  aneli’  io...  e 
non  poco. 

RIBEBA. 

Ma  parla  una  volta! 

BINDO. 

...  Vi  è disordine  per  le  vie...  il  bal- 
zello sui  frutti  iic  fu  la  causa.  Si  ap- 
plaude al  Re,  c si  grida  contro  i minis- 
fri...  Ahi!... 


RIDERÀ 

CENCIO. 

Ve  lo  dissi,  messere,  fin  da  questa  mat- 
tina che  le  cose  si  piegavano  al  male? 

BARBARA. 

Ed  io  pure  or  fa  mezz’ora  vidi.... 

RIBERA. 

F.  perchè  ti  lamenti  come  di  ricevuta 
percossa  ? 

BINDO. 

Riconosciutomi  pel  servo  dello  Spagno- 
letto , per  dire  come  dicono  loro... 

RIBERA. 

Non  far  conienti!... 

BINDO. 

M’hanno  circondalo  e battuto,  urlan- 
domi dietro.  < Di’  al  tuo  idalgo  che  a 
momenti  siamo  da  lui...* ci  renderà  ragio- 
ne della  morte  di  un  grand’  uomo...  » 

RIBERA. 

Io!  ( preso  da  spavento,  che  cerca  na- 
scondere , dice  ai  servi  ).  Sbarrate  le  por- 
te... sciogliete  i cani...  e state  a guardia, 
(i  servi  partono  ) 

CENCIO. 

Ed  ove  si  presenti  il  bisogno  chiamateci. 

RIBERA. 

Chi,  chi  oserà  venire  in  mia  casa? 

MARIA-ROSA. 

Padre...  io  tremo! 

BARBARA. 

M'ha  preso  lo  spavento  cosi  che... 
RIBERA. 

Non  vi  perdete  d’animo. 

CENCIO. 

Siamo  qui  noi. 

RAFFAELLO. 

Prima  di  tutto  bisogna  che  se  la  piglia- 
no con  queste  due  braccia! 

si  odono  di  lontano  molte  voci. 
RIBERA. 

A che  accennano  le  grida?... 

CENCIO. 

Veggiamo  se  dal  verone  si  scorge... 
RAFFAELLO. 

Il  tumulto  si  fa  ognora  più  forte! 

MARIA-ROSA. 

Mio  Dio  !...  mio  Dio  !... 

BINDO. 

Ciclo  assistenza  !... 

CENCIO 

al  verone  sinistro. 

Il  palazzo  del  Vice-Regato  è già  inva- 
so... Cosi  pure  quello  dello  spagnuolo  Don 
Mendoza... 

RIBEBA. 

Dunque  sono  le  case  de’  forestieri  quelle 
che  vengono  prese  di  mira? 

BINDO. 

Quelle  degli  Spagnuoli!....  Se  credessi 
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morire,  ne  yo’ decidere  qualcuno  di  questi 
indemoniali  , e vendicarmi.  ( elee  dalla 
porla  comune). 

BARBARA. 

Fuggire  sarebbe  il  miglior  partito,  (os- 
servo dal  poggiuolo  a drillo  ). 

RIBBRA. 

Ma  per  dove?...  Figlia,  raccogli  intanto 
le  lue  cose  preziose. 

cencio  sempre  al  cerone. 

I.a  porta  è già  adocchiala!... 

RIBBRA. 

■...  Non  v’ è più  scampo!... 

barbara  che  avrà  ossercalo. 

Messere...  di  qui...  di  qui  si  può  rug- 
gire... dal  poggiuolo... con  una  scala  a ma- 
no si  sale  sulla  vicina  terrazza  che  appar- 
tiene alla  casa  attigna... 

RIBBRA. 

Poi  discendere,  ed  evadere  per  que’  re- 
moli giardini... 

CENCIO. 

Ottimo  pensiero  ! 

RAPE  ABI.  LO. 

Una  scala  ?...  Nella  officina.  Vado  io. 
(esce  correndo). 

BARBARA. 

Ora  andiamo  a fare  ciò  che  ha  consi- 
gliato Messere. 

MARIA-ROSA. 

Mi  reggo  appena. 

barbara. 

Coraggio.  Ci  siamo.  Bisogna  pensare  a 
trarcene  con  sana  la  pelle,  (via  a dritta). 

RIBBRA. 

Riporrò  tutto  in  uno  scrigno,  (va  ad  un 
mobile  e ne  toglicuna  castella  che  pone  sulla 
tavola  ; poi  corre  a dritta , e ritorna  nelle 
vicine  stanze). 

SCENA  IX. 

BINDO  e detti  , poi  RIBERA. 

B IN  1)0 

dalla  porta  comune  con  due  moschetti 
e munizione. 

Queste  sono  armi;  difendiamoci. 

CENCIO. 

A me,  a me.  — La  munizione? 

BINDO. 

Eccola,  (caricano  i moschetti).  I ser- 
vi al  pian  terreno  tremano...  ma  io  gli 
ho  incoraggiati,  ed  armati  di  tutto  punto. 

RIBBRA 

Ritorna  carico  di  cofanetti , e di  de- 
naro, che  ripone  nell’  indicata  cassetto. 
Parlando , e riponendo  , alterna  V andare 
e il  venire. 

Oro,  gioie...  preziosità  acquistate  con 


tante  lòtiche  , doverle  forse  lasciare  in 
preda  !...  E se  a costoro  venisse  in  pensiero 
di  assalire  i banchi  di  Napoli  a cui  ho 
affidate  unte  le  mie  sostanze!...  lo  gelo! 
E per  le  vessazioni  di  un  solo  spagnuolo , 
dovremo  solTrire  noi  tutti!  Ah,  se  al  Re 
Tosse  noto  il  mal  governo!.... 

SCENA  X. 

RAFFAELLO  e detti. 

RAFFAELLO. 

Ecco  la  scala.  E forte  tanto  clic... 

RIBERA. 

Fa  prova  se  con  essa  si  tocca  la  cima... 

RAFFAELLO. 

Spero  che  si. (va  sul  poggiuolo  a dritta). 

RIBBRA. 

Procuriamo  di  lasciare  a costoro,  tnen 
che  sia  possibile.  ( »<  pone  in  tasca  ttna 
borsa.  — tirande  rumore  a sinistra). 

CENCIO. 

Il  tumulto  si  fa  più  terribile!...  Sentite? 

RIBERA. 

Duoimi  per  la  figlia  mia  ! Se  mai  la  in- 
ferocita plebe  osasse  farle  oltraggio!...  Ah' 
sento  che  questo  sarebbe  per  me  il  colpo 
più  mortale! 

Raffaello  mostrandosi 
dal  poggiuolo  a dritta,  e ritirandosi  subito. 

La  scala  p3r  fatta  a posta... 

RIBBRA 

Oh  fortuna!  ( chiamando ) Maria-Rosa  ?... 

CENCIO. 

Ah!...  Il  moschetto  è carico. 

BINDO. 

Carico  è pure  il  mio. 

RIBERA. 

Figlia,  sollecita...  lo  tremo  per  lei!  Cen- 
cio, nell’ alTacciarvi  al  verone  fate  di  non 
esser  visto. 

CENCIO. 

Il  davanzale  ci  cuopre  a maraviglia. 

RIBERA. 

Non  vi  prevalete  dell’ armi  se  non  se  ad 
estremo  partilo. 

SCENA  XI 

MARIA-ROSA,  RARBARA  e detti. 

maria-rosa  con  astucci. 

Eccoci,  padre  mio.  Diamanti,  fermagli... 

barbara. 

Qui  pure...  catene  d’oro...  spilloni!... 
maria-rosa. 

Il  ritratto  della  mia  buona  madre,  (lo 
bacia  ).  Ve  lo  raccomando. 

RIBERA. 

Tutto  qui  nello  scrigno... 
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cencio,  guatando  al  cerone. 

Il  tumulto  e le  grida  di  morte  accre- 
icono  furiosamente.  Si  ode  un  fragor  di 
tamburi. 

BINDO. 

I.e  milizie  si  muovono. 

CENCIO. 

Il  cannone  di  s.  Elmo  comincia  a lavo- 
rare ! 

■UBERA. 

Dio , che  orribili  casi  si  preparano  I — 
Raffaello  ? 

CENCIO. 

Forzano  la  porta!  ! 

TUTTI. 

...  Ah!!... 

BINDO. 

Corro  in  aiuto  de’ compagni,  (esce  dal 
mezzo  ). 

* RIBEHA. 

Cencio,  fate  fuoco...  teneteli  lontani  per 
un  momento. 

CENCIO. 

A me,  a me.  (ri  accinge  a epurare  sfon- 
do nascosto  ) 

RAFFAELLO 

dal  limitare  della  finestra  che  mette 
al  pogginola  a dritta. 

La  scala  è bene  assicurala.  Chi  monta 
pel  primo  ? 

RIBEBA. 

A te,  figlia  mia,  coraggio. 

MARIA-ROSA. 

Dio,  assistenza  ! 

CENCIO 

che  avrà  tentalo  di  sparare. 

Non  ha  preso  fuoco.  Maledizione!...  (po- 
ne di  nuovo  la  polvere  nel  bacinetto). 

BARBARA. 

Ci  raccomandiamo  a voi,  giovanotto. 

RAFFAELLO. 

Non  v’è  pericolo,  salite,  (poi  da  sé).  Sono 
io  che  la  salvo,  io!  E chi  sa  che  la  gra- 
titudine non  si  cangi  in  amore),  (ranno 
tutti  tre  sul  poggiolo). 

RIBERA. 

Fate  con  quiete.  La  lentezza  calcolata 
in  questi  trambusti  è più  utile  che  la  fret- 
ta della  paura.  Sotto  avete  un  precipizio! 
( si  ode  grande  strepito  a dritta  ). 

CENCIO. 

Ah  !... 

RIBERA. 

Quale  fracasso!... 

cencio  sempre  al  verone. 

Dna  folla  immensa  di  popolo  è alla  porta. 


SCENA  XII. 

BINDO  e detti. 

BINDO  di  dentro. 

Messere,  messere  ? 

RIBERA. 

Bindo...  che  rechi  ?... 

BINDO. 

Non  v’i  più  scampo.  La  porta  è quasi 
tutta  fracassata.  Stanno  per  salire  le  scale! 

RIBERA. 

Ah  mia  figlia!...  Sollecitate,  (al  pogginolo 
a destra  ). 

Si  ode  dalla  porta  di  mezzo  in  distanza 
— Morte  allo  spagnolette.  — 

BINDO. 

Eccoli,  eccoli  in  fondo  allo  scalone  che 
ci  sta  di  fronte! 

CENCIO. 

Muoia  il  primo  che  si  presenta,  (ca  alla 
porta  di  mezzo  e spiana  il  moschetto). 

RIBERA. 

Fermate.  Non  gl’  inasprite.  Bisogna  trat- 
tenere la  corrente.. 

BINDO. 

In  qual  modo? 

RIBERA. 

Suscitando  fra  loro  la  discordia.  ( affer- 
ra lo  scrigno  , esce  e lo  rotola  giù  dallo 
scalone,  e ritornando  dice).  A voi,  lupi, 
saziatevi. 

cencio. 

Tutto  quell’oro? 

BINDO. 

Quc’ diamanti?  (poi  ritorna  al  verone 
a sinistra). 

RIBERA. 

Di  qui  non  passerete  ! ( chiude  la  porta, 
e vi  sta  contro  ). 

BINDO. 

Debole  inciampo! 

RIBERA. 

Basta  il  ritardo  di  due  minuti...  basta 
che  mia  figlia... 

RAFFAELLO 

presentandosi  dal  pogginolo  a dritta. 
Vostra  figlia  è in  salvo  ! 

RIBERA. 

’ Ah  !...  rinasco  a nuova  vita!...  (trae  dalla 
porta  il  pomo  del  saliscendi  e si  pone  ad 
osservare  pel  foro  che  vi  rimane). 

RAFFAELLO 

ritornando  sul  pogginolo. 

Ora  vi  porremo  donna  Barbara... 
hibera  osservando  tempre. 

V impeto  è arrestato!  Tutti  si  stanno 
ansiosi  intorno  alla  cassetta. 

BINDO 

correndo  al  pogginolo  a dritta. 

Messer  BafTaello  ?...  sollecitale. 
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ATTO  II, 

CBNCIO 

tempre  al  verone  a sinistra. 

Il  popola  s’arma  di  sassi!... 

RIBEBA. 

intento  ognora  ad  osservare. 

Un  uomo  colossale...  energico...  impedi- 
sce che  la  si  apra...  Parla  ad  alta  voce.  Si- 
lenzio. (ascoltano , e Urterò  ripete  le  pa- 
role che  intende).  ■ Non  è questa  la  vo- 
lontà  di  Masaniello...  Rispetto  alle  pro- 
prietà.... Portiamola  ne’  magazzini  dello 
Stato...  » — Vana  speranza  !...  L’oro  non  li 
sedusse  ! 

RAFFAELLO 

ricomparendo  dal  poggiolo  a destra. 

A voi  messeri....  salite...  Donna  Bar- 
bara t già  sulla  terrazza. 

Si  sentono  a dritta,  dall’  alto,  le  voci 
delle  donne. 

MARIA-ROSA. 

Padre  mio! 

BARBARA. 

Messere, 

HIBERA. 

Vengo. 

BINDO 

corre  alla  porta  comune,  ed  osserva 
siccome  faceva  il  Ribera. 

RIBEBA. 

Seguitemi,  amici.  Due  minuti  di  tempo 
e siamo  salvi,  (esce  dal  pogginolo  a dritta  ). 
cencio  continuando 
ad  osservare  sul  verone  sinistro. 

Quella  canaglia  cerca  di  fraccassare  le 
vetriate  co’ sassi.  Ha  già  cominciato  sulle 
case  vicine  ! 

BINDO 

ognora  intento  alla  porta  comune. 

Hanno  abbandonata  la  cassetta.  Un  ma- 
rinaio la  porta  via...  Montano  furiosamen- 
te ! { spavento  dei  due.  Biado  pone  puntelli 
alla  porta). 

CENCIO 

correndo  al  pogginolo  a dritta. 

Salviamoci  ! 

BINDO. 

Per  quale  via  ?.... 


ENA  XII.  21 

CBNCIO. 

La  scala  è tuli’ ora  impedita!! 

BINDO. 

Maledizione  ! ! 

CENCIO. 

Il  maestro  non  giunse  ancora  a toccare 
la  terrazza!! 

Colpi  di  picche  alla  porta  d' ingretto. 

CENCIO. 

Or  siamo  perduti!! 

BINDO. 

(ina  inspirazione!...  Qui...  qui  dal  lato 
dell’  officina. 

CENCIO. 

Barricheremo  la  porta. 

BINDO. 

Ci  caleremo  nella  cisterna.... 

CENCIO. 

-E  che  il  cielo  ci  assista  ! 

( Entrano  precipitosamente  a sinistra  , 
e chiudono  V uscio  ). 

Nel  frattanto  che  accadono  i descritti 
avvenimenti , si  fanno  più  forti  e più  spes- 
sì i colpi  vibrati  all * esterno  contro  la  por- 
ta d ’ ingresso.  Orribili  voci  gli  accompa- 
gnano. Contemporaneamente  cresce  il  tu- 
multo sulla  strada  misto  al  tintinno  di 
cristalli  infranti.  Più  tonfano  odesi  un 
suono  concitato  di  tamburi  che  chiama  a 
raccolta.  A maggiore  distanza  frequenti 
sporidi  fucili  rintronanoper  Icario.  I bronzi 
di  Castel  S.  Elmo  proseguono  ad  eruttare 
proiettili.  In  siffatto  trambusto  terribile  , 
imponente  , da  cui  emerge  ancora  uno  squil- 
lar incerto  di  campane  che  suonano  a pre- 
ghiera, la  porta  della  sala  viene  atterra- 
ta f e il  popolo  furibondo , armato  di  tutte 
guise,  irrompe  imprecando. 

POPOLO. 

Morte  agli Spagnuoli!... Viva  Masaniello! 

Morte  all* assassino  di  Domenico  Zani- 
pieri... 

Morte...  morte...  morte!... 

E questo  grido  ripetuto , eccheggia  spa- 
ventevole nelle  sale , sotto  le  vòlte  del 
palazzo  , e nell’  ampiezza  delle  strade  che 
lo  circondano.  — Quadro. 
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PARTE  TERZA 


Camera  campestre 


Situala  al  primo  piauo  di  mi  vani*  casul.tr»',  fabbricato  sugli  Abruzzi.  Essa  ha  tre  porte,  ed  un' ampia 
finestra.  La  prima,  mette  alla  scaletta  che  «crude  iti  cortile;  l’altra,  a destra,  conduce  all  a stanza  di  Ciittcp 
pe;  la  terza,  a sinistra,  da  entrata  all' appartanieuto  di  Manibteiia.  La  lineai  la  , il  cui  davanzale  sorpassa  1’ al- 
tezza di  uu  uomo,  è posta  di  fronte.  Da  questa  si  scorge,  in  distanza,  il  cominciare  dell'erta;  piu  lontano 
monti,'  verrina , e cielo.  Al  disopra  della  porta  a desila  etvi  appeso  un  quadro  di  mezzana  grandezza.  — Ta- 
vole, sedie,  ed  attrezzi  rurali  ingombrano  la  stanza.  Tutto  dimostra  modesto  stato  , ordine,  e pulitezza.  E notte. 
La  lucerna  ebe  è accesa  manda  debile  luce. 


SCENA  I. 

GENNARIELLO  poi  GIUSEPPE. 

GENNARIELLO. 

Di. poco  sorpassa  il  settimo  lustro.  La 
fisonomia  di  lui  acquistò  compostezza , ed 
una  tinta  di  malinconia  la  rende  interes- 
sante. Si  sta  appoggiato  alla  tavola  a si- 
nistra , su  cui  «rei  la  lucerna  accesa , leg- 
gendo un  grosso  volume  in  pergamena. 

Ogni  pagina  di  quesLo  libro  esprime 
verità  incontrastabili  ?....  ogni  periodo  un 
rimprovero  acerbo  per  I*  uomo  che  con- 
dusse la  vita  fra  la  colpa,  e l'infamia! 

GIUSEPPE. 

Esce  da  dritta , portando  un  raligetto 
aperto  che  depone  sulla  tavola  non  occu- 
pata da  alcuno.  Si  è fatto  robusto  gio- 
vane, e Varia  montanina  lo  ha  abbron- 
zato.  Come  il  corpo  ha  fortificata  la  men- 
te e il  cuore. 

Gennariello  ? 

GENNARIELLO. 

Messer  Giuseppe  ? 

GIUSEPPE. 

Parla  piano  che  madonna  non  sciita  !... 
Dammi  mano  a serrar  bene  il  valigelto. 
gbnnariello  obbedisce. 

E avete  deciso? 

GIUSEPPE. 

Gennariello  mio,  già  te  lo  dissi,  giurai 
di  vendicarlo...  là...  proprio  nel  punto  che  i 
spirava,  e vo’ mantenere  il  giuramento. 
Giuseppe  non  retrocede. 

GENNARIELLO. 

Poiché  sino  ad  ora  non  avete...  ( Il  va-  > 
ligetto  è chiuso). 


GIUSEPPE. 

Fino  ad  ora  la  malattia  di  madonna, 
le  lettere  dissuadenti  del  Cavalier  Buon- 
compagni , mi  trattennero.  Ma  ora  che 
morte  rapì  a’  viventi  l’egregio  amico,  il 
benefattore,  il  padre,  ora  che  posso  affi- 
dare Marsibiglia  a mani  non  prezzolate 
( toccando  la  destra  a Gennariello  ) , ora 
parmi  il  momento  opportuno  per  condurre 
a termine  il  gran  disegno!  — Vo’ appro- 
fittare delle  turbolenze  di  cui  Napoli  è an- 
cora in  preda.  In  mezzo  a que’  trambusti 
d’uomini  e di  cose,  chi  potrà  accorgersi 
che  manchi  un  Bibera  !...  chi  porrà  meute 
ad  un  duello?... 

gennaribllo,  deposto  il  libro 
si  accinge  a forbire  gli  strumenti  rurali. 

Badate,  messer  Giuseppe,  che  qualche 
tradimento!... 

GIUSEPPE. 

Non  li  temo  ! — Tu,  di  cui  ne  fu  dato 
sperimentare  il  vero  pentimento,  starai  a 
guardia  della  povera  cieca.  Se  io  soccom- 
bo... che  il  cielo  non  lo  permetta!...  avrai 
cura  di  Lei.  Farai  di  lavorare  con  ardore 
le  poche  terre  che  ne  circondano , ne  am- 
ministrerai le  entrate,  sarai  guida  alla 
vedova  sino  all’ultimo  istante  di  sua  vita; 
e per  tal  modo,  poiché  questo  é il  tuo 
divisamente , espierai  tulio  il  male  di  che 
fosti  cagione  all’  infelice  Zampieri. 

GENNARIELLO. 

Non  bramo  di  meglio.  Mi  ricorderò  sem- 
pre le  parole  ch’egli  mi  disse,  quando 
precipitato  dal  ponte  venne  a cadere  fra 
le  mie  braccia,  quasi  fuor  di  senno  « Ve- 
y di...  questa  é l’opera  di  un  infame...  che 
Dio  punirà  colla  folgore  !...  • E l’opera  era 
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ATTO  III, 

/ 

mia!...  e quelle  parole  non  mi  scossero!!...  ^ 
Ma  la  predizione  sari  arrerata....  arrò 
un  bel  fare  io...  ma  sarà  avverata  ! 

GIUSEPPE. 

Gettiamoci  nelle  braccia  della  prowiden- 
za.  Sarà  ciò  eh’  ella  ha  divisato  che  sia. 

GENNARIELLO. 

Però  avventurare  la  vostra  vita? 

GIUSEPPE. 

Che  cosa  vuoi  che  io  faccia  al  mondo?... 
Nulla  di  buono.  Aveva  genio  alla  pittura, 
cominciava  a fare  qualche  progresso...  mi 
si  uccide  il  maestro,  che  io  amava  colla 
tenerezza  d’ un  figlio.  Restai  come  stupi- 
da! Sa  quel  momento  tutte  le  cure  furo- 
no per  la  povera  Marsibiglia,  che  rimase 
poscia,  pei  molto  piangere,  priva  della 
vista.  In  conseguenza  di  che  i pennelli 
giacquero  quasi  inoperosi. 

GENNARIELLO. 

Però  il  ritratto  del  buon  Domenico  Cam- 
pieri è là  , ed  è opera  delle  vostre  mani. 
Assomiglia  tutto  all’  originale  , ed  ogni 
volta  ch’io  lo  veggo...  mi  sento  gelare  il 
sangue! 

GIUSEPPE. 

L’aveva  si  bene  impresso  nella  mente 
e nel  cuore,  che  mi  fu  agevole  ritrarlo  al 
vero  sulla  tela,  (prendendo  il  lume  ed  at- 
terrando il  quadretto  appeso  topra  la  por- 
ta a dritta).  Eccola  là  quella  cara  e dolce 
fisonomia,  ove  traspare  la  lealtà,  la  fermezza 
e l’intelligenza....  vero  tipo  bolognese! 

GEUNARIELLO. 

Povero  vecchio!...  Ed  io  stesso  per  vile 
amor  di  danaro  cooperai!...  (ti  caccia  a 
ledere  corrucciato).  Quando  ci  penso  mi 
strapperei  i capelli! 

Giuseppe  traendo  di  sotto 
T abito  un  quadretto. 

Guarda  un  po’  questa  piccola  testa  che, 
non  è molto,  condussi  a termine.  Osser- 
vala, e dinne  che  rappresenta,  (fa  mostra 
per  metà). 

gennariello  subito. 

Ribera  ! ! 

GIUSEPPE. 

Egli  stesso. 

GENNARIELLO. 

Oh!...  com’è  bene  espressa  quella  sua 
faccia  arcigna!...  que’  suoi  occhi  di  fal- 
co!... (Giuseppe  lo  scuopre  del  tutto).  Che 
veggio!...  Ha  il  petto  squarciato!... 

GIUSEPPE. 

Da  una  palla  di  piombo. 

GENNARIELLO. 

Cosi  adunque?... 

GIUSEPPE. 

Cosi  deve  morire.  ( lo  ripone  ). 


SCENA  I. 

GENNARIELLO. 

Ali!...  perchè  non  cessò  di  vivere  prima 
di  aver  fatto  di  me  un  birbante!...  E per- 
chè mai  il  destino  mi  cacciò  fra’  piedi  e 
Carracciolo  e Belisario!... 

GIUSEPPE. 

Coloro  hanno  di  già  pagalo...  rimane 
aperta  una  partita  sola!  — Vado  io  a chie- 
derne il  saldo.  — A te  di  nuovo  mi  rac- 
comando! ( indotta  il  valigetto). 

GENNARIELLO. 

E non  potreste  ritardare?... 

GIUSEPPE. 

Ho  ritardato  anche  troppo.  ( dinanzi 
al  ritratto  dello  Zampieri  ).  Buon  vecchio, 
addio.  Vo’a  mantenere  la  promessa.  Bene- 
dimmi dal  luogo  ove  tu  sei. 

SCENA  II. 

MARSIBIGLIA  e detti. 

MARSIBIGLIA 

Cieca.  Tutta  la  sua  persona  dimostra  l'età 
avanzata,  e le  passale  sofferenze. 
Giuseppe? 

Giuseppe  da  sc- 
oti contrattempo! 

MARSIBIGLIA  CO»  pii  forza. 
Giuseppe  ? 

GENNARIELLO. 

Rispondete. 

GIUSEPPE. 

Madonna... 

, MARSIBIGLIA. 

La  tua  voce  è commossa!... 

GIUSEPPE. 

No...  Siccome  io  vi  credeva  al  riposo- 
cosi  mi  fa  meraviglia!... 

MARSIBIGLIA. 

Stava  per  ispogliarmi  seduta  di  faccia 
alla  finestra  della  mia  camera,  nella  seggiola 
stessa  in  cui  soleva  adagiarsi  il  mio  po- 
vero sposo,  quando  un  forte  lampo  mi 
colpi  gli  occhi.  Ei  fu  per  certo  bene  in- 
tenso c vivo  se  per  un’  islaute  diradò  le 
tenebre  che  mi  sircondano!....  Miuaccia 
forse  temporale? 

GENNARIELLO. 

• Sembra. 

GIUSEPPE. 

L'n  di  quei  soliti  rovesci,  che  appena 
cominciati  Uniscono,  tanto  comuni  sulle 
montagne  degli  abruzzi.  Madonna,  ite  pure 
al  riposo  tranquillamente...  la  notte  è inol- 
trata... e poi  dovete  essere  stanca. 

GENNARIELLO. 

t Lungo  il  giorno  non  faceste  clic  percor- 
rere in  tutti  i sensi  codesti  disastrosi  sen- 
tieri !... 
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GIUSEPPE  RIBERÀ 


MARSIBIGLIA. 

Ed  oggi  appunto  , mercè  il  tuo  aiuto 
povero  Gennariello  !... 

GENNARIELLO. 

Non  dite  così,  clic  mi  fate  dispiacere.  E 
obbligo  mio...  stretto  obbligo  mio!  Vorrei 
che  messer  Giuseppe  mi  cedesse  più  di 
frequente  codesto  onore.  Accertatevi  che 
non  farò  mai  abbastanza  per  espiare  tutte 
le  mie  colpe,  c per  farvi  tanto  bene.... 
quanto  male  vi  ho  cagionato. 

MARSIBIGLIA. 

Oramai  ciò  che  bai  fatto  per  me,  basta... 

GENNARIELLO. 

Basta?...  Ci  vuol  altro!... 

GIUSEPPE  da  ti. 

Questo  indugio!...  (poi  forte).  Egli  è che 
Madonna  sa  apprezzare... 

GENNARIELLO. 

È vero  che  fuggendo  di  Napoli  dopo  la 
morte  di  quell’ uomo  immortale,  mi  colpi 
una  febbre  maligna.  E vero  che  lottai  pa- 
recchi giorni  tra  la  vita  e la  morte  ; è 
vero  che  nelle  terribili  ore  dell’  agonia  la 
voce  possente  del  rimorso  ad  una  ad  una 
enumerava  le  mie  colpe,  ne  mostrava  la 
gravezza , sì  che  sentiva  in  anticipazione 
le  pene  dell’  inferno  !... 

GIUSEPPE. 

Madonna  vuole  andare  al  riposo...  . 

SI  ARRISIGLI  A. 

Buon  Gennariello  !... 

GENNARIELLO. 

Ma  è altrettanto  vero  che  non  ho  espia- 
to neppur  una  delle  azioni  infami  che  io 
ardii  commettere  a danno  dello  sposo  vo- 
stro. Scampato  dalla  morte....  e la  morte 
era  proprio  il  premio  che  io  meritava  !... 
scampato  dalla  morte  volli  tutto  dedicar- 
mi a voi , e non  mancherò  al  mio  pro- 
ponimento finché  Iddio  mi  lascierà  vivo 
su  questa  terra. 

MARSIBIGLIA. 

Ma  tu  affatichi  tanto,  e lavorando  il 
podere  che  ne  circonda , e correndo  per 
gli  scoscesi  sentieri  onda  provvedere  di  vet- 
tovaglie la  famigliuola,  e vegliando  la  not- 
te a guardia  della  casa,  e meco  cantando 
perfino  la  mia  prediletta  canzone...  che* 
ben  può  dirsi  la  espiazione  compita! 

, GENNARIELLO. 

Anzi  tutto  questo  è nulla. 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe,  ove  sei?...  Giuseppe?... 

GIUSEPPE. 

Sono  qui...  (poi  da  ti).  Ch’ella  abbia 
concepito  qualche  sospetto!... 

MARSiBir.LtA,  ripigliando 
di  nuovo  il  diacono  con  (ìcnnuritUo. 

Nulla  tu  dici? 


GENNARIELLO. 

Propriamente  nulla.  Vorrei  , e dovrei 
fare  mille  volte  il  doppio.  E vi  par  poco 
delitto  lo  avere  contribuito  alla  distruzio- 
ne di  un  uomo  che  è l’ onore  d’ Italia , 
di  un  padre  che  era  l’ amor  de’  suoi , di  un 
cuor  nobile,  sublime,  modesto  e generoso! 

GIUSEPPE. 

Non  le  accrescer  pena  col  rammentare 
virtù...  Madonna  ponetevi  in  calma;  le 
coltri  v'  aspettano;  avete  bisogno  di  riposo. 

MARSIBIGLIA. 

Ho  bisogno  di  quiete.  Il  sonno  si  posa 
a stento  sugli  occhi  condannati  a piangere 
eternamente  !....  Nella  densa  notte  cui 
piacque  all’  Eterno  pormi  in  mezzo,  di 
continuo  veggo  schierate  a me  dinanzi 
con  fatale  evidenza,  e le  felicità  che  fu- 
rono, e le  disgrazie  che  sono*...  Ah!  que- 
sta vita  che  io  conduco!.,. 

• GIUSEPPE. 

Vedi,  Gennariello?....  le  tue  parole  le 
hanno  suscitato  nel  cuore!.... 

MARSIBIGLIA. 

Le  sue  parole?...  Non  lo  credere,  figlio 
mio.  La  sorgente  del  dolore  è qui,  ed  è 
si  perenne  c veemente  che!... 

GIUSEPPE. 

Fatele  schermo  della  ragione.... 

MARSIBIGLIA. 

Sono  una  debole  donna,  e non  ho  forza 
di  soggiogare  la  tempesta  degli  affetti  che 
senza  posa  infierisce  entro  il  mio  cuore  ! 

La  commossa  immaginazione  , già  te  lo 
dissi,  mi  sussurra  ad  ogni  istante  all’o- 
recchio gli  ultimi  delti  eh’  egli , il  buon 
vecchio,  singhiozzando  proferiva...  ad  ogni 
momento  ella  mi  fa  sentire  sotto  le  mie 
mani  il  riolenlo  palpito  del  suo  cuore,  * 
il  fremito  di  sue  membra,  il  sudor  ge- 
lato di  sua  fronte!...  di  quella  fronte  ebe 
mai  non  si  chinò  per  viltà,  che  mai  non 
arrossì  per  vergogna!  (piange). 

GIUSEPPE. 

Egli  è un  bel  piacere  codesto  d’  attri- 
starsi ora  senza  motivo,  c volere  a for- 
za far  piangere  anche  gli  altri  ! 

GENNARIELLO  da  ti. 

Il  cielo  è giusto,  c s’ io  sofTro , Ribcra 
non  deve  ridere  ! 

Giuseppe  da  ti. 

Se  io  non  isciogliessi  il  mio  giuramen- 
to di  vendetta,  avrei  timore  che  il  cielo 
mi  punisse  ! 

GENNARIELLO. 

Via  rallegratevi,  padrona.  Pensate... 

GIUSEPPE. 

Pensale  alla  figlia  vostra  che  vive  felice 
in  Pesaro,  e che  lieta... 
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Felice! 

GIUSEPPE. 

Si....  abbastanza  felice.  Ella  c fra  gli 
amplessi  di  uno  sposo  che  I'  ama , e che 
cerca  ogni  modo  per  farle  dimenticare.... 

MARSIBIGLIA. 

Lo  sposo  che  l’ama  non  è però  quello 
stesso  destinatole  dal  padre  nell’  alto  di 
sua  ultima  volontà. 

GIUSEPPE. 

Quegli  morì  nel  frattanto.  Peri  ella  pre- 
se a consorte,  per  consiglio  di  persone 
autorevoli  c colla  vostra  piena  adesione, 
un  parente  del  giovane  Pesarese  nominato 
dal  mio  maestro;  di  modo  che  la  volontà 
di  lui  venne  anche  su  questo  particolare 
accontentata.  Via,  fatevi  animo,  e...  Gen- 
nariello  conducila  al  riposo. 

GENNARIELLO. 

Son  pronto. 

MARSIBIGLIt. 

Anche  un  indugio.  — ( Scandagliando 
l’ animo  di  Giuseppe,  e coll  lino  alla  fine 
del  dialogo  ).  — Comprendo , o Giuseppe, 
quanto  i grande  il  tuo  sacrifizio  ! Nell’età 
del  vigore,  di  ardente  sentire,  appassio- 
nato per  la  pittura , costretto  a seppellirti 
fra  dirupi  quasi  inaccessibili! 

GIUSEPPE. 

Furono  scelti  da  voi  per  godervi  un’  aria 
più  pura  , una  solitudine  più  perfetta  ; lon- 
tana da  tutto  che  potesse  rammentarvi  le 
patite  sciagure;  lontana  da  que’vostri  irre- 
quieti parenti  che  tanta  parte  di  vostre 
sostanze  furbescamente  vi  sottrassero;  e 
quando  a voi  piace  il  soggiorno , a me  pu- 
re è di  pienissima  soddisfazione. 

■ ARSIBIGLIA. 

Per  la  povera  cieca  sta  bene,  ma  per 

te.... 

GIUSEPPE. 

Per  me  sta  benissimo. 

MARSIBIGL!  A. 

Se  tu  stimassi  meglio  per  qualche  tem- 
po di  portarti  la  giù  nel  centro  della  pe- 
nisola. 

GIUSEPPE  da  ti. 

Ah  ! non  sospetta  di  nulla,  ed  ella  stessa 
mi  fornisce  il  mezzo  per  allontanarmi. 

MARS1BIGLIA. 

Se  sei  stanco  di  questa  vita  monotona, 
c pastorale... 

GIUSEPPE. 

Stanco! 

MARSIBIGL1A. 

Gennariello,  clic  un  sincero  esemplar 
pentimento  condusse  a noi , ''Gennariello 
farà  le  lue  veci. 


GENNARIELLO. 

Si  per  bacco!...  F.  canteremo  più  spesso 
quella  cara  canzone... 

GIUSEPPE. 

Stanco!...  Oh  sentite  un  po' la  bella  pa- 
rola ! Stanco!...  e quando  ho  io  dimostrato 
di  esserlo?  Quando  mai  mi  è fuggito  un 
lamento,  che  vi  possa  far  sospettare  della 
mia  buona  volontà?...  Stanco?...  Quando 
scorrete  le  montagne  non  sono  io  quasi 
sempre  con  voi?...  il  mio  braccio  non  è 
sempre  pronto  a difendervi  ove  qualcuno 
osasse  muovervi  insulto?  i mici  pensieri,  le 
mie  cure  non  sono  di  continuo  rivolti  al 
vostro  ben  essere?  Stanco!....  questa  pa- 
rola mi  fa  male...  c vi  prego  a non  ri- 
peterla più. 

MAnSIBIGLlA. 

Perdono,  cuor  generoso!  lo  diceva  uni- 
camente perchè  se  ti  punge  desìo  di  rive- 
dere il  caro  paese... 

GIUSEPPE. 

Lo  confesso...  qualche  volta  m’assale  un 
forte  desiderio  di  salutarlo  di  persona.... 
chi  è quell’ingrato  che  non  pensi  almeno 
una  volta  alla  patria  sua?... 

MARSIBIGLIA. 

Non  m’era  ingannala!...  Tu  desideravi 
rivedere  Bologna  e i tuoi  più  cari,  e forse  pen- 
savi di  partire  insalutato, per  tema  che  io... 

GIUSEPPE. 

Non  crediate... 

MARSIBIGLIA. 

L’egoismo  è una  turpe  passione!  Tu 
pensavi  maledi  me.  Soddisfa,  soddisfa  il  tuo 
giustissimo  desiderio.  Va,  e ritorna. 

GIUSEPPE. 

Permettereste  adunque?... 

MARSIBIGLIA. 

Lo  voglio. 

GIUSEPPE. 

Vi  prendo  in  parola. 

GENNARIELLO. 

Ed  io  farò  le  sue  veci. 

MARSIBIGLIA. 

Poiché  tu  ritorni  sollecito... 

GIUSEPPE. 

Più  presto  di  quello  che  potete  pensa- 
re. E ritornerò  più  allegro...  poiché  avrò 
adempito...  un  mio  voto  solenne. 

MARSIBIGLIA. 

Voto!... 

GENNARIELLO 

che  arri  da  prima  ascoltalo. 

Zitto!...  Rumore  sulla  via! 

GIUSEPPE. 

t Fossero  banditi  ! 

GENNARIELLO. 

Vcggasi.  Siamo  in  tempi  di  turbolen- 
ze, e non  è diffìcile... 
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GIUSEPPE. 

Osserviamo;  ma  di  nascosto,  (tiene  but- 
talo alla  porla  ). 

MARSIBIGLIA. 

Si  batte! 

GIUSEPPE. 

A quest’  ora  ! 

GEIS.SAHIEI.LO. 

Chi  sarà  ! 

GIUSEPPE. 

Aprir  subito  nou  è prudenza. 

MARSIBIGLIA. 

No.  Chiedete  prima  dalla  finestra.... 

GIUSEPPE. 

A me.  ( monta  su  di  una  seggiola  ed 
apre  le  imposte  ).  Egli  è che  di  qui  non 
si  può  vedere  la  porta,  perche  la  finestra 
è nel  fianco  della  casa. 

■ ARSIBIGLIA. 

Almeno  si  udrà  distintamente... 

GEISISAR1ELL0. 

E vero. 

Giuseppe  forte. 

Chi  è? 

Voce  al  difuori. 

Amici.  Onesti  viandanti  sorpresi  dal  tem- 
porale. Hanno  perduta  la  dritta  via,  e 
domandano  ospitalità  fino  all’alba,  che 
non  à lontana. 

MARSIBIGLIA. 

Questa  voce!.., 

GIUSEPPE. 

Non  mi  è nuova  ! 

GEMNARIBLLO. 

Neppure  a me  ! — La  mi  ha  fatto  nel 
sangue  un  certo  rimescolamento!... 

La  siesta  foce  al  difuori. 

Aprite,  ve  ne  prego.  Ho  meco  una  giovi- 
netta  che  più  non  si  regge  sulla  persona. 
MARSIBIGLIA. 

Una  giovinetta! 

GENNARIELLO. 

l’iano.  Potrebbe  essere  un  inganno. 

MARSIBIGLIA. 

Domandagli  il  nome. 

Giuseppe  forte. 

Chi  siete,  galantuomo? 

Sempre  la  stessa  voce  al  difuori 
or  rinfiorasi  alquanto. 

Un  pittore  ! 

GIUSEPPE,  GENNARIELLO  « MARSIBIGLIA. 

Pittore  ! 

MARSIBIGLIA. 

Apri....  apri  tosto...  soccorriamolo...  un 
pittore  ' 

Giuseppe  forte. 

Come  vi  chiamale? 

Foce  al  difuori  come  sopra. 

Ribera. 


' GIUSEPPE,  GENNARIELLO  e MARSIBIGLIA. 

Ribera  ! ! ! 

MARSIBIGLIA. 

Ora  comprendo  perchè  la  sua  voce  mi 
suonò  nel  cuore! 

GENRARIELLO. 

Ora  capisco  la  causa  del  rimescolamento! 

GIUSEPPE. 

Ed  io  che  gli  ho  detto  galantuomo! 
marsibiglia  turbata. 

Ribera  qui!...  Verrebbe  egli  per  com- 
mettere dopo  tanto  tempo,  nuove  vessa- 
zioni, nuove  infamie!... 

GIUSEPPE  da  si. 

Andava  per  cercarlo,  ed  egli  mi  ca- 
de si  può  dire  in  grembo. 

foce  al  di  fuori  come  sopra. 

Soccorso,  per  carità! 

GBKKAR1RLL0. 

Se  madonna  lo  permette,  chiudo  la  por- 
ta a doppia  chiave. 

GIUSEPPE. 

No.  Fu  Iddio  che  lo  mandò  a noi. 

MARSIBIGLIA. 

Apritegli  adunque , e si  compia  cosi  la 
volontà  del  Signore. 

GIUSEPPE. 

Vo  ad  aprire,  (poi  da  si  uscendo  dallapor- 
ta  di  mezzo  con  cappello  in  testa  e piccolo 
fanale  in  mono  ).  Per  tal  guisa  potrò  me- 
glio porre  ad  effetto  il  mio  disegno. 

GBNNARIELLO. 

lo  mi  ritiro,  madonna.  La  vista  di  colui 
mi  turberebbe  troppo!  Non  so  se  sapesti 
frenarmi!...  ne  avrei  tante  da  gettargliene 
in  faccia  !... 

MA  RSI  BIGLIA. 

Che  dirà  egli  in  vedermi? 

GEHJVARIELLO. 

Credete  voi  che  vi  ravvisi  ?...  Non  è 
possibile!...  le  disgrazie,  gli  anni  trascor- 
si, le  malattie  ci  hanno  cosi  cambiati, 
e voi  specialmente!...  e Giuseppe!... 

MARSIBIGLIA. 

Sento  rumore... 

GENRARIELLO. 

Se  avete  bisogno  datemi  una  voce,  (poi 
da  si  partendo  da  dritta).  S’è  fatto  sì 
violento  uel  cuore  il  desiderio  di  sfogar- 
mi!... Prenderò  norma  dagli  eventi. 

MARSIBIGLIA. 

Che  cos’  è mai  ciò  che  io  provo....  che 
non  so  definire!...  La  improvvisa  venuta 
di  costui  solleva  nella  mia  mente  in  fol- 
la tali  c sì  strani  c si  svariati  pensieri 
che  !...  Vedi  destino  ! !...  Il  formidabile  ne- 
mico dello  Zampicri  eccolo  fra  le  dome- 
/ stichc  pareti  di  colei  eh’ ci  fece  vedova, 
ed  infelice!...  Eccolo  solo  su  questi  monti 
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quasi  inaccessibili,  in  Tra  due  esseri  che 
uua  sola  mia  parola  armerebbe  del  ferro 
vendicatore!...  Marsibiglia !...  E vile  il  pen- 
siero ! caccialo  dalla  tua  mente...  e do- 
manda perdono  a Dio  dello  averlo  soltan- 
to concepito!  (si  rilira  a delira). 

SCENA  III. 

RIDERÀ,  MARIA-ROSA,  GIUSEPPE 

C DETTO. 

RIBERA 

ve  litio  in  mai  arnese;  e cosi  la  figlia. 

Vi  ringrazio,  buon  montanaro.  Le  puli- 
tezze che  abbiam  fatte  nella  loggia  ter- 
rena, ci  hanno  giovato  assai.  Il  fango  e la 
polvere  è un  ben  greve  fardello!  Favorite 
apprestar  modo  di  riposare  a questa  gio- 
vinetta , che  i disagi,  là  paura,  la  piog- 
gia hanno  reso... 

GIUSEPPE. 

Eccole  una  sedia. 

risera  la  fa  ledere. 

Come  li  senti,  figlia  mia? 

MARIA-ROSA. 

Assai  male! 

■UBERA. 

Poveretta!...  Fa  cuore!... 

marsibiglia  facendoti  innanzi. 

Dov’  è ella  questa  fanciulla  ? 

RIBHRA. 

Una  donna  ! 

GIUSEPPE. 

La  padrona. 

RIBERA. 

Sensate  se...  ma  il  debile  lume  non  mi 
aveva  fatto  scorgere....  Eccola. 

MARSIBIGLIA. 

Dove  ? 

RIBEBA. 

Non  la  vedete? 

, GIUSEPPE. 

E cieca. 

MARSIBIGLIA. 

Iddio  mi  tolse  nella  senile  età,  dopo 
lunga  malattia,  il  bene  della  luce. 

MARIA-ROSA. 

Povera  donna  ! 

MARSIBIGLIA. 

Non  è sempre  una  disgrazia.  Cogli  oc- 
chi sani  non  si  veggono  che  torvi  aspet- 
ti, cd  ingannevoli  iisonomie  che  ti  sor- 
ridono, e ti  uccidono.  Tutta  la  natura  è 
di  un  colore...  per  me  non  cambia  mai. 

RIBERA  da  sò.  • 

L' abruzzese  è eloquente. 

MARSIBIGLIA. 

Qual  forte  motivo,  se  non  vi  è grave 
narrarlo,  vi  condusse  su  queste  giogaie? 


RIBEBA. 

Lo  spavento  e il  desiderio  di  campare 
la  vita.  Napoli  è in  sommossa  !...  si  abbru- 
ciano le  case,  si  uccidono  gli  spagnoli, 
e si  derubano  gli  oggetti  preziosi.  Popolo 
c soldati  sono  alle  prese.  La  strage  sarà 
orrenda!  Ne  fuggimmo  per  prodigio!  Pren- 
demmo la  via  de’ monti,  e progredimmo 
Inngh’  essa  in  compagnia  de’  miei  fami- 
gliati. Ci  fermammo  in  una  casa  di  buo- 
ni arpisti,  che  si  guadagnano  la  sussi- 
stenza suonando  pe’  boschi  quel  dolcissimo 
instrumcnlo... 

MARSIBIGLIA. 

E il  pregio  di  noi  montanari.  L’influsso 
di  questo  cielo  vago  ed  ardente  ci  poetiz- 
za  il  pensiero,  ci  armonizza  il  cuore. 

RIBERA. 

Credeva  essere  in  salvo  quando  una  ma- 
snada d’  uomini  armati  ci  assali,  ci  spo- 
gliò, e ci  disperse.  Il  più  reo  di  que’  mi- 
serabili voleva  strapparmi  dal  fianco  la  fi- 
glia, e vituperarla  forse!...  Il  pericolo  ac- 
crebbe in  me  I’  ardimento!...  Orrende  im- 
precazioni uscirono  dal  mio  labbro...  mi- 
nacciai... fuggi...  Oh!  1’ aspetto  di  un  pa- 
dre disperato  che  difende  la  sua  prole  è 
terribile  siccome  quello  della  tigre  che  rin- 
ghia incontro  I’  ardito  che  de’  suoi  nati 
tenta  invadere  il  covile.  — Ella  è salva 
per  prodigio  del  cielo! 

MARSIBIGLIA. 

Povera  figlia  ! 

RIBEBA. 

Su  codeste  aspre  giogaie  vedemmo  tra- 
montare il  sole  per  ben  tre  volte.  Passam- 
mo le  notti  sotto  meschini  abituri  dal  cui 
tetto  scorgevasi  il  cielo , e 1’  umida  ru- 
giada cadeva  sulle  nostre  membra  affrante 
dal  lungo  camminare. 

MARIA-ROSA. 

Padre?...  Ho  la  febbre!...  non  mi  regge 
il  capo  ! .. 

RIBERA. 

Avreste  modo?... 

MARSIBIGLIA. 

Nella  mia  stanza...  sul  mio  letto. 

RIBEBA. 

La  nostra  gratitudine  sarà  eterna.  — 
Se  io  giungo  salvo  a Madrid,  che  è là 
ove  ho  divisato  fermare  la  dimora,  rice- 
verete mie  novelle.  Sono  pittore  estima- 
to, sono  cavaliere,  ho  aderenze,  e le  vo- 
stre premure  non  andranno  senza  largo 
compenso. 

GIUSEPPE  da  li. 

Superbo  anche  nella  miseria  ! 

MARSIBIGLIA. 

Fanciulla...  datemi  la  vostra  mano...  — 
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Oh  come  è tenera  e delicata  .'...  Vi  acco- 
glierà il  mio  letto. 

maria-rosa  piano  a Alierà. 

Padre  mio,  stendivi  sopra  il  tuo  man- 
tello. Lo  sai,  mi  fa  schifo  quel  dovermi 
adagiare  su  coltri  rozze,  forse  malsane. 
ribeba  piano  alla,  figlia. 

Prendilo,  cara. 

UAItSIBIGLIA. 

Potete  riposare  scevra  di  tema.  Messe- 
re rimarrà  vicino  a voi...  in  questa  stan- 
za. Venite,  bella  fanciulla. 

MARIA-ROSA. 

Mi  dite  bella,  e non  mi  vedete? 

MARSIBIGLIA. 

Lo  suppongo.  Voce  dolcissima.!,  alito 
soave...  mano  delicata...  Di  qui...  di  qui. 

RIBEBA. 

lina  cieca  ebe  conduce  la  veggente. 

MARSIB1GUA. 

Vi  fa  meraviglia!...  Oh  quanti  ciechi 
veggono  più  chiaro  di  coloro  ebe  si  van- 
tano avere  gli  occhi  aperti! 

ribeba  da  si. 

Le  parole  di  questa  donna!... 

MARIA-BOGA. 

Padre  mio...  non  istarmi  lontano. 

MABSIBIGLIA. 

Vi  dissi  che  non  si  moverà  di  questa 
stanza.  ( esce  colla  fanciulla  a sinistra.  ) 

RIBEBA 

guardando  Giuseppe  che  gli  porge  un  lume. 

E perchè  tiene  in  me  fiso  lo  sguardo 
colui  ! ( entra  colle  donne  poi  ritorna.  ) 

GIUSEPPE. 

La  risoluzione  è presa.  Qui  lo  mandò 
il  cielo, dunque  si  compia  la  sua  volontà. 
( depone  sul  tavolino  a sinistra  il  piccolo 
quadretto  che  rappresenta  il  Riliera.  ) 
ribeba  ritorna. 

lo  non  poteva  essere  più  fortunato  nel- 
la disgrazia!  Una  decenza  di  modi  che  fa 
piacere. 

GIUSEPPE. 

Statevi  qui  a vostro  agio.  Là,  potete 
coricarvi. 

KIBERA. 

L’  alba  non  è lontana... 

GIUSEPPE. 

Ad  ogni  modo  riposate  tranquillo.  ( poi 
da  si  partendo  dal  mezzo.  ) Se  lo  puoi  ! 

■UBERA. 

Tranquillo  ! Oh  la  tranquillità  fuggi  dal 
mio  cuore  da  lungo  tempo!...  ed  ora  più  che 
mai!...  Privato  quasi  di  tutto,  e fora’ an- 
che di  quelle  somme  che  io  aveva  deposi- 
tate ne'  banchi  di  Napoli...  vilipeso  nella 
fama...  fuggiasco...  Oh!  le  mie  gioie,  il 
mio  oro!...  e la  povera  figlia  mia!...  Tante 


belle  speranze  concepite  sali'  avvenire  di 
Lei...  tutto,  tutto  dileguato,  perduto!... 
Perduto!...  no...  ne  morrei  di  rabbia!... 
— A Madrid  spero  si  Cangieranno  i de- 
stini... potrò  riscuotere  i miei  averi;  e 
la  corte...  la  corte!..  Non  è dessa  un  cam- 
po ove  il  mio  talento  potrà  farmi  salire 
ad  altissimo  grado  !...  ove  Maria-Rosa  tro- 
verà uno  sposo  degno  di  lei!...  Si...  gli 
onori , e 1’  oro  che  si  tributeranno  a’  miei 
quadri,  ed  ai  sublime  matrimonio  della 
fanciulla,  dilegueranno  la  memoria  de’ sof- 
ferti affanni.  — ( cosi  ragionando  percor- 
re la  stanza  , e s’  incontra  cogli  occhi 
nel  ritratto  appeso  al  disopra  della  porta 
a dritta.  ) Oli!...  un  quadro!...  Forse  di 
Salvator  Rosa,  di  quel  bizzarro  spirito  di 
cui  la  fama  narra  e le  svariate  stranezze , 
ed  il  vivere  di  lui  fra  questi  dirupi  per 
copiarne  1’  orridezze  , e fra  masnadieri 
per  istudiare  le  truci  sembianze.  — Veg- 
giamo.  ( prende  il  lume.  ) Una  testa  di 
vecchio...  La  luce  è pallida  e mal  si  di- 
sccrne...  ( s’  ateicina  col  lume  ) Ah  !... 
traveggo, o que’  lineamenti!...  Zampicri!!... 
La  fantasia  me  lo  fa  scorgere  in  ogni  og- 
getto! — Pusillanime  guarisci  una  volta 
da  sì  stolta  fissazione  !...  (guarda  di  nuo- 
vo.) Ma  no,  eh’  egli  è desso!...  Quegli  oc- 
chi... quelle  labbra  !...  Pare  che  minacci 
collo  sguardo,  e che  la  bocca  suoni  ma- 
ledizione!... (depone  il  lume.)  Vegliardo... 
la  disgrazia  clic  ora  mi  opprime  sarebbe 
mai  frutto  dell’  imprecare  de’  tuoi  ! ( ea 
aggirandosi  per  la  stanza.)  Una  forza  ma- 
gnetica attrae  i miei  occhi  colà...  a mal- 
grado d’ogni  mio  sforzo!  Togliti  di  questo 
luogo...  la  tua  vista  mi  fa  male.  ( monta 
sur  una  seggiola  per  istaccare  il  quadro.) 

SCENA  IV. 

GIUSEPPE  e detto. 

GIUSEPPE 

appena  fuori  della  porta  comune. 

Ribcra,  che  fai? 

RlaERA 

traballa  . ma  non  cade. 

Ah  ! Fu  dessa  la  sua  voce , o P effetto 
della  mia  mente  aberrata  I...  Un  sudor 
freddo  mi  bagna  la  fronte! 

GIUSEPPE. 

È il  sudor  della  morte! 

RIBEBA. 

Che  8...  chi  siete? 

GIUSEPPE. 

Non  mi  conosci  ? 

riderà  fa  di  ricomporsi. 

Il  giovane  che  poco  stante... 
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GIUSEPPE. 

Non  ti  rammenti  d’  avermi  mai  veduto? 

■inai. 

Per  vero...  ora  che  bene  vi  osservo... 

GIUSEPPE. 

Non  ti  rammenti  quel  di  che  colle  chia- 
vi in  mano  ti  esortava  ad  uscire  da  Un 
tempio? 

■UBERI. 

Che? 

GIUSEPPE. 

Non  ti  rammenti  quel  dì  eh’  io  ti  con- 
segnai fremendo  quella  carta  in  cui  stava 
scritto  : 

> Torna  o Zampici’  coperto  di  vergogna , 
• torna  a Bologna?  » 
' RIBERA. 

Tu  sei  adunque? 

GIUSEPPE. 

Giuseppe...  il  fidato  discepolo  dello  Zam- 
pieri. 

RIBERA  da  li. 

Ora  tutto  comprendo  ! ( indi  forte.  ) E 
quella  donna? 

GIUSEPPE. 

La  vedova  di  lui. 

RIBEBA. 

Cieca  I 

GIUSEPPE. 

Furono  le  lagrime  che  gli  facesti  versare. 
ribeba  lutante. 

E che  pretendi  ora  da  me? 

GIUSBPPB 

indicandogli  il  quadretto  che  fu  deposto 
da  lui  mila  tavola. 

Osserva. 

RIBERA. 

Ah  !...  il  mio  ritratto  !...  squarciato  il 
petto  !'!... 

GIUSEPPE. 

VV  che  divenga  realtà  ciò  che  simulai 
col  pennello. 

ribeba  da  ti. 

Dove  mi  condusse  il  destino  ! I 

GIUSBPPB. 

Tremi  !...  sta  bene.  — Il  tuo  ultimo 
momento  i giunto.  - Giurai  di  vendicare  il 
maestro  e vo’  fare  onore  alla  data  parola. 
Ecco  1’  arme.  ( pone  mila  tavola  un’  in- 
volto. ) 

RIBEBA. 

Giuseppe  !... 

GIUSBPPB. 

Impallidisci!...  Via...  coraggio...  Non  te- 
mevi già  allorquando  colla  maschera  del- 
1’  ipocrita  perseguitavi  a morte  T angeli- 
co pittore  ! 

RIBEBA. 

Un  assassinio!  Ma  non  pensi?... 


GIUSEPPE. 

Egli  è lungo  tempo  che  io  penso  a quan- 
to debbo  fare.  — Un  delitto  commesso  so- 
pra di  te  cesserebbe  di  esserlo,  perchè 
coll’  ucciderti  vendicherei  colpe  che  le  leg- 
gi degli  uomini  lasciarono  impunite.  — 
Il  braccio  della  giustizia  non  s’  innalzerà 
per  punirmi,  credilo!  Anzi  ella  volgerà 
altrove  lo  sguardo  per  non  vedere,  e tutti 
gli  onesti  che  piapgono  sulle  vittime  della 
tua  nequizia  s’  alzerebbero  a coro  per  be- 
nedire la  mia  mano,  e il  mio  coraggio... 
Ma  io  non  sono  un  assassino.  La  tua  vi- 
ta, o la  mia...  { prendendo  dall’involto 
due  pistole,  e presentandole  a lui.  ) 

RIBEBA. 

Ma  che  ti  muove  ?... 

GIUSEPPE. 

Che  mi  muove?  Oh  eccesso  d’invere- 
condia!... Non  ti  rammenti  che  le  tue  vili 
persecuzioni  tolsero  all’  Italia  il  suo  gra- 
dito dipintore,  cd  a me  il  maestro,  il 
padre,  l'amico!  Non  ti  rammenti  che  una 
figlia  rimase  priva  di  amante,  ed  orfana 
di  padre  per  cagion  tua? 

RIBERA 

ricordandosi  di  Maria-Rosa. 

Ah!...  la  mia  figlia?...  ( corre  verso  la 
camera  sinistra.  ) 

GIUSEPPE. 

Fermati.  — 'Ascolta.  — Non  ti  rammen- 
ti che  una  moglie  rimase,  pc’ tuoi  tene- 
brosi raggiri,  senza  appoggio,  e senza 
guida  ? Essa  divenne  cieca...  e questa  fu 
la  più  lieve  delle  patite  sciagure,  poiché 
le  risparmia  ora  la  vista  del  tuo  abbomi- 
nevole  aspetto. 

RIBERA 

da  si  quoti  fuor  di  senno. 

E mia  figlia  è ora  in  sua  mano!!  La- 
sciami... 

GIUSEPPE 

afferrandolo  per  un  braccio. 

Fermali  ancora.  Sono  io  che  comando 

qui. 

ribera  prorompendo. 

Ma  chi,  chi  mi  condusse  in  questa  or- 
ribile casa!!... 

GIUSEPPE. 

Una  potenza  a cui  1’  uom  non  resiste. 
( lo  lascia.  ) Pochi  istanti  ti  rimangono  di 
vita.  Ho  fermo  il  braccio,  l’occhio  eserci- 
tato, e la  giustizia  della  mia  causa.  Rac- 
comandati a Colui  che  tutto  perdona. 

RIBEBA 

tra  la  rabbia , e la  commozione. 

Ch’  io  veda  prima  la  figlia  mia  !... 

GIUSEPPE. 

Nessuna  pietà...  Ella  rimarrà  priva  del 
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padre,  siccome  rimase  la  creatura  di  colui 
che  tanto  invidiasti. 

RIDERÀ. 

Ti  chieggo  soltanto  di  vederla  I 

GIUSEPPE. 

Esci,  o ti  dirò  del  vile,  o li  farò  l’ol- 
traggio per  cui  I’  uomo  che  ha  sangue 
nelle  vene  bisogna  che  si  vendichi,  o clic 
muoia...  t’  imbratterò  la  guancia  ! 
ribera  fremendo. 

Ah  ! !... 

GIUSEPPE. 

Vieni. 

SCENA  V. 

GENNARIELLO  e detti. 

gennariello  ti  presenta 
e ri  pone  in  mezzo  ai  due  contendenti. 

Un  istante  d’  indugio. 

GIUSEPPE. 

Gennariello,  che  fai  P...  lasciaci... 
ribera  lo  guarda  attentamente. 

Ab!...  Non  m’  inganno!... 

Giuseppe  piano  a Gennariello. 

Perchè  impedire?...  • 

gennariello  piano  a Giuseppe. 

Non  potei  trattenermi...  Prima  eh'  egli 
muoia,  se  Iddio  ha  disposto  la  sua  ultima 
(Ine,  vo’  che  senta  tutto  il  peso  delle  mie 
parole. 

ribera  allegrandoti  alcun  poco. 

Sì...  non  è inganno  degli  occhi  !...  Gen- 
naro? 

GRNNAR1ELLO. 

I.ui  stesso. 

RIBERA. 

La  mia  buona  stella  mi  ti  ha  inviato  ! 
soccorrimi,  salvami,  (per  abbracciarlo . ) 

GENNARIELLO. 

Indietro.  — Chi  sci  ? 

RIBERA. 

Non  mi  conosci? 

GENNARIELLO. 

No. 

BIBERA. 

L’  amico  tuo. 

GENNARIELLO. 

Non  ne  ebbi  mai  degli  amici. 

RIBERA. 

Il  tuo  benefattore...  Ribera  in  fine. 

GENNARIELLO. 

Ribera!...  Ed  hai  cuore  di  pronunziare 
ad  alta  voce  questo  nome  esecrato?...  Osi 
persino,  calpestando  ogni  pudore,  profa- 
nare il  santo  nome  d’amico?...  chiamar 
benefìcio  la  più  vii  seduzione? 

ribeba  meravigliato  e risentito. 

Che  dici? 


Y GENNARIELLO. 

La  verità.  — Sebbene  lanciato  in  mez- 
zo al  mondo  nel  tempo  in  cui  il  feudali- 
smo spiegava  intera  la  imponente  sua  pos- 
sa, e spesso  faceva  degli  uomini  volgari 
o schiavi  o sicari,  forse  io  era  nato  per 
la  virtù  ove  un’  anima  generosa  m’  avesse 
scorto  sulla  via  che  drittamente  conduce 
ad  essa.  Ma  la  fortuna  a cui  piace  di  mo- 
strarsi pazza,  mi  gitlò  giovane,  povero, 
e ignorante  fra  le  zanne  del  mal  genio... 
fra  le  tue.  Sapesti  leggere  qui  dentro... 
( toccandoti  il  petto.  ) ne’  più  reconditi  ri- 
postigli, c vi  scorgesti,  mista  alle  oneste 
tendenze  di  che  natura  m’  aveva  fornito 
e che  io  forse  disprezzava  , un’  indole  pro- 
clive al  giuoco,  al  tripudio,  alla  crapula, 
al  sangue  eh’  io  forse  amava  di  coltivare, 
invece  di  por  freno  coli’  esempio  e col  con- 
siglio alle  prave  tendenze,  il  tuo  oro  cor- 
rompitore le  sviluppò  più  ardite,  e in  bre- 
ve divenni  per  esso  il  più  infame  assas- 
sino!... E questo  tu  chiami  benefìcio?... 
benefìcio  il  sorprendere  con  subdoli  modi 
I’  uomo  ignorante  e povero,  suscitargli  in 
cuore  colpevoli  desideri! , e spingerlo  cosi 
al  delitto!...  L’  ignoranza  e la  fame  ri- 
flettono forse?...  La  fame  è terribile,  e 
quando  irrompe,  ella  divora  tutto  che  le  si 
para  dinanzi,  a qualunque  costo!... 

RIBERA. 

Ma  s’ io... 

GENNARIELLO  COK  dispetto. 

Lasciami  dire!...  Il  poverello  che  soffre... 
che  ha  figli,  che  si  sente  rintronare  al- 
l’orecchio ■ padre,  del  pane  » e il  disgra- 
ziato non  ha  che  lacrime  e rabbia  da  of- 
frir loro;  se  innalza  le  sue  scarne  mani 
per  tentare  la  pietà  di  un  Ribera  e de’ 
suoi  pari,  voi  gli  rispondete  non  rade  vol- 
te con  altero  cipiglio  • al  lavoro  » — Ma 
se  avviene  che  qualche  iniquo  progetto  vi 
occupi  la  mente,  e vi  punga  il  desìo  di 
porlo  ad  effetto , allora  vi  ricorre  al  pen- 
siero quel  povero , e prevalendovi  della 
sua  ignoranza , della  sua  miseria , del  ge- 
mere de’  suoi  cari,  ne  spingete  all'  estre- 
mo la  fralezza , e gli  gettate  nell’  animo 
queste  seduttrici  parole  > La  tua  famiglia 
è salva  se  mi  obbedisci.  > Ilei  rammentar- 
le o messere!...  » Vedi  quest’oro?...  è tuo. 
Altro  ancora  tq  ne  darò  purché  tu  spenga  a 
tradimento  il  mio  nemico , purché  la  don- 
na da  altri  posseduta  diventi  mia,  purché 
colui  che  invidio , ed  è più  grande  di  me, 
cessi  di  soverchiarmi  colle  sue  virtù.  • 
— Il  povero  a cui  la  provvida  natura  ave- 
va posto  in  cuore  alcun  seme  di  onestà, 
che  sventuratamente  ebbe  scarso  conforto 
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ili  benefiche  rugiade,  esita...  soffre...  prova 
le  torture  della  morte.  Ma  voi,  per  tema 
che  manchi  il  complice  delle  pensale  ne- 
quizie, che  non  ardite  commettere  per  viltà, 
scuotete  il  corruttore  metallo , ne  fate  sen- 
tire il  suono , lo  ponete  incontro  al  sole 
perchè  tanto  luca  che  abbarbagli  la  vista, 
il  disgraziato,  preso  dall’ingannevole  splen- 
dore , ignaro  delle  tenebre  che  lascia  al 
dileguarsi,  cede  lilialmente,  ed  ha  ad  un 
tempo  oro  ed  infamia.  Ecco,  o Messeri,  i be- 
nefteii  vostri, ecco  la  vostra. vantala  pietà! 

ribcra. 

Gennaro  !... 

gennarikllo  con  ditpetto  maggiore. 

Oh!  lasciami  dire!... Dal  mondo  spesso  si 
esclama  che  il  popolo  è ignorante...  educa- 
telo adunque  !...  toglietegli  le  prave  tenden- 
ze col  consiglio  e col  castigo,  incoraggia- 
telo co’  premi  quand’  egli  è buono  e la- 
borioso , non  lo  sprezzate  quand’  è sem- 
plice e mendico , non  vi  prevalete  della 
sua  ignoranza  e della  sua  miseria , per 
trarlo  a lini  disonesti.  Dategli  innanzi  tutto 
esempio  di  belle  virtù,  di  azioni  nobili 
e generose,  voi  che  Iddio  pose  più  in 
alto,  non  per  vostro  tripudio,  ma  perchè 
serviste  al  popolo  di  esempio  e di  ammae- 
stramento. 

ribera  da  ti. 

Ter  bocca  di  chi  parla  costui? 

CERNA  R1BLLO. 

Cosi  parla  il  povero  Lazzarone,  perchè 
Iddio  gli  toccò  il  cuore,  perchè  la  sven- 
tura gli  fu  maestra,  perchè  un  degno  ve- 
gliardo diradò  le  tenebre  della  sua  igno- 
ranza , e addolcì  la  ferità  del  suo  cuore  ; 
perchè  ha  fermamente  divisato  di  far  tanto 
bene  , quanto  ha  fatto  di  male.  Imita  adun- 
que il  mio  esempio , l’ esempio  di  colui 
che  perdesti,  ma  che  seppe  umiliarsi  e 
redimersi. 

RIBERA. 

Le  tue  parole,  credilo... 

GENNARIELLO. 

Ti  hanno  commosso  ? 

RIBERA. 

Immensamente. 

GIUSEPPE. 

Ipocrita  ! lo  non  ti  credo.  Colà  pure 
simulavi  pietà  pel  grande  artista , c lo 
tradivi!  La  mia,  o la  tua  esistenza  deve 
qui  aver  One. 

RIBEBA. 

Rammentate  che  sono  padre. 

GIUSEPPE. 

Lo  rammentasti  tu  quando  pel  tuo  in- 
fame trovato  cadeva  la  bella  dipintura,  e 
il  misero  vecchio  perdeva  il  senno  e la  vita! 


GENNARIELLO 

china  la  fronte  arrossendo. 

GIUSEPPE. 

Oh!  la  rimembranza  di  quel  misfatto 
accresce  in  me  il  desiderio  di  affrettarne 
la  punizione.  Esci.  Il  cadavere  d’  uno  di 
noi  rotolerà  infranto  nel  sottoposto  bur- 
rone. Vieni. 

SCENA  VI. 

MARSIGLIA,  e detti. 

■ ARSIBIGLIA. 

Disgrazia  a colui  che  osa  varcare  quel- 
la soglia  !...  Domenico  non  vuol  vendetta 
di  sangue.  Le  sue  vendette  le  faranno  i 
futuri.  La  storia  infamerà  i cattivi....  è 
una  vendetta  eterna  l’istoria!!  La  figlia  tua 
è in  mia  mano...  è cosa  sacra...  ripren- 
dila. Un  dolce  riposo  la  rese  ignara  di  lut- 
to che  avvenne , e che  io  soltanto  ascol- 
tai. Ora  s*  alza  dall’  umile  letto  doman- 
dando il  padre.  — Esci  di  questo  abituro 
di  cui  hai  diggià  perturbata  la  quiete  , c 
corrotta  la  fragranza  dell’  acre.  — Due 
ben  addestrati  animali  vi  trasporteranno  in 
luogo  ove  possiate  mettervi  in  cammino 
per  la  Spagna.  Due  miei  montanari  vi  ser- 
viranno di  guida.  — Gennaro?...  Fa  che 
le  mie  disposizioni  abbiano  effetto. 

GENNARIELLO. 

Vi  obbedisco.  (Quella  sfogata...  oli!.... 
quanto  bene  m’ha  fallo),  («la  tè  uteendo 
dalla  porta  di  mezzo). 

RIBEBA. 

La  riconoscenza  di  Ribera... 

marsibic.ua. 

Nascondete  il  vostro  nome  : su  queste 
montagne  suona  delitto , ed  è abbon  ito.  — 
E tu,  Giuseppe,  ti  calma.  Da  gran  tempo 
io  indagava  il  tuo  cuore  cogli  ocelli  della 
mente;  e ciò  che  io  credeva  amor  di  pa- 
tria era  desiderio  di  vendetta!.... 

GIUSEPPE. 

Ferdona...  Aveva  giuralo.... 

MARS1BIGLIA. 

Ti  sciolgo  io  da  qualunque  giuramento. 

GIUSEPPE. 

E sia.  (si  reca  alle  mani  il  ritratto  dello 
tpagnuolo , lo  lacera  e lo  calpesta).  A te  , o 
Ribera  !...  Questo  sfregio  ti  manifesti  il  mio 
eterno  disprezzo....  Là,  sotto  a’ miei  piedi. 

■ ARSIBIGLIA. 

Giuseppe  !... 

RIBERA 

da  si  mal  frenandoti. 

....  Oli  come  il  sangue  mi  sale  bollente 
alla  testa! 
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SCENA  VII. 


MARIA-ROSA,  « detti. 

MARIA-ROSA. 

Dov’è,  do»’ è il  padre  mio? 

ribera  cangiandoli  tatto. 

Ah!...  La  mia  figlia!... 

MARIA-ROSA. 

Mercè  le  cure  di  questa  donna  ho  ri- 
posato tranquillamente.  Mi  sento  in  {sta- 
to di  proseguire  il  cammino. 

marsibigma. 

Bella  figlia...  vi  tenga  Iddio  sotto  la  sua 
custodia!...  Che  il  cielo  ve  la  conservi  pu- 
ra, Messere , e sia  la  vostra  consolazione. 
RIBERA. 

Non  ho  altra  speranza. 

SCENA  Vili. 

GENNAR1ELLO  e detti.  * 

GERRARIRLLO. 

I muli  sono  bardati,  e le  guide  son 
pronte. 

MARSIBIGLIA. 

Approfittatene,  Messere.  E Iddio  v’ac- 
compagni. 

ribera  vorrebbe  parlare, 
e non  può,  tanto  i il  suo  avvilimento. 

I generosi  modi...  con  che...  vi  piacque... 

MARIA-ROSA. 

Padre,  che  hai? 

ribera. 

Nulla...  nulla... 

MARIA-ROSA. 

Vi  ringrazio,  Madonna, della  gentile  ospi- 
talità che  ci  avete  accordata....  ( indi  a 
Gennaro  e Giuseppe  ).  A voi  pure  devo  pa- 
role di  riconoscenza.... 

ribera  arm'cinafori  a Marsibiglia 
dice  piano,  e con  espressione. 

Madonna , spero  darvi  novelle  di  me , 
e tali, che  questa  notte  non  uscirà  più  dalla 
memoria  d’ entrambi!  Addio,  (esce  confuso 
eolia  figlia  ). 

GENNARIELLO. 

A!  diavolo....  no...  eompiam  1'  opera.... 
al  signore! 

MARSIBIGLIA. 

Egli  partì  umiliato...  non  è vero  ? 

GERNARIELLO. 

Colla  fronte  Bassa. 

GIUSEPPE. 

Momentaneo  rimorso  ! Bisognava  ven- 
dicare.... 


MARSIBIGLIA. 

La  vendetta  uguaglia  l’nfTeso  all’ offen- 
sore. Il  perdono  più  avvicina  a Dio  la 
sua  creatura!  (s’ode  di  lontano  un' ar- 
monia. Gennarie/lo  apre  la  finestra  , dalla 
quale  si  scorge  in  cielo  l’aurora  che  sor- 
ge , e sull’  erta  alcuni  montanari  che  suo- 
nano un  breve  preludio  ). 

MARSIBIGLIA. 

I nostri  arpisti  che  salutano  l’aurora. 
Oh  come  m’esalta  e mi  commuove  questo 
flebile  suono!  . 

GERRARIRLLO 
prende  gli  utensili. 

A lavorare  la  terra  , perchè  frutti  ge- 
nerosa. 

MARSIBIGLIA. 

E il  riposo  ? 

GBRRAR1ELLO. 

Domani  è festa....  Dormirò  domani. 

MARSIBIGLIA. 

Generoso! 

GIUSEPPE. 

Per  disfogare  la  rabbia  che  tuttora  mi 
tormenta  , vo’  porre  sulla  tela  la  mia  ven- 
detta delusa.... 

MARSIBIGLIA 

prendendolo  per  mano. 

E l’ oblio  del  passato. 

Giuseppe  fa  guarda  commosso. 

V’  obbedirò. 

GKRRARIELLO. 

Buon  dì,  madonna,  (uscendo  dalla  porta 
di  mezzo). 

GIUSEPPE. 

Gennaro,  buon  di.  (Entrando  nelle  ca- 
mere a sinistra  ). 

MARSIBIGLIA. 

Eccomi  sola  finalmente!  — Quante  emo- 
zioni in  un  punto!...  Disfogati,  povera  don- 
na !...  e poiché  le  dolci  note  non  cessa- 
no... con  Lui  tu  parla...  e ripeti  a Lui 
del  dolore  la  consueta  prediletta  canzone! 
L’ arpe  de'  montanari  mandano  ancora 
un  flebile  suono. 

MARSIBIGLIA. 

Diletto  amico,  tu  ch’ognor  solevi 
Far  più  dolci  e sereni  i giorni  miei, 

Mira  l’aspro  dolor  che  mi  tormenta 
Dal  loco  ove  tu  sei! 

T’uccise  invidia!...  e senza  te  rimasa 
Disperata,  te  chiamo...  ahi!...  vanamente!... 

tF.  I’ eco  sola,  con  pietosa  cura, 

Ripete  il  suono  della  mia  sciagura  !... 

( Himane  assorta.  — Gli  arpisti  ripren- 
dono di  nuovo  il  preludio.  ) — Quadro. 
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PARTE  QUARTA. 


Ampia  Sala 

Grau  verone  nel  mezzo,  «Ini  quale  ai  scorge  l'orizzonte  carico  di  vapori.  Tavole  coperte  di  arazzi  e sedie 
vestite  di  uguale  tessuto,  adornano  1’ ambiente.  Erri  tutto  che  occorre  per  iscrivere.  Un  quadro  finito,  di  gran- 
de dimensione,  posa  su  colossale  cavalletto,  a sinistra  verso  il  fondo,  ed  a modo  ebe  riceva  il  lume  dal  ve- 
tuoe  anzidetto.  Altro  qnadro  della  stessa  misura  r dello  stesso  argomento,  dipinto  a dio'  di  bozzo,  trovati  ap- 
poggiato al  muro  senza  alcun  apparato  o difesa-  Nelle  pareti  laterali  della  sala  vi  sono  due  porte. 

SCENA  I.  ^ 


BINDO  solo,  indi  RIBEBA,  poi 
alcuni  CITTADINI. 

Colpi  di  cannone  tirati  ora  dal  porto, 
ora  dalle  nati  ancorate  alla  vista  di  esso, 
rimbombano  per  l'aere. 

BIFIDO 

con  in  mano  un  caccia  mosche 
di  piume  all'Asiatica. 

Pud...  pun...  punì...  Egli  è tutta  mat- 
tina che  questa  musica  ti  solletica  il  tim- 
pano!... La  fortezza  clic  saluta  le  Galere 
che  arrivauo,  e le  Galere  che  arrivano 
salutano  la  fortezza.  Tutte  persone  bene 
educate.  ( va  cacciando  gl'  insetti  dal  qua- 
dro ).  Almeno  in  questa  casa  si  gode  la 
vista  del  mare...  del  porto...  e del  Vesu- 
vio. L'amico  da  tre  giorni  va  fumando, 
splendendo  e brontolando,  ed  evvi  a temere 
che  ne  faccia  una  delle  sue.  Non  abiterei 
a pie’ di  Pozzuoli  se  mi  donassero  un  Car- 
lino ogni  granello  di  lapillo  che  esce  dalla 
bocca  di  lui,  che  per  divertimento  seppel- 
lisce città  e castella,  (pone  in  bell’ordine 
alcune  mobiglie).  E un  vero  godimento  lo 
stare  in  questa  casa;  nell’altra,  nessuna 
delle  piacevoli  particolarità  che  ho  passa- 
te in  rivista  ! Quando  mi  torna  al  pensiero 
il  giorno  in  cui  ne  fummo  cacciati  dalla 
maledetta  furia  della  plebe...  usi  prendono 
tali  brividi!...  E quella  cassetta  piena  di 
cose  preziose?...  l’ho  sempre  avuta  nello 
stomaco!...  e vi  è tuttora!...  Per  quante 
mani  sarà  passata,  e quanti  desiderii  avrà 
soddisfatti  ! 

RISMA 

parlando  di  dentro  a dritta. 

Biado  ? 


BINDO. 

Illustrissimo  ? 

ribeba  come  sopra. 

E arrivato  il  Messo?... 

BINDO. 

Non  ancora.  Gli  Abruzzi,  Eccellenza, 
sono  un’  po’  lontani,  e...  Veli!...  veh  !...  Egli 
mi  volta  le  spalle...  si  contorce....  s’  ar- 
rabbia!.,. Non  è mica  la  via  dell’orto  lo 
andare  colassii  !...  Le  ho  fatte  ancor  io  a 
piedi  e cogli  scarpini  da  città  que’disastro- 
si  sentieri,  e so  quanto  soffersi!... 

SCENA  II 

RAFFAELLO,  alcuni  Cittadini 

e DETTO. 

RAFFAELLO. 

Messeri,  accomodatevi  liberamente.  Il  luo- 
go è aperto  al  pubblico.  ( / cittadini  sin- 
noltrano , ed  osservano  il  quadro  gestico- 
lando, e ragionando  fra  loro). 

BINDO. 

Ed  io  credeva  che  I’  andirivieni  fosse 
finito! 

RAFFAELLO. 

Molta  affluenza  ? 

BINDO. 

Cosi...  cosi!....  — Vengono  a due,  a 
quattro;  spifferano  il  loro  gran  parere, 
gesticolando  a più  non  posso , ed  escono 
contrastando  or  sopra  un  occhio , or  sopra 
un  braccio...  e il  cielo  mi  castighi  se  hav- 
vene  uno  che  sappia  di  tavolozza! 

RAFFAELLO. 

Sia  detto  qui  fra  noi:  la  inspirazione 
non  fu  del  bel  cielo  d’Italia,  Biodo  mio! 

BINDO. 

...  Eccer  qui  il  solito  vizio  !...  I discepoli 
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dicono  male  del  maestro!....  ( > cittadini 
ti  dispongono’  per  uscire  ). 

RAFFAELLO 

avvicinandosi  ad  essi , e salutandoli. 

Messeri...  Messeri... 

RIPIDO. 

Quando  hanno  appreso  i suoi  insegna- 
menti,  ne  criticano  la  maniera!... 

RAFFAELLO 

ritornando  verso  nitido. 

Che  cosa  vai  brontolando  ? 

RIPIDO. 

Egli  è vero  che  il  quadro  fu  immagi-' 
nato  e dipinto  sotto  il  cielo  di  Madrid, 
ma  non  perciò  è men  bello. 

RAFFAELLO. 

E come  fu  che  si  risolse  di  farlo,  dopo 
aver  menato  tanto  rumore,  e lacerata  per 
fino,  innanzi  di  fuggire  da  Napoli,  la  lette- 
ra con  cui  il  Tesoro...  Non  te  lo  ricordi? 

RIPIDO. 

A Madrid,  gli  si  presentarono  pochi  com- 
mittenti , era  annoiato  del  soggiorno , e per 
questa  ragione  pensò  bene  di  occuparsi... 

RAFFAELLO. 

Pochi  committenti!...  Un  pittore  spagnuo- 
lo  di  quel  grido,  proveniente  dall'Italia  ?... 

RIPIDO. 

Pochissimi.  Egli  non  lavorò  che  nella 
Chiesa  di  s.  Pasquale  ove  dipinse  il  qua- 
dro della  Concezione , che  fu  posto  nella 
cappella  maggiore  , e piacque.  Poi  nel  con- 
vento di  santa  Elisabetta  replicò  lo  stes- 
so argomento  per  commissione  di  quelle 
Monache. 

Raffaello  guardando  il  quadro. 

Per  quanto  mi  ci  guardi,  e mi  ci  ab- 
bia guardato,  non  vi  trovo  neppure  un 
piccolo  sfregio  ! 

» RIPIDO. 

Fu  incassato  a dovere. 

RAFFAELLO. 

Di’,  Bindo?...  Nella  fanciulla  che  tu  ve- 
di là...  Messere  intese  forse  di  ritrarre 
Maria-Rosa  ? 

RIPIDO. 

No,  no. 

RAPFAELLO. 

Voleva  ben  dire!... 

RIPIDO. 

Desiderate  sapere  dove  egli  effigiò  Ma- 
ria-Rosa , e bene , e tanto  bene  da  non 
farne  sbaglio  ? 

Raffaello  ont mandasi. 

Dove , dove  ?...  Ch’  io  la  vegga...  dove? 

RINDO. 

A Madrid... 

RAFFAELLO. 

Un  po'  troppo  lontano  !... 


RIPIDO. 

E precisamente  nel  quadro  che  dipiuse 
pel  Convento  di  santa  Elisabetta,  di  cui 
ho  parlato  momenti  sono.  Tutta  Madrid 
andò  ad  osservarlo  per  la  sua  vaghezza, 
ed  anche  per  I’  accennata  particolarità. 
Co’  lineamenti  della  figlia  fece  l’immagine 
di  Nostra  Donna. 

RAFFAELLO. 

Ah  ! perchè  non  andai  io  pure  a Ma- 
drid !...  perchè  non  seguii  io  pure  i loro 
passi  in  quel  giorno  di  scompiglio!...  ma 
un  branco  di  diavoli  armati  ci  separaro- 
no bruscamente  !... 

RIPIDO. 

Ci  divisero  c vero...  ed  avemmo  un  bel 
che  fare  a salvarci!...  ma  io  per  volontà 
di  rivedere  la  Spagna,  e per  unirmi  al 
padrone  non  curai  fatiche  e pericoli,  e 
raggiunsi  il  mio  scopo...  Mi  pare  che  io 
fossi  più  innamoralo  di  voi... 

RAFFAELLO. 

Più  innamorato  di  me?...  Se  tu  sentis- 
si qui  dentro  !...  Ma  parliamo  d’  altro, 
(coni  dicendo  s’avvicina  al  quadro.)  Veh!... 
quante  mosche!...  cacciale. 

RINDO. 

Ecco  fatto. 

RAFFAELLO. 

Più  innamorato  di  me  è impossibile! 
Sebbene  lontano  da  lei...  osserva  quanti 
ritratti  ho  disegnati,  e tutti  somiglianti. 
( cavandosi  il  berretto.  ) 

RINDO  canzonandolo. 

Parliamo  d’  altro. 

RAFFAELLO. 

Getta  un’occhiata  là,  nel  fondo  dei  ber- 
retto... ( trae  un  portafogli.  ) Poi  entro 
questo  portafogli...  Vedila  là,  in  parata 
di  ballo...  Qui  vestila  alla  cacciatrice... 
Qui  in  guarnello  da  mattino...  tutta  di- 
scinta c pudica... 

RINDO. 

La  vedeste  cosi?... 

RAFFAELLO. 

No...  me  la  sono  immaginata  cosi...  me 
la  immagino  in  tante  maniere  io!... 
rindo  da  si. 

Che  originale!  ( forte.  ) Lasciate  un  po’ 
che  veda  da  vicino. 

RAFFAELLO. 

No.  Nessun  occhio  profano  deve  avvi, 
cinarsele. 

RINDO. 

Pazienza.  Parliamo  d’  altro. 

RAFFAELLO. 

Si , parliamo  d’  altro. 

rindo. 

Torno  a cacciare  le  mosche. 
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raffaello. 

Ah!  se  potessi  cacciar  le  mie!.. 

BINDO. 

Le  vostre? 

RAFFAELLO. 

Si...  i pensieri  eh’  io  fo  per  lei  conti- 
nuamente, sono  come  le  mosche....  mi  pun- 
gono la  fantasia.  Li  accomiato  da  essa,  ed 
eglino  si  posano  sul  cuore;  dò  loro  uno  sfrat- 
to dal  cuore...  eccoli  subito  di  ritorno  alla 
fantasia.  - Come  proprio  un  insolente  mo- 
scone che  se  lo  cacci  da  un  occhio,  ti 
vola  sulla  punta  del  naso,  e là  morendo 
ali  e zampe  pare  che  si  rida  della  noia 
che  ti  cagiona  ! 

■IN  00. 

Povero  signor  Raflaello  ! Vi  consiglio  a 
parlar  d*  altro. 

RAFFAELLO. 


SCENA  111. 


i 


bindo  da  ti. 

Imbecille! 

RAFFAELLO. 

Parliamo  d’altro. 

BUS  DO. 

La  mostrava  a lutti  que’  cavalieri  che 
venivano  a visitarla. 

RAFFAELLO. 

Parliamo  d’  altro...  te  ne  prego! 
bus  no. 

E leggeva  sempre  un  certo  passo... 

RAFFAELLO. 

Se  vuoi  farmi  piacere...  parliamo  d’altro. 

biisdo  prendendoti  giuoco. 

Un  passo  tanto  bello!...  tanto  grazioso  ! 

RAFFAELLO  da  ti. 

Clic  pena  ! 

BIISDO. 

Vi  entravano  le  stelle  del  Armamento... 


Rispondi  solamente  a questa  mia  do- 
manda. - Sai  tu  quando  sarà  di  ritorno  a 
Napoli...  la  mia  tiranna  ? 

■ INDO. 

Non  fo  l'indovino  io.'...  Suo  padre  la 
lasciò  a Madrid  presso  una  vecchia  zia... 

RAFFAELLO. 

Perché  ? 

BINDO- 

Perchè....  sia  detto  fra  noi  nel  piò  gran 
segreto...  perchè  pareva  che  un  certo  Prin- 
cipe le  facesse  la  corte. 

RAFFAELLO. 

Un  principe  !...  (poi  da  ti)  Ma!  !...  io  non 
fui  principe  che  del  latino!  (forte).  Dim- 
mi Bindo  — Parlami  proprio  da  amico.  Sai 
tu  che  ella  ricevesse  da  Napoli  una  let- 
tera nel  mentre  che  eri  ancora  a Madrid? 

BIISDO. 

Si.  Ne  riceveva  parecchie.  Una  però  fece 
ridere  tanto!...  Era  tutta  dipinta!...  Amo- 
rini, fiorellini,  cuori  insanguinati... 

RAFFAELLO  da  ti. 

La  mia!  (forte)  E perchè  fece  ridere? 

BIISDO. 

Per  le  graziose  espressioni  che  con- 
teneva. 

RAFFAELLO. 

Si  sa  chi  la  mandasse? 

BIISDO. 

lo  non  ho  mai  potuto  saperlo.  Certo 
un  amante  di  qui  — So  bene  che  leggen- 
dola dicevano,  « che  sciocco....  che  paz- 
zo... che  originale!  » 

RAFFAELLO. 

Non  era  mica  lei  che  si  esprimeva  così  ? 

BINDO. 

Lei,  lei  per  la  prima. 

RAFFAELLO. 

Ingrata  ! 


le  fiammelle  erranti....  1’  alabastrino  pet- 
to... le  dita  cesellate...  1’  eburneo  collo... 

RAFFAELLO. 

Ingratissima!  (ponendoli  a ledere  con 
abbandono  ), 

bindo  da  ti. 

Meglio  c che  io  smetta  per  non  ridergli 
sotto  il  naso  ! 

RAFFAELLO  da  li. 

Non  si  ricorda  piò  della  scala  a mano.... 
della  terrazza...  di  ciò  che  io  operai  per- 
chè ella  si  ponesse  in  salvo!...  Cuor  du- 
ro!... non  l’accorgesti  neppure  quando, 
stringendoli  un  piede,  mi  rimase  fra  le 
mani  l’elegante  calzarctto  che  lo  copri- 
va!... Lo  tengo  qui...  qui...  sul  mio  cuo- 
re... dove  Rinaldo  di  Montalbano  teneva 
riposta  la  ciarpa  che  gli  donò  la  regina 
de’  suoi  pensieri!  (ha  tratto  dal  petto  un 
piccolo  incolto,  e lo  bacia). 

SCENA  III. 

CENCIO,  e detti. 

cencio  premuroso. 

Sta  salendo  le  scale  il  Commissario  del 
Tesoro , il  quale  viene  ad  osservare  il 
quadro  di  Messere  per  darne  il  collaudo. 
Que’ satrapi  non  vogliono  pagare  il  lavoro 
se  prima  non  lo  ha  bene  esaminato  un 
intelligente...  com’essi  dicono...  perla  ra- 
gione che  fu  dipinto  fuor  di  paese.  E Mes- 
sere il  collaudatoré  possiede  una  di  quelle 
fisunomie  che  servirebbero  a meraviglia 
di  modello  per  dipingere  al  vero  il  ritratto 
dell’  ignoranza  !....  Copriamolo  perchè  col- 
pisca di  piò  l’ illustrissimo  Commissario. 

BINDO. 

Di  che  ci  serviremo  ? 

fi 
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CENCIO. 

Di  questa  tela...  clic  e della  stessa  di- 
mensione. (accennando  il  quadro  appoggiato 
al  muro  ). 

BINDO. 

Lo  sbozzo  che  messere  fece  a Madrid.... 

CENCIO. 

E clic  fortunatamente  non  condusse  a 
termine.  - Raffaello  aiutaci...  Raffaello? 

BINDO. 

Pensa  a Maria-Rosa. 

CENCIO 

per  canzonarlo  $i  avvicina  a lui 
emettendo  una  vocino  femminile. 

Raffaello  ?... 

RAFFAELLO 
astratto  sempre. 

Cara  ? 

CENCIO. 

Dammi  una  mano. 

RAFFAELLO. 

Una  mano....  (fa  per  dargliela , ma  reg- 
gendo Cencio  la  ritira  e $'  alza).  Oh f .... 

CENCIO. 

Uh  !...  Babbuino,  destati. 

RAFFAELLO. 

Chi  dorme? 

• CENCIO. 

Bindo  , va  a chiamare  il  Maestro , e 
digli.... 

BINDO. 

Corro.  ( parte  da  dritta ). 

CENCIO. 

RafTacllo  che  cosa  facciamo?....  Invece 
di  guarire,  ti  ammali  di  più.  Via;  manda 
ni  diavolo  un  si  ridicolo  amore! 

RAFFAELLO. 

Ridicolo!....  Ebbene....  che  cosa  deve 
premere  a tc  ? 

CENCIO. 

Mi  preme,  perchè  ti  fai  ridicolo  tu  pu- 
re, e a me  non  piace  ravvicinare  per- 
sone ridicole. 

RAFFAELLO. 

E perchè  dunque  sci  ritornato  nello 
studio  tu  ? 

CENCIO. 

Ci  sono  ritornato.... 

RAFFAELLO. 

Perchè  speri  di  fartelo  tuo....  quando 
sarà  morto  il  maestro.  Anche  messer  Cen- 
ciò  c ridicolo  in  questo. 

CENCIO. 

Sebbene  egli  sia  decaduto  d’ assai  in 
vigorìa,  ed  abbia  fatto  un  carattere  ancora 
più  cupo,  c più  irascibile....  credo  non 
si  senta  volontà  di  morire  per  ora. 

RAFFAELLO. 

Ali!...  Ne  avrei  tanta  io!? 


cencio,  canzonandolo  tuttavia. 

No,  serbati  in  vita...  almeno  per  la 
gloria  d’Italia  !... 

RAFFAELLO. 

Basta....  ci  penserò  ! 

cencio  ridendo. 

Pensaci...  e sappimi  poi  dire  qualche 
cosa  in  proposito. 

SCENA  IV. 

Don  PRECOBDIO,  quattro  Donzelli 
di  seguito  e detti. 

d.  precordio  a ’ donzelli. 

Voi  rimanete  qui  fuori,  lo  entro.  Prece- 
detemi.... cioè....  ( fa  segno  colla  mano  per- 
chè si  fermino  ; si  volge  a Haffaello  , guar- 
dandolo colle  lenti  ).  Magnifico  , gentile 
maestro  e cavaliere.  Io  spno  don  Precor- 
dio dei  Duchi  di  Pizzobello,  Commissario 
del  Tesoro. 

RAFFAELLO. 

M’ inchino... 

D.  PRECORDIO. 

Mi  fu  addossato  I’  onorevole  carico  di 
esaminare  accuratamente  l'opera  vostra, 
e trovatala  confezionala  a regola  d’  arte, 
colla  coscienza  di  oncst'  uomo  darne  il  col- 
laudo, e pagarne  illico  et  immediate  il 
relativo  importare. 

RAFFAELLO. 

Voi  parlale  egregiamente  Messere  ; ma 

10  non  sono  il  maestro,  sono  il  discepolo. 
d.  precordio. 

....  E ciò  che  voleva  dire  ancor  io!.... 
Ma  perchè  lasciarmi  vociferare? 

cencio  avanzandosi. 

Avrà  creduto  bene  non  interrompere  il 
vostro  discorso,  e perciò.... 

d.  precordio. 

Ben  dello.  ( guardandolo  colle  lenti  ). 
Ergo...  il  maestro  siete  voi. 

cencio. 

Discepolo  anch’io,  messer  don  Precordio. 
D.  PRECORDIO. 

È ciò  che  voleva  dire...  (poi  da  sè).  E 
chi  non  prenderebbe  equivoco!  Codesti  di- 
scepoli d’  oggidì  si  danno  un’aria,  ed  un 
tuono  di  maestri  che!...  (forte).  Duuque 

11  vero  Maestro?... 

CENCIO. 

Eccolo  che  viene  a noi. 

D.  PRECORDIO. 

Ed  io  vado  a lui. 

SCENA  V. 

A BINDO,  poi  RIBEBA  e detti. 

v bindo  elee  affrettato. 

* Messer  Cencio.... 
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D.  precordio  incontrandolo . 

Magnifico.... 

RAFFAELLO. 

Non  è lui...  è l’altro. 

D.  PRECORDIO. 

Già!...  È bene  all’ altro  che  io  dirigeva 
la  concinne. 

bindo  piano  a Cencio. 

Vi  raccomando  Bibera.  Vo’pcr  ordine 
suo  ad  informarmi  se  è arrivato  il  Pro- 
caccio. ( ex  ce  dalla  porta  comune  ). 
ribera  ai  presenta 
a destra  pallido  ed  iracondo. 

Perdono,  messere.... 

D.  PRECORDIO. 

Magnifico,  gentile  maestro  e cavaliere. 
Don  Precordio  dei  Duchi  di  Pizzobello  vi 
sta  dinanzi.  Fu  ad  esso  lui  addossato,  sic- 
come dell’  arti  gentili  amatore  e intelli- 
gente, la  onorevole  soma... 

ribera  preoccupato. 

Il  quadro  è là.  Osservatelo,  (si  pone  a 
sedere  a dritta , e rimane  assorto  in  pen- 
sieri ). 

D.  PRECORDIO. 

Optiine.  (poi  da  xè).  Poche  parole,  co- 
me i grandi  ingegni.  Io  pure  sono  di  strin- 
gata verbosità.  — Donzelli  approcciatevi. 

( dà  ordini  a*  suoi , poi  si  fa  ad  osservare 
il  quadro). 

raffaello  piano  a Cencio. 

Tiriamo  via  lo  sbozzo? 

cencio  piano  a Raffaello. 

No.  Veggiamo  se  messere  il  Collaudatore 
s’ accorge. ..rf 

RAFFAELLO  COflIC  sopra. 

Diamine  !...  un  Duca  !...• 

cencio  come  sopra. 

Vede  poco....  sa  d’ imbecille  più  del  bi- 
sogno.... 

raffaello  come  sopra. 

Vuoi'  che  mandino  un  imbecille  per  col- 
laudare un  lavoro  che  deve  essere  esposto 
alla  pubblica  ammirazione?... 

cencio  come  sopra. 

Caro  mio,  in  questo  genere , si  narra- 
no di  così  graziose  storielle  da  farne  un 
volume  in  foglio. 

SCENA  VI. 

BINDO,  e detti. 

bindo  ansante. 

Messere  ? 

ribera  gli  va  incontro. 

Le  lettere  ? 

bindo. 

Sono  arrivale,  ma  la  dispensa  di  esse  > 
avrà  luogo  più  tardi. 


SCENA  VI. 

\ 

RIBERA. 

Maledizione!...  Tanto  indugio  m’irrita! 

bindo. 

Sentite  questa  novella  clic  vi  farà  pia- 
cere. (prosegue  a parlare  col  padrone). 

cencio 

piano  a Raffaello  accennando  don  Precordio. 

Vedi,  vedi  come  osserva! 
raffaello  a Cencio  come  sopra. 

E non  s’accorge!... 

cencio  c.  s. 

Ballegrati  Ballatilo  mio! 

raffaello  c.  s. 

Di  che  cosa  ? 

cencio  c.  s. 

Clic  vi  sono  degli  sciocchi  più  sciocchi 
di  te...  che  è tutto  dire! 

RIBERA 

che  avrà  parlato  fino  ad  ora  con  Bindo 
mostrando  interesse. 

Que’ colpi  di  cannone  adunque?... 

RINDO. 

Indicavano  1*  ancoramento  delle  Galere 
Austriache  portanti  a bordo  l’armata  spa- 
glinola. 

RIBERA. 

Cosi  d’improvviso  comparsa  innanzi  al 
porto!... 

bindo. 

Tutto  lavoro  di  questa  notte.  D’  Arcos 
iersera , chiamò  a sé  i capitani  del  popolo 
servendosi  di  uno  specioso  pretesto , e 
quando  gli  ebbe  in  sue  rnaui.... 

RIBERA. 

Comprendo. 

BINDO. 

Un  colpo  di  stato.... 

RIBERA. 

E*  noto  da  chi  sia  comandala  la  flotta? 

bindo. 

Qui  sta  il  buono!....  Si  dice  dall’  In- 
fante di  Spagna  Don  Giovanni. 

ribera  da  sè. 

Don  Giovanni!...  L’amante  della  figlia 
mia  !...  Da  lui...  da  lui  stesso  avrò  noti- 
zie... Ecco,  ecco  la  ragione  per  cui  la 
fanciulla  mi  lasciava  privo  de’ suoi  carat- 
teri!... Converrà  che  io  vada  a complimen- 
tarlo... Questa  novella  mi  ha  tratto  da  mor- 
te a vita1 

d.  precordio 

che  avrà  osservato  fino  ad  ora  il  quadro, 
interloquendo  co’  discepoli. 

Bello...  stupendo....  maraviglioso!  Mes- 
sere vi  fo  le  mie  gratulazioni... 

ribera. 

Vi  prego....  non  è cosa... 

[jf  D.  PRECORDIO. 

v Non  evvi  da  eccepire  in  contrario  , con- 

' ciossiacosachè.... 
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RIBERA  da  SÌ. 

Che  noia  !... 

D.  PRECORDIO. 

Non  fo  per  darmi  vanto,  ma  ho  la  pu- 
pilla esercitala  in  siffatta  materia. 

CENCIO. 

Che  ne  dice  V.S.  della  composizione? 

D.  PRECORDIO. 

E felicissima!  La  fornace  che  esce.... 

CENCIO. 

Vorrà  dire  il  Santo  che  esce  dalla 
fornace. 

D.  PRECORDIO. 

Già...  ben  inteso...  è ciò  clic  diceva  an- 
cor io!...  (prosegue  a parlare  co’ discepoli). 
ribera  da  si  turbatosi  di  nuovo. 

E se  Don  Giovanni  fosse  partito  da  Ma- 
drid affatto  dimentico  della  fanciulla!.... 
Ma  che  vu’  io  fantasticando!...  L’infante 
di  Spagna  non  può,  non  deve  mancare 
alla  data  parola. 

D.  PRECORDIO. 

Donzelli.  Posale  su  quel  desco  il  pre- 
mio dovuto  all’insigne  lavoro.  ( t donzelli 
obbediscono).  — Magnifico,  e gentile... 

RIBERA. 

Cencio?...  ponete  mente...  io  non  potrei. 
Perdonate.  ( t*a  al  verone  ). 

D.  PRECORDIO. 

Il  prezzo  adunque  che  si  compiacque 
assegnarne  il  tesoro.... 

cencio. 

Ascende  a ducati  1400. 

D.  PRECORDIO. 

Optirne.  — Eccoli....  contateli.  (Cencio 
si  accinge  all’opera). 

RIBERA 

scostandosi  dal  verone  dice  fra  si. 

L’impazienza  mi  punge  da  tutte  parli!... 
e 1*  arrivo  dell*  ammiraglio  mi  cagiona... 
misto  ad  un  senso  di  piacere....  tale  e si 
forte  pressa  di  contrari  affetti...  eh’  io  non 
so  definire! 

D.  PRECORDIO. 

Magnifico  e gentile  maestro.  Come  ognun 
vede , il  danaro  è stato  coniato  di  fre- 
sco.... ragione  per  la  quale  ogni  singolo 
pezzo  è di  tale  fulgore!... 

ribbra  ironico. 

Ringraziate  i vostri  colleglli  della  bontà 
che  hanno  avuta  per  me.  E aggiungete  loro 
che  non  erano  meritevoli  che  un  artista , 
qual  mi  sono  io,  discendesse  a compiacen- 
za dopo  la  niuna  considerazione  in  cui 
mostrarono  di  averlo  ; che  se  ho  fatto  il 
quadro,  l’ho  fallo  per  servire  alla  mia 
fama,  e perchè  si  veda  aperto  che  i miei 
lavori  non  iscadono  punto  al  confronto  di 
que'  loro  Stanzioni  c di  que’  loro  Lan- 
franchi. 


Y ( D.  PRECORDIO. 

È ciò  che  voleva  dire  ancor  io,  ma.... 

RIBERA. 

Sappiano  essi  ancora  che  Ribera  affatica 
per  la  gloria  , e non  per  avidità  di  gua- 
dagno, e che  della  somma  a lui  dovuta, 
scarsa  compensazione  per  tanto  elaborato 
componimento,  egli  preleva  400  ducati,  e 
j ne  fa  dono  alla  Tesoreria  perchè  dessa 
abbia  agio  d’ impiegarli  in  opere  di  pietà. 

cencio  da  si. 

Messere  c vicino  a morire  ! ( Raffaello 
e Biado  levano  lo  sbozzo  dal  cavalletto 
e lo  pongono  dietro  il  muro). 

ribera  da  si. 

Ah  ! s’ io  potessi  per  questa  maniera  al- 
meno acquetare  alcun  poco  t rimorsi  che 
senza  tregua  mi  straziano  il  cuore! 

cencio. 

Tenetevi  adunque  la  somma  che  messere... 

D.  PRECORDIO. 

Io  non  ho  ordine  in  proposito....  Se  mi 
avessero  detto*  Don  Precordio  dei  Duchi...  » 

RIBERA. 

Non  è in  vostro  potere  ricusare  sponta- 
nee offerte,  dirette  ad  uno  scopo  di  pub- 
blica utilità. 

% D.  PRECORDIO. 

E ciò  appunto  che  voleva  dire  ancor 
io....  non  è in  mio  potere  ricusare...  per- 
ciò non  ricuso...  anzi  me  ne  impossesso, 
e vado  a depositarli....  illico  et  immediate 
nel  deposito...  della  deposilcria. 

RAFFAELLO  da  SÌ. 

Se  li  ponesse  nelle  mie  mani,  volerei  a 
Madrid  per  contemplare  da  vicino  la  mia 
tiranna  ! 

D.  PRECORDIO. 

Donzelli,  prendete  sugli  omeri  la  insigne 
tela , e portatela.... 

CENCIO. 

Volete  osservare  di  nuovo? 

D.  PRECORDIO. 

Sufficit.  Don  Precordio  ha  la  pupilla  acu- 
ta. Mi  bastò  un’occhiata. 

RAFFAELLO. 

Dategliene  una  seconda,  e vedrete.... 

D.  PRECORDIO. 

Per  compiacervi  soltanto. 

RIBERA 

da  si,  sempre  inquieto  e pensoso. 

E il  messo  degli  Abruzzi  tarda  tut- 
tavia !... 

D.  PRECORDIO. 

Oh!...  ancor  più  bello....  più  vago!!... 
E parali!...  ( forbendo  gli  occhiali  in  fretta). 

t CENCIO. 

Siccome  abbiamo  aperta  una  finestra , 
così.... 
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ATTO  IV  , 

D.  PRECORDIO. 

Ab!...  E ciò  che  voleva  dire  ancor  io!... 
avete  aperto  una  finestra...  quindi  la  lu- 
ce.... ergo....  optiate.  Ob  ! la  luce,  è sem- 
pre.... 

CENCIO. 

È sempre  luce. 

D.  PRECORDIO. 

Gii...  perchè  la  fluid ità. ..  il...  la  ragio- 
ne è chiara,  (i  donzelli  fanno  di  portar 
via  il  quadro). 

RIBEBA 

tempre  concentralo , pentolo , inquieto. 

Ov’io  compensi  Marsibiglia  della  per- 
dita... Ma  vi  ponno' essere  compensi  per 
la  perdita  di  un  tanto  uomo! 

D.  PRECORDIO. 

Ite  adunque,  e adoperate  garbatezza. 

( i discepoli  s’ interessano  perché  il  traspor- 
to tia  fatto  a dovere).  Magnifico  maestro 
e cavaliere... 

RIBERA. 

Vi  sono  schiavo. 

D.  PRECORDIO. 

Couciossiacosa... 

RIBERA. 

Si  esce  di  là,  Messere. 

D.  PRECORDIO. 

Egregiamente...  è ciò  che  voleva  dire 
ancor  io!...  (poi  da  si)  Poche  parole...  come 
le  grandi  capacità...  come  me;  breve  ma!... 
-(forte).  Salve,  (parte  gravemente  da  drit- 
ta salutato  dai  discepoli  che  ridono  sot- 
tecchi ). 

R AEF  SELLO. 

Il  grazioso  originale! 

CENCIO. 

Sarà  bene,  messere,  che  andiamo  noi  pu- 
re al  tempio  per  essere  presenti  alla  collo- 
cazione del  quadro. 

RIBERA. 

Vi  prego  anzi  di  por  mente... 

CENCIO. 

Lasciate  a me  la  cura. 

RIBERA. 

Osserverete  di  soppiatto  i lavori  dello 
Stanzioni,  e del  Lanfranchi,  e mi  direte 
poscia.... 

CENCIO. 

Sarà  fatto,  lo  so  da  buona  fonte  che 
gl’intelligenti  ne  dicono  male  a modol... 

RIBERA. 

Ne  dicono  male?  — Era  da  immaginarsi. 

Io  emergerò  sugli  altri...  come  il  cedro 
della  foresta  emerge  sull’ altre  piante!... 
Andate,  e sia  sollecito  il  ritorno. 

cencio  da  ti. 

Ho  messo  un  po’  di  balsamo  sulla  feri-  ' 
ta  ! (poi  forte).  Seguitemi,  Raffaello.  (eac« 
dalla  porla  comune  )■ 


SCENA  VII. 

^ RAFFAELLO. 

Vengo.  ( guardando  il  ritratto  che  ha 
dentro  il  berretto).  Eccola  là!...  Ridere  sulla 
mìa  lettera!...  (si  jnmc  il  berretto  di  fretta 
dandosi  una  mano  sul  capo , e segue  Cen- 
cio). Ingrata!... 

ribera  meditando. 

Napoli  è quela.  Pochi  mesi  di  terribile 
convulsione,  e poi  una  calma  quasi  per- 
fetta. Posto  a cielo  dalla  plebe  l’eloquente 
pescatore  , e poi  ucciso.  Favor  di  popolo 
sei  pure  instabil  còsa  !...  Napoli  è queta, 
ma  il  mio  cuore  è in  continuo  tumulto!... 
Non  ho  più  un’ora  di  bene!...  Credeva 
trovare  in  Ispagna  , poiché  il  destino  mi 
vi  aveva  gettato  di  nuovo  a traverso  di  un 
viaggio  disastroso  e fatale,  credeva  tro- 
vare felicità,  e ne  dovetti  partire  per  la 
noia.  La  magnificenza  , i pregiudizi,  e 
l’alta  etichetta  della  corte  di  Madrid  mi 
schiacciavano...  mi  annientavano!...  E se 
Don  Giovanni  non  si  degnava  di  visitar 
me , ed  apprezzare  le  belle  doli  della  fi- 
glia mia , nessun  cavaliere  avrebbe  var- 

I cala  la  soglia  di  mia  casa  !...- Lascio  Ma- 
ria-Rosa a Madrid  per  viste  di  futura  gran- 
dezza... torno  a Napoli  col  cuore  pieno  di 
speranze,  vi  sono  accollo  ospitalmente.... 
so  che  i miei  averi  sono  tuttora  intatti 
sui  banchi....  e qui  pure  il  rimorso  mi 
perseguita!  Perfino  I’  arte  mia,  che  stava 
sempre  in  cima  d’  ogni  mio  pensiero  ora 
mi  si  è fatta  noiosa...  insopportabile!  Le 
lettere  di  mia  figlia  mi  consolavano  un 
colai  poco,  perche  da  esse  immaginava  i 
progressi  del  suo  amore,  e quindi  del 
suo  sociale  innalzamento,  e queste  pure 
mi  mancano;  ed  ora  mi  perviene  notizia 
che  il  nobile  amatore,  lasciata  la  ispana 
terra , ha  messo  àncora  nella  rada  di  Na- 
poli... dimentico  forse  della  figlia  mia  ! !.. 
Ribera,  Ribera  tu  lotti  fieramente  col  de- 
stino! guarda  ch’ei  non  li  schiacci  ! -Ah  ! 
sperienza  volle  farmi  accorto  che  ove  se- 
mina ambizione,  il  pentimento  miete! 


Eccellenza  ! 
Lettere  ? 
Eccellenza  si. 
Dammele. 

Dna  sola. 


SCENA  VII. 

B1NDO,  e detto. 

BINDO. 


BIBERA. 

BINDO. 

RIBERA. 

BINDO. 
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RIBEBA. 

Ella  è dcssa  per  certo  che  mi  scrive. 
Che  veggio!...  non  è il  carattere  di  lei !.«. 
E il  messo  inviato  agli  Abruzzi? 

BINDO. 

Non  è ancora  di  ritorno. 

RIBERA. 

Appena  giunto  introducilo,  fosse  ancora 
nel  più  folto  della  notte.  — Vattene. 

BINDO. 

Obbedisco.  ( da  sè  ).  Quest*  uomo  mi  fa 
paura  !...  la  sua  alterazione  accresce  a gior- 
no per  giorno.  ( esce  da  dritta ). 

RI  B FRA 

convulso  avrà  aperto  la  lettera. 

Don  Klelfonso  che  mi  scrive  ! Quel  ri- 
spettabile amico!...  Ma  perchè  mia  figlia  ?.. 
sarebbe  ella  inferma!...  in  pericolo  della 
vita!...  togliamoci  dalla  crudele  incertezza. 
(legge).  « Amico.  — Due  parole  soltanto. 
Era  a Salamanca,  ed  al  inio  ritorno  in 
Madrid  seppi  tristissimi  fatti!...  Don  Gio- 
vanni di  Spagna,  ch’ebbe  ordine  di  partire 
per  Napoli  nella  qualità  di  grande  Ammi- 
raglio con  poteri  estesissimi , non  volle  da- 
re alle  vele  senza  colei  di  cui  amava  le 
belle  sembianze...  » Che  sento!...  — « Lu- 
singata da  una  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio, da  effettuarsi  dopo  la  morte  del 
padre  di  lui,  Maria-Rosa  salpò  coll*  ammi- 
raglio alla  volta  di  Napoli...  » — Un  su- 
dore gelato  mi  bagna  la  fronte  ! !...  — « La 
zia,  debole,  infatuata,  non  s’oppose,  e 
segui  la  fanciulla.  Tutta  Madrid  è piena 
di  questo  fatto...  » — Oh  disonore!...  oh 
rabbia!... — » La  novella  penetrò  anche  nel 
convento  di  santa  Elisabetta,  ove  fu  dipin- 
ta dal  tuo  insigne  pennello  I*  immagine 
di  nostra  donna , ritraendo  sulla  tela  la 
figlia  tua.  Quelle  buone  sorelle  prese  da 
indignazione  fecero  cancellare  le  sembian- 
ze di  Maria-Rosa  perchè  fosse  tolto  ogni 
argomento  d’inverecondi  parlari...» — Mi 
si  oflusca  la  vista...  e il  cuore  mi  balte 
con  tale  una  violenza  !...  Ah  ! la  smodata 
mia  ambizione  mi  trasse  addosso  la  infa- 
mia!!... Sta  bene.  Anche  questo  colpo  do- 
veva opprimermi...  annientarmi!! 

SCENA  Vili. 

BINDO,  MARSIGLIA,  GIUSEPPE, 
GENNARIELLO  e detti. 


BINDO. 

E arrivato  il  messo  degli  Abruzzi. 

RIBERA. 


Ah!! 


BINDO. 

Ed  ha  seco  numerosa  comitiva. 


Y RIBERA. 

Giunse  in  mal  punto...  c si  che  io  la 
desiderava  tanto!... 

BINDO. 

Devono  inoltrarsi? 

RIBERA. 

S’inoltrino....  Ma  prima  chiedi  loro  se 
a’  disagi  del  viaggio.... 

BINDO. 

Ho  inteso.  ( parte  da  dritta  ). 

RIBERA. 

Oramai  tutto  che  mi  circonda,  ricorda 
a Rihera  una  colpa  !...  Duopo  c finirla.... 
bisogna  troncare  questa  vita  di  continuo 
martirio!  — Prima  si  compiano  i falli  di- 
visamente Non  più  un  tcrfco  de’ miei  be- 
ni... tutto  ciò  che  posseggo  sarà  per  lei... 
per  la  povera  cieca  ! Mia  figlia  è morta 
per  me.  (scrive).  Sciagurata!...  La  mano 
mi  trema!...  E non  pollò  vendicarmi!.... 
Chi  mi  farà  giustizia?...  chi?...  se  Egli  il 
seduttore  tiene  ora  iu  mano  le  bilance,  e 
la  spada  ! 

bindo  ritorna. 

Qui,  qui  madonna. 

M A RSIBIGLI  A. 

Sono  io  alla  presenza  di  messer  Rihera? 

RIBERA 

avrà  finito  di  suggellare  un  piego.  Scorgesi 

nel  contegno  di  lui  lo  smarrimento. 

Inoltratevi,  madonna,  (da  sè).  Ah  che 
ella  non  sappia  il  mio  disonore!  (forte). 
Voi  pure,  brave  persone,  (a  Giuseppe  e 
Gennariello  ) avanzatevi.  • — Attendeva  il 
messo  con  impazienza;  e mi  fa  piacere  che 
abbiate  si  tosto  appagati  gli  ardenti  miei 
desideri!. 

MARSIBIGLIA. 

Il  messo  mi  trovò  che  io  stava  per  ab- 
bandonare la  solitudine,  in  compagnia  dei 
miei  fedeli,  per  unirmi  alla  figlia,  la  quale 
mi  vuole  a lei  vicina;  e per  distorta  da 
questo  divisamento  non  valsero  nè  dimo- 
strazioni nè  preghiere. 

RIBERA  da  sè. 

Madre  felice!  (forte).  Sedete,  madonna. 

( gli  appresta  una  sedia,  siede  egli  stesso,  e 
parla  piano  con  lei). 

Giuseppe  piano  a Gennariello. 

Nel  vedere  di  nuovo  quest'  uomo  pro- 
vai un  senso  si  forte  dì  dispetto,  che!... 

GENNARIELLO  Come  Sopra. 

Ed  io...  Ah!  mi  vengono  in  mente  certi 
orribili  fatti  !... 

MARSIBIGLIA 

parlando  sempre  col  Rihera. 
n Si.  Ella  è in  sua  casa  la  regina.  Le  sue 
V/  ottime  qualità,  il  suo  bel  cuore,  educato 
j modestamente  con  indefessa  cura  da  colui... 
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che  ora  non  è più,  la  rendono  a tutti  cara. 
Ella  è l’ unica  consolazione  di  questa  po- 
vera cicca  !...  e sarei  stala  crudele  con  lei, 
e con  ine  stessa  se  non  avessi  ceduto , 
a’ suoi  replicati  alTettuosi  inviti. 

ribeka  da  tè. 

Provo  le  angoscie  della  morte  ! 

MARS1BIGLIA. 

Richiesta  da  voi , deviai  un  colai  poco 
dal  dritto  cammino,  e venni  alla  vostra 
casa....  alla  casa  del  mio  nemico!  Il  vo- 
stro stato,  quale  me  lo  descriveste,  mi  por- 
ta a Hanno  al  cuore!  Se  il  rimorso  cosi  vi 
conturba , è prova  che  l'anima  vostra  non 
è perduta.  Ciò  solo  mi  diede  impulso  a 
cedere  al  vostro  invito.  Lo  sforzo  fu  gran- 
de!... ma  religione  vinse  ogni  contrario  af- 
fetto. Lasciate,  lasciate  intanto  che  io  ab- 
bracci la  bella  figlia  vostra.  Dal  giorno  in  cui 
io  ascoltai  la  sua  voce,  non  mi  usci  più  di 
mente!-Ora,  o Messere,  avete  bisogno  di  di- 
vagarvi, di  dimenticare...  (da  si).  Lo  potrà 
egli!  {forte).  Viaggiate,  fate  tesoro  di  nuo- 
vi trovati,  di  utili  ammaestramenti,  si  che 
l’arte  vostra  tocchi  della  perfezione  la  piu 
sublime  altezza!...  Lasciate  a me  la  fan- 
ciulla. Sebbene  inferma  degli  occhi , le 
sarò  prodiga  delle  cure  più  afTelluosedi  una 
madre.  Certa  che  la  bell’  anima  dello  Cam- 
pieri sorriderà  dal  cielo  per  la  pietà  con 
tanto  coraggio  esercitala.  Vicina  alla  figlia 
mia  ella  si  farà  più  forte  di  sue  virtù , 
di  quelle  virtù  che  il  vostro  amore  di  padre 
seppe  largamente  instillarle  nell’  animo. 

ribeba  da  tè. 

Questo  è un  nuovo  martirio!  (forte). 
Vi  sono  grato  della  cortese  esibizione.  Di 
queste  cose...  ne  parleremo  a miglior  tem- 
po. — Udite  il  perchè  io  desiderava  ve- 
dervi. 

MARSIBIGUA. 

Vi  ascolto. 

Giuseppe  piano  a Gennarìello. 

Vedi  come  il  rimorso  lo  ha  prostralo! 
gbnnarie i.i.o  piano  a Giuseppe. 

Il  rimorso  ne  fa  di  belle,  ed  io  lo  so 
per  prova  ! 

RIBEBA. 

Gli  uomini  hanno  breve  la  vita,  e più 
quand’essa  è conturbala  da  adunili.  Ilo 
in  pensiero  di  farvi  palese  le  mie  ultime 
volontà. 

harsibiglia. 

A me?  E per  quali  ragioni?... 

Ribera. 

Le  ho  scritte  qui  dentro,  (le  fa  toccare 
una  carta).  Rammentate  quant’  io  vi  dis- 
si nell’ uscire  dal  vostro  remoto  asilo  su- 
gli  Abruzzi?. ..Questa  ne  è la  conseguenza. 


MARSIBIGUA. 

Padre  di  una  figlia  adorala  , m’ imma- 
gino che  le  ultime  vostre  volontà  saran- 
no dettate.... 

RIBERA. 

Mia  figlia...  è morta! 

MARSIBIGUA. 

Morta  !... 

GIUSEPPE. 

Come  ? 

gennarìello. 

Dove? 

RIBERA. 

...  A Madrid. 

GIUSEPPE. 

Quanto  me  nc  duole! 

gennarìello. 

Povera  fanciulla  ! 

RIBERA. 

Colà  lasciavate  il  mio  amore...  (dati). 
La  mia  ambizione!  (forte)  più  non  la  vi- 
di... non  la  vedrò  mai  più! 

HARSIBIGLIA. 

Che  sento!...  Oh  quanto  siete  infelice  !... 
il  vostro  stato  mi  commuove  a pietà! 
ribera  alzandoti 
e ritornando  nella  tua  alterezza. 

Pietà!...  Non  la  voglio...  la  pietà  è pei  mi- 
seri... io  non  lo  sono...  non  voglio  esserlo... 
E se  avvi  ardito  che  osi  compiangermi... 

HARSIBIGLIA. 

Messere  !... 

HIBERA. 

...  Perdonate,  madonna...  Ho  la  mente 
piena  di  così  strane  idee  che....  perdo- 
nate, ve  ne  prego.  — (con  fuono  solenne  ). 
Giuseppe,  consegno  a voi  questo  plico... 
verrà  aperto  quand’io  non  sarò  più.  Lo  da- 
rete a lei...  alla  vedova  dello  (Campieri. .. 
ed  ella  ne  farà  sua  voglia. 

HARSIBIGLIA. 

Ma  perchè?... 

RIBERA. 

Non  frapponete  didieoltà.  — Gennariel- 
lo?...  (da  tè).  Arrossisco  in  vederlo!  (forte). 
Quando  avrò  cessato  di  vivere  tu  copri- 
rai di  terra  il  mio  corpo  fatto  cadavere. 
Quc’mille  scudi,  {additandoti  sulla  tavola) 
premio  dell’  ultima  mia  tela....  sono  per 
le.  Il  dar  sepoltura  agli  estinti  è opera 
di  pietà...  e non  ricuserai  di  essa  la  ri- 
compensa. Ho  qui  ancora  scolpila  la  tua 
severa  inspirata  parola! 

gennarìello. 

Se  io  dissi  troppo...  se  io  attribuii  ai 
vostri  consigli  più  che  alla  mia  perversa 
natura  il  male  di  che  fui  strumento.... 

RIBERA. 

La  verità  parlò  per  tua  bocca...  ed  io 
la  intesi. 
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PECHILLA  moglie  di  un  marinaio 
BINDO  e detti. 

PECHILLA. 

Lasciate  che  passi...  voglio  vederlo... 
voglio  parlargli. 

RIBEBA. 

Quali  grida! 

GIUSEPPE. 

Una  donna  del  popolo... 

PECHILLA 

sulta  porta  contrattando  con  Bindo. 
Indietro,  manigoldo. 

BINDO. 

Ed  io  vi  replico.... 

PECHILLA. 

Messer  Ribera,  io  voglio... 

RIBEBA. 

Che  bramale  da  me?  — Esci  Bindo. 
( Bindo  parte  poi  torna , chiamato  ). 

' PECHILLA. 

Messere,  sono  nelle  vostre  braccia.  Pro- 
tezione...  soccorso.  Mi  si  vuole  strozzare 
mio  marito  !... 

MARSIBIGLIA. 

Ah!.... 

PECHILLA. 

Io  sono  la  moglie  di  Salvaloriello  ma- 
rinaio al  porto,  ora  sono  gli  ordini  del 
nuovo  grande  ammiraglio.... 

ribera  alterandoti. 

A che  venite?-.. 


ribera  prorompendo. 

lo  non  ho  figlia!  la  mia  figlia  è mor- 
ta... morta  da  lungo  tempo!  Essa  non  fu 
mai  la  favorita  di  un  ammiraglio...  no... 
mai,  mai!  Andate...  uscite  di  questo  luo. 

; go...  o diverrò  una  furia!...  ( per  arren- 

I tortele  ). 

GENHARtELLO. 

Calmatevi,  messere  ( trattenendolo  ). 
MARSIBIGLIA 

commotta  e imbarazzata. 

Che  quella  donna  tacia  !....  Giuseppe  ? 

GIUSEPPE. 

Buona  donna  , siete  in  inganno. 

pechilla  insistendo. 

Ma  se  mi  hanno  assicurata...  e lo  dice 
la  marina  intera...  ne  paria  tutta  la  città... 
GENNARIELLO. 

Uscite,  uscite  pel  vostro  meglio. 

PECHILLA. 

Chi  vuol  grazia  dall’ ammiraglio.... 

Giuseppe  chiamando. 

Bindo...  Bindo? 

PECHILLA. 

Vada  dalla  figlia  dello  spagnoletto... 

bindo  si  presenta. 

Messeri?... 

gf.nnariello. 

Mettetela  alla  porta. 

PECHILLA. 

La  figlia  dello  spagnoletto  è la  favorita... 

GIUSEPPE. 

i Al  diavolo  ! 


SCENA  IX. 


GII  SEPPE  RIBERA 


PECHILLA. 

Il  poveretto  ha  mancato  lievemente  per 
"nsuburdinazione;  e siccome  la  marina  ora 
è in  istato  di  guerra,  cosi  il  meschino 
arà  appiccato  all’albero  di  maestra.  Mi  ha 
fatto  sapere  che  niun  altro  che  voi  può  sai- 
vario  pel  mollo  ascendente  che  avete  sul 
cuore  del  gran  capitino.... 

RIBEBA  da  li. 

Oh  vergogna! 

PECHILLA. 

E per  la  sirena  aderenaa  che  egli  ha 
eolia  bella  figlia  vostra,  la  quale  vive  pa- 
drona a bordo  della  regia  fregata , od  ot- 
tiene qualunque  grazia  per  importante 
che  sia. 

RIBERA  da  li. 

Oh  avvilimento!! 

maesibiglia  da  ti. 

Che  sento!!  . 

Giuseppe  « Gennaricllo  si  guardano 
e parlano  fra  loro. 

PECHILLA. 

Pregatela  adunque  per  carità  acciocché 
»•  interessi  per  mio  marito,  ed  io  pregherò 
il  cielo... 


GEISHARIELLO. 

All’ inferno!  (fa  spingono  fuori , t Bin- 
do la  conduce  seco  a fona). 

RIBERA 

fremendo  di  rabbia  e di  vergogna. 

Morte,  vieni  t’ alfrelta  , e mi  colpisci  in 
questo  istante  d’abbiettezza  o ch'io!... 

HARSIBIGLIA. 

Soffrite  rassegnato....  comincia  ora  la 
vostra  vera  espiazione  ! 

ribera  commovendosi. 

Ed  io  che  l’amava  tanto!...  Eccomi  di- 
venuto oggetto  di  dilegio  per  tutti!  In  Ri- 
bera non  si  vedrà  più  l’ eccellente  pittore, 
l'artista  estimato,  ma  sì  bene  il  facile 
padre  ebe  si  prevale  vergognosamente  delle 
grazie  e della  beltà  di  sua  figlia,  per  a- 
vere  oro  e favori....  Ah!  no  Ribera  non 
cadrà  si  basso...  Ribera  saprà  morire' 

■ ARStaiGLIA. 

Infelice  ! 

genisariello  da  li. 

Tu  le  scorni  coin’  io  ! lo  imparai.... 

f impara. 

Giuseppe  da  ti. 

Questa  è vera  vendetta! 
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SCENA  X. 

CENCIO,  RAFFAELLO,  e detti. 

ciucio. 

Il  quadro  sarà  messo  al  suo  posto  do- 
mani. • 

RAFFAELLO. 

Ora  lo  abbiamo  chiuso  per  bene... 

RIBERA 

ridestandoti  in  lui  l’orgoglio  d’ artista. 

Che  lo  Slamioni , ed  il  Lanfranchi  uon  vi 
facciano  oltraggio.  La  rabbia  di  vedersi  so- 
verchiati dal  mio  lavoro  potrebbe  indurli.... 

GIUSEPPE. 

A cancellare  uua  testa , a sfregiare  un 
occhio.... 

RIBERA  colpito. 

Che? 

MARSIB1GLIA . 

Giuseppe' 

GIUSEPPE. 

Scusate,  madonna.  La  mi  fuggì  senza 
riflettere. 

ribeba  da  si. 

Mi  sembrò  sentire  la  stessa  sua  voce!... 
fu  un  coltello  che  mi  tralisse  !... 

RAFFAELLO. 

Il  quadro  ora  è in  sicuro,  e le  chiavi 
sono  in  nostre  mani. 

CENCIO. 

Non  lo  era  prima,  perché  per  istrada 
ha  corso  un  grande  pericolo! 

nAFFAELLO. 

Arrivò  intatto  alla  sua  destinazione  per 
caso  !.... 

CENCIO. 

È vero.  Per  tutta  Napoli  evvi  un  in- 
solito movimento  di  festa.  I cittadini  vo- 
gliono onorare  le  ceneri  del  defunto  pe- 
scatore, di  cui  hanno  conosciuta,  dicono,  la 
purezza' delle  intenzioni,  le  quali  tendevano 
soltanto  ad  umiliare  coloro  che  abusavano 
del  potere.  Si  grida  da  alcuni  che  l’aber- 
razione di  che  fu  preso,  uon  doveva  es- 
sere punita  con  tanta  feroce  crudeltà.  Le 
strade  di  dove  passerà  il  convoglio  fune- 
bre saranno  illuminate  a giorno.  Le  per- 
sone distinte  del  paese  sono  obbligate  a 
far  parte  della  mesta  comitiva. 

MA  RSIBIGLIA . 

Sarà  uno  spettacolo  commovente! 

CENCIO. 

Se  messere,  a nto’di  sollievo,  desidera  as- 
sistervi, noi  gli  saremo  scorta. 

RIBERA  da  ti. 

Stasera  io  pure  sarò  nella  fossa , e non 
avrò  sovr’essa  un  flore  che  olezzi,  un 
amico  che  pianga , una  voce  che  preghi 
pace  alle  mie  ceneri! 


MARSIBtGLIA. 

Ite,  messere.  In  mezzo  alle  grandi  po- 
polari commozioni,  che  hanno  per  iscopo 
generosità,  si  fanno  men  dolorose  le  in- 
grate rimembranze  del  cuore. 

RIBERA. 

Non  è vero.  Vi  sono  si  fatte  rimem- 
branze che  non  iscemano  mai.  Una  voce 
che  ti  agghiaccia  s’alza  terribile  anco  in 
mezzo  al  frastuono  del  più  assordante  tri- 
pudio!... la  voce  del  rimorso. 

SCENA  XI 

BINDO,  e detti, 
bindo  correndo. 

Maraviglia...  maraviglia,  messere! 

CENCIO. 

Che  avvenne? 

GIUSEPPE. 

Che  fu? 

bindo. 

Una  lettera  dell’  Ammiraglio... 

RIBERA. 

La  ricuso. 

«ARSIBIGLIA. 

Avvisate  assai  male!  Essa  potrebbe  con- 
tenere giustificazioni...  forse  non  è sì  gra- 
ve la  sciagura  quale  ve  la  creaste  nell'ac- 
cesa fantasia  !... 

RIBEBA. 

Legga  qualcuno....  in  questo  momento 
non  potrei.... 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe,  a te.  (Giuseppe  prende  la  let- 
tera di  mano  a Bindo). 

bindo. 

Intanto  vado  a prendere....  (parte,  e 
poi  torna). 

giuseppb  leggendo. 

Don  Giovanni  che  scrive. 

niBERA  da  ti. 

L’ infame  ! 

Giuseppe  Ugge. 

■ Fortuna  non  è sempre  avversa.  Preso 
possesso  de’  reali  magazzini,  trovai  cosa 
che  vi  apparteneva.  Fu  salva  com’  altre 
dal  generale  trambusto.  Ve  la  mando.  Sia- 
vi questa  una  prova  di  quanto  tengo  in 
pregio  colui  che  è padre...  » 
bindo  che  ritorna. 

Ecco  la  cassetta.... 

ribeba  furente. 

A terra  questa  prova  irrefragabile  del 
mio  disonore  ! 

CENCIO. 

La  è vostra  proprietà. 

RIBERA. 

Si.  Quell’  oro  è mio....  quelle  gemme 
G 
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sono  frutto  delie  mie  fatiche,  del  mio  ta- 
lento. Le  gettai,  è vero,  per  trattenere  la 
foga  del  popolo  clic  minacciava  la  mia 
vita  ; ma  se  l’ infamia  deve  restituirle  io 
le  calpesto.  — Ribera  non  coprirà  d’ ob- 
brobrio il  suo  nome  , e I’  arte  sua  nobilis- 
sima! W depurarmi  da  ogni  sozzurra  !.... 
Vo’  torre  al  mondo  ogni  sospetto  di  vil- 
tà ! — Ammiraglio , o la  tua  vita  o la 
miai...  strapperò  da’ tuoi  lacci  la  sciagu- 
rata fanciulla...  sì  la  strapperò!...  piutto- 
sto vo’  piantarle  io  stesso  un  pugnale  nel 
cuore  sotto  agli  occhi  tuoi,  anziché  lasciarla 
per  un  istante  nella  tua  podestà,  (per  usci- 
re. Tulli  si  muovono  per  trattenerlo  ). 

SCENA  XII. 

MARIA-ROSA  e detti. 

MARIA-ROSA 

entra  con  lena  affannata,  e si  getta 

piangendo  alle  ginocchia  di  Ribera. 

Padre...  padre  mio! 

RIBERA. 

Ah!!  P infame! 

MARIA-ROSA. 

Prima  di  condannarmi  ascolta  le  parole... 

RIBEBA. 

Non  ascolto  clic  la  voce  della  vendetta. 

MARIA-ROSA. 

Padre  ! 

RIBERA. 

Scostati...  lasciami...  maledetta!...  ch’io 
non  ti  vegga  mai  più.  ( la  getta  a terra 
ed  esce  precipitosamente  a dritta). 

MARIA-ROSA. 

Ah!.... 

Giuseppe  la  tollera. 

GERII  AH  (ELEO. 

Egli  fugge  come  uomo  in  preda  a di- 
sperato consiglio. 

MARSIBIGLIA. 

Non  lo  abbandonate.  — Gennariello.... 
va  sull’ orme  di  lui.  Ch’  ei  non  s’incontri 
coll’  Ammiraglio...  per  carità  !... 

GERRARIELLO. 

Fidate  su  me.  (esce  correndo  dalla  por- 
ta a dritta  ). 

CBRCIO- 

lo  gli  sarò  compagno.  Raffaello,  segui- 
teci. ( segue  Gennariello  come  sopra). 

RAFFAELLO. 

...  Sono  cosi  confuso!..  ( segue  Cencio  c.  t.) 

MARSIBIGLIA. 

E la  infelice  dov’è  ? 

GIUSEPPE. 

Le  mie  braccia  la  sostengono. 

MARSIBIGLIA. 

Ponila  fra  le  mie.  ( Giuseppe  obbedisce 


poi  si  affaccia  al  cerone  , e pone  mente  al 
dialogo  delle  due  donne).  Fanciulla  sventu- 
ratissima... vieni,  vieni  a questo  seno  ma- 
terno... ( Ella  i quasi  tornata  in  si.  Mar - 
sibiglia  la  bacia).  Oh!  come  l’alito  soave 
di  giovinezza  le  spira  fragrante  dalle  la- 
bra!  — Iddio  li  punse  la  coscienza  e cor- 
resti nelle  braccia  di  tuo  padre  per  im- 
plorare perdono...  non  è vero? 

maria-rosa  lagrimando. 

È vero...  c vero.  Appena  1’  Infante  di 
Spagna  lasciò  il  bordo  c venne  in  Napoli 
per  le  cose  dello  Stato.... 

MARSIBIGLIA. 

Approfittasti  di  quella  sua  assenza , af- 
frontasti il  mare  tempestoso... 

MARIA-ROSA. 

E coll'  aiuto  della  zia  delusi  le  ancelle, 
commossi  il  Piloto,  ed  una  Lancia  mi  con- 
dusse al  lido....  All  ! perchè  mi  cacciò  da 
sé  il  padre...  e mi  maledisse!!... 

MARSIBIGLIA. 

Che  potevi  dirgli  per  recare  consolazio- 
ne a quel  cuore  si  fortemente  conturbato  ? 
( Giuseppe  si  scosta  dal  verone). 

MARIA-ROSA. 

Che  fui  tratta  in  inganno  con  lusinghie- 
re parole...  che  mi  s’  impediva  di  scriver- 
gli, deludendo  la  mia  inesperta  giovinez- 
za... clic  l’apparenza  mi  fa  rea...  ma  che 
io  seppi  uscir  pura  da  qual  si  fosse  più 
studiato  artifizio. 

MARSIBIGLIA. 

Oh  cara  fanciulla  !...  Ali  !...  Perchè  non 
è qui  suo  padre  ad  ascoltarla  ! — Giusep- 
pe... corri...  fa  di  recargli  la  grata  no- 
vella. Essa  è innocente. 

MARIA-ROSA. 

La  mia  riconoscenza  cesserà  colla  vita. 

GIUSEPPE. 

Volo  a servirvi. 

SCENA  XIII- 

CENCIO  e detti. 

CERCIO 

prima  di  lontano . poi  esce. 

Amici...  amici...  della  fune!...  - 
tutti. 

Clic?... 

CERCIO. 

Messere  si  è gettalo  in  uno  schifo  che 
stava  ancoralo  dietro  la  piccola  scogliera. 

MARIA-ROSA. 

Dio  ! ( Giuseppe  »’  affaccia  di  nuoto  al 
verone  ). 

CERCIO. 

Inesperto  , mal  si  regge  co’  remi  contro 
l’impeto  dell’ onde  agitate  dai  venti... 
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ATTO  IV, 

Giuseppe  ai  verone. 

Messere,!  marinai  domandano  della  fune. 

cencio  partendo  a rìnittra. 

Là...  là...  nel  magazzino. 

M ARIA-  ROSA . 

Giustizia  divina...  colpisci  questa  scia- 
gurata... ma  salva  colui  che  le  diede  l’e- 
sistenza : 

Giuseppe  sempre  al  verone. 

Il  battello  è alla  vista  di  tutti...  La  cor- 
rente pare  che  lo  porti  incontro  ad  uno 
scoglio  !.... 

MARSIBIGUA. 

Oli  sciagura!... 

maria-rosa  affannosa , 
convulsa  s’ appoggia  a Martibiglia. 

SCENA  XIV. 

BINDO  da  dritta , CENCIO  da  sinistra 

ed  i NOMINATI. 

bindo  da  dritta. 

Della  fune...  della  fune!... 

cencio  da  sinistra 
eoi  cordame  incontrando  Bindo. 
Eccola....  Eccola. 

eindo  dividendo  il  cordame. 

A me...  a me. 

cencio  uscendo  da  dritta. 

Purché  s'arrivi  in  tempo! 

■indo. 

Non  bisogna  disperare.  ( getta  il  corda- 
me dal  verone , aiutato  da  Giuseppe , poi 
esce  da  dritta  ). 

GIUSEPPE 

parlando  dal  verone  al  di  fuori. 
Brava  gente....  Ora  viene  il  resto. 
maria-rosa  sempre  appoggiata 
a Martibiglia  , e singhiozzante. 
L’ora  estrema  del  condannato...  no  non 
può  essere...  non  è più  tremenda  di  questa! 

MARSIBIG  LIA. 

Fa  cuore...  fanciulla  mia...  fa  cuore! 

MAnlA-ROSA. 

....  Un  tremilo  nnirersalc  !... 

GIUSEPPE 

sempre  intento  a guardare  verso  il  mare. 

Oli!!...  — Gennariello  con  indescrivibile 
ardimento  ha  preso  il  largo  dirigendo  un 
battello  a dodici  remi. 

MARSIBIGUA. 

Dio!...  ua  raggio  di  speranza  !.... 
GIUSEPPE. 

E l’ultima  che  si  perde. 

maria-rosa  desolatissima. 
io  1’  ho  perduta  !... 

GIUSEPPE 

raccontando  ciò  che  vede  dal  verone. 

...  Gli  è vicino!...  fa  di  cacciare  gli  un- 
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cini  entro  lo  schifo  per  raffrenarne  il  ra- 
pido corso.... 

MARSIBIGUA. 

Hrav’  uomo! 

MARIA-ROSA 

rassicurandosi  un  colai  poco. 

Tutto  quanto  io  posseggo  è suo...  pur- 
ché mi  salvi  il  padre!...  Una  vita  di  sten- 
ti... di  privazioni....  purché  non  rui  sia 
tolto  il  padre!  — Il  padre  io  voglio....  il 
padre  mio! 

GIUSEPPE. 

Silenzio  ! 

Si  odono  di  lontano  varie  voci  che  s’ in- 
terrogano e si  rispondono , siccome  I «• 
sanza  de’  marinai.  L’ orizzonte  s'  oscura. 

MARIA-ROSA. 

A che  acennano  quelle  voci? 

MARSIBIGUA. 

Non  le  comprendo. 

GIUSEPPE. 

I marinai  che  dirigono  le  manovre. 
Maria-Rosa,  Martibiglia  e Giuseppe  alun- 
no in  ascolto.  A poco  a poco  tacio no  le 
voci , ma  il  rombo  del  Vesuvio  ed  il  mug- 
gito del  mare  si  fanno  sentire  in  tutta 
la  loro  imponenza. 

MAR8IBIGLLA. 

Più  nulla  ! 

GIUSEPPE. 

Un  enorme  scoglio  cuopre  battello,  e 
schifo  ! 

MARIA-ROSA. 

Questa  crudele  incertezza  colla  sua  ma- 
no di  ferro  ti  strappa  ad  una  ad  una  le 
fibre  del  cuore!....  ella  é mille  volte  peg- 
giore della  morte!...  ( per  ispossatezza  si 
prostra , appoggiata  sempre  a Martibiglia  ). 

MARSIBIGUA. 

La  poverella  mal  si  regge  sul  fianco  !... 
cd  io,  scema  degli  occhi,  non  posso!...  Mai, 
mai  non  mi  fu  causa  di  tanto  dolore  la 
privazione  della  luce  ! 

Si  ode  di  lontano  un  grido  di  spavento 
assai  prolungalo. 

GIUSEPPE 

tempre  al  verone  con  atto  violento,  grida. 
Ah!.... 

maria-rosa  ai  alza  con  impeto. 

Che  fu?... 

MARSIBIGL  IA. 

Urlo  di  spavento  ! 

MARIA-ROSA. 

...  Il  gelo  della  morte...  scende  rapidis- 
simo al  cuore...  e ne  rallenta  il  battito! 

MARSIBIGUA. 

Giuseppe?...  che  avvenne  di  lui? 

GIUSEPPE 

Soffrite  che  io  tacia! 
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MARIA-ROSA. 

Dovesse  questa  che  io  grido  essere  la  mia 
ultima  parola...  narra...  narra  per  pietà  !... 

MARSIBIGLIA. 

Tranne  d’angoscia! 

GIUSEPPE. 

....  Il  mare  lo  ha  inghiottito!... 

MARIA-ROSA 

furente  ti  strappa  i capegti,  e disperata 
si  precipita  verso  il  verone.  Giuseppe  la 
trattiene  a forza. 

MARSIBIGLIA. 

Fanciulla  !... 

GIUSEPPE. 

Damigella  !... 

MARIA-ROSA 

vorrebbe  parlare,  l' eccetto  del  dolore  glie 

10  impedisce,  e perde  l’  uso  dei  temi. 

marsibiglia  desolatissima 

brancolando  t’  aggira  per  la  stanza. 

Figlia...  figlia  mia!...  Dov’è  ...  dov’  è 
ella?...  Amico,  prestale  tu  soccorso....  io 
sono  cieca....  non  posso!... 

GIUSEPPE. 

Ponetevi  in  calma....  La  infelice  posa 
digià  sopra  un  morbida  sedile. 

MARSIBIGLIA  C.  t. 

....  Respiro !.„  — Come  la  trovi?. 

GIUSEPPE. 

Esterefatta. 

MARSIBIGLIA  C.  S. 

Si  chiami  soccorso...  - Fa  eh’  ella  liuti 
questa  essenza.., — Amici,  accorrete...  io 
la  vo’  salva  ad  ogni  costo!... 

SCENA  XV. 

CENCIO,  BINDO  e marinai  carichi  di 

cordame,  poscia  GENNARIELLO  con  altri 

MARINAI  e CITTADINI;  e t PRECEDENTI. 

CENCIO. 

Tutto  è perduto! 

BINDO. 

Povero  padrone  ! 

MARSIBIGLIA  tOttoVOCC. 

Tacete...  .Non  funestate  con  inutili  la- 
menti la  derelitta!...  Soccorretela,  ella  ne 
ha  d’  uopo. 

cencio  da  tè. 

11  suo  stato  mi  commuove  a pietà! 

bindo  da  si. 

Non  posso  guardarla  senza  piangere! 

GENNARIELLO 

con  altri  marinai  e cittadini. 

Madonna  ...  io  sono  dolente!....  Quasi 
affogai  uia  senza  fruito. 


^ MARSIBIGLIA 

Gennaricllo,  tu  sentisti  generosamente; 
e la  tua  nobile  azione  sarà  encomiata  da 
chi  ha  in  pregio  non  la  pompa  di  vane 
parole,  la  virtù  dell’ operare  coraggioso. 

GIUSEPPE. 

Orfana  infelice  ! 

MARSIBIGLIA. 

Orfana  !...  E non  sono  io  la  madre  sua!... 
Orfana!...  la  casa  di  mia  figlia  l’accoglie- 
rà. — Guidatemi  a lei.  ( Gennarietto  la  com- 
piace. La  fanciulla  mostra  di  sentire  la 
vicinanza  di  Marsibiglia,  e piange  ).  Giu- 
seppe? 

GIUSEPPE. 

Che  bramate? 

MARSIBIGLIA. 

Consegnami  il  plico  che  avesti  dalle 
mani.... 

GIUSEPPE. 

Eccolo. 

MARSIBIGLIA. 

Questa  è 1'  ultima  volontà  dell’  uomo  a 
cui  ora  è tomba  I’  oceano.  — Una  dona- 
zione di  tutte  sue  sostanze  alla  vedova 
dello  Zampieri.  (lacera  le  carte  e dice  solen- 
nemente ).  La  crede  legittima  del  Ribcra  è 
l’onesta  sua  figlia;  I’ unico  avanzo  della 
sua  stirpe.  Rinunzio  ad  ogni  beneficio , e 
giuro  diesserle  madre. 

MARIA-ROSA 

raccoglie  le  sue  forze,  e fa  per 
inginocchiarsele  dinanzi. 

GIUSEPPE. 

Oh  generosa  ! 

GENNARIELLO. 

F.  noi  dovevamo  essere  testimoni!  di  si 
orribile  catastrofe?... 

MARSIBIGLIA 

con  vivo  interesse  a’ suoi. 

Amici  della  sventura,  non  ne  godiamo. 
Sarebbe  infame  la  nostra  gioia!...  Preghia- 
mo per  questa  infelice....  preghiamo  per 
lui!...  E perché  il  mondo  gli  perdoni  tac- 
ciamo il  passàlo....  raccontiamo  quanto 
sofferse. ..  quanto  operò  di  bene...  c vene- 
riamo in  silenzio  la  volontà  dell’Eterno  ! 

MARIA-ROSA 

tutta  lacrime  bacia  con  trasporto  di  ri- 
conoscenza  le  mani  a Marsibiglia  , la  qua- 
le con  atto  di  pietà  se  la  stringe  al  seno. 

La  commozione  siccome  scintilla  elettrica 
Q è giù  passata  nel  cuore  dei  circostanti.  — 
J ( Quadro  ). 


FINE  OEL  DRAMMA. 
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GIUSEPPE  limimi  E LUIGI  VESTRI 

LUCE  E GLORIA  DELLA  SCENA  DRAMMATICA  ITALIANA 
ONORANZA  PERENNE! 


SUL  MARMO  CHE  NE  RACCHIUDE  LE  CENERI 
AMMIRATO  DI  TANTO  SENNO 
QUESTE  PAGINE  DEPONE  CHI  LE  DETTAVA 
E CON  ESSE  UN  RACK),  UN  FIORE,  UNA  LACRIMA' 


OH  GENIO  D1TAL1A 

PERCHE  DI  Sì  FULGIDE  STELLE  RATTO  GIUNSE  IL  TRAMONTO* 
PERCHE  COTANTO  INDUGI  A REINTEGRARNE  LO  SPLENDORE  * 
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NTERLOCITORI 


MAURIZIO  uomo  di  45  anni  e di  belle  maniere. 
AUGUSTO  ’ 

CLETO  ( giovani  elegantissimi. 

ENRICO  ) 

Monsù  PAVILLON  barbiere  di  gran  lama.  (*) 
CARDELLINO  primo  fattorino  di  bottega. 
RALLOCCO  secondo  fattorino. 

RICCARDO  letterato,  uomo  di  oltre  50  anni. 
ADELINA  figlia  di  lui. 

ROSALIA  donna  del  popolo,  giovane  e ciarliera. 
CAFFETTIERE  garzoncello  di  10  anni. 


La  scena  si  finge  in  una  dltà  dell’Italia  centrale. 

t'/H/ca  — 1840. 


{*)  Questo  personaggio  fa  pompa  nei  suo  discorso  di  parole  francesi.  E siccome  esso  è ignorante  ili 
questa  lingua  e le  pronunzia  con  ridicole  accentature,  cosi  vogliono  essere  lette  e recitale  come  trovansi 
scritte  e contraddistinte  col  carattere  corsivo. 
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ATTO  PRIMO 


t MagnlOrn  officina  di  Barbiere 

adorna  tli  specchi»  lumi  all* inglese,  poltroncine,  due  delle  quali  poste  sul  davanti.  rxidic,  tavolini  e 
vasi,  il  tutto  di  raliinala  eleganza.  Il  fondo  della  scena  è occupalo  da  uno  scaffale  a cristalli  entro  tui  si 
veggono  barattoli  ni  di  essenze,  va«ù  di  manteche,  ed  assortimenti  di  saponi  odoriferi.  Aliali  di  esso 
scaffale,  due  usci  praticabili  sovra  cui  ricche  tendine  di  velata  poste  in  opera  scherzosamente.  A 
dritta  nel  fondo  vedesi  I’  entrata  grande  dell’officina  fornita  di  cristalli;  a sinistra  nscelto  che  mette  ad 
uno  stanzino.  Sul  davanti,  da  ambo  i lati,  et  vi  un  tavolino  a muro  a cu»  è sovrapposto  uno  specchio  a 
grande  cornice.  Il  piano  dei  tavolino  istesso  è ingombro  di  rasoi . forbici,  specchietti  a mano , spazzole . 
vasi . ed  altre  bagatelluzzc  del  mestiere. 


SCENA  i 

CARDELLINO , BALLOCCO, 
poi  MONSl"  PAVILLO.N. 

Gami.  ( seduto  sur  una  poltroncina  a drit- 
ta toccando  la  chitarra.  Allo  schienale  di 
essa  è appesa  la  coramella.  ) 

Bai.  ( in  piedi  presso  il  tavolino  a muro 
situato  a sinistra  su  cui  ev vi  carta  da  mu- 
sica ecc.  suonando  il  flauto.  ) 

I suddetti  ; trovano  la  sortita  del  Barbie- 
re di  Bossini  — Largo  al  factotum  della 
città.  — - La  musica  dopo  alcune  baltule  è 
interrotta  dal  rumore  di  varie  voci  che  ven- 
gono dall' uscio  di  fronte  a sinistra . ) 

Voci  { che  gridano  come  sopra.  ) Caffet- 
noro . caffettiere? 

Voce  ( di  Augusto  c.  s.  ) Viene , o non 
'lene  questo  sgraziato  Caffettiere? 

Caro.  Sgraziato  te  clic  ci  hai  interrotti 
nel  piti  hello!  ( poi  forte  verso  l'uscio  sud- 
detto.) Fu  già  avvisato  signori. 

Bai..  ( forte  come  Gard.  ) Ci  sono  stato 
io  stesso.  { poi  da  sé.  ) Non  lasciano  un 
momento  di  quiete  ! 

M.  Pav.  ( entrando  dalla  porta  di  fronte 
a destra  restilo  con  caricata  etegansa.  Ila 
le  maniche  dell'  abito  , netta  loro  estremità, 
volte  un  po'  all' insù.  ) Se  ci  sei  stalo,  tor- 
naci. Non  conviene  far  aspettare  chi  ci  fa- 
vorisce. Quelli  là  sono  avventori  elle  biso- 
gna tenerseli  cari...  massimamente  il  signor 
Augusto. 


<9 

io.  ) Solo  che  abbiano  la  pazienza  di  aspet- 
tare cinque  minuti  secondi  ! 

M.  Pay.  Selans! Obbedite' 

Giro,  lo  diceva.... 

M.  Pav.  Selans vi  replico!....  Cacciale 

al  diavolo  qtie'  vostri  islrumenlam  scorda- 
ti, c servite  chi  vi  comanda.  Se  non  aves- 
si le  mani  intrise  in  una  nuova  manteca 
che  sto  fabbricando,  ve  li  avrei  già  ridotti 
in  pezzi...  in  petit  muriè.  .-t vi  en  eompris9 

Gard.  ( da  sé.  1 Marameo  ! 

Bal.  \c.s.)  Cu!...  cu  !... 

M.  Pav.  Che  cosa  dite  ?. .. 

Gino.  Non  parlo  io!  ( poi  fa  cenni  ri- 
dicoli dietro  le  spalle  del  padrone.  ) 

Bal.  ( c.  s. ) Non  ho  aperto  bocca! 

M.  Pav.  ( on  siffatti  monelli  in  negozio 
. non  si  può  studiare  un  momento  ! Il  far 
manteche  d' invenzione  non  è mica  cosa  da 
pigliarsi  a scherzo  !...  Bisogna  ragionarvi  so- 
pra, pensare,  cd  «sperimenta re.... per  lai - 
| si  un  po'  di  nome  e un  po’  di  gloria.  Si- 
fossi  a Parigi  avrei  già  avuto  cutter  tirerei 
d' ineaniion.' 

Gard.  ( Affilando  sulla  pietra  un  rasoi. 

. che  avrà  tolto  dal  tavolino  a muro  . situa- 
i to  a dritta.  Ci  sgridale  a torto  signor  pa- 
j drone  ! 

M.  Pav.  Principale e non  padrone. 

Gard.  Ne' giorni  che  non  sono  di  barba, 
com’oggi  per  esempio  che  è lunedi,  tutti 
i barbieri  per  non  stare  in  ozio.  .. 

M.  Pav.  Straziano  le  orecchie  de'  vicini , 


Bal.  ( da  sé  deponendo  l i strumento.  ) n e de'  passeggiami bella  faccenda  a dir 

Gran  che!. ...11  tiglio  d' un  fallilo!  yjf  vero'. E poi.... siete  barbieri  voi?....  cre- 

Gard.  ( deponendo  esso  pure  l'istrumen-  ; dete  forse  di  poter  meritare  questo  ono- 
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revole  Litui»  ? Ci  vuole  altro  ingegno  ed  { 

altra  età!.... Ora  siete  fattorini  e nulla  più. 
Petit  glierson. 

Hai..  ! a sinistra  pulendo  uno  specchio  a 
mano.  ) Siamo  per  ipiclla  strada  , siamo. 

(!ari>.  i passando  il  rasoio  sulla  pelle  at- 
taccata alta  poltroncina  a dritta  sul  du- 
ranti. ) E nn  giorno , possiamo  arrivare  all- 
eile noi  a scorticar  le  persone ed  io  lin 

già  comincialo. 

M.  Pav.  Muvi  gherson! Cosi  si  parla 

dell'  arte  preziosissima  ile’  barbieri  ?....  Non 
sono  le  nostre  mani  che  toccano  la  parte 

più  nobile  dell'  uomo il  volto?  — Chi  è 

il  profano  che  ardisca  presentarsi  a una 
Satire . a un  fin/  mescile  senza  essere  pri- 
ma passato  per  le  nostre  mani  ?...  E a quel- 
lo madame  a cui  nasce,  a dispetto  del  sesso 
e della  loro  volontà,  la  barba  sul  mento, 
non  sono  le  nostre  mani  che  glie  la  strap- 
pano?  

Voce  d’ Augnalo  sempre  di  dentro  a si- 
nistra. ) Cardellino  ?...  Birra. 

Voci  diverse  come  jnprn.  Paste...  Birra  ?... 

M.  Pav.  Li  sentite?  Mars,  a sollecitare 
il  caffettiere. 

Card.  Andcrù  io,  e cosi (corre  per 

uscire  a dritta  e s’incontra  nel  caffettiere.  ) 

SCENA  II. 

CAFFETTIERE  e detti. 

Caf.  ( carico  di  bottiglie  di  birra . e 
cabarè  con  bicchieri  e paste.  ) Allo  là  !.... 
Un  passo  solo  di  più , e tutto  era  per  ter- 
ra. E chi  pagava  allora?.... 

Card.  Presto là  dentro.  ( accennando 

la  porta  a sinistra  di  fronte.  ) 

Bai..  È un’  ora  che  aspettiamo  ! 

M.  Pav.  I buoni  avventori  bisogna  ser- 
virli subito.  Entrò,  petit  caffè. 

Card.  ( pigliando  per  un  orecchio  il  Caf- 
fettiere.) Con  noi,  signor  Pastiecetto. 

Caf.  Hai!! 

Bai..  ( come  sopra.  ) Con  noi , Monsù  Ca- 
ramella. 

Caf.  Hai!! 

Card.  Avanti. 

Caf.  ( arrabbiandosi.)  Ali!.,  se  posso  aver  . 
libere  le  inani!... 

SCENA  III 

AUGUSTO  e detti. 

Aro.  ( titilla  porla  di  fronte  a sinistra.  ) 
Corpo  di  tutti  i diavoli!....  Avete  ordinato 
o non  avete  ordinato  ? 

M.  P av.  Eccolo  qui  Monsh  Augusto.  È i 
stalo  bisogno  di  trascinarlo  per  le  orecchie  | 
come  il  Toro. 


’ / garsoni  lasciano  il  Caffettiere. 

Ano.  Entra  dunque,  e mesci....  Ilo  sete... 

Caf.  Vi  servo  subito.  — Se  io  sono  il 
toro , voi  siete  i cani.  ( esce  dalla  ) torta 
di  fronte  a sinistra.) 

Ai  e.  E voi  altri  ragazzi  finitela  con  quei 
vostro  eterno  strimpellamento.... 

Card.  Coll'  accompagno  di  un  po'  di  buo- 
na musica  si  fa  paniti  più  volentieri. 

M.  Pav.  Insolente!... 

Aur..  Dannazione  al  partili  !...  m’  ha  por- 
talo via  quattro  bei  zecchini  che  splende- 
vano quanto  il  sole. 

Voci  (sem/ire  didentro  a sinistra.)  La 
birra  se  ne  va...  la  spinila  si  dilegua 

Aug.  Vengo , vengo  amici....  ( va  per  11- 
scire.  ) 

M.  Pav.  Signor  Augusto?....  abbiate  spes- 
so in  mente  le  carte  nuove,  ed  il  rischio 
a cui  m’espongo  permettendo.... 

Aug.  ( a M.  Par.  in  disparte  ) Puoi  la- 
gnarti della  società  ? 

M.  Pav.  No,  per  vero. 

Aug.  Alla  line  del  giuoco . ehi  è rhe 
guadagna  ? 

M.  Pav.  Non  saprei. 

Are,.  Chi  dà  le  carie  c la  stanza.  ( esce 
correndo  dalla  porta  ili  fronte  a sinistra.) 

M.  Pav.  Sto  quasi  per  convenirne.  — Co- 
desto  giovane  forestiere  ila  le  ulani  fora- 
te !....  E vogliono  farmi  credere  elle  sia  fi- 
glio di  un  negoziante  di  Milano  che  mori 

non  so  dove Basta  sono  enigmi  codesti 

che  noi  Barbieri,  con  lutto  il  nostro  in- 
gegno, non  arriveremo  mai  a indovinare. 

I vagassi  avranno  di  nuovo  preso  a mano 
l'uno  il  flauto,  l'altro  la  chitarra.)  E voi, 
piccoli  imbecilli,  riponete  gristniincnti.  Vo- 
tele che  ve  lo  dica  in  lingua  francese  rhe 
non  la  capisco  che  io?...  Ponete  via  lutto 
c badate  a pulire  il  Negozio,  le  Tahlc, 
le  .il irmi . le  cocoine . i ratini,  aii/in  hit 
le  mond. 

Gahd.  Se  abbiamo  da  pulire  lutto  il 
mondo,  ci  vorrà  un  pocolino  di  tempo. 

M.  Pav.  Selans.  — Che  nessuno  venga 
a disturbarmi  ora  che  fo  ritorno  allo  sni- 
dici. (esce  gravemente  per  la  porta  di  frenile 
a dritta.  ) 

Caro,  (ridendo.)  Studio!,.. 

Bai.  ( pulendo  le  lande.)  Capperi!  Sa 
la  lingua  francese,  sa. 

Gard.  La  parla  in  modo  che  la  capisco 
anrh'  io , non  hai  sentito  la  risposla  di  tut 
le  mond  ?....  Lo  canzonano  lidiamente 

Bai..  Ed  egli  non  se  ne  accorge,  non 
se  ne. 

Garr.  Si  dà  l'aria  d'  un  gran  sapiente... 
ed  in  fine  non  è che  un  Barbiere.  .. 
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Bal.  Come  siamo  noi  due. 

Card.  ( ponendosi  un  pettine  in  testa.  ) 
Da  me  a le  ci  passa  una  bella  differenza  ! 

Bai,  Chi  sa  mai  quale,  chi  sa! 

Gard.  Posso  portare  il  pedine  ne’  cap- 
pelli io!...  so  il  mestiere  a memoria,  ed 
occupo  la  quarta  carena 

Bal.  Ih  un  cameriuo  a parte,  e quando 
l'ultimo  ministro  è malato,  o fuori  di  bot- 
tega a lavorare....  E questo  lo  sanno  i po- 
veri paesani  die  li  capitano  solLo,  che  ti  ca- 
pitano ! 

Caro.  E tu  che  cosa  fai? Spazzoli  i 

I kaoni,  e gli  stivali  degli  avventori. 

Bal.  Almeno  questi  noti  faranno  contor- 
cimenti di  dolore,  come  sogliono  fare  i tuoi 
contadini , come  sogliono  fare  ! 

Caro.  Grazioso  ! 

SCENA  IV 

CAFFETTIERE  e detti. 

Gap.  Ilo  capito fra  inezz'  ora  sarò  a 

riprender  tutto. 

Gard.  Ohe!...  pasliccelto! 

Caf.  Ohè  !....  pitocchetLo. 

Bal.  Ohè  !...  bolla  e risposta. 

Gard.  ( risentito.  ) lo  l' Ito  detto  pasLic- 
cetlo  perché  voi,  caffettieri , fate  pasticci... 

Caf.  Ed  io  t' ho  detto  pitocchello  perchè 
voi  altri  fattorini  siete.... 

C vrii.  dandogli  uno  schiaffo.  ) Indietro 
quella  parola. 

Bai..  Ben  messo. 

Caf.  ( adirato  e piangente.)  Cani!....  A- 
vete  ragione  che  siete  in  due,  ed  in  bot- 
tega vostra,  altrimenti  vorrei  farvi  vedere.... 

Gard.  Che  cosa , biscottino  ? 

Bal.  La  luna  nel  pozzo , la  luna  ? 

Caf.  Se  vieni  nel  mio  calle , li  dò  sulla 
lesta  il  più  pesante  vassoio.... 

Gard.  Prendi  intanto  sulla  testa  questo  . 
die  non  sarà  più  leggero  del  tuo. . ( dan- 
dogli una  nuino  sul  capo. } 

Gap.  ( singhiozzando.  ) Àuf!...  Vien  fuori 
cane  !.... 

Gard.  e Bal.  ridono  . 

Caf.  Vieni  fuori  animale!.... 

Cari».  ( canzonandolo.  ) Pasticcetlo  ! 

Bal.  (c.  a1.)  Caramella  ! 

Caf.  ( facendosi  innanzi  sul  proscenio.) 
AufL..  E poi  dicono  che  gli  uomini  si  ro- 
vinano !.... 

M.  Pav.  (di  dentro  a dritta.)  Ora  vengo  io 
a finirla! 

Bal.  Il  Padrone!! 

Gard.  Va  via  straccaganasce  ! ( ponen- 
dosi vicino  alla  porta  d’uscita.  ) 

Caf.  ISon  saremo  sempre  interrotti  ! 


, SCENA  V.  9 

O ( corre  per  uscire  ed  inciampa  in  Cardel- 
lino che  pii  fa  di  ijamhella.  ) Ah  !! 

Bai..  Oh! 

Card.  Terra  non  fa  guerra. 

Caf.  ( si  alza  e parie  zoppicando  mor- 
dendosi il  dito.)  Hai !.... cani !....me  la  pa- 
gherete!.. Marmotte  ine  la  pagherete...  Ahi!.. 

SCENA  V 

M.  PAVILLON  e detti. 

M.  Pav.  ( di  fronte,  a dritta  col  frustino.) 

: Sempre  litigi...  sempre  rumori!  Volete  sco- 
| mettere  che  vi  mando  o diable  tutladiie  ? 

Hard,  dolili  ci  ha  dello  tale  insolenza! 

SI.  Pav.  Par  blu!  Dovreste  cercare  di 
| fare  il  meglio  possibile  per  mantenervi  in 
; un  Magaseli  accreditò  come  questo,  ed  in 
vece  1 

Bal.  Voi  puce  non  avreste  sofferto  l'in- 
sulto , non  avreste  ! 

Hard.  Ci  ha  detto....  cioè....  voleva  dire.... 

Bal.  lo  dico  che  ci  ha  dello,  ci  ha!.  .. 

G uin  Certo...  ci  ha  dello  che.... 

M.  Pav.  Se! ani  cucchiai  !....  Andate  am- 
bulile nella  cameretta  superiore.... 

Caro.  Nello  studio’ 

M.  Pav.  Selans  trippone!....  Salite  adun- 
que e.  cominciate  ad  agitare  il  liquido  che 
troverete  nel  gran  vaso  di  maiolica  finché 
sia  arrivalo  all'  nltimu  grado  di  condensa- 
zione  come  insegna  la  tisica.  Cosi  ridot- 

to si  chiamerà  » Manlecli  soprafin  a la  Me- 
libran.  » Volate,  i siede  a sinistra  lutto  as- 
sorto ne' suoi  pensieri.) 

Card.  Non  sono  Cardellino  per  niente. 
Volo  subito.  Andiamo , Balocco. 

Bal.  Eccomi. 

Gard.  e Bal.  parlano  piano  fra  loro 
sino  al  nuovo  iutcrluguire  di  Parillon. 

Card.  Colassi!  ci  vò  assai  volentieri 

perché  una  bella  servetta  mi  fa  1'  occhio- 
lino.... Dov’ è il  mio  berretto? 

Bal.  E ti  porla  spesso  da  far  reiezione... 

Card.  Incerlucci  che  non  bisogna  tra- 
scurare. Questo  è niente.  Fra  qualche  anno 
le  reiezioni  saranno  d’  oro. 

Bal.  Spiegati. 

Card.  So  io  d'un  giovimelo  che  se  la 
diverte  re’  Corrili  a furia  di  anellini . di 
spille  e di  catene  d’  oro  eh'  egli  si  fa  re- 
galare dalle  sue  amorose. 

Bal.  E tu  hai  intenzione?.... 

Card.  P’  imitarlo....  se  posso. 

M.  Pav.  ( r ulqendosi.  ) Diable  !....  ancora 
qui? andate  che  la  composizione  si  raf- 

fi fredda. 

TBal.  ( correndo  via  per  la  porla  di  fronte 
a dritta.)  lo  sono  su,  sono. 
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Gard.  Cercava  il  mio  bercilo,  e per  ciò...  ( 
poi  dasè  uscendo  di  fronte  a dritta.)  Sareb- 
be meglio  che  si  raffreddasse  la  (ua  lesla  ! 

M.  Pav.  Boti  , boti....  se  boti.  Quella  man- 
teca mi  farà  onore.  Ho  sudato,  lambiccalo 
il  cervello , ma  però  ci  sono  riescilo  come 
il  fui  usando  il  dire  de’  francesi.  ( si  ride  a 
dritta.  ) Senti , senti  che  fracasso  terribile 
fanno  colassi!  que’due  sgraziati  cocchina... 

E vero  che  il  barbiere  deve  essere  allegro . 
laccio,  ma  però  dignitoso  e nobile.  Oggidì 
è da  noi  che  s*  impara  il  hon  lem.  e il  di - 
gageman.  — Veggiamo  ora  che  cosa  fanno 
i nostri  gentili  avventori.  ( ra  alla  porta  di 
fronte  a sinistra .)  Eccoli  là... bevono,  ridono, 
e trafficano  i talenti...  Boti  bon  se  bon  fate 
pure  , ma  ricordatevi  l’ essenziale  , cioè  che 
il  piattello  del  principale  sia  assai  colmo... 
Eli!....  come  si  farebbe  a mantenere  qual- 
che onesto  viziclto,  questo  lusso  asiatico, 
se  i nostri  amabili  avventori  non  ce  ne 

somministrassero  ciecamente  il  mezzo  ? 

— Oli!... si  ridetta  seriamente,  oggi  che  ne 
ho  il  tempo,  sulla  pettinatura  portala  di 
fresco  dal  figurino  de  Pari  — Pari . Pari 
tulsur  Pari!..Q\\  la  magnifica  città.... vista 
«lai  panorama... come  l’ho  veduta  ioI...(pren- 
de  dui  tavolo  sinistro  il  figurino  involto  in 
mia  sopracoperta.  ) Leggasi  1*  indirizzo.  * A 
• Monsiù  . Notisi  ù Gcan  Patii  lo  n primier 
» fri  (fi  or.  » — Niente  meno  che  a Parigi 
è conosciuto  il  mio  nome!... a Parigi... dona 
la  capilal  dia  Frati s !...  credo  non  si  possa 
andare  più  oltre  ! ( passeggia  fregandosi  le 
mani  per  lo  piacere.  ) Qui , qui  Non  su  Gi- 
got  ora  vi  faremo  la  critica!....  grazie  al 

cielo,  la  intendiamo  e la  parliamo  bene 

anche  noi  la  vostra  difficile  lingua ( si 

pone  a sedere  nella  poltroncina  a sinistra 
e legge  sottovoce.  ) Qui  si  parla  di  nuovi 
capot...  di  nuovi  redingol...  di  nuovi  paletot... 
non  è roba  pe’miei  denti  cotesta  !... — Ec- 
co qui.  » JjC  sera  des  degan!....  son  fri 

son  fri son  frisò che  è lo  stesso  che 

dire — f prosegue  a leggere.  } 

SCENA  VI 

ADELINA  e detto. 

Ad.  {entra  dalla  porla  comune  tutta  guar- 
dinga. È vestita  poveramente , ed  lia  la  te- 
sta coperta  di  una  modesta  ciarpa.  La  fi- 
sonomia  di  lei  esprime  dolore  . temenza , 
e randor  di  costumi.  ) Un  uomo  solo.  Fos- 
se egli  il  padrone  !....  Coraggio  !... 

M.  Pav.  Monsù  Gigot  mi  scuserà ma 

io  non  posso  convenire  nella  sua  opinione. 
Lo  spartiinenlo  de*  capelli  deve  essere ' 

Ad.  Signore? 


i M.  Pav.  Chi  vip?...  Oh! una  femmi- 

nella velata!.... 

Ad.  ( si  leva  il  velo  e si  scioglie  la  trec- 
cia de'  capelli . » quali  le  scendono  sulle 
spalle , neri . folti , lunghissimi.  In  ciò  fare 
mostrerà  commozione.  ) 

M.  Pav.  ISu  ne  comprendon  pas!!...  Ma  che 
vuol  siguilicare  questa  mimica? 

An.  ( additando  i capelli,  dice  timidamen- 
te. ) Osservate , signore. 

M.  Pav.  Osservo  c veggo  che  i vostri 
capelli  sono  nerissimi  e belli.  Volete  forse 
che  io  ve  li  acconci?....Questo  non  è luo- 
go, nè  tempo.  Insegnatemi  la  vostra  abi- 
tazione, ed  io  mi  farò  dovere... 

Ad.  ( forzandosi  a rallenere  il  pianto.  ) 
Questi  capelli  sono  da  vendere.  Signore, 
vorreste  voi  usarmi  la  gentilezza  di  farne 
acquisto  ? 

M.  Pav.  ( da  sé.)  Comprarli  !...  Toner  de 
diahle!....  questo  è caso  tult*  affatto  singo- 
lare!... Una  giovinetta,  pallida  si,  ma  bel- 
lissima, volersi  privare  di  cosi  magnifica 
dono  della  natura  ! Que*  sono  capelli  d una 
lunghezza  straordinaria  ! 

Ad.  ( che  in  questo  tempo  avrà  mostralo 
una  penosa  impazienza , dice  premurosa- 
mente. Signore,  degnatevi  di  rispondere.. . 
posso  io  sperare? 

M.  Pav.  ( cambiando  tuono.  ) Guardandoli 
colf  occhio  del  mestiere . ni*  accorgo  che 
non  sono  gran  cosa... 

An.  Cielo!...  Dunque  non  vi  con  verrebbero? 

M.  Pav.  Non  mi  colmerebbero  !....  Tutto 
dipende  dalle  vostre  pretese.  Combien  ? 

Ad.  Il  prezzo  ? 

M.  Pav.  Ui  Mademaisel.  ( poi  da  se.  ) 
Capperi  !...  Ella  intende  il  francese  ! 

An.  ( da  sé.  ) Che  dirò?...  ( forte.  ) Se  do- 
vessi chiederne  il  prezzo  a misura  del  mio 
bisogno.... 

M.  Pav.  Al  giorno  d’oggi  quest*  è mer- 
canzia senza  credito.  Di  siffatta  decadenza 
vi  è la  sua  ragióne... 

SCENA  VII 

MAURIZIO  e detti. 

Mach,  (si  presenta  alla  porla  d’  entra- 
ta, e reggendo  la  giovane , .ti  ferma  ed 
ascolta  non  visto.  ) 

M.  Pav.  ( non  vedendo  il  nuovo  interlo- 
cutore. prosegue  il  discorso.)  E la  sua  ragio- 
ne é che  gli  uomini  sono  un  po'  stanchi  di 
aver  donne  simulale  sin  ne’  capelli.  Si  vor- 
rebbe in  tulle  la  realtà,  cosa  assai  diffici- 
> le  ad  ottenersi  finché  saranno  in  voga  i 
•f  polisson,  i busti  a la  Benodò.  e le  musso- 
line a vapore. 
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Ad,  ( ricucendo  oijnor  più  nella  penosa 
impazienza.  ) Ma  io  !... 

M.  Pav.  ( prose  qui-  mio  tn  tuono  d’ impor- 
tanza. ) Le  tìnte  di  ricci  sono  allatto  lucri 
moda , e il  vero  roclocò....  tuttavia  i vostri 
capelli  potrebbero  servire  alla  fabbricazio- 
ne di  cordonetti  per  orologi  a cilindro,  per 
lorgnet , e per  ricordi  d’  amore.  Molte  gio- 
vinette del  boti  ton  regalano  i loro  amanti 
di  capelli  a passamano  che  nacquero  sulla 
testa.  ...  Dio  sa  di  quale  donniciuoia  defun- 
ta !...  (aceudoli  passare  per  istaccati  di  fre- 
sco dalle  loro  bizzarre  testoline 

Ai».  Se  voi  sapeste.... 

M.  Pav.  E voi  conoscerete  meglio  di  ine 
che  ci  vorrebbe  una  copiosa  ordinazione  di 
cordonetti  e passamani  per  impiegare  una 
chioma  come  la  vostra.  ( cenni  suppliche- 
voli  di  Ad.  ) È vero  che  fatturandoli  se- 
condo la  mia  invenzione,  rimarrebbero  per 
lo  meno  la  moliè tuttavia , se  vi  conten- 
tate di  quindici  lire 

An.  Quindici  lire!  (poi  da  sé.)  Oh  me 
felice!... lo  non  credeva  tanto! 

M.  Pav.  Se  vi  contentate  adunque  della 
somma  che  vi  ho  offerto,  noi  li  taglieremo. 

Ad.  Tagliarli!... (poi  tremando  e piangen- 
do, ma  nascondendo  le  lacrime,  dice  fra  sé.) 
Benché  fossi  disposta  a sentirla , pure  que- 
lita parola  mi  ha  gelato  il  sangue! 

M.  Pav.  Hespondè  moà.  Sbrigatevi  per- 
chè non  ho  tempo  da  perdere  ili  si  falle 
f de  fanterie. 

Ad.  Perdono  signore.. ..  compatite  la  mia 
inesperienza....  Voi  non  potete  comprende- 
re la  immensità  del  sacritìzio  che  io  sto 
per  compiere  !...  — Temo  che  quale!)'  uno... 
amerei  che  ciò  accadesse  in  altra  stanza... 

M.  Pav.  Dunque  acconsentile? 

Ad.  L’ho  già  dello....  acconsento.  ( traen- 
do profondo  sospiro.  ) 

M.  Pav.  Quand  o cosi,  bisognerà  che  ab- 
biale la  bontà  di  soiTrire  che  si  taglino 

qui I’  altre  camere  sono  occupate e 

poi  inaurano  di  luce.... 

Ad.  Ciò  veramente!.... 

M.  Pav.  Qui  nessuno  ci  osserva.  Vede- 
te  gli  usci  chiusi , le  cortine  della  mo- 

stra impediscono  la  vista  al  di  fuori...  sia- 
mo, si  può  dire,  in  una  stanza  appartata. 
— Vado  a prendere  le  forbici  e...  t i rradi... 

( imitando  tl  rumore  che  fa  la  forbice  ta- 
gliando. ) 

Ad.  ( colpita  da  questo  rumore.)  Dio  mio!... 

M.  Pav.  ^ da  sé.)  Mi  fa- compassione!... 
Se  non  fosse  perchè  i capelli  di  lei  costa- 
no almeno  tre  volte  il  prezzo  clic  le  ho  j 
esibito,  quasi  quasi  romperci  it  contratto!...  v 
(forte.)  Sun  da  voi... 


} Ad.  ( da  sé  con  molto  affetto.  ) Lido , so- 
stieni il  mio  coraggio  ! 

SCENA  Vili. 

MAURIZIO  e detti. 

M.  Pav.  Ponetevi  a sedere.... 

Maur.  ( avanzandosi . dice  con  giovialità 
e politezza.  ) Adagio,  Monsù  Pavillon.... a- 
dagio  un  poco! 

An.  ( facendo  di  coprirsi  colla  ciarpa  . 
dice  fra  sé.  ) Ohimè  !...  chi  è questi? 

M.  Pav.  Oh  !...  stimatissimo  sig.  Maurizio  ! 

Maor.  ( facendo  cenni  a M.  Pav.  ) Lascia- 
temi dire... 

M.  Pav.  ( da  sé.  ) Che  cosa  vorranno  si- 
gnificare que'  cenni? 

Mach,  lidia  fanciulla 

Ad.  ( da  sé.  ) Io  palpilo  ! 

Maur.  Abbiatemi  per  iscusalo  se  vi  sono 
importuno....  ma  è forza  che  io  vi  dica  es- 
sere voi  inesperta  affatto  del  modo  di  com- 
merciare. — Oggidì  tutto  si  dà  al  maggiore 

offerente anche  l'onore  cred’io,  se  vuoisi 

por  mente  a certi  casi  della  vita  umana!.... 
e trattandosi  ora  di  mercanzia  nella  quale 
ha  molta  parte  il  capriccio . tanto  più  non 
bisogna  rimanersi  all'  offerta  di  un  solo. 

M.  Pav.  Credereste  forse  che  io?.... 

Maur.  Parlo  appunto  di  voi  signor  Prin- 
cipale. — Il  signor  Pavillon  qui  presente  ra- 
de barbe  ed  arriccia  teste,  com'  è segnato 
nel  cartello  scritto  in  francese  che  sta  so- 
pra la  bottega  ; sebbene  la  gente  che  in 
essa  entra  per  farsi  servire  sia  tutta  ita- 
liana  o per  dir  meglio,  parli  -tutta  la 

lingua  italiana. 

M.  Pav.  Questa  è usanza 

Maur.  Usanza  di  que’  sciocchi  che  par  si 
vergognino  di  esser  nati  sotto  questo  puris- 
simo cielo,  e di  avere  comune  la  patria 
con  Dante,  Raffaello,  Michelangelo  e Caldeo! 

M.  Pav.  Ma  io  non  conosco  queste  per- 
sone, e 

Mach.  Lo  credo.  — Torniamo  all'  argo- 
mento. — Radendo  barbe,  ed  arricciando 
tesle  soltanto , non  deve  V.  S.  arrogarsi 
il  commercio  de*  capelli.... 

M.  P av.  Perduti  Monsù!.... 

Maur.  Lasciatemi  dire!... 

M.  Pav.  (da  sé.)  Non  lo  capisco! 

Maur.  Il  traffico  de’  capelli  è tutto  mio.». 

Ad.  ( che  è rimasta  interdetta  dire  umil- 
mente. ) lo  non  sapeva.... 

M.  Pav.  (da  se.)  Tutto  suo! 

Maur.  Io  tengo  commercio  esteso  in  Fran- 
cia, io  Brettagna  ed  in  America;  poiché  colà 
^ pure  vi  sono  donne  che  vogliono  farsi  bellv 
di  ciò  che  ad  esse  natura  fu  avara. 
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M.  Pav.  Ma  siccome  Madamigella... 

Maur.  Lasciatemi  dire.  Chi  v'  insegnò  ha 
bella  usanza  d’interrompere  i galautuomi-  ; 
ni  nel  punto  piu  interessante  del  discorso?... 

M.  Pav.  (da  sè.)  Sapete  mo  che  <|iie- 
st'  uomo  sempre  originale,  oggi  è più  o- 
rigiuale  del  consueto  ! 

Malr.  lo  olirò  a Madamigella  trenta  lire 
della  sua  magnifica  chioma.  E se  Monsieur 
Paviilon  si  sente  in  grado  di  offrire  di  più, 
si  Taccia  avanti,  accenda  il  moccolo,  par- 
li e suoni  la  tromba,  lo  lascio  fare  tutto 
a lui. 

M.  Pav.  ( da  sé.  ) E dovrò  lasciarmi  lug- 

gù  e ! 

Ali.  Signore....  ve  ne  prego....  toglietemi  i 
da  siffatto  martirio!.... Io  lui  dichiaro  con- 
tenta.... 

M.  Pav.  lo  ne  offro  trcntadue. 

Mach.  ( facendo  segni  a M.  Pav.  ) Ed  io 
quaranta. 

M.  Pav.  Ma  questo  poi  è un  voler  so- 
verchiare !.... 

Ad.  ( da  sè  allegrandosi.  ) Di  quali  mezzi 
si  serve  la  provvidenza  per  dar  premio  a 
questo  mio  sagritizio  ! 

M.  Pav.  Quarantadue.  ( poi  da  sè.  ) La 
voglio  io  a tutti  i patti. 

Maur.  ! da  sè.  ) Quello  sciocco  non  mi 
capisce,  ( poi  forte  facendo  altri  segni).  Cen- 
to lire! 

M.  Pav.  Cento  !....  Ve  la  lascio.... é vostra. 
poi  da  sè.  ) Vedremo  che  vorrà  dire  quel 
continuo  dimenare  di  braccia. 

Maur.  Amabile  giovinetta,  le  accettale? 

Ad.  ( nascondendo  la  emozione.  ) E po- 
trei io  ricusare  sì  generosa  offerta  ?....  Voi 
ben  comprendete  che  un  forte  motivo  mi 
ha  spinta  a questo  passo,  e che  1’  inaspet- 
tato aumento  di  valore,  è per  me  una  for- 
tuna considerevole 1 miei  capelli  sono 

vostri....  voi  potete  tagliarli 

Mach.  Ottimamente.  Monsieur,  un  paio 
di  forbici  che  siano  bene  arruolate,  accioc- 
ché l’operazione  riesca  precisa  c sollecita... 

Ad.  (da  sè  molto  agitala.  ) Fermezza  mio 
cuore.  Pensa  chi  soffre! 

M.  Pav.  \ accostandosi  al  sig.  Maur.  dice 

piano.  ) Signor  Maurizio spiegatevi  un 

po’  meglio  onci’  io  possa 

Maur.  ( c.  s.  a M.  Pav.  ) Ponetevi  in  cal- 
ma Monsieur.  Non  ci  perderete...  una  buona 
senseria  é già  per  voi  destinata. 

M.  Pav.  (c.  s.  a M.)  Fort  bieit.  Non  apro  ! 
piu  bocca.  ( poi  da  sè.  ) Veggiamo  la  line!  | 

Maur.  Le  forbici  Monsieur  ! non  Tac-  ! 

ciamo  più  a lungo  aspettare  quest’  amabile  fi 
ragazzina , clic  forse  avrà  bisogno  di  an-  V 
darsene  subito.  \ 


Ad.  Dite  il  vero.... 

Mach.  Vidi  già  prima  d’entrare,  una 
douuicriuola  che  andava  osservando  di  sop~ 
piallo  qui  dentro.... 

Ad.  Per  curiosità  forse...  Io  venni  sola- 
e non  ho  donua  al  mondo  che  mi  appar- 
tenga. 

M.  Pav.  Ecco  la  forbice:  Vola  la  forbis.... 

Ad.  • diviene  convulsa.  ; Ali!! 

Maur.  Si  fa  in  un  momento...  ( colla  si- 
nistra prende  i capelli . o lla  destra  li  ta- 
steggia. 

Ad.  [inclinando  la  persona  per  moto  na- 
turale. ) Dio!.... accetta  con  bontà  il  sagri- 
lizio  della  povera  fanciulla  ! 

Malr.  Eh  !...  questi  capelli  sono  mal  te- 
nuti...non  hanno  lucido,  e poi  Tarsila  gli 
ha  ridotti  si  fragili!.... 

Ad.  Che!...  Vi  pentireste  forse?».  Ab  per 
pietà  siate  indulgente  sulla  loro  imperfe- 
zione.... scematene  il  prezzo , ma  non  riti- 
rale la  vostra  parola. 

Maur.  Acquetatevi  fanciulla parola  di 

negoziante,  parola  sacra. 

M.  Pav.  Proverbio  di  ima  volta  ! — (poi 
da  sè.)  Ma  che  cosa  pesca  quest'  uomo  ! 

Maur.  1 vostri  capelli  tagliandoli  nello 
slato  in  cali  si  trovano  diverrebbero  inlles- 
sibili,  gretti,  c nel  maneggiarli  si  rompe- 
rebbero facilmente.  Non  e vero,  profes- 
sore? 

M.  Pav.  Eli! < poi  da  sè.  ) Devo  dire 

si  o no?  (da  questo  momento  andra  osser- 
vando fuori  del  negozio  a dritta.  ) 

Maur.  Preparandoli , siccome  insegna 
T arie  , acquisteranno  maggior  credito  ! 
Dunque;  sarà  bene  protrarne  il  taglio. 

Ad.  Ah  ! se  ima  forte  necessità  non  mi 
spingesse,  io  acconsentirci  volentieri...  ma 
sgraziatamente  non  posso  ! 

Maur.  Lo  credo  bene;  ma.... 

Ad.  Se  voi  ricusate  di  fame  ora  l'acqui- 
sto, io  sarò  costretta  di  accettare  T offer- 
ta dell'altro  signore,  qualunque*  ella  sia. 

SCENA  IX 

AUGUSTO  poi  CLETO , indi  ENRICO 

e DETTI. 

Aug.  ( entra  dalla  porta  di  frante  a si- 
nistra . e dice  fra  sè.  ) Oh  ! che  bel  cor- 
piccino ! ( poscia  si  volge  alla  porla  per  la 
quale  è entrato , ed  accenna  colla  mano.) 

Maur.  Faremo  così.  Il  vostro  capitale; 
resterà  per  ora  nel  magazzino  che  di  pre- 
sente lo  custodisce,  lo  vi  sborserò  adesso 
metà  della  somma , e fra  un'  ultra  selli- 
malia  il  rimanente  ; ed  a quell'  epoca  io 
prenderò  possesso 
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Cl.  ì entra  dalia  porla  c.  s.  e si  ferma 
con  Augusto  , sul  limitare  di  essa.) 

Ad.  ( con  gioia.  ; Che  siale  le  mille,  volle 
benedetto  !!...  Il  mio  liuoii  angelo  vi  umililo 
in  questo  luogo  per  consolarmi  !!...  ( si  as- 
setta convulsa  i capelli  dicendo  fra  sé.  ) Per 
olio  giorni  ancora  potrò  accarezzarvi  !.... 

( forte.  ) Signore...  voi  non  potete  compren- 
der'.' quanto  bene  mi  facciano  le  vostre  pa- 
role... le  ho  nel  cuore  scolpile  !...  ( proseguen- 
do ad  assettarsi  dice  piano.  ) lo  die  cre- 
deva uoiì  sentirvi  piu  fra  le  mani!... 

Ano.  piano  sul  limitare  c.  s.  ) Cleto;  dim- 
mi un  po’  che  faccenda  è codesta?... 

Mach.  Durante  il  lempo  che  abbialo  det- 
to , voi  curerete  la  vostra  chioma Sarà 

mutile  accennacene  d modo? 

Ad.  ( crescendo  nella  commozione.  ) Cerio 
che...  Oli  quanto  vi  sono  tenuta  !...  un  mar 

di  parole  mi  vengono  alla  bocca c non 

una  alla  a spiegarvi  la  immensità  della  mia 
riconoscenza  !...  Vedete  voi  queste  lacrime?... 
sono  di  gioia,  ili  gratitudine....  queste  par- 
lino per  me. 

M.  Pav.  ( che  avrà  sempre  guardato  fuori 
del  negozio.  ) Ma  che  cosa  mescola  in  melile 
quella  pettegola  che  non  fa  altro  che  ron- 
zare allumo  alla  mia  ollicina! 

Enh.  : chiamato  dagli  altri  due  si  presen- 
ta alla  imi  ta  accennata.  ) 

Mach.  Eccovi  in  questa  borsa  cinquanta 
lire  coniate. 

Ad.  (da  fé.)  Padre  mio,  ecco  la  Ina 
vila,  spero! 

Cl.  ( piano  agli  altri,  j 11  tilosofo  è gene- 
roso ! 

Enh.  (c.  s.)  La  filosofia  è bella... 

Aug.  ( c.  s.  ) Mollo  interessante  ! 

Mach.  Avrete  la  bontà  di  darmi  il  vostro 
indirizzo,  perchè  io  possa... 

Ad.  Avete  ragione.  Se  mi  fosse  favorito 
il  calamaio... 

M.  Pav.  V ecritoar?....  ( muovendosi  per 
andarlo  a prendere.  ) 

Ad.  No...  no...  aspettate (zi  fruga  nelle 

tasche  della  veste.  ) 

Atre.  ( piano  ai  compagni.  ) Ora  capisco! 

Enr.  (c.  s.  } Che  birbo  ! 

Cl.  (c.  s.)  Vedete  un  poco  dove  andò 
a finire  la  sua  generosità! 

Aug.  ( c.  s.  ) E con  noi  la  fa  sempre  da 
saggio! 

Ad.  Eccolo,  signore,  lo  ne  aveva  prepa- 
rato uno  pel  medico,  che  riusci  poi  inutile. 

Malr.  ( prendendolo.  ) Avete  forse  am- 
malati in  casa?.... 

Ad.  Nessuno nessuno  signore.  — Se  t 

io  potessi  formar  parole  degne  di  tanto  \ 
beneficio,  direi  di  voi  affettuosissime  cose! 


SCENA  IX.  1 3 

Iddio  compenserà  la  generosa  azione  della 
quale  io  godo  gli  effetti!...  Fra  otto  giorni 
salirete  le  scale  della  mia  povera  casa....  e 
ciò  che  è vostro....  vi  sarà  consegnato. 

Malr.  Lo  spero. 

Aug.  ( piano  agli  amici.  ) Ometto  mio , 
siani  qui  noi! 

Ad.  Permettete  che  io  parta  tosto  ; ho 
estrema  premura!.... potrei  fors' anche  aver 
lardato  troppo!....  Ah  Iddio  non  lo  permette- 
rà!... ne  morirei  d* affanno  , d’angoscia,  di 
rimorso!...  Addio,  addio  signore..  Il  cielo 
faccia  scendere  su  voi  e sii*  vostri  cari  , 
tutte  le  felicità  da  lui  concesse  quaggiù  : 
e a me  ponga  l’ali  al  piede  acciò  io  ri- 
vegga fra  pochi  islanli  la  creatura  clic  al 
mondo  ho  più  cara  !...  Addio  di  nuovo,  (zt 
cuopre  col  velo  ed  esce  affrettala. 

M.  Pav.  Mamzei . voler  servati.  Se  ave- 
ste bisogno  ?...  ( poi  le  guarda  dietro  e dice 
da  sé.  ) La  donna  non  segue  la  fanciulla!... 
dunque  non  aspettava  lei! 

Cl.  {piano  agli  amici.  Facciamoci  vedere. 

Aug.  ( c.  s.  ) Adagio...  uno  alla  voli  a... 
sarò  io  il  primo. 

M.  Pav.  ( da  sé.  ) Godiamoci  ora  una 

bella  scena veggo  che  vi  è disposizione 

di  ridere  alle  spalle  dello  stagionato  ga- 

nimede. 

Mair.  ( che  si  sarà  posto  a sedere  a 
dritta  commosso  dalle  parole  di  Adele.  ) La 
mia  impazienza  eguaglia  la  min  commozio- 
ne!.... Non  poirei  tardare  più  a lungo...  ella 
troppo  m’ interessa  !....  Si  vada,  alzandosi 
ed  avviandosi.  ) 

Aug.  ; avanzandosi  in  aria  allegra  e bef- 
farda. ) Bravo  signor  Maurizio  ! 

Malr.  ( volendo  mostrare  disinvoltura.  , 
Oh  !...  signor  Augusto...  ( da  sé.  ) Importuno! 
{forte.)  Scusale,  ina  un  affare  di  premura 
tu’  obhliga....(  *’ avvia.  ) 

Enr.  ( piano  ali  amico.)  Avanti  Cleto. 

Cl.  Fu  i miei  distinti  rallegramenti  al 
signor  Maurizio 

Malr.  Amabilissimo  signor  Cleto....  e di 
che  cosa  volete  voi  rallegrarvi?... Permettete 
che  ni’  allontani,  dovendo  oggi...  ( fa arata.  ) 

Aug.  ( piano  ali  amico.  ) A te,  Enrico. 

E.nr.  Abbiamo  inteso  tutto,  signor  Mau- 
rizio  

Malr.  Voi  pure  qui  ?...  Eravate  forse  colà 
dentro  nella  solita  stanza , in  quella  stanza 
che  tante  volte  vi  consigliai  di  abbandona- 
re ?...  E Pavillon  non  dirmelo! 

M.  Pav.  Munsù  non  me  l’ha  domandalo... 
e sapendo  ch’egli  non  cura  d’  andarvi... 
ì Aug.  (da  sè.)  E che  noi  non  lo  vogliamo... 
,/  Enr.  Abbiamo  sentito  tulio  !... 

| Malr.  Ma  di  grazia,  signor  Enrico  mio. 
che  cosa  avete  inteso  di  hello ? 
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Knr.  Le  parolelte  gentili  che  avete  indi- 
rizzale alla  ranciulla  che  era  qui  soli  dieci 
minuti. 

Mai  ».  Oh  questa  è nuova  !...  Colle  donne 
si  deve  forse  parlare  sgarbatamente? 

Cl.  Vi  cadeva  1’  acquolina  di  bocca  ! 

Mach.  Baie! 

Aug.  E che  cosa  significano  le  cinquanta 
lire  depositale  nelle  mani  candidissime  del- 
la leggiadra  silfide  ? 

Mauu.  Sono  il  primo  sborso  di  un  con- 
tratto già  con  esso  lei  stabilito  , a presenza 
di  testimoni.  ( accennando  M.  Par. 

M.  Pav.  Pardon. ..io  non  so  niente...  non 
me  ne  intendo  di  questi  contratti!... 

Cl.  E la  cartolina  dell'  indirizzo,  dove 
I’  avete  posta? 

E>r.  Dessa  riposerà  sul  palpitante  cuore! 

Mach.  ( «in  pochino  indispettito.)  Bravi!... 
tiravi  !... 

Aug.  Eh  !...  Il  signor  Maurizio  la  sà  lun- 
ga , ma  lunga  assai  !...  Egli  V ha  raggirata 
da  esperto  professore.  Ve  ne  fo  le  più  sin- 
cere congratulazioni.  Già  questi  ometti  na- 
vigati sono  maestri  nell’  arte.  Noi  poveri 
gonzi  dobbiamo  imparare  de  loro. 

Mach.  Bene  !...  benissimo!... 

Auc.  Ma!...  it  destino  vuol  cosi,  e noi 
dobbiamo  chinare  la  fronte  a questo  ti- 
ranno de*  mortali. 

Mauk.  Avete  finito? 

Aug.  Finito  (piando  ci  avrete  resi  noi 
pure  consapevoli.... 

Maur.  ( alterandosi  grado  . grado.  ) Di 

che  ? 

Aug.  Della  casa  di  colei  che,  sebbene 
veduta  di  sgembo.mi  rapì  il  cuore  mera- 
vigliosamente ! 

Maur.  Cile  cosa  dite? 

Cl.  Augusto  si  è spiegalo  iu  volgare,  mi 
sembra  ! 

Maur.  Ed  io  non  arrivo  a comprenderlo. 

Aug.  Sapete  ino*  che  la  vostra  origina- 
lità d'oggi,  è inolio  più  strana  di  quella 
de*  giorni  trascorsi? 

Si  animano  a poco  a poco  fino  all’alterco. 

Maur.  Lo  stesso  dirò  io  della  vostra 
petulanza. 

Aug.  Signore,  come  parlate? 

Maur.  Parlo  secondo  il  merito  vostro.- 

Aug.  Io  sarei  1'  uomo  capace  !... 

Maur.  Di  elle  ?... 

M.  Pav.  andando  in  mezzo  ai  conten- 
denti. poi  ritirandosi.  ) Vi  prego...  non  al- 
zale la  voce!...  Si  sente  al  difuorì,  la  gente 

si  l'ernia,  si  fa  calca e la  fama  di  cui 

gode  il  Negozio,  ne  soffre!.... 

Cl.  Via . via , mostrateci  la  magica  car-  \ 
lolina! 


) Enr.  li  talismano  che  farà  spalancare 
il  tempio  di  Ciprigna!... 

Cl.  E iioii  fate  più  fanciullaggini. 

Maur.  Le  fanciullaggini  le  fate  voi . non 
io;  e se  aveste  una  dramma  sola  di  senno 
in  quelle  tre  teste.... 

M.  Pav.  ( ritornando  nel  mezzo  de’  con- 
tendenti. ) Signori , vi  prego...  la  fama  del 
Negozio!...  la  fam  du  Magasein  ! .... 

Maur.  ( cardandolo.  ) Lasciatemi  dire  ! 

Aug.  Vi  adirale  a torlo! 

Maur.  A ragione  dico  io!  E chi  vi  dà  il 
diritto  d' offendermi,  pensando  che  per  lini 
indiretti  io  abbia  sottratta  la  fanciulla  alle 
mani  usuraie  di  questo  infranciosalo  par- 
rucchiere ? 

M.  Pav.  Dusmati , duzman  signore 

Maur.  Lasciatemi  dire! 

M.  Pav.  ( situandosi . a sinistra.)  La  è 

graziosa  da  vero  ! • L’  ho  da  lasciar  dire 

anclie  quando  parla  male  di  me? 

Maur.  E chi  vi  dà  il  diritto  di  sospet- 
tare iu  lei  prave  intenzioni , in  lei  che  non 
conoscete,  in  lei  che  fors’  è la  vittima  di 
qualche  orribile  sciagura  ? 

Aug.  Questo  vostro  accendimento  più  mi 
persuade... 

Maur  Vergognatevi  dell*  un  pensiero  e 
dell’ altro.  Io  sono  amico  vostro  perché  la 
gioventù  in’  è simpatica,  e ne  sia  prova 
il  frequentare  che  io  fo  questa  officina  ; 
sono  allegr*  uomo,  compagnevole,  ed  in- 
capace di  prevalermi  in  siffatta  guisa  del- 
lo stato  infelice  di  una  fanciulla.  Ma  sgra- 
ziatamente , uè'  sublimi  convegni  del  boti 
fon , siccome  è questo , si  strazia  ridendo 
la  riputazione  di  quelle  oneste  che  seppe- 
ro resistere,  e si  stima  ogni  uomo  cattivo 
« interessato.  Traetevi  d*  inganno  !...  Il  bi- 
glietto di  cui  parlale , è qui  e non  uscirà 
mai  dalle  mie  mani  ; e se  qualche  ardilo 
osasse  pretendere  il  contrario  , sebbene 
uomo  di  pazienza,  saprei!... Ma  per  carità 
lasciamo  il  tuono  drammatico,  e parliamo 
colle  semplici  parole  del  vivace  conversare. 
— Giovinoti!  miei,  abbiale  un  po'  più  di 
rispetto  per  le  donne,  per  questa  cara  metà 
dell’  limali  genere , per  queste  gentili  con- 
solatrici nella  sventura!... ed  accordate  in- 
oltre un  po'  più  di  stima  a quegli  amici, 
ed  a quegli  uomini,  che  da  quattro  lustri 
non  hanno  più  venti  anni.  — Tutto  ciò  che 
ho  detto,  I ho  detto  in  via  di  discorso, 
non  mai  con  animo  di  farmi  vostro  pre- 
cettore. Saremo  amiri  egualmente  se  vo- 
lete , perché  amo  esserlo  della  gioven- 
tù d*  oggidì,  dalla  quale,  fortificata  iu 
y alcune,  generose  idee,  la  società  può  spe- 
rarne grandi  vantaggi;  e come  amico  vi 
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saluto  di  cuore.  — Monsieur  Pnvillon Sia-  Q 

te  più  onesto  quando  comprate  dm  poveri!  ! 
Questo  consiglio  terrà  luogo  della  senseria 
promessavi;  godete  vela,  ed  abbiatevi  i miei  \ 
sinceri  ringraziamenti  per  lo  Indio  acquisto 
clic  mi  avete  procuralo. 

M.  Pav.  Me  Monsù... 


Maur.  Ed  a proposito  del  vostro  Monsù. 
ascoltate  un  altro  piccolo  avviso  die  io  vo- 
glio darvi,  il  quale , venendo  da  voi  posto 
in  pratica , potrà  togliervi  molto  di  quel 
ridicolo  che  tanto  vi  distingue.  Prima  di 
parlare  orribilmente  la  lingua  d'  oltre- 
monte siccome  fate,  ponete  cura  di  saper 
bene  la  vostra,  ed  abbiale  in  mente  que- 
ste parole  «li  mi  saggio  » Favella  e Nazione 
sono  sinonimi,  e chi  non  pregia  la  propria 
favella,  mostra  di  non  pregiare  la  propria 
Nazione.  — Signor  Pavillon , vi  sono  ser- 
vo.... signori,  nuovamente  addio.  ( esce  dal 
fondo  a dritta.  ) 

M.  Pav.  Ventre  blu!. ..Ver  giunta  mi  can- 
zona!... (sto  osservando  dalla  comune.') 

Ano.  E noi  siamo  rimasti  qui  come  a- 
locchi  senza  rispondere  un  ette  ! 

Cl.  Risogna  donare  all*  età , e al  suo  ca- 
rattere che  fu  sempre  capriccioso  o ori- 
ginale. 

Enr.  Se  questo  fallo  portasse  di  conse- 
guenza ch'egli  si  astenesse  «lai  venir  qui, 
godremmo  in  seguilo  maggior  libertà. 

Aug.  lo  scomctlo  che  il  nostro  filosofo 
moralista  corre  diflilalo  dalla  fanciulla. 

Cl.  Aneli'  io  sono  dello  stesso  avviso. 

M.  Pav.  ( che  sarà  sempre  stato  volto  alla 
comune,  dice  fra  sè.  ) Veli!  Veli!...  quella  tal 
donna  pare  che  perseguili  V amico  ! 

Ano.  Chi  si  prende  l’ impegno  di  tener 
dietro  al  signor  Maurizio?... 

M Pav.  Chiamerò  i fattorini. 

Ano.  Bel  pensiero! 

M.  P w.  / alla  porta  di  fronte  a dritta.  ) 
Ehi!....  Cardellino,  Ballocco,  precipitate  a 
basso  lui  Indile. 

Enr.  Lasciateli  dove  sono.  Andrò  io  per 
barro! 

Aug.  Meglio.  Corri  adunque  acciò  tu  non 
perda  I*  orme  dell*  inimico. 

Cl.  ( osservando  per  la  comune.  ) Sta 
per  voltare  a mano  sinistra.... 

Enr.  Lo  vedo 

Aug.  Passo  di  carica.... 

Enr.  In  due  salti  gli  sono  alle  spalle. 

Cl.  Appena  ritrovato  il  nido  della  lor- 
torella... 

Aijg.  Vieni  ad  avvertirci  al  quartier  ge- 
nerale. 

Enr.  Vale  a dire  al  Gaffa siamo  intesi. 

( esce  dalla  comune.  ) 


Cl.  Eccoti  qui  col  tuo  solilo  fraseggiare 
alla  militare! 

Aug.  E un'abitudine  che  non  spiace  nep- 
pure a voi , perché  nelle  nostre  amorose 
campagne , o per  meglio  dire,  nel  raccon- 
to «Ielle  vostre  amorosi;  coni  paglie  rara  è 
quella  volta  che  non  mettiate  innanzi  la 
fortezza,  la  trincèa,  la  scaramuccia,  l'as- 
salto e la  vittoria. 

Cl.  Chi  pratica  il  zoppo... 

Aug.  Non  lo  finire  perché  è troppo  antico. 

M.  Pav.  I francesi  però  dicono  più  gra- 
ziosamente » Svini  chi  pratich  le...  » non  mi 
ricordo  più — ma  la  maniera  è certo  più 
elngante  e gentile. 

SCENA  X 

CARDELLINO , BALLOCCO  c detti. 

Questa  scena  e la  seguente  ranno  eseguite 
col  massimo  brio  e colla  più  accurata  ele- 
ganza di  maniere. 

Gard.  Chi  comanda  ? 

M.  Pav.  Io. 

Card.  Che  devo  fare  ? 

M.  Pav.  Nulla. 

Gard.  Troverete  molti  che  obbediranno. 

Aug.  Potremmo  dare  intanto  due  colpi 
di  ferro  alla  capellatura.  Sono  alquanto 
rabulfalo... 

Cl.  Fu  la  ridata  del  fante. 

Aug.  E se  «leggio , come  pare , far  visita 
alla  graziosita.... 

M.  Pav.  Tré  volentier.  Il  ferro  nel  fuoco 
ragazzi. 

Gard.  Vi  é.  ( entra  di  fronte  a dritta  . 
e torna  col  ferro.) 

Cl.  Ed  io  fumerò  uno  zigani  d'avana. 

M.  Pav.  Fuoco  al  signore. 

Ball.  Servilo,  (entra  c.  s.  e torna  con 
un  carbone  acceso  sur  un  piccolo  cabarè.  ) 

Cl.  Grazie  del  complimento  ! 

M.  Pav.  Intesi  dire,  fuoco  allo  zigani 
del  signore,  e non  già... 

Aug.  Ah  !...  quanto  sarei  contento  di  farla 
in  barba  al  novello  merendante  ! 

Cl.  Ed  io  no! 

M.  Pav.  Ed  io -no! 

Aug.  Perchè  il  tempo  trascorra  più  ve- 
loce.... Voglio  leggere  mia  letterina  galante. 
Essa  è di  gentile  signorina  che  muore  «f  a- 
more  per  me.  La  tengo  in  lasca  sigillata 
da  tre  giorni. 

Cl.  Segno  che  l’ ami  assai. 

Aug.  L’  «adoro  e )’  adorerò  eternamente. 

M.  Pav.  Una  eternila  di  venti  giorni. 

Aug.  Fois’ anche  meno. 

Gard.  ( ritornando  dalla  porta  di  fronte 
a dritta.  ) Ecco  il  ferro  ben  caldo. 
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LA  CHIOMA 


M.  Pav.  ( preparando  il  sarrocchino  ed 
a suo  tempo  ponendolo  ad  Augusto.  ) A 
sedere  Monsù... 

Aro.  (sedendo  a sinistra  sulla  poltroncina 
davanti.  ) Mi  raccomando  la  lesta  monsù. 

Bil.  ( che  ritorna  dalla  porta  di  fronte 
a sinistra.  ) Il  fuoco  è qui. 

Cl.  ( già  seduto  a dritta  c.  s.  i Bravo  Bai* 
lucchetto.  Prendi  intanto  una  scoppa,  e 
caccia  la  polve  da  miei  stivali. 

Bal.  Li  farò  diventare  due  specchi,  li 
farò.  ( va  a prendere  gli  arnesi.  ) 

Cl.  Ce  la  fai  sentire  la  letterina  ? 

M Pav.  i arricciando  AugusU>  e cosi  di 
seguito.)  Oli  diavolo!....  uou  conviene  !...  in 
pubblico  !.... 

Aug.  Basta  uou  dire  il  nome  della  scri- 
vente 

M.  Pav.  < da  sé.  ) Povere  ragazze!...  siete 
bene  appoggiate  ! 

Bal.  ( ritorna  cogli  arnesi,  si  pone  a Uni- 
ta di  Orto,  e gli  forbisce  gli  stirali.) 

Aug.  Senti.  ( leggendo.  ) » Mio  tesorro 
belo.  » 

Cl.  Oli  !...  aspetta.  Cosi  appunto  comin- 
cia un  biglietto  che  ho  ricevuto  sta  inane! 
Eccolo  qui.  Sa  di  polvere  alla  marescialla. 

Aug.  Il  mio  egualmente. 

Cl.  ( legge.  ) • Mio  tesorro  belo.  » 

Aug.  Niente  di  più  naturale,  i geni  fa- 
cilmente sa  incontrano. 

Cl.  Avanti. 

Aug.  (legge.  ) • Mi  è tanto  carra,  la  tua 

• carra  persona....  » 

Cl.  Buono!  la  stessa  dicitura,  lo  stesso 
stile,  la  stessa  ortografìa! 

Aug.  Sorprendente  ! 

M.  Pav.  Sarman  sarman  ! 

I due  ragazzi  ridono  e fanno  le  loro 
faccende. 

Cl.  Innanzi  pure. 

Aijg.  ( c.  8.)  » Che  tulio  ieri  quando  fu 
lungo  e largo  piangelti  per  non  aver  ve- 
duto i tuoi  due  occi» 

Cl.  le.  s.  ) * 1 tuoi  due  occi.  » — Non  li- 
na sillaba,  non  una  panda  dissimile! 

Aug.  È una  circolare  perfetta. 

Cl.  Chi  sa  quante  :ie  avrà  diramate 
costei  ! 

M.  Pav.  Leggete  la  chiusa. 

Auc.  ( c . s.)  » Se  tanto  mi  dà  tanto  dissi 
■ fra  me  stesa  . che  cosa  scià  di  me  se  tu 
» andaste  di  co’  del  Mondo?....  » 

Cl.  ( c.  s.)  • Mondo  » — Eccellenlemen- 
» tc  L.Poi...  ( c.  s.)  » Ti  aspeto...  » 

Aug.  ( c.  s.  ) » Ti  aspeto  Tirano  del  mio 
» corre  donianimatlina  verso  sera , e se 

• marn  i non  mi  serai  più  carro  • — Allora 
diventerò  un  barroccio. 


O M.  Pav.  Oppure  un  carretto.  — Ventre 
! blu  !...  sarman  !...  sarman  ! 

Aug.  Prosegue  ad  essere  eguale  lo  stile? 

Cl.  Egualissimo ( legge.  ) » Se  vieni . 

• aiuteremo  a spaso  colla  zia  , ed  ambii  rè 
| » inulti...  • 

Aug.  Alla  sottoscrizione , per  carità f... 

Cl.  ( c . 5.  » E dalla  tua  ditela  arnoro- 
! » sa  liuno  alla  morte,  ricevi  un  baco  ed 
» mi  abracco.  • 

Aug.  ( c.  s.)  Firmato....  » Chi  voi  sapel- 
» le  C.  C.  » 

Cl.  (c.  a.)  «Carlotta  Carnesecchi  • Otti- 
mamente ! 

M.  Pav.  Viva  la  segretezza!  L'avventura 
c bizzarra.  — Ferro? 

Card.  Subito.  : ra  e torna.  ; 

Aug.  Ma  com’  è che  non  ci  siamo  mai 
incontrati  ? 

Cl.  Io  la  vedo  il  Martedì  e la  Domenico. 

Aug.  Ed  io  il  Mercoledì  e il  Sabato. 

M.  Pav.  Ecco  la  ragione.  Sarei  ino  cu- 
rioso di  conoscere  l’ amico  dei  tre  giorni 
l che  voi  lasciate  vacanti!  Lunedi,  Giovedì 
e Venerdì. 

Cl.  Potresti  essere  tu  stesso. 

Aug.  La  sarebbe  doppiamente  graziosa' 

Cl.  Dunque  , rivali , signor  Augusto  ? 

Aug.  Rivalissimi,  signor  Cleto!  — Ma  io 
voglio  essere  generoso...  te  la  cedo. 

Cl.  Io  la  cedo  a te.  Racchiudo  anch'io 
un  cuore  magnanimo  nel  petto! 

M.  Pav.  Se  nessuno  la  vuole,  la  pren- 
derò io.  — Ferro? 

Ano.  Ne  parleremo.  Teniamo  discorso 
ora  del  più  essenziale.  Pensiamo  a colui 
che  cammina  per  nostro  conto,  a colui 
che  andò  alla  scoperta  ilei  campo,  e dei 
posti  avanzali.  Chi  sa  per  quante  ore,  il 
povero  Enrico  sarà  costretto  a marciare. 

Cl.  Fortuna  che  ha  buone  gambe! 

M.  Pav.  Domani  si  parlerà  da  per  tutto 
della  stupenda  avventura.  — Ferro,  per 
E ultima  volta. 

Aitg.  E la  chioma  di  colei  diverrà  più 
celebre  di  quella  di  Berenice. 

Cl.  Ed  il  vostro  negozio  acquisterà  mag- 
gior fama  e celebrità. 

M.  Pav.  lìon  . bon...  se  boti. 

Bal.  i additando  gli  stivali.  ) Va  bene , 

; signor  Cleto? 

Cl.  Ottimamente.  Ora  dammi  una  ripu- 
! lita  ai  calzoni. 

| Bal.  Ai  calzoni.  ( rijutne  gli  utensili  e 
| cambia  scoppcttn.  ) 
i Gard.  (che  ritorna.  ) Ecco  il  ferro. 

Q M.  Pav.  Troppo  caldo,  imbecille  !...  (poi 
s\rf  lo  adopera.  ) 

, Gard.  l/ho  pure  tuffato  nell'acqua! 

Aug.  Ahi!...  Ahi!... 
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ATTO  I , 

M.  Pav.  Niente  Signore... 

Aug.  Niente  un  corno!..',  la  pelle  abbrucia!... 

M.  Pav.  Idea  falsa. 

SCENA  XI. 

ENRICO  e detti. 

Enr.  (entra  alleante.)  Amici,  liete  novelle! 

Aug.  Trovata7 

Enr.  Trovata! 

Cl.  Lontana  di  qui  ? 

E.tr.  Non  tanto.  Voltando  a destra,  c 
precisamente  vicino  alla  casa  nella  cui  por- 
ta vi  sono  scritte  queste  classiche  paiole: 

• Maestra  per  fanculli  e fauculle  approva- 

• ta  su  da  quattro  scale.  * 

Aug.  Conosco  il  cartello. 

Cl.  Sono  pratico  della  strada. 

Aug.  Al  diavolo  il  parrucchiere,  (caccia 
di  dosso  il  sarrocchino  e s' assetta  acauli 
ad  uno  specchio.) 

Cl.  Basta , basta  Ballocco. 

M.  Pav.  Mi  lasci  finire ci  va  del  mio 

credito  ! 

Alg.  Eh!.... siete  conosciuto  abbastanza. 
( va  da  Enr.  ) 

Bai..  Questa  falda,  ed  ho  terminalo. 

Cl.  Lasciami  stare  tormento!  (c.  s.  ) 

Aug.  Raccontaci  adunque  circostanziata- 
mente... insomma  fa  il  tuo  rapporto. 

Enr.  Purché  nessuno  in'  interrompa,  od 
apra  bocca. 

M.  Pav.  Solane  parso n ! 

Aug.  lo  non  muovo  labbro. 

Cl.  Sto  qui  come  statua. 

Card.  ( da  ti.  1 Sentiamone  di  belle! 

Tulli  allenii  per  ansietà  di  sapere. 

Enr.  Appena  uscito  di  Negozio,  io  mi 

slancio Ma  riflettendo  bene,  questo  è 

tempo  perduto,  e potrebbe  recar  danno  alla 
nostra  intrapresa.  Seguitemi  e vi  dirò  tutto 
strada  facendo. 


SCENA  XI. 

5 M.  Pav.  Oh  !... 

Aug.  Mettiamoci  in  marcia  aduuque. 

Enr.  Andiamo. 

Aug.  Ricordatevi  che  mi'  regolare  io  il 
piano  dell’assalto! 

Enr.  Troppo  giusto.  Chi  meglio  di  te 
saprebbe  condurre  un  esercito  sul  campo 
di  Cupido? 

M.  Pav.  Fort  bica...  Cupidon  !... 

Cl.  Di  te,  che  bai  tanta  dimestichezza 
colla  lattica  militare  ! 

Aug.  Troncate  gl'  indugi! 

Cl.  A rivederci  Monsicur  Pavillon. 

Enr.  Se  restiamo  feriti,  veniteci  a vi- 
sitare all’  ambulanza. 

Aug.  La  mia  impazienza  è estrema  ! ( co- 
mandando a mo'  di  soldato.  Allentimi  ! 
— Pas  accelerò...  Marche!.... 

Cl.  ed  Enr.  Marche  !... 

Poi  marcando  il  /sasso  lultalre  uniti , e- 
scono  dalla  bottega  con  brio  , ripetendo  ad 
alta  voce  in  cadensa; 

I n...  deux....  Un  denx. 

M.  Pav.  ( osservandoli  con  gioia.  ) Si- 
gnori bo il  promnad  e buona  avventura. 

Card,  e Hai..  Uu  ileux....  Un  deux. 

Ciò  dicendo  marciano  attorno  la  carepa 
a sinistra  imitando  il  fare  dei  tre  giuri - 
notti. 

M.  Pav.  ( a sé.  ) Signor  principale  un  ut- 

tendan amiate  ad  osservare  se  il  giuo- 

rhcllo  ha  fruttato,  (furie.)  Eh  là  !...  liaison* 

Caro,  e Bal.  (fermandosi  ad  un  tratto.) 
Signore? 

M.  Pav.  Pulizia  generale Politici i pe- 

. li  eral. 

Card.  In  negozio? 

IIal.  Nelle  camere? 

M.  I'av.  Dan  hit  le  ino  ad  . 

I Entra  di  fronte  a sinistra , e i fattorini 
4 si  mettono  all'opera. 


FINE  DELL' ATTO  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 


(«mera  poverlmalma. 


liscio  nel  mezzo  con  imposte  praticabili.  Finestra  pramle  vicina  al  snìlillo , a sinistra  tieli'uscio  stesso, 
armata  di  sportello  che  si  apre  a visiti  dello  spettatore;  e ciò  si  fa  col  mezzo  di  tuta  funicella  che  scende 
sino  quasi  a toccare  il  pavimento.  All'alzarsldel  sipario  lo  sporidio  èchiuso;  all'aprirsl  di  esso,  si  scorge 
la  parie  superiore  di  un  corridoio  comune  illuminalo  dal  sole,  [lue  porle  laterali.  — Un  tavolino  ed  una 
earega  situata  a dritta  sul  davauli.  Alito  tavolino  assai  più  piccolo,  dall1  opposta  parte;  su  d'esso  ovvi 
lina  carlella  con  disegni  e vari  quaderni  di  musica,  line  sedie,  rasenie  la  parete  di  fronte,  sostengono  un 
piccolo  telaio  con  ricamo  a colori , coperto  di  un  drappo  usato.  Tulle  le  mobiglie  devono  mostrare, 
esse  pure,  povertà 


SCENA  I. 

ADELINA  sola. 

Ad.  (tz/> re  di  dentro  la  porla  colla  chiare . 
e s’innoltra.  È ansante  e faticala.  Ila  involte 
in  un  [inzolfilo  le  cose  che  onderà  accen- 
nando. ) Finalmente  eccomi  di  ritorno  !.... 
La  stanchezza  mi  opprime  ! ( posa  tutto  e 
siede.  ) Ilo  il  cuore  in  tanto  tumulto  che.... 
( riavutasi  si  a/sa.  ) Ascoltiamo  anzi  tutto 
se  il  buon  vecchio  riposa  ancora....  uscita 
ili  casa  senza  fargliene  cenno Lo  sve- 
gliarlo sarebbe  stato  un  delitto  ! quando 

si  ha  la  fortuna  di  dormire,  i bisogni  della 
vita  fanno  tregua.  ( ascolta  ponendo  messa  la 
persona  entro  l’uscio  a destra.)  No..  . lutto 
è quiete....  Cielo  ti  ringrazio!....  ( togliendo 
dall' involto  ciò  che  segue:  pane,  una  bot- 
tiglia di  vino , resto  ccc .)  Ecco  di  che  sazia- 
re la  tua  fame  povero  vecchio!...  sono  quasi 
sei  giorni  che  non  accosti  alle  labbra  cibo 

nutriente....  poc'  acqua  c scarso  pane! 

— Questo  è rimedio  alia  debolezza  del  cor- 
po... ma  lo  spirito  infermo  come  si  risana?... 
Come  dileguare  que'  suoi  brevi  vaneggia- 
menti?.... Povero  padre!  ( prorompe  in  la- 
crime, poi  riscuotendosi.)  Eterna  ventura 
a quell'  uomo  che  mi  fu  generoso  di  tanto 
benefìcio!....  La  tua  immagine  è qui,  qui 
scolpita  nel  cuore  profondamente.  Merce 
tpiel  gentile  io  potrò  sovvenire  per  un  mese 
almeno  a'  bisogni  della  mia  povera  casa  ; 
mercè  sua  io  mi  sentirò  ancora  sul  capo 
er  otto  giorni  questi  capelli  che  il  mio 
non  padre  accarezza  con  indicibile  sod- 
disfazione perchè  in  tutto  eguali  a quei 


della  defunta  mia  madre...  questi  capelli  di 

cui  andava  tanto  orgogliosa! Via  dalla 

mente  ogni  pensiero  di  vanità  !...  Io  debbo 
quest’  ultimo  sagrìtizio  al  povero  ed  infe- 
lice padre  mio....  al  marito  di  quella  tenera 
donna  ebe  mi  educò  con  tanto  amore  con 
tante  cure!... Matite,  benedici  di  lassù  la  tua 

faniigliuola ( inginocchiandosi.  ) prega 

perchè  il  coraggio  non  venga  meno  nella 
tua  Adelina  e al  vecchio  infermo  ritor- 
ni la  salute  e la  serenità  ! — M' ingan- 

no oppure  !....  si....  è la  debole  sua  voce 
elle  si  fa  sentire  ! recita  la  solita  pre- 

ghiera....Oh  padre  mio!....  Ogni  nube  dal- 
la fronte  si  dilegui! ogni  lacrima  si  ra- 

sciughi!.... Mi  vegga  lieta  e serena  ! ( dopo 
essersi  ricomposta  in  calma,  esce  dalla  porla 
a drillo. } 

SCENA  II. 

ROSALIA  e MALTOZIO. 

Ros.  ( aprendo  un  po'  la  porla  di  mes- 
so , e mettendo  fuori  la  lesta)  Nessuno!... 
La  è pur  tornala  a casa  !....  Non  vi  sono 
altre  scale  che  queste  ! — Avanti , avanti 
signore,  c questo  l’appartameuto  della  per- 
soncina che  voi  cercate. 

Macr.  Vi  ringrazio , buona  donna. 

Ros,  ( da  sè  con  mal  umore.  ) Buona 
donna  ! 

Mais.  Potevate  però  risparmiarvi  la  fa- 
tica di  far  le  scale , perchè  io  aveva  già  ben 
capito. 

Ros.  Vi  sono  tanti  usci,  tanti  corridoi!... 
ed  ho  creduto  bene.... 
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ATTO  II, 

Macr.  L'appartamento  è modesto  assai!...  f 

Rns.  Certamente  die...  Io  non  v’  era  mai 
stata,  perché  sono  usa  non  pratirare  i pi- 
gionanti, e vivo  ritirata  nel  mio  casolare. 

Mitn.  Fate  benissimo.  Bisognerà  innol- 
Irarsi  per  trovare  se  e possibile,  testa  di 
cristiano. 

Kos.  Là....  là  in  quella  stanza  probabil- 
mente.... Vi  sta  suo  padre... 

Mach.  Dunque  siete  informata  ?... 

ftos.  Informata  no....  suppongo perdio 

abitando  di  sotto,  sento  spesse  volte  le 
pedale... 

Mach.  Ho  inteso,  ho  inteso...  (sorridendo.) 
Prendete....  pel  vostro  incomodo. 

Kos,  Le  pare  !...  non  lo  fi»  mica  per  in- 
teresse ! grazie  al  cielo , da  mangiare  ne  ho. 

Macr.  Scusale. 

Ros.  Di  che?...  Io  amo  di  essere  giove- 
vole agli  altri.  Volete  che  vada  di  là  a 
chiamarla  ? 

Macb.  Non  è necessario  ; aspetterò.  ( si 
pone  a sedere.  ) 

Ros.  ( fra  sé.)  Ci  sarei  andata  pur  vo- 
lentieri !.... 

Mach.  É a vostra  cognizione  che  questa 
famiglia  sia  frequentata  da  persone?....  àia 
forse  voi  non  lo  saprete,  vivendo  tutta  sola 
e ritirata. 

Ros.  lo  non  conosco,  per  dir  vero,  gli 
andamenti  della  famiglia  perchè  essa  vive 

con  una  ceri’  aria  di  mistero  ! però , ho 

sentito  parlarne  da  una  tal  Brigida  che  sta 

qui  allo  stesso  piano pettegola , entrante 

e ciarliera  all'ultimo  segno! Io  non  la 

voglio  mai  tra  piedi , ed  ella  si  ostina  sem- 
pre a perseguitarmi.  Non  giova  usarle  sgar- 
berie, parlarle  fuori  dei  denti!... 

Macr.  ( aliandosi  da  sedere.)  Frequen- 
tano persone  o non  frequentano? 

Ros.  Pare  die  no,  stando  sempre  ai 
detti  della  Brigida.  Però  è cosa  da  non 
potersi  credere.  Dove  abita  una  bella  gio- 
vane ed  un  padre  infermiccio,  si  sa  bene.... 

Macr.  Quando  la  giovane  fosse  onesta!.... 

Ros.  Onestissima,  non  ne  dubito!... An- 
che la  Fanny  che  abita  al  pian  terreno  la 
dicevano  onestissima , e poi  la  sera  esce 
di  casa  in  compagnia....  1’  ho  veduta  io  stes- 
sa. con  questi  due  occhi,  e questi  due  oc- 
chi non  s'ingannano  cosi  facilmente! 

Macr.  Ma  se  m'avete  detto  che  voi  non 
osservale... 

Ros.  Verissimo.  Fu  un  caso,  un  caso 
genuino... ( in  tuono  confidenziale.)  Eh  si- 
gnore. chi  conoscesse  tutte  le  magagneltc 
che  sono  nelle  famiglie,  si  farebbe  un  lib- 
bro  piò  grosso  del  prato  fiorito  !...  Io  vivo  > 
isolala,  non  curo  i fatti  degli  altri,  ma  1 


SCENA  II.  19 

) certe  cose  si  vedono  anche  non  volendo. 
Per  esempio,  poco  fa,  passando  a caso  a- 
vanti  la  bottega  d’un  barbiere,  ho  visto 
la  signorina  che  sta  qui,  entrarvi  dentro. 

Macr.  Oli  ! 

Ros.  Vi  narro  la  cosa  genuina  ! (Die  sia 
poi  andata  a fare  colà  dentro  lo  sa  il  Cielo, 
ella 

Maor.  Ed  il  barbiere  — Oh!...  vi  saluto 
buona  donna,  (s’allontana.  ) 

Ros.  {da  sé.)  E dalle  ! {forte  an- 

dandogli dietro)  Per  esempio,  il  piano  di 
mezzo  è abitato  dalla  moglie  di  un  rorln 
Pasquale,  impiegato  in  un  botteghino  di 
Lotto,  la  quale  ogni  venerdì  che  il  cielo 
manda  in  terra , nel  mentre  che  il  con- 
sorte s' affatica  sino  a mezza  notte  nello 
scrivere  ambi,  cinquine  e terni 

Mach.  Basta,  basta....  andate,  buona 

( girando  la  stanza  per  impazienza.  ) 

Ros.  ( sempre  secondando  i movimenti 

del  signor  lilaur.  ) Noti  dico  bugie la 

cosa  è genuina.  — Eh  !...  se  io  fossi  una  di 
quelle  che  guardano,  che  spiano,  e che 
raccontano  a Tizio,  Caio  c Sempronio,  ne 
direi  di  belle!... perchè  questa  rasa  ne  som- 
ministra  argomenti  a migliaia!  Se  io  non 
fossi  la  donna  prudente  che  sono , si  sa- 
prebbe da  tutti  che  il  signor  Bcllugola  che 
occupa  due  camerine  a*sai  misere  in  casa 
della  vedova  al  secondo  piano,...  anzi  si  dice 
clic  faccia  all'  amore  con  lei...  che  il  signor 
Bcllugola  primo  figurino  della  moda,  mette 
in  pegno  all'  estate  gli  abili  da  inverno,  e 
nell’ inverno  gli  abiti  da  estate 

Maur.  ( girando  e.  s.  ) Vi  prego  la- 
sciarmi.... 

Ros.  (secondando  c.  s.)  Troppo  giusto. 
Il  tempo  vi  passerà  meglio  parlando  colla 
signorina.  Con  permesso.  Vado  pian  piano 
per  non  inciamparmi  nella  Brigida,  altri- 
menti la  pettegola  mi  fermerebbe  a forza 
per  raccontarmi  tutte  mai  le  minutezze.... 
ed  io  che  vivo  ritirala,  non  curo  nè  punto 
nè  poco  le  faccende  altrui.  Serva  sua , si- 
gnore. ( *’  incammina.  ) 

Macr.  ( voltando  le  spalle.  ) Ah  ! non  ne 
poteva  piò! 

Ros.  ( da  sé  giunta  alla  porta.  ) Non 
in’  hai  voluto  dir  niente  ometto  mio  !...  Ma 
non  temere  che  io  fra  poco  saprò  e l’af- 
fare del  barbiere,  e il  motivo  della  tua  ve- 
nuta qua  su. 

Maur.  ( volgendosi.  ) Ancora  qui  ?... 

Ros.  Per  dirle  solamente  che  se  la  S. 
V.  avesse  bisogno  di  qualche  cosa,  la  Ro- 
sina Gallavrini  è sempre  pronta  a’ suoi  co- 
! mandi.  Umilissima  serva,  (esce  dalla  porla 
' di  mezzo.  ? 
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Mai  R.  Ma  brava  la  signora  Gallarmi!  !... 
Voi  sipte  la  più  noiosa  donna  cbe  io  mi 
conosca !....  Ecco,  ecco  la  causa  delle  dis- 
sensioni che  spesse  volle  accadono  Ira  pi- 
gionanti e pigionanti  !...  Godeste  visionane, 
codeste  false  riportatrici,  codeste  noiosis- 
sime ciarliere,  ne  sono  il  movente!  — Ma 
pensiamo  a ciò  clic  più  interessa.  — Lo 
squallore  delle  pareti  e delle  suppellettili 
indica  povertà  assoluta,  e quel  clic  è più, 
povertà  vergognosa. — La  imbandigione  cbe 
io  veggio,  sarà  conseguenza  delle  cinquanta 
lire!... — Nessuno  può  immaginarsi  quanto 
affetto  suscitò  nell'animo  mio  l'eroico  di- 
visamenlo  di  quella  cara  fanciulla!... — Ru- 
tnore  di  passi  e ili  parole  !...  di  questo  lato 
mi  pare....  ( a dritta.  ) Sarà  bene  cbe  io 
mi  ritiri  colà  fuori...  per  ascoltare  non  vi- 
sto e prender  norma.  ( esce  dal  meno.  ) 

SCENA  III 

RICCARDO.  ADELINA  e detto. 

Rie.  ( vestito  poveramente.  Viso  pallido, 
ed  a ria  mesta.) 

Ad.  Qui . qui  padre  mio sedetevi  su 

questa  poltrona...  ( portandola  avanti,  i Ella 
è la  vostra  favorita.... 

Rie.  Perchè  è l' unica.  Appena  seduto 
la  noia  mi  verrà  a'  fianchi,  e un  languo- 
re generale  si  Tarà  padrone  delle  mie  mem- 
bra malate  I lina  volta  almeno  la  lettura 
mi  confortava....  ora....  neppur  uno  de'  tanti 
libri  cbe  io  possedeva  !...il  cibo  della  mente 
fu  venduto  per  acquistare  il  cibo  del  corpo... 
eil  ora  questo  pure  ne  manca  ! 

Ad.  Perché  pensare  al  tempo  passato?... 
Sapete  pure  come  dice  quel  sommo  il  di 
cui  nome  spesso  s' aggira  sulle  vostre  lab- 
bra, e cbe  voi  tanto  onorate.  » Nessun 
maggior  dolore > 

Rie.  « Nessun  maggior  dolore 

» Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria.  * ( piange.  ) 

Ad.  simulando  ilarità.)  Dov'è  miseria 
qui’....  Non  siamo  noi  lieti?.... È la  onestà 
che  fa  lieti  i cuori.  Non  é felice  un  padre 
cbe  ami  teneramente  la  sua  prole? 

Rie.  ( amaramente.  ) E cbe  non  abbia 
modo  di  cibarla  !.... si... si... c felice  assai! 


0 Rie.  ( come  fuor  di  sé  per  la  gioia.  ) Si.... 
Ad.  Mangiate...  mangiate,  mio  buon  padre. 
Rie.  Si....  — Ma  prima  una  preghiera  a 
Dio  cbe  mi  concesse  lauto  beneficio. 

( si  alleggia  in  atto  derido  e Adelina  lo  se- 
conda. ) 

» A te  gran  Dio , la  terra,  il  cielo,  il  mare 
• Risonila  inni  di  lode.... 

( non  ricordandosi  il  seguilo  si  volge  alla 

figlia  dicendo)  Adelina soccorri  la  mia 

memoria  !... 

Ad.  » In  ogni  cauto....  > 

■Rie  ...Ah!...  basta. 

I » In  ogni  canto 

» Narra  tua  gloria  quanto  al  mondo  appare. 
> E aneli'  io  sollevo  a !c  devoto  il  canto... 
(di  nuovo  mancandogli  la  memoria  ) 

; Ad.  ( suggerendo  a bassa  voce.  ) 

• E sovra  l'ali...  ■ 

Rie.  " E sovra  l' ali  del  caldo  disio  > 

« Questa  laude  l'innalzo  in  mezzo  al  pianto.  » 
j ( assai  commosso  , poi  rasserenandosi  si 
pone  a modo  da  poter  mangiare  comoda- 
mente. ) 

Ad.  Mettete  in  calma  l' animo  vostro 

e pascetevi  a vostco  grand' agio.  — Intanto 
io  mescerò  di  questo  vino. 

Rie.  ( urrà  cominciato  ad  assaggiare  la 

riranda  con  gualche  avidità.)  E In? 

Ad.  ( ponendosi  a desco.  ) lo  ?...  lo  man- 
gio di  grande  appetito 

Rie.  Io  si....  ma  tu....  tu , no. . ! 

Ad.  ( fonandosi . ) Non  vedi?...  Osserva. 
Rie. Va  bene...  (bere.)  Mi  sento  rinascere!... 
Era  pressoché  generale  fa  prostrazione  di 
mie  forze!... 

Ad.  Povero  padre!...  ( sorridendo . Ad.  col 
sno  contegno  dee' esser  l'anima  di  guesto 
quadro.  ) 

Rie.  La  provvidenza  accorse  al  mio  bi- 
sogno  

Ad.  Manca  ella  inai?... 

Rie.  No (poi  con  molta  espansione.) 

Godo  figlia  mia  ... godo! 

Ad.  I con  energia.  ) Più  di  me  é cosa  im- 
. possibile  ! 

Macr.  ( che  avrà  a quando  a quando 
osservato  stando  fuori  dall  uscio  . entra  di- 
cendo fra  sé.  ) Impietosirebbero  il  cuore  di 
' un  usuraio! 


Ad.  Osserva  padre  mio.  Questo  è cibo... 
( presentando  gli  oggetti  deposli  sulla  la- 
nda.) Vedi?....  questo  è vino  squisito! 

Ecco  di  che  confortarli . ecco  di  elle  ob- 

biiare  il  passato  digiuno 

Rie  È inganno  de'miei  sensi , oppure  !... 
Ad.  Realtà...  realtà.  — Sedetevi  qui  pres- 
so.... cosi....  Eccoli  l'unico  tovagliolo Va 

bene.  Questo  è buon  cibo.... 


Ad.  ( da  sé  con  molta  gioia.  ) Oli  gene- 
roso incognito  !...  questo  soave  momento  di 
gaudio  è opera  tua!  ( forte,  i Allegri . alle- 
gri padre  mio!... per  molto  tempo  non  man- 
cheremo di  cibo. 

Rie.  ( quasi  inebrialo  dal  contento.  ) 

Brava!....  la  fame....  quella  crudele quella 

inesorabile  non  ci  tormenterà  più  !... 

Ad.  Ma  cbe! Sono  io  forse  inutile  al 
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tuonilo  !....  Osservale.  Questo  è danaro  che  mercato  de' mici  capelli..  . ne  morirebbe  di 


ci  procaccerà  il  necessario ci  manterrà 

sani  e ci  farà  robusti  I.. .. 

Rie.  ( sorpreso , e scemando  in  esso  quel- 
la gaiezza  elle  /ino  ad  ora  l'aveva  anima- 
lo. ) Danaro  !.... 

Ad.  Siccome  conobbi  che  il  vostro  lan- 
guore era  per  mancanza  di  nutrimento 

cosi  non  volli  chiamare  il  medico  dei  po- 
veri. Da  prima  ne  aveva  fatto  pensiero,  ed 
aveva  già  preparato  l1  indirizzo 

Rie.  ( fattosi  cupo.)  Danaro  Danaro!!... 

E da  chi  l'avesti?...  Tutto  il  meglio  è ven- 
duto.... niuna  cosa  è rimasta  che  valga 

farla... da  chi  l' avesti? 

Ad.  [da  sé.)  Inconsiderata  che  io  fui! 

Rie.  Non  rispondi  ?....(  fa  prende  per  un 
braccio  ed  ella  s' inclina  verso  lui.  ) Figlia... 
Adele  !... 

An.  Ida  sé.)  Che  dirgli! 

Rie.  Sul  mio  cuore  poni  il  tuo  capo. 
Egli  è l’ iimnagin  vera  di  tua  madre.  — 
Questa  lunga  e nera  chioma  mi  richiama 

alla  memoria  le  bellezze  di  lei! Volgi  a 

me  le  pupille.... 

Ad.  ( guardandolo  colle  lacrime  agli  occhi.) 
Padre!.... 

Rie.  (crescendo  a mano  a mano  nell’ al- 
terazione ) Esse  non  sono  serene!. ...le  ad- 
ombra una  lacrima  !...  Chi  ti  diede  quel  da- 
naro ?....  parla. 

Ad.  Poni  in  calma  l' animo  tuo.... 

Rie.  Avresti  forse  cessato d'  esser 

saggia?.... 

Ad.  Che  dite!! 

Rie.  La  candidissima  anima  tua  si  sa- 
rebbe forse adombrata  ! 

Ad.  Quale  pensiero  vi  occupa  la  mente!! 

Rie.  ( con  farsa  ! ) Pensiero  di  fuoco 

pensiero  che  mi  strazia...  pensiero  che  tutte 
fa  oscillare  le  mie  deboli  membra  !... 

Ad.  Dio!—. 

Mua.  ( avanzandosi.  ) Ponete  modo  al 
dolore. 

Ad.  ( da  sé.)  Alt!...  il  generoso  Mercante! 

Rie.  ( rimettendosi  a poco  a poco.  ) Chi 

siete? Signore,  perchè  si  d'improvviso 

penetrate  ne'  miei  focolari  ? 

Mach.  Il  desiderio  della  vostra  pace  mi 
vi  conduce. 

Ad.  ( piano  al  genitore.  ) Padre  mio  ces- 
sate dall'ingiusto  sospetto! {forte.) 

Questo  fu  l' uomo  incomparabile  che  mi 

beneficò.  Conoscendo  la  nostra  miseria 

egli  mi  fece  la  elemosina. 

Mach.  Non  le  credete 

Rie.  (con  passione.)  La  elemosina! 

Ad.  {piano  ed  in  frolla  al  signor  Muur.  ) \ 
Per  carità  !....  non  gli  palesate  che  io  feci  1 


affanno. 

Rie.  Misteriose  parole  !...  E perché  ? 

Macr.  Nessun  mistero,  o signore.  Qui 
lutto  spira  innocenza  ed  onestà.  — Voi  pos- 
sedete un  tesoro  ! — Osservale  quella 

chioma... 

Ad.  ( piano  al  signor  Maur.  ) Silenzio 

ve  ne  supplico! 

Rie.  La  osservo  sempre  io  !...  essa  mi  ri- 
corda una  donna!.... 

Mach.  Essa  doveva  dare  il  prodotto  di 
cento  lire.  Questa  sublime  creatura  voleva 
le  fosse  rasa  perr  comprare  al  padre  un 
pane  per  isfamarlo  ! 

Rie.  Cile  ascolto  !! 

Mai».  La  verità. 

Ad.  Non  é vero....  non  crediate— 

Maur.  lo  giunsi  in  tempo  perché  non 
accadesse  siffatto  sfregio  alla  beltà  di  lei. 
Io  signore,  ebbi  la  sorte  di  darle  quei  da- 
naro... ve  lo  dono....  e questo  ancora  vi  ag- 
giungo. Colui  che  diede  all'  uomo  vita  e 
intelletto,  non  lascia  senza  premio  le  o- 
pere  generose! 

Rie.  (nella  massima  emozione.)  Oh  anima 
dell'  anima  mia!  Oli  creatura  tutta  celeste!... 
Al  mio  seno...  che  io  ti  abbracci... e ti  colmi 
di  carezze!... — Perdona,  se  per  un  istante 
pensier  sinistro  si  levò  nell'egra  mia  mente 
perdona!  — Scemare  di  si  vago  ornamen- 
to le  tue  belle  sembianze  !...  involarmi  ciò 
che  ad  ogni  volger  di  ciglio  mi  rammenta 
quella  gentile  che  mi  fé  cara  la  vita,  che 

sola  amai  fra  tutte  le  donne!....  cattiva 

ingrata...  crudele  ! 

Ad.  ( immensamente  commossa,  i Non  più 
padre....  non  più  !... 

Rie.  ( siede  aiu luto  dalla  figlia.  ) 

Mira,  ' esaltato  dalla  situazione  e pian- 
gendo. ) 11  pianto  non  è dolore  quand'  c si 
bella  la  causa  che  ti  forza  a lagrimare  !... 
pausa  generale. 

Ad.  Signore...  voi  voleste  farmi  arrossire!... 

Mvun.  Volli  che  la  vostra  virtù  non  ri- 
manesse celala. 

Rie  ( frattanto  si  è fatto  assai  cupo.  ) 
Tuli'  opera  dello  scellerato  clic  mi  tradì... 
si...  si...  tu  mi  riducesti  in  si  misero  stato!... 
( resta  cogli  ocelli  fissi  a terra  e fa  cenni.  ) 

Maur.  ( sottovoce  sino  a clic  Hic.  ripren- 
de la  parola.  ) Di  chi  parla  ? 

Ad.  ( c.  s.)  Ah  signore  !....  Udrete  tutta 
la  mia  sciagura  !...  Quel  suo  volto  mi  an- 
nunzia ch’egli  è vicino!.— 

Maur.  La  sua  mente  forse?... 

Ad.  Si  altera  a periodi. 

' Maur.  Spessi  ? 

Ad.  No.  ma  angustiosi. 
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Mvl'r.  Lunghi  ? 

Ad.  No  , imi  straziami  pel  cuore  d‘  una 
figlia. 

Mach.  Fatali? 

Ad.  Fin’ ora  non  lo  furono.... è l’unico 
conforto  in  tanta  sventura  ! 

Mach.  E la  causa  ?... 

Kic.  ( che  fino  ad  ora  avrà  mostrato , de - 
tirando,  di  parlare  con  alcuno.)  Pagami  la 
cambiale!... oggi  è la  scadenza.... 

Maur.  Clic  disse?... 

Ad.  ( con  moli’  anima.  ) Un  negoziante 
che  godeva  fama  di  onesto,  sapendo  che 
mio  padre  aveva  in  serbo  4000  scudi,  ven- 
ne a proporgli  un  interesse  assai  lucroso 
per  entrambi.  Il  buon  padre  sia  per  far  del 
bene  al  suo  simile,  essendo  egli  veramente 
religioso,  sia  pel  desiderio  di  aumentare 
la  somma  a mia  utilità,  poiché  egli  la  chia- 
ma  va  la  mia  dote,  cede  di  buon  grado 
alle  inslauze  dello  scaltro.  Fece  consegna 
a lui  del  danaro,  e ne  ritirò  una  cambia- 
le. Il  giorno  appresso  si  seppe  il  fallimento 
dell*  iniquo  e la  sua  fuga. 

Mach.  Mostro  ! 

Ad.  A compimento  della  sua  nequizia, 
egli  coperse  tulle  le  sue  sostanze  colla  dote 
della  moglie.... 

Maur.  Infame  scuola  !...  esecrabile  mono- 
polio ! 

Ad.  Questo  fatto  cagionò  al  buon  vecchio 
una  lunga  e nerissima  malattia,  una  pro- 
strazione di  forze,  una  inattitudine  al  la- 
voro. allo  studio....  insomma  la  rovina  to- 
tale della  nostra  casa  ? 

Maur.  lo  fremo  !! 

Rie.  [sempre  vaneggiando.  ) Tu  mi  guar- 
di e sorridi  contento  d* avermi  ingannalo! 
Pensa  che  quel  danaro  è 1’  unica  mia  ri- 
sorsa.... è la  dote  della  mia  tenera  figliuo- 
letta....  restituiscilo.. ..io  canterò  le  lue  lodi... 
I'  uomo  che  ha  errato  e si  pente  é tema 

che  ravviva  il  più  modesto  ingegno! 1- 

iiiquoL.l’  allontani,  mi  deridi!...  restituisci 
il  mio  pecuglio....  c danaro  mio.... mi  costa 
treni' anni  di  sudori,  di  studi,  di  privazioni!... 

Mach.  ( con  islancio  generoso.)  Assassini 
delle  sostanze  altrui....  osservate,  c innor- 
ridite  !...  Voi  siete  più  iniqui  c più  infami 
del  ladro  che  collo  stilo  in  alto  domanda 
l'oro  o la  vita! Costui  lo  attende  il  pa- 

tibolo, e voi  vi  sottraete  con  vilissima  fuga. 

Ai».  ( nella  massima  afflizione.  ) Duoimi 
che  dobbiate  rattristarvi  per  disgrazie  non 
vostre...  Fu  la  emozione  del  sapersi  bene- 
lìrato  si  nobilmente  che  lo  trasse  a esal- 
tazione si  forte!... 

Maur.  ( con  energia.  ) Fu  la  coscienza 
del  sapersi  amato  si  altamente  dal  sangue 


Q suo  che  lo  trasse  ad  inveire  contro  quel 
barbaro  che  lo  spogliò  d’  ogni  avere! 

( Riccardo  mostra  di  parlare.  ) 

Ad.  Ripiglia  la  parola. 

Rie.  ( rasserenatosi.  ) Dove  sei? Ridi 

mia  cara ridiamo  tutti Eccoli  qui 

sono  cresciuti si  è guadagnato Oh! 

come  pesano!...  4000  scudi...  poi  l’utile,  poi... 

Ad.  con  forza  onde  cercare  di  scuoterlo ) 
Padre!... 

Maur.  (c.  s.)  Signore! 

Rie.  ( come  destandosi.) Eh?...  (si  guarda 
attorno  c cerca  sulla  tavola.  ) Ma  non  fu 
qui  ?...  ( si  fruga  in  tasca . ne  trae  fa  cam- 
biale, la  guarda , poi  si  volge  alla  figlia. 

Ad.  ( accennando  al  padre  la  illusione  da 
cui  fu  preso , lo  conforta.  ) 

Rie.  (si  getta  a sedere  piangendo  e torna 
in  sé  pienamente.  ) 

Ad.  Coraggio,  coraggio  buon  genitore. 

Maur.  Tregua  alle  lacrime.  Voi  avete 
trovato  in  me  I'  uomo  che  sente  profon- 
damente la  vostra  sventura , e che  tocco 
dal  nobile  animo  di  Adelina,  ha  divisato 
esservi  utile  per  quanto  il  potranno  com- 
portare le  limitate  sostanze  di  lui. 

Ad.  Credete,  credete  senza  riserva  a 
chi  vi  parla  con  lauta  disinteres>ata  a- 
micizin.  Siffatto  delicato  procedere  merita 
tutta  la  nostra  confidenza,  con  espressione 
d' affetto. } Se  io  somiglio  ancora  a mia  ma- 
dre, non  lo  debbo  a lui? 

Rie.  { volgendosi  verso  Maurizio,  e por- 
gendogli la  mano.  ) Signore. 

Maur.  Questa  stretta  di  roano  suggelli 

la  nostra  amicizia.  Animo! Allegria  nel 

cuore  e solerzia  nella  mente.  ( poi  con  ri- 
vacità. ) Voi  signorina,  siete  stata  perfet- 
tamente educata  ; chi  vi  conosce  non  può 
moverne  dubbio,  dimodoché  non  vi  man- 
cheranno mai  i mezzi  di  campare  onesta- 
mente la  vita.  — Ora  trattasi  di  trovar 
modo  d’impiegare  utilmente  i vostri  ta- 
lenti. 

Ad.  Ma  io...  non  so  far  nulla.... 

Maur.  La  bugia  sta  male  sulle  vostre 
labbra. 

Rie.  ( colla  innocente  compiacenza  di  un 
patire.)  Nulla?...  Non  le  credete....  Ella  di- 
segna a meraviglia.... 

Maur.  Avanti. 

Ad.  Padre  !.... 

Rie.  Osservate,  osservate  un  suo  lavoro- 
fallo  ne' tempi  felici! Apri,  cara,  la  fi- 

nestra che  dà  nelle  scale  acciocché  la  luce 
penetri  meglio  nella  stanza, 
f ) Ad.  E lume  falso....  ( il  jnidre  la  prega  ed 
/ ella  apre  lo  sportello  per  mezzo  della  fune  ) 
I Per  non  contrariarvi.... 
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Maur.  ( osservando  un  foglio . ) Magnifico, 
elegante  disegno!... 

Ad.  : modesta.  ) Non  vale  la  pena.... 

Rie.  Hlla  tocca  il  piano  con  una  dolcez- 
za , una  maestria  !...  suona 

Ad.  Mal- 

Rie.  Hai  ragione....  Oh!... la  niente!.... — 
Ah!  se  non  avessimo  venduto  il  piano,  vor- 
rei che  giudicaste  se  io  magni  fico  il  vero. 

Maur.  Vi  credo....  con  tutta  la  forza  del 
significato  di  questa  parola. 

Rie.  Nel  ricamo  poi  è maestra.  Per  molli 
mesi  abbiamo  dovuto  a quest'  arte  la  sus- 
sistenza , ma  ora...  Adelina , porta  avanti  il 
telaio.  ( Ad.  eseguisce  esitando.  ) È lavoro 
incompleto....  nel  più  hello  ci  mancò  la  seta. 
Osservate  però,  sebbene  appena  ahozzato, 
com'è  vaga  la  gradazione  de’  colori.... 

Ad.  1/ amor  di  padre  ingigantisce!.... 

Maur.  Non  è vero.  Quest’  è lavoro  di 
mano  espertissima,  lo,  come  negoziante  di 
capelli,  conosco  molle  signore  giovani  c 
vecchie , ina  più  vecchie  che  giovani  e pos- 
so  Insomma  co'  vostri  talenti  siete  in 

grado  d' instituire  una  stupenda  scuola  di 
educazione.... 

Ad.  Che  dite , o Signore  ? 

Rie.  ( con  persuasione.  ) Il  pensiero  è pre- 
gevole assai  ! 

Maur.  Lasciale  operare  al  vostro  amico. 

10  spero  di  cangiare  in  breve  il  vostro  stato. 

Rie.  Uomo  generoso  !...  Voi  mi  date  più 

della  vita  se  riescile  di  assicurare  una  o- 
norevole  sussistenza  alla  mia  figliuola. 

Ad.  Abbiatevi  i più  vivi  ringraziamenti 
di  una  tenera  figlia....  che  non  può  tratte- 
nere le  lacrime...  lacrime  di  riconoscenza... 
e di  affetto 

Maur.  ( commosso.  ')  Via,  via  miei  cali.... 

11  tempo  che  si  perde  stemprandosi  in  la- 
crime è tempo  perduto.  Bisogna  operare, 
ed  operare  con  energia.  1 vostri  bisogni 
comandano  pronti  ripari.  Intanto  questa 
non  é più  casa  per  voi.  Più  decente  do- 
micilio vi  sì  conviene  per  indurre  viem- 
maggiorinentc  le  madri  ad  affiliarvi  la  loro 
prole.  Oggi  stesso  escirele  di  questo  luogo. 

Ad.  Ogni  vostra  parola  è un  beneficio  ! 

Rie.  Io  scorgo  in  voi  un  non  so  che  di 
magnanimo...  che  per  riverenza  mi  forza  a 
piegare  la  fronte  a voi  dinanzi. 

Maur.  Adulatore!.... Oh!....  È giusto  che 
amici  di  fresca  data  sappiano  almeno  i loro 
nomi.  Io  mi  chiamo  Maurizio  Dellmono.... 
è nome  oscuro,  è vero , ma  onorato.  Spero 
che  vi  avezzerete  a ripeterlo  con  piacere. 

Ad.  Io  lo  pronunzio  diggià  con  grata  e- 
mozione  ! 

Maur.  Adulatrice! 


SCENA  Ili.  23 

O Rie.  Ed  io  mi  chiamo  lliccardo  Dal  l’ino. 

Ad.  Le  lettere  furono  la  geniale  sua  oc* 
cupazione.  L'  onestà  fu  sempre  la  sua  di- 
visa. 

Maur.  Voi  quel  Del  Pino  di  cui  tanto  si 
pregiano  gli  eleganti  versi  e le  prose  del 
pari  eleganti? 

Ad.  Quello  sesso! 

Maur.  Che  discopro!.... 

Rie.  Meravigliale?... e ne  avete  ben  donde! 
— Quello  stesso  Del  Pino  a cui  natura  fu 
generosa  di  forte  sentire,  e di  robuste 
membra;  eccolo  adesso  fiacco  della  men- 
te, e della  persona  ! — Triplice  motivo  di 
sdegno  io  nutro  contro  lo  sciagurato  che 

rubò  il  mio  oro  ! L’  aver  priva  questa 

fanciulla  della  sua  dote  ; V aver  ridotto  me 
in  cosi  misero  stato  ; e lo  avermi  rapita 
la  soave  consolazione  di  poter  dire  a me 
stesso  » Riccardo  ! col  fruito  de’  tuoi  la- 

vori letterari  facesti  stalo  alla  prole,  e 

campi  lieta  la  vita!  » E siccome  io  era 

forse  fra  i pochi  in  Italia , non  per  mio 
merito,  ma  per  capriccio  della  sorte,  che 
di  tanta  felicità  potesse  compiacersi,  così 
egli , il  truffatore , volle  cacciarmi  fra  la 
schiera  innumerevole  degli  uomini  di  let- 
tere che  godono  fama  si , ma  che  di  pane 
hanno  spesso  deficienza  !... 

Ad.  Lasciamo  i cattivi  dove  sono.... 

Maur.  E più  lieto  argomento  sia  lo  scopo 
delle  nostre  parole.  Io  vado  intanto  per  le 
cose  di  cui  ho  parlato.  Ma  nell’  uscire  non 
vorrei  incontrarmi  in  una  certa  doiinic- 
ciuoia  molesta!.... 

Ad.  Forse  una  pigionante  che  io  cercai 
sempre  di  non  incontrare.  ( additando  a si- 
nistra. ) In  quella  stanza  evvi  una  scaletta 
remota  ignota  a lutti.  La  chiave  è appesa 
all’  uscio  che  la  chiude. 

Maur.  Ottimamente;  uscirò,  e tornerò 
di  la. 

Ad.  Non  islate  lontano  da  noi  per  molto 
tempo  ! 

Rie.  Il  nostro  cuore  è con  voi. 

Ad.  ( con  grazia  innocente.  ) Speriamo 
che  non  ci  vorrete  lasciare  un’  ora  intera 
senza  cuore. 

Maur.  Amabili  creature  ! Addio.  ( poi 

fermandosi  e guardandoli.)  Ricchi,  entrate 
per  un  batter  di  ciglio  in  queste  umili 
stanze.  Ecco  il  luogo  dove  i vostri  bene- 
fizi dovrebbero  diffondersi  generosamente’ 
Ma  questi  santi  asili  della  povertà  vergo- 
gnosa, assai  di  rado  sono  da  vof  visitati, 
ed  a voi  stà  il  raddolcire  le  amarezze  di 
f)  lei.  ( passando  in  mezzo  a Rie.  ed  Ad.  prò - 
segue  con  vivo  interesse , ma  con  voce  re- 
V pressa.  ) Oh  quante  volte  la  voce  del  ri- 
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morso là nel  bel  mezzo  de'  suoi  lus- 
sureggianti convegni...  avrà  loro  gridato 

» Iddio  prodigava  su  voi  I’  opulenza , ma 
l'egoismo  malediva!...  Guai  se  l'agghiacciata 
mano  di  lui  vi  afferra  il  cuore!...  rammen- 
tate quel  libro  pe'  cui  sublimi  dettati  u- 
inanilà  fu  redenta , là  dove  una  mano  di- 
vina scrisse  parole  di  conforto  per  la  o- 
nesla  povertà . parole  di  minaccia  per  la 
ricchezza  avara rammentatelo  e trema- 

te!... • (animandoti  maggiormente .)  Sfa  l'e- 
goismo . la  piò  tremenda  delle  umane  pas- 
sioni grida  più  forte  * Nacqui  alla  gioia 

purché  io  goda,  che  mi  calo  di  chi  soffre!...» 
e queste  orribili  parole  fanno  mula  co- 
scienza . e uccidono  nell'  uomo  ogni  gen- 
til sentimento! 


3 Ao.  lo  sono  cosi  commossa!.... 

Rio.  L’ anima  tuia  è cosi  penetrala  !... 

Mara.  ■ ritornando  quasi  a'  suoi  modi 
abituali.  ) Perdonate  amici  lo  sfogo  improv- 
viso!.... il  mio  cuore  tocco  fortemente  dal- 
la vostra  miseria  ne  abbisognava....  Ora , a 
più  lieti  pensieri  ritornino  le  nostre  menti, 

a'  pensieri  dell'  avveuire Amici.,  addio  di 

nuovo....  Ini  non  mollo  tornerò  ad  abbrar- 
eiarvi.  ( are  da  Sinistra  rapidamente.  1 

Ad.  Qual  uomo  ! 

Rie.  È dono  del  cielo! 

Au.  È la  provvidenza  sotto  umane  sem- 
bianze ! ( Quadro,  t 

l 
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fumerà  come  nell'  alto  fecondo. 

Ut  fim'slrin.i  s : i r :i  sempre  aperta. 


SCENA  I. 

ROSALIA,  AUGUSTO , CLETO. 
ENRICO. 

Ros.  ( aprendo  al  suo  solilo  la  porta  di 
messo  e spiando.  ) Nessuno.  — Saranno  nel- 
la camera  da  letto....  ( va  ad  ascoltare  alla 

porla  a dritta.  1 Non  ho  sbagliato si  sente 

la  voce  d'una  donna  che  legge.  Meglio  cosi- 
in  questo  intervallo  di  tempo  potrò  inter- 
rogare codesti  giovinetti  con  maggior  pro- 
fitto. Vengono  aneli-  essi  dalla  ramosa  bot- 
tega di  barbiere  clic  io  guardai  a vista.  ( poi 
parlando  sottovoce  fuori  la  porla  di  messo.) 
Avanti,  avanti  lustrissimi. 

Ano.  ( presentandosi  alla  porta  suddetta 
parlando  sottovoce.  ) Parti  I'  ometto  ? 

Ros.  Fuori  di  qui  non  venne  per  certo 

lo  veramente  non  ho  fatta  attenzione,  ma 
la  donna,  che  sta  qui  abbasso,  ine  ne  as- 
sicurò. 

Aug.  Avanti , dunque , il  grosso  dell’  ar- 
mata 

Ros.  Un-  armata  ? Oh  diav  olo  !.... 

Aue.  Date  voce  a Cleto. 

Ros.  I andando  alla  porla  c.  s.  ) Signor 
Cleto?  — Che  bel  nome! 

Cl.  (presentandosi  c.  s.  e parlando  forte.) 
Eccomi.  — Buone  novelle? 

Ros.  Dite  piano. 

parlano  tutti  sottovoce  e cosi  in  seguilo. 

Aug.  Novelle  ottimissime.  L'amico  si  é 
■■inoltrato. 

Ci.  Devo  chiamare  Enrico? 

Air..  Lasciamolo  in  riserva.  Basta  ora  il 
tuo  battaglione. 

Cl.  E via  con  questo  tuono  guerresco  ! 

Ave.  Non  è una  fortezza  che  si  deve  e- 
spugnare?....  dunque  la  cosa  è in  regola. 

Indi  parlando  piano  fra  loro. 

Ros.  ( che  avrà  guardato  sempre  con 
curiosità  per  tutta  la  camera.  ) Veli  ! II 


n 

finestrino  che  guarda  sulla  scala  è aperto!... 
Cosa  straordinaria  per  vero!....  s'  egli  non 
fosse  si  scomodo,  quante  volte  mi  sarei 
j arrampiccala  colassù  con  uno  scaletto  che 
ho  io!...  ( sempre  guardando  per  la  stanza.) 
Cl.  Ridetti  che  lo  aspettare  è cosa  dura 
Aug.  Qui  vi  è l' antiguardia,  qui  vi  è 

il  centro,  la  coda  e là  fuori tutto  ben 

calcolato  mi  pare  che  si  possa  tentare 

( prosegue  a parlar  piano  coll’  amico.  ) 
Ros.  ( amido  mesi"  aperto  fuscello  a si- 
nislca  dice  fra  si  ) Dove  metterà...  questa 
piccola  stanza?... Sarei  curiosa  di  saperlo!... 

Cl.  ( piano  ad  Aug.  ) Bisognerà  licenziare 
la  guida. 

Alio.  (c.  s.  a Cl.  ) A me.  ( forte.  ) Buona 
donna  potete  ritirarvi. 

Ros.  Buona  donna  !...(  da  si.)  K egli  forse 
un  nome  alla  moda  codesto!  (farle.)  Non 
mi  è mai  stato  detto  altrettanto  signore!... 
Aug.  Io  non  ho  inteso  d-  offendervi. 
Ros.  Sarà  lei  lina  buona  donna! 

Aug.  lo  non  sarò  nè  buona,  nè  cattiva 

spero. 

Ros.  Dopo  che  si  è preso  premura  d'in- 
segnare, di  condurre....  vi  dicono  in  com- 
penso » buona  donna.  • 

Aug.  Vi  abbiamo  già  offerto  pel  vostro 
incomodo.... 

Ros.  Che  incomodo  ! io  non  ha  inco- 

modi !.... 

Cl.  Intesi  dire.... 

Ros.  Quattrini  forse?....  Io  non  ho  biso- 
gno de'  vostri  quattrini.  Mio  marito  lavora 
e mi  mantiene,  senza  che  io  abbia  bisogno 
della  carità  degli  altri.  Non  sono  mica  una 
di  quelle  io! Miei  signori  l‘  avete  sba- 
gliata ili  grosso! c se  non  fosse  perchè 

perchè!....  andrei  ora  di  là  dalla  fanciulla 
Q per  turbare  i vostri  progetti , per  vendi- 
canni  del  vostro  insulto.  Anzi....  ( Aug.  si 
1 oppone.)  Me  lo  volete  impedire?...  Sta  bene... 
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avete  ragione....  la  è sempre  andata  cosi  a 
questo  mondo:  la  forza  linee  la  giusta!.... 
Ma  chi  sa  che  non  arrivi  a sturbarvi  e- 

gualmente! ( Cleto  le  accenna  che  dica 

/nano.  ) Voglio  dir  forte  io,  acciò  si  senta  !... 
( Aug.  le  I a segno  che  parta.  > Vado,  vado 
si....  Me  la  sono  legata  al  dito  ! Buona  donna 
a me  !....  No , non  sono  mai  stala , non  vo- 
glio essere , c non  sarò  mai  ! No no 

no....  mai...  mai  !....  f ria  tutta  adirata  dalla 
porta  di  mezzo  seguitando  a brontolare  an- 
che fuori  della  scena.  ) 

Cl.  Se  la  non  se  ne  andava  per  amore , 
la  pigliava  io  per  un  braccio! 

Aug.  A noi.  — Ma  ora  che  ben  penso 
sarà  utile  cosa  unire  in  un  punto  solo , 
tutto  l’ esercito.  — Chiama  Enrico. 

Cl.  ( va  alla  porta  di  mezzo.  ) Generale 
Enrico , avanzate  la  vostra  legione.  — Parlo 
a tuo  modo  cosi?  „ 

Aun.  Come  tin  vecchio  soldato . parli. 
— Si  è mosso  ? 

Cl.  Eccolo  a passo  di  carica. 

Aug.  Accennagli  clic  non  balta  la  cassa  , 
perché  il  rumore  porrebbe  all'  erta  l' ini- 
mico. Vogliamo  lavorare  di  sorpresa. 

Cl.  Piano  Generale.... 

Enr.  ( si  presenta.  ) Generale? 

Cl.  Linguaggio  tecnico  dell'  amico.  Non 
capisci  ?.... 

Enr.  Ho  capito Mi  basta  I'  iniziativa. 

Aug.  ( a dritta.  ) Colà  dentro  è trinceralo 
l'inimico. 

Enr.  Avete  fatto  bene  a unirmi  al  grosso 
dell’  armata.  La  soldatesca  cosi  priva  di  no- 
tizie c di  paga , cominciava  già  a rivolu- 
zionarsi. 

Aug.  Per  carità  mantenete  la  disciplina  ! 
Senza  di  essa  ogni  impresa  fallisce. 

Cl.  ( guardando  a dritta.  ) Pare  che  s"  a- 
vanzi  un  picchetto.  All’  erta. 

Aug.  I posti  avanzati! Silenzio,  e un 

movimento  retrogrado. 

Cl.  Brutto  principio  per  una  battaglia  ! 
ri  ritirano  in  fondo  a sinistra. 

SCENA  II. 

ADELINA  e detti. 

Ad.  ( chiudendo  l' uscio  della  stanza  da 
cui  esce.)  Nel  mentre  che  il  buon  genitore 
è assorto  nel  suo  meditare,  io  porrò  in 

assetto  il  ricamo Oh  !!!  ( accorgendosi  dei 

giovani . retrocede  spaventala.  ) 

Aug.  Non  vi  ragioni  spavenlo  la  nostra 
presenza , idolelto  grazioso.  Siam  qui  in 
traccia  di  un  certo  inercadante  che  chia- 
masi Maurizio.... 

Ad.  Ah  ! quell'  uomo  generoso. 

non  ha  molto. 


Aug.  (piano  ai  compagni.)  Usci? 

Cl.  ( c.  s.)  Ma  per  dove  ? 

Enr.  ( c s.  ) Meglio  cosi  mi  pare. 

Cl.  (e.  a.)  Chi  lira  il  primo  colpo? 
Aug.  (e.  s ) Prima  bisognerà  parlamen- 
tare. 

Ad.  ( fra  si.  ) La  improvvisa  comparsa  di 
costoro  !...  il  loro  parlare  sommesso  !..„(  a- 
gitata.  ) Che  cos'  è di'  io  provo  in  questo 
momento  ! 

Enr.  ( piano  ai  compagni.  ) Lascia  che 
vada  io. 

Aug.  ( c.  s.  ) No  ; sta  a me  che  comando 
la  prima  colonna. 

Ad.  ( da  sé.  ) Coraggio  ! 

Aug.  ( avanzandosi.  ) Madamigella 

Ad.  ( nobilmente.  ) Poiché  adunque . il 
mercante  che  voi  cercate  non  vi  è,  favo- 
rite di  lasciarmi  sola. 

Cl.  Oh!!... 

Enr.  Oh  !!.... 

Aug.  Sola? non  mai.  Siamo  venuti  a 

bella  posta  per  tenervi  compagnia  ...  e per 

fare la  vostra  eouoseenza siccome 

( piano  agli  amici.  ) Sapete  ilio  che  1'  a- 
spelto  di  lei  mi  dà  un  po'  di  timore  ! 

Ekr.  ( come  sopra.  ) La  è bella  davvero  ! 

Cl.  ( c.  s.)  Quel  pallore  dà  più  risalto 
a'  suoi  gentili  lineamenti. 

Aug.  c.  s.)  Fisonomia  greca. 

Enr.  (e.  ». ) Io  direi  italiana. 

Cl.  ( c . s.)  Quello  è tipo  francese. 

Aug.  ( c.  ».  ) Ora  che  siamo  d' accordo 
nelle  opinioni,  andiamo  avanti  nell'impresa. 

Ad.  (da  si.)  Ancora  sommesse  parole! 

( forte.  ) Signori , degnatevi  adunque  di 
compiacermi  ; la  vostra  presenza  in  questo 
luogo 

Aug.  Vi  cagiona  turbamento,  non  è vero? 

Cl.  E, cosa  naturale. 

Enr.  E cosa  d' uso , cioè. 

Aug.  L'avvicinamento  di  tre  amabili  gio- 
vinotti  come  siam  noi,  modestia  a parte, 
non  può  a meno  di  eccitar  commozione 
nell'  animo  di  una  fanciulla  sensibile  qual 
siete  voi. 

Ad.  ( da  si.  ) Ardile  parole  ! 

Aug.  Non  così  vi  aecadrà  col  signor  Mau- 
rizio, uomo  ben  pasciuto  è vero,  ma  che 
oltrepassò  già  il  quarantesim'  anno. 

A».  Il  signor  Maurizio  è uomo  di  alti 
sentimenti  e di  onestà  senza  pari  ; o se  voi 
siete  amici  di  lui,  come  vi  vantale.-. 

Cl.  Parlale  con  gran  calore  del  vecchio 
mercante! 

Enr.  Ed  è si  poro  che  lo  conosce! 

Ad.  Bastò  un  istante  per  dimostrarsi 
grande,  quale  egli  é realmente. 

Enr.  Bagatelle!! 


V 
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Cl.  Entusiasmo  !!  f 

Ai'o.  Fanatismo,  dico  io!! 

Ad.  ( cominciando  ad  alterarsi.  ) Signori... 
nuovamente  vi  prego  di  abbandonare  que- 
sta stanza,  nella  quale  v'introduceste  senta 
alcun  diritto,  e lasciate  che  io  attenda  ai 
miei  lavori! 

Ave.  Lasciarvi  cosi  presto  ? Lasciarvi 

dopo  avervi  contemplata  da  vicino  ?...é  cosa 
affatto  impossibile! 

Cl.  Noi  vogliamo  godere  onestamente 
della  vostra  amabilissima  compagnia  'siede.) 

Ad.  Signore! 

Emi.  Siamo  venuti  espressamente. 

Ad.  Clie’.... 

Emi.  Credevamo,  è vero,  di  trovarci 
l'ometto.... 

Cl.  Non  per  questo  ci  avete  a congedare 
in  tuono  si  brusco. 

Emi.  i i iresentandole  una  sedia.  ) Sedete , 
sedete,  madamigella... 

Ad.  Signori,  voi  ponete  a dura  provala 
mia  sofferenza  !! 

Ali;.  Vìa,  lìorellìno  candido  di  primavera. 
Non  vi  adirate.  Non  sentirete  parola  da  noi 
elle  possa  offendervi.  Noi  vi  rispettiamo 
siccome  meritate , ed  in  prova  lasciale . ve 
ne  prego,  che  io  imprima  un  bacio  su  quel- 
la mano  candidissima.  .. 

Ad.  Indietro  !... 

SCENA  III 

M.  PAV1LL0N  e detti. 

M.  Pav.  ( presentandosi  alla  porta  di 
messo  ) Avanti  dico  io  !... 

Acg.  Voi  qui  ? ! 

I..NK.  Monsù  Pavillnu  ! 

M.  Pav.  Qual  meravigliai  (acansandosi 
e parlando  piano  coi  tre  piovani.  ) 

Ad.  ( va  alla  porla  dritta  ed  osserva.  ) 
Ah!  se  mio  padre  s’accorge!... 

M.  Pav.  (piano  c.  s.)  Non  mi  mandaste 
a chiamare? 

Cl.  ( c.  s.)  Noi  ?... 

Esr.  (e.  s.)  Per  chi?... 

M.  Pav.  (e.  s.  ) Una  donnetta  venne 
tutta  affannata  al  negozio  mio,  dicendomi... 

Cl.  ( c.  s.  ) Sarà  stata  colei  eli’  ebbe  a 
a sdegno.... 

Ago.  ( c.  » ) É certo.  Di  questo  fatta- 
rello parleremo  poi. 

Ad.  (da  sé  assai  agitata.)  Nuovi  raggi- 
ri !...  Non  so  che  pensare  !... 

Acg.  ( piano  c.  s.)  E poiché  siete  qui 
ci  farete  I'  onore  dì  essere  testimonio  dei 
nostri  felici  incontri  con  questa  graziosella 
fanciulla. 

M.  Pav.  ( c.  s.  ) Il  posto  non  è sedutami... 
ma  rimarrà  per  compiacervi. 


SCENA  III.  27 

) Ave.  Bella  tra  le  belle  ; mille  volte  per- 
dono se  per  un  istante  potei  allontanarmi 
da  voi.  Ora  ogni  disiatila  sarà  tolta , e quel 
bacio  rispettoso  che  poco  stante  io  vi  chie- 
deva.... | acansandosi  verso  lei.  ) 

Ad.  Non  inuoltrate  d'  un  passo! Var- 

care la  soglia  del  povero  abituro  per  in- 
sultare la  meschina  che  vi  slà  chiusa . é 
crudeltà  senza  pari!.... Non  crediate  già  di 
spaventarmi,  o di  vincere  la  mia  giovi- 
nezza, e la  mia  inesperienza!... La  virtù  mi 
é d' usbergo  si  forte  che  niun  timore  mi 
reca  nè  la  vostra  presenza , né  i vostri 
parlari... né  le  violenze  vostre,  ove  aveste 
in  animo  di  commetterne!  — lo  sono  sola 
qui,  sola,  poiché  mio  padre  è infermo: 
ma  ancor  sola,  ho  fiducia  di  render  vano 
qualunque  vostro  disegno  — Perchè  po- 
vera credevate  forse  che  io  fossi  debole?... 

( animandosi.  ) Ecco  il  dolore  più  acuto 
chi;  I'  uomo  prova  nella  miseria....  la  niuna 
stima  del  ricco  !...  * Perchè  sei  povero , devi 
essere  anche  un  vile  ! — • questa  è la  parola 
d'ordine  di  que'doviziosi  a cui  l'oro  pose 
agli  occhi  una  benda.  Menzogna,  orribile 

menzogna! Povera,  ma  forte.».. povera . 

ma  onorata  signori  !...  poiché  la  onestà  al- 
berga  nascosta  sotto  umili  tetti  come  nei 
palazzi  ove  1'  oro  rifulge.  — Seppi  tutto  sa- 
crificare per  soccorrere  il  padre  mio  as- 
sassinato da  uno  sleale  amico.  Assogget- 
terò la  mia  persona  a'  servigi  più  umili 
per  conservare  la  vita  all'  ottimo  genitore  ; 
curverò  il  mìo  rapo  alla  fatica,  ma  sem- 
pre alta  si  starà  la  fronte;  alla  c serena, 
poiché  il  coraggio  e la  serenità  sono  i 
primi  attributi  della  virtù! Ma  per  so- 

verchio sentire  forse  avrò  trascorso  in  trop- 
po severe  parole ne  ho  rammarico  al 

cuore!....  Però  la  emozione  che  io  scorgo 
ne'  vostri  occhi...  mi  fa  sicura  di  un  gentile 
perdono.  Mi  ritiro.... Quand'  io  ritornerò  in 
questa  stanza,  spero,  trovarmivi  sola. 
tutta  commossa  entra  a dritta.  — Pausa. 

M.  Pav.  Bell’ incontro  signori! Ve  ne 

fo  i miei  complimenti. 

Ano.  Ida  se  concentralo.)  Che  mimo  nobile! 

Gl.  (e.  s.  ) Ella  sente  profondamente 
l' onore  ! 

Emi.  La  seconda  di  cambio  signori.  An- 
che costei  ci  ha  fatto  restar  mutoli  ( poi  si 
avvicina  ad  Aug.  ) 

Avo.  ( da  tè.  ) Ella  merita  la  ntia  con- 
siderazione. 

M.  Pav.  ( c.  s.)  Se  io  non  era  qui , do- 
mani si  sarebbe  cantato  vittoria,  sebbene  ’w 
) la  sconfitta  sia  delle  più  terribili  ! 
w Emi.  ( ad  Aug.  ) Amico,  è ora  di  bat- 
1 lere  la  ritirata. 
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Cl.  ( ila  si.  ) Tornerò  solo.  Proporrò  ili 
esserle  amante. 

E.xb,  ( a Cletu.  ) llaccoglielc  l’ anni. 

M.  Pav.  ( da  sé.  ) L'  uno  avrebbe  licito 
• La  conquisi  eoa  uno  sguardo.  > 

Ano.  (dosi)  Per  amoroso  non  mi  sde- 
gnerà ! 

Km<  ( ad  ambidue  gli  amici.  ) Mettete 
in  rotta  i bagagli. 

Cl.  (da  si.  ) Un  giorno  potrebbe  darsi  !... 

Ano.  ( c.  s.  ) La  proposta  è onesta.  Sarà 
poi  quel  elle  sarà  ! 

M.  Pav.  (e.  ».  ) Cielo  si  sarebbe  affati- 
calo a far  credere  al  mondo  ebo  era  egli 
il  prescelto!... 

Emi.  Ehi’... Dormile,  o siete  rimasti  fe- 
riti nella  battaglia?.... 

M.  Pav.  Se  vi  è bisogno  d'  un  chirurgo , 
me  roà  si. 

Tullatre  con  ardore  prendono  in  mezzo 
Pavillon. 

Alo.  Pavillon  per  carità  che  nessuno 
sappia  !.... 

Cl.  Che  nessuno  penetri!.... 

M.  Pav.  Fidatevi  ili  me.  Selans  , tulsur 
selans. 

Alo  Andiamo  amici. 

Eam.  Cile  è lo  slesso  che  dire  > Fuggia- 
mo amici.  » 

Alle.  Già.  • Nella  guerra  il’ amor  vince 
■ hi  (ugge.  • 

Stanno  per  uscire . ma  la  voce  di  Riccardo 
li  trattiene.  — Sorpresa  generale. 

SCENA  IV 

RICCARDO,  ADELINA  e detti. 

Rie.  ( da  dritta  sciogliendosi  dalla  figlia.) 
Fermatevi!... fermatevi  signori!.... 

Ad.  Padre...  ve  ne  prego.... 

Rie.  Prima  di  escire  da  questa  stanza, 
dovete  rendermi  ragione  del  perché  v'  in- 
noltrasle... 

Ad.  Ma  non  vi  dissi! 

Rie.  Ad  essi  tocca  rispondere,  ad  essi! 

M.  Pav.  ( da  si.  ) L’ afTare  s’ imbroglia  ! 
Set  un  angageman  !.... 

Rie.  Voci  alte  mi  ferirono  l' udito...  mia 
liglia  venne  a me  colla  impronta  di  una 
commozione  vivissima  ch’ella  cercava  in- 
vano di  nascondere L’avreste  voi  insul- 

tata’.... Insidiare  mia  figlia!!... Ali  l’iniquo 

elle  tanto  osò  ! ( Ad.  fa  ogni  forza  per 

calmarlo.  ) Rassicurati  figlia  mia,  rassicura- 
ti!— Chi  siete? A quale  intendimento 

v’ introduceste  nella  casa  del  dolore?...  Pa- 
role, parole  signori,  c non  confusione  e 
silenzio  !... 


CHIOMA 

SCENA  V. 

MAURIZIO,  ROSALIA  e detti. 

Mach.  ( di  dentro  a sinistra.  ) M’  avete 
| noiato  abbastanza!.... 

Ad.  Il  signor  Maurizio,  (da  sé.)  Cielo 
ti  ringrazio  ! 

Rie.  Rispondete. 

Mach,  i esce  da  sinistra.  ) Eccomi  di  ri- 
torno.... Chi  veggio  !! 

Ad.  ( correndo  a Maur.)  Ab  sig.  Maurizio... 
Rie.  Giungete  opportuno.  Unitevi  meco 

i signor  Maurizio F,  l'onore  ili  mia  figlia 

clic  si  vuole  vilipendere.... 

Mach.  Che? 

Rie.  Costoro  osarono 

i Mach.  ( avvampando  d' ira. ) Clic  inai?... 
j parlate!.... 

Ad.  (che  fino  ad  ora  si  sarà  adoperata 
per  calmare  gli  animi , dice  al  padre  con 
ricanta.  ) Dunque  le  mie  parole  non  han- 
no più  fede  presso  di  voi?  Dunque  sarà 
inutile  ripetervi  clic  il  caso,  il  raso  solo 

' li  condusse  sin  qui? Clf essi  cercavano 

l’ abitazione  di  uu  loro  conoscente  che  sta 
al  piano  inferiore,  e elle  non  essendo  pra- 
tici della  casa , e trovando  aperta  la  porla 

del  nostro  appartamento,  entrarono do- 

! mandarono....  e ringraziarono  !...  (volgendosi 
ai  giovani.  ) Discendete,  discendete  signo- 
ri ..  troverete  la  persona  rbe  desiderate. 

Ros.  ( che  in  gueslo  tempo  aerò  mostralo 
volontà  d’ interloquire . dice  da  si.  ) La  sa 
lunga  madamigella!  {forte.)  Se  volete  elle 
io  insegni  loro?... 

Rie.  Chi  siete  buona  donna? 

Ros.  ( da  sé.  ) Aneli'  egli  colla  solita 

canzone  ! 

M.  Pav.  ( subito.  ) Ella  è colei... 

Ros.  L'ila  pigionante  ebe  vi  ama,  e vi 
stima.  Ho  condotto  per  la  scaletta  remota 
quel  signore  là , perché  appunto  non  Sba- 
gliasse  

M.  Pav.  ( incalzando .)  Venne  a chiamar 
me 

Ros.  Ed  ora,  se  il  permettete,  condurrò 
per  le  scale  comuni  questi  cavalieri,  per- 
ché appunto  non  Sbaglino.... 

Mach.  Approlittate  adunque  della  esibi- 
zione di  costei , incomoda  sempre . ma 
non  però  in  questa  unica  occasione. 

Ros.  Sentite  come  mi  tratta  !... 

M.  Pav.  ( a Ros.  ) Tra  me  e voi,  par- 
leremo sul  serio  della  libertà  clic  vi  pren- 
deste  petit  cachet. 

Mach,  (con  umore.)  Monsieur  di  Pavil- 
lon , meno  parole  ! E voi  signori , ac- 
cettale f offerta  di  questa  donna. 

Ad.  ( chiama  a si  Ros.  e parla  con  essa 
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ed  il  padre . intanto  che  succede  la  seguente 
scena.  ) 

Ali;.  ( di  assai  mal  umore , si  avvicina 
cogli  altri  al  sig.  Maurizio  e dice  piano.) 
Bravo  signor  Maurizio! 

Cl.  ( c.  s.)  Già  padroni'  di  casa  !... 

Enr.  (c.  s.)  Consigliar  intimo! 

Mach.  ( piano  ai  giovani.  ) Lodate , lo- 
date a cielo  t|uella  fanciulla  che  cercò  di 
scusare  la  vostra  impertinenza , ed  escile 
solleciti  dall'  asilo  della  virtù.  Esso  non 
deve  essere  contaminato  dal  vizio  ! 

Atte.  ( c.  s.  a hlaur.)  Il  moralista! 

Quanto  pagherei  poter  leggere  nel  vostro 
cuore  ! 

Enn.  (traendo  seco  Aug.  e Cl.)  Andia- 
mo , andiamo. 

Acc.  Vi  scorgerei  delle  intenzioni,  lul- 
t' altro  che  morali  !.... 

Mach.  Non  tu'  insultate  !.... 

Atte.  Foste  il  primo,  ecco  lutto 

An.  Signori  !...  Rosalia  vi  attende. 

Ros.  ( andando  alla  porla  di  messo.  ) 
Sono  sempre  agli  ordini  vostri 

Aug.  Ma  chi  sa  che  io  non  trovi  modo 
di  strapparvi  la  preda  di  bocca,  signor  mo- 
ralista !... 

Malr.  E un  cimentare  troppo  a lungo 
la  mia  sofferenza!!... Partite. 

Atte.  L"  ipocrisia  vuol  essere  smasche- 
rata !.... 

Mach.  ( nella  massima  collera.  ) Partite 
signor  Delfino! 

Rie.  ( che  slum  attento  al  dialogo , pro- 
rompe. ) Relfìtto  !! 

An.  Del  fitto  !! 

Rie.  Chi  è che  si  chiama  Delfino? 

Aog.  Io.... qual  meraviglia?.... Non  è forse 
un  nome  onoralo  ? 

M.  Pav.  f da  sé.)  E niente  affatto  stra- 
ordinario. Monsù  Delfino. 

Aug.  I giovani  pari  miei  possono  andare 
per  tutto  senza  arrossire.  Sono  bramato 
nelle  società  più  distinte , spirito  non  ine 
ne  manca,  debiti  uon  ne  ho.... 

Rie.  ( che  si  sarà  frugato  nelle  lasche.  ) 
Figlio  di  Stanislao  Dellilto  ? 

Aire.  Precisamente.  Donde  la  maraviglia? 

Ad.  (da  si.)  Fatale  contrattempo!! 

Maur.  (c.  s.)  Da  che  può  derivare  sif- 
fatta alterazione? 

Rie.  ( avrà  tratto  di  tasca  la  cambiale , 
co  drittamente  da  Aiiqiuto.)  Conosci  tu  que- 
sta firma’’ osservala.... è la  firma  di  Ino 

padre....  a te....  paga  il  suo  debito  !... 

Aug.  ( assai  sconcertalo  ed  avvilito.  ) Clic 
dite  signore? 

Ad.  [ cercherà  di  calmare  il  padre,  ma 
inutilmente.  ) Prevedo  sventura  ! 


) Maur.  (da  sé.)  L'avvenimento  è singo- 
lare ! 

Ros.  ( c.  s.)  Sia  benedetto  il  punto  che 
scopersi  la  scaletta  secreta! 

Rie.  Non  rispondi?... 

Ad.  ( supplichevole .)  Padre?... 

Enr.  ( piano  n Cl.  ) Capisci  tu  qualche 
cosa  ? 

Cl.  (c.  s.)  Vi  è dell' imbroglio!.... 

M.  Pav.  l'ar  bleu...  Se  non  era  l' ingan- 
no di  quella  maglinrda,  ora  non  mi  trove- 
rai fra  questi  impicci! 

Rie Sei  rimasto  impietrito!.... Sta  be- 

ne !....  lo  pure  rimasi  cosi  quando  lo  seppi 


fuggito  — Se  ti  sta  a cuore  l'onore  di  tua 
famiglia,  paga  i debiti  contratti  dal  padre. 
Quattro  mila  senili  egli  mi  deve (mo- 

strando la  cambiale  e crescendo  nello  sde- 
gno.) Osserva,  osserva  sciagurato! 

An.  Calmatevi... che  colpa  ha  il  figlio,  se 
il  padre  fu  ingrato  verso  di  voi? 

Rie.  La  vedi  coin'  è ridotta  ? Guarda 

quelle  guancie! La  rosa  ne  invidiava  il 

colore ora  più  pallida  del  giglio! 

fu  opera  di  tuo  padre!  ( crescendo  sempre 
nello  sdegno . Adelina  cercherà  ogni  ria 
per  calmarlo.) 

Aug.  Signore  !... 

Rie.  Osserva  lo  squallore  delle  pareli... 

la  miseria  di  queste  vestiineiila  ! fu  n- 

pcra  di  tuo  padre! 

Aug.  (da  si.)  Che  pena! 

Rie.  (quasi  fuor  di  senno.)  Volgi,  volgi  lo 
sguardo  alla  mia  fronte  anzi  tempu  solca- 
ta....alle  mie  membra  infiacchite!...  è opera 
di  tuo  padre!.... 

Aug.  Signore...  Mio  padre  è nella  tomba!... 
pietà  per  la  sua  memoria  !...  non  imprecate 
sulle  sue  ceneri!.— 

Rie.  Nella  tomba  !....  Forse  il  rimorso  di 
avermi  ingannalo,  d' avermi  assassinatala 
figlialo  ha  tratto  al  sepolcro— slà  bene!... 
Era  la  sua  dote  sai?....  Accumulala  da  me 
col  mio  povero  ingegno,  colla  mia  inde- 
fessa attività,  colle  mie  continue  privazio- 
ni ! Possedilrice  di  essa , ella  da  lungo 

tempo  potrebbe  essere  sposa madre  di 

rari  fauciulletti  che  formerebbero  la  sua  e 
la  mia  delizia... potrebbe  essere  felice...  (e- 
saltandosi.  ) Felice  la  figlia  mia  !!...  Dio  !.... 
il  pensiero  soltanto  della  felicità  di  Lei  mi 
commove....  ini  anima ni'  intenerisce!.... 

Ad.  Padre cessate è strazio  troppo 

crudele  !... 

Rie.  Senti  ?...  Ella  singhiozza!...  Ella  pian- 
ge perché  povera...  perché  le  manca  il  pa- 
ne ! perché  soflie  la  fame  ! Ab!  idea 

' terribile!.... che  tulle  mi  fa  provare  le  an- 
goscie  della  morie!....  la  fame!  (poi  con  i- 
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slancio.  ) Sciagurato pagami  la  cambia- 

le !..  . assassino  , dammi  il  mio  danaro....  o 
trema  della  mia  collera  !....  ( In  cosi  dire , 
afferra  una  sedia , od  altra  cosa,  precipi- 
tando convulso  contro  di  Augusto.  La  fi- 
glia lo  trattiene.  Cleto  ed  Enrico  s' infram- 
mettono possentemente.  Papillon  e Rosalia 
restano  immobili.  ) 

Ad.  ( gettando  un  grido.  ) Ah!...  padre!... 

Mal».  Signore!1....  ( poi  si  pone  a medi- 
tare. ) 

Cl.  Calmatevi. 

Esk.  Sedete. 

Rie.  ( cedendo  a stento , ai  asside  poscia 
spossato  e piangente.  Pausa  generale.) 

A co . ( da  sè.  ) Non  oso  alzare  lo  sguardo! 

M.  Pav.  (da  sé,  /tostasi  a dritta.:  Se  a- 
vessi  a fare  una  barba  in  questo  momen- 
to, 1'  avventore  se  lo  ricorderebbe  per 
molto  tempo!.... Sembro  paralitico!  Se  sui 
trambalan. 

Kos.  (da  sé.)  Tremo  come  una  foglia! 

Marni.  ( da  sé.  ) Rio  ! fa  che  il  mio  di- 
visamente riesca  a buon  line,  (forte.)  Vi 
lascio  per  un  istante.... 

Ad.  ( convulsa.  ) Non  vi  allontanate  per 
rarità  !....  la  vostra  presenza  qui  è necessa- 
ria. lo  non  so  come  contenermi! Ho 

smarrita  la  mente!...  l'energia  vien  menu! .. 

Mach.  Coraggio!  Fra  breve  sarò  di  ri- 
torno. lo  non  abbandono  gli  amici  nell'  ora 
della  sventura.  Signori , vi  prego  di  atten- 
dermi qui.  ( con  gualche  amarezza.  ) Signor 
Pavillon.  poiché  siete  voi  pure  in  questa 
casa.... 

M.  Pav.  Fu  opera  di  colei,  e non  già 
mio  divisamento. 

Malia.  Seguitemi....  Avrà  bisogno  di  voi. 

M.  Pav.  Voler  tres  omble  servitor. 

Mais.  Vi  precedo.  ( parte  dall’  uscio 
sinistro. ) 

M.  Pav.  Per  dir  vero,  la  mia  dignità  è 
un  pochino  compromessa  ! ( parte  c.  ».  ) 

Rie.  (con  affanno . j Mia  figlia  infelice!... 

Ad.  Fa  cuore  amico  mio L’  alba  di 

questo  giorno  sorse  lieta  per  noi. 

Ros.  andando  via  dal  messo  piano  piano, 
dice  fra  sé.  ) Qui  nou  v'  è più  di  che  im- 
parare ! Raggiungerò  bel  bello  il  signor 
Maurizio...  (esce.) 

Rie Mia  figlia  miserabile!.... 

Au.  (affettuosissima , lo  accarezza .)  Figlia 
di  un  padre  si  buono,  si  amoroso,  posso 

io  bramare  l' opulenza  ! Te  possedendo 

non  sono  ricca  abbastanza? Se  tu  vuoi 

* vedermi  felice , se  desideri  rivedere  il  sor- 
riso su  quelle  labbra  che  ogni  di  imprimono 
baci  di  rispetto  sulla  tua  destra,  fa  di  mo- 
strarti tranquillo....  ed  abbi  fede  nell' uomo 


Oche  tu  stesso  poch'  anzi,  dicesti  mandato 
da  Rio  !....  Buon  padre  !... 

Rie.  (*’  immerge  in  placido  letargo.  ) 

Cl.  ( ad  Aug.  situato  a sinistra.  ) Mi  spia- 
ce di  essere  stato  testimonio  !.... 

Enr.  (e.  s. ) Siamo  amici , c sapremo 
serbare  il  secreto. 

Acg.  ( assai  commosso  dice  piano  agli  a- 
mici.  ) Non  per  me  , ma  per  I’  onore  di  mio 
padre!  Io  stesso  ho  contribuito  alla  stia 
ruina  !...  Egli  falli  certamente  a cagione  del- 
la mia  troppa  prodigalità , della  mia  male- 
detta passione  al  giuoco , delle  mie  smo- 
dale pretensioni.... Egli  mi  amava  troppo!... 
Sta  a me , ora , rimediare  al  mal  fatto  ! 

Cl.  (piano  ad  Aug.  ) Pure  egli  vi  lasciò 
ben  provveduto?,.. 

Aie.  ( c.  s.  ) É la  dote  della  madre! 

Emi.  ( da  sé.  ) Ilo  capito  il  gergo  ! 

Aio.  ( da  sé  scostandosi  dagli  amici.  ) 
Forse  tutte  le  sostanze  di  coloro  che  gli 

affidarono  i suoi  rapitali! forse  tutto  il 

danaro  di  questo  misero  vecchio , sarà  ora 

goduto  da  me! ( di  nuovo  corre  presso 

gli  amici  e dice  loro  a bassa  voce  e con 
molto  sentimento.)  Amici,  ve  ne  prego, 
non  ponete  mio  padre  nel  numero  di  co- 
loro!... ne  morirei  di  rimursot...  Vivrò  lon- 
tano dal  mondo , mi  priverò  d’  ogni  su- 
perfluo, dell'indispensabile  se  occorre!.... 
Voglio  che  la  memoria  di  mio  padre  sia 
benedetta  ! 

Cl.  ( piano  ad  Aug.  ) É assai  lodevole 
il  vostro  divisamento. 

Emi.  (c.  s.)  Sarete  encomiato  da  lutti, 
(poi  da  sé.)  Chi  avrebbe  mai  immaginato 
die  la  nostra  campagna  dovesse  avere  un 
line  cosi  originale! 

Aie.  Signora  Adelina,  se  una  parola  di 
perdono 

Ad.  (nobilmente.)  Per  carità!....  non  lo 

destale  da  si  tranquillo  sopore! Allon- 

tanatevi  da  questo  luogo ve  ne  prego. 

Rivedendovi  potrebbe...  l’regovi  anzi  porre 
in  obblio  le  parole  risentile  eli' ci  pronunziò 
nel  dolore.  Non  vi  affligga,  signore,  il  debito 

di  vostro  padre La  somma,  lo  sentiste,  è 

mia...  io  vi  assolvo  interamente.  ( s‘ avvicina 
al  padre  e non  cessa  mai  di  averne  cura.  ) 

Ano.  Voi  volete  annientarmi  del  lutto 
colla  vostra  generosità...  ma  qui  dentro  ho 
un  cuore  che  non  « spregevole  ! Spero  a- 
vrele  a lodarvi  di  me. 

SCENA  VI 

i MAURIZIO,  M.  PAVILLON  e detti 

i Mach.  ( di  dentro  a sinistra.  ) Cacciatela 

I giù  della  scala  se  occorre. 
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M.  Pav.  ( di  dentro.)  Lasciate  fare....  Mi  ' 
vendico  della  falsa  auibaseiata. 

Ad.  (Creoli  di  nuovo  ! L'  aspetto  di  quel- 
I'  uomo  benefico  mi  riconforta  ! 

Hic.  ( immerso  sempre  nel  letargo . dopo 
lunga  quiete  a poco  a poco  svegliandosi  mo- 
strerà di  parlare  seco  stesso.  ) 

Mach,  (entrando  da  sinistra.)  Chiudete 
bene  1’  useelto , Monsieur , e rimanete  a 
guardia.  — Seccalrice  eterna!....  — Eccomi 
di  ritorno.  Come  vauuo  le  cose? 

Ad.  Placidamente. 

Mara.  Ne  godo  ! — Signor  Augusto  una 
parola.  — Signorina , perdonale.  Chieggo 
scusa  a voi  pure,  o signori. 

Co.  ( ritirandosi .)  Se  la  nostra  presenza 
disturba  ?... 

Mach.  No  , no  rimanete , lo  bramo.  Mi 
trovo  bene,  in  mezzo  alla  gioventù,  già  lo 
sapete.  Signor  Augusto  sono  da  voi. 

Si  recano  in  disparte  a sinistra  sul  da- 
vanti, e parlano  fra  loro  energicamente  . 
sino  al  punto  che  Maurizio  staccatosi  dal 
suo  interlocutore , rivolge  la  parola  ad  A- 
delina. 

Ave.  Che  cosa  desiderate? 

Mach.  Vedete  questa? 

Auu.  lina  borsa  di  danaro. 

Mauh.  Monsieur  Pavillon,  che  ora  tro- 
vasi là  dentro , è carico  di  altre  borse  as- 
sai più  pesanti.  Unite  quelle  a questa  for- 
mano nn  complesso  di  quattromila  scudi. 

— Sono  vostri;  pagate  il  debito  di  vostro 
padre. 

Alo.  ( assai  commosso.)  Ali!  signore!.... 

Mach.  Una  parola  di  rifiuto  in'  olfende. 

Auc.  Ma  io  non  potrei  che  fra  alcuni 
anni  restituirvi.... 

Mach.  Di  ciò  parleremo  a miglior  tempo. 

Acc.  Un'  azione  cosi  generosa , dopo  che 
io  osai  !... 

Macr.  Compatisco  la  gioventù  , e mi  ven- 
dico cosi  dei  torti  eh'  ella  mi  fa. 

Aug.  11  vostro  cuore  è immensamente 

grande Ma  io  non  permetterò  mai  un 

tanto  sacrifizio. 

Mauh.  Ricusate  di  ridonare  la  felicità  ad 
una  onesta  famiglia,  la  pace  ad  un  padre, 
la  dote  ad  una  fanciulla , e quei  che  è più , 
di  redimerò  1’  onore  di  colui  che  vi  die- 
de la  vita?... 

Aug.  Voi  mi  assalite  con  armi  si  forti, 
alle  quali  ogni  mia  resistenza  vien  meno! 

Macr.  Cosi  mi  piace.  Prendete  e celate. 

A tempo  opportuno  chiamerò  Pavillon  c.... 
Insomma  state  alle  mie  parole. 

Aug.  ( passa  a dritta.  ) Son  fuor  di  me 

Maur.  ( con  brio.  ) Or  bene , come  va  ?.. 

La  calma  ritornò?.... 
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Ad.  Parìa  seco  stesso  articolando  appe- 
na le  parole....  però  la  lisonomia  di  lui  ha 
preso  la  movenza  della  naturale  sua  bontà. 

Macr.  Allegri  adunque!  — Sapete  ino  che 
abita  in  questa  casa  una  certa  donnetta 
mollo  incomoda  ! Voleva  tenermi  dietro  a 
forza  anche  questa  seconda  volta,  e sa- 
rebbe riescila , se  Pavillon  non  le  dava 
1'  uscio  nel  naso. 

Cl.  È tale  colei  da  ritornare  per  la  porla 
comune. 

Macr.  Chiudiamo  anche  quella. 

E > r . ( eseguisce.  ) Ecco  fatto. 

Maur.  Va  bene;  cosi  almeno  saremo  si- 
curi di  non  essere  disturbati , e che  nes- 
suno andrà  a raccontar  fuori , ciò  che  av- 
viene qui  dentro. 

SCENA  VII 

ROSALIA , poi  M.  PAVILLON  e detti 

Ros.  ( apparisce  al  finestrino  già  aperto 
nell'Atto  secondo.  Parla  fra  si,  non  ve- 
duta.) Ah!...  Finalmente  ci  sono  arrivata! 

Ad.  ( additando  il  padre  a cui  lutti  sono 
rivolti..)  Egli  parla  più  chiaramente.  — A- 
scoltiaino. 

Rie.  ( la  crisi  è vicina,  favella  placida- 
mente ma  con  isposatesta.  ) Per  parte  di 
Delfino?...  Ahi...  vuol  pagare...  la  cambiale?... 

Mach.  Signor  Augusto?  Assecondate  il 
discorso  di  lui.  (seguila  a parlar  piano 
con  Aug.  ) 

An.  Egli  ha  un  progetto^  e noi  palesa! 
M.  Pav.  ( mettendo  fuori  mesta  la  per- 
sona dall'  uscio  a sinistra.  ) Sono  stanco 
di  stare  in  quel  lurido  camerotto,  e.... 

Cl.  ( piano.  ) Pavillon  ? 

M.  Pav.  ( c.  j.  ) Signori. 

Ejr.  ( c.  s.  ) Narraci  un  po'.... 

M.  Pav.  ( c . s.)  Ecco  qui 

Maur.  ( volgendosi.  ) Signor  Pavillon  ? 
M.  Pav.  Monsieur? 

Mauh.  ( piano  a Pav.  ) Andate  a prendere 
il  danaro  , ed  unitevi  ai  signor  Augusto. 

M.  Pav.  Uien  compris  mio  signore.  ( e- 
sce  e.  torna  subilo  col  danaro.  ) 

Maur.  Il  mio  cuore  è agitato  da  una 
speranza.  Cielo  esaudiscila! 

An.  Di  nuovo  articola  distinte  parole. 
M.  Pav.  ( entrando  col  danaro  e portan- 
dosi da  Aug.  a dritta.  ) Un  barbiere  del 

mio  rango  con  un  sacchetto  in  mano  ! 

Povera  dignità  !....  .Maloros  dignità  ! 

Rie....  Si...  v’  aspettava  con  impazienza... 
Aug.  ( rispondendogli .)  Il  mio  dovere.... 
fi  Ad.  Per  carità  tacete  !...  S'  egli  riconosce 

Tla  vostra  voce  ! Non  è vero  signor  Mau- 

rizio ?... 
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Mavì.  Lasciatelo  dire....  fidatevi  di  me. 

Cl.  ( piano  ad  Enr,)  A che  tende  tutto 
questo  ? 

Enr.  ( c.  s.  a Cl.)  lo  muoio  per  volontà  di 
sapere! 

Hic — Ah!... dunque  vi  manda... il  signor 
Del  lìtio  ?.... 

x\ug.  11  padre  mio. 

Rie.  ( trae  sorridendo  la  cambiale.  )....  La 
cambiale  è qui...  Accetto  per  4000  Scudi.... 
La  dote  di  Adelina...  4000  scudi.... 

Maur.  ( fa  cenno  ad  Aug.  e Pav.  che 
posino  il  danaro  con  istrepilo  sul  tavolino.  ) 

Aug.  Eccoli.  Oro  e argento. 

Rie.  ( si  scuote  improvvisamente.  ) Che?... 

Maijr.  ( fa  cenno  che  sia  sparso  il  da' 
naro  sulla  tavola.  ) 

Ave.  ( eseguisce , secondalo  da  Pavillon.  ) 
Numerate. 

Rie.  Ali!! ( ri  pone  sopra  le  mani, 

e resta  immobile.  Poi  sorride , osserva  gli 
astanti . prende  la  mano  di  Aug.  abbrac- 
cia la  figlia , accenna  i danari  e ponen- 
dosi a sedere  li  mescola  e li  bacia.  ) 

Ad.  ( fuori  di  sé  per  la  gioia  e lo  stu- 
pore, prende  per  mano  Aug.  indi  Maur.  e 
conducendoli  sul  davanti  verso  la  sinistra 
cosi  parla.  ) A chi  sono  io  debitrice  di  tanto 
segnalato  beneficio  ?...  Chi  ridonò  la  calma 
poiché  questo  fallo  lo  renderà  felice.... chi 
ridonò  la  calma  alla  agitata  mente  del  mio 

buon  genitore?.. a chi  debbo  io  render 

grazie  ?...  a cui  debbo  prostrarmi  innanzi?... 
Parlate,  parlate  tosto,  che  io  mi  sdebiti 
almeno  con  parole . con  singhiozzi , con 
lacrime  di  gratitudine,  giacché  io  non  lo 
posso  con  altro  ! 

Aug.  Non  a ine....  a lui  si  deve  tutta  la 
gloria. 

Ad.  ( con  i slàncio . ) Ah  !...  Il  mio  cuore 
1’ aveva  preveduto!  A* vostri  piedi  mio  sal- 
vatore ! 

Maur.  Alzatevi non  mi  fate  arrossire. 

(la  conduce  a sinistra  del  padre.) 

Aug.  ( dirigendosi  alt'  estrema  dritta.  ) 
Quanta  virtù! 

Cl.  ( situatosi  all'  estrema  sinistra,  parla 
sottovoce  con.  Enrico.)  Sai  mo  che  questa 
sceuelta  mi  ha  commosso! 

Enr.  (c.  s.  a Cl.)  Ilo  provato  più  di- 
letto in  veggendola , che  se  avessi  guada- 
gnato cento  scudi  a Goffo! 

M.  Px\\(  situandosi  ali  estrema  dritta,  dice 
fra  sè.)  Piangere,  un  barbiere  della  mia 

sorte! non  v’è  la  dignità! pure  non 

posso  farne  a meno. 

Ros.  sempre  al  finestrino.  ) Non  posso  ( 
sentire  una  sillaba!....  Che  pena  ! 

Rie.  Ad.  e Maur.  occupano  il  mezzo. 


Ad.  Padre,  questa  giornata  è per  noi 
una  giornata  di  paradiso.  Tutto  in  un  i- 
stanle  il  compenso  delle  nostre  sofferenze  ! 

Rie.  Se  tu  potessi  conoscere , o figlia , 
il  repentino  cambiamento  che  accadde  qui 
dentro....  ne  rimarresti  meravigliata  e com- 
mossa. 

Ad.  Lo  credo....  lo  veggo.....  e ne  provo 
soavità. 

Ree.  Vedi  là?....  quella  è la  causa  per  cui 
spesse  volle  l’uomo  si  procaccia  l'infamia!... 
Ma  al  padre  tuo  è sorgente  di  lutto  il  suo 
bene Non  già  perchè  io  sia  avaro....  per- 

chè esso  non  mi  costa  rimorsi , perchè 
è frutto  delle  mie  fatiche , perchè  assicura 

il  tuo  avvenire Oh  non  uscirà  più  dalle 

mie  mani,  fuorché  per  posarsi  nelle  mani 
del  tuo  sposo.  ( confidenzialmente.  ) Ora  non 

manca  che  lo  sposo ma  lo  troveremo.... 

si  lo  troveremo.  — Prima  di  scendere  là 
dove  tutte  le  umane  ambizioni  si  fanno  mute, 
voglio  saperti  unita  ad  un  gentile  che  ami 
te  e il  paese  in  cui  nacque.  Poiché  chi  la 
patria  rettamente  ha  nel  cuore,  ama  la 
moglie,  i figli,  gli  amici,  c per  tino  i sassi 
di  cui  è formala.  E un  amore  generoso  che 
a tutte  le  belle  tendenze  dell’anima  dà  forza 
c soavità. 

Ad.  Egli  è il  suo  antico  ragionare , le  pa- 
role de’  suoi  giorni  felici  !...  Oh  me  beata  !... 
Padre  mio , non  ti  prenda  ora  pensiero  del 
mio  maritaggio....  ( prosegue  a parlare  col 
padre  unitamente  a Maur.) 

Gl.  ( ad  Enr.  e Pav.  il  quale  durante 
la  scena  si  sarà  unito  ad  essi.  ) Sai  mo 
che  farei  il  sagrifìzio  di  sposarla  anch’  in 
questa  cara  fanciulla? 

Enr.  ( a Cl.  e Pav.  ) Va,  va,  che  faresti 
un  grande  sforzo  ! La  è una  perla  orien- 
tale colei! 

M.  Pav.  ( a Cl.  ed  Enr.  ) Vaga  al  pari 
di  una  bolla  di  sapone  screziata  dai  rag- 
gi del  sole....  Nes  pa  ? 

Aug.  ( che  fino  ad  ora  avrà  mostrato  di 
pensare  seriamente.  Compiasi  l’opera.  Ella 
ne  è degna.  — Paure , benedici  la  mia  in- 
tenzione ! 

Ros.  { sempre  al  finestrino  fremendo  per 
non  poter  udire.)  Confusione,  mormorio!.... 
c neppure  una  parola  netta  e chiara! 

Maur.  ( che  si  sarà  allontanato  atcun  poco 
da  Ad.  dice  fra  sè.)  S’ella  non  Sdegnasse... 
ma  temo  ! La  mia  età  è forte  inciampo  ! 

Aug.  ( decidendosi  di  parlare.  ) Signore. 
— Voi  desiderate,  s'io  non  erro,  un  ap- 
poggio per  la  figlia  vostra?  È ardua  im- 
presa trovare  un  uomo  che  realmente  la 
meriti,  poiché  le  tante  rare  virtù  di  cui 
è adorna , la  rendono  sublime.  Però  s’ella 
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non  i sdegnasse  discendere  dall'  altezza  su 
cui  trovasi  per  accettare  uno  sposo  che 

r amerebbe  eternamente io  me  le  farei 

incontro  dicendole  > Signora,  questa  mano 
è vostra.  » 

Mai»,  (da  sé.)  Che  sento! 

M.  Pav.  (da  sé.  ) Nozze’ Fort  bien. 

Arricciature  ili  capelli  ! 

Atti».  Voi  conoscete  la  mia  famiglia.  Se 
il  padre  vi  ragionò  sventura,  il  figlio  si 
studierà  perchè  il  sentiero  che  vi  rimane 
a percorrere  nel  mondo,  sia  tutto  cosparso 
di  fiori. 

Rie.  Della  nobiltà  dell'  animo  vostro  mi 
è garante  I'  azione  che  non  ha  molto  fa- 
ceste. (accennando  il  danaro.  ) 

( Augusto  vorrebbe  palesare  la  generosità 
di  Maurizio  e guesli  con  un  cenno  pron- 
tissimo lo  impedisce.  Ciò  non  è osservato 
dai  circostanti.  ) 

Rii:.  Al  padre  vostro  io  già  perdonai 
coll'  ansia  di  colui  che  non  potè  mai  odia- 
re : ma  in  quanto  alla  sorte  della  mia  di- 
letta., a lei  stessa  ne  rimetto  la  decisione. 

Ad.  A me!.....  non  mai io  sono  vostra 

figlia... a voi  spetta  il  pensiero  del  mio  av- 
venire. — Non  è vero  signor  Maurizio? 

Ct.  ( piano  ad  Enrico.)  Due  complimen- 
ti. e poi  dirà  un  bel  si. 

Ear.  (c.  j.  ) È il  marito  che  le  si  con- 
viene. 

Micr.  (da  se.)  Soffrire,  e rassegnarsi, 
è il  partito  del  saggio! 

Ad.  Non  mi  degnate  di  una  parola? 

Micn.  La  scelta  di  uno  sposo  merita 
ponderate  riflessioni.  Fero  il  signor  Augu- 
sto è giovane  dotato  di  tali  pregi  da  po- 
tere interessare 

Ad.  ( con  significazione.  ) Prima  di  ri- 
spondere all'onorevole  proposta  del  signor 
Augusto , è necessario  che  io  palesi  cosa 
che  forse  farà  a tutti  cangiare  divisamento. 
Sappiate  che  io  ho  un  sacro  dovere  a com- 
piere coll'onesto  mercante...  che  trovasi  qui 
presente.  La  mia  chioma  è sua  proprietà , 
egli  ne  pagò  già  largamente  il  prezzo.  Io 
deggio  consegnarla  a lui. 

Mica,  (da  sé.  ) Quello  sguardo!.... avrei 
io  penetrato  !....  proviamo. 

Gl.  Siffatto  debito  si  può  pagare  in  men 
che  noi  si  dice.  Là  vi  sono  danari  ad  e- 
suheranza 

Mire,.  Non  si  tratta  di  un  debito,  ma 
di  una  ricupera.  E il  patto  di  ricupera  non 
fu  segnato  nel  nostro  contratto.  Madami- 
gella lo  dica. 

Ad.  (con  calore.)  È vero,  egli  ha  ragione. 

Mio»,  (da  sé  con  piacere.  ) Ho  colto  nel 
segno  ! 


SCENA  VI.  33 

) Ad.  ( da  sé  con  gioia.)  Egli  mi  ha  intesa. 

Rie.  (che  avrà  posto  mente  alle  precor- 
se parole.  ) Se  il  pensiero  non  m'inganna, 
panni  di  scorgere 

Ad.  ( piano  al  padre  premurosamente.  ) 
Taci , taci  mio  amico  ; una  parola  sola  po- 
trebbe guastar  tutto. 

Are.  Il  signor  Maurizio  a cui  piace  la 
gaiezza , vuole  prendersi  giuoco  di  me. 

M.itm.  Siete  in  inganno,  lo  parlo  del  mi- 
glior senno.  Quella  chioma  è mia,  e fra 
poco  sarà  tagliata.  E perchè  ho  io  preso 
meco  Monsieur  Favillon  ?...  per  questo  mo- 
tivo. Animo  signor  Professore 

M.  Pav.  Perdon , ma  in  questo  momen- 
to.... tagliare  !....  .je  ne  pi i la  forbis  dan  la 
pos.  Mi  spiego?  (Indi  passa  a dritta.) 

Mie»,  Però  se  spiacesse  l’ operazione . 
vi  è modo  di  rimediarvi. 

Ad.  (prontamente  ) Lo  volesse  il  cielo! 

Rie.  Accennate  il  rimedio. 

Aug.  Ecco  il  signor  Maurizio  che  non  i- 
scherza  piu. 

Gl.  Sentiamo  il  modo. 

Maur.  Semplice,  facile,  naturale....  pro- 
tetto dalle  leggi. 

Enr.  Dalle  leggi?.... 

‘Ct.  Giudizio.  Non  dite  corbellerie  perché 
qual  mi  vedete  sono  laureato  in  utroque. 

Min:  Io  sono  mercante,  quindi  parlo 
in  istile  di  commercio.  Nella  compra  ili  un 
podere  o di  una  casa,  chi  ha  il  diritto  di 
prelazione  ? 

Aug.  Il  maggior  confinante. 

Gì..  Purché  si  assuma  i patti  del  miglior 
offerente. 

Macr.  Bravissimo.  Io  proprietario  della 
chioma  di  madamigella , drittamente  confi- 
nante col  corpo  de'  suoi  beni , ini  offro  a 
mantenere  i patti  del  miglior  offerente  . 
quindi  per  legittima  conseguenza... 
dialogo  mollo  legato. 

Gl.  Bisogna  vedere  in  questo  caso 

Kvr.  Essendo  una  proprietà  animata 

Gl.  Se  la  proprietà  acconsente? 

Ad.  Di  tutto  cuore...  con  tutta  l'anima!... 

Macr.  Ed  io  accetto  ; dando  a questo 
complesso  di  beni , che  è l' amabile  vostra 
persona,  il  sacro  titolo  di  sposa. 

Ad.  (con  anima.)  Lo  senti’ Ecco 

ciò  che  io  desiderava  ! Egli  è I'  uomo  che 
può  farmi  felice.  Tu  non  sai  ancora  tutte 
le  sue  virtù , i suoi  pregi . e i sagrifizi 
ch'egli  ha  fatti  per  noi.  Acconsenti,  accon- 
senti, mio  vecchio  amico...  io  non  sarò  d'al- 
tri che  sua. 

I Rie.  A te  diedi  facoltà  di  decidere.. ..non 
' la  ritolsi. 

Ad.  Eccomi  vostra  sposa.  Vo'  superba. . 
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giubilante  di  questo  nome  ! — Signor  An- 
gusto perdonate,  ma  I'  amore  e la  grati- 
tudine... 

.Auc.  Non  me  ne  lagno  ; non  ne  bo  il 
diritto.  ( Poi  mostra  di  pensare , e si  unisce 
agli  amici  a sinistra.  ) 

Kmi.  Mille  rallegramenti  al  signor  Mer- 
ranle 

Cl.  Questi  ometti  spiranti  gentilezza  e 
sanità  fanno  sempre  fortuna  colle  donne 
che  la  pensano  bene. 

M.  Pav.  ( situato  a dritta  si  accorge  della 
donna  al  finestrino  e dice  fra  sé.  ) Oh  !!... 
maledettissima  strega,  ora  t'accomodo  io! 
{ per  escire  dal  mesto.  ) 

Maur.  Dove  signor  Pavillon? 

M.  Pay.  A caricare  una  bomba  che  a 
momenti  scoppierà  ( via  correndo.  ) 

Atto,  (piano.)  Secondatemi  amici,  (forte.) 
Ancorché  io  non  abbia  alcun  diritto  sulla 
signorina , pure  del  suo  rifiuto  voglio  ven- 
detta ! 

Dialogo  stretto  e vivace  sino  alla  fine. 

Rie.  Vendetta! E perchè? 

Ad.  E quale  può  essere  la  vostra  ven- 
detta? 

Auc.  Grande,  inaudita!... Scoprire  il  vero 
essere  del  vostro  fidanzato.  Egli  non  è al- 
trimenti un  mercante  di  capelli!!... 

Rie.  Cielo!... E chi  è dunque? 

Ekr.  Povera  infelice!!... 

Cl.  Il  suo  avvenire  mi  spaventa!! 

Ad.  Qualunque  egli  sia,  sarà  sempre  un 
uomo  onesto.  Ciò  basta. 

Rie.  Ma  parlate  una  volta  !...  Chi  é egli  ?... 

Ano.  (ben  marcato.)  Il  signor  Maurizio 
del  [tuono,  ricco  capitalista,  e proprieta- 
rio di  un  magnifico  marchesato  di  cui  egli, 
filosofo  com’  è,  non  cura  di  portarne  il  ti- 
tolo ( stringendo  la  mano  a Maurizio.  ) La 
mia  vendetta  é compita. 

Ad.  ( fuori  di  sé  pel  contento.  ) Ah  ! 

padre  mio! 

Rie.  ( giubilante.  ) E per  qual  motivo  non 
assumere  un  titolo?... 

Maur.  ( nobilmente.  ) I titoli  sono  prege- 
voli quanti'  essi  sono  premio  a sapienza , 
a magnanime  azioni , ed  a servigi  presta- 
ti a prò'  dello  stato;  ma  quando  ti  piom- 
bano addosso  per  abbondanza  d’oro,  sanno 
di  un  certo  odore  di  cui  non  bramo  olez- 
zare. Nacqui  Maurizio  Del  Buono , e morirò 
Maurizio  Del  Buono. 


Ad.  Senti  qual  uomo  toccò  a compagno 
della  tua  Adelina  ! 

Rie.  La  mia  gioia  è si  grande  che  ap- 
pena posso  !... 

Mach.  ( con  molta  vivacità.  ) Monsù  Pa- 
villon fate  che  la  carrozza...  Ma  tlove  andò 
il  nostro  amabile  parrucchiere? 

Ros.  ( al  finestrino,  gridando  con  tipo  - 
vento  e sparisce . ; Ah!!!  Ali!....  Ah!!... 

Ao.  ( guardando  attorno.)  Che  fu’ 

Maio.  (c.  ». I Che  avvenne? 

Cl.  ( c.  ».  ) Grido  di  donna , se  non  i- 
sbaglio. 

Eoa.  (c.  ».  chiamando.  ) Monsieur  Pavil- 
lon ? Monsieur  Pavillon  ? 

SCENA  VII 

M.  PAVILLON  e detti. 

M.  Pav.  ( entra  dal  messo.  ) Chi  mi  re- 
pella ? 

Rie.  Da  che  provenne  il  rumore?... 

M.  Pav.  ( prestamente  e figuratamente.  ) 
La  bomba  che  scoppiò.  Quella  donnetta 
silTalta  per  appagare  la  sua  curiosità,  si 
pose  al  finestrino  che  colassi!  vedete.  Stava 
appena  appena  appoggiata  co'  piedi  all'ul- 
lirno  gradino  di  una  scaletta  a inano.  La 
scaletta  scivolò,  la  curiosa  venne  giù . e 
furiosa  se  ne  andò. 

Ad.  Senza  farsi  alcun  male? 

M.  Pav.  Rien  de  lui.  — Perdon  Monsù.  la 
Vettur  è a la  pori  de  la  ru.  — ( esce  dal 
messo  ) 

Maur.  Tanto  meglio.  Vo'  che  abbando- 
niate all'  istante  questi  luoghi  di  triste  ri- 
membranze. Andiamo  miei  cari.  Signori . 
mi  sarà  grata  una  vostra  visita. 

Ekr.  ( andando  presso  Adelina  ed  in- 
chinandosi ad  essa.  ) Verremo  ad  onorare 
la  virtù  che  ebbe  il  suo  premio! 

Ad.  Non  mi  mortificate! 

Auc.  ( A Maurizio  stringendogli  la  ma- 
no ).  La  generosità  eh'  ebbe  il  suo  com- 
penso. 

Maur.  Non  una  parola!.... 

Cl.  ( andando  a Riccardo.  ) La  sciagura 
che  toccò  il  suo  fine.... 

Rie.  E noi  accoglieremo  con  diletto  nel- 
le nostre  domestiche  pareti  quella  cara 
gioventù.... 

Maur.  Che  a divenir  saggia , baslò  forse 
la  lezione  di  un  giorno. 


FINI  DEL  DRAMMA. 
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— Pasquin , soo  ricco. 

= Il  so  ; qua  ia  lua  mano  ? 
= T inganna;  non  è ver.  egli  è ineschino. 

A questo  dir  lasciò  la  man  Pasquino 
E volto  al  parlator  disse  pian  piano  : 

*=  Ma  chi  è il  ricco? 

= Son  io. 

— Ola  la  lua  mauo! 
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DON  PEDIIILLO , o SONO  DI  CHI  MI  PAGA 

ATTO  UMICO 


Sala  antica  nel  Castello  di  Molorldo. 

Porla  nel  mezzo  e due  laterali.  Scanzie  alle  pareli.  Sedie . .tavole  con  tappeti, 
e su  d'esse  libri  di  conti,  carte  e l'occorrente  per  iscrivere. 


SCENA  I 

DIEGO  e GUSMANO. 

Die.  (mira  dalla  porla  di  mezzo,  alle- 
gro, avendo  in  mano  una  lettera  aperta.) 
Gusmano,  un  amplesso! 

Gus.  ( sta  scrivendo  al  tavolino  a dritta.  ) 
Parli  Torse?  Ti  occorre  di  tornare  a Madrid? 

Die.  A Madrid? Spero  di  non  averne 

piti  bisogno.  Allegri  Gnaulano  ! 

Gus.  A che  tanta  gioia? 

Die.  È giunto  finalmente!... 

Già.  Che  cosa?...  Spiegati. 

Die.  Ciò  che  desideravamo.  Eccola  qui, 
eccola  qui  !....  ( gitlando  in  alto  una  lettera.) 
Gus.  Una  lettera? 

Die.  Una  lettera  ; e quel  che  è più  pre- 
gevole , scritta  dalle  mani  della  nostra  a- 
inabile  padrona. 

Gus.  Dammela  tosto. 

Die.  Adagio.  — Che  cosa  mi  regali  ? 
Gus.  Dammela  via....  toglimi  di  pena  !.... 
Die.  Prendi,  curioso,  leggi  e rallegrati. 
( la  consegna.  ) Veramente  io  meritava  un 
premio,  perchè  mi  sono  alzato  da  pranzo 
a bella  posta  per  consegnartela  subito. 

Gus.  Ti  son  grato.  ( legge.  ) » Il  Castello 
è mio  » . — Osserva  che  nessuno  ci  ascolti. 

Die.  Son  pronto.  — Perù  la  precauzione 
è oramai  inutile. 

Gus.  ( c.  s.  ) » 11  Castello  è mio,  mie 

• sono  le  terre  che  lo  circoudano,  miei  vas- 

> salii  gli  abitanti  di  esse.  Il  testamento 

> ha  avuto  forza , il  Re  ha  conosciuto  eque 

> le  mie  pretese,  i miei  diritti,  ed  ha  re- 

• vocate  le  ingiuste  sentenze  strappate  a 
» forza  dai  maneggi  del  mio  avversario. 

■ Esso  ba  preso  la  via  del  Portogallo.  Vi 

■ ho  inviato  espressamente  un  messo  per- 

> che  i miei  figli  possano  godere  in  anti- 
» cipazione  della  mia  gioia.  Ottenni  dalla 
» Corte  il  Reale  decreto,  e lutto  ciò  che 

• mi  deve  assicurare  la  investitura  e il  libe- 

• ro  dominio  del  feudo.  Fate  adunque  che 
» al  mio  giungere  in  Castello  che  sarà  nella 

• prossima  notte  io  trovi  preparato  il  so- 


Q 

» iilo  appartamento,  e le  camere  per  la 
» servitù.  Vi  sono  poi  grata  ecc.  ecc.  ecc...  » 
Hai  tu  inteso?,.,  si  eseguiscano  gli  ordini 
della  signora  colla  velocità  del  pensiero.... 
vola.  Ma  che!  non  ti  muovi’...  t'ha  preso 

lo  stupore?  ( chiamando  i servi.)  Ehi  ? 

Cirillo  ?...  Scabrillo  ?...  Mascarillo  ?.... 

Die.  Ih!  ihL.quanta  vivacità!  Calma,  mio 
buon  amico.  Tutto  è disposto , tutto  è or- 
dinalo. 

Gus.  11  nostro  Diego  è stato  sempre  un 
grand’  uomo  ! Però  non  si  perda  il  tempo 
inutilmente.  Preveniamo  le  migliori  fami- 
glie del  feudo  della  felici;  novella . di  ma- 
niera che,  quando  giungerà  la  padrona,  si 
trovino  qui  radunale  per  onorarla.  Sparo 

di  fucili . suono  di  tamburi 

Die.  Sublime  pensamento  ! Credi  bene 
di  prevenire  ancora  il  nostro  Alcade? 

Gus.  Quell'essere  insensibile  non  prenderà 
parte  alla  comune  esultanza  ; dunque  lascia- 
molo nella  sua  ignoranza  e colle  sue  paure. 

Die.  Ebbene , egli  saprà  la  venuta  di 
Donna  Luigia  quando  la  vedrà  scendere  di 
carozza  alla  porta  del  Castello. 

Gus.  Precisamenle  cosi. 

Die.  Senti , ho  volontà  di  prendermi  una 
soddisfazione. 

Gus.  Non  lo  permetterò  mai. 

Die.  Una  soddisfazione  innocente,  inten- 
diamoci bene! 

Gus.  Ed  è? 

Die.  Quella  di  far  delirare  codesto  ori- 
ginale; prevalendomi  del  suo  carattere  scioc- 
co , pauroso , avaro 

Gus.  Purché  la  burla  non  oltrepassi  i 
confini  dell'  onesto... 

Die.  Siamo  d'accordo.  Sei  pronto  a pre- 
starmi l'opera  tua? 

Gus.  All’accennata  condizione , sono  pron- 
tissimo, tanto  più  che  oggi  deve  regnare 
fra  noi  la  sola  allegria. 

Die.  E regna  in  me  fin  da  questo  pun- 
ti lo  si  fattamente  • che  sembro  tult'allr’uom 
W da  quel  di  pria  » — Non  m' affligge  nep- 
V pure  lo  avere  le  tasche  piene il'  un  bel 
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DON  PEDR1LLO 


niente cosa  che  per  lo  addietro Dio  0 

buono!....  mi  pesava  tanto! 

Gcs.  Mettimi  dunque  a parte  del  tuo 
progetto. 

Die.  In  due  parole  mi  spiego.  — É mio 
pensiero 

SCENA  II. 

PEDRILLO  e detti 

Ped.  ( entra  dalla  porla  di  meno.  Sarà 
rubicondo  per  vino  bevutoy)  Vi  saluto  sig. 
Segretario  ; riverisco  il  signor  Intendente. 

Die.  ( piano  a Gus.  ) Lo  senti  ? 

Gus.  {c.  s.  a Die.)  Questo  è lo  stesso 
che  dire  : salutatemi  Alcade.  ( forte.  ) Sig. 
Alcade... 

Die.  Signor  Don  Pedrillo....  (poi  da  sé.  ) 
Alcade  non  glie  lo  posso  dire. 

Ghs.  { piano  a Die.  ridendo .)  Osserva  j 
coni'  è rubicondo. 

Die.  ( c.  i.  a Gus.  ) È stato  fuori  di  casa  ' 
a pranzo  ....  dal  procuratore  cred’  io. 

Gcs.  ( c.  s.  a Die.  ) E i procuratori  man- 
giano bene! 

Die.  (e.  $.  a Cui.)  Lo  sanno  que'  poveri 
polli  clìe  hanno  la  disgrazia  d’ incontrarsi 
ne' loro  denti! 

Ped.  Si  ride?... va  bene.  »Risus...risus...  » 
avete  una  ceri'  aria  corbellatoria  ebe  con- 
sola ; mi  sembrate  allegri  oltre  il  bisogno  !... 

che  vuol  dire  quel  parlare  misterioso? 

Abbiamo  forse  novità  importanti?  Sta  forse 
per  tornare  il  nostro  amatissimo  feudata- 
rio Don  Andrea  di  Caravaial? mettete 

me  pure  a parte  de'  vostri  secreti , giacché 
é lungo  tempo  che  io  sono  al  buio  di  tut- 
to. Convien  dire  che  il  Marchese  padrone 
non  abbia  avuto  comodo  di  tenermi  infor- 
mato. {Nel  mentre  che  D.  Ped.  dice  questo 
iliscorso , Diego  va  al  cassetto  della  tavola 
a dritta  e ne  trae  ili  nascosto  due  pistole. 
Una  la  tiene  per  sé  . e l' altra  la  consegna 
di  soppiatto  all'amico. 

Die.  (piano  a Gus.)  Secondami. 

Gcs.  (c.  s.  a Die.  ) Ti  sono  alle  spalle. 

Die.  ( a dritta.  ) Volete  assolutamente 
sapere  che  si  diceva  fra  noi? 

Ped.  L’ Alcade  lo  desidera. 

Gcs.  ( ponendosi  a sinistra.  ) Bramate 
ingenuamente  di  sentire  la  verità? 

Ped.  Lo  brama  Don  Pedrillos  de  Vega 
della  Piata  y Riolos  y Bajolos,  v.... 

Die.  E si  compiaccia. 

Gus.  Senza  perdita  di  tempo. 

Die.  Però  voglio  io  la  preminenza. 

Gus.  Domando  perdono , io  voglio  essere 
il  primo.  Q 

Die.  Ebbene  sia  pure.  Intanto  io  me  w 
uè  vado.  V 


Gus.  Se  uscite  vi  tengo  dietro. 

Die.  (va  per  uscire  a dritta.)  Schiavo  suo. 

Gus.  (c.  s.  a sinistra.  ) Servitor  devoto. 

Ped.  In  questa  maniera  io  ne  so  quanto 
prima.  Via,  terminate  la  gara... e parlate.... 

Gus.  ( parlando  in  fretta , e nello  stesso 
tempo  che  parla  Diego.')  Sappiate  adunque 
signor  Alcade  gentilissimo  che  il  nostro 
discorso  tendeva  a rendere  i dovuti  elogi 
alla  nobile  signora  che  fra  pqco  verrà  ad 
onorarci. 

Die.  (parlando  c.  s.  nello  stesso  tempo 
che  parla  Cusmano.  ) Siccome  non  passe- 
rà molto  tempo  che  avremo  novellamente 
fra  noi  l’erede  legittima  di  questo  Feudo, 
cosi  procuravamo  di  tesserle  assieme  quel- 
le lodi  ili  cui  è meritevole. 

Peii.  Che  diavolo  dite? (ponendosi  le 

mani  alle  orecchie.  ) Mi  sembra  di  sentire 
il  rombo  di  un  mulino  a vento  !....  parlate 
per  rarità  uno  alla  volta  , come  fanno  tutti 
i galantuomini! 

Die.  Uno  alla  volta?  Ebbene,  (forte,  qua- 
si all' orecchio.)  Viva  la  Baronessa! 

Ped.  Cos’e  stato?!! 

Gus.  (c.  s.)  Viva  la  nostra  antica  padrona. 

Ped.  ( con  timore.  ) Zitti , siete  pazzi?  po- 
tremmo essere  intesi , ed  il  marchese!.... 

Die.  Ila  Unito  di  godere  la  roba  non  sua  ! 

Ped.  ( come  sopra.  ) Dio  buono  !...  abbiate 

prudenza! Non  si  sa  ancora ed  è più 

probabile 

Die.  ( fortissimo . ) Viva  la  Baronessa' 

Gus.  ( c.  s.)  Viva  la  Baronessa  ! 

Ped.  Chiudete  quelle  bocche  peccatrici  !! 
( poi  da  si.)  lo  temo  che  il  loro  cervello 
abbia  patito  !....  Mi  si  è rimescolato  tutto  il 
pranzo  nello  stomaco,  dallo  spavento!  (forte .) 
Tornate  in  voi  stessi!....  Se  il  Marchese  arri- 
vasse a conoscere  !...  sapete  pure  che  Gnp 
a un  certo  punto  la  forza  sta  in  sua  ma- 
no !...  In  buona  coscienza  io  sarei  obbligato 
di  accusarvi. 

Die.  ( ponendo  sul  tavolino  la  pistola.  ) 

Gus.  (c.  s.  ) Fate  il  vostro  rapporto! 

Ped.  ( timoroso  assai.  ) Io  non  ho  detto 
dì  far  questo no.  Però  abbiate  pruden- 

za!.... (frasi.)  Portano  le  armi  in  dosso!! 
(forte.)  Noi  altri  funzionari  che  mangiamo 
il  pane  del  Feudo.... 

Gus.  E pane  amaro  ! 

Die.  Che  sa  di  sale! 

Ped.  Sappia  anche  di  pepe  , ma  é sem- 
pre pane! 

Gcs.  insomma  non  si  esce  di  questa  sala, 
senza  aver  cantalo  con  noi  le  iodi  della  pa- 
drona. 

Ped.  Ma  ora  il  padrone  i il  Marchese . 
e non  già 

Die.  Tant'è,  qui  bisogna  cantare. 
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Ped.  Non  è possibile....  e poi  questo  è lo 
stesso  che  (lire  vogliamo  compromettere 
il  povero  Aloide. 

Gcs.  (prendendolo  per  l'un  bracci o.)  Co- 
raggio, Don  Pedinilo  de'Vega  , della  Piata... 

Die.  le.  a.)  Y Riolos,  v RajolosL. 

Ped.  (dibattendosi.  ) Andate  al  diavolo!... 
Non  voglio  intricarmi  in  queste  faccende... 
Lasciatemi...  se  viene  qualcuno  siamo  rovi- 
nati!... di  voi  poco  mi  preme...  mi  preme  il 
mio  povero  individuo  !...  il  mio  stipendio!... 

lasciatemi...  sento  gente!....  lasciatemi (ai 

divincola.  ) Aulì...  non  ne  posso  più  ! ( esce 
precipitosamente  dalla  porta  sinistra). 

Gus.  Oh  che  commedia! 

Die.  Che  bellissima  commedia! 

Gus.  Qua!  uomo! 

Die.  Quale  sciocco  ; direi  io  ! 

Gtis.  Lo  credeva  pusillanime  , ma  a que- 
sto segno  no.  Ciò  mi  ha  invogliato  mag- 
giormente... 

Die.  A farlo  disperare  ? 

Gcs.  Confesso  il  min  debole. 

Die.  Ne  goilo!  Lasciati  dunque  regolare 
da  me. 

Gcs.  Resta  fermo  il  divisamente  di  pa- 
lesare agli  amici? 

Die.  Certamente;  e che  prendano  seco  i 
loro  fucili  da  caccia. 

Gcs.  Per  che  fare? 

Die.  Silenzio.  Il  secreto  è mio.  La  so- 
spensione è I'  anima  delle,  commedie,  bi- 
sogna conservarla  sino  alla  fine.  Andiamo, 
mi  sento  veramente  invasato  da  Apollo  ! 

Gcs.  Non  vorrei  che  ci  facessimo  cor- 
bellare. 

Die.  Non  è fra  le  cose  impossibili.  An- 
diamo. (escono  dalla  porta  di  messo.) 

SCENA  III 

PEDRILLO  solo. 

Ped.  ( mette  fuori  la  testa  dall'  uscio  a 
sinistra , poi  la  persona.)  Se  ne  sono  iti 

finalmente  que'due  fanatici  ! almeno  non 

tornassero  più  per  oggi...  Già  per  le  faccen- 
de di  Magistratura  ognuno  si  potrebbe  pren- 
dere comodamente  una  giornata  di  vacanza. 
Mai  un  bel  delitto  in  questa  feudale  giu- 
risdizione !....  mai  una  controversia  civile  ! 
per  conseguenza , mai  una  propina , mai 
un  capo  soldo , mai  un  regalelto  a casa!... 
basta,  non  anderà  sempre  di  questo  pas- 
so!....— Quando  penso  a que’due  forsen- 
nati che...  mi  pare  d' essere  preso  dalla  feb- 
bre! Se  qualche  aderente  del  Marchese!... 
Per  me  sia  Tizio  il  padrone  o sia  Sem- 
pronio, non  mi  sgomenta.  Io  non  conosco 
al  mondo  che  il  mio  interesse , io  non  curo 
che  la  conservazione  della  mia  carica , del 
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mio  povero  individuo,  e per  conseguenza 
legittima,  sarò  sempre  di  colui  che  mi  pa- 
ga bene  e che  mi  fa  star  meglio.  È del- 
lo stesso  mio  sentimento  anche  il  Curiale 
del  feudo  col  quale  oggi  ho  pranzato  son- 
tuosamente! 

SCENA  IV 

DIEGO  e detto, 
poi  a suo  tempo  GUSMANO. 

Die.  ( entra  dal  messo  e batte  leggermente 
una  mano  sulla  spalla  destra  dell'  Alcade. 
Don  Pedrillo? 

Ped.  Chi  è?! 

Die.  Non  si  spaventi , sono  io. 

Ped.  Siete  voi  ? ( per  uscire  da  sinistra.  ) 
Servitore  umilissimo. 

Die.  Fermatevi.  Ho  bisogno  di  parlarvi. 
Ped.  Ve  ne  dispenso.  Non  voglio  sentire 
discorsi  pericolosi. 

Dìe.  Il  discorso  che  sono  per  tenervi, 
è di  vostra  pienissima  soddisfazione. 

Ped.  Non  son  mica  un  bambino  da  al- 
lettare coi  confetti! 

Die  Ma  voi  siete  irragionevole!... alcune 
volte , intendiamoci  bene. 

Ped.  Concedo  tutto,  ma  io... 

Die.  Vi  prego....  sedete  per  un  istante... 
Ped.  Non  posso....  alcuni  altari.... 

Die.  Dovete  compiacermi non  vi  tro- 

verete scontento. 

Ped.  ( da  sè.  ) Che  seccatore  ! Per  pochi 
minuti  veh  !....(  siede.  ) 
ntE.  Bravo;  cosimi  piace,  (stede  a dritta .) 

Ped.  Sbrigatevi meno  complimenti 

Che  cosa  volete? 

Die.  ( con  mistero.  ) Voglio  farvi  sapere, 
in  confidenza,  che  la  scena  poco  fa  avve- 
nuta, per  parte  mia  è stata  una  simula- 
zione , e da  me  provocala  all'  intendimen- 
to di  conoscere  adatto  il  cuore  di  Gus- 
mano,  perciò  che  riguarda  gl'interessi  del- 
la Baronessa  e del  Marchese. 

Ped.  Posso  dar  fede  alle  vostre  parole’ 
Die.  Ma  che!... mi  credevate  forse  d'ac- 
cordo ?.... 

Ped.  Oh  Dio  ! 1'  apparenza  mi  faceva 

giudicare 

Die.  Ho  fatto  bene  io  a togliervi  d' in- 
ganno! Altrimenti  avreste  creduto  che  io 
parteggiassi.... Di»  immortale!... ma  perche 

desiderare  un  altro  Feudatario? 

Ped.  ( stringendosi  in  confidenza.  ) Egli 
è quello  che  diceva  anch’  io....  perebò?... 

Dre.  Il  Marchese  di  Caravajal  non  è e- 
gli  tale  da  farsi  amare  da  tutti  ? non  ci  fa 

tegli  vivere  una  vita  lieta  e beata? 

Ped.  Ma  certo , beatissima  ! (guardingo.  ) 
In  quel  po' di  tempo  che  ha  dimorato  fra 
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DON  l'EDIULLO 


noi  come  padrone,  tu  lo  vedevi  sempre 
alla  caccia , sempre  non  curante  delle  cose 
del  Feudo 

Die.  Se  si  veniva  in  Magistratura  bene, 
se  non  si  veniva,  non  lo  sentivate  dire 
una  parola. 

Ped.  Sicuro.  l!n  uomo , un  uomo  insam- 
ma. degno  di  un  canto. 

Die.  D’ima  lapida,  {poi  da  si.)  Nella 
testa.  ( forte.  ) Ed  il  suo  cuore , dove  met- 
tete il  suo  cuore? 

Ped.  Eli!...  me  lo  volete  dire  a me  che  so- 
no, si  può  dire,  una  sua  creatura.  Mi  nominò 
Alcade  senza  che  avessi  briga  di  muovermi. 

Die.  Si  mosse  però  vostra  moglie. 

Ped.  Oh  DioL.qualcheduno  doveva  bene... 

Die.  Troppo  giusto.  E noi  dovremmo  de- 
siderare di  perderlo  perchè  ino  non  ha  tutti 
i diritti  alla  eredità?.... 

Entra  dal  messo  Gusmano 
e va  alla  sinistra  con  precauzione. 

Ped.  Mi  sembrerebbe  una  pazzia  mador- 
nale. 

Die.  E quell’  imbecille  di  Gusmano  pre- 
tende  

Ped.  Quegli  è un  giovine  che  ha  sempre 

avuto  delle  idee  romanzesche leggere.... 

piuma  lerior.  Vedendo  lui  mi  pare  di  ve- 
dere un  novello  Don  Chisciotte.  ( ride.  ) 

Die.  Graziosissimo  scherzo  !....  — Ora  ha 
qualche  grillo  pel  capo  perchè  si  lusinga 
che  donna  Luigia  trionfi  in  Tribunale,  e 
sia  spalleggiala  in  castello  da  |itirerchi  suoi 
aderenti. 

Ped.  (con  interesse  c titubanza.)  Ah!... 
vi  e dunque  qualche  imbroglio  in  castello?... 

Die.  Non  v’  ha  dubbio.  Oli  ! nasceranno 
guai  per  chi  ha  osato  sparlare  del  Marche- 
se! 11  suo  arrivo  è imminente. 

Ped.  (con  rivacità.)  Amico...  voi  sapete  le 
mie  tendenze...  e potete  Tanni  giustizia  nel 
caso  che  la  calunnia...  gli  uomini  sono  cosi 
cattivi!  ...Io  sono  tutto  suo,  tutto  per  lui. 

Die.  Non  abbiate  timore.  Io  so  con  quan- 
ta bontà  egli  parla  del  marito  di  Donna 
Aurora;  non  mi  meraviglierei  punto  s' egli 
vi  creasse  Gorregidore.  Anzi  vi  saluto  per 
tale,  s'alza  da  sedere,  e s’inchina.) 

Ped.  Corregidore?  (poi  da. tè. } Bella  paga!... 
forte.  ) Non  Tate...  ve  ne  prego....  ( volgen- 
dosi  pauroso  da  tutti  i lati.  ) 

Die.  Che  !....  avreste  timore  ? 

Ped.  Timore  no,  ma  potremmo  essere 
veduti,  spiati.... 

Die.  Le  vostre  parole  mi  sorprendono  ! 
E che  si  che  siete  d'  accordo  con  Gusmano  ? 

Ped.  Oh!...  stranissima  idea!...  vi  accerto... 

Die.  Volete  voi  calmare  il  mio  spirito, 
dileguare  il  sospetto '...Ebbene,  giurate  sul 
vostro  onore  fedeltà  al  Marchese. 


Ped.  Andiamo  nelle  mie  stanze. 

Die.  No,  in  questo  luogo,  altrimenti  i! 
Marchese  sarà  di  tutto  inTormalo. 

Ped.  ( sottovoce.)  Lo  giuro 

Die.  Forte. 

Ped.  ( alzando  un  po’  la  voce.)  Lo  giuro 

Die.  Anche  più  forte. 

Ped.  ( con  isforzo  e volgendosi  da  tutte 
parti.  )....  Lo  giuro 

Die.  Cosi  mi  piace.  — Ora  vado  volan- 
do dagli  amici  per  raccontar  loro  il  bel- 
f acquisto  che  abbiamo  fatto  nella  vostra 
rispettabile  persona . e perchè  sieuo  pron- 
ti ad  ogni  evento...  anzi  vi  consiglio  a mu- 
nirvi di  buone  armi. 

Energicamente  , ma  con  voce  concentrala. 

Ped.  Armi!!...Ma  che!...si  teme  forse? 

Die.  Lo  conGdo  a voi  solo.  La  lite  e 
perduta  civilmente,  ora  non  ci  resta  che 
vincere  colla  forza. 

Ped.  Sentile  che  roba  !! 

Die.  Pensate  clic  abbiamo  a fare  con 
gente  coraggiosa , intrepida,  risoluta , che 
mena  giù  senza  misericordia!  — Ecco  il 
segnale  con  cui  si  distinguono  i nostri. 
( Pone  un  nastro  bianco  al  braccio  destro  di 
U.  Pedrillo.  ) 

Ped.  Ma  perchè  dirmi  adesso  ciò  che 
dovevate  palesarmi  da  bel  principio?...  to- 
glietemi questa  bagatella..  .. 

Die.  Meno  parole,  e più  fatti,  signor 
congiuralo!  ( spavento  di  I).  Pedr.)Ci  siamo 
intesi;  ricordatevi  di  fuggire  Gusmano,  e 
di  non  venire  con  esso  a parole.  Guai  se. 
ardite  conferire  con  lui!...  cento  ascosi  pu- 
gnali piomberanno  a voi  sopra!... 

Ped.  Ma  se  egli  per  forza?.... 

Die.  Scacciatelo. 

Ped.  E se,  più  robusto  di  me,  volesse 
ad  ogni  costo?.... 

Die.  Uccidetelo.  Addio.  ( da  sé  uscendo 
dalla  porta  a destra.  ' Con  questa  paura 
in  dosso  l'amico  sta  fresco. 

Ped.  Uccidetelo  !...  si  che  sarà  un  pulcino 
da  uccidere!.. .Auf!.. Imbecille  che  io  fui!. .m'ha 
tratto  in  rete  senza  che  ine  ne  sia  accorto; 
come  cscirne  ?....  Vadasi  lontano  da  questo 
malaugurato  luogo...  (per  uscire  da  sinistra.) 

SCENA  V. 

GUSMANO  e detto  , 

poi  a suo  tempo  DIEGO  che  si  fari 
vedere  sulla  porta  a destra. 

Gus.  (da  sinistra . con  energia.)  Alto  la  ! 

Ped.  ; da  sé.)  A proposito!  ( staccandosi 
subito  il  segnale  con  molto  imbarazzo  r 
ponendoselo  in  tasca.  ) Oh!... Don  Gusmano 
stimatissimo... 

Gus.  Ho  necessità  estrema  di  parlare  con 
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ATTO  UNICO, 
voi , di  cose  oltre  ogni  credere  importati-  O 
tissime. 

Per».  Vi  ascolterò  con  tutto  il  piacere...  j 
ma  un’altra  volta...  nou  in  questo  momento, 
perchè  affari  di  premura  m’obbligauo  a ri-  j 
tirarmi  nelle  mie  stanze. 

Gcs.  Verrò  con  voi. 

Ped.  Vi  prego ( da  si.)  La  sarebbe  , 

bella  eh’  io  dovessi  prendermi  la  biscia  in  . 
seno!....  (forte.)  Lasciatemi  solo,  ve  ne  sup- 
plico. Servitore  umilissimo. 

Cos.  ( imperioso.  ) Fermatevi  o Signore. 

Peli.  Vi  bo  pur  detto ( poi  da  sé.  ) Mi 

sento  già  i cento  coltelli  alle  spalle  ! 

Gcs.  Alle  corte,  signor  Alcadc , qui  biso- 
gna decidersi. 

Ped.  A che  ?...  se  è lecito  sapersi  ? 

Gus.  A scegliere  un  padrone.  0 la  Ba- 
ronessa, o il  Marchese:  so  già  il  colloquio 
che  aveste  testé  con  Don  Diego,  col  mio 
avversario. 

Ped.  (da  sé.)  E mi  sono  ingegnato  di 
parlar  cosi  piano  , che 

Gcs.  Ve  lo  perdono,  a condizione  però 
che  la  vostra  disdetta  siano  le  prime  pa- 
role che  vi  usciranno  di  bocca. 

Ped.  ( da  sé.  ) La  prudenza  e la  paura 
m’ insegnano  a non  disgustarlo. 

Gis.  Esitale  ancora?  Tanto  {leggio  per 
voi.  La  Baronessa  fra  poco  sarà  fra  noi 
co’ Reali  decreti,  e con  non  poco  seguito 
di  armigeri  pronti  a sostenerla.  Guai  ai  ri- 
calcitranti !! 

Ped.  (da  sé.)  Cbe  convulso  !!.... che  an- 
gustia !!.... 

Gcs.  Non  vi  rallegrate  a si  fausto  an- 
nunzio? 

Ped.  Chi,  chi.,  non  si  dovrebbe...  allegrare? 

Gcs.  Non  vi  sentite  balzare  il  cuore  nel 
seno  ? Lagrime  di  consolazione  non  innon- 
dano ?.... 

Ped.  Si....  anzi....  (poi  fra  sé.  ) Sono  in- 
nondato....ma  non  ili  lagrime 

Gcs.  Scuotetevi , durissimo  marmo  ! 

Ped.  Cielo!  voi  mi  compromettete!...  E se 
le  cose  non  avessero  buon  effetto  ?...  trarrei 
infelici  gli  ultimi  giorni  della  mia  vita  ! 

Diego  si  mostra  a destra. 

Gcs.  Piò  luminose  cariche,  più  alti  de- 
stini vi  attendono. 

Ped.  (colpito.  ) Se  parlaste  sul  serio  ! 

Gcs.  Ogni  mia  parola,  è verità  incon- 
trastabile. ( poi  s' avvicina  a Diego.  ) 

Ped.  ( da  sé  volgendosi  a sinistra  . e così 
in  seguilo.)  Di  fatto  le  paure  di  Diego,  ma- 
nifestate soltanto  dopo  avermi  tirato  in 
trappola  !.... 

Gcs.  (piano  a Die  ) Esita  un  poco!.... 

Ped.  I da  sé)  Egli  stesso  mi  ha  con- vi 
fidato  che  tutte  le  loro  speranze  sono  ri-  W 
poste  nell’ardire  de’ suoi... 


SCENA  VI.  41 

Gcs.  ( piano  a Die.)  Vicn  giù!.,.. 

Ped.  ( da  sé.  ) La  Baronessa  arriva  con 
gente  armata , assistita  dal  Re... 

Gcs.  ( piano  a Die.  ) É mio! 

Diego  esce  dal  messo  con  molta  precau- 
zione. 

Pf.d.  ( volgendosi  a Ottomano  con  risolu- 
tezza. ) Siete  ben  certo  che  non  v’  illuda 
una  lusinghiera  speranza? 

■Gcs.  Non  è speranza,  ò certezza.  Via 
scaldate  di  nobile  fiamma  quel  vostro  cuore 
di  ghiaccio.  Eccovi  due  pistole. 

Ped.  Delle  armi! 

Gcs.  ( gite  le  dà  a forza.  ) Prendete, 
sono  cariche. 

Ped.  Meschino  me  !! 

Qui  comincia  a farsi  sensibile  rimbrunire. 

Gcs.  Tra  occulti  nemici  sono  necessarie. 

Ped.  Occulti  ?! 

Gcs.  Non  più  esitanze.  I momenti  sono 
preziosi , la  sera  è vicina.  Intanto  io  vi  or- 
dino di  troncare  ogni  relazione  con  Diego 
e co’ suoi  aderenti,  qualunque  essi  siano. 
Ecco  il  segnale  dei  nostri.  ( pone  una  fe- 
tuccia  rossa  al  braccio  di  D.  l'edr.  ) 

Ped.  (do  sé.  ) E Dipgo  m’impedisce  di 
parlare  con  questo!  Come  si  fa,  domando 
in,  abitando  tutti  in  uno  stesso  palazzo?... 
(forte.)  Di  questo  affare  potreste  far  di 
meno  ?.... 

Gcs.  Sento  rumore  !... 

Ped.  (da  sé.)  Pedrillo  mio  tu  sei  spac- 
cialo !! 

Gcs.  Vi  lascio.  Fatevi  animo  perchè  ci 
restano  grandi  pericoli,  notate  bene  queste 
due  parole,  grandi  pericoli  a sorpassare 
prima  di  ottenere  1‘  intento.  Ma  si  dovesse 
perder  tutto,  bisogna  andare  avanti,  a petto 
scoperto. 

Ped,  Ah!...  ora  mi  cambiate  le  carte  in 

mano?... prendete,  prendete  tutto non  ne 

voglio  più  sapere 

Gcs.  Il  mio  dovere  mi  chiama.  Addio 
valoroso  campione.  ( per  uscire  dal  mezzo.) 

Ped.  ( andandogli  dietro  colle  pistole.  ) 
Gusmano ascoltate prendete.... 

SCENA  VI 

DIEGO  e detti. 

Die.  (con  duellimi.)  Chi  cammina  si  fermi. 

Ped.  ( levasi  tosto  il  segnale  e se  lo  po- 
ne m tasca.  ) Il  cuore  me  lo  prediceva  ! 

Gcs.  Che  si  vuole  da  me? 

Ped.  ( da  sé.)  Destrezza  vieni  in  mio 
soccorso! 

Die.  ( depone  i lumi  sui  tavolini  e va  a 
sinistra.  ) Da  voi  non  si  vuole  nulla,  con  voi 
l non  discendo  a parole.  Parlo  colf  Alcade. 

Ped.  Con  me? eccomi.  ( poi  da  sé.) 
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DON  I‘E  DRILLO 


Sio  fresco!  ( forte  e affabile.)  In  che  cosa 
posso  servirvi? 

Die.  E mel  chiedete?  Non  vi  rammen- 
tate più  la  promessa  fattami  ? 

Peh.  ( piano  a Diego,  mostrando  di  na- 
scosto il  segnale  bianco  che  Ita  in  lasca.  ) 

Me  lo  ricordo  io  !....  Osservale ma  state 

zitto  per  carità,  non  vedete  chi  mi  sta 
al  fianco  ! 

Gus.  Quale  promessa?  Sig.  Alcade,  man- 
cherebbe Ella  al  proprio  dovere? 

Ped.  ( piano  a Gusmano  mostrando  di 
nascosto  il  segnale  rosso  che  ha  in  lasca.) 
Vi  pare,  lo  sono  per  questo,  lin  po'  di 
pazienza  c vi  racconterò  tutto. 

Die.  Spiegatevi  e tosto. 

Ped.  Vi  dirò  caro  signor  Diego.... 

Gus.  ( subito  piano  all'  Alcade.  ) Perchè 
dirgli  caro? 

Ped.  (c.  s.  a Gus.)  Un  po’  di  buona  ma- 
niera sta  sempre  bene. 

Die.  Sollecitate  a rispondere  o che  io!... 

Ped.  Avrei  già  risposto  se  voi  stessi 

( poi  fra  sé.  ) Che  martirio  ! 

Gus.  Ma  veniamo  all' essenziale,  e l'es- 
senziale è questo.  Dite  a voce  alta,  in- 
telligibile quale  dei  due  padroni  avete  di- 
visato di  servire. 

Ped.  Dirò ( poi  fra  si.  ) Li  servirei 

tuttadue  io,  se  fosse  conciliabile! 

Die.  ( incollando .)  Ebbene? 

Gus.  fc.  a. ) Dunque? 

I’ed.  Ecco  qui giovanotti  gentili se 

vi  ho  a spiegare  veramente e aprirvi  il 

cuore....  bisogna  che  vi  dica  colla  mia  so- 
lila ingenua  maltiera  che  è mio  costume 
serbare  in  ogni  caso  la  neutralità,  mo- 
strarmi amico  di  tutti,  e siccome 

Die.  f fieramente . ) Ho  capito. 

Gus.  (e.  a.)  Basta  cosi. 

Die.  (c.  s.)  Si  conosce  da  dove  parte 
la  lezione! 

Gus.  (c.  a.)  Cioè... io  capisco  da  chi  de- 
riva il  pretesto  ! 

Ped.  Non  é pretesto.... ve  ne  assicuro.... 
egli  è anzi  mio  intimo  convincimento 

Die.  (e.  a.  scostandosi  dall'Alcade. ) Zitto. 

Gus.  (c.  a.  ) Frenate  quel  labbro  menzo- 
gnero ! 

Ped.  Non  parlo  più.  ( si  aransa  verso  il 
proscenio  parlando  fra  sé.  ) 

SCENA  VII- 

SCABRILLAS  e detti. 

Scab.  ( si  presenta  alla  porta  di  messo  ar- 
mato di  fucile,  accennando  ai  due  giovani 
che  sono  aspettati . e parte.  Diego  e Gus-  i 
mano  si  fanno  cenni  di  concerto  dietro  le  \, 
spalle  dell'  Alcade.  Tutto  avviene  con  sol-  \ 
lecitudine.  ) 1 


Ped.  ( parlando  fra  sé  nel  mentre  che  ac- 
cadono le  cose  descritte .)  Cosi  uon  avessi 
mai  parlato  cbe  ora  non  sarei  in  una  posi- 
zione tanto  spaventevole  !...  se  trovo  un  buco 
da  guizzar  fuori,  fuggo  come  una  saetta  ! 

Die.  ( s' avanza,  ed  accostandosi  all’orec- 
chio dell'  Alcade  , dice  freddamente.  ) Vi 
consiglio  di  far  testamento. 

Ped.  Testamento!!...  ' 

Gus.  (*'  avanza  . e tirando  a sé  l’ Alcade 
gli  dice  in  tuono  concentralo.)  Vi  esorto  a 
riconciliarvi  coi  cielo. 

Ped.  Oh  Dio!!... 

Die.  ( subito  e fieramente.  ) Cho  ?! 

Gus.  ( c.  a.  ) Silenzio  ! 

Pedrillo  rimane  estatico. 

Die.  ( a Gusmano  con  rabbia  concentrata 
sino  alla  partenza.  ) Con  voi , signore , la 
spada  deciderà  la  contesa. 

Gus. (a  Die.c.  a.)  E la  pistola  se  occorre. 

Die.  Anche  il  cannone,  se  fa  di  bisoguo. 

Gus.  Era  pochi  istanti  tutto  sarà  chiaro. 

Die:  Fra  pochi  istanti  sarete  polve! 

Gus.  (ria  col  lume  a dritta.)  La  vedremo. 

Die.  (e.  s.  a sinistra .)  Ne  parleremo. 

La  sala  rimane  buia. 

Ped.  E per  giunta  mi  lasciano  al  buio  ! 
— Lo  ultime  parole  di  Gusmano  mi  sono 

piombate  sul  cuore! » Riconciliatevi  co) 

cielo  »...  questo  è lo  stesso  che  dire»  se  io 
ho  il  snpravveulo , la  tua  lesta , o Don  Pe- 
drillo, sarà  staccala  dal  busto!  ■...  E l'al- 
tro?  In  qualunque  maniera  si  vada  la 

cosa....  io  i-csto  senza  lesta  e senza  impie- 
go ! ( Va  girando  tentone.  S‘  odono  di 

lontano  grida  di  popolo  ) Qual  rumore!... 
delle  grida!!!  ( Si  sentono  spari  di  fucili.) 
Cielo  !!!  comincia  il  conflitto!!!  Dio  assisten- 
za !!!  ( molti  colpi  di  fucile , moto  di  spade, 
suono  di  campane,  di  tamburi  e di  grida.) 
Misericordia  !!!  ( gettandosi  in  ginocchio  in 
alto  d'uomo  pentito . ) Per  me  non  vi  è più 
scampo  1....  se  potessi  sapere  almeno  chi  è 
il  vincitore,  io  mi  getterei  nelle  sue  brac- 
cia, a’ suoi  piedi perché  l'uomo  vera- 

mente accorto  deve  sapersi  anche  avvilire 
quando  il  bisogno  lo  esiga.... 

SCENA  Vili. 

DIEGO,  SCABRILLAS  c detto 

(/  suddetti  si  mostrano  coi  lumi,  coll  arini 
e coi  segnali  bianchi.  Si  fermano  fuori  del- 
la porta.  Diego  finge  parlare  ai  compagni,  i 

Die.  Ritiratevi  buoni  amici , vincemmo  e 
basta. 

Ped.  (si  alza  prontamente  dicendo  fra 
sé.  ) Vincitore  il  Marchese  !....  ora  a me  ! 
f Die.  In  queste  stanze  non  ho  nulla  a 
temere , ritiratevi.  ( entra  e posa  il  lume.) 
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ATTO  UNICO, 

Ped.  (con  studiato  entusiasmo.)  Bravo  O 
signor  Don  Diego!...  Viva  !' intrepido  cava- 
liere!... non  poteva  accadere  altrimenti 

Viva  il  Marchese  di  Caravajal!  Viva!...  (a- 
!/itando  il  segnale  che  prenderà  di  lasca.  ) 
tu  bacio,  un  abbraccio,  giovane  egregio, 
sostegno  di  questa  nobile  famiglia....  il  vo- 
stro nome  sarà  registrato  nella  storia  di 
Molorido...  ed  io  stesso  lo  farò  eterno  col 
mezzo  delle  mie  scritture. 

Die.  Quale  entusiasmo! 

Ped.  È il  linguaggio  del  cuore , ingenuo , 
puro 

Die.  Ma  perchè  non  farne  pompa  allor- 
ché ci  trovammo  al  cospetto  di  Gusmano? 

Ped Perchè....  la  mia  avvedutezza  lo 

proibiva. 

Die.  Guardatevi  dall'  ingannarmi! 

Ped.  Ingannar  voi  ?....  piuttosto  morire  ! 

— Ditemi  con  sincerità , da  veri  amici 

Credete che  il  Marchese  a riguardo  dei 

prestati  servigi  m'avanzerà  di  stipendio? 

cioè  di  carica  ?...  perchè  io  aspiro  all'  ono- 
re , non  già  al  guadagno.... 

Die.  Capisco  benissimo...  Siate  pur  certo 
di  un  sublime  avanzamento. 

Ped.  L'  onore,  1'  onor  solo  è quello  che 
mi  guida  !... 

Die.  Siete  1'  uomo  del  secolo!  — Su  via 
fate  dunque  onore  al  nobile  padrone  ve- 
stendone tosto  la  divisa , giacché  è mente 
dì  S.  E.  che  i primi  funzionari  del  feudo 
portino  il  di  lui  uniforme,  che  è quello 
stesso  usato  dalle  truppe  del  Re.  — Sca- 
brillas  innollrati.... 

Scabrillas  consegnale  bianco  s'avama 
coll'  uniforme  , spada  e cappello. 

Ped.  Anche  tu  dei  nostri? 

Sca.  Certamente. 

Ped.  Bravo.  11  Marchese  sarà  informato 
de'  tuoi  portamenti. 

Sca.  Mi  raccomando  alla  sua  protezione. 
Sono  stanco  di  fare  il  portiere. 

Ped.  Fidati  di  ine.  Ritirati. 

Scabr.  dopo  aver  posato  gli  oggetti  in- 
dicati parte  dalla  porta  di  messo. 

Die.  Osservale.  Questo  è quello  che  vi 
appartiene.  Se  volete  indossarlo? 

Ped.  Con  tutto  il  piacere  !...  ( reste  /'  u- 
niforme.  ) Vita  mia  !...  come  dovrò  star  be- 
ne!... un  po'  stretto pazienza,  (da  sè.) 

Questo  vuol  dire  che  l' avanzamento  è si- 
curo , che  lo  stipendio  aumenta....  ( forte.  ) 

Va  benissimo....  sembra  fatto  a mio  dosso. 

Die.  Ecco  il  cappello. 

Ped.  Grazie.  — Meraviglioso  ! — Bella 

spada  ! superba!...  ( Se  la  cinge.  ) Ecco  fatto. 

Die.  Stupendamente  bene! 

Ped.  Sono  fuor  di  me  dalla  gioia  ! 

Die.  Quell’  abito  dà  tanto  risalto  alla  vo 
stra  figura  che  !.... 


SCENA  IX.  43 

Ped.  Quando  tarderà  il  Marchese  a ri- 
tornare in  famiglia? 

Die.  L'  attendo  ad  ogni  batter  d'  ora. 

Ped.  Io  mi  presenterò  per  il  primo  al 
suo  cospetto , io  canterò  le  sue  lodi.'... 

Die.  Bravo.  Cosi  desterete  entusiasmo. 

Ped.  Vo'  comporre  una  bell'  Arringa 

Die.  Non  è la  sua  stagione , ma  piacerà. 

Ped.  E vo'  comporla  all’  improvviso 

Ex  tempora  carmina  fundere...  Perchè  quan- 
do è il  cuore  che  parla.... 

SCENA  IX. 

SCABRILLAS  e detti. 

Sca.  ( con  fucile  e segnale.  ) 

Signore  , signore  !... 

Die.  Che  rechi  Scabrillas? 

Sca.  (affannato.)  Siamo  traditi! 

Ped.  ( con  isparenlo.  ) Buon  Dio!... 

Sca.  Invece  (lei  Marchese , è la  Barones- 
sa che  arriva  con  seguito  di  soldati  del  Re. 
Tutto  è in  tumulto,  il  nemico  ha  ripreso 
baldanza,  e noi  siamo  rovinati. 

Die.  ( simulando  spavento.)  Misero  me!... 

Misero  voi  ! siamo  traditi , assassinati , 

delusi  !....  Scabrillas  corri  tosto  ai  più  forti 
appostamenti , dà  gli  ordini  i più  severi  ; 

che  s'  uccida , s’  abbruci vada  lutto  a 

fciTO  e fiamme  , purché  si  vinca...  Va , vola , 
eseguisci. 

Sca.  Riposate,  sulla  mia  fede.  All'armi!.. 

( esce  correndo  dal  messo.  ) 

Die.  All'  armi! 

loci  di  dentro.  * All'  armi.  ■ 

Die.  Voi  seguitemi  o signore  : questo  è 
il  momento  di  far  conoscere  chi  siete. 

Ped.  ( tretnando.  ) Dispensatemi...  lo  starò 
al  corpo  di  riserta...  All'  uopo  sarò  pronto 
per  una  sortita.... 

Die.  Mi  raccomando  a voi.  È vostra  in- 
combenza guardarci  le  spalle. 

Ped.  Non  dubitate,  (poi  da  sé.)  Guarderò 
le  mie! 

Die.  Fortuna  traditrice!!... Don  Pedrillo 
un  abbraccio.... 

Ped.  Non  importa.... 

Die.  E se  non  ci  vedessimo  più  ? Se 

una  palla  colpisse  voi.... 

Ped.  ( da  sé.  ) Crepi  1’  astrologo  ! 

Die.  Colpisse  me  !....  L' ultimo  addio,  da 
buoni  amici. 

Ped.  Addio,  addio  D.  Diego....  ( si  danno 
la  mano,  e Diego  parte.  — Assicuratosi  del- 
la partensa  di  lui . in  fretta  si  spoglia  della 
divisa  che  per  essere  stretta  ne  rovescia  le 
maniche  , e si  veste  de’suoi  panni.  ) 
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DON  PEDRILLO 


SCENA  X.  0 

GUSMiV.NO  e detto. 

Ped.  ( prende  il  lume , va  per  uscire  cor- 
rendo ed  urla  in  Gusmano.  ) Oh  ! 

Grs.  ( armato  e co’ segni.  ) Uh! 

A D.  Ped.  cade  il  lume  e si  s]>egne.  Buio. 

Ped.  Chi  è qui? 

Gus.  Chi  é là  ? 

Ped.  ( da  sè.  ) Don  Gusmano  !...  Ho  fallo 
beilo  spogliarmi  dell’  uniforme  ! 

Gus.  ( fingendo  disperasene.  ) Don  Pe- 
drillo,  sono  nelle  vostre  braccia!  Nascon- 
detemi per  carità  ! Essi  m' inseguono.  11 

parlilo  del  Marchese  ha  il  sopravvento 

Vogliono  la  inia  testa! 

Ped.  Solamente?...  E or  fa  pochi  minuti 
Scabrillas  assicurò  che....  la  Baronessa... 

Gus.  Fu  un  inganno.  Il  Marchese  è vincitore. 

Ped.  ( da  sè.  ) Ed  io  che  mi  sono  spo- 
gliato !...  Si  tenti  rimediare  al  mal  fatto.  { Fa 
di  rimettersi  I'  uniforme.  Eseguisce  ciò  con 
molto  imbarazzo  e se  lo  pone  a rovescio.  ) 

Gus.  (da  sé.)  Che  cosa  sta  macchinan- 
do ! Questa  scena  al  buio  non  era  con- 

templata nel  nostro  piano,  (forte.  ) Non  mi 
rispondete?... Don  Pedrillo,  avreste  cuore’... 

Ped.  Ma  io  non  posso.. 

Gus.  So  che  con  me  fingevate...  ma  non 
importa,  in' affido  alla  vostra  generosità. 

Ped.  Vi  prego  riflettere  che  aiutando  voi, 
comprometterei  me  stesso...,  e che  il  dove- 
re m'obbligherebbe... 

Gus.  Non  posso  credervi  d'animo  cosi 
cattivo , cosi  basso  ! 

Ped.  0 basso,  o alto!...  ( poi  da  sè.  ) Ecco 
fatto....  venga  ora  il  Marchese , non  ho  più 

timore la  sua  divisa  è qui.  ( forte.  ) Ei 

chi  è di  la ?.... portate  lumi!... 

Gus.  Don  Pedrillo... per  carità!... Nascon- 
detemi prima,  c poi... 

Ped.  ( da  sè.  ) Si  raccomanda  !...  Gli  è ca- 
lata l' albagia  !...  Ci  ho  gusto  ! ( forte.  ) Lumi 
dico.,  lumi!...  11  rappresentante  di  S.  Eccel- 
lenza ve  lo  cornatala! 


SCENA  XI 

DIEGO,  SCABIULLAS,  SERVI  con  lumi 
senza  segni  e senz'armi  e detti. 

Die.  Gusmano,  Gusmano:  giù  il  sipa- 
rio... la  Commedia  è hnita.  Spunta  dallo 
stradone...  | 

Ped.  Chi?  W 

Die.  La  nostra  padrona.  |' 


Gus.  La  Baronessa? 

Die.  Uu  abbraccio. 

Gus.  Un  bacio. 

I'ed.  Che  cos'  è questo!! 

Gus.  Don  Pedrillo  in  gambe...  Andiamo 
ad  incontrarla.  ( depone  l’ arma  e i segni.  ) 

Ped.  Incontrarla!! 

Gus.  ( vedendo  Ped.  coll' uniforme  a ro- 
vescio.) Guarda,  guarda  amico  mio! 

Die.  Oh  bella  ! Oh  graziosa  ! ( prende  il 
lume  per  osservarlo.  ) 

Ped.  Che  è stato? 

Gus.  A rovescio  !(  prende  il  lume  c.  s.) 

Ped.  ( accorgendosi .)  Ali!..  Eh!...  Siccome... 

Scab.  prende  esso  pure  il  lume , ed  os- 
serva unito  agli  altri  D.  Ped.  Tutti  ridono. 

Die.  Avete  già  voltato  casacca? 

Ped.  No,  no...  egli  è che...  Lasciate  prima 
che  mi  spogli,  e poi... 

Die.  Fermatevi. 

Gus.  Non  vi  movete. 

Scab.  raccoglie  i panni  di  D.  Ped.  e si 
pone  a dritta. 

Ped.  Io  non  intendo! 

Die.  Intenderete  benissimo,  quando  sa- 
prete che  fra  tutti  gli  avvenimenti  che  si 
sono  succeduti  nel  corso  di  poche  ore,  non 
evvi  altro  di  vero  che  il  ritorno  di  Donna 
Luigia.... 

Ped.  Oh  ? 

Gus.  E che  tutto  ciò  é stato  ordito, 
architettato 

Die.  Per  deridere  il  vostro  pessimo  ca- 
rattere.... 

Ped.  Che  sento!... I panni  Scabrillas.... 

Scab.  va  a sinistra. 

Die.  E per  aver  diritto  d' insegnarvi  che 
1'  uomo  deve  essere  leale  nelle  sue  azioni,' 
in  qualunque  posizione  egli  si  trovi... 

Gus.  Fermo  ne‘  buoni  divisamente  .. 

Die.  E che  il  darsi  per  amor  di  guada- 
gno al  maggiore  offerente... 

Gus.  È viltà  si  grande  da  non  potersi 
esprimere  con  parole  ! 

Ped.  Ah  ini  sta  bene!...  merito  peggio  !... 

Ma  lasciate  intanto  che  mi  spogli 

Scab.  porla  via  i panni  ed  esce. 

Die.  Per  ora  no. 

Ped.  Ma  perchè? 

Gus.  Perchè  adesso  che  siete  in  trappola 
ci  dovete  per  alcun  poco  rimanere. 

Die.  ( nobilmente.)  Oh!  se  tutti  gli  uo- 
/ mini  che  vi  somigliano , fossero  costretti 
' vestire  in  questo  modo , quante  divise  ro- 
vesciale cadrebbero  sotto  i nostri  sguardi  ! 


FINE  DELLA  FARSA. 
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PERSONAGGI. 


SPERANZA  Avvocato. 

DERGHI  Dottore,  praticante  dello  studio. 
ROLANDINO  baccelliere,  come  sopra. 

PROCOLO  portiere. 

FORMENZI  negoziante. 

LUIGIA  moglie  di  lui. 

ENRICHETTA  loro  figlia,  giovinetta  di  dieci  anni. 

DEALBERTI  banchiere. 

PAOLO  \ 

! giovani  sposi. 

ROSINA  ) 

LORENT1  usuraio. 

FILIPPUCCI  sensale  interdetto. 

COSIMI  sollecitatore  intrigante. 

BARTOLINO  servilorcllo  del  Lordili. 

LINDA  camerista. 

PIERINO  paggio. 

COMMISSARIO. 

CHARME  e CITTADmi. 


Scena.  Italia  centrale. 
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PARTE  PRIMA 

PRIMO  QUADRO 


Studio  dell*  Avvocato  Speranza. 

Scansie  piene  di  libri  antichi  e moderni,  cartoni  d’archivio.  Tavola  piccola  nel  fondo  a sinistra;  uno 
scrittoio  sul  davauli  a destra.  Fasci  di  carte,  cartoni,  libri  e calamai  su' tavolini  suddetti.  Sei  sedie  ed 
una  poltroncina.  Stufa  accesa  nel  fondo  a dritta.  Due  usci  laterali  sul  davanti  ed  uno  nel  mezzo. 


SCENA  i 

PROOOLO  solo. 

Pboc. ( aprendo  appena  l'uscio  a dritta.) 

Eccolo  la! Tutta  notte  alzato,  c<l  allo 

spuntare  del  giorno  di  nuovo  al  lavoro,  e 
a dare  udienza  t chiude.)  Que'  signori  sposi 
sono  venuti  prima  dell'  apertura  dello  stu- 
dio, ed  egli  gli  ha  accolli  e fatti  servire 
di  caffè.  É vero  che  la  sposina  è sua  pu- 
pilla ( re  alla  stufa  e si  scalda.  ) ma  è al- 
tresì vero  rbe  egli  riceve  tutti , ed  a qua- 
lunque ora,  siano  essi  poveri  o ricchi,  a- 
mici  o nemici.  ( fregandosi  le  mani.)  Ora 
che  son  caldo  bene,  cominciamo  a lavora- 
re. ( prende  in  mano  un  cartone  d’ archi- 
vio e lo  pone  a suo  lunga.  ) » Atti  diversi. 
Tilolo  4."  Rubrica  5.’  Quassù...  cosi.  — - Il 
Cliente  che  s’  affida  a lui  nou  ha  bisogno 

di  sollecitarlo è la  stessa  premura la 

stessa  onestà  !....  Il  cielo  ti  dia  lunga  vita 
e felice!  ( assolta  carte  su’  tavolini.)  Nei  po- 
chi anni  che  serviamo  insieme  i Clienti, 
egli  patrocinando  le  loro  ranse.  io  apren- 
do ad  essi  la  porta  dello  studio  quando 
vengono  a consultarlo , non  vi  è mai  slato 
una  parola  a dire  fra  noi , tanto  siamo 
conformi  nel  pensare,  nel  sentire,  neli'o- 
perare.  ( .ti  odono  alante  voci  a sinistra. 
Prorolo  corre  alla  porla  , l'apre  cosi  dicen- 
do.) Diggià  allo  studio,  signori  Copisti?...  Ser- 
vitor  loro...  come  stanno?... bene...?ho  piace- 
re. Hanno  bisogno  di  fuoco’...  no?...  (chiude.) 
La  gioventù  bolle  sempre...  ed  è perciò  che 
tante  volte  trabocca.  ( si  suona  a t IriUa . 

e corre  ad  aprir  l'uscio)  Comandi? Si 

Signore...  sono  già  ai  rispettivi  tavolini  clic 


lavorano.  { chiude.  ) Lavorano  perché  san- 
no di  essere  ben  pagati sebbene  il  mio 

signor  Principale  non  sia  uno  di  quegli 
avvocali  che  fanno  lunghe  liste . e che  nou 
hanno  scrupolo  di  farsi  pagare  gli  accessi.... 
gl' ingressi , i regressi  c perfino  i congressi 
tenuti  anche  per  istrada.  ( ponendo  a posto 
altri  libri.)  Quassù...  — Eh!...  so  il  mio  pa- 
drone è nn’  avvocato  co'  fiocchi , io  sono... 
io  era  cioè....  perchè  adesso  gli  occhi  non 
mi  servono  più....  io  era  un  copista  accre- 
ditato e secreto  ; assai  diverso  di  que'  si- 
gnorini colà  dentro  che  la  fanno  da  sac- 
ceutoni,  c che  ardiscono  perfino  corregge- 
re il  loro  principale , se  per  caso  , nel- 
la fretta  dello  scrivere,  si  sbaglia  di  una 
parola  , o di  una  virgola.  — lo  copiava 
lettera  per  lettera,  punto  per  punto,  sca- 
rabocchio per  scarabocchio  , senza  mai  far- 
mi carico  del  sentimento  ; di  modo  che  se 
qualche  curioso  domandava...  > che  cosa  a- 
vele  scritto?...  » egli  era  certo  di  rimanersi 
colla  sua  curiosità.  Cosi  dev'essere  un  buon 

copista  ! La  sostanza  dello  scritto  è pei 

giudici,  e non  già  per  gli  amanuensi. 

SCENA  II. 

DOTTOR  RERGIII  e letto. 

Dott.  { presentatosi  poco  innanzi  alla 
porla  di  mezzo.  ) Ila  i giudici  non  potran- 
no intender  bene  la  sostanza  dello  scritto 
se  i copisti  sbagliano. 

Pboc.  Oh  !....  Signor  Dottorino,  ben  al- 
zato. ( affaccendandosi  per  pi  elidergli  il 
capitello.  ) 

Dott.  Dottore  senza  clienli. 
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Pnoc.  1 clienti  verranno ve  n'  è ab- C 

bondanza. 

Dott.  I giovani  hanno  poco  credito. 

Pitoc.  Ne  acquisteranno. 

Dott.  E poi,  per  esercitare  da  sé,  Inso- 
gna avere  uno  studio  convenientemente  cor- 
redato... 

Pnoc.  E perchè  non  lo  allestite? 

Dott.  Ci  vuol  tempo... 

Proc.  Il  tempo  è a disposizione  di  lutti. 

Dott.  Ci  vogliono  denari... 

Proc.  t sorridendo .)  E chi  non  ne  ha?... 

Dott.  Io  per  esempio. 

Proc.  Ed  io. 

Dott.  Il  denaro  non  è nel  numero  dei 
miei  più  grandi  amici. 

Proc.  Ha  una  forlennlipatia  anche  per  me! 

Dott.  { andando  al  tavolino  a dritta  e 
deponendo  carte.  ) Ma  parliamo  di  cose  più 
allegre. 

Proc.  Avete  ragione.  Siamo  di  carneva- 
le... Bisogna  ridere.  — Come  sta  di  salute 
signor  Dottorino? 

Dott.  Bene,  caro  Procolo. 

Proc.  ( intanto  continua  ad  assettare.  ) 

E la  sua  signora  madre? 

Dott.  Bene  aneli' essa.  ( poi  da  sé.)  Ci 
siamo  colle  solile  noiose  interrogazioni. 

Proc.  E le  sue  quattro  sorelline,  come 
stanno  ? 

Dott.  Bene  esse  pure. 

Proc.  E il  suo  signor  padre? 

Dott.  ( da  sé.  ) Non  la  finisce  più  ! 

Proc.  È sempre  obbligalo  al  letto? 

Dott.  Dov'é  il  signor  Avvocato? 

Proc.  Nel  suo  gabinetto  di  ritiro  che 
stende  una  scritturina...  a favore  di  quel- 
la sua  pupilla,  orfana  di  genitori,  che  spo- 
sò non  è molto  quel  signor  Paolo  Barbi 

Dott.  no  inteso.  Fanciulla,  fosti  ben 

fortunata  nella  tua  disgrazia! La  sorte  ti 

conresse  un  Tutore!... 

Proc.  A cui  ben  pochi  assomigliano  ! 

Dott.  È vero.  — Ha  domandato  di  me? 

Proc.  Non  ancora.  ( en  al  larolino  dèi 
signor  lìolundino  situato  nel  fondo  a sini- 
stra, e lo  assetta.) 

Dott.  Tanto  meglio!  Credeva  ili  avere 
oltrepassata  T ora — Sgraziata  allegazio- 
ne!... m'  hai  fallo  sudar  sangue! Termi- 

niamola del  tutto  innanzi  di'  Ei  me  la  chie- 

da Non  mancano  che  poche  righe  di 

conclusione,  ed  il  resto  è fatto,  (scrive.) 

SCENA  IH 

ROLANIHNO  e nF.rri. 

Boi..  { entra  dalla  jmrla  di  messo.  È re-  ' 
stilo  con  eleganza  ma  disordinatamente.  Ila 
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i guanti  bianchi  sdrusciti . ed  un  massetto 
di  fiori  secchi.  Si  mostra  di  mal  umore  ed 
assonnalo. ) Buon  giorno  signor  Procolo.... 

Proc.  Onore  del  mondo  !....  come  solete 
dire. 

Rot..  Si....  del  mondo  e di  tutte  1'  altre 
città  circonvicine. 

Proc.  Sto  qui  ordinando  il  suo  scrittoio, 
signor  Hnlandino. 

Rol.  Veggo....  non  sono  già  cieco  !... 

Proc.  Non  avete  il  vostro  solilo  buon 
umore. 

Rol.  ( da  sé.  ) Quel  fante  di  coppe  fu  la 
mia  mina  ! 

Proc.  Come  sta? 

Rol.  Bene,  caro  !...  ( poi  da  se.)  Senza  un 
danaro  in  tasca! 

Proc.  La  sposa? 

Rol.  Che  sposa  ! 

Pros.  Voleva  dire  la  signora  Madre? 

Rol.  Tre  giorni  fa , quando  mi  scrisse , 
stava  bene,  oggi  poi  non  so...  (sbadiglia.) 

Pros.  Sbadigliale , e siete  vestito  in  ga- 
la ?...  Che  cosa  signitira  ? 

Rol.  Significa  che  ho  sonno....  sono  tre 
notti  che  non  dormo  !...  significa  che  sono 
arrabbiato,  e che  vengo  dal  veglione. 

Pnoc.  Finito  adesso! 

Rol.  Un'  ora  fa. 

Pros.  Beile  maschere? 

Rol.  Belle. 

Pnoc.  Là  dentro  !....  Ma  quando  le  escnn 

fuori  alla  mattina mio  Dio!....  come  son 

brutte!.... Gialle,  smorte,  scapigliate,  strof- 
finatc,  stralunate,  camuffate.... è una  com- 
media !...  Oh  se  le  si  guardassero  nello  spec- 
chio all’  uscire  dalla  festa , vi  so  ben  diro 
che.  scemerebbe  loro  la  smania  di  soffrire 
una  intera  notte! 

Rol.  ( da  sé.  ) Ma  come  rimediare  ! 

Proc.  Molte  conquiste  ? 

Rol.  Molte e fra  l' altre  una  che  mi 

ha  elettrizzato,  f sbadiglia.) 

Proc.  Elettricità  che  addormenta,  mi 
pare. 

Rol.  Sono  tre  notti  che  non  vado  a 
letto!  E se  un  pensiero  fisso  non  tenesse 
in  istato  di  vigore  i nervi  della  mia  testa , 
cadrei  pel  sonno  come  corpo  morto. 

Proc.  È questo  mazzolino  che  vi  dà  pen- 
siero ? 

Rol.  No. 

Proc.  (lo  fiuta.)  Puzza  di  secco  che  am- 
morba ! 

Rol.  Puzza  !...  Sciocco  !....  Me  lo  ha  dato 
una  gran  signora  ! • 

i,  Pros.  Anche  i fiori  delle  grandi  signore , 
fi  quando  sono  appassiti , puzzano  ! 

| Rol.  Lasciami  stare  per  carità  ! ... 
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Pnoc.  Oh  ! vi  è caduto  un  guanto....  Pare 
ili  donna!.... 

Rol.  É mio dammelo. 

Pnoc.  L’ avete  trovato  per  terra  ?.... 

Rol.  Me  lo  ba  dato  niente  meno!.... 

Paoc.  l'uà  principessa? 

Rol.  Press’ a poco. 

Pnoc.  ( da  sè.  ) Ina  principessa  che  cuce 
in  bianco  ! ( forte.  ) A quel  clic  sento,  l'o- 
ste assai  fortunato  colle  belle? 

Rol.  (o  bassa  voce.)  Ah!.... pur  troppo! 

Proc.  Perchè  questa  esclamazione?.... 

Rol.  Parla  piano  ! > Chi  ha  fortuna  in 

amor,  non  giuochi  a carte».  (Ih-ncolo  siede 
al  Tarulli  dm' è situato  HolamUm  e parla- 
no piano  fra  loro  euerijicamente  sino  a che 
interloquisce  il  Dottore.  ) 

Proc.  Avete  giuocato? 

Rol.  No....  ho  perduto. 

Proc.  Molto? 

Rol.  Trecento  scudi  sulla  parola. 

Proc.  Quando  dovete  pagarli? 

Rol.  Oggi  a mezzodì. 

Proc.  Ne  avete? 

Rol.  Neppure  uno  scudo. 

Paoc.  Scrivete  a Papà. 

Rol.  Non  vi  è il  tempo  materiale.  G poi 
siamo  in  lite , ed  ha  giurato  di  non  darmi 
più  un  soldo. 

Pnoc.  Allora  bisogna  ricorrere  alla  ge- 
nitrice. 

Rol.  Spero  mollo  da  lei ma  il  tempo 

stringe!... Andando  bene  le  cose,  non  po- 
trei avere  la  somma  che  fra  due  settima- 
ne , ed  oggi  a mezzo  giorno  ho  promesso 
immancabilmente  di  pagare. 

Pnoc.  Non  potrebbe  il  creditore 

Rol.  Sono  due.  Due  diavoli , due  accat- 
tabrighe !....sarehbcro  capaci  di  farmi  qual- 
che cattiva  azione  se  io  mancassi. 

Pnoc.  Quale  partito  ?... 

Rol.  Ho  pensato  di  rivolgermi  al  ceto 
usuraio. 

Pnoc.  Povero  signor  Rotondino!!... 

Rol.  Piuttosto  che  mancar  di  parola!... 
Conosci  tu  qualcuno? 

Pnoc.  Per  grazia  del  cielo,  no. 

Rol.  Mi  è stato  indicato  un  certo  sen- 
sale che  si  chiama  Filippticci M'  hanno 

detto  che  alle  nove  in  punto  suole  farsi 
vedere  al  Caffè  del  Verme.... 

Pnoc.  Ora  sono  le  otto.  Potevate  andar 
prima  dal  sensale,  e poi.... 

Rol.  Revoluto  anziltulto  venire  allo  studio 
per  farmi  vedere  dall'  Avvocato , e poscia 
andare  per  le  mie  faccende,  e non  tornar 
più  sino  a domani. 

Proc.  Ed  il  lavoro  che  dovete  finire? 

Rol.  A domani.  — Mi  raccomando  si- 
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lenzio  su  tutto.  Anche  coll'amico.... (indi- 
cando il  dottore.) 

Pnoc.  Discorsi  inutili  !.... 

Rol.  Tu  sai  quanto  è rigoroso  1'  Avvo- 
calo in  fallo  di  buon  costume , e non  vor- 
rei per  tutto  1'  oro  del  mondo , di',  egli 
penetrasse 

Proc.  Mi  tenete  per  un  ragazzo? 

Dott.  ( che  avrà  osservato  di  soppiatto 
alcune  volle , dice  fra  sé.  ) Che  colloquio 
animalo  !...  (poi  forte.)  Signor  Rolandino? 

Rol.  Ruona  notte  amico. 

Dott.  Vorrete  dire  buon  giorno. 

Pnoc.  Ma  siccome  è un  po’  imbrogliato 

tra  il  giorno  e la  notte 

( ritorna  all’  assettamento  dello  studio.  ) 

Rol.  ( si  pone  a scrivere.  ) Do  fine  a 
quella  certa  citazioncella.... 

Dott.  Fate  pure. 

Rol.  Quando  si  è nati  colla  volontà  di 
lavorare.... 

Proc.  (da  sé.)  E di  giuocare.... 

Rol.  Non  si  cura  riposo 

Proc.  ( da  sé.  ) Giuocalore!...  riposo  per- 
duto. 

Rol.  Non  si  cura  salute 

Dott.  Sentimenti  da  Eroe  ! 

Pnoc.  ( da  sè.  ) Eroe  del  guanto  bianco. 

Rol.  Ed  a costo  di  soffrire  (addormen- 
tandosi.) si  scrive  tutta  la  giornata an- 
che per  iscrivere perché  quando  si  ha... 

quando  si  è. non  perchè la 

Pnoc.  Osservale  signor  Dottore. 

Dott.  Me  ne  sono  accorto....  Già  in  brac- 
cio a Morfeo  ! 

Proc.  In  braccio  a chi? 

Dott.  Al  sonno. 

Proc.  Ah!....  — Ora  l’accomodo  io....  a- 
spcllale.  ( prende  una  penna.) 

Dott.  lasciate  dio  dorma  un  quarticel- 
lo,  altrimenti... 

Pnoc.  Altrimenti  non  istarebbe  in  piedi, 
avete  ragione. 

Dott.  Rolandino  può  godersela,  perchè 
il  danaro  non  gli  manca  !.... 

Pnoc.  (da  sè.  ) In  questo  momento  però 
il  termometro  segna  zero. 

Dott.  Ma  io  che  ho  padre , sorelle,  ni- 
poti , che  tutte  speranze  bauuo  in  me  ri- 
poste !....  ( scrive.  ) 

Proc.  Guardate  là  la  bella  gioventù!  Tre 
notti  vegliate  la  uccidono!...  Quaud' io,  si- 
gnor Dottorino  mio , andava  a’  festini  per 
ballare  colle  maschere  e contraddanze  e 
furlane  c minuetti 

Dott.  Tacete,  tacete.... lasciatemi  quieto! 
Ho  quasi  scritto  maschere  per  causa  vo- 
stra  

Pnoc.  Mi  perdoni.  Ora  che  dello  ma- 
li 
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schere  se  ne  trovano  dappertutto , per  ca-  O Avv.  Signor  Procolo?... Due  sedie,  vicine 
gioite  del  carnevale,  intendiamoci  bene, 
non  sareldie  stata  cosa  tanto  straordinaria... 

Dott.  die  in  una  scrittura  legale 

Pnoc.  Le  si  cacciano  in  lutti  i buchi!... 

È un  continuo  mascheramento!....  — Oh  !... 

Ecco  il  signor  Avvocalo. 


SCENA  IV. 

AVVOCATO , ROSINA , PAOLO  e detti. 

Avv.  ( dall'  uscio  a dritta  con  in  mano 
diverse  carte . parlando  a Itosina  e Paolo.  ) 
Ora  ebe  avete  assicurato  alla  novella  sposa 
una  sussistenza  adeguata  al  vostro  stato, 
nel  caso  che  la  morte  vi  colpisse  fnor  di 
stagione,  ora  insomma  che  avete  appagati 
i miei  voti  coll'  aderire  gentilmente  alle  mio 
istanze,  oca  verremo  alla  soscrizione  del- 
l'atto relativo. 

Pao.  Come  vi  aggrada.  Segno  ciecamente  i 
vostri  consigli.  E tale  la  stima  che  ho  di  voi, 
e Panetto  ch'io  porto  alla  vostra  pupilla.... 

Avv.  Ora  non  è più. 

Ros.  Debbo  ogni  mia  felirità  alle  vostre 
cure  paterne.  Se  io  non  ho  oITcrto  allo  spo- 
so una  mano  allatto  vuota.... 

Avv.  Su  questi  argomenti  v'  ho  imposto 
silenzio.  ( seguita  a parlare  con  essi.  ) 

Proc.  ( avrà  provato  più  volle  di  destare 
Boi.  e non  essendovi  riescilo , gli  dà  un 
urto  ) Eli!.... è qui  l'Avvocato! 

Rol.  ( destandosi  a un  trailo  e ballando 
in  piedi.)  Vi  pagherò  domani.... non  dubi- 
tate... doma 

Avv.  (volgendosi.)  Che  cos' è ? 

Pnoc.  Nulla,  nulla.  Il  signor  Rotondino 
che  mi  raccontava  un  fatto 

Rol.  E nel  calore  del  discorso.... 

Avv.  Ilo  bisogno  appunto  di  voi , signor 
Rolandinn. 

Rol.  Ercomi  pronto. 

Proc.  i piano  a Rol.  ) Destatevi  del  tulio. 

Avv.  Miei  rari , abbiate  ancora  la  soffe- 
renza di  attendere  pochi  momenti.  Fo  tra- 
scrivere appiè  dell'atto  alcune  linee,  e poi 
si  viene  subito  alla  sottoscrizione.  A voi , 
signor  Rotondino.  ( Rotondino  è astrailo.  ) 
signor  Ridondino  ?.... 

Rol.  Mille  perdoni  !.... 

Avv.  Favorite  trascrivere  qui  in  fondo,  il 
paragrafo  che  ho  minutato  in  questo  foglio... 

Rol.  Ho  inteso. 

Avv.  Sollecitando  mi  farete  cosa  grata. 

Rol.  La  servo  subito.  ( poi  da  sé  i E se 
intanto  il  sensale  mi  fugge!.-  (forte.)  In  due 
minuti  è ratta.  ( siede  al  suo  tavolino.  ) 

Proc.  ( da  sé.  ) Se  però  non  cade 
braccio  ad  Orfeo come  disse  il  Dottore. 
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alla  tavola  del  nostro  Barelliere. 

Proc.  lina...  c due...  Serviti. 

Avv.  Accomodatevi. 

( Paolo  e Rosina  si  avviano  pian  piano 
al  tavolino  di  Rol.  e siedono.  ) 

[toL.  (mostrando  a quando  a quando  son- 
no e malumore . dice  sottovoce  a Procolo.) 
Clic  ora  è?... 

Proc.  ( c.  s.  a Rol.  ) Oramai  le  nove. 

Rol.  ( c.  s.  a Proc.  ) E se  il  sensale  ?.... 

Proc.  (c.  s.  a Rol.)  Non  perdete  tempo. 

Avv.  ( che  avrà  esaminalo  alcune  carie . 
va  alla  tavola  del  Dottore  e si  pone  a sede- 
re. ) Buon  giorno,  Dottore. 

Dott.  Buon  giorno,  mio  maestro. 

Avv.  A qual  punto  siete  della  difesa? 

Dott.  Pressoché  Unita. 

Avv.  Bravo.... molto  sollecito! Avrete 

lavorato  tutta  la  notte? 

Dott.  berlo  che... 

Avv.  Doppiamente  bravo.  Nel  tempo  che 
il  bel  mondo  si  stava  baccante  fra  i balli, 
le  cene  e i tumulti  carnevaleschi,  voi  e 
cavate  occupato  a difendere  i diritti  del  vo 
stro  simile....  Questo  vi  onora  e mi  fa  cer- 
to pienamente  della  vostra  onestà. 

Dott.  Eccovi  l'allegazione.  Degnatevi  di 
leggerla , e fare  su  di  essa  quegli  emenda- 
menti.... 

Avv.  Non  vi  sarà  bisogno.  Leggete  Dot- 
tore. (il  Dottore  legge  e gesticola . e l’Av 
vacato  dà  segni  di  approvazione.  ) 

Pnoc.  ( che  si  sarà  allontanalo  da  Rol. 
dice  a Paolo.  ) Come  sta  il  signore  sposo  " 

Pao.  Bene....  grazie. 

Proc.  E il  suo  signor  padre? 

Pao.  Benissimo , ma  è lontano  assai. 

Pnoc.  E la  sua  signora  madre? 

Pao.  Conoscete  forse  la  mia  famiglia  ? 

Phoc.  No,  ma  siccome  amo  sapere  che 
le  oneste  persone  stiano  bene,  cosi.... 

Pad.  Siete  mollo  buono,  (poi  da  sé.  ) 
Cile  originale! 

Dott.  ( che  avrà  letto  fino  ad  ora.  ) E 
qui  poi  mi  sono  diffuso  onde  viemmeglio 
rimanga  impresso  nella  mente  de'  giudici... 

Avv.  Ottimamente.  Afferraste  assai  bene 
la  massima , e la  svolgeste  con  assai  de- 
strezza e logica.  Seguitale. 

//  dottore  prosegue  la  lettura. 

Pnoc.  ( che  sarà  con  bel  garbo  passato 
dalla  parte  di  Rosina.)  La  signora  sposa 
sta  bene? 

Ros.  Non  male. 

Pnoc.  La  sua  Mania? 

Ros.  Poveretta  !....  Non  è più , da  lungo 
tempo! 

Proc.  E il  suo  papà? 
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Il  OS.  Ma  non  sapete  elle  sono  orfana  ? 0 gole....  io  amerei  meglio  che  lo  fosse  nei 
Pnoc.  Orfana si  signora divertimenti. 

Kos.  Dimoile?...  Kol.  ( piano  ali  Ave.  ) Due  traili  (li  pen- 
ilo. ( a Rolandino.  ) Il  signore  pare  che  na  accomodano 

stia  poco  bene  ! Avv.  (c.  s.  a ilo/.  ) Un  Bacelliere  dovreb- 

Rol.  ( inciso  addormentalo.  ) Non  v’  in-  be  almeno  sapere  a fondo  1’  ortografia. 

gauuaste Kol.  ( c.s.  all’  Avo.)  Coroggerò.  ( da  sé 

l’noc..  Se  aveste  bisogno  ilei  mio  aiuto  ? andando  al  tarolino.  ) domo  si  fa  a pen- 

Uol.  Mi  farete  piacere.  Dettate,  ed  io  sare  alle  virgole  quando  s'ha  bisogno  di 

scriverò  ( i/li  dà  la  carta.  ) scudi  ! 

Proc.  Ultimamente.  Avv.  ( da  sé.  ) Questo  giovane  ha  dcll'iu- 

Rol.  (da  sé.)  Sono  sulle  spine!  gegno,  ma  è un  po'  sviato, 

l'noc.  Dove  lasciaste?....  I*roc.  {avvicinandosi  rispettosamente  al- 

Rol.  All'ultimo  paragrafo.  /’  Avvocato. ) Come  sta  il  signor  Avvocato? 

Proc.  L'  ho  trovato,  [detta.)  » E perle  Avv.  Bene,  grazie, 
quali  cose,  obbliga  sé  ecc.  • Pnoc.  Come  ha  passata  la  notte? 

Dorr.  ( proseguendo  il  discorso  coll'  Av-  Avv.  Basta  amico non  cominciare  colle 

vacato.)  La  invettiva  contro  quelle  scrii-  tue  solile  noiose  interrogazioni!  [sorridendo), 
ture  legali  in  cui  il  difensore,  per  nona-  Proc.  (da  sé.  ) Noiose!...  e poi  ride. 
vere  ragioni  a proposito,  si  scaglia  con  Avv.  (a  Rotondino.)  Fallo? 

mille  insolenze  addosso  all'Avvocato  av-  Rol.  Fatto. 

versano? Avv.  Prima  stendete  la  formula  d'uso 

Avv.  E caduta  veramente  a proposito,  e poi  venite  alla  soscrizione. 
perché  si  riferisce  appunto  a quella  del  Rol.  Ilo  inteso. 

dottor  Dallespine,  in  cui  non  è la  causa  P.vo.  Chi  deve  essere  il  primo  a sotto- 

dei cliente  che  in  essa  si  discute,  ma  ben-  scrivere? 
si  la  trica  particolare  vergognosissima  dei  Proc.  La  sposa, 

procuratoli.  — Avete  fatto  assai  bene  — Avv.  Non  occorre  che  la  vostra  firma. 

Anzi  vi  prego  di  aggiugnere  per  mio  conto  essendo  questa  una  assegnazione  che  fate 
queste  poche  parole.  » Silfalle  scritture  non  ad  essa, 
delitto  essere  dalla  maestà  d’un  tribunale  Pao.  F.  giusto, 
tollerale.  Si  difendono  i clienti  colle  ragio-  Proc.  E giusto. 

ni,  e co’ forti  argomenti,  e non  già  col-  Rol.  Venite  qui,  signori...  v'indicherò  io... 
l' insulto , la  menzogna  e il  libello.  » Proc.  ( affaccendandosi.  ) V indicheremo 

Dorr.  ( scrive.  ) Stupendamente  ! noi... 

Proc.  ( dettando  a Rolandino.  ) • In  ogni  Avv.  11  signor  Procolo  servirà  di  testi- 
ere. perche  cosi  ecc eccetera.  monio. 

Rol.  (scrivendo.)  • Perchè  cosi  ecc. , Pnoc.  Volonlieri.  1 requisiti  non  ini  man- 
eccetera.  cano. 

Avv.  Come  vanno  le  cose  a mano  manca?  Avv.  Chiamate  un  copista,  per  I'  altro. 
Rol.  Egregiamente.  Proc.  (correndo  a sinistra.)  Chiamerò 

Proc.  Ha  ìiuito.  il  copista. 

Avv.  Mostrale.  Rol.  Non  importa , farò  io. 

Rol.  ( consegnando  le  carte.  ) Vegga.  Proc.  ( retrocedendo.  ) Non  importa  farà 

Avv.  ( legge.  ) lui. 

P *o.  ( alzatosi  da  sedere  dice  a Rosina.)  Avv.  ( nel  frattanto  prende  per  mano 
Sai  tu  che  quel  signor  Rolandino!....  Rosina  ; e la  conduce  sul  davanti.)  E tu 

Ros.  (c.  s.  a Pa/ilo.)  Ha  dell'  originale?...  pensa,  mia  diletta  pupilla,  che  il  titolo  di 
Me  ne  sono  accorta.  sposa,  non  ha  mollo  da  te  assunto,  ti  ob- 

Pkoc.  (a  Rosina.)  Come  sta  la  siano-  bliga  a doveri  cosi  sacri  che  la  violazione 
rina  ?...  di  un  solo  di  essi  è grave  colpa!  Quante 

Ros.  Me  lo  avete  già  domandato  un' al-  giovinette  leggiadre,  al  pari  di  le  educale 
tra  volta.  sotto  prudenti  discipline,  bramano  farsi 

Proc.  Scusi....  L’  altitudine  !...  spose  perchè  stimano  godere  nel  matri- 

Avv.  Avvicinatevi , signor  Rolandino.  monio  quella  liberta  che  fanciulle  non  han- 

Rol.  Eccomi.  no!... E opinione  falsa  codesta!....  Il  matri- 

Avv.  (piano.)....  Qui  inanca  l'articolo....  Q monio  per  lo  contrario  astringo  la  donna 
qui  vi  è obbligo  di  due  f....  11  nostro  Ru-  V gentile  a doveri  più  gravi , a privazioni  più 
laudino  è parco  nelle  lettere  e nelle  vir-  V forti,  doveri  e privazioni  però  che  una 
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moglie  affettuosa  adempie  e soffre  senza ^ 
sentirne  peso  od  affanno,  poiché  l'amore, 

1’  amor  sulo  la  conduce  e l' anima.  Se  vuoi 
che  f affetto  non  «crini , ed  anzi  s'accresca 
nel  cuore  di  colui  che  scegliesti  a compa- 
gno della  tua  vita , e profani  diletti  trovi- 
no chiuso  ogni  varco , la  di  piacergli  sem- 
pre , come  il  di  delle  nozze  ; ed  il  gran 
segreto  di  piacer  sempre  al  marito  si  è 
quello  di  uniformarsi  alla  sua  volontà.  Godi 
se  egli  è giubilante,  sii  tu  la  sua  conso- 
latrice se  fortuna  lo  percuote.  Nel  tempo 
felice  non  esser  desiosa,  oltre  dovere,  di 
vesti,  di  halli,  di  spettacoli;  nella  sven- 
tura non  mandar  giammai  un  sospiro  che 
lo  faccia  accorto  che  tu  soffri  con  aniino 
inquieto  il  male,  che  forse  egli  stesso  o 
[ter  inesperienza  o per  momentanea  aber- 
razione del  cuore  ti  preparò.  Operando  cosi 
virtuosamente,  e tu  hai  l'animo  da  tanto, 
niellò  la  modesta  educazione  ingenera  sti- 
limi virtù,  accrescerai  in  lui  quell'amore 
c quella  stima  che  lo  spinse  a farti  sua, 
e benedirà  con  entusiasmo  il  primo  istan- 
te che  ti  vide,  i giorni  dell' amore  e del- 
le speranze,  e quei  solenne  momento  che 
al  cospetto  di  Dio  ti  fece  dono  del  suo 
cuore  e della  sua  gemina. 

Itos.  ( commossa.)  Farò  ogni  possibile  per 
riescirc  meno  sgradevole  allo  sposo  mio. 

Paulo  sempre  al  taralo  ili  Ilvlandino 
sottoscrive  /'  allo. 

Aw.  M’  è piaciuto  farti  accorta  di  ciò 
poiché,  a cagione  del  mio  ministero,  co- 
nosco assai  bene  come  i matrimoni  mal 
assortiti  fruttino  liti,  odii,  divisioni,  ver- 
gogne.... le  quali  cose  tutte  ricadono  poi  a 
svantaggio  della  prole  innocente  ! 

Itos.  figli  é certo  che.... 

Avv.  Sei  commossa? 

I'ao.  ( allontanandosi  dal  tavolino  sudi.) 
L'atto  é firmalo. 

Avv.  Lo  terrò  presso  di  me  per  la  re- 
gistrazione. Anzi  ne  incarico  il  signor  Ito- 
la ndino. 

Hoc.  Sarà  fatto,  (poi  da  sé. ) Propria- 
mente oggi,  che  ho  Insogno  di  esser  libero! 

Dott.  i sempre  al  tavolino.  ) Signor  Pro- 
colo favoritemi  il  cartone  Titolo  4.”  Itti- 
brio  6.‘ 

Paoc.  Titolo  4."  Kuhrira  6."  ( va  alla 
scansia  . ed  eseguisce.  Poi  stillilo  si  arri- 
dila a /lo/andino.  ) 

Avv.  ( a Paolo.  ) Avete  inteso  i salutari 
avvertimenti  che  ho  credulo  bene?.... 

Pao.  Poche  cose  mi  sono  ruggite Ve 

ne  ringrazio. 

Avv.  Non  crediate  che  io  abbia  finito... 
v'  é qualche  consiglio  anche  per  voi. 


Pao.  Ed  io  l'ascolterò  con  molto  piacere. 
L’  Aw.  prosegue  a parlare  con  Paolo 
e /torma  traemloli  sol  davanti. 

Rol.  (piano  a Procolo.  ) Assolutamente 
bisogna  che  io  vada  in  cerca  del  sensale! 

Pkoc.  (c.  s.  a Rol.  ) E se  l’ Avvocato  vi 
domanda? 

Hol.  Sono  ito  al  Registro  ( uscendo  dal 
messo  di  soppiatto.  ) 

Paoc.  Sentite  prima (lo  segue  c.  s.) 

Avv.  Il  legame  del  matrimonio  é intrec- 
ciato di  rose , e voi  l’ avrete  provato  nei 
puchi  giorni  che  siete  sposo;  ma  havvi  al- 
cuna specie  di  mariti  che  lo  cangiano  in 
pesante  catena  di  ferro.  Se  la  donna  ha 
obbligo  di  onestà  e di  amorevolezza,  l'uomo 
del  pari  deve  mostrarsi  saggio  e affettuoso  , 
c col  consiglio  e coll'  esempio  tenerla  sul 
sentiero  della  virtù , che  è pur  quello  che 
conduce  alla  felicità.  Sventura  pende  sul 
capo  di  que’  mariti  bisbetici,  fieri,  iutol- 
lerauti  a cui  un  solo  amore  uou  basta . c 
che  pretendono  poscia  tirannicamente  dal- 
la moglie  la  pazienza  del  bue,  e la  riser- 
vatezza delia  vergine  !...  Infamia  sta  scolpita 
sulla  fronte  di  quei  mariti  che  per  troppa 
condiscendenza  o per  vile  interesse , lascia- 
no le  loro  spose  io  balia  degli  amici  e del 
mondo!  La  donna  è quale  la  molle  sostan- 
za prodotta  dall’ape  industriosa,  a cui  im- 
poni la  forma  che  più  li  aggrada,  e che 
mantiene  intatta,  finché  non  la  corrompi 
tu  stesso,  colla  influenza  delle  male  abi- 
tudini. 

Pao.  Bisognerebbe  essere  di  memoria 
assai  debole  per  «cordarsi  siffatte  verità! 

Itos.  lo  le  ho  qui  scolpite  nel  cuore  ! 

Avv.  Fate  adunque  che  lo  scalpello  del 
tempo  non  le  dilegui. 

SCENA  V. 

PROCOLO , indi  FORMENZI  e betti. 

Pitoc.  Un  signore  domanda  premurosa- 
mente del  signor  Avvocalo. 

Avv.  Passi. 

Proc.  ( esce  dicendo  fra  sè.  ) Questa  è 
l’ ora  che  comincia  l'andirivieni  ile’  Clienti... 

Pao.  Vi  leveremo  l'incomodo. 

Ros.  Non  ho  parole  per  degnamente  rin- 
graziarvi... 

Aw.  Era  obbligo  mio. 

SCENA  VI 

PROCOLO , FORMENZI  e betti. 

0 Proc.  S"  accomodi  liberamente. 

V/  Avv.  A vanii...  senza  complimenti. 

| Fon.  Molle  grazie.  Signori... 
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Fi os.  Oh!.... il  signor  Formenzi! 

Kor.  Saluto  questi  giovani  sposi. 

Avv.  Vi  conoscete? 

llos.  Abitiamo  nella  stessa  rasa. 

Pao.  Ora  capisco  perchè  ieri  ci  faceste 
tante  domande  ! 

Avv.  Sul  conto  mio? 

Ftos.  Oli!... io  gli  diedi  tali  informazioni!... 

For.  Che  in'  invogliarono  della  vostra 
conoscenza. 

Avv.  Troppa  bontà. 

Pao.  I. asciamoli  adunque  liberi.... 

Kos.  Signori  vi  sono  serva. 

Avv.  ( accompagnandoli  sino  alla  porla.  ) 
Addio  di  nuovo , amici. 

I’roc.  ( avvicinandosi  a Formenzi.  ) Il 
signore  sta  bene? 

For.  Bene. 

I’roc.  La  sua  signora? 

For.  Bene  aneli'  essa. 

Proc.  La  famiglia  ? 

Kor.  ( ila  sé.  ) Questo  uomo  mi  cono- 
sce . ed  io  non  so  chi  sia  ! 

Proc.  La  famiglia  starà  bene? 

Avv.  ( che  Ionia  sul  davanti.  ) Perdono- 
signore  in  che  cosa  posso  servirvi? 

Procoto  esce. 

For.  Egli  è di  molta  importanza  T affare 
che  ho  a comunicarvi, 

Dott.  Se  volete,  mi  ritirerò. 

Avv.  Non  serve.  Egli  è il  mio  migliore 
amico  e confidente. 

Don.  Lai  bontà  di  lui  mi  onora.... 

For.  Prova  che  meritale... 

Avv.  A noi.  Esponete. 

For.  Prima  di  entrare  in  argomento,  bi- 
sogna vi  palesi  una  particolarità , che  forse 
potrà  essere  oggetto  di  grave  rimarco. 

Avv.  Vi  ascolto. 

For.  Mi  è indispensabile  di  prevalermi 
de'  vostri  talenti , ma  non  mi  è dato  pre- 
miarli per  ora , siccome  essi  meritano. 

Avv.  La  causa  che  avete  divisalo  sni- 
darmi è onesta  ? 

For.  E giusta. 

Avv.  S'ella  è veramente  tale,  dileguate 
ogni  timore.  Intanto  vi  servirò  per  amor 
di  giustizia. 

Don.  Quésto  e il  suo  costume. 

Fon.  La  lama  non  ò menzognera  sul 
vostro  conto.  Voi  mi  date  la  vita. 

Don.  Sedete. 

Avv.  Parlate,  (siedono.) 

For.  il  vostro  nobile  aspetto , le  gentili 
maniere  e le  cortesi  parole  m’ infondono 
un  coraggio  che  io  non  aveva. 

Avv.  La  nuslra  missione  è tutta  amore. 

For.  Non  tutti  della  vostra  classe  la 
pensano  cosi. 
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Q Avv.  Anche  l'oro  ha  le  sue  particelle 
impure. 

Don.  ( da  sé.  ) Uomo  veramente  nobi- 
lissimo! 

Avv.  Al  fatto. 

For.  lo  sono  commerciante.  La  severità 
delle  mie  massime  intorno  al  commercio 
è nota  a tutti,  e molli  nemici  ella  mi  ha 
suscitati,  i quali  non  attendono  che  un 
leggero  motivo  per  denigrare  il  mio  cre- 
dilo . e dilaniare  il  mio  onore. 

Avv.  Ne  sono  persuaso. 

For.  Per  non  breve  corso  d’  anni  i miei 
affari  mostravano  la  più  confidente  flori- 
dezza. Tutto  ad  un  tratto  parecchi  falli- 
menti , combinati  la  maggior  parte  dalla 
fraude,  vennero  ad  intralciare  il  regolare 
andamento  di  essi , a modo  , che  per 
estinguere  una  cambiate,  che  stava  per 
iscadere,  dovetti  far  cosa  a cui  ripugnava 
il  mio  cuore!  11  dubbio  solo  che  io  non 
avessi  potuto  pagarla  avrebbe  annientalo 
il  mìo  credito  in  piazza  e fuori,  e i miei 
nemici  avrebbero  dato  opera  alla  mia  to- 
tale mina.  — Feci  forza  a me  stesso,  e 
risolai  portarmi  da  rerto  Lordili  oscuro 
prcslator  di  danaro  di  cui  io  aveva  udito 
parlare.  Nell' entrare  in  quella  casa  situata 
nel  più  remolo  angolo  della  città,  un  su- 
dor  freddo  mi  corse  per  tutta  la  persona  ; 
mi  soffermai ma  il  timore  di  essere  ve- 

duto, e l’idea  terribile  del  mio  disonore 
mi  spinse  innanzi.  Salire  le  scale,  battere 
all'uscio,  entrare,  chiudere,  ed  offerire 
un  pegno  di  gioie le  gioie  di  mia  mo- 

glie!.... Tu  l'opera  di  pochi  istanti!  In  bre- 
ve , sul  mio  credilo , e non  già  sulle  gioie 
eh'  egli  volle  considerar  nulla , ma  che  però 
ritenne  presso  di  sé,  mi  mutò  2700  scudi 
dietro  il  rilascio  di  una  cambiale  a tre  mesi 
della  somma  di  Se.  5000. 

Dott.  Che  orrore  ! per  tre  mesi , 300 

scudi  di  fratto  !! 

Avv.  Infame  !! 

For.  In  quel  momento  terribile  io  avrei 
ucciso  quel  vile!...  un  angelo  mi  protesse, 
e mi  spinse  fuori.  — Venne  la  scadenza  del 
recapito , e lo  rinnovai  con  grave  ulteriore 
sacrifizio.  11  mio  commercio  si  volgeva  al- 
la peggio,  per  cui  anzi  che  tornii  dallo 
zanne  di  quella  tigre,  fui  obbligato  lasciar- 
mi da  essa  divorare.  In  una  parola,  io 
ho  sborsato  in  più  volle  tra  gioie,  danaro 
e mercanzìe  più  di  tremila  scudi , ed  ora 
la  cambiale,  che  sta  per  iscadere  fra  tre 
giorni,  ascende  alla  cospicua  somma  di 
f)  trentamila  lire!  — Privo  di  mezzi,  perchè 
W ora  è l'apparenza  che  mi  sostiene,  di  ri- 
| sorse,  la  cambiale  andrà  in  protesto,  il 
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mio  nome  sarà  iliframalo,  ed  un  carcere  u 
umiliante  accoglierà  il  disgraziato  che  nella 
sua  prima  crisi  commerciale  , avvenuta  per 
altrui  nequizia , ebbe  la  sciagura  d' incon- 
trarsi coll'essere  il  più  sordido,  e ridia  fec- 
cia di  coloro  che  sono  la  rovina  del  commer- 
cio , delle  sostanze  e dell'  onore  II...  Eccovi 
lo  stato  mio. 

Avv.  Mi  commuove  assai  1 

ItoTT.  Foste  ben  sfortunato! 

Avv.  La  vostra  isluria  è la  istoria  di 
molti  altri!... 

Fon.  Nou  veggo  strada  di  scampo,  e la 
mia  disperazione  !.... 

Avv.  [aliandosi.  ) Calmatevi.  Nelle  av- 
versità vuoisi  usare  tutta  la  forza  d'  animo. 
Guai  se  le  disgrazie  ci  prostrano! 

Dorr.  Il  coraggio  iti  questi  casi  è una 
seconda  vita. 

Avv.  belle  usure  praticale  con  voi,  a- 
vete  alcuna  prova?.... 

F'or.  il  mio  copialettere,  dal  quale  si 
potino  scorgere  le  parole  risentite , e le 
preghiere  che  io  gli  andava  scrivendo 

Avv.  Alle  quali  uou  avrà  mai  risposto 
per  lettera.  .. 

Dott.  Testimoni  di  vista? 

Fon.  Nessuno. 

Hott.  Di  udito? 

Foa.  Nessuno. 

Avv.  Nel  silenzio  e nel  mistero  costoro 
sagrilìcano  le  loro  vittiine.  L' usuraio  ad- 
opera la  più  raffinata  scaltrezza  per  impe- 
dire che  la  verità  venga  scoperta 1 

Fon.  In  fatti.... 

Avv.  Prima  di  appigliarci  ad  un  forte 
partito,  bisognerà  elle  tentiate  di  commuo- 
vere il  cuore  di  lui , presentandovi  oggi 
stesso,  e parlandogli  con  quell. energia  che 
richiede  la  vostra  presente  situazione. 

For.  Questo  passo  fu  da  me  fatto,  ma 
inutilmente.  Gridai,  pregai,  minacciai,  c 
ne  ricevetti  in  risposta  le  più  amare  pa- 
role pronunziate  con  lusinghiera  dolcezza. 

Avv.  Costui  appartiene  forse  alla  classe 
di  quegli  usurai  lindi  della  persona , ag- 
graziati ne’ modi  e nella  favella?.... 

For.  Press'a  poco.  Egli  giurò,  sorridendo 
di  far  valere  i suoi  diritti  in  tribunale. 

Avv.  Ed  io  giuro  di  proteggere,  con 
tutta  la  forza  del  mio  intelletto,  I*  onest'un- 
mo  che  a me  volle  adularsi  ! Nel  più  breve 
tempo  fatemi  avere  il  copia  lettere  clic  mi 
avete  accennalo non  trascurale  di  osser- 

vare se  altri  più  validi  documenti....  del  re- 
sto lasciate  la  cura  a me. 

Fon.  Volesse  il  cielo  !....  ( 

Avv.  [assai  animato ) Desiderava  arden-\ 
teuicute  un'  occasione  per  far  palese  al 


; mondo  tutte  le  iniquità,  i raggiri,  le  dop- 
piezze di  questa  infame  genia,  peste,  vi- 
tupero e i ii ina  della  società  !...  il  cielo  ha 
esaudito  i miei  voti. 

Dott.  Signore,  augurate  bene. 

Avv.  L'impresa  é malagevole,  perchè  gli 
aggiramenti  di  costoro  sono  iiilìuili  ! Ita- 
si»  andate , e tornate  sollecito....  forse  a- 

vrò  bisogno  della  vostra  persona. 

Fon.  li  mio  Fondaco  è poco  lungi  di  qui. 

Avv.  Ripetetemi,  vi  prego,  il  nome  del 
vostro  avversario  ? 

For.  Lorenzo  Lorenti. 

Avv.  Mi  è nuovo.  — Dottore  fate  anno- 
tazione. 

Dott.  (eseguisce.)  E uomo  di  perduta 
fama,  io  creilo. 

For.  La  voce  del  popolo  è ora  tutta 
contro  di  lui. 

Avv.  Tanto  meglio.  Se  abbiamo  l' opi- 
nione pubblica  contro  di  lui , non  è a di- 
sperare di  ottenere  vittoria.  Andate. 

For.  Sarò  presto  di  ritorno.  ( via  dal 
meno.  ) 

SCENA  VII. 

PROCOLO  e detti. 

Pnoc.  ( con  prove  di  stampa.  ) Il  giovine 
del  tipografo  ha  portale  le  prove  di  stam- 
pa dell'allegazione 

Avv.  Quale?..» 

Dott.  L’allegazione  contro  il  tutore  Blin- 
ilelli  per  mala  amministrazione  e usurpa- 
zione a danno  della  pupilla 

Avv.  Ho  inteso.  Altra  specie  di  scelle- 
rati !...  Potessi  io  sterminarli  tulli  colla  po- 
tenza delle  mie  parole  ! 

Dott.  E si  ha  da  trovare  un  legale  che 
assuma  le  difese  di  costui  ! 

Avv.  Questo  è il  male  maggiore  !...  Basta 
non  voglio  mormorare!...  Rolaudino  dov’é?». 

Pnoc.  Sarà  forse... 

Avv.  Chiamatelo. 

Pnoc.  Si  signore.  ( fra  sé.  ) Dove  cer- 
carlo! [via.) 

Avv.  Intanto  mio  caro  dottore,  andate 
all’udienza,  e leggete  la  vostra  difesa.  Ten- 
tate una  definizione.  Vi  tenni  già  discorso 
ieri  del  modo.... 

Dott.  Procurerò  destramente.... 

Avv.  Cercate  di  evitare,  in  lutti  i modi , 
qualunque  aggiornamento.  La  è una  scuola 
codesta,  messa  com'é  a nio’  di  sistema,  che 
gli  onesti  procuratori  non  dovrebbero  se- 
guire. . essa  può  dar  luogo  spesse  volte  al- 
' la  rahala,  al  raggiro....  1 cattivi  sanno  trac 
' profitto  dal  tempo. 
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SCENA  Vili 

PROO.OLO,  IlOLANDINO  e detti. 

Proc.  ( correndo.  ) Eccolo.  L'  ho  incon- 
trato... 

Rol.  Che  cosa  mi  comanda? 

Avv.  Confrontate  accoratamente  questa 
stampa  coll'  originale , ed  ore  inaurasse 
qualche  parola  o frase 

Rol.  ilo  inteso,  (ponendosi  ai  tavolino.) 
Oggi  tutto  congiura  a mio  danno! 

Avt.  Dite  allo  stampatore  die  fra  due 
ore,  ripassi. 

Proc.  E fra  dite  ore  ripasserà. 

Avv.  Portatemi  poscia  il  cappello.  ( os- 
servando carte  sul  proscenio  a dritta.  ) 

Proc.  Sarà  servita,  (poi  da  sé.)  Comin- 
ciano le  faccende,  (per  esdre  dal  messo.  ) 

SCENA  IX. 

PIERINO  e detti  poi  PROCOLO. 

Pier.  ( sbadatamente  a Procolo  che  in- 
contra sull'uscio  di  messo.  ) Servitore  u- 
milissimo  dell'  eccellentissimo  sig.  avvocato. 

Proc.  Eli! L'avvocato  non  sono  io. 

( esce  correndo  come  sopra.  ) 

Picn.  Scusi.  ( va  da  llolandino.  ) Servi- 
tore umilissimo  dell' eccellentissimo  signor 
avvocato. 

Rol.  Siete  in  un  grande  sbaglio.  L' av- 
vocato  

Pier.  Perdoni.  ( al  dottor  Berqhi.  ) Ser- 
vitore umilissimo  dell'  eccellentissimo  sig. 
avvocato. 

Dott.  Il  signor  avvocato  vedetelo  là. 

Pier.  Scusi.  Servitore  umilissimo  dell'ec- 
cell 

Avv.  Che  cosa  volete? 

Pier.  Perdoni.  La  signora  Bertrandi,  mia 
padrona,  le  manda  questa  lettera. 

Avv.  Ilo  capito.  ( fogge.  ) 

IIott.  Siete  venuto  in  tm  brullo  mo- 
mento. Egli  è sulle  musse  per  uscire  di 
casa. 

Pier.  Scusi.... 

Proc.  ( ritorna  dal  messo , e va  nella 
camera  a dritta.  ) 

Avv.  fui  dott.  Berilli.)  Amico,  abbiate 
la  bontà  di  scrivere  la  lettera  che  vi  det- 
terò. 

Dott.  Son  pronto. 

Rol.  ( da  sé  osservando  la  stampa.  ) Io 
veggo  tutte  le  parole  doppie! 

Avv.  ( dettando.  ) » Pregiatissima  signora. 
Scrissi  fin  da  ieri  una  lettera  di  buon  in- 
chiostro al  signor  avversario,  la  quale  ha 
prodotto  sull'  animo  di  lui  una  forte  im- 
pressione. Questa  sarà  causa  di  una  tran- 
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sazione  che  egli  proporrà  e che  noi  ac- 
cetteremo. » 

Pier.  Se  il  signore  volesse  darmi  la  ri- 
sposta  

Avv.  Sto  qui  dettandola. 

Pier.  Perdoni. 

Avv.  » Egli  è sempre  meglio  venire....  • 

SCENA  X 

PROCOLO  indi  FORMENZI  e detti. 

Proc.  ( da  destra.  ) Cappello  e guanti. 

Posandoli  su  di  una  sedia  a sinistra 
vicina  alla  tavola  di  Rolandino. 

For.  ( dal  messo  con  libri  e carte.)  Ec- 
comi di  ritorno.  — Questo  è il  copia  let- 
tere di  cui  vi  ho  parlalo , ed  alcune  carte 
relative... . 

Avv.  Veggiamo.  (osserva.) 

Dorr.  ( ripetendo  ciò  che  dettò  l'A  re.  ) 
• Meglio  è venire » 

Avv.  (dettando.)  » Meglio  è venire  a 
transazioni  onorevoli,  massimamente  fra 
stretti  parenti,  elle  a litigi  vergognosi  c 
lunghi  » ( poi  a Parmensi.  ) Ah  ! se  1'  in- 
fame avesse  lasciato  alcuna  traccia  del  suo 
delitto! ( osservando  il  libro.) 

Pnoc.  ( che  si  sarà  avvicinato  a Pierino 
a dritta  versa  il  proscenio.  ) Come  sta  la 
vostra  signora  ? 

Pier.  La  mia  signora? 

Proc.  SI,  la  vostra  padrona. 

Pier.  Quanti’  io  uscii  di  casa , stava  se- 
duta , ora  poi  non  so 

Phoc.  Sciocco  ! ( esce  dalla  porla  di 
messo  poi  Ionia.  ) 

Pier.  Perdoni. 

Dott.  (ripetendo  come  sopra.)  » E lunghi.  » 

Avv.  ( dettando  sempre.  ) » Litigando  si 
dà  utile  agli  avvocati,  ai  procuratori 

Dott.  Devo  scrivere  cosi? 

Avv.  Quale  difficoltà.  In  questa,  come 
in  tutte  1’  altre  professioni,  vi  sono  i suoi 
sapienti  e i suoi  cerretani,  i suoi  onesti 
e i suoi  birbanti. 

Fon.  E la  pura  verità. 

Avv.  Fate  il  complimento. 

Prok.  ( dal  messo.  ) S'  accomodi , s'  ac- 
comodi. 

SCENA  XI. 

COSIMI  e detti. 

Cos.  ( parla  in  fretta.)  Sono  più  fortu- 
nato di  quanto  io  mi  credeva. 

Avv.  Non  tanto,  (poi  da  sé.)  Importuno 
sollecilatore!  (forte.)  Debbo  escir  subito 
di  casa. 

For.  ( ritirandosi  in  fondo  o sinistra.  ) 
Qui  costui!! 
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Cos.  L'affare  di  cui  bo  duopo  parlarvi 
si  combina  in  un  momento.  Poc.be  parole 
e voi  capirete  subito  dove  io  desideri  lan- 
ciare il  dardo.  Parlo  cou  un  uomo  cbe  Ita 
molto  senno,  molla  penetrazione  e per 
conseguenza 

Avv.  Al  fatto,  al  fatto. 

Fon.  ( da  sé.  ) Si  conosce  che  1'  avvocato 
ba  di  costui  quella  stima  eh'  egli  si  merita  ! 

Cos.  Favorite  di  ascoltarmi  in  disparte. 

Avv.  Questo  libro  nella  mia  camera. 

Pnoc.  Subito  servila.  ( via  a dritta.  ) 

Pier.  (all’ Are.)  I.a  risposta  signore? 

ILvrr.  E qui,  è qui! 

Pier.  Perdoni. 

Avv.  (parlandosi  sul  datanti.)  Parlate 
liberamente. 

Cos.  lo  vengo  per  parte  del  barone  San- 
dolliui 

Avv.  L'  amico  di  casa  del  signor  Blin- 
delli,  contro  il  quale  agisco  per  mala  am- 
ministrazione e usurpazione  a danno  della 
minorenne  cb’ei  tutelava?.... 

Cos.  Quello  appunto. 

Avv.  L’allegazione  è già  stampata,  e 
domani  escirà  alla  luce. 

Cos.  ( piano  sino  al  punto  che  l'A tv.  ri- 
prende ad  alta  race  la  parola.  ) Se  potesse 
aver  luogo  la  sospensione  di  essa.... 

Avv.  (c.  .v.)  Signore!... 

Cos.  È l' onorevole  barone  Sandoltini 
che  ve  lo  domanda... 

Avv.  Non  può  essere  elle  un  uomo  cat- 
tivo se  stima  essere  cattivi  gli  altri. 

Cos.  Vi  prego  pensare  esser  egli  perso- 
na polente 

Avv.  lo  conosco  una  potenza  assai  più 
forte  di  lui...  la  legge. 

Cos.  Alla  potenza  egli  aggiunge  la  bella 
prerogativa  ili  essere  uno  dei  ricchi  più 
considerevoli  dello  Stalo. 

Avv.  Io  stimo  la  ricchezza  quand'  è man- 
sueta e onesta,  ma  quando  cammina  di  pari 
passo  coll’orgoglio,  la  prepotenza  e I'  egoi- 
smo, io  la  sprezzo,  ed  è ben  vile  colui  che 
per  timore  china  ad  essa  la  fronte.  Portate- 
gli questa  risposta. 

Cos.  Voi  prendete  le  cose  sotto  un  certo 
aspetto 

Avv,  Basta,  signore.  ( poi  forte.)  Signor 
Rotondino , non  dimenticale  che  il  rincon- 
tro dev’  esser  fallo  fra  due  ore.  Ora  mi 
preme  più  cbe  mai. 

Boi..  Farò  il  possibile.... 

Movimento  di  scena  marcato , energico, 
ma  naturale  fino  al  calar  della  tenda. 

Avv.  ( al  dottore.  ) Amico,  vi  raccomando 
l’udienza,  e tutto  ciò.... 

Dott.  Sottoscrivete  la  lettera. 


Avv.  Avete  ragione.  ( eseguisce.  ) 

Pnoc.  { che  torna  da  dritta.  ) 11  libro  è 
al  suo  posto. 

Avv.  E un’  ora  che  aspetto  cappello  e 
guanti  !.... 

Pnoc.  È tutto  là.  osservate. 

Avv.  .Non  li  aveva  velluti,  (si pone  i guanti.) 

Pier.  La  risposta  ? 

Doti.  Eccovela , eccovela piccolo  sec- 

catore ! 

Pier.  Scusi  e perdoni. 

Avv.  Andate,  andate. 

Pier.  Perdoni  e scusi,  (esce  inchinan- 
dosi sempre.  ) 

Avv.  ( andatala  alla  slama  de’  copisti.  ) 
Giovanotti  mi  raccomando  le  copie  dell'in- 

slrumcuto  di  divisione.  Vi  bo  già  pregali 

{ esce  da  sinistra  e subito  ritorna.  ) 

Cos.  ( impasintlandosi  da  si.  ) Sono  pure 
noiosi  codesti  uomini  cosi  detti  onesti  ! 

Proc.  ( a Cosimi.  ) Come  sta  ? 

Cos.  lo? 

Proc.  Sta  bene  ? 

Cos.  E che  importa  a voi  di  sapere!... 
— Oh!  il  signor  Formenzi! 

Fon.  Le  sono  servo. 

Dialogo  a bassa  voce  stretto  ed  animato. 

Cos.  Il  severo  censore  di  tutto  il  ceto 
commerciante! 

Fon.  Censuro  i cattivi  signor  Cosimi. 

Cos.  Forse  siete  qui  per  perseguitare 
qualche  povero  fallito? 

For.  lo  perseguito  il  vizio. 

Cos.  Mi  ricorderò  in  eterno  della  guer- 
ra accanita  cbe  faceste  a que’  disgraziati 
pc’  quali  io  m’ interessava  !.... 

For.  Il  dovere  di  giudice  della  camera 

Si  trattava  di  dolo,  ed  io  doveva 

Cos.  Tante  volte  queste  perle  d’uomini 
si  macchiano  facilmente 

Fon.  ( da  sé.  ) Oli  Ilio  !! 

Cos.  E se  una  bella  volta  ci  cascano 
sotto!.... 

For.  Ciò  non  sarà. 

Cos.  Vedremo,  vedremo!.... Se  ne  sono 
viste  di  più  belle! 

For.  ( da  sé.  ) Costui  pare  cbe  sappia  ! .. 
Ne  morrei  di  dolore  !! 

SCENA  XII. 

AVVOCATO  e detti. 

Avv.  (ritornando  ila  sinistra.)  Sono  con- 
tento. — E voi  signor  Procolo  non  iscor- 
datevi  di  tenere  esalta  memoria  delle  am- 
basciale  


f)  Cos.  ( andandogli  dietro.  ) Sarei  molto 

/dispiacente,  signor  Avvocato 

I Avv.  Ilolandino  conto  sulla  vostra  parola. 
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QUADRO  I, 

Cos.  ( c.  s ) Sarei  molto  tlispiaccnle  ri-  . 
pelo 

Arv.  Signor  Formerai  favorite  con  me. 

Fon.  Agli  ordini  vostri. 

Avv.  ( prendendolo  tallo  braccio.)  Parle- 
remo strada  facendo  de'  nostri  affari. 

Fon.  Come  v'aggrada. 

escono  sollecitamente. 

Cos.  (n  Procolo.  ) Sapete  «piale  motivo 
alibìa  qui  condotto  il  signor  Formerai? 

Proc.  Non  so  niente  io,  signor  Cosimi! 

Cos.  ( al  Dottore.  ) 11  signor  Formerai 
sarà  venuto  forse  per  far  citare?.... 

Oott.  Servo  di  lei.  Signor  Procolo . po- 
nete al  suo  posto  questo  cartone.  Se  viene 

alcuno  a domandarmi sono  all'  udieraa. 

( esce  dal  mezzo.  ) 

Cos.  (da  sà.)  Sarà  bene -che  gli  tenga 

dietro  per  iscoprire (poi  a Rat.)  Servo' 

suo  signor  Roland  ino’  [esce  c.  s.) 


SCENA  XII. 

Rol.  II  diavolo  cito  ti  porti! 

Proc.  Che  ti  trascini  !....  1 pone  al  posto 
il  cartone.  ) Titolo  4."  Rubrica.... 

Rol.  ( per  entrare  da’  copisti.  ) Giovinet- 
ti sono  nelle  vostre  braccia  ... 

Proc,  Dove  andate? 

Rol.  A pregarli  di  fare  questo  lavoro 
per  ine. 

Proc.  Ma  l’avvocato? 

Rol.  ( impaziente.  ) Io  non  posso.  Il  sen- 
sale m’ aspetta 

Proc.  Date  qui....  andrò  io. 

Rol.  Caro  signor  Procolo  !...  Quante  ob- 
bligazioni! ( lo  abbraccia. } Se  oggi  non  re- 
sto appiccato  a morte  dallo  sforzino  del- 
T usuraio,  ci  rivedremo  domani,  (esce  in 
fretta  dal  mezzo.) 

Proc.  Eh!  se  non  foss'io,  lo  studio  del- 
l’avvocato Speranza  non  avrebbe  mica  quel- 
la voga  che  ha  ! ( esce  da  sinistra  con  enti".  ) 


FINE  DEL  QUADRO  PRIMO. 
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SECONDO  QUADRO 


Sala  grande* 

Porla  in  mezzo  e due  laterali.;  la  destra  è munita  di  cbiavatura  e chiave.  — A dritta,  sul  davanti,  un 
caminetto  con  fuoco  acceso»  e vicino  ad  esso  il  solllello  e gli  altri  attrezzi  occorrenti.  Di  faccia  al  detto 
camino,  un  paravento.  — Fra  il  paravento  e il  camino  uno  scrittoio  ed  una  poltroncina.  — A sinistra  . 
vicino  all’uscio  . altro  paravento;  e fra  esso  e I'  uscio  tavolino  e sedie.  — Calamaio,  e I’  occorrente  «la 
scrivere  da  ambo  i lati.  — Libri  di  conti , carte  eec.  sullo  scrittoio  a dritta  ; un  libro  elegante  , ed  uno 
zigaro  comincialo  sul  tavolino  a sinistra.  Sul  caminetto  evvi  una  bottiglia  di  liquore,  bicchierini , ga- 
lanterie ecc. 

Q 


SCENA  I 

L0RENT1  indi  BARTOLINO. 

Si  sente  prima  il  rumore  di  uva  serra- 
tura , poi  si  presenta  il  Lvrenli  dall’uscio 
sinistro. 

Lor.  Ecco  fallo.  Il  danaro  é posto  in 
sicuro.  Che  differenza  di  temperatura  vi  è 
colaggi»  ! 

Bah.  (entra  dalla  porta  di  inciso.)  Si- 
gnore. 

Lon.  (chiude  di  fretta  la  porta  sinistra.) 
Chi  è là  ? 

Bar.  Sono  io,  signore. 

Con.  Che  cosa  vuoi? 

Bar.  Volevo  domandarvi  a che  ora  bra- 
mate far  colazione. 

Lor.  Più  tardi Cenai  bene  iersera 

— Bartolino,  ricordati  sempre  degli  avver- 
timenti clic  ti  ho  dati,  se  vuoi  stare  al 
mio  servizio  per  molli  anni. 

Bar.  Se  potessi  abbreviare  il  tempo  deb 
la  prova  ! ..  perebé  due  mesi  senza  salario!... 

Lor.  Sono  ben  pochi  1.... Va,  va ese- 

guisci le  tue  incombenze  da  uomo  onesto 
e non  temere  della  mia  generosità,  (co  al 
raminetta.  ) 

Bar.  (i/o  sé.  ] Due  mesi  senza  paga.... e 
poi  tanti  impicci  !...  Eh  ! vado  a vedere!.... 

I esce  dal  meno  brontolando  e dimenando 
il  cajio.  ) 

Lor.  1. 'invenzione  dei  due  mesi  di  prova, 
in'  ba  frullato  in  un  anno  il  risparmio  di  f) 
olio  salari  !....  Costui  si  stancherà  come  gli  \f 
altri , e per  conseguenza ( fregandosi  le  j 


mani.)  Un  po'  di  fuoco  ridona  l'esistenza! 
Quella  laggiù,  è una  stanza  che  neanche 

il  diavolo  è buono  a trovarla  ! e se  per 

caso  la  trovasse,  vi  rimane  dentro  come 
il  sorcio  nella  trappola , senza  speranza  di 

uscirne  fuori.  — Prima  quell’  uscio  là 

poi  un  corridoio , poi  una  scaletta  a chioc- 
ciola , poi  due  camerette , poi  un  andi- 
to lungo  e basso e poi  la  celia  che 

racchiude  il  mio  tesoro.  — Ali  ! son 

tutto  caldo.  — Però  non  esco  volta  di  co- 
laggii'i  senza  sentirmi  strappare  il  cuore!... 
Lo  allontanarsi  dal  tesoro  che  si  possiede 

è una  pena che  non  si  può  definire! 

Dira  pure  il  mondo  e la  filosofia  elle  l'oro 
è ima  miseria....  E mia  miseria  per  la  qua- 
le tulli  mi  fanno  di  cappello  > Buon  giorno 
signor  borenti  > c giù  il  cappello.  Ed  io 
> Addio  conte , addio  marchese  » c il  mio 
cappello  non  si  muove.  — Cosi  non  acca- 
deva in  altro  tempo....in  altra  città...  sotto 

altro  nome/ Non  parliamo  ora  di  cose 

auliche,  di  reminiscenze  dolorose! De- 

poniamo  questo  sacchetto  di  zecchini  un 
po'  calanti.  ( traendolo  di  tasca.  ) buoni  da 
innestare  negli  affari  della  giornata  e poscia 
farò  colezione.  Ora  parali  che  lo  stomaco 
sia  ben  disposto.  ( per  riporre  il  danaro 
Ilo  scriUoio.  ) 

SCENA  II- 

FIL1PUCCI  e detto. 

Fil.  ( vestito  meschinamente.)  È permesso? 
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Lor.  ( nascondendo  in  fretta  il  danaro.  ) O 
Chi  è là  ?...  chi  va  là  ?...  Chi  è che  ardisce?... 

Fil.  Barloliii»  in' ha  detto  che  venga  a- 
vanti. 

Lor.  < parlando  sempre  coti  simulata  cor- 
tesia.) Oh  il  signor  Filipucci!...  buon  giorno. 

Fil.  Signore,  io?...  se  lo  fossi  non  vor- 
rei già  servire  cento  padroni  in  una  volta 
facendo  il  mezzano.... 

Con.  11  sensale  è un  bel  mestiere,  in  o- 
gni  sorta  di  traflico.... 

Fil.  Vi  sono  le  sue  eccezioni.... 

Lor.  Il  sensale  di  cambi  per  esempio, 
è miglior  mestiere  del  capitalista , perché 
iion  arrischia. 

Fil.  Sono  forse  venuto  in  ora  incomoda  ? 

Lor.  In  ora  favorevolissima.  Faremo  co- 
lezione  insieme.  ( rn  all'  uscio  di  messo.  ) 

Ehi  ?...  chi  è di  là  ?...  la  colezione. 

Fil.  (da  si.  ) Questa  insolita  generosità 
mi  spaventa  ! 

Lor.  Si...  una  tazza  anche  pel  .signor  Fi* 
lippucci — molte  paste  e molto  burro. 

Fil.  Troppe  grazie,  {poi  da  si.  ) Mio  sto- 
maco preparati  a godere  questo  po’  di  bene 
che  ne  hai  bisogno. 

Lor.  ( da  si.  ) La  è una  cosa  curiosa  !... 
quel  Formenzi  si  caccia  sempre  attraverso 
d’  ogni  mio  pensiero  ! Non  vorrei  che  le  mi- 
nacce fattemi!...  Baie!.... Di  che  delibo  te- 
mere !...  le  cambiali  sono  purissime,  create 
senza  alcun  testimonio,  dunque?...  Le  mie 
cose  le  fo  con  precauzione  io!  [fregandosi 
le  mani . poi  s’ accosta  al  camminetlo  e beve 
un  bicchierino  d' Alchermts.) 

Fil.  ( da  si.  ) Parla  seco  stesso  e si  fre- 
ga le  mani!....  segno  evidente  che  sta  per 
corbellare  qnalrhe  galantuomo. 

Lor.  (dopo  bevuto.)  Eccellente  !...  prepara 
lo  stomaco  a meraviglia  ! 

Fil.  Prosit. 

Lor.  Non  ve  ne  offro  perchè  ella  è una 
medicina  cosi  amara!...  — Elie  nuove  ab- 
biamo ? ( siede  a dritta.  ) Accomodatevi. 

Fil.  { siede  a sinistra  mostrando  aver 
freddo.  ) Ottime. 

Lor.  Circa  che? 

Fil.  Circa  il  Carnevale. 

Lor.  ltaccontatemi  un  po'  della  festa  di 
ieri  sera. 

Fil.  ( alzandosi . ) Volete  che  metta  su  un 
fascctto  ?.... 

Lor.  No... la  stanza  si  fa  troppo  calda...  piut- 
tosto chiuderà  l'uscio  d'entrata,  f eseguisce.) 

Fil.  ( fra  si.)  Capisco  !...  Che  birbo! 

Lor.  ( /ra  si.  ) lo  non  ho  freddo  ades- 
so, e non  voglio  che  altri  si  scaldi  a mie 
spese.  ( forte,  fermandosi  allo  scrittoio , e 
preparando  la  sua  pipa.)  Dunque? 
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Fil.  Una  al  mese  di  quelle  feste  di  grido... 
Lor.  E si  potrebbe  dire , metto  da  parte 
in  due  anni,  una  bella  soininetta. 

Fil.  E fatto  da  non  porsi  in  dubbio. 
Loti.  Fumate,  signor  Filippucci? 

Fil.  Qualche  volta. 

Lini.  Approfittate  di  quello  zigani  lassù. 
(a rrennando  il  tarolino  a sinistra.  ) 

Fil.  (fra  si  prendendo  lo  sigaro.)  Oggi 
egli  è d'  una  generosità  !....  (forte.)  Oh  !.... 
È già  cominciato  ! 

Lor.  Va  per  errellenza...  I'  ho  provalo  io. 
Fil.  { fra  si.)  Che  lu  sia  maledetto! 
Lor.  (si  pone  a sedere  fumando .)  Dun- 
que con  queste  feste?.... 

Fil.  (siede.)  Si  guadagna  prima,  c si 
guadagna  dopo. 

Dialogo  stretto  e vivace. 

Lor.  Prima , somministrando  danaro  ai 
pazienti  mariti....  parlo  in  generale. 

F'il.  Siamo  intesi 

Lor.  Allo  scopo  di  comprar  ricche  stof- 
fe, magnilìche  sciarpe... 

Fil.  Splendidi  diamanti 

Lor.  Alle  loro  cure  metà,  le  quali  poi 
per  compensare  i mariti  delle  spese  che 
nnn  potevano  fare,  mostrano  ad  essi  la 
loro  gratitudine  accrescendo  il  numero  de- 
gli adoratori.  Dopo 

Fil.  Dopo  somministrando  egualmente 
danaro  per  pagare  i debiti  di  giuoco,  con- 
tralti dalle  vecchie  signore  clic  non  balla- 
no più , e dai  giovinoli!  inesperti , che  al- 
legramente perdono  gran  parte  di  que’de- 
nari  che  nnn  sarà  dato  loro  di  possedere 
se  non  sé  dopo  la  morte  ilei  buon  papà. 
Lor.  Benissimo  detto  ! 

F'il.  E qui , si  creano  cambiali  a oneslo 
fruito. 

Lor.  Le  cambiali  scadono 

Fil.  Si  rinnovano 

Lor.  Si  aumentano  legittimamente.... 
F'il.  E alla  liti  line  un  poileretlo,  o una 
casa,  o una  busta  di  gioie  passano  in  pro- 
prietà di  quel  gentile  che  prestò  il  danaro 
la  prima  volta. 

Lor.  Chi  arrischia  il  suo  è giusto  che 
venga  onestamente  c concludentemente  com- 
pensato. 

Fil.  È fuori  di  dubbio. 

Lor.  È cosa  jche  va  co’  suoi  piedi. 

Fil.  Eh!  voi  siete  un  negoziatile  one- 
sto  ma  esperto  ! 

Lor.  E voi  un  oneslo  sensale....  ma  av- 
veduto ! ( s’  alza  e chiama , andando  a ila 

porla.  ) Bartolino  ? 

F'il.  ( fra  si.)  Sono  forzato  a servir  te 
perchè  il  mio  nome  in  piazza , a cagione 
di  una  falsa  imputazione 
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Lor.  ( fra  sè.  ) Mi  prevalgo  di  le  bir-  ^ 
baule  perché  sci  coslrcllo  a servirmi  per 
poco,  a cagione  del  tuo  interdetto 

SCENA  III. 

BAUTOLINO  e detti. 

Dar.  (col  serrisi o di  caffè  e paste,  per 
uno.  ) Ecco  la  colezione. 

In.,  (fra  sé.)  Nc  ho  proprio  bisogno. 

Lor.  l'osa  lutto,  e parli. 

Fu.,  [fra  sè.)  Uopo,  se  mi  viene  il  de- 
stro, gli  parlerò  del  signor  llolamlino. 

Lor  . Ma  dov*  è la  seconda  lauta  ? 

Dar.  Ma mi  diceste 

Lor.  Destia....  manigoldo....  infingardo !.... 

Dar.  Perdono 1'  anderò  a prendere. 

Lor.  No. 

Fil.  ( fra  si.  ) E perchè,  no  ? 

Bar.  ( piano  a Lorenti.  ) Ma  non  vi  ri- 
cordale che  fra  le  istruzioni , vi  è pur  quel- 
la che  io  debba  fingere  di  dimenticare.... 

Lor.  ( piano  a Bari.)  Ed  è perciò  che 
io  simulava  sgridarti. 

Fil.  Non  vorrei  che  per  causa  mia  !.... 

Lor.  Niente,  niente.... Andate  a prende- 
re una  seconda  tazza. 

Bar.  Voleva  dirvi  prima 

Lor.  Dirai  poscia. 

Bar.  Che  in  sala  vi  è un  certo  signor 
Bolandino  che  domanda  premurosamente 
di  parlarvi. 

I il.  ( fra  sè.)  Ed  io  che  non  ho  ancora  i- 
niziale  le  trattative  '.... 

Lor.  Il  nome  di  Bolandino  mi  è adatto 
nuovo. 

Fil.  É nientedimeno  che  il  figlio  di  un  gran 
possidente  , il  quale  trovasi  qui  agli  studi. 

Lor.  Clic  cosa  desidera  da  me? 

Fil.  Danaro.  Doveva  parlartene  io.  Ieri 
sera  egli  perde  sulla  parola  ótX)  scudi  con 
un  certo  signor  Alessandro  Ventini 

Lor.  ( fra  si.  ) Buono  ! Uno  dei  due 

giuncatoci  che  giuocano  per  min  conto! 

Fil.  E siccome  il  padre  suo  sta  lonta- 
no, e di  più  non  trovasi  di  presente  in 
buon  accordo  col  figlio 

Lor.  Ilo  inteso.  I padri  burberi  c seve- 
ri sono  la  nostra  fortuna.  Fallo  passar  su- 
bito. Ma  non  gli  dire  che  sono  qui. 

Bar.  Capisco. 

Lor.  E un  signore...  molte  riverenze 

intendi  ? 

Bar.  Riverenze. 

Lor.  F,  se  ritornasse  quel  certo  signor 
Formenzi... 

Bar.  I.o  fo  passare?...,  I 

Lor.  Ma  no  ; digli  che  non  sono  in  casa.  \ 
Và>  sollecita.  ( si  mette  pensoso.) 


JZIANTE  E l’  USURAIO 
) Bar.  ( uscendo  dal  mezzo , dice  fra  sè.  ) 
Imbrogli , bugie , due  mesi  senza  paga  !... 

Fil.  (fra  sè.)  Il  signor  Formenzi! 

quel  severo  negoziante,  ha  bisogno  di  co- 
stui?.... Ah  se  lo  sapesse  il  signor  Cosimi 
il  quale  nutre  per  lui  I'  odio  il  più  puro  e 
il  più  mortale!  (poi  forte.)  Dunque,  che 
cosa  pensate  di  fare? 

Lor.  Quel  tuo  signor  Rolandino,  figlio 
del  gran  possidente,  m'interessa  oltrcmodo! 

Fil.  Lo  credo  iol 

Lor.  (fra  sè  fregandosi  le  mani.)  Voglio 
crearlo  eroe  della  giornata. 

Fil.  ( fra  sè.  ) Ora  sta  torcendo  lo  sfor- 
zino per  islrangolarlo  meglio! 

Lor.  A noi,  signor  Filippucci.  La  solita 
scena. 

Fil.  Quale,  precisamente? 

Lor.  Quella  che  facemmo  anche  ieri,  e 
che  riesci  stupenda  ed  utile. 

Fil.  Vi  ho  inteso. 

Lor.  ( aprendo  la  porta  a dritta.  ) Mi 
ritiro. 

Fil.  ( fra  si.  ) Ora  mi  becco  la  colezione! 

Lor.  E per  non  istare  in  ozio,  prendo 
meco  la  colezione.  ( prende  il  vassoio  ed 
entra  a dritta.  ) 

Fil.  Oh!!...  Stomaco  inio  abbi  sofferenza! 

SCENA  IV 

ROLANDINO  e detti. 

Rol.  E permesso? 

Fu..  S'accomodi. 

Rol.  Mollo  bene,  signore. 

Fu..  Non  manco  mai  alla  data  parola. 

Rol.  Vi  sono  grato. 

Fil.  Quando  mi  conoscerete  a fondo, 
spero  che  mi  avrete  in  islima. 

Rol.  Sono  persuaso.  ( poi  fra  sé.  ) Non 
tanto.  ( forte.  ) Avete  parlato  ? 

Fil.  Parlato,  e parlato  energicamente  ! 

Rol.  Alla  conclusione,  perché  ho  molla 
fretta. 

Fil.  Ho  detto , tutto  ciò  che  poteva  dir 
di  hello  lingua  umana,  ma 

Rol.  Al  concreto,  al  concreto. 

Fil.  Oggi  è giornata  climaterica  per  l’a- 
mico... ha  sofferto  delle  disgrazie...  Vi  con- 
siglierei di  aspettare  qualche  giorno. 

Rol.  Siete  pazzo!  Vi  ho  pur  dello  a 
chiare  note,  che  i 300  senili  mi  abbiso- 
gnano subito,  adesso.... nell’ istante!... E un 
debito  di  giuoco  clic  ho  promesso  di  pagare 
oggi  al  mezzo  giorno.  Animo,  fate  vedere 
che  non  siete  uno  sciocco. 

) Fil.  Se  conosceste  l' umor  della  bestia  !... 
lo  profetizzo  che  per  oggi  non  faremo  niente. 

Rol.  Non  dite  così  per  carità!...  Ciò  m'ir- 
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rita , m’arrabbia , c mi  fa  montare  su  tutte  ^ 
le  furie! 

Fil.  Ecco  i!  signor  borenti. 

Hot..  A voi.  Parlate  alla  Demostene.  Dop- 
pia, tripla  senseria  se  riescile  subito  ncl- 
l’ intento. 

Fu..  Corpo  di  tutti  i diavoli  !....  mi  pro- 
verà. Mi  dorrebbe  troppo  die  aveste  a man- 
car di  parola. 

Hol.  ( fra  si.  ) Temo  d’ essermi  imbat- 
tuto assai  male! 

SCENA  V. 

I.ORF.NTI  e detti. 

Lon.  ( fingendo  corruccio.  ) Ecco , ecco 
ciò  die  s'acquista  nel  far  bene  al  suo  si- 
mile ! Maledetta  la  mia  troppa  bontà  di 

cuore!...  Oh  come  sono  cattivi  gli  uomini! 

Fil.  (piano  a ilo/.  ) Non  ve  1'  bo  dello.... 
il  momento  è terribile  ! 

Rol.  (e.  s.  a fil.)  Ad  ogni  modo,  par- 
late. 

Lor.  Se  credessi  vederli  morire,  non 
voglio  più  dare  un  soldo  a chicliessia  ! — 
più  un  soldo!... 

Fil.  (piano  a lini.)  Lo  sentite? 

Rol.  (c.  ».  a Fil.  ) Cominciate. 

Fil.  (c.  s.  a Ilo/.  ) Proviamo,  (forte.)  Si- 
gnor Lorenli  stimatissimo.... 

Lor.  Non  mi  parlale  di  affari  ! altri- 

menti co'  su  tutte  le  furie! 

Fil.  Voleva  presentarvi  quella  tal  per- 
sona di  cui  vi  bo  tenuto  parola.... 

Rol.  ( salutando.  ) Signore.... 

Lor.  Perdono nuli  1'  aveva  veduto 

Lindissimo  servo. 

Fil.  Vorrebbe  chiedervi  un  favore. 

Lon.  Sarò  ben  fortunato purché  non 

sia  danaro. 

Fil.  È di  danaro  appunto In  breve; 

gli  occorrono  500  scudi. 

Lor.  Non  ne  ho,  caro  mio. 

Fil.  Vi  farebbe  una  cambiale  di  550. 

Lor.  Non  ne  bo,  vi  ripeto,  mio  buon  a- 
miro,  non  ne  ho. 

Fil.  E se  occorresse,  ancora  di  550. 

Rol.  ( piano  a FU.  ) Adagio....  non  cor- 
rete tanto. 

Fil.  ( piano  « Uni  ) Questa  è 1’  unica 
strada.  ( forte.  ) Avete  inteso  ?....  550. 

Lon.  Credo  di  non  averli. 

Fu..  Via  signor  Loreiili se  lo  potete, 

non  esitate  a contentare  questo  bravo  gio- 
vine che  nelle  sue  occorrenze  non  man- 
cherà di  prevalersi  di  voi. 

Rol.  ( fra  sé.  ) Vo'  piuttosto  tagliarmi  le 
mani  che  andare  incontro  di  nuovo  a sif- 
fatte umiliazioni! 


) Fil.  Dunque? 

Lon.  Per  quanto  mi  pensi veggo  che 

non  arrivo  a formare  la  somma 

Fil.  Egli  è per  non  iscrivere  a quel  ric- 
cone di  suo  padre , col  quale  non  è an- 
cora in  perfetta  armonia , che  il  signore 
ricorre  a voi  per  rpiesta  bazzecola. 

Rol.  ( fra  sé.)  Chiedere  la  elemosina!... 
Maledetto  il  momento  in  cui  m’ indussi  a 
prendere  in  mano  le  carte!... 

Fil.  Voi  mettete  il  vostro  danaro  in  luo- 
go sicuro,  in  una  botte  di  ferro. 

Lon.  ( piano  a Filippucci.  ) Non  magni- 
ficate tanto  la  sicurezza...  è contro  le  buo- 
ne regole. 

Rol.  ( fra  si.)  Pazienza  , aiutami!  (forte.) 
Posso  sperare  di  essere  favorito? 

Lon.  Prima  di  tutto  non  ne  ho....  e poi 
non  amo  contrattare  co'  figli  di  famiglia. 

F’il.  Questo  è assai  ricco. 

Lor.  { piano  a Filippucci.)  Tacete  voi. 

Rol.  Sono  unico. 

Lon.  Ruoua  prerogativa , ma... . 

Rol.  Crede  universale.... 

Lor.  Il  titolo  di  erede  non  mi  tranquil- 
lizza troppo.  A buoni  conti,  ora  siete  in 
discordia  col  padre.  Chi  può  sapere  la  in- 
tenzione di  lui?....  Morendo  adesso,  che  il 
cielo  noi  voglia,  potrebbe  anche  disere- 
darvi. 

Rol.  Questa  idea  !... 

Lon.  Certi  ricchi  sono  tenaci  ne’  loro  odi 
a modo,  eli' essi  vivono  oltre  la  tomba,  e 
più  terribili.  Molti  testamenti  antichi  c mo- 
derni fanno  prova  di  questa  mia  asserzione. 

SCENA  VI 

BARTOL1NO  e detti. 

Bar.  Signore , signore  ? 

Lon.  Taci  là.  ( accostandosi , gli  dice  pia- 
no. ) Parla. 

Bar.  (piano  a Lor.)  Tacere  e parlare!.... 
Come  si  fa  ? 

Lor.  { c.  s.  a Bar.  ) Parla  piano.  Quan- 
do vi  è gente,  bisogna  fare  le  ambasciate 
a bassa  voce.  Te  I lio  pur  detto! 

Bar.  (fra  si)  M'imbroglio  sempre  più. 
( poi  continua  a parlare  col  padrone,  situato 
a dritta.  ) 

Rol.  (piano  al  sensale , situato  a sini- 
stra. ) Anche  un  intoppo  !...  Ma  signor  sen- 
sale !...< 

Fil.  ( c.  s.  a Rol.  ) Siate  un  po’  più  ge- 
neroso nel  fruito , e vedrete  !.... 

Rol.  (c.  s.  a Fil.)  Più  generoso!.... 
f)  Fil.  ( c.  s.  a Rol.  ) Tacete  !.... 

\if  Lon.  (al  serro.)  Ilo  inteso.  Signor  Fi- 
| lippucci  una  parola.  Signore,  scusale !- 
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ma  un  affare  pressantissimo...  si  tratta  Hi  far 
ilei  bene  a un  povero  infelice...  Con  permesso. 

Rol.  Sollecitate,  (poi  fra  sè. ) Sono  sul- 
le spine  I ; indi  rimanendo  a sinistra,  far- 
la con  Uartalino  il  quale  non  tjli  dà  retta.) 

Lon.  piana  al  sensale.  ) Ilari  olino  mi  lui 
avvertito  che  dalla  porlieella  che  mette  al 
viottolo  remoto  , sono  arrivati  due  parchi 
seterie  di  ragione  del  Negoziante  Ogeri. 

Fil.  Dunque  fallisce  domani  ? 

Lon.  Cosi  pare.  Io  ho  trattato  I'  affare 
col  signor  Cosimi il  Direttore , il  consi- 
gliatore della  lega disse  che  deutr'  oggi 

m'avrebbe  mandato  di  soppiatto  alenile 
centinaia  di  braccia  nobiltà  sopraffina , ed 

in  gli  promisi  di  comprarla  a contanti 

col  ribasso  del  cinquanta  per  cento  perchè 
adesso  la  è mercanzia  che  costa  poco.  Bi- 
sogna bene  far  piacere  agli  amici  in  sif- 
fatte occasioni  ! 

Koi..  ( che  avrà  parlalo  fin  ora  al  servo.) 

É un'  ora  che  t’  interrogo , e tu  non  ri- 
spondi!... parla. 

U va.  f piano  a Uni.  ) (I  padrone  mi  dis- 
se che  io  doveva  rispondere  soltanto  a 
certe  domande,  ed  in  per  non  isbagtiare 
laccio  sempre.  ( esce  dal  messo.) 

Rol.  ( impaziente.  ) Signore,  vi  prego 
quanto  so  e posso 

Lon.  Vengo.  Un  momento  solo.  ( piano 
al  sensale  e così  in  seijuito  sino  alla  par- 
tenza di  Lui.  ) Facciamo  una  cosa.  Ber  non 
disgustare  l'amico  che  s' impazienta,  an- 
date voi  a riscontrare  colla  fattura  alla 

mano,  c poi circospezione  in  tutto,  mi 

raccomando  ! 

Fil.  Non  sono  mica  un  principiante!... 

Lon.  Lo  so. 

Fil.  Intanto  favorite  il  signore. 

Lon.  Non  tanta  fretta lasciamolo  an- 

che un  po'  in  esperimento. 

Fil.  Ma  se  si  stanca  ?.... 

l.on.  Non  è possibile.  Bisogna  che  il 
tempo  passi , e che  il  bisogno  incalzi  con 
più  forza.  Questa  è la  tattica  che  deesi  u- 
sare  in  simili  rasi.  Andate. 

Fu..  Signor  Rolnndino  garbatissimo,  fra 
due  minuti  sono  di  ritorno,  {esce  dal  messo.) 

Rol.  Quasi  quasi  mi  fareste  sospettare!... 

Lon.  Che  cosa? 

Rol.  Clic  qui  si  voglia  prender  giuoco 
di  me! 

Lon.  Mi  offendete! 

Rol.  Vi  prego  rilìetere  che  ogni  ritardo 
può  essere  di  pregiudizio  al  mio  onore, 
alla  mia  fama!...! 

Lon.  Capperi  ...si  tratta  adunque  di  un  ( 
affar  serio?.... sedete,  sedete  e ragioniamo', 
di  proposito,  (siedono.) 


Rol.  In  pochi  accenti,  lutto  è detto,  (poi 
fra  sé.  ) Ho  perduto  500  scudi  sulla  paro- 
la col  Ventini , altri  50  mi  abbisognano  per 
andare  alla  line  del  mese...  ( forte.  ) Datemi 
550  scudi  per  tre  mesi , ed  io  sottoscriverò 
una  cambiale  di  400 

Lon.  Dio  buono!...  Ma  che  cosa  sono  50 
scudi  a confronto  di  550  ?...  niente.  Con  50 
miserabili  scudi , che  cosa  si  fa  a questo 
mondo? nulla.  Ed  ella  vorebbe  dar  nul- 
la. a colui  che  rol  proprio  sangue 

Rol.  Io  voglio  danaro,  e non  sangue. 

Lon.  Danaro  e sangue,  ella  è la  stessa 
rosa.  Uno  è la  vita  morale , l’ altro  la  vita 
tisica. 

Rol.  Aggiungerò  altri  dieci  scudi  alla 
vostra  vita  morale.  Stendete  la  cambiale . 
e contate  la  somma. 

Lon.  Voglio  farvi  riflettere  innanzi  tutto... 

Rol.  Altri  dieci  senili  di  vita  morale 

Lon.  ( fra  sé.  ) Evviva  il  mio  sistema  ! 

Rol.  Ma  sollecitate. 

Loii.  Che  fanno  settanta non  è vero? 

SCENA  VII. 

LINDA  e detti. 

I.in.  f di  dentro.  ) Vi  dico  che  voglio  en- 
trare. Il  signor  Lórcnli  mi  conosce  assai 
bene. 

Rol.  ( alzandosi.  ) Chi  è costei  ? 

Lor.  La  cameriera  di  una  certa  signora... 

Rol.  Non  vorrei  essere  veduto!... 

Lon.  Ritiratevi  dietro  quel  paravento. 
( a sinistra.  ) Sono  qui  a bella  posta.  — 
Poche  parole,  e la  rimando. 

Rol.  Siate  sollecito....  (poi  fra  sé  ponen- 
dosi dietro  il  paravento.  ) Ab!  se  l'Avvo- 
cato sapesse  !.... 

Li.v.  (entrando.)  La  è graziosa  davvero!... 
Volere  che  io  aspetti  fino  a che  egli  abbia 
cessato  di  fare  la  guardia  a due  pacchi!... 

Lon.  (fra  sé.)  Lo  scimunito! 

Ltn.  Due  pacchi  !...  due  pacchi  di  che? 

Lor.  Non  gli  badate. 

Lia.  Serva  sua  signor  Lorditi. 

Lon.  Clic  cosa  volete  bella  giovane? 

Lia.  Me  lo  domandate  ? 

Lor.  Siale  compiacente. 

Lia.  Permettete  prima  ch'io  ini  riposi 
un  tantino.  Questa  vostra  abitazione,  c po- 
sta all'  estremo  della  ritta  !.... 

Lor  Qui  1'  aria  è piò  pura. 

Lia.  E la  pigione  è più  mite. 

Lon.  Al  fatto , al  fatto,  carina. 

Li, a.  Una  lettera  di  Madama  Ernestina 
1 Belluno  mia  padrona. 

/ Lor.  Che  cosa  comanda  Madama  ? 

! Lia.  Leggendola,  potrete  saperlo. 
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Lon.  È lunga? 

Li.n.  Aprendola,  potrete  vederlo. 

Lorenti  legge. 

Hot.  ( da  sé.  dielro  il  paravento.)  Erne- 
stina  Belluno  !...  Ella  è colei  che  ier  notte 
fu  la  meraviglia  del  veglione! 

Lin.  lo  intanto  mi  scalderò  a questo  mi- 
serabile fuoco.  ( siede  vicina  al  caminet- 
to. ) 

Loti,  Prendete  il  soffietto  e avvaloratelo. 

Lin.  [prende  il  soffietti/.)  Magnifica  oc- 
cupazione ! 

Lor.  Si  passa  il  tempo  anche  cosi  legge.) 

l.ia.  ( canticchiando.  ) » Aon  più  mesta 
accanto  al  fuoco » 

Rol.  [fra  sé  dielro  il  paravento.)  Dia- 
volo, portati  via  quella  ciarliera! 

Lor.  ( leggendo.)  » Unito  alla  lettera  tro- 
verete il  mio  brillante  legato  a giorno.»  — 
Bello  veramente  ! » — Datemi  supr’  esso  50 
scudi.  Lo  manderò  a prendere  fra  un  mese. 
Di  quanto  al  frutto  amerei  che  l'oste  più 
mite  dell'ultima  volta.» 

Rol.  (sempre  nascosto . dire  fra  sé.)  Pove- 
ra donna!...  E ieri  notte  pareva  una  regina! 

Lor.  ( leggendo.  ) » E sono  vostra  devo- 
tissima serva  ere.  ecc.  P.  S.  Mi  raccoman- 
do il  secreto.  » ( r a al  tavolino  parlando 
fra  sé.  ) Questo  brillante  non  esce  più 
dalle  mie  mani. 

Lia.  Siete  dunque  disposto  a compia- 
cerla ? 

Lor.  ( a bassa  voce , e così  in  seguito, 
sino  al  ritorno  di  Filippucci.  ) E chi  può 
dir  no  ad  una  signora  bella  come  I*  a- 
more  ! 

Lia.  E perchè  parlate  ora  cosi  piano? 

Lor.  ( traendo  il  danaro  dallo  scrittoio.  ) 
Non  è bene  far  sentire  alla  servitù... 

Lia.  Avete  ragione. 

Lor.  Eccovi  i 51)  scudi  in  tanti  bei  zec- 
chini d'oro,  col  suo  compimento  in  mo- 
neta spicciola.  Osservate. 

Lia.  ( ponendoli  nella  borsa.)  Osserverà 
la  padrona. 

Lon.  ( fra  sé.  ) Nella  smania  di  tirar  da- 
naro, io  scommetto  che  madama  non  s'ac- 
corge che  vi  manca  uno  zecchino.  Vedremo. 

Rol.  ( sempre  nascosto  dice  fra  sé.  ) Ora 
il  signor  Ventini,  e compagno,  a cui  devo 
pagare  la  somma  comincieranno  a mormo- 
rare di  me!! 

SCENA  Vili 

FILIPPUCCI,  poi  BARTOLINO. 

Fil.  [entra,  e reggendo  la  Linda . pian 
piano  si  nasconde  dietro  ti  paravento  a 
dritta.  ) 


, SCENA  Vili.  23 

O Lin.  Li  ho  messi  in  fondo  alla  borsa  per 
non  perderli. 

Lor.  In  quanto  a me....  consegnalo  il  da- 
naro... non  mi  ritengo  più  responsabile 

Lin.  Poveri  zecchini!....  Voi  sparirete  ili 
un  lampo  ! 

Lor.  La  festa  di  ieri  sera? 

Lin.  In  parte. 

Loit.  Cappellini,  corso? 

Lit*.  Eh  ! 

Lor.  Ho  capito.  Giuochelto  ? 

Lin.  Nemmeno. 

Lor.  Che  cosa  dunque?. Un  tarlo  ci 

dev’  essere! 

Lin.  Non  lo  vo'  dire  perchè  la  povera 
vedovella  mi  fa  compassione  !..._  ma  quel 
cane  gli  mangia  addosso  come  un  alfamalo  ! 

Lor.  Ma  chi  ?... 

Lin.  Vorreste  saper  troppo  ! ( andan- 

do verso  il  paravento  a dritta.  ) 

Fil.  (mettendo  la  testa  fuori  del  para- 
vento saliti.  ) Signor  Lorenti  ?... 

Lin.  ( impaurita  dall' improvviso  compa- 
rire del  Filii>pueci , si  volge  e corre  verso 
sinistra.)  Che  diavolo  è questo1 

Rol.  ( nascosto  sempre  dietro  il  pararen- 
to sinistro  , preso  da  impazienza  caccia  per 
terra  una  sedia  con  grande  strepito.) 

Lin.  Misericordia!....  (va  per  uscire  dal 
mezzo.  ) 

Bar.  ( già  presentatosi  alla  porla  comune 
carico  di  due  grandi  involti.  ) Signor  pa- 
drone ?.... 

Lin.  Un  altro  !....  Questa  è una  casa  in- 
cantata  mi  ricetto  di  diavoli!.... 

Lon.  Ditemi  dunque  ?.... 

Lin.  Il  malanno  rhc  vi  colga  !(  esce  dal- 
la sutld.  ) 

Lor.  Ella  è su  tulle  le  furie  ! Filip- 

pucci,  a noi! 

Bar.  Ed  io,  signor  padrone?.... 

Lor.  Là....  dietro  quel  paravento Sci- 

munito! 

Bar.  Pesano  ! ( si  pone  dietro  il  parar, 
a dritta.  ) 

Lor.  (a  Fil.)  Fatto  tutto’... 

Fil.  Questa  è la  fattura. 

Lor.  ( legge.  ) 

Rol.  ( sempre  nascosto  . aerò  dato  ma- 
no ad  alcuni  libri  trovali  sul  tavolino  lì 

presso.)  Oh! vedi  il  birbante!  che  cosa 

tiene  quassù  per  ingannare  il  prossimo  !.... 
• 1 doveri  degli  uomini!  » 

Fil.  ( sempre  parlandu  piano  e coti  in 
seguito.  ) La  persona  aspetta  il  danaro.  I 
cavalli  della  posta  sono  pronti  per  condur- 
la a salvamento. 

tLoR.  Però  il  suo  disequilibro  è ancora 
un  segreto? 
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Fu..  Per  (ulti tranne  pel  suo  uomo 

d' affari. 

Lor.  Pel  suo  consigliere , vorrete  dire. 

Fil.  Pel  signor  Cosimi , in  somma  ! 

IIol.  ( i lai  i lararento  a sinistra  parlan- 
do a bassa  voce.  ) A die  giuoco  giunchia- 
mo, signor  Lorditi? 

Cor.  Vengo. 

Il  .hit.  ( dal  paravento  a dritta  parlando 
forte.  ) Signor  padrone  , pesano  !... 

Lon.  Che  seccatore  ! ( poi  al  sensate 

situato  sempre  nel  meno  della  scena.  ) Si- 
gnor Fiiippucci  tenete  un  po’  di  compa- 
gnia all'aulico  in  esperimento,  sino  a che... 
Per  vostra  regola  siamo  arrivati  ai  settanta. 

Fil.  l.a  nave  è a buon  porto. 

Lor.  f r«  atto  scrittoio,  e ne  trae  un  mas- 
so di  chiavi.  ) 

Fil.  Povero  signor  Itolandino  pare  che 
tutto  cospiri!... 

IIol.  Tacete , altrimenti  questa  sedia  fa 
conoscenza  colle  vostre  spalle. 

Kil.  Senseria  afTalto  nuova  ! 

Lon.  ( ra  al  paravento  drillo.)  Poni  tutto 
nel  magazzino.  Eccoti  le  chiavi. 

Barlolino  esce  dal  messo. 

Lor.  ( ritorna  allo  scrittoio  parlando  fra 
se.  ) Ora  prepariamo  il  danaro 

Fil.  (a  Itolandino,  dal  paravento.)  Ab- 
biate pazienza  !....  Egli  dà  passo  a un  pic- 
colo aliare 

Lor.  Se  il  bisogno  non  mi  stringesse 
fortemente  i panni  addosso , avrei  già  man- 
dato al  diavolo  voi,  lui,  e tulli  coloro  che 
sono  causa  ili  questo  ritardo  ! 

Lon.  ( dallo  scrittoio , numerando.)  Filip- 
pucci  ? 

Fil.  Eccolo. 

Lor.  Veuite  qui. 

Fil.  Con  permesso,  (rn  da  Lorditi.) 

Rol.  ( fremendo.  ) Costoro  mi  tengono 
in  attività Il  sonno  qui  non  si  fa  senti- 

re!.... E le  stampe  dell'  Avvocato  !.... 

Lor.  (piano  a Fiiippucci.)  Novecento  è 
la  fattura...  ed  eccovi  la  melà...Eoro  tutto 
di  peso.  Mi  sono  tenuto  1'  agio , perché 
all'  estero  le  doppie  sono  in  credito. 

Fil.  ( piano  a Lor.)  Giusto.  Yo'  a por- 
tarle. Mi  raccomando  I'  amico.  ( esce  cor- 
rendo dal  messo.  ) 

Lon.  ( da  sé.  ) Dovrebbe  essere  alla  ma- 
turazione! 

Rol.  ( esce  dal  paravento,  adirato.)  Alle 
corte  signore!  ... 

Lor.  Vedete-  un  po'  che  fatalissimo  con- 
trattempo!  A cagione  di  un  pagamento 

fatto  in  questo  istante  , ed  al  quale  non 
mi  era  preparato , sono  rimasto  si  può  dire 
senza  danaro. 


Rol.  Senza  danaro!! 

Lor.  E perciò  mi  trovo  nella  dura  ne- 
cessità di  non  potere  appagare  le  vostre 
brame. 

Rol.  Il  sig.  Lorditi  ora  sta  scherzando  !... 

Lon.  ( scrivendo. )Se  vi  foste  decìso  prima... 

Rol.  ( fra  si  ) Or  ora  gli  rompo  la  te- 
sta ! {forte.)  Via  signore! terminale 

una  tortura  che  uccide  ! Vi  darò  tutto  ciò 
che  volete;  se  non  bastano  i settanta,  ve 
ne  darò  ottauta  , novanta , cento  ! ..." 

Lor.  { scrive,  j Evviva  il  mio  sistema  ! 

Rol.  Purché  io  possa  avere  la  somma 
domandata,  e partirmi  subito  da  questa 
stanza. 

Lon.  Non  vi  sarebbe  altro  rimedio  che 
metter  mano  ad  un  deposito 

Rol.  Mettete  mano  dove  volete,  come 
volete , purché  io  abbia  lilialmente  ! 

Lor.  Voglio  contentare  questo  amabile 
giovane.  — Qui...  sottoscrivete...  è ima  cam- 
biale di  Se.  500  a tre  mesi.  Vedrò  ora  se 
a furia  di  ripieghi.... 

Rol.  » Accetto , e faccio  buono  per  Scu- 
di 500.  » ( poi  da  sé.  ) Assassino  ! 

Lor.  Benissimo.  Che  bel  carattere  ! 

» Valuta  avuta  e contata  > . 

Rol.  » E contata.  » (poi  da  sé.)  Con  150 
scudi  di  meno! 

Lor.  Eccovi  il  danaro. 

Rol.  Finalmente  li  tocco  ! respiro  fi- 

nalmente ! 

Lon.  In  questo  carloccetto  vi  sono  250 
scudi,  in  tanti  bei  zecchini  olandesi...  cosi 
detti  Bragoni.  Oro  fino  della  migliore  lega  ! 
Li  altri  scudi  cento  che  mancano.... 

SCENA  IX 

FILIPPUCC1  e detti. 

Fil.  Signor  Lorenti? 

Lor.  Soii  qua. 

Fil.  (piano  a Lor.)  Pagato,  saldato,  e 
parlilo. 

Lor.  (c.  s.a  Fil.  ) Buon  viaggio,  e buona 
fortuna. 

Rol.  Signor  sensale,  lasciatemi  termi- 
nare !... 

Fil.  Avete  ragione.  Non  apro  bocca. 

Rol.  Per  gli  altri  cento  adunque?.... 

Lor.  Per  gli  altri  cento  bisognerà  che 
prendiate  questa  ripetizione  il'  argento  che 
suona  ore  e quarti,  che  segna  i minuti, 
i secondi,  i giorni  del  mese,  le  fasi  del- 
la luna,  le  stagioni  dell’ anno,  e la  fucina 
di  Vulcano.  Vale  50  senili. 

0 Rol.  Ma  io  voglio  danaro 

/ Lor.  Guardate  que’  due  Ciclopi  come 

1 battono  di  gusto  sull' incudine! 
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QUADRO  II  , 


Fil.  È un  lavoro  magnifico! 

Rol  Voglio  danaro  e non  Ciclopi! 

Fil.  ( piano  a Hot.)  Prendetela.  È un 
capo  d’  opera  ! Ve  la  fo  vender  subito  con 
guadagno. 

Rol.  Ma... 

Loa.  Una  busta  da  Chirurgo,  cbe  ne  co- 
sta 25. 

Km.,  lo  studio  legge , e non  chirurgia... 

Lor.  E i legali , non  cavano  sangue  an- 
eli' essi?... sangue  della  vita  morale,  inten- 
diamoci bene  ! 

Rol.  Vi  ripeto  che  assolutamente  mi  ne- 
cessita  

Fil.  (piano  a Hot.)  Prendetela  ; è di  uu 
gran  professore  che  ne  mandò  all'  altro 
mondo  un  centinaio  per  lo  meno.  E una 
busta  accreditata! 

Lor.  Questa  borsa,  che  contiene  una 
collezione  magnifica  di  monete  antiche  di 

un  metallo  più  accreditato  dell'oro ma 

che  ora  non  si  conosce  più.  Esse  toccano 
1’  epoca  primitiva  de'  Romani....  osservate  la 
Lupa 

Rol.  Questa  è una  Lupa  generosa,  ma 

voi 

Lor.  Ve  le  dò  per  25  scudi , e ne  co- 
sterebbero cento  per  lo  meno. 

Rol.  Ma  io  non  so  rosa  farmene! 

Fil.  ( piano  a Ho/.  ) Vi  è da  guadagnare 
una  somma  ! Gli  antiquari  le  cercano  col 
moccolelto.  Fidatevi  di  me. 

Rol.  ( a Filippucci.  ) Voglio  danaro  da 
piazza  e non  da  Museo!.... 

Lor.  (da  sé.)  Sono  falsificate  a perfe- 
zione ! 

Rol.  ( a Lor.)  Avete  inteso? voglio 

danaro 

Lon.  Fato  la  somma  e vedrete  che  il 
tutto  forma  un  totale  di  Scudi  350  che  è 
quanto  mi  avete  domandato. 

Rol.  ( fremendo.  } Molto  bene  ! non 

può  andar  meglio  ! Voi  siete  un  uomo 

veramente  preciso! I vostri  calcoli  sono 

da  maestro.... 

F’il.  ( sollecitandolo  a partire.  ) È suo- 
nato mezzo  giorno,  signore. 

Rol.  Spiacenti  cbe  il  tempo  è prezioso 
per  me,  altrimenti  mi  starei  qui  volonlicri 
a enumerare  ad  una  ad  una,  tutte  le  vo- 
stre belle  qualità  ! 

Fil.  Ricordatevi  che  siete  aspettato  al 
CalTè.... 

Lor.  Non  mancherà  occasione  per 

Rol.  Ben  detto non  mancherà  occa- 

sione.... Verrò  a leggere  i doveri  degli  uo- 
mini  ( accennando  sulla  tavola.  ) 

Lor.  Ah  !....  il  mio  libro  favorito Ser- 

vitor  suo.  (va  allo  scrittoio  e scrive.) 


SCENA  X. 

Rol.  Favorito!. 

Fil.  Se  voleste  favorirmi  ora  la  senseria? 

Rol.  Volentieri.  Troppo  giusto.  Eccovi 
25  scudi.  ( dandogli  la  corsetto.) 

Fil.  Ma  queste  sono  ie  monete  auliche 
di  rame 

Lor.  Di  metallo  ignoto ignorante  ! 

Rol.  E più  pregevole  dell’oro.  Somaro! 

Fil.  Certo  che.... 

Rol.  Ve  le  dò  pel  prezzo  che  le  ho  a- 
vute  io!  Voi  mi  avete  assicurato  che  co- 
stano il  doppio...  ( le  depone.  ) 

Fil.  E vero....  presentandosi  l'amoroso, 
come  si  suol  dire.... 

Rol.  Assumete  voi  questa  parte. 

Fil.  àia  io  avrei  bisogno  subito  di  da- 
naro.... 

Rol.  Gli  antiquari  le  cercano  col  moc- 
colino  ! 

Fil.  Verissimo ma.... 

Rol.  Fidatevi  di  me,  coni' io  mi  sono 
fidato  di  voi.  Leggete  i doveri  degli  uomini. 

Fil.  Ma  io.  ... 

Rol.  Addio  Signori.  Oggi  ho  avuto  una 
bella  lezione,  e spero  che  ne  trarrò  pro- 
fitto. (esce  dalla  porta  di  messo.) 

Fu..  ( andandogli  dietro .)  Riprendete , si- 
gnore  

Lor.  Filippucci? 

F'il.  Non  posso. 

Lor.  Trattenetevi. 

F'il.  Comandate....  ma  fate  presto. 

Dialogo  vibralo. 

Lor.  La  scena  andò  a meraviglia! 

Fil.  Per  voi,  e non  già  pel  vostro  servo. 

Lor.  A me  quella  borsa. 

Fil.  A me  dei  quattrini. 

Lon.  Due  scudi  bastano? 

Fil.  Quando  non  si  può  aver  altro  ! Ecco 
la  borsa. 

Lor.  (prendendola.)  Le  metterò  in  un 
altro  contratto. 

Fil.  Siete  un  gran  genio!  E il  danaro?... 

Lor.  Ve  lo  darò  stesserà. 

Fil.  Ma  .. 

Lor.  ( chiamando.  ) Rari  olino’ 

F'il.  (da  sé.)  Che  tu  sia  maledetto! 

Lor.  Barlolino? 

F'il.  (da  sé.)  Che  li  caschi  la  lìngua! 

SCENA  X. 

CARTOLINO  e detti. 

Ben.  (correndo.)  Comandi?... 

Lon.  Hai  deposto  per  bene?... 

Bah.  Che  cosa  ? 

Lor.  I due  pacchi.... 

Bzr.  Ah!...Si  signore...  ecco  la  chiave. 

Lor.  (piano  a Filippucci.)  Quest»  sera 

4 
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nel  lardi,  m’aiuterete  a portarli  nel  nuovo  Q Lon.  Ho  capilo.  Se  ne  accorgerà 
negozio  die  sto  assortendo  c corredando 

Fil.  Operazione  che  facemmo  anche  ieri... 

Lor.  E che  andò  tanto  bene  ! 

Si  sente  battere. 

Bar.  Battono...  vado  a vedere  chi  è.  (esce 
correndo.  ) 

Fil.  Chi  farà  da  padrone?...  Voi  no,  per- 
ché  

Lor.  Una  testa  di  legno;  per  trarne  par- 
tito nel  caso.... 

Fil.  Quando  ne  farete  1'  apertura? 

Lor.  Aspetto  un’altra  dozzina  di  falli- 
menti. 

Fil.  Vale  a dire  dentro  1’  anno. 

Lon.  Uopo  la  fiera  di  Senigallia,  lult'  al 
più. 

SCENA  XI 


alla 

scadenza,  il  filantropo! 

Fil.  11  signor  Cosimi  farà  ogni  possi- 
bile per  die  i fondi  giungano  colà  a tem- 
po opportuno  ; altrimenti  si  scoprirebbe... 

Lor.  Ili  siffatte  cambiali,  Lorenzo  Lo- 
renti  non  ne  sconta! 

Fil.  Lo  credo  io! 

Lor.  ( Assicurandosi  di  nuovo  se  la  porla 
della  cassa  è ben  chiusa.  ) Serrata ser- 
ratissima ! Ora  andiamo  ad  aiutare  un 

povero  tutore  perseguitato , comprando  la 
sua  bella  casa  a metà  prezzo , perche 
non  cada  nelle  mani  de'  Creditori. 

Fil.  Iti  tpiella  genia  incontentabile  che 
vorrebbe  lutto  per  sé  ! 

SCENA  XII- 

BABTOL1.NO  e detti. 


BARTOLINO  e detti. 

Bar.  ( dal  mesto,  correndo.)  Il  signor 
Cosimi  vi  manda  a dire  in  tutta  fretta  die 
siete  aspettato  a casa  Blindclli. 

Lor.  Vengo  subito. 

Bar.  (esce  correndo.)  Viene  subito. 

Lor.  M’  era  dimenticato  ! E si  che  1'  af- 
fare è vantaggioso  ! ( chiude  la  porta  a 
dritta  che  mette  alla  cassa  e si  pone  in 
tasca  la  chiave.  ) 

Fil.  Il  signor  Cosimi!  Un  raggiratore 
del  gran  genere! 

Lor.  Eppure  non  è interdetto  ! dico 

male  Filippucci? 

Fil.  Eli  !...  bisogna  farle  grosse! 

Lon.  Tempo  fa  1’  amico  aveva  bisogno 
di  400  senili. 

Fil.  Li  ha  trovati,  li  ha  trovali!... 

Lon.  Da  chi  ? — ( chiude  lo  scrittoio.  ) 

Fil.  Un  quel  certo  signor  Adamo  Ueal- 
bcrti.. 

Lor.  Ila  quel  caro  banchiere  guasta- 
mestieri che  dà  il  danaro  al  4 per  100 
1'  anno  ?.... 

Fil.  Quello  appunto. 

Lor.  Ma  con  che  sicurezza?...  I 

Fil.  Chi  lo  sa! Vi  é di  mezzo  una  p), 

certa  cambiale....  ( ridendo  ) una  tratta  so- 
pra  Amsterdam  ...  [ 


Bar.  É partito. 

Lor.  Dicendo?..., 

Bar.  No  signore andando. 

Lor.  Imbecille! 

Fil.  Se  mi  favoriste  almeno  la  senseria 
dell’  affare  Rolandini. 

Lor.  Più  tardi. 

Fil.  Ma  come  si  fa  a provvedere  a’ mi- 
nuti piaceri  del  pane  quotidiano  ? 

Lon.  Pranzerete  con  me.  ( prende  il 
cappello.  ) 

Fil.  Non  mancherò.  ( poi  da  sé-  ) Pur- 
ché non  si  risolva  in  nulla come  la  co- 

lezione  ! 

Lor.  Andiamo  Filippucci.  — Tu  vieni  a 
metterci  fuori,  e chiudi  l'uscio  colla  sbar- 
ra e la  catena. 

Bar.  (uscendo  dal  messo.)  Catena! 

Fil.  ( da  sé.  ) A'  piedi  del  padrone. 

Lon.  Che  cosa  dite? 

Fu..  Dico  che  dii  ben  si  guarda,  ben 
si  salva  ! 

Lor.  Come  si  fa  ! Siamo  in  un  secolo 
nel  quale  la  roba  altrui  piace.... 

Fil.  Come  la  donna  altrui! 

Lor.  Orrore  ! 

Fil.  Depravazione! 

Escono  dalla  porla  di  metto. 


FINE  DEL  QUADRO  SEC0N00. 
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PARTE  PRIMA 

TERZO  QUADRO 


Sala  del  l-orenll  come  nel  Quadro  aecondo. 


SCENA  I. 

l.ORENTI , COSIMI , BARTOLINO. 

Dar.  [preparando  la  tavola  a sinistra , 
pel  piamo.)  Metto  in  tavola  il  vino  ili 
Campagna  ? 

Lor,  ( dal  cammino , scaldandosi.  ) La- 
sciami un  po'  quieto  una  volta!.... 

Dar.  Domandava  ?.... 

Lor.  Silenzio. 

Bar.  (da  sé.)  Non  la  indovino  mai!  prose- 
gue ad  allestire,  andando  aranti  e indietro.) 
Cos.  (scrtrendo,  a dritta.)  Avete  fatto, 

Jier  mezzo  mio , un  interesse  d’  oro!  (Par- 
a sempre  in  fretta.  ) 

Lor.  Siguor  Cosimi  caro,  io  mi  sono 
inteso  di  lar  del  bene  a quel  povero  sig. 

Blindelli  ex  tutore Se  il  sequestro  gli 

va  addosso , egli  si  salva  almeno  un  capi- 
laletto per  vivere  alle  spalle... 

Cos.  Il  sequestro  noti  può  mancare.  La 
causa  è in  mano  di  un  avvocato  elle  di- 
cesi di  gran  coscienza!...  Ma  io  credo  poco 
a queste  celebrità  di  galanluomismo  !...  A- 
vevo  leutato  io  di  fargli  una  proposizione, 
ma  non  ci  sono  riescito.  ( scrire.  ) 

Lor.  Ci  siete  andato  con  in  mano  un 
cartoccello  di  doppie  d'  oro * Alle  volle  o- 
perano  prodigi , dicono! 

Cos.  Non  ini  lasciò  il  tempo....  prese  su- 
bito la  rosa  sul  gran  tuono , sapendo  che 
io  pratico  i tribunali  c sono  uomo  d' af- 
fari... Meglio  per  voi  però.  Avete  fatto  com- 
pra assai  profìcua  !...  E un  casamento  ma- 
gnifico , ben  situatu 

Lor.  Sono  inaguifìci  ancora  li  sei  inila 
scudi  che  ho  accordali.... 

Cos.  ( in  allo  di  parlar  piano  a Lorditi.  ) 

Ehi?.... 

Dar.  ( che  entrava  con  un  piallo  ecc.  si 
volpe  subito  a Cosimi.  ) Comandi  ? 


-J  Cos.  E chi  parla  con  te! 

Lor.  Dada  alle  tue  faccende. 

Dar.  Ho  già  finito,  (da  si.)  Ha  detto 
» Ehi?....  » Credevo  dicesse  a me.  (peran- 
; dare.  ) 

Cos.  (come  sopra.)  Ehi?.... 

Bar.  ( ai  volge  di  nuovo , e poi  accor- 
, qeudosi  dello  sbaglio,  prosegue  il  suo  cam- 
j mino.  ) 

Cos.  ( a Lorenti  che  si  sani  avvicinato.  ) 
La  casa  costa  per  lo  meno  un  terzo  di  più. 

Lor.  Esagerazioni  ! ( poi  da  sé.  ) Certa- 
mente che  vi  i il  mio  torna  conti!  (forte.) 
E poi,  evvi  il  patto  di  ricupera... 

Cos.  Ricupera  ! Quando  ? La  è una 

lite  quella  del  Rlindeili  che  durerà  qualche 
anno  ; e li  sei  mille  scudi 

Lor.  A norma  dell’  istrumenlo  ve  li  devo 
pagare  fra  tre  giorni.  ( traendo  il  portafo- 
gli ed  osservando  i recapiti.  ) 

Cos.  ( scrivendo.  ) Bercile  abbiate  il  co- 
modo di  prepararli,  (poi  da  sé.)  De’ quali 
60QO  scudi,  400  vengono  a me  in  conto 
propine:  con  essi  faccio  i fornii  in  Amster- 
dam , e ritiro  a suo  tempo  la  cambiale  di 
comodo  che  mi  scontò  quel  buon  uomo  del 
signor  Adamo  ltealbcrti. 

Loa.  Se  voleste  della  carta  , potrei  pa- 
garteli anche  adesso.  Il  portafogli  è pie- 
no. Per  la  line  del  mese  ho  dodici  cam- 
biali in  iscadenza. 

Cos.  Ragalelle!....  Pagano  tutti? 

Lor.  No.  Si  rinnovano.  Tranne  mia  che 
( voglio  esigere  a tutti  i costi! Oh!  fac- 

ciamo una  bella  cosa  !....  cosi  mi  libero  ila 
uno  seccatura  ...  — Prendete  questo  recapi- 
to.... è appunto  di  6000  scudi....  (lo  toglie 

dal  taccuino.) c scade  appunto  fra  Irò 

giorni. 

Cos.  Chi  è il  debitore? 

Lor.  Il  negoziante  Forinenzi- 
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Cos.  Formenzi "...  ( da  sé.  ) Veli!  Veli  !..• 
Ed  io  aveva  cercato  fino  ad  ora , inutil- 
mente. il  motivo  pel  quale  stamane  egli 
era  dall'  Avvocato  !... 

Loti.  Danaro  prestatogli  a più  riprese... 

Cos.  ( fra  sé.  ) Buono , buono  ! 

Lor.  È sema  alcun  interesse,  direi  quasi!... 

Cos  f fra  sé.)  Quasi!....  questa  clausola 
era  necessaria. 

SCENA  II. 

BARTOL1NO  e detti. 

Bar.  i sulla  porla.)  Può  entrare? 

Lor.  Chi? 

Bar.  Un  signore. 

I.or.  Il  nome? 

Bar.  Ma  io  non  posso  sapere  il  nome 
di  tutti  gli  uomini! 

Cor.  Si  domandava , imbecille  ! 

Bar.  Si  domandava!... Sono  ripieghi  che 
non  vengono  in  utente  cosi  alt'  improvviso  ! 
( esce.  ) 

Cos.  Adesso io. ...qui  vi  disturbo.... 

Cor.  Vi  resta  ancor  molto  a fare  ? ... 

Cos.  La  dichiarazione  deila  vendita  è 
quasi  al  suo  termine. 

Lor.  Fate  mia  bella  cosa.  Entrate  in 
quella  stanza,  finite  colà  il  documento  di 
cui  siamo  inlesi,  e dopo  poi  ultimeremo 
il  modo  di  pagamento 

Cos.  Quasi  quasi  sarei  tentato  di  pren- 
dere.... 

Lor.  La  cambiale  del  Formenzi? 

Cos.  Cerio. 

Lo».  Potete  farlo,  voi  avete  dal  Bin- 
delli procura  generale..,. 

SCENA  III 

AVVOCATO.  BARTOLINO  e detti. 

Bar.  (di  dentro.  ) Ho  capito,  ho  capito. 

Lor.  Eccolo. 

Cos.  ( prende  tutte  le  carte.  ) Dunque  mi 
ritiro  ? 

Lor.  Troverete  colà  1‘  occorrente  per  i- 
scrivero. 

Cos.  ( fra  sé  entrando  a sinistra.  ) Ah 
signor  Formenzi  sarebbe  egli  venuto  il  mo- 
mento per  vendicarmi  di  voi? 

Bar.  i entra.  ) Ha  detto  che  il  suo  nome 
io  farà  nolo  egli  stesso. 

Lor.  Passi.  ( poi  fra  sé.  ) Vuoi  serbare 

F incognito buono! gl'  incogniti  sono 

sempre  più  maneabili. 

Bar.  Passi,  passi  pure,  signore. 

Avv.  (entrando.)  Prego  di  scusa,  se... 

Lor,  ( da  sé.)  Chi  veggio! 

Avv.  Signore... 


ì Lor.  (da  sé.)  Quella  lisonoraia!... 

Avv.  ( c . s.  ) M' inganno  . oppure!.... 

Lor.  ( c.  s.  ) S' egli  non  mi  riconosce . io 
non  mi  svelo  per  certo. 

Avv.  Cugino? 

Lor.  Che  ? 

Avv,  Non  mi  ravvisate? 

Lor.  Dirò 

Avv.  Sebbene  il  tempo  vi  abbia  mollo... 

Lor.  Voi  pure  siete  irriconoscibile  ! 

Avv.  Ma  il  sangue  parla. 

Lor.  Parla....  certamente. 

Avv.  L'unico  parente  che  io  m’abbia! 

Lor.  L'  unico. 

Avv.  La  vostra  matto. 

I.or.  Eccola. 

Avv.  lo  vi  credeva  fra  gli  estinti.... 

Lor.  Per  grazia  del  cielo  sono  vivo. 

Avv.  E per  mia  consolazione! 

Lor.  ( da  sé.  ) Non  già  per  mia! 

Avv.  Morendo  noi  due,  rimane  sfronda- 
to I'  albero  di  famiglia , la  linea  spenta. 

Lor.  Faremo  < he  la  si  spenga  più  lardi 
clic  si  può.  — Bartolino?  ( gli  parla  pia- 
no. ) Fa  sapere  al  trattore  che  aspetto  il 
pranzo anzi  portalo  tu  stesso  « subito. 

Bar.  Ma  come  devo  fare  ? 

Lor.  Non  ripeter  parola  e va.  ( dando- 
gli un  urto.  ) 

Bar.  Servita,  (nell' uscire  dice  fra  sé.) 
Imbrogli , busse,  due  mesi  di  prova.  Eh!... 
torno  al  poilere. 

Avv.  Ove  aveste  qualche  cosa  a fare,  a- 
spetterò.  Ilo  a tener  discorso  di  cosa  molto 

importante  col  signor  Borenti non  coi 

cugino. 

I.or.  Sono  tutto  per  voi lino  all’ ora 

dei  pranzo...  che  non  è lontana  (poi  da  sé.) 
Scommetto  io  elle  mi  domanda  subito  da- 


Arv.  Se  permettete, , siederò.  La  vostra 
rasa  è si  lontana  dalla  mia,  che..... 

Lor.  Accomodatevi  a tulio  vosi r' agio. 
(poi  da  sé.  ) Complimenti  quanti  ne  vuole, 
ma  danaro  no. 

Avv.  Prima  di  tutto  fatemi  consapevole 
del  perchè  ora  vi  fate  chiamare  Lorenti? 

Lor.  (da  sé.)  Me  1' aspettava!  (forte.) 
A cagione  di  un  parente  bizzarro  dal  lato 
di  madre,  il  quale  mi  lasciò  erede im- 

ponendomi di  assumere  ii  di  lui  casato. 

Avv.  Un  parente?  E dove  mai  vostra 
madre  ebbe  un  .parente  sì  ricco  ? 

Lo» In  America vi  andò  per  farvi 

fortuna...  e poi...  Ma  non  parliamo  di  mor- 
ti  è cosa  che  rattrista  troppo!.... 

, Avv.  (da  sé.)  Si  è cangiato  nome! 

Indizio  di  reità. 

Lo»,  (c,  ».)  Mi  poteva  avvenire  di  peggio  ! 
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Arv.  Se  non  volete  parlare  di  morti, 
parliamo  di  vivi. 

Lor.  Si,  parliamo  del  tempo  felice  di  no- 
stra gioventù. 

Avr.  Perché  lasciaste  il  vostro  paese  ’ 

Lor.  E voi , perché  lasciaste  il  vostro  ? 

Avv.  Rimasto  privo  de’  genitori,  andai 
peregrinando  per  l'Italia,  c stanco  di  viag- 
giare , non  ha  molto , fermai  la  dimora  in 
questa  capitale  ; qui  esercito  la  inia  pro- 
fessione di  Avvocato 

Lor.  Avvocalo! Mi  rallegro  di  cuore. 

(poi  da  sé.)  Ho  capito,  aspira  alla  mia 
clientela,  (forte.)  Abbiamo  trascorso  tanti  an- 
ni senza  incontrarci  nel  mondo,  ed  oggi... 

Avv.  ( con  significazione.  ) Egli  è che  voi 
cugino  mio  battete  una  strada  per  la  quale 
non  c’  incontreremo  mai. 

Lor.  È certo.  Voi  dedito  alle  leggi.... 

Avv.  E voi,  a che  siete  dedicalo? 

Lor.  Non  saprei....  la  mia  testa  non  era... 

viaggiai  io  pure ed  ora  vivo  tranquillo, 

oscuro  in  questo  remoto  angolo  della  cit- 
tà. — In  bile,  a che  posso  esservi  utile? 

Avv.  A nulla. 

Lon.  Sa  di  superbia  questa  vostra  ri- 
sposta. Scusate. 

Avv.  lo  posso  essere  utile  a voi. 

Lor.  A me?  (poi  da  sé.)  Ilo  inteso.  Il 
cugino  ha  dei  danari,  spremuti  dalle  borse 

de'  clienti , da  mettere  a fruito ( forte.  ) 

In  qual  modo,  se  è lecito  sapersi,  potete 
essermi  utile? 

Avv.  ( nobilmente  e con  forza.  ) Rispar- 
miandovi l’ infamia. 

Lor.  Amico!!... 

Avv.  Non  proferite  questo  sacro  nome. 
Io  non  voglio  essere  amico  di  un  uomo 
senza  cuore  ! 

Lor.  I legami  di  sangue,  non  possono 
darvi  diritto  d' insultarmi. 

Avv.  Mi  danno  diritto  di  dire  la  verità 
senza  alcun  velo , e di  domandarvi  conto 
solennemente  di  tutte  le  vostre  azioni. 

Lor.  Io  non  ho  di  che  rimproverarmi. 

Avv.  Avete  di  che  morir  di  vergogna  ! 

Lor.  ( alzandosi.  ) Tanto  si  ardisce  in 
casa  mia! 

Avv.  t come  sopra.  ) Nella  casa  del  de- 
litto.... 

Lor.  Finalmente  Signore!.... 

Avv.  Meno  fuoco.  — Ascoltale  con  animo 

riposato  le  mie  parole potranno  esservi 

giovevoli. 

Lor.  ( siede  interdetto.  ) Questo  uomo 
m’incute  quasi  timore! 

Avv.  ( sedendo.  ) Conoscete  voi  il  ne- 
goziante signor  Formenzi? 

Lon.  (da  sé.  ) Ora  capisco!  (forte.)  È il 
nome  di  un  mio  debitore 


Avv.  Di  una  vostra  vittima.... 

Lor.  Che  aiutili  per  ispirilo.... 

Avv.  Per  ispirilo  d’  usura. 

Lor.  E si  può  chiamare  usura  uu  mo- 
dico interesse 

Avv.  Modico  interesse  il  portare  in  poco 
tempo , la  somma  di  5000  scudi,  al  valsente 
di  6000,  senza  contare  i supporti  pagati, 
brevi  manu  in  danaro,  gioie  e mercanzie! 

Lor.  Graziosi  prestiti  in  varie  epoche... 

Avv.  Graziosi  prestiti! Ecco  la  frase 

con  cui  coprite  i vostri  monopolii! 

Lor.  Varie  disinteressate  sovvenzioni 

Avv.  Non  è vero.  Frutti  esorbitanti,  e- 
storsioni , raggiri , la  fecero  accrescere  cosi. 

Lor.  A quel  che  sento,  vi  siete  fatto  mio 
nemico  e accusatore. 

Avv.  Sono  il  vostro  avversario. 

Lor.  Capisco,  capisco. 

Avv.  Il  disgraziato  che  traeste  in  ruina 
s'affidò  alla  mia  onestà,  lo  qui  venni  per 
tentare  di  nuovo  il  vostro  cuore,  vol- 
gerlo a pietà,  ed  al  giusto.  Se  potrò  con- 
seguire ('intento,  1' animo  mio  sarà  giu- 
bilante ; in  altro  modo  ogni  legame  é sciol- 
to fra  noi , e la  giustizia , per  mezzo  mio , 
vi  domanderà  conto  del  vostro  operato. 
( con  fuoco.  ) 

Lor.  Ma  nel  prendere  questo  odioso  in- 
carico!... 

Avv.  Odioso  incarico  proteggere  il  giusto? 

Lon.  Potreste  essere  stalo  ingannato. 

Avv.  Voi  sapete  meglio  di  me  lo  stato 
delle  cose!  E noi  la  fama  sul  vostro  conto 
suona  si  male!.,.. 

Lor.  Calunnie  degli  invidiosi  che  mi 
veggono  condurre  una  vita  agiata  e tran- 
quilla. 

Avv.  Dov'  è delitto  non  può  esservi  tran- 
quillità. 

Lor.  Egli  è appunto  perchè  non  evvi 
delitto  !... 

Avv.  Smentite  adunque  le  false  accuse. 

Lor.  ( si  alza  e passeggia.  ) In  slido  chi- 
unque a provar  ciò,  ili  cui  mi  fa  carico  il 
signor  Formenzi. 

Avv.  Evitate  che  abbia  luogo  un  giudi- 
zio, poiché  egli  sarà  per  voi  disonorante. 

Lor.  Sarà  per  voi  disonorante,  che  non 
aveste  scrupolo  di  andar  contro  un  cu- 
gino , un  amico  ! 

Avv.  Quando  accettai  l'incarico,  io  non 
sapeva  chi  voi  foste , nè  poteva  mai 
supporre  clic  il  figlio  del  fratello  di  mio 
padre  avesse  cangiato  nome.  E poi  io 
sono  avvocato , e questo  sacro  titolo  mi 
obbliga  ili  proteggere  il  debole  c l'inno- 
cente. Ed  ove  scorga  oppresso  o 1’  uno 
o 1'  altro  dalla  prepotenza  e dal  rjggiro , 
io  m'innalzo  terribile  nel  mezzo  per  di- 
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fenderlo...  fosse  l'olTensore , il  mio  più  caro  giuramento  per  essere  un  perfetto  usuraio 
fratello  ! | Lor.  Negoziante , 

Loa.  ( aggirandosi  per  la  camera  con- 
tatto.  ) La  coscienza  non  mi  rimorde...  so 
di  avere  operato  rettamente. 

Avv.  Mostratelo. 

Loh.  Lo  mostrerò  a cbi  avrà  diritto  di 
costringermivi. 

Avv.  | aliandosi.  ) Voi  parlate  molto 
sfrontatamente  !.... 

Loh.  K se  siete  venuto  in  casa  tuia  per 
insultarmi , farò  che  me  ne  rendiate  conto  ! 

Avv.  Sono  venuto  per  impedirvi  di  com- 
mettere un’  azione  snaturata.  Sono  venuto 
per  salvare  1’  onore  di  un  negoziante  in- 
tegerrimo. 

Loh.  Voi  che  avete  il  cuore  si  magna- 
nimo, pagate  voi  per  lui. 

Avv.  lo  sono  onesto  uomo , e la  onestà 
fece  di  rado  rapide  fortune.  Tutti  coloro 
che  arricchiscono  in  breve  tempo  senza 
l' aiuto  di  uno  straordinario  colpo  di  for- 
tuna, arricchiscono  per  vie  indirette.  Si 
facciano  a interrogare  costoro  la  propria  co- 
scienza , ed  essa  risponderà,  infamia! 

Loa.  Questo  é il  linguaggio  di  que'  me- 
schini che  non  seppero  far  bene  i loro  in- 
teressi, c che  per  pochezza  d'ingegno  il 
loro  commercio  peri. 

Avv.  Ella  è la  voce  di  que'  filosofi  alla 
buona,  ma  che  osservano  attentamente  le 
umane  azioni,  e su  di  esse  argomentano. 

— lo  so  quali  erano  i vostri  redditi , e di 
quale  tenue  patrimonio  vi  lasciò  padrone 
vostro  padre. 

Loh.  La  eredità  di  cui  vi  parlai.... 

Avv.  Eredità?  Egli  è un  pretesto  per 
cambiar  nome,  per  iscanipar  Torse  alle  giu- 
ste persecuzioni  di  altre  vittime  da  voi  sa- 
grificate  in  altre  città. 

Loh.  ( da  sé,  sedendo  arabbiuto.  ) Pare 
che  costui  sappia  !... 

Avv.  Non  ho  io  colto  nel  vero* 

Lor.  Mi  rido  delle  vostre  parole,  lo  godo 
in  commercio  di  un  tale  credilo  !... 

Avv.  Non  è vero , non  può  essere.  Il 
credito  si  acquista  col  mostrare  una  serie 
di  nobili  azioni , e voi 

Loh.  ( alzandosi.  ) Finiamola  vi  dico  ! lo 
ho  dato  al  signor  Formenzi  danaro  so- 
nante, con  legittimo  interesse.  Domani 
l’altro  scade  la  (ambiale  a di  lui  carico, 
e se  non  paga,  prigione  e sequestro. 

Avv.  E se  il  Tribunale  vi  chiamasse  a 
nn  giuramento?.... 

Lon....  Si  giura.... 

Avv.  (energico.  ) Ilo  inteso.  Mi  basta.  Se 
avessi  dubitato, 

tanta  sfrontatezza , tu'  avrebbe  chiarito 
persuaso.  Non  vi  mancava  che  ridervi  del 


non.... 

Avv.  ( terribile.  ) Usuraio , e non  nego- 
ziante!. . SI,  voi  siete  quell'essere  abbietto 
che  racchiude  in  sé  tutto  quanto  di  più 
nero , di  più  orribile  può  commettere  una 
creatura  rotta  ad  ogni  vizio,  perduta  ad 
ogni  speranza  ! 

Lor.  Signore!!.... 

Avv.  1/  usuraio  è ladro . assassino  ed  o- 
micida.  Ladro,  che  li  roba  le  sostanze  dan- 
doti dell'  oro  ; assassino , che  ti  spoglia  det- 
T onore  dandoli  dell'oro  ; omicida,  che  ti 
toglie  alla  vita  sociale  dandoli  dell'  oro.  E- 
gli  è un  veleno  terribile,  micidiale,  coperto 
di  una  sottile  foglia  di  quel  vile  metallo, 
per  cui  l'uomo  diventa  usuraio....  1' essere 
più  abominevole  che  goda  dell'  esistenza! 

Lor.  Questo  ritratto  non  é il  mio,  e voi 
gettate  ai  vento  colorì  e pennello,  lo  posso 
tener  alto  la  fronte.... 

Avv.  Fra'  cattivi  !....  perché  tu  sei  come 
un  verme  che  luce  in  mezzo  alle  tenebre. 
Ma  quando  il  sole  mette  appena  uno  de' 
suoi  raggi  sull'  orizzonte , tu  rimani  offu- 
scato c pesto.  Questo  raggio  non  é lontano 
ad  apparire , ed  esso  farà  palese  al  mondo 
tutta  la  nequizia  delle  tue  azioni. 

Lor.  Le  mie  azioni  sono  irreprensibili! 

SCENA  IV 

FORMENZI  c detti  , poi  COSIMI. 

For.  Tranne  quella  di  cui  io  son  vit- 
tima ! 

Lor.  ( interdetto  ) Chi  veggo  ! 

Cos.  I accorso  al  rumore,  si  ferma  no  « 
visto  sul  limitare  della  porla  sinistra.  ) 
Formenzi  ! 

Avv.  Vi  colpi  il  suo  improvviso  appari- 
re ? Non  ne  dubitava.  L’  omicida  dinanzi 
all'  uomo  che  svenò,  s’ arresta  fuor  di  sen- 
no , o fugge  ! 

Lor.  ( assai  convulso.  ) lo  non  fuggo.... 
e sono  tranquillo.... 

Avv.  Perché  in  voi  la  perversità  é giun- 
ta all'  eccesso!  Iddio  stà  per  ritrarre  da  te 
la  sua  mano  ; sei  perduto  se  uon  retrocedi  ! 

Cos.  ( sempre  ascoltando  non  visto.  ) L'af- 
fare si  fa  serio  ! 

For.  Vi  commuova  il  mio  stato.  Una  mu- 
glio innocente  andrà  profuga,  raminga,  senza 
pane  e senza  conforto  : una  tenera  figlia  !... 

Lor.  Che  moglie,  die  figlia !.... voi  siete 
il  min  debitore. 

For.  Non  posso  per  ora  pagarvi. 

Cos.  ( passa  non  risto  dietro  il  para- 


questa  parola  detta  con  n renio  a sinistra.)  Buono! 
- — ci-  — Jj  Lon.  Ed  io  protesterò 

Cos.  ( fra  sé.  ) Meglio  ' 


' 
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Fon.  Propongo  dì  addebitarmi  nuovi  frulli  t- 
iu  quella  misura  die  più  vi  andrà  a grado, 
purché  mi  accordiale  dilazione. 

Lon.  Frulli!...  in  quella  misura !.... E dii 
Ila  mai  percepito  frulli  fuor  di  misura  ? 

Fon.  Ed  avete  il  coraggio  ?.... 

Lon.  Ora  capisco  !...  Volevate  estorcermi 
una  confessione  !...  forse  avete  appostali  e- 
sploratori,  testimoni!... 

Avv.  La  confessione  la  farete  iu  tribu- 
nale. 

Lon.  ( morendosi  convulsamente.  ) Volute 
litigare  ?....  litigheremo.  Grazie  al  cielo  da- 
nari noti  me  ne  mancano' 

For.  Pur  troppo! 

Lon.  Un  buon  avvocato  F avrò  ancor  io. 

Avv.  ( con  mollo  fuoco.  ) Sgraziatamente 
ha v v i chi  disonorando  il  sacro  titolo,  e 
tradendone  il  nobile  incarico,  presta  l'opera 
sua  a difesa  di  cause  obbrobriose  e vili! 

Lor.  Ih  tribunale  ci  vogliono  testimoni 
e non  vane  c pompose  parole....  e testimoni 
qui  non  ve  ne  sono. 

Avv.  Disgraziato  ! 

Foa.  Vile  ! 

Lon.  Non  sofTro  insulti  ! 

Cos.  ( sempre  non  visto.)  Bravo! 

Lon.  Partile,  o che  io  sarò  capace  di 
tutto  ! 

Cos.  ( c . >.)  Veggiamo. 

Fon.  Si,  partirò  da  questo  luogo  con- 
taminato dal  delitto.  L'aria  che  vi  si  re- 
spira è micidiale!...  In  breve,  o signore,  u- 
drete  cose  che  vi  faranno  pentire  di  aver- 
mi trattato  in  siffatta  maniera.  La  bilancia 
trabocca....  e l’ uomo  spinto  alla  dispera- 
zione è capace  di  qualunque  eccesso.  ( e- 
scc  dal  messo.) 

Cos.  (c.  a.)  E umilialo  il  superbo! 

Avv.  La  giustizia  è con  noi,  essa  saprà 
ferirvi  coll'acuta  sua  spada. 

Lon.  Esistono  scudi  di  una  certa  tem- 
pra coi  quali  si  mandano  a vuoto  i colpi 
di  quella  spada  die  voi  vantate  lauto! 

Avv.  Non  lo  sperate. 

Lon.  Lo  vedremo! 

Avv.  Aggiungo  pochi  delti , e m’ allon- 
tano. Essi  sono  un  nuovo  tributo  a'  legami 
di  sangue  che  d stringono.  Sarà  l’ultimo, 
ove  non  riesca  a rimuovervi.  — Vi  sentite 
disposto  a reintegrare  il  danno  che  avete 
causato  al  sig.  Formenzì  colle  vostre  usure? 

Lon.  Io  sono  disposto  di  esercitare  i 
miei  diritti  sino  all'  ultimo  estremo. 

Cos.  (sempre  nascosto.)  Ha  del  corag- 
gio'... È proprio  del  buon  genere. 

Avv.  Cugino....  una  mano  al  cuore... 

Lor.  Signore non  più  parole  ! 

Avv.  Ma  che!... è egli  caduto  si  basso 
da  non  sentire  alcun  nobile  affetto?  — Spe- 
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' rate  forse  colle  vostre  usure , in  mezzo 
alle  ricchezze  accumulate  col  delitto,  di 
passare  lietamente  la  vita  ? No....  tanto  non 
e concesso  al  malvagio  che  fa  studio  di 
gettare  nella  miseria  il  suo  simile  col  più 

vile  tirocinio! Il  rimorso  fa  le  vendette 

degli  oppressi  !...  Cugino , tu  sei  ancora  in 
tempo,  tu  puoi  ancora,  volendo,  riacqui- 
stare la  stima  e l'amore  delle  oneste  perso- 
ne. Reintegra  il  misero  che  per  le  fu  spoglio 
dell'avito  censo...  impiega  il  danaro  a mite 
guadagno...  sii  la  vita  del  luo  paese,  imi- 
tando quell' ottimo  banchiere  Dealherli  non 
mai  abbastanza  lodato  ed  onorato  !....  Cosi 
operando  sarai  benedetto;  c allontanandoti 
da  questa  casa  che  il  popolo  segna  a dito 
con  disprezzo,  potrai  vivere  sicuro  nel 
centro  della  città , stimato,  onorato  , e de- 
siato da  tutti  come  l' angiolo  della  provvi- 
denza. — Ah  !....  tu  non  sai  quanto  sia  cara 
ed  onorevole  cosa  l' essere  amato  da'  pro- 
prii  concittadini! 

Lon.  ( freddamente  ) Bartolino  ? Il  si- 

gnore vuole  uscire....  insegnategli  la  porta. 

Avv.  Cuore  di  selce  !...  Dunque  non  evvi 
leva  per  ismuoverli  dal  lezzo  in  cui  sei  ca- 
duto ! 

Lon.  Importuno  garritore  !...  Dunque  non 
evvi  modo  per  farvi  accorto  che  le  vostre 
parole  e la  vostra  presenza  sono  insop- 
portabili!.... 

Avv.  Taccio  c parto.  Vi  offersi  pace  e la 
sprezzaste.  Abbiatevi  adunque  la  guerra. 
Il  guanto  è gittate , difendetevi,  (esce  dal- 
la porla  di  mezzo.  ) 

Lor.  Difendermi  !...  Sciocco  !....  Ho  un  mi- 
lione di  scudi  laggiù  !....  Aspetto  il  nemico 
di  piè  fermo. 

SCENA  V 

COSIMI,  poi  FILIPPUCCI  e detto. 

Cos.  ( uscendo  dal  nascondiglio  parlan- 
do sempre  in  / retta  ed  energicamente.)  Si- 
gnor Lorenti  ? 

I.on.  Signor  Cosimi? 

Cos.  11  documento  è ultimato. 

Lor.  Intendeste  ? 

Cos.  Qualche  frase. 

Lor.  Quel  signor  Formcnzi  vo  annien- 
tarlo ! 

Cos.  Girate  a me  la  cambiale  come  man- 
datario Blindelli , e vi  servo  a dovere. 

Lor.  Non  volete  altro?...  (va  allo  scrit- 
toio e segna  in  fretta  la  girata.  ) A saldo 
dell’  importo  delia  casa.... 

Cos.  Ho  sempre  su  voi  la  rivalsa , nel 
caso 

' Lor.  S’ intende.  — Trattatelo  a tutto 
rigore! 


Digitized  by  Google 


32  l’  AVVOCATO  , IL  NEGOZIANTE  E l’  LSCRAIO 

Cos.  Non  lio  duopo  di  stimolo.  Odio  co- O Lo».  E perchè  premiere  il  canestro?... 

Fil.  Facendo  altrimenti,  rimaneva  sulla 
strada . ed  io.... 


lui  come  odio  la  morte 

Lob.  Bene  !... 

Cos.  Dirigeva,  per  bontà  di  cuore,  un 
povero  diavolo  che  voleva  ritirarsi  dal  com- 
mercio, serbando  per  sé  un  capitaletto 
per  vivere  onestamente,  ed  egli  ebbe  il 
coraggio  di  censurarmi , di  divulgare  I’  in- 
tendimento... A causa  di  che  dovetti  starmi 
nascosto  . soffrire,  consumare  ipiel  po'  di 
danaro  che  io  aveva  accumulalo  con  tanto 
stento  !.... 

Loti.  Ecco  fatto. 

Cos.  Ottimamente.  — Eccovi  la  quietan- 
za della  casa....  Fra  tre  giorni  mi  presen- 
terò al  negozio  del  gran  negoziante!...  e se 
non  paga 

Loti.  Sequestro  e prigione.  ( pone  nello 
scrittoio  la  carta.  ) 

Filippucci  si  presenta  alla  porta  di  met- 
to portando  un  gran  canestro  coperto . poi 
non  risto  si  nasconde  dietro  il  paravento 
a dritta. 

Cos.  Ancora  una  parola...  Nel  caso  di  non 
pagamento....  se  nel  frattanto  che  si  l'anno 
gli  atti,  avessi  bisogno  di  un  400  scudi?... 

Lor.  Ve  li  darò  io;  ritenendoli  poscia... 

Cos.  Siamo  intesi.  ( poi  da  sé,  /rniendo 
la  cambiale  tu  portafogli , e dirigendosi 
verso  la  porta  comune.  ) Finché  non  ho 
fatto  i fondi  in  Amsterdam  per  la  cambiale 
scontata  dal  Dealberti . noti  mi  sento  ab- 
bastanza tranquillo!  Addio  signor  Lorenti. 
( esce.  ) 

Lor.  Signor  Cosimi , vi  saluto. 

SCENA  VI 

FILIPPUCCI  e DETTO. 

Fil.  ( uscendo  dal  nascondiglio.  ) Il  mio 
rispetto  al  signor  principale. 

Lor.  Filippucci!... 

Fil.  L'ora  del  desinare  essendo  immi- 
nente.... 

Lor  Che  rosa  nascondi  in  quel  canestro? 

Fil.  Una  cosa  carissima. 

Lor.  Un  pegno,  forse? 

Fil.  No.  Un  pranzo. 

Lor.  Per  chi? 

Fil.  Per  voi....  e per  me. 

• Lon.  Chi  te  1'  ha  dato  ? 

Fil.  Ilartolino. 

Lor.  Dov’  è ilo  colui  ? 

Fil.  A rasa  sua. 

Lor.  Birbante' 


altro  mese  di 


Lor.  ( da  si.  ) Ecco  un 
salario  già  risparmiato! 

Fil  Metto  in  tavola? 

Lor.  No.  — Deponi , e ascoltami. 

Lor.  Vi  ascolto. 

Depone  il  /Miniere  a sinistra 
vicino  alla  porta  di  inez:o. 

Lor.  Posso  fidarmi  di  te? 

Fil.  Come  di  voi  stesso. 

Lor.  Voglio  elle  sieno  sorvegliati  gli  an- 
damenti dell'  Avvocato  Speranza . e del  ne- 
goziante Formenzi. 

Fil.  Saranno  sorvegliati. 

Lor.  Li  conosci  di  persona  ? 

Fil.  I-'ia  me  e i miei  cagnotti.... 

Lor.  Sta  bene. 

Fil.  Metto  in  tavola? 

Lor.  No,  li  ripeto.  — Prima  la  esplo- 
razione , e poi.... 

Fil.  Ilo  capito.  — ( da  sé.  ) Egli  non  sa 
che  sono  quasi  digiuno , e che  f appetito!... 

Lon.  ( tratto  di  lasca  un  mastello  di 
chiari . ne  leva  una.  ) Eccoli  la  chiave  del- 
la porticella  che  dà  nel  vicolo. 

Fil.  Sono  pratico!.... 

Lor.  Verrai  di  colà....  dopo  il  tramonto... 
Fil.  ( da  si.)  Buon  Dio!.... 

Lor.  Colla  massima  precauzione. 

Fil.  Avvisi  inutili. 

Lor  Chiudi  bene  la  porta  di  casa. 

Va  allo  scrittoio. 

Fil.  Mi  tenete  per  un  fanciullo!... 
iVe?/’  uscire  si  ferma  dinanzi  il  canestro. 

Lor.  Si  ponga  in  cassa  questa  miseria... 
( traendo  il  sacchetto  di  monete  d'  oro  po- 
stovi prima  ) e poi  si  corra  dal  mio  av- 
vocato.... 

Fil.  ( avanzandosi  di  nuovo.  ) Signore? 
I.or.  Ancora  qui? 

Fil.  Se  mi  favoriste  la  mediazione  Ro- 
laudinì,  oppure 

Lor.  Questa  sera!... ho  detto  questa  sera! 

Chiude  lo  scrittoio. 

Fil.  Si  signore....  questa  sera. 

Lor.  Finitela  dunque,  e partite. 

Fil.  ( da  sé  andando.  ) La  persona  parte, 

ma  il  mio  more  è là nel  canestro  del 

pranzo.  ( esce.  ) 

Lo».  Signor  cugino...  volete  fare  il  gra- 

H dasso  ?...  Vedremo  chi  la  vincerà,  (esce  per 

Fil.  Disse  che  non  voleva  più  stare  con  \if  la  porta  a dritta,  che  internamente  chiude 
voi  e che  tornava  al  podere.  j a chiare.  ) 


FINE  DEL  QUADRO  TERZO. 
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PARTE  SECONDA 

QUARTO  QUADRO 


(•allineilo  particolare  dell’  Avvocalo 

Due  jt- irle  sul  davanti.  — Scansie , libri  e carie.  — Un  tavolino  a d rii I a 
e varie  seggiole  ingombre  di  fascicoli . ere. 


SCENA  I 

DOTTOR  BERGIII  e ROLANDINO. 

Dott.  ( seduto  al  tavolino  a dritta.  ) 

Roi..  (t*  piedi,  temperando  penne.)  Q'tan- 
do  io  penso  al  modo  con  cui  il  maledi'ti o 

usuraio  mise  a tortura  la  mia  pazienza 

sono  oggi  appunto  tre  giorni....  non  posso 
lare  a meno  disdegnarmi  meco  stesso,  e 
rimproverarmi  la  mia  viltà  ! 

Dott.  I,a  fu  una  lezione!.... 

Rou  Una  lezione  die  mi  rimarrà  scol- 
pita nel  cuore  tinche  avrò  vita.  — Ho  te- 
nuto cattedra  su  ipiell'  avvenimento.  I miei 
amici  me  ne  sapranno  buon  grado  !....  Di- 
pinsi  loro  cosi  Itene , con  colori  cosi  vivi 
la  scena  di  cui  io  era  l'imbecille  protago- 
nista, die  ne  restarono  penetrati.  Fu  Unta 
la  loro  indignazione  che  proruppero  tutti 
ad  mia  voce  • Morte  agli  usurai  » senza 
pensare  alla  strage  immensa  che  ne  ver- 
rebbe. 

Dott.  E senza  por  mente  che  l'usuraio 
in  discorso  è cugino  dell'  Avvocato. 

Rol.  Da  è una  parentela  a cui  egli  ha 
l’alto  rinuncia. 

Dott.  Giunge  qualcuno. 

Rol.  È lui  che  ritorna  dall'  udienza. 

Dott.  Sentiremo  qual  sorte  si  ebbe  la 
causa  contro  il  tutore  Blindelli. 

SCENA  II. 

PROCODO  e detti. 

Pnoc.  ( dalla  porta  sinistra  colla  toga 
sul  braccio.  ) Eccoci  finalmente  !...  a (Tal  ira  ti 

in  una  maniera! Siamo  stati  due  ore  a 

gola  aperta  !...  ( depone  la  toga.  ) Come  va 
la  salute?... 

Dott.  Da  causa  è vinta  ? 


Proc.  Ha  incominciato  la  perorazione... 
con  queste  |»arole:  * Palerfamilias  liti  le- 
gassi!... «Eccolo.  Vado  a prendere  il  solito 
hirchier  d’ acqua.  ( esce  a dritta  nel  fondo.  ) 

SCENA  III. 

AVVOCATO  e detti  indi  PROCODO. 

Rol.  Rene  arrivato. 

Dott.  Andò  tutto  bene? 

Arv.  Oh  la  è pure  immensa  la  gioia  d'  un 
Avvocato  quando  arriva  a smascherare  i 
cattivi  e cogliere  la  palma  della  vittoria! 
Il  Blindelli  di  citi  si  conobbe  da'  Giudici 
la  mala  amministrazione  c l’alterazione  del 
rendiconto,  fu  condannato  alla  rifusione  di 
danni,  spese  ecc.  Il  Tribunale  nominò  un 
ragioniere  per  la  regolare  liquidazione  dei 
conti , e decretò  infine  un’  ipoteca  generale 
sui  beni  dell' avversario. 

Dott.  Fra'  quali  evvi  il  magnifìro  casa- 
mento.... 

Rol.  Che  dicesi  diggià  venduto. 

Avv.  De  vendile  s' annullano  di  per  sé. 
quando  mancano  delle  condizioni  prescrit- 
te dalia  legge. 

I’roc.  (ritorna.)  Ecco  l'acqua.  Vi  ho 
messo  itti  po'  di  zucchero 

Avv.  Ottimo  pensiero.  ( bere.  ) 

Proc.  E loro  signori  sono  sempre  stali 
bene  nelle  due  ore,  o per  meglio  dire, 
nelle  Ire  ore  che  manchiamo  di  studio?... 

Rol.  ( ridendo.  ) Che  caro  sig.  Procolo! 

Dott.  (e,  s. ) Quanta  premura  ! 

Avv.  Prendete. 

Pnoc.  Un  altro  ? 

Avv.  Basta. 

Procolo  esce  dalla  porla  sinistra. 

Rol.  Ho  temprale  le  vostre  penne.  — 
Eccole,  [le  mette  nel  calamaio.  ) 


Digitized  by  Google 


34  l’  AVVOCATO  , IL  NEGOZIANTE 

A vv.  Grazie...  signor  Rolaudino.  — Quan-  c-v 
ilo  scade  la  camhialetta  siffatta? 

Rol.  l’er  carila  non  me  ne  parlate  ! — 

Ilo  già  scritto  a mia  madre  per 

Avv.  Per  ora.  state  al  mio  consiglio, 
non  anticipate  alcun  pagamento. 

Rol.  Quapdo  si  tratta  di  non  pagare, 

10  sto  sempre  a'  consigli  dell'  Avvocato. 

Dott.  A proposito....  Ilo  già  ultimato  la 

seconda  citazione  in  via  d urgenza  a ca- 
rico del  Lorenti...  La  dettai  qui  sul  vostro 
scrittoio,  perchè  qui  trovai  la  posizione 
relativa. 

Avv.  Questo  non  rispondere  del  cugino... 

11  silenzio  del  suo  legale,  dopo  tre  giorni, 
mi  sembrano  fatti  un  po’  strani!.... 

Dorr.  Chi  sa  qual  sorta  di  macchina 
stanno  essi  innalzando  ! 

Rol.  Pendente  quest'atto  da  noi  estra- 
dato, col  quale  si  dà  eccezione  al  credito 
dell'  usuraio  : non  potrebbe  il  Tribunale 
concedere  ali’  onesto  negoziante  la  sospen- 
sione del  pagamento? 

Avv.  No.  A quanti  mai  pagatori  verreb- 
be in  mente  di  dare  eccezione  al  loro  de- 
bito c al  documento  che  lo  comprova , se 
non  vi  fosse  obbligo  di  pagare  c poi  ri- 
petere; ovvero  di  far  prima  il  deposito  e 
poscia  la  rimostranza?  Se  una  tale  pre- 
scrizione non  fosse  in  vigore,  allora  le 
cambiali  perderebbero  della  loro  immedia- 
ta attività , ed  il  commercio  soffrirebbe  u- 
ua  doppia  rovina. 

Rol.  Credete  che  il  Magistrato  prenderà 
un  forte  partito,  dietro  le  deposizioni  le- 
gali latte,  da  me,  da  quella  tal  cameriera , 
e dalle  altre  vittime  che  ci  furono  indicate  ? 

Avv.  Ho  avute  buone  speranze. 

Rol.  Lasciai  in  deposito  la  busta  da  chi- 
rurgo e I’  orinolo  co'  Ciclopi  per  viemme- 
glio provare 

Avv.  Ottenendo  sia  fatta  una  perquisi- 
zione nella  casa  del  Lorenti,  I'  affare  è 
fatto. 

Dott.  Egli  è certo  che  colà  si  trove- 
ranno  argomenti  a migliaia  per  provarlo 
facitore  di  usure! 

Avv.  Ed  in  questo  caso  ne  verrebbe  di  I 
conseguenza  ebe  il  Tribunale  dichiarereb- 
be giustamente  eccczionabile  il  credito  del- 
T usuraio  verso  il  ricorrente.  Ma  sono  cose 
ardue  per  le  quali  ri  vuol  tempo  e danaro... 

Dorr.  E domani  scade  la  cambiale! 

Avv.  E la  cambiale  ora  sta  nelle  mani 
del  signor  Cosimi,  nemico  acerrimo  dello 
sciagurato  negoziante  ! 

Dott.  Ma  come  passò  in  potere  di  colui? 


: L USURAIO 
SCENA  IV 

PROCOLO  e detti. 

Proc.  ( dalla  porla  sinistra.)  Una  signora 
domanda  di  V.  S.  eccellentissima.  Le  ho 
detto  che  siete  affaticalo,  che  a momenti 
si  chiude  in  studio.... 

Avv.  L'  hai  rimandata  ? 

Proc.  L'  ho  pregata  a tornare  domattina 
alle  8. 

Avv.  Facesti  malissimo!  Chi  è desso?... 

Proc.  Sussurrò  un  certo  chè  di  For- 
menzi... 

Rol.  Formenzi! 

Dorr.  Formenzi! 

Avv.  Fa  di  richiamarla  subito....  sollecita. 
( Procolo  esce  dotta  porta  c.  s.)  Essa  po- 
trebbe avere  urgente  bisogno  !...  Lo  sa  pure 
colui  che  io  non  istò  alle  ridicolezze  di 
quegli  avvocati  che  segnano  in  un  elegan- 
te cartellino  le  ore  in  cui  danno  udienza, 
per  menar  vanto  di  grandi  occupazioni! 


T 


SCENA  V. 

PROCOLO , poi  LUIGIA  e detti. 

Proc.  ( dalla  porta  sinistra.)  L' ho  rag- 
giunta  le  ho  detto  che....  Eccola.  Passi , 

signora. 

Dott.  Noi  ci  ritiriamo 

Avv.  Se  non  avete  impegni,  trattenetevi 
a pranzo  con  me.  Ilo  a discorrere  di  tante 
cose  !... 

Dott.  Come  vi  piace. 

Proc.  ( a Luigia  che  si  presenta.  ) Ecco 
il  signor  Avvocato. 

Lui.  Chieggo  perdono,  o Signore... 

Avv.  Sono  io  che  devo  chiedere  perdo- 
no a voi...  non  fu  mia  colpa  se.... 

Proc.  Fu  mia.  . 

Avv.  Accomodatevi.  ( Procnlo  avanza  li- 
na sedia.) 

Lei.  Mille  grazie. 

Rol.  Se  non  avete  comandi  ? 

Avv.  Ne  ho  uno  solo. 

Rol.  Accennatelo. 

Avv.  Stale  voi  pure  a pranzo  con  me. 

( seguitano  a parlare,  insieme.  ) 

Proc.  ( alla  signora.  ) Come  sta  ? 

Lui.  Bene , buon  uomo. 

Proc.  Ed  il  suo  sposo  ? 

Lui.  Sempre  obbligato  al  letto. 

Avv.  Signor  Prorolo? 

Proc.  Agli  ordini  di  V.  S.  eccellentissima. 

Avv.  Favorite  di  avanzare  un'altra  sedia 
e ritiratevi. 

Proc.  Servila.  ( pone  la  sedia  e parte 
dalla  porta  a sinistra.  ) 
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Avv.  Udii  voi,  signori,  siamo  intesi. 

Roi..  , uscendo  dal  fondo  a drillo.  J È 
una  cliente  a cui  io  pure  farei  volontieri 
I'  Avvocato. 

Avv.  Prima  di  tutto ditemi  lo  stalo 

tisico-morale  del  vostro  sposo. 

Lei.  I.a  febbre  s’  è fatta  più  lenta,  ma 
però  non  è inai  cessala.  Sono  tre  giorni 
che  soffre  !...  dal  punto  ch'egli,  quasi  fuori 
di  senno,  tornò  dalla  casa  del  signor  Lo- 
renli. 

Avv.  Io  pure  soffersi  assai  in  quel  giorno! 

Lei.  Net  momento  in  cui  gli  affari  del 
commercio,  più  abbisognano  della  presenza 
di  lui,  egli  è forzato  rimanersi  in  letto!... 

E un  continuo  delirare  il  suo! Ora  gli 

pare  ili  trovarsi  nella  casa  dell'  usuraio 

ora  al  cospetto  de'  giudici....  ora  presso  un 
amico  chiedendo  assistenza.  Desterebbe  pie- 
tà a una  liera potete  immaginare  come 

soffre  il  mio  povero  cuore!  — Tentò  di  al- 
zarsi dal  letto  più  volte ma  io  giunsi  a 

trattenerlo  c colla  violenza  e colle  lacrime 
e col  dipingergli  a vivi  colori  la  prospet- 
tiva del  male  a cui  potrebbe  andare  in- 
contro. Oggi  che  è assai  più  calmato,  mi 
sono  prevalsa  di  un  momento  di  placidez- 
za e delle  gentili  esibizioni  di  que'  due 
giovani  sposi  che  voi  ben  conoscete,  per 
uscire  di  casa  ad  insaputa  di  lui.  I miei 
passi  furono  diretti  alla  tana  ove  stà  na- 
scosta la  liera  che  ha  divoralo  le  nostre 
sostanze,  colla  ferma  fiducia  di  commuo- 
verlo a pietà  : ma  nessuno , per  quanto  io 
mi  facessi  strepito,  nessuno  venne  ad  a- 
prirmi  la  porla.  — Il  disgraziato  e infer- 
mo, io  sono  donna  olfatto  inesperta  delle 
cose  commerciali...  che  fare  in  si  duro  fran- 
gente’  Quando  il  bisogno  comandò  che 

io  impegnassi  le  mie  gioie,  i miei  orna- 
menti, che  dessi  a lui  il  danaro  che  io 
possedeva,  non  ristetti  di  farlo  con  animo 
tranquillo , perché  è dovere  di  una  moglie 
saggia  e amorosa  lo  spogliarsi  di  tutto  por 
salvare  l' onore  del  compagno  a cui  Dio 
volle  unirla... . ma  ora  clic  ogni  mezzo  è 
esausto,  ora  nuli’ altro  mi  resta  che  pre- 
gare per  ottenere  dagli  uomini  generosi 
protezione  c soccorso.  Accennatemi  voi  una 
via  di  scampo....  io  sono  presta  a fare  tutto 
che  può  la  donna  affettuosa  e onesta  per 
allontanare  la  sciagura  che  sta  per  piomba- 
re sul  capo  del  suo  sposo  e dell’unica  sua 
figlia....  che  è la  delizia,  la  speranza,  l'a- 
more d’ entrambi  !...  Perdonate,  o signore, 
se  io  vengo  a funestarvi  colle  mie  lacri- 
me... ma  ove  pensiate  die  esse  sono  spre- 
mute dal  più  vivo  dolore,  ove  poniate  men- 
te che  esse  sono  versate  da  colei  il  cui 
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marito  sta  in  periglio  dell'  onore  e della 

vita confido  che  l'animo  vostro  delicato 

saprà  accordarmi  perdono....  Siete  commos- 
so’.... le  mie  parole  vi  hanno  intenerito’... 
Ci  resta  un  amico , un  cuore  che  sente  le 
miserie  altrui  !...  Dio  ti  ringrazio  !...  questa 
è opera  tua! 

Avv.  Donna  veramente  pregevole voi 

adempite  perfettamente  al  dovere  che  Id- 
dio v'  impose  ! l’regovi  non  dubitare  del 
mio  interessamento.  Ne’lrascorsi  giorni  non 
lio  mancato  di  fare  ciò  che  chiedeva  l'ob- 
bligo mio.  lo  stesso  mi  sono  portato  di 
nuovo  alla  casa  del  Lucenti,  nulla  curan- 
do I’  alterco  che  era  già  insorto  Tra  noi , 
c come  accadde  a voi , non  mi  venne  fat- 
to di  entrarvi.  Allora  mi  risolai  di  citare 
il  Lorenti  in  via  d' urgenza  e non  mi  si 
rispose,  in' era  deciso  d’ interpellarne  il 
legale , ma  nessuno  seppe  indicarmelo....  e 

per  vero  codesta  unione  di  fatti direi 

quasi  misteriosi....  mi  pone  in  una  crudele 
incertezza  ! 

Lui.  Tutto , tutto  cospira  a nostro  danno! 

SCENA  VI 

PROCOLO  e DETTI. 

Paoc.  ( dalla  porla  a sinistra. ) Il  signor 
Filippncci. 

Avv.  Oh!...  Il  manutengolo  del  Lorenti... 
A quale  oggetto’ 

l’noc.  Desidera  parlarvi. 

Avv.  Yeggiamo  se  posso  trarre  da  costili... 
Lui.  lo  Rii  ritiro 

Avv.  SI.  È bene  che  egli  non  vi  vegga 
qui....  Conducetela  per  la  scaletta  seconda- 
ria. Ove  io  possa  raccòrrò  qualche  impor- 
i tante  notizia , ve  ne  terrò  informata.  In- 
i tanto  assicurate  il  signor  Formenzi  di  lui- 
’ lo  il  mio  interesse.... 

Lui.  Egli  ne  e già  persuaso.  Perdonale 
1 vi  prego,  il  disturbo  che  vi  ho  recato..... 

e che  forse  sarò  per  recarvi.  La  mia  si- 
' Illazione  é terribile,  tutto  volge  alla  peg- 
gio ! ma  se  per  caso  accadesse  qualche 

felice  mutamento,  degnatevi  di  farmene 
lieta.  — Buon  uomo  , sono  con  voi. 

Pane.  Di  qui,  di  qui.  Madama.  ( parla- 
no dal  fondo  a drillo.  ) 

Avv.  ( passeggia  agitato.)  Ah! perché 

non  sono  io  possessore  di  alcuni  di  que' 
milioni  che  stanno  sepolti  nelle  casse  de- 
gli avari  a danno  del  commercio,  dell'in- 
dustria nazionale,  e per  conseguenza  a ro- 
vina della  floridezza  degli  Stati! Colui 

n che  accumula  e seppelisce  il  contante  in 
"jf  vece  di  renderlo  attivo,  si  fa  reo  in  faccia 
.'  alla  società  di  un  delitto  che  non  In  nome! 
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Procolo  mira  dai  fondo  a drillo 

ed  esce  dalla  porla  sinistra  correndo. 

Avv.  A quali  scopo,  far  cumulo  di  Unii 

tesori  ? perché  mio  stupido  tìglio , o un 

nipote  scialacquatore  getti  sulla  tua  fossa, 
in  vece  di  fiori,  una  bestemmia,  e grilli 
nell'  ebbrezza  del  piacere  > È morto  final- 
mente f avaro.  » 

SCENA  VII 

PHOCOLO,  FILIPPI  f.Cl  e detto. 

Proc.  (dalla  porta  a sinistra.)  Avanti, 
avanti  signor  Fillppucci.  Ecco  il  sig.  Av- 
vocalo. 

Fil.  (inchinandoli.)  Chieggo  perdono  se... 

Avv.  Ohe  cosa  volete  da  me  ?...  Spiacemi 

a dir  vero , che  siate  venuto  in  casa  mia 

qualcuno  potrebbe  avervi  veduto,  e formare 
ili  me  un  cattivo  concetto. 

Proc.  L’oro  non  prende  macchia. 

Avv.  Però  se  vi  conduce  il  bisogno,  par- 
late: sebbene  non  vi  stimi,  posso  però  a- 
lutarvi. 

Proc.  Questa  è sincerità  beila  e buona. 

Fil.  Amerei  parlare  da  solo  con  voi. 

Proc.  Mi  ritiro.  ( all’  Avvocato.  ) Se  a- 
vete  bisogno , chiamatemi.  ( da  sé  partendo 
dal  fondo  a drillo.  ) Non  mi  lido  lasciar- 
lo solo  con  costui  ! Avviserò  i due  giovi- 
none 

Avv.  Esponete  liberamente. 

Fil.  Mi  sbrigo  in  due  parole.  Giorni 
sono , quando  accaddero  nello  scrittoio  del 
Lorditi  certe  peripezie  che  alla  S.  V.  E. 
probabilmente  saranno  note , mi  venne 
consegnala  dal  signor  Lorenli  stesso  que- 
sta chiave,  dicendomi  • Va,  esplora  gli 
andamenti  dell'  Avvocato...  * parlando  di  V. 

S.  E le  pedate  del  Formenzi  e dopo 

il  tramonto  torna  da  me,  ed  entra  per  la 
porticina....  eccone  la  chiave.  » 

Avv.  In  poche  parole,  vi  fu  ordinato  d'in- 
dagare con  bel  garbo  i falli  altrui. 

Fil.  Cioè.  .. mi  guardi  il  cielo!.... 

Avv,  Non  sapeva  clic  possedeste,  fra  le 
tante,  anche  questa  buona  qualità. 

Fil.  Dirò... 

Avv.  Avanti,  avanti. 

Fil.  Appena  fattosi  buio,  lutto  guar- 
dingo corsi  subito  a casa  Lorditi.  Aprii 
la  porlicella  anzidetto  . salii  le  scale , chia- 
mai. cercai,  e nessuno  vidi  e nessuno  mi 

rispose il  signor  Lorenli  era  uscito.  Me 

ne  andai  per  la  stessa  via , ritornai  per 
due  volle,  ma  le  camere  erano  sempre  de- 
serte , ed  un  certo  pranzo  sempre  racchiuso 


in  un  canestro  che  io  credei  bene  aprire, 
' estranio  le  vivande  ed  assaggiarle  poscia, 
per  sentire  se  erano  ite  a male.  E questa  o- 
perazione  d'  andare  e venire  fu  da  me  ripe- 
in  la  per  Ire  giorni,  ed  ora  vengo  di  colà.  Ma 
siccome  mi  si  è ficcalo  in  testa  che  siffatta 
faccendiiota  potrebbe  compromettermi  in 
faccia  alla  giustizia,  per  la  ragioue  che  sono 
mai  visto  alla  curia . e non  si  sa  il  perché , 
cosi  ho  creduto  bene  di  venire  da  V.  S.  ec- 
cellentissima a consigliarmi,  da  V.  S.  eccel- 
lentissima che  è al  fatto  delle  storielle  che 
si  nammo.  e a cui  forse  è noto  il  motivo 
di  siffatta  improvvisa  scomparsa. 

Avv.  Faceste  assai  male  a non  tenermi 
prima  d'ora  avvertito. 

Fil.  La  speranza  di  trovarlo  finalmente 
in  casa,  mi  fece.... 

Avv.  Avete  nessun  indizio  dove  possa 
essere  ? 

Fil.  Nessuno,  affatto. 

Avv.  È si  strana  questa  sparizione  ! Che 

l' abbia  colpito  una  morte  improvvisa  ? 

Che  sia  pericolalo? 

F’il.  Per  la  città  non  corre  voce  che 

siano  accadute  di  tali  disgrazie ma  ella 

è tanto  vasta!... 

Avv.  (da  sé.)  Che  Formenzi  in  un  eccesso 
di  disperazione  avesse  fatte  le  vendette 
di  tutti?....  Sua  moglie  però  mi  disse  che 
dopo  I'  abboccamento  era  ilo  subito  a ca- 
sa: la  febbre  di  cui  fu  preso,  e che  gl'im- 

pedi  poscia  di  uscire! Che  inviluppo  di 

cose  ! ( forte.  ) Non  avrete  mancato  , io 
spero . di  perlustrare  tutte  le  camere  ? 

Fil.  Tutte,  tranne  una  che  é chiusa  a 
chiave. 

Avv.  lina  chiusa  a chiave! 

Fil.  Cosi  mi  è sembrato. 

Avv.  È forza  prendere  una  determina- 
zione. Consegnatemi  la  chiave  della  porta 
segreta. 

Fil.  Ereola. 

Avv.  Chi  é di  là.  ( si  pone  al  tavolino  e 
scrive. ) 

Fil.  ( da  sé  allegrandosi.  ) Non  bramava 

altro  ! Ora  che  la  chiave  è passata  fra 

le  mani  d’  un  terzo , ancorché  si  venisse  a 
conoscere  la  mancanza  di  alcune  bagalelle 
di  valore  che  non  ho  potuto  fare  a meno 
di  appropriarmi  per  la  loro  vaghezza,  ed 
a salilo  delle  inie  propine  : io  potrò  sem- 
pre dire,  la  chiave  passò  in  altre  mani... 

Avv.  Ho  meglio  pensato....  Riprendete  la 
chiave....  verrete  con  me. 

Fu..  Come  vi  piace,  (poi  da  sé.)  Male- 
detto destino  !...  La  era  caduta  cosi  bene  ! 
Avv.  ( chiamando.  ) Chi  è di  là  ? 

Fil.  Il  signor  Avvocalo  chiama. 
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QUADRO  IT 

Avv.  ( forte.  ) Giuliano  ?...  Procolo?  ( 

SCENA  Vili. 

PROCOLO,  DOTT.  BERGH1, 
ROLANDI.NO  e detti. 

Proc.  ( dal  fondo  a dritta  armato  di 
barione.  ) Sono  qua  io. 

Rott.  ( c.  s.  armalo  di  canna.)  Che  cosa 
comandate  ? 

Roi..  ( c.  ».  ) V è qualcuno  che  voglia 
fare  il  gradasso? 

Avv.  ( scrivendo.  ) Un  momento  di  si- 
lenzio, e saprete  lutto. 

Rol.  ( a Filijipucci  con  umore.  ) Bravo 

signor  Filippucci  ! Quella  lamosa  busta 

da  chirurgo  aspetta  esser  venduta  da  voi. 

Fu,.  Dirò....  siccome.... 

Rol.  Faremo  i conti  signor  Filippucci  ! 

( si  allontana  rotando  la  canna  a mo'  di 
scherzo. ) 

Fu.,  [da  si.)  Tutti  que’visi  hanno  una 
ceri'  aria  !... 

Dott.  ( a Filippucci  con  sarcasmo.  ) Che 
cosa  ci  avete  portato  di  nuovo  ? 

Fu..  Io?...  Una  chiave,  ho  portato! 

Avv.  Dottore,  favorite. 

Dott.  Eccomi.  ( parla  piano  coll'  Are.  ) 

Fil.  [da  si.)  Parole  secrete...  occhiate 
d'  intelligenza.... bastoni  rotanti! 

Paoc.  (a  Filippucci  con  sarcasmo,  bat- 
tendo il  bastone  per  terra.  ) Servo  devoto 
signor  Filippucci. 

Fil.  Servo  vostro. 

Proc.  ( c.  s.)  Come  sta  di  salute? 

Fil.  Bene. 

Paoc.  ( r.  ».  ) La  sua  famiglia  ? 

Fil.  Bene.  caro. 

Pnoc.  (e.  s.)  Sta  bene?... propriamente 
bene  ?... 

Avv.  Signor  Procolo,  prendete  questo 
biglietto,  e fate  clic  sia  recapitato  al  sig. 
Commissario. 

Fil.  ( da  si  s]>aventato.  ) Commissario  !! 

Pnoc.  Vi  servo  all'  istante.  ( esce  dalla 
porta  a sinistra.  ) 

Fil.  ( pauroso.  t Ma  che  cosa  ha  che  fare 
il  Commissario?.... 

Avv.  Vi  ha  che  fare  mollissimo non 

abbiate  timore  ! 

Fu..  Non  è clic  io  abbia  timore, la 

purezza  della  mia  condotta! 

Rol.  (ironicamente.  ) Siamo  persuasi. 

Dott.  ( c.  ».  ) Nessuno  ne  dubita. 

Fil.  (da  si. ) Sono  pur  malcontento!... 
Qui  gatta  ci  cova  !....  ed  io  che  ho  cucite 
in  lasca,  per  maggior  sicurezza,  quelle  ( 
piccole  corbellerie  alle  quali  credei  bene  ^ 
di  cambiar  posto  e saldare  cosi 
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I Avv.  Dottore....  Rolatidino...  venite  meco. 
E una  missione  questa  che  mi  dà  un  po' 

di  pena  perché  prevedo  sventura ad  o- 

gni  modo  bisogna  compierla.  ( piano  ai 
sudd.  ) Temo  mollo  che 

Rol.  Che  l' usuraio  sia  ilo  là  dove  é 
scritto  > Lasciale  ogni  speranza  o voi  che 
entrale  • ? 

Avv.  Non  questo  veramente,  ma... 

Rol.  Così  avrebbe  accomodale  le  sue 
partile  c le  vostre. 

Avv.  Le  mie!... 

Rol.  Essendo  voi  l’ unico  parente  del 
Lorenti , ne  diverreste  per  conseguenza  e- 
rede  universale. 

Avv.  L'  oro  corrompe  il  cuore  e spesse 
volte  gli  eredi  di  quegli  esosi  che  arricchi- 
rono coll’aggiotaggio,  divengono  più  crude- 
li de'  loro  defunti,  lo  nou  vorrei  cambiare 
natura.  — Signor  Filippucci . ci  starete  alle 
spalle  ad  una  certa  distanza.... 

Fil.  ( da  si.  ) Se  posso  essere  al  largo  ! 

Rol.  Ed  io  gli  farò  compagnia come 

richiede  civiltà. 

Fil.  ( da  »é.  ) Che  ti  caschi  la  testa  ! 

Avv.  Andiamo,  amici...  togliamoci  da  tan- 
ta incertezza. 

SCENA  IX 

DEALBEHTI  e detti. 

Deal  ( dalla  porta  a sinistra . multo  a- 
nimato.  ) Pregiatissimo  amico! 

Avv.  Oh '...Signor  Dealberli  !...  la  vostra 
mano.  In  che  cosa  posso  servirvi? 

Deal.  Ho  duopo  dell'  opera  vostra. 

Avv.  Comandate. 

Deal.  Siete  sulle  mosse  di  partire...  non 
vorrei  esservi  di  disturbo. 

Avv.  Posso  trattenermi  alcun  poco.  Go- 
do oltre  ogni  dire  quando  mi  è dato  ili 
prestarmi  a favore  di  oneste  persone.  — 
Sig.  Filippucci,  ritiratevi  in  quelle  stanze. 

Fil.  Se  mi  lasciaste  andare  innanzi,  per... 

Avv.  Là  dentro. 

Rol.  Là  dentro.  S'  accomodi. 

Fil.  Quanta  bontà!  ( esce  dalla  porta  a 
dritta,  sul  davanti.) 

Dott.  Nostro  dovere. 

II  Doti.  Borghi  e Rol.  si  ritirano  in  fondu. 

Avv.  Signor  Dealberli , eccomi  a voi. 

Deal.  Sarò  breve.  — Avvocalo  mio , fui 

vilmente  ingannato  ! 

Avv.  Voi!... l'uomo  più  leale!....  Il  ban- 
chiere più  generoso!.... 

Deal.  Or  fa  due  mesi  circa . venne  da 
me  un  tale.  Mi  fece  parola  di  certa  in- 
trapresa industriale  per  la  quale  gli  ab- 
bisognava prontamente  una  somma,  e mi 
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chiese  ili  scontare  ima  cambiale  tratta  da  1 
lui  ed  accettata  dal  banchiere  l.andernier 
di  Amsterdam , a me  noto  soltanto  per 
fama,  ma  non  per  corrispondenza  episto- 
lare. Siccome  amo,  ambisco,  preleggere 
gl' industriosi,  non  esitai  di  compiacerlo  a 
■piel  modico  sconto  che  voi  beo  sapete  ; 
sborsai  il  danaro , c misi  il  recapito  in 
portafogli.  Più  tardi  lo  spedii  ad  un  amico 
in  Amsterdam  perchè  ne  curasse  a suo  tem- 
po il  buon  line.  L'amico  mi  rispose  quasi  a 
posta  corrente  , dicendomi  die  il  banchiere 
l.andernier  era  morto  or  fa  due  mesi,  e 
che  per  conseguenza  la  firma  era  falsa 

Avv.  Che  orrore! 

Desi..  Senza  però  essere  imitata. 

Avv.  Non  iscema  per  questo  la  colpa. 

Deal.  Entro  la  lettera  evvi  f allo  mor- 
tuario del  banchiere,  ed  un  antico  docu- 
mento che  ne  porla  la  firma....  Osservate. 
(gli  consegna  l'alto,  il  documento  ecc.) 

Avv.  {.legge  ) 

SCENA  X 

PROCOLO  e uetti. 

Proc.  ( dalla  porla  sinistra  . correndo.  ) 

Il  signor  Commissario  ha  ricevuto  il  bi- 
glietto, e... 

Rol.  ( accennando  V Ave.  clic  legge.  ) 
Signor  Procolo!.... 

litoti,  (c.  .v.  ) Un  momento  solo,  amico 
mio. 

Proc.  Domando  perdono!....  (poi  sottovoce 
a Dealberli.  ) Sono  servo  allo  stimatissimo 
signor  Adamo  Dealberli. 

Deai..  Addio,  llartolino  carissimo. 

Pnoc.  Come  sta? 

Deal.  Bene 

Proc.  E la  sua  signora? 

Deal.  Non  ho  mai  avuto  moglie,  mio 
caro. 

Proc.  I figli?... 

Deal.  Se  non  Ito  avuto  moglie!... 

Proc.  Che  bestia  !....  Avete  ragione.  ( si 
ritira  in  fondo.  ) 

Avv.  ( che  avrà  letto.)  Qual* é il  vostro 
divisauieuto  ?.... 

Deal.  Voglio  che  l'ingannatore  senta  lut- 
to il  peso,  tutto  il  rigore  della  legge. 

Avv.  Avete  ragione. 

Deal.  Non  già  per  la  somma,  ma  pel 
limilo  con  cui  mi  venne  carpila 

Dott.  Certo  clic.... 

Rol.  E un  modo  per  vero.... 

Deal.  Tutto  giorno  si  sente  declamare 
a gola  aperta  » il  ricco  deve  porgere  la 
mano  a chi  implora  soccorso.  «È  giusto  , è 
doveroso.  Io  seguo  questa  buona  massima 
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.sociale  con  tulle  le  mie  forze;  ma  quale 
ricompensa  ne  ricavo?... Essere  derubato, 
ingannato  nella  più  vile  maniera!...  — Ilo 
una  lista  di  creditori  caduti  in  bassa  for- 
tuna , da’  quali  nulla  posso  sperare.  Me  ne 
lagno  io  forse?....  no , perchè  nel  loro  de- 
radimento  non  ebbe  luogo  inganno.  Ma 
tradire  la  buona  fede  con  deliberala  vo- 
lontà  alterare  un  recapito  clic  deve  es- 

sere sacro....  falsificarlo...  disonorare  il  pro- 
prio paese...  il  commercio...  la  sorgente  del 
ben  essere  degli  Stali!.... è troppo  grave 
la  colpa  !...  In  questo  caso  la  compassione 
è un  delitto  !...  e la  voce  della  giustizia  deve 

imprecar  forte  contro  il  malvagio  ! Non 

ho  ragione,  o Signori?  — Ditelo... ditelo  li- 
beramente !... 

Avv.  E la  verità  che  parla  per  vostro 
mezzo.  -Accennale  il  noine  del  colpevole... 

Deal.  Eccovi  la  lettela  e la  cambiale.  .. 
leggete. 

Avv.  ( dopo  letto.)  Cosimi! 

Dott.  Quell' nonio  d‘  affari  ?.... 

Rol.  Colui  a rui  fu  girata  la  rambiaie 
Formenzi? 

Avv.  ( con  vivacità.  ) A ine  questo  re- 
capito! È la  provvidenza  clic  lo  ha  fatto 
cadere  in  mie  inani  !...  Signor  Cosimi , ora 
tocca  a noi!  Questa  carta  deve  mutar  l'ac- 
cia alle  cose.  — Non  evvi  tempo  da  per- 
dere.— (sottovoce.)  Dottor  llcrglii;  intan- 
to ebe  io  vo’  in  cerca  del  Cosimi,  unitevi 
al  signor  Commissario  a cui  ho  dato  ap- 
puntamento, ed  aspettatemi  al  piccolo  caf- 
fè non  lontano  la  casa  del  Loreuli.  Noleg- 
giate un  fiacri. 

Dott.  Ilo  inteso.  — Signor  Pi  ccolo  ? 

Pnoc.  Eccolo.  ( sente  gli  ordini  e parte 
correndo  dalla  porta  sinistra.  ) 

Avv.  Signor  Dealberli...  onoratemi  della 
vostra  compagnia.  Ho  a dirvi  molle  cose!... 

Deal.  Intorno  al  Cosimi?.... 

Avv.  Ed  a'  suoi  aderenti. 

Deal.  Non  credeste  già  di  rimuovermi  !.... 

Avv.  Non  ho  questo  cattivo  pensiero! 

Deal.  Protezione,  amicizia,  soccorso  ai 
galanluomi,  ma  ai  birbanti,  guerra  d'  e- 
slerminio  !... 

Avv.  Guerra  d'cslerminio  !...  è la  mia  di- 
visa. — Dottore  , siamo  intesi. 

Deal.  Giovinotti il  mio  rispetto. 

( Escono  dalla  porta  sinistra.  ) 

Rol.  ( alla  porla  a dritta.  ) Signor  Fi- 
lippucci  favorite. 

Dott.  Noi  partiremo  da  questo  lato,  per 
abbreviare  il  cammino. 

Rol.  A noi,  signor  Filippucci. 

Fu.,  (già  entrato.)  Non  voglio  rb' ella 
abbia  f incomodo.... 
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Rol.  Ne  ebbe  ella  tanto  per  me , nel  i j 
rocurarmi  la  ripetizione  colla  fucina  di 
ideano!.... 

Fil.  Ma!... 

Rot..  I.e  monete  antiche  romane  di  me- 
tallo ignoto  , le  furono  poi  richieste  dal- 
l' antiquario  ? 

Fil.  S' ella  sapesse  !... 

Rol.  Sotto  il  braccio,  signor  Filippucci.  j 

Fil.  V.  S.  cosi  ben  vestita!.... 

Dott.  Sotto  il  mio,  signore. 

Fil.  Un  dottoro  degnarsi  !....  Che  cosa  di- 
rà la  gente? 

Rol.  Dirà  che  voi  siete  un  birbante.... 

Dott.  Perche  tutti  vi  conoscono  per  tale...  n 

Rol.  E che  noi  siamo  due  merli , ca-  W 
■luti  nella  vostra  rete.  V 


SCENA  NI. 

SCENA  XI- 

PROCOI.O  e petti. 

Proc.  (dalla porla  a sinistra.)  Il  fiacre 
coperto  è già  ilo  alla  piccola  porta. 

Fil.  Fiacre  !.... 

Proc.  Buon  viaggio,  signore.... 

Dott.  Accomodatevi. 

Proc.  E datemi  notizia  della  vostra  sa- 
lute. 

Rol.  Senza  complimenti. 

Escono  tuttalre  dal  fondo  a dritta. 

Proc.  Ora  si  raggiunga  l' avvocato...  Nel- 
le grandi  imprese  egli  non  può  fare  senza 
di  me!  ( esce  dalla  porta  sinistra.) 


FINE  DEL  QUADRO  QUARTO. 
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PARTE  SECOMDA 

Ql'INTO  QUADRO 


Mal»  modeilanienle  arredata 

Seggiole  e tavolini . uno  de'  quali  situalo  a sinistra  ingombro  ili  libri  merrautili.  A destra  . una  finestra 
sul  davanti  ed  una  |K>rla  nel  fondo.  A manca,  porta  nel  fondo  e finestra  sul  davanti. 


SCENA  I. 

KORMENZI  e PAOLO. 

Fon.  [abito  negletto,  / bonomia  ti’ uomo 
sofferente-  Guarda  fuori  della  finestra  a 
dritta,  i Nessuno...  nessuno  ancora  ! 

Pao.  Non  polla  lardar  mollo. 

Fon.  Non  si  doveva  mai  pcrmetlere  che 
una  donna  sola.... 

Pao.  Furono  cosi  forti  le  sue  ragioni.... 

For.  Mia  figlia  tlov'  è ? 

Pao.  Elia  è in  giardino  accompagnata  da 
mia  moglie.  Prima  di  escirc,  la  signora  le 
diede  incarico  di  raccogliere.... 

For.  Bisognerà  che  io  stesso  esca  di 
casa,  e.... 

Pao.  Non  vi  consiglierei.  Non  ancora 
perfettamente  ristabilito.... 

For.  Oh  ! sono  pur  lente  le  ore  del- 

l' aspettare  !....  Lutigli'  esse  quanti  tormenti 
ti  agghiacciano  1'  anima  !....  quante  speran- 
ze ti  ritornano  a vita  !...  viene  poi  la  real- 
tà.... e questa  t’uccide!  [si  pone  a sedere 
a sinistra.  ) 

Pao.  (da  si.)  Perché  mai  persone  cosi 
buone  e cosi  brave , devono  essere  cosi  in- 
felici ! ( forte.  ) Ah  !...  eccola. 

For.  ( con  interesse.)  Non  le  diceste  che 
io  disapprovai  !... 

Pao.  Fidatevi  di  me. 

SCENA  li 

LUIGIA  e detti. 

Lui.  Formenzi! 

Fon.  ( incontrandola.  ) Luigia.... 

Lui.  Già  alzato  ? 

Fon.  Non  ho  più  febbre....  mi  reggo  sen-  ' 
za  pena  sulla  persona 


Pao.  Non  mi  fu  possibile  persuaderlo. 

Fon.  Ottimo  amico  !... 

Lui.  Quanto  vi  sono  grata  delle  vostre 
attenzioni! 

Pao.  Nel  potervi  essere  utile , ho  lutto 
il  mio  piacere,  (esce  a dritta.) 

Fon.  Si  fu  per  certo  un  pressante  mo- 
tivo quello  che  ti  mosse  ad  uscire  di  ca- 
sa.... senza  farmene  inteso  ? 

Lui.  Non  volli  disturbare  il  tuo  riposo. 

Fon.  Mi  rechi  almeno  alcuna  consola- 
zione ? 

Lui.  I primi  miei  passi  furono  diretti 
alla  casa  di  un’  amica  assai  ricca...  sperava 
col  suo  mezzo...  ne  indagai  il  cuore,  senza 

spiegare ma  fu  un  sogno  ! ora  sono 

svegliata  !.... 

For.  Oh  gli  amici!....  gli  amici’.... ( ca- 
gando per  la  camera.  ' 

Lui.  Passai  poscia  dall'avvocato. 

For.  Lo  vedesti?.... Che  disse? 

Lui.  Non  dispera  del  tutto,  ma  il  si- 
lenzio dell'  usuraio,  dopo  la  prima  cita- 
zione.... 

For.  Perchè  non  mandargli  qualche  fi- 
data persona? 

Lui.  Vi  fu...  Ma  la  casa  di  colui  è inac- 
cessibile. 

For.  Come  il  suo  cuore. 

Lui.  Dove  mai , e perché  si  sarà  egli 
nascosto  ? 

Fon.  Te  lo  dirò  io.  — Avrà  giralo  il 
recapito;  c per  trovarsi  libero  da  nuove 
importunità,  sarà  ito  in  campagna  fin  dal 
giorno  fatale  iu  cui  ci  abboccammo,  per  far 
ritorno  domani dopo  che  l’ ultimo  pos- 

sessore della  cambiale  avrà  praticali  su  me 
gli  estremi  voluti  dalla  legge... 

Lui.  Ma...  non  potrebbero  le  parole  del- 
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l'Avvocato  aver  fatto  breccia  nel  cuore  di  , 
colui,  e che  il  non  trovarsi  egli  in  nessun 
luogo,  sia  perchè  abbia  creduto  bene  na- 
scondersi , per  timore  delle  leggi  o delle 
minacele?.... 

For.  Temere  colui!.... Chi  ha  danaro  non 
teme  ! Quanto  sei  ingegnosa  !...  vorresti  in- 
durmi a sperare  ?... — Sperare  quando  tut- 
to, tutto  li  spinge  alla  disperazione! 

Lei.  Oh  !...  questa  sconfortante  parola  non 
esca  più  mai  dalle  tue  labbra  !....  Dispera- 
zione !...  Essa  agghiaccia  l' anima...  e rende 
l'uomo  quasi  demente '....(piange.)  Mio  spo- 
so... mio  tenero  sposo  !.... 

For.  Piangi  !...  Oh  sciagura  !...  bai  ragio- 
ne.... si  hai  ragione  di  piangere  !...  Mezzo  il 
mondo  nuota  nell'oro,  ed  io  non  ho  di 
che  pagare  i miei  debiti  !...  Il  mio  credito, 
il  mio  onore , tutto  in  un  istante  sarà  per- 
duto , ed  un  tribunale  proclamerà  per  ogni 
dove  il  mio  fallimento , e la  mia  infamia  !... 
Ab!.... questa  idea  è terribile,  straziante... 
non  ho  il  coraggio  di  sopportarla  !!....  ( si 
getta  a sedere  a dritta.  ) 

Lei.  Poni  modo  al  dolore....  Vedi  io  non 
piango  più.... 

For.  Tutti  crederanno  che  io  abbia  o- 
perato  disonestamente 

Lui.  Tu  accusi  d' ingiustizia  gli  uomini! 

For.  No.  Si  fa  d’  ogni  erba  un  fascio!.. 

É questa  la  conseguenza  indispensabile  del- 
la presente  demoralizzazione  del  Commer- 
cio!... Poi , ho  molli  nemici...  ( crescendo  in 
lui  V agitazione . si  alza  e passeggia  con- 
vulso. ) 

Lui.  Non  è possibile! 

For.  Tutti  coloro  che  io  censurava,  e 
che  discopriva  iniqui!.... 

Lui.  La  voce  de'  cattivi.... 

For.  É quella  a cui  l' uomo  presta  più 
fede!... 

Lui.  Non  è vero. 

Fon.  Credilo. 

Lui.  Calmati. 

For.  Non  posso  ! Una  febbre  ardente  mi 
agita  di  nuovo , fiera  cosi....  che  ogni  mio 
membro  !....  Ho  la  forza  del  Icone  !...  met- 
terei in  brani  tutto  ebe  mi  si  parasse  di- 
nanzi ! 

Erneslina  di  dentro.  Mamma...  Mamma?... 

For.  ( allegrandosi  un  colai  poco.  ) Mia 
figlia  ?.... 

Lui.  La  tua  cara  figlia 

For.  E perchè  non  viene  ad  abbrac- 
ciarmi ? 

Lui.  La  chiamerò  : un  abbraccio  di  lei 
calmerà  le  tue  smanie...  Pensa  a quella  cara  ( 

fanciulla  ...  al  suo  avvenire e il  cuore  ti  \ 

pulserà  con  più  calma. 


SCENA  IH.  41 

For.  Calma  ’... Calma  tu  dici?...  si , si  bai 
ragione...  va. 

Ltn.  ( da  sé.  ) Le  parole  di  lui  !... 

Fon.  Conducimi  la  figlia  mia. 

Lui.  Dio  !...  proteggilo!  ( esce  da  sinistra.) 

Fon.  di'  io  vegga  almeno  la  mia  crea- 
tura! Chi  sa  che  gl'innocenti  amplessi  di 
lei  non  giovino  a calmarmi , e a dileguare 
una  terribile  idea  che  ad  ogni  istante  s'in- 
nalza nella  mia  mente,  e mi  seduce.  — 

Calmarmi? essi  raddoppieranno  le  mie 

angoscie  rammentando  che  io  le  lascio 
a retaggio  la  miseria e il  disprezzo  de- 

gli uomini.  — Ali  no  !...  tant'  onta  non  ca- 
drà sopra  di  te,  innocente  fanciulla!...  Yo'che 
il  mondo  ti  compianga,  e non  ti  disprezzi.  — 
(trae  una  pistola.)  Quest’arma  servirà  a far 
lacere  ogni  lingua  che  volesse  infamarmi... 
Ah!.... Ecco  la  fanciulla!... (fa  nasconde  ra- 
pidamente. ) Formenzi , fa  dì  celare  il  pen- 
siero che  tutto  ora  l' invade e prendi  da 

essa  tacitamente  il  doloroso  congedo  ! 

SCENA  III 

LUIGIA,  ERNESTINA,  ROSINA  e detti. 

Lui.  Va  va...  figlia  mia....  abbraccia  il  tuo 
tenero  padre. 

Ers.  ( Ita  un  mazzolino  di  fiori.  ) Buon 
papà  ! 

Fon.  ( F abbraccia  teneramente.  ) Cara 
figlia  ! 

Ros.  Signor  Formenzi. 

For.  Amabile  signorina....  vi  sono  servo. 

Ers.  Ora  che  t'ho  abbracciato..  . li  prego 

di  accettare  questi  fiori gli  ho  colti  io 

stessa.... non  è vero  signora  Rosina?....  — 
Osserva  come  sono  belli  ! 

For.  Serbali  ad  altr'  uso. ..  Li  spargerai 
ben  presto  sulla  mia  tomba  ! 

Lui.  Formenzi!... 

Ros.  Signore  !... 

Ern.  Padre  mio!.... non  dire  cosi.... Oh! 
quanto  male  in’  hanno  fallo  le  tue  parole  ! 

Lui.  Egli  è afflitto , immensamente  af- 
flitto, e perciò. .. 

Ern.  Afflitto  !...  c perché?  Sono  io  forse 

la  causa? Ah!  non  lo  voglia  il  cielo!.... 

Dimmi , dimmi  mio  buon  padre  in  che  cosa 
Ilo  io  mancato  ? 

Fon.  No,  fanciulla  dell’ anima  mia  !.... tu 
mi  sei  di  cousulazioue  anziché  di  dolore. 
Al  mio  seno,  al  mio  seno  !...  le  abbraccian- 
do, mi  scorre  per  le  vene  una  dolcezza... 
che  quasi  mi  fa  ohbliare  l'amaro  delle 
mie  sventure  ! 

! Eri»,  (allegra.)  Mio  ottimo  padre!... La- 
f scia,  lascia  che  io  cresca  negli  anni,  e 
vedrai  di  che  sarò  capace.  Vo'  alleviarli 

fi 
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ogni  fatica , risparmiarti  ogni  pensiero.  La 
tua  età  matura  deve  trascorrere  tutta  lieta 
e serena. 

Ros.  (piano  a Luigia.  ) Queste  parole 
sono  cosi  toccanti 

Lui.  (e.  i.  a Hotina.)  Non  posso  trat- 
tenere le  lacrime  ! 

Fon.  Figlia  mia  ! 

Ern.  Non  li  rechi  timore  l' essere  io  una 
donna.  Tu  mi  Tacesti  educare,  ed  io  im- 
parai. — Gli  ottimi  insegnamenti  della  inia 
rara  madre  mi  stanno  sempre  dinanzi  a- 
gli  occhi,  ond'è  ch'io  deggio  a forza  es- 
serti giovevole.  Ti  prego  a non  dubitarne. 

Lui.  Bravai.. .prosegui,  prosegui  ancora... 
Egli  ha  bisogno  di  distrazione...  ha  bisogno 
di  sentire  la  tua  cara  voce,  di  bearsi  delle 
tue  innocenti  rarezze.  Prosegui,  prosegui 
a irradiare  di  bei  colori  la  prospettiva  de' 
suoi  giorni  avvenire,  (si  sente  suonare.  ) 

Fon.  Che  è questo?! 

Ros.  Il  campanello  della  porta  di  strada. 

For.  Quante  ore  sono? 

Lui.  Suonò  il  mezzo  giorno....  ma  non  è 
molto. 

For.  È lui...  il  possessore  della  cambiale'.... 
( da  sé.  ) Ecco  il  momento  a cui  non  voglio 
arrivare  ! 

Eric  Padre  mio,  e perchè  vi  turbate?... 

For.  Nulla , nulla...  va  ad  aprire. 

Ern.  Vi  obbedisco.  ( esce  a dritta.  ) 

Rns.  Anderemo  insieme,  (e.  s.) 

Lui.  Mi  reggo  a stento!.... 

Fon.  (da  sé  concentrato.)  Io  dovrò  dire... 
Signore  non  posso  pagarvi...  sono  fallito  !... 

Ah  no! non  è possibile !....{ forte.  ) Mia 

cara accogli  tu  la  persona digli  che 

non  sono  in  casa....  che  torni  al  negozio... 
per  oggi  soltanto perché....  Va....  incon- 
tralo  sollecita....  che  la  fanciulla  non  le 

dicesse  mai  che  io  mi  trovo  qui! 

Lui.  Amico  mio....  ti  vedo  in  uno  stalo  '... 

For.  Non  metter  tempo  in  mezzo te 

ne  prego!... 

SCENA  IV 

ROSINA,  ERNESTINA,  COSIMI  c detti. 

Rns.  Accomodatevi 

Ern.  Eccolo. 

For.  (per  fuggire.  ) Dove  nascondermi  !... 

Cos.  Signor  Formerai? 

For.  Chi  veggio!....  il  signor  Cosimi !!.... 

Cos.  Perché  meravigliale? 

Lui.  ( da  sé.)  Cosimi  ! 

Ern.  (piano  a Luigia . ) Chi  è desso? 

Lui.  ( c.  s.  ad  Em.  ) Il  nemico  più  a- 
cercimo  di  tuo  padre! 

Ern.  ( c.  s.)  Ed  io  credeva  !... 


^ For.  (da  sé.)  Che  vuole  costui  ? 

Cos.  (c.  s.)  La  mia  presenza  lo  inquieta  ! 

Lui.  ( piano  a Ros.  e alla  figlia,  j Riti- 
ratevi.... ma  non  vi  allontanate. 

Ros.  ed  Ern.  escono  da  sinistra. 

For.  Quale  molivo  vi  guida  in  mia  casa, 
o signore? 

Cos.  ( parlando  sempre  in  fretta  e con 
crescente  sarcasmo.  ) Un  motivo  per  voi 
poco  importante. 

Lui.  ( da  si.  ) E lo  accenna  in  quella 
guisa  ! 

Cos.  Persuaso  lìii  sopra  a'  capelli , della 
solidità  ed  onestà  vostra  . . e chi  non  ne  è 
persuaso  ! ...  e chi  non  tributa  lodi  sincere 
all'  integerrimo  negoziante  che  conservò  in- 
tatta la  sua  fede  in  mezzo  a tanti  com- 
merciali commovimenti  ! 

For.  (da  si.)  Queste  parole  sono  crudeli  ! 

Lui.  ( c.  s.)  Siffatto  discorso!... 

For.  Esponete  brevemente , o Signore... 

Cos.  In  due  parole.  Persuaso  adunque 
della  vostra  onestà  e solidità....  ho  acqui- 
stato dal  sigRor  Lorenli  Lorenzo 

For.  Che  cosa  ? 

Cos.  Una  cambialelta  a vostro  carico, 
di  6000  scudi  ( depone  il  cappello  a drit- 
ta e trae  il  portafogli.  ) 

Lui.  ( da  sé.  ) Dio  I 

For.  (c.  i.)  Tutto  ora  comprendo! 

1 Cos.  Scade  questa  mattina  istessa.  Sono 
venuto  all’ ultimo  momento,  perché  cosi 
: si  pratica  co’  negozianti  di  specchiata  u- 
| neslà,  a cui  lo  scrigno  rigurgita  di  con- 
tanti. — Ecco  il  recapito  giralo  a mio  fa- 
: vore.  Ho  alla  porla  un  facchino  con  due 
buone  braccia  il  quale  mi  porterà  il  da- 
i naro , quando  non  amaste  pagarmelo  in 
oro.  Via,  contiamo,  ed  io  vi  farò  il  saldato. 

P’or.  ( fremendo.  ) Se  la  presenza  di  que- 
sta donna  non  mi  trattenesse!..,. 

Cos.  Che  osereste  di  fare  ? 

Lui.  F’ormenzi!.... 

Cos.  Non  abbiate  timore... Il  mio  corag- 
gio è a prova  di  bomba. 

Foa.  Il  tuo  dilegio  è insopportabile! 

Cos.  Dilegio?... Oh  questa  è singolare!... 
Domando  il  pagamento  di  una  cambiale... 
e per  un  negoziante  ricco , integerrimo , 
quale  voi  siete , non  è cosa.... 

F’or.  Desideravi,  o vile,  vedermi  umi- 
lialo !.... 

Cos.  Umiliato!  E dov'è  qui  l' umilia- 
zione?.... Date  mano  alla  cassa  che  racchiu- 
de il  vostro  tesoro,  pagatemi,  e lutto  è 
Unito. 

f)  Kob.  { da  sé.  ) Dio , non  abbandonarmi  ! 

TLui.  Egli... nel  momento.... non  si  trove- 
rebbe abbastanza  provvisto... 


Digitized  by  Google 


QUADRO  V, 


Kob.  Taci  Luigia!... 

Cos.  Non  lo  credo non  lo  posso  cre- 

dere.. Voi  volete  burlarvi  di  me.  Tutti  eguali 

codesti  capitalisti! Pagano  le  cambiali 

scherzando...  dicono  cbe  sono  poverelli...  e 
ti  domandano  poi  con  quale  valuta  vuoi 
essere  saldato. 

Lul  Basta....  signore  !.... 

Fon.  Basta  !...  taci  di  questa  casa  uomo 
perverso  !.... 

Cos.  A me!.... 

Fon.  Esci...  o io  sani  capace  di  lutto  ! 

Cos.  Di  tutto fuorché  di  pagare e 

qui  ti  voleva.  — Ecco  l'eroe  de1  negozian- 
ti ! La  fenice  de’  banchieri  ! L'integerrimo , 
il  maestro,  eccolo!.... 

Fon.  Ab!... questo  è troppo!.... 

Lei.  Non  siate  cosi  disumano.  Non  ina- 
sprite colle  vostre  pungenti  parole  la  sua 
piaga.  Siate  almeno  gentile...  generoso  !... 

Cos.  Bene!... si  mette  avanti  la  moglie!.... 
sono  cose  antiche!...  ripieghi  assai  deboli!... 
ora  non  fanno  più  effetto. 

Lui.  ( con  isaegno , s'allontana.  ) Misera- 
bile !... 

Fon.  Iniquo! 

Cos.  Non  ho  paura  di  v isi  arcigni  io  !... 
già  ve  lo  dissi.... 

Lui.  Abusale  troppo  della  vostra  posi- 
zione ! 

Cos.  Pagate. 

Fon.  ( mal  frenando  lo  sdegno.  ) Partite  ! 

Cos.  Si  congeda , ma  non  si  paga  ! A me- 
raviglia!... Vado  a protestare  la  Cambiale... 
il  signor  Formenzi  è fallito!... 

Fon.  ( prorompendo ) Sono  fallilo  si 

ma  non  già  come  coloro  che  tu  ammae- 
strasti, clic  tu  dirigesti  iniquamente  nei 

loro  monopoli,  ne’ loro  ladroneggi! Io 

non  sono  fallito  nè  per  isciupo,  nè  per 
progetto ...  ma  sibbene  in  forza  della  per- 
versità degli  uomini.  Le  mie  operazioni  com- 
merciali sono  a lutti  palesi...  È da  molti  an- 
ni cbe  si  onora  per  ogni  dove  la  mia  firma... 
( segnando  e percuotendo  i libri.)  Questi 
sono  i libri,  ì registri,  i quaderni,  le  let- 
tere.... Questa  è la  mia  amministrazione  ... 
qui  rifulge  il  vero!  Cinque  fallimenti  dolosi , 

e due  maneggiati  da  te ( Cosimi  fa  un 

gesto  di  collera.)  da  te!...da  te!...  m'han- 
no tratto  al  doloroso  punto.  ( Luisa  cer- 
ca di  acquetarlo.  ) L’u  infame  usuraio, 
a cui  ricorsi  in  conseguenza  di  essi , 
lini  di  spogliarmi  !...  Sono  fallilo , ma  non 
ho  comprato  case  sotto  altro  nome,  non  ho 
coperto  Tallivo  mio  stato  colla  dote  imma- 
ginaria della  moglie.  Il  giuoco,  il  lusso,  le 
donne  non  fecero  inai  prevaricarmi!...  Sono 
fallilo,  ma  non  bo  in  serbo  danaro,  gioie 


SCENA  V.  43 

e mercanzie  per  aprire  poscia  un  magaz- 
zino più  splendido  e più  magnifico!...  Tutto 
ho  venduto....  il  meglio  che  io  nf  avessi  per 
far  fronte  agli  impegni per  serbare  in- 

tatto l’onore  di  quella  donna  che  io  amo... 
di  questa  fanciulla  che  piange!...  Sono  falli- 
lo, ma  fu  l'infamia  di  alcuni  sleali,  e non 
la  mia  cbe  trasse  me...  in  questo  deplora- 
bile stato! ( Alle  parole  » Il  giuoco,  il 

lusso  ecc.  » lima  ra  alla  porta  sinistra, 
chiama  la  figlia  e la  presenta  ul  genitore. 
La  fanciulla  abbraccia  le  ginocchia  del 
padre  il  quale  nella  sua  esaltazione  noti 
pone  mente , e prosegue.  Poscia  accorgen- 
dosi di  lei , T abbraccia  . immensamente 
commosso;  indi  spossato  si  getta  a sedere 
a sinistra.  ) 

Lei.  Ah  !...  Signore...  non  date  peso  a ciò 
ch'egli  disse!... condonale  al  suo  stato , alle 
sue  disgrazie  gli  amari  detti  che  gli  usci- 
rono dalle  labbra!.... 

Cos.  Io  condono  tutto.... 

Lei.  Ed  è vero?.. 

Cos.  Lo  compatisco.... 

Ers.  Vi  benedica  il  cielo! 

Cos.  Lo  ammiro 

Lui.  Lo  senti  ? 

Cos.  Ma  vado  a protestar  la  cambiale. 

Fon.  ( fuori  di  sé  s'  alza,  trae  l' arnia 
ed  inveisce  contro  Cosimi.)  Infame! 

La  moglie  e la  figlia  lo  Irallengono. 

SCEMA  V. 

AVVOCATO.  PAOLO  e octto. 

Avv.  ( ponendosi  in  mezzo.)  Formenzi. 
che  fate  ? 

For.  ( rimane  estatico.)  Ali!... 

I’au.  ( gli  toglie  di  mano  la  pistola  e la 
getta  dalla  finestra  a sinistra.  ) 

Avv.  ( a Cos.  ) Se  voi  andate  a prote- 
star la  cambiale  a carico  del  Formenzi,  io 
vado  a consegnare  alla  curia  criminale  que- 
sto recapito  di  400  scudi  sopra  Amsterdam. 

Cos.  La  mia  cambiale!! 

Avv.  La  vostra  infamia  ! 

Cos.  Che  osate  di  dire? 

Avv.  La  firma  dell’ accettante,  è falsa. 

Qui  tutti  si  allegrano.  Luigia  bacia  la 
figlia , e questa  esce  da  sinistra  correndo. 

Cos.  Non  è vero Egli  è un  giro  che 

si  usa  comunemente  in  commercio.... 

Avv.  Per  ingannare  comodamente  le  o- 
nesle  persone. 

Cos.  Quando  il  recapito  alla  sua  scaden- 
za va  a buon  fine.... 

Avv.  .Non  cessa  per  questo  di  esser  falso. 

Cos.  E quando  la  consuetudine  l’auto- 
rizza ! .. 
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Am  L'abuso  non  ha  forza  iti  legge.  La  ' 
simulazione  non  può  usurpare  il  posto  del- 
la verità.  La  cambiale  è falsa. 

Cos.  Gnaulatela  piuttosto.... 

Avv.  Inventate  pure  tanti  nomi,  (pianti 
il  raggiro  e la  nequizia  degli  uomini  pos- 
sono suggerire  : vestite  pure  il  delitto  co- 
gli abiti  della  ingenuità  e dell’  innocenza  ; 
ci  non  cambia  natura  per  questo;  la  legge 
lo  punisce,  1"  infamia  è il  retaggio  di  chi 
lo  commette! 

Ld  fanciulla  ritorna  con  /(ozino,  c pren- 
dono porle  alla  situazione  novella  del  For- 
metili  unendosi  a Paolo  situato  all’  estrema 
dritta. 

Cos.  Dunque.... che  pretendete  da  me’ 

Avv.  Ve  lo  dissi.  Non  mi  rimuovo. 

Cos.  Sospendere  il  protesto  a carico  For- 
riieuzi  ?... 

Aw.  0 in  altro  modo  , il  recapito  del 
Cosimi  verrà  consegnato  al  criminale. 

Cos.  Sarà  sospeso  il  protesto.  E poi  * 

Avv.  Domani  deciderò  della  vostra  sorte. 

Cos.  Ma.... 

Avv.  Liberateci  della  vostra  presenza  ! 

Ros.  Signore.  ..  Eccole  il  cappello. 

!*»«.  ( aprendo  la  porta  a dritta.  ) Si- 
gnore . questa  è la  porla. 

Cos  Deriso,  ed  umiliato!....  — La  bile 
m'affoga  ! ( esce  dalla  porla  c.  ». ) 

Eoa.  lo  non...  posso  riavermi  pienamen- 
te, tanta  è la  sorpresa!.... 

Lui.  Ma  come  avvenne?... 


1 Avv.  I!  caso,  clic  alle  volte  si  piace  di 
sorridere  agli  infelici,  presentò  questa  via 
di  scampo.  Abbiamo  posto  argine  al  tor- 
rente che  straripava....  abbiamo  impedito 
che  i buoni  si  sommergano....  ora  bisogna 
con  arte  ricondurlo  all'  ordinario  suo  corso 

For.  Mio  benefattore!... 

Avv.  Volgo  in  inente  un  pensiero,  e per 
condurlo  ad  effetto  è duopo  che  io  parta 
tosto.  Persone  mi  attendono.  Voi,  signo- 
re. state  pronto  ad  escire  di  casa  ad  un 
avviso  che  vi  sarà  recato  dal  mio  portiere. 
Potrei  aver  bisogno  della  vostra  presenza. 

Fon.  Sono  tutto  per  voi. 

Lui.  Voi  ci  tornaste  a novella  vita! 

Fon.  Come  sdebitarmi  di  tanto  beneficio! 

Lui.  La  gratitudine  nostra  sarà  indelebile! 

For.  Immensa! 

Ln.  Eterna! 

Avv.  Basta... basta  miei  cari.... 

Etti»,  (presa  da  un  sentimento  di  rivi < 
gratitudine . si  stacca  da  Hosina  e s'ingi- 
noccliia  dinanzi  /’  Avvocato.  ) 

Avv.  Fanciulla.... ebe  tote? 

Eri».  Salvaste  mio  padre , ed  io  mi  pro- 
stro dinanzi  a voi....  come  a Dio  ! 

Avv.  (/'  aha , la  bacia  in  fronte;  vor- 
rebbe parlare  ma  la  commozione  glielo  im- 
pedisce , e parte  rapidamente  ) 

P»o.  e Ros.  i Lo  accompagnano.  ) 

Elia.  (Si  getta  nelle  braccia  de' genitori, 
i fuali  la  colmano  di  rarezze.)  — Quadro 


FINE  DEL  QUADRO  QUINTO. 
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PARTE  SECONDA 

SESTO  QUADRO 


Sotterraneo 


avente  porta  di  ferro  a sinistra , dalla  quale  si  scende  per  sei  gradini.  Nel  fondo  a dritta , varie  casse  di 
ferro,  l’une  all’ altre  sovrapposte.  Forzieri  sparsi,  parte  diluiti  parte  aperti,  e da  quest*  ultimi  riboccano 
saccbi  e rotoli  di  danaro.  Una  tavola  a destra,  su  cui  oro  e argento,  borse  e sacchetti  pieni.  Sopra  altre 
tavole,  nel  fondo  a sinistra , effetti  preziosi,  vasi  d'argento,  buste  di  posale,  candelabri  e tazze.  Nel 
canto  a dritta  , si  scorge  un  monlicello  di  monete  d’argento  nel  cui  centro  è piantata  la  pala  che  serve 
ad  ammassarle.  Calamaio  coll’occorrente  per  iscrivere. Quattro  sedie  amiche  e rozze.  A destra,  vicino  al 
soffitto,  un  piccolissimo  finestrino  con  ferriata,  il  quale  dà  poca  luce:  sotto  di  esso,  una  panca.  Si  ve- 
dono sparsi  sul  pavimento,  un  portafogli , una  cravatta . un  fazzoletto  laceralo,  e tutto  ciò  che  può  dare 
indizio  dello  stalo  violento  in  cui  si  è trovato  e si  trova  il  fiorenti.  I.a  persona  di  lui  è sparuta.  Il  suo  ab- 
bigliamento in  disordine  , ed  in  qualche  parte  lacero,  per  eccesso  di  furore. 


SCENA  I. 


Q 


LORENTI  solo. 

Lo».  ( ritto  sulla  panchetta  , gridando . 
verso  il  piccolo  pertugio  a dritta  con  vo- 
ce spossata.)  F’ilippucci? Filippucci? 

sono  tre  giorni  che  li  chiamo...  e non  odi!... 
Filippucci  ? ...  — La  mia  voce  è quasi  spen- 
ta.... le  mie  forze  quasi  esauste  !...  ( discen- 
de vacillando.  Va  a percuotere  la  porla  a 
sinistra,  montando  a stento  i gradini.  ) A- 
prili  porta  d’ inferno  !...  Sono  già  Ire  gior- 
ni che  ti  premo...  ti  sforzo....  ti  urto...  e tu 
inesorabile  non  ti  muovi  Dura  come  la 
mia  coscienza  quando  la  voce  del  rimorso 
la  percuoteva  !...  ( sempre  vacillando , va  ad 
appoggiarsi  ad  una  cassa  che  si  trova  sul 
davanti,  a sinistra.)  Ah  !...  le  mie  membra 

sono  affrante c la  sete la  fame  fanno 

di  me...  crudo  governo  !...  Mi  sento  dal  cor- 
po fuggire  la  vita....  e se  io  debbo  qui  ri- 
manere anche  per  poco...  questa  stanza  di- 
verrà un  sepolcro1.....  ( affannoso  e pregan- 
te. ) Poche  stille... sol  poche  stille  d’acqua... 
per  calmare  la  sete  orribile  che  io  provo  !.... 
(Jn  pane,  un  pane  solo , per  acquetare  que- 
sta rabbiosa  fame  che  mi  divora...  e mi  con- 
suma !...  — Essere  in  mezzo  all’  oro,  e tro- 
varsi privo  di  tutto '....circondato  dall’oro, 
e dover  morire...  di  fame!!!...  (strappandosi 
i capelli , e brancolando  pel  buio  urla  m 
una  tavola  a dritta,  su  cui  sonori  sac- 
chetti d’  oro,  e monete  sparse . eco.  ne  af- 
ferra un  pugno.)  Prezioso  metallo abbi 


pietà  di  chi  ti  amò  tanto  !...  ammollisciti... 
sciogliti.... prendi  un’altra  natura.... e sazia 
questo  disgraziato  che  ti  tocca...  che  ti  strin- 
ge  che  ti  morde!  ( eseguisce  . preso  da 

eccesso  di  furore,  che  si  converte  poi  in 
eccesso  di  courulsione  , e cade  sulla  seg- 
giola vicina  alla  tavola.  Si  calma  a poco 
a poco , piange  .e  si  fa  a parlare  po- 
camente. Il  buio  è generale.  ) Almeno  un 

raggio  di  sole venisse  a rischiarare 

quest’  orribile  carcere  !...  ma  tenebre...  den- 
se accrescono  l’ orrore  della  mia  situazio- 
ne ! ( psa  gli  occhi  come  se  vedesse  un 

oggetto  spaventoso.) La  mente  debole.... 

ed  agitata  crea  mille  fantasmi,  e....  — Ah!... 

vaneggio oppure....  un  rumore  da  quella 

parte...!  Oli!  gioia !!...( si  trascina  verso  la 
porta  delirando.  ) ...  Si  sono  finalmente  ac- 
corti della  mia  mancanza I...  avranno  gettalo 
a terra  l’uscio  dello  scrittoio...  fra  pochi  i- 
stanti  saranno  nella  stanza  attigua...  trove- 
ranno nella  porta  di  ferro la  maledetta 

chiave....  che  io  sopra  pensiero.. .dimenticai 
di  togliere...  e prender  meco...  apriranno  lo 

scrocco ed  io  sarò  libero  ! ( con  gioia 

frenetica,  si  prostra.  ) Cielo  li  ringrazio  !... 
se  io  esco  dal  pericolo...  una  vita  illibata... 
generosa....  Dio  !...  ( ascolta.  ) ....  Silenzio  !!.... 
profondo  silenzio  !!....  m ingannò  il  deside- 
rio !!....(  aliandosi  furibondo  , e strappati  - 
dosi  i capelli.  ) Oh  rabbia  !....  Oh  !....  di- 

tsperazione  !...  La  morte!...  la  morte!....  (si 

arresta  ad  un  tratto.  ) Chi  veggo  ? non 

m’ inganno  !....  egli  è desso quel  povero 
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negoziante....  al  quale  negai  di  rinnovare  le 
cambiali...  sebbene  avessi  già  fatto  su  d’es- 
se...uu  enorme  guadagno!... Buon  uomo  ... 
prendi...  quest'  oro...  è tutto  per  le...  purché 
tu  m'appresti  un  sorso  d'acqua...  anche  pu- 
trida..^!) pezzo  di  pane  amuffato...  purché 
si  apra...  purché  s' infranga  la  porta  che... 
qui....  dentro  mi  seppelisce  !...  Ah  !....  ineso- 
rabile, da  me  volgi  lo  sguardo  !...  mi  deri- 
di!.... infame  !!...  ( come  per  arventarsegli.  ) 
Ah!  no.... perdona  ...  l' infame  sono  io....  io 
stesso  !...  — Mi  sta  bene....  troverò  io  il  mo- 
do di  fuggire....  lo  troverò...  si  lo  troverò... 
( brancolando.  ) Ah!!... quella  povera  donna 
a cui  trulTai  le  sostanze!... corre  verso  me 

mostrando  i suoi  quattro  figliuoletti  ! 

Dio  !...  Quelle  grida  innocenti  mi  straziano 
il  cuore!... Zitti....  zitti!...  — Furibonda  a me 
si  avvicina....  me  li  getta....  Ed  io  non  pos- 
so muovermi... si  avvinchiano  alle  mie  mem- 
bra come  serpi.,  e mi  rodono...  ( come  sen- 
tisse fortemente  mordersi  tre  volte , grida 
spaventato.  ) Ah  !...  Ah  !...  Ah  !...  ( rimane  e- 

statico  co'  capelli  irti.  ) Por  carità togli 

da  ine  le  lue  creature  !....  rimedierò  al  mal 

fatto  ! Ah  ! solo  ti  cheggo  una  goccia 

d' acqua per  calmare questa  orribile 

sete  che  mi Non  credi  ? ( branco- 

lando cerca  la  tavola  su  cai  erri  danaro, 
trovatala  getta  a terra  monete  e socchi.  ) 
Ecco...  ecco  I' oro  che  li  truffai...  prendilo... 
questo  ancora....  questo  ancora...  purché  tu 
mi  soccorra...  purché  i tuoi  figli  cessino  di 
dilaniarmi.... Ah!...  Ah!...  Ah!...  ( gridando 
orribilmente,  e fuggendo  come  per  sottrar- 
si dagli  acuti  morsi . cade  traverso  una 
seggiola. ) 

SCENA  II 

AVVOCATO  SPERANZA, 
poi  DOTTOR  BERGH1,  indi  FORMENZI, 
COMMISSARIO,  due  Gcabdie,  Cittadini, 
poscia  ROLANDINO. 

Si  sente  il  rumore  della  porta  ferrata 
che  s'apre. 

Avv.  (si  presenta  pel  primo  sul  limitare  di 
essa  , ascolla  alcun  poco . poi  chiama  ad 
alta  voce.)  Lucenti?... cugino. ..cugino mio’... 

Lo*.  ( scosso  e spaventato , fa  per  al- 
zarsi, ma  ricade  sulle  proprie  ginocchia , 
mettendo  un  grido  soffocato.  ) Ah!.... 

Avv.  ( discende  alcuni  gradini.  ) Egli  è 

qui lo  avevo  preveduto  ! ( volgendosi 

verso  la  porla  e parlando  a bassa  voce.  ) 
Amici,  inoltratevi. 

Dorr.  ( sul  Imitare,  parlando  c.  s.  ) Deve 
scendere  con  noi  il  Filippucci? 

Avv.  ( piano  c.  s.  ) No.  Il  signor  Coro- 


O missario  si  compiaccia  di  consegnarlo  alle 
guardie,  sotto  stretta  respousabitilà.  ( già 
sceso  a piedi  della  scala , dice  fra  sé.)  Le 
tenebre  sono  dense!...  fredda  l’atmosfera  !... 
un  sepolcro  !...  — (verso  la  porla , con  voce 
dimessa.)  Raddoppiate  i lumi,  e scendete. 

Lob.  (con  ismarrimento  guarda  la  porla  , 
da  cui  viene  un  chiarore  improvviso.) 

Discendono  la  scaletta  in  silenzio  por- 
tando lumi.  Il  luogo  si  rischiara  ad  un 
trailo. 

Lor.  ( colpito  dal  subito  splendore,  si  co- 
pre gli  occhi  con  ambe  le  mani.  ) Ah! 

questa  luce  m’accieca! 

Avv.  ( sottovoce  a Formensi  che  gli  sarà 
vicino.  ) La  lezione  é forte  ! deve  averla 
sentita  sin  dentro  l'anima  !...  Volga  essa  a 
cangiargli  il  more! 

Lob.  ( crescendo  nel  delirio.  ) Arde  la 
stanza  !...  precipita  la  vòlta!...  ed  io  rimango 
schiacciato  sotto  le  sue  ruine  ! ( ponendosi 
le  mani  sul  capo,  come  a difesa.  ) 

Fon.  Smarrita  la  ragione!.... 

Avv  Cugino....  torna  in  te...  fa  cuore.  — 
11  tuo  buon  genio  volle  salvarli.  — Fu 
desso  che  ne  ispirò  di  gettare  a terra  l'u- 
scio della  stanza  superiore  che  trovammo 
chiuso...  e di  scendere  la  lunga  e tortuosa 
scala.  La  chiave  che  trovammo  nella  por- 
ta di  ferro  ne  svelò  il  mistero  che  ci  ten- 
ne tutti  in  (Tudele  dubbiezza.  — Una  be- 
vanda confortabile  è già  preparata... 

l)urr.  (j’jmciM  a uno  del  seguito,  par- 
landogli sottovoce.)  Dite  a Rolandino  che 
solleciti,  (l'incaricato  parte.) 

Avv.  Vieni,  esciamo  di  questo  luogo  (l'or- 
rore!... L’aria  pura...  la  vista  del  sole....  ti 
calmeranno  la  mente.  Molte  persone  tratte 
da  curiosità  circordano  già  la  tua  casa  per 
avere  di  te  novelle.  Mostriamoci  ad  esse, 
e la  tua  vista  sia  seguita  da  una  generosa 
azione  che  colpisca  e commuova  la  moltitu- 
dine. Non  è che  generosità  che  possa  conci- 
gliarti col  popolo  che  ora  li  disprezza.  Vieni. 

Lob.  { insipidito . parlando  con  voce  fio- 
ca.) Che  !...  Mi  vogliono  trascinare  al  pati- 
bolo !...  Perché?...  — « Perché  sei  un  assas- 
sino che  uccide  a tradimento....  coll’  ingan- 
no... e coll'oro...» — Ah!  queste  parole!.... 

Fob.  (piano  all'  Avv.  ) F'urono  le  vostre 

Avv.  (piano  a For.)  Troppo  tardi  ei  le 
rammenta! 

Lob.  ( piangente  )....  Non  lo  credete...-  è 
una  calunnia io  non  tolsi  nulla  ad  al- 

cuno.... sono  miserabile  !...  guardate...  guar- 
date!..^ con  voce  soffocala.)  Ho  sete e 

()  non  ho  di  che  bere!...  Ho  fame....  e non  ho 
\i ’ di  che  saziarmi  !....  ( muove  le  labbra  senza 
! articolar  parole,  mancandogli  la  lena.) 
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A v».  Infelice!...  (iì 

Kob.  Mi  fa  pietà  ! 

Dnrr.  Ecco  la  sua  salute!... 

Rol.  ( .scende.  Porla  con  sé  una  tana 
coperta.  ) 

Avv.  Vedi?... hanno  portalo  di  che  con- 
fortarti. 

Foh.  ( commosso  , sorregge  il  Lorenli.  ) I 


Rol.  { s’ avanza  . ed  accosta  la  tazza  alle 
labbra  del  paziente.  ) Questo  vi  gioverà. 

Lor.  ( sentendosi  sorretto , si  volge.  La 
figura  del  Fomicnzi  lo  affascina , un  leg- 
ger tremito  lo  invade.  Richiamato  da'  buo- 
ni uffizi  di  Rotondino , apre,  avidamente  le 
labbra  per  sortire  il  cordiale  , tenendo 
sempre  lo  sguardo  fiso  sul  volto  del  ne- 
goziante. In  questa  il  tremilo  si  fa  vio- 
lento , e.  dopo  alcuni  sforzi  convulsi  cade 
a terra  senza  vita.  ) 

Tutti.  Ah  !...  — ( Pausa.  ) 

Dott.  Il  cuore  non  dà  più  palpiti! 

For.  Il  polso  cessò  di  battere! 

Dott.  E freddo! 

For.  E morto  ! 

Avv.  ( facendosi  forza  per  nascondere  la 
commozione,  si  porta  sul  datanti.) 

Intanto  il  Commissario  ordina  alle  due 
guardie  di  tirar  dietro  a’ forzieri,  che  sono 
net  fondo  a destra . la  spoglia  dell’estinto. 
Ciò  fatto,  rimangono  ita  a guardia. 

Avv.  (a  Berglii  ed  a For.  a cui  trova- 
si in  messo,  dice  con  voce  dimessa.)  Iddio 
non  volle  lasciare  agli  uomini  la  punizione 
del  colpevole  !.... 

Dott.  E permise  in  pari  tempo  che  le 
ricchezze  da  lui  accumulate  divenissero  pro- 
prietà di  colui,  che  saprà  degnamente  go- 
vernarle ! 

Rol.  ( accennando  l' Avvocato.  ) Ecco  il 
suo  unico  crede. 

Dott.  Per  diritto  di  natura  e di  legge, 
ecco  I"  assoluto  padrone. 

Avv.  SI...  E come  padrone,  dispongo. — 
Signor  Commissario''... 

SCENA  III 

PROCOLO  e detti. 

Proc.  (in  fretta.)  Signor  Avvocato,  si- 
gnor Avvocato  ? 

Avv.  Che  rechi?.... 

Proc.  Una  lettera.  Il  messo  attende  ri- 
sposta. 

Avv.  Leggasi.  ( legge.  ) 

Rol.  ( sottovoce  con  sollecitudine.  ) Signor 
Procolo  ? 

Proc.  (c.  ».)  Signor  Rolandino? 


scesa  in.  i7 

Rol.  Evvi  ancora  molto  popola  attorno 

la  casa  ? 

Proc.  Cresce  a dismisura  !... 

Rol.  Che  cosa  dice  dello  sciagurato  ? 

Proc.  Cose  d'orrore! usure  da  far 

drizzare  i capelli!... — L’hanno  trovato? 

Rol.  Si  ; è là  che  pensa  a'  casi  suoi. 

Proc.  Farà  delle  buone  riflessioni. 

Rol.  Credo  di  si. 

Proc.  Coinè  sta  di  salute  ? 

Rol.  E morto! 

Proc.  Sta  bene. 

Avv.  ( che  avrà  letto.  ) Il  Banchiere  Dc- 
alberli  mi  fa  noto  che  il  Cosimi  è già  guar- 
dato a vista , e che  questa  sera  passerà  al 
Criminale. 

Pnoc.  ( da  si.  ) Comincia  a star  bene 
anche  lui. 

For.  Usategli  misericordia  ! 

Avv.  Dottor  Bergbi , consegnate  al  mes- 
so del  Dealberti  un  vostro  biglietto  il  quale 

10  informi.... 

Dott.  Vi  servo  all'istante,  (esce.) 

Pnoc.  ( da  sé  seguendo  il  Dottore.  ) Vo- 
glio io  stesso  annunziare  alla  gente  che  oggi 

11  mondo  può  coniare  un  birbante  di  meno. 

Avv.  ( con  energia  e riracifà.  ) Sig.  Com- 
missario ; fatte  le  notarili  bisogne . e ap- 
posti i sigilli  al  cospetto  di  questi  ultimi 
cittadini,  consegnerete  le  chiavi  alla  pub- 
blica autorità.  ( depone  nelle  mani  del  Com- 
missario la  chiave  trovala  nella  porla  di 
ferro.)  A mezzo  de’ giornali  sarà  fatto  ap- 
pello a tutti  coloro  che  ebbero  coll’  estin- 
to relazioni  d'  affari  Ed  ove  abbiano  modo 
di  provare  le  patite  estorsioni,  verrà  loro 
concesso  generoso  compenso.  Questo  ono- 
rato negoziante  sarà  il  primo. 

Rol.  Ed  in  il  secondo. 

Fon.  Depurato  l' asse  da  ogni  illegittimo 
guadagno... 

Rol.  Nessun  pretesto  più  vi  rimane  per 
ricusare  la  eredità!... 

Avv.  ( nobilmente.  ) La  patria  ha  bisogna 
di  grandi  instituzioni  perchè  civiltà  più  lar- 
gamente progredisca,  sarà  impiegata  a con- 
seguire il  grande  scopo.  — lo  voglio  vivere 
col  frutto  del  mio  ingegno  e delie  mie  fa- 
tiche. — Qual  ricco  può  vantare  terreno 
più  santo , messe  più  nobile  e più  legittima? 

Rol.  Cuore  generoso  ! 

For.  Magnanimo!... 

Tutti.  Grande!... 

Il  Commissario  e i Cittadini 

hanno  fallo  corona  intorno  l‘  Avvocato. 

Avv.  Disprezzo  all'oro!  L'avarizia  è colpa 
die  rode  chi  la  sente  ; ma  1'  usura  è un 
' delitto  che  rovina  il  commercio , e peggio- 
ra orribilmente  la  società! 
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I.  AVVOCATO  , tL 

SCENA  IV. 

DOTTOR  BERCIO  e detti. 
Dott.  ( cuti  ripa  emozione.)  Signori’ 


Appena  si  sparse  la  novella  elio  il  boren- 
ti e morto,  il  popolo  innalzò  la  tremenda 
Mia  voce,  grillando... 


NEGOZIANTE  E L USURAIO 
O Uol.  Che  mai?... 

Dott.  ■ Maledizione  all' usuraio!  » 

Puh.  (ripetendo  con  orrore.)  Maledizione!... 
Aw.  Uomini  del  turpe  aggiotaggio....  U- 

n dìste? Ecco,  del  popolo  a cui  estorcete 

tV/  le  sostanze,  la  preghiera  di  pare....  l'tnno 
del  dolore  !....  - — Quadro. 


FINE  DEL  QUADRO  SESTO, 
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ITALIA 

SORRISO  DI  DIO! 

A' TUOI  FILANTROPI 
CHE  MENTE  E CUORE  CONSACRANO 
A TOGLIERE  DAL  LEZZO,  ED  A VIRTll  EDUCARE 
GLI  ARBANDONAT1  FANC1ULLINI  DEL  POPOLO: 
CODESTI  DRAMMATICI  CONCETTI 
CHE  DI  GRATITUDINE  ARGOMENTANO 
OSSEQUIOSAMENTE 
AFFETTUOSAMENTE 
VOGLIONSI  INTITOLATI 


SE  DALL'  ARIDA  GLEBA  STERPI  INFORME  ARBOSCELLO 
ED  IN  ACCONCIO  TERRENO  LO  ADATTI  ; 

SE,  ANCOR  TENERO,  NE  RADDRIZZI  LE  SCONCIE  MOVENZE: 
SE,  PROGREDENDO,  DI  SOAVI  SOSTANZE  LO  INNESTI: 
AVRAI  FUSTO  CHE,  BELLO,  ERGE  LA  CIMA, 

FIORI  DI  CARE  FRAGRANZE, 

FRUTTA  DI  SAPORE  INESTIMABILE! 

TANTO  PRODIGIO 

NATURA  R INNOVELLA  SULLE  MENTI  INFANTILI 
COL  MAGISTERO  DELL’ EDUCAZIONE. 


LA  GRATITUDINE 

mkmk  sii  m solo  me 


Io  non  posso  soffrir  que’  piagnoloni 
Che  dicen  tanto  mal  di  questo  mondo , 
E gridano  (che  Dio  ne  li  perdoni) 

Che  è tutto  guasto  dalla  cima  al  fondo , 
E che  quel  bene  che  par  che  ti  sia, 

Non  è vera  virtù,  ma  ipocrisia. 

G.  Gasferou. 
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IWERLOCtTORI 


II.  CAVALIERE . uomo  di  70  anni,  di  aspetto  venerando.  Istitutore  e capo 
di  uno  Stabilimento  di  educazione  pc’  figli  del  popolo. 

DOPi  RODRIGO  ricco  signore  d’anni  50. 

LUIGI  Capitano  di  mare.  Uomo  di  38  anni  circa. 

AUGUSTO  j 

ENRICO  > Alunni  dello  Stabilimento  suddetto,  di.  18  a 20  anni. 

CARLO 

PRIMO  \ 

GIORGETTO  > Come  sopra,  di  13  a 16  anni. 

RENZO  J 

PAOLINO  1 

> Come  sopra,  d'anni  6 o 7. 

BEPPE.  1 

BASILIO  vecchio  custode  dello  Stabilimento. 

ALUNNI  iniziati  nelle  scienze  e nelle  lettere. 

ALUNNI  iniziati  nelle  arti  belle  c meccaniche. 

MAESTRI  dello  Stabilimento. 

(.a  «cena  è In  Italia. 


Digitized  by  Google 


LA  GRATITUDINE 

ATTO  UMICO 


Ampia  Solo. 

Ili  rundo  gran  porta,  che  si  apre  all'uopo,  da  cui  si  scorge  altra  camera  vagamente  parala,  la  quale  ha 
più  allo  il  pavimento,  l'ian-forle  a dritta  ; tavolino  coll’  occorrente  per  iscrivere,  a sinistra.  Nel  mezzo  , 
piccolo  ed  elegante  cavalletto  da  (littore.  Poltroncine  e varie  seggiole  sparti»  per  la  sala  II  suolo  è tutto 
coperto  di  un  panno  a colori. 
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SCENA  I 

AUGUSTO,  CARLO,  ENRICO. 

I tre  indicati  giovani . uniformemente 
vestiti,  sono  affaccendati  a porre  in  bel- 
l’ordine le  descritte  mobiglie,  alla  maniera 
che  si  verrà  notando. 

Acg.  ( a voce  alta,  in  atto  di  parlare 
con  uno  de' giovani  artigiani  che  si  sup- 
pone sopra  la  volta  della  sala  ) Ginrgelto 
mio , sei  ben  sicuro  della  tua  operazione  ? 

Voce  di  Giorgetlo  che  s’ ode  di  sopra  la 
volta.  ) SI...  sì. 

Car.  (osservando  la  volta.  ) DilTatto,  l’a- 
pertura è operata  a modo  che  di  qui  la 
non  si  può  scorgere,  neanche  volendo! 

Ekr.  Nello  stabilimento  abbiamo  mecca- 
nici per  eccellenza  e Giorgetlo  è tra'  più 
svegliati. 

Ano.  ( parlando  di  nuovo  a Giorgetlo.) 
La  piaggia ...  cadrà  poi  a tempo  e abbon- 
dantemente ? 

Voce  ( come  sopra.  ) Si...  si. 

Auc.  Optimc.  — Ora  che  bo  accomoda- 
te le  cose  del  ciclo...  cioè  del  soffitto...  po- 
niam  mente  alle  faccende  della  terra....  vale 
a dire,  del  pavimento  — ( osservando  le  mo- 
biglie affastellale.)  Dio  mio!  quanto  disordi- 
ne sulla  crosta  del  Globo  ! Le  seggiole 

vogliono  soverchiare  i tavolini  ; le  poltron- 
cine, i sofà... 

Car  I matti  vogliono  fatila  a’  savi;  i 
birbanti  a' galantuomini.... 

Enr.  Usanza  antica , a quel  che  ne  di- 
cono  

Auc.  Che  bisognerebbe  abolire  e dimen- 
ticare! — Carlo  mio,  poni  più  avanti  quel 


tavolino....  sulla  linea  della  finestra  a sini- 
stra. 

Car.  A sinistra,  (con  piacevole  carica- 
tura. ) Obbedito  il  signor  direttore  ! 

Acg.  Certamente!  Carica  da  voi  asse- 
gnatami per  acclamazione.... 

E.vn.  La  scelta  fu  pure  acconsenljla  dai 
maestri  dello  stabilimento , i quali  dissero 
» Noi  faremo  sembiante  di  nulla  sapere  ; 
noi  non  entreremo  di  sorta  ne'  preparati- 
vi ; noi  vi  lasceremo  operare  a vostro  gran- 
fi’ agio , essendo  appunto  giorno  di  festa , 
purché  Augusto  assuma  la  direzione  del 
cerimoniale.  » 

Acg.  Ed  io  chinai  la  fronte  e dissi  • si  » 
in  tutto  le  sette  lingue  del  Calepino  per 
essere  ben  inteso. 

Car.  Vegga  adunque,  signor  direttore,  se 
di  presente  il  tavolino  occupa  lo  spaziu 
da  lei  disegnato. 

Acg.  Per  eccellenza! (poi  con  enfasi 

scherzosa.  ) Egli  è questo  lo  eletto  tavolie- 
re, appoggiato  al  quale  il  nostro  Carlo 
declamerà,  col  soccorso  della  mente,  gli 
eleganti  suoi  versi  ! Il  Petrarca  del  pio 
instituto  !... 

Car.  (c.  s.  1 È questo  il  fortunato  ca- 
valletto su  cui  il  Raffaello  ilei  pio  institu- 
to, deporrà  la  sua  magnifica  dipintura.... 

Esn.  (c.  j.  ) Questo  sarà  l'avventuroso 
piantarle... 

Ava.  (c.  s.)  Col  (piale  il  Rossini  del  pio 
instituto... 

Esn.  Me  1'  aspettava!... 

tAcc.  (c.  s.)  Ci  farà  sentire  le  soavi  ar- 
monie, figlie  predilette  della  fervida  sua 
immaginazione  !... 
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Cab.  E lulto  siffatto  paramento,  per  o- 
norare  e festeggiare  il  ritorno  desidera- 
to, del  nostro  comune  padre  e benefat- 
tore.... 

Aug.  E per  farlo  avvertito  subito , acciò 
non  si  crei  nella  mente  troppo  vaste  spe- 
ranze di  noi , sino  a qual  punto  i suoi  fi- 
gli adottivi  abbiano  apprnlìllatn  de'  molti 
insegnamenti  clic  loro  ha  procurali  con 
tanta  amorevolezza  e con  tanta  esemplare 
filantropia;  e come  abbiano  tenuto  in  conto 
quell'antico  sentenza  che  ilice  » L'ozio  cor- 
rompe la  bontà  della  natura,  e lo  studio 
ne  coregge  le  male  tendenze.  » 

Cab.  Parlo  aperto.  Più  s' avvicina  1'  i- 
stanlc  del  inio  primo  poetico  esperimento, 
più  mi  assale  il  timore,  di  guisa  che... 

Ai  r..  ( lontanilo  allo  settenari?. ) Temere 
un  Petrarca  ! 

Car.  Di’ meglio  . .Bertoldo,  o il  suo  pic- 
rioletto  figliuolo. 

Acc.  (c.  j.)Temere  colili  clic  osò  acremen- 
te rampognare  Cola  da  Rienzo  allorquando 
si  diede  a male  opere;  che  tenne  s!  ardi- 
ti colloqui  con  Carlo  di  Lucemburgo,  clic 
andò  ambasciatore... 

Enr.  Scherza  pure  a tua  posta  che  lo 
puoi  fare . tu  cui  natura  fu  generosa  di 
coraggio  e di  quel  far  disinvolto  di'  al- 
tri non  acquistano  senza  tempo  e senza 
contatto  di  aggraziate  persone  : Rispetto  a 
me,  il  timore  di  cui  Carlo  è compreso,  co- 
mincia ad  investirmi  si  fattamente  die  già 
già  mi  tremano  le  vene  e i polsi  ! 

Ave.  (c. i.)  Pensa  al  tuo  Guglielmo  Teli, 
al  tuo  Stabal , e alla  tua  novella  Carità,  o 
mio  dolcissimo  Cigno  pesarese , e vedrai, 

Enr.  Finiscila  pazzarello  ! Non  profa- 

nare opere  c nomi  che  dureranno  eterni! 

Acc.  Non  li  profano , li  onoro  io  ! e al- 
tamente li  onoro'....  Ma  che!—  non  potre- 
sti anche  tu,  collo  studio  e la  fatica  can- 
giarli in  un  piccolo  Orfeo;  c tu.  in  un  pic- 
colo Cigno;  ed  io,  in  un  piccolo  Raffad- 
lu?...  Tutto  in  piccolo,  si  sa  bene!... 

Car.  Tu  sei  pazzo  oggi  più  dell' usalo... 

Enr.  Ciò  vuol  dire  che  fa  progressi  nel- 
l' arte  sua  di  pittore. 

Acg.  L'arti  belle  che  si  stanno  da  noi 
studiando . le  si  stanno  studiando  per  e- 
lezione  ; ciò  clic  si  elegge,  piace  ; ciò  che 
piare,  si  fa  volentieri  ; dò  che  si  fa  volen- 
tieri, si  fa  con  attenzione;  e ciò  che  si 
la  con  attenzione,  spesse  volte  riesce  a me- 
raviglia. 

Car.  Tutto  vero.  Ma  se  oggi  la  mente 
mi  tradisce  e i miei  poveri  versi  fatino 
fiasco!., 

Auc.  • E i miei  versi  non  sono  intesi.  • — 


Di  bene  cosi  ; ella  è la  frase  d‘  uso  adot- 
tata dagli  autori  die  hanno  mala  fortuna. 

Car.  Se  i miei  poveri  versi  adunque 
non  sono  intesi,  per  dirla  alla  tua  manie- 
ra , mi  ribello  contro  il  biondo  Apolline . 
e la  lunga  filza  delle  sue  virtuosissime  so- 
relle. 

Err.  Ed  io  fo  di  cappello  a madonna 
Euterpe,  e la  ripudio,  castissima  com’è, 
se  inai  per  caso,  ( caso  molto  probabile) 
se  mai  per  caso  ni'  accorgo  che  gli  ascol- 
tanti faccian  d’  occhietto  a » Morfeo  ili  pa- 
paveri cinto  • nel  mentre  che  gli  armo- 
niosi mici  numeri  echcggeranno  in  fra  le 
volle  ili  queste  spaziose  sale. 

Aro.  Ed  io,  se  m'accorgo,  al  cospetto 
dell'originale,  di  non  avere  bene  scolpiti 
i cari  lineamenti  di  quel  gentile  che  amia- 
mo tanto , e che  tanto  operò  per  toglierci 
dal  lezzo,  c a civili  discipline  addestrarci,. 
Cab.  Clic  cosa  farai  ? 

Acc.  Che  cosa  farò?., Ne  dipingerò  un 
altro,  c poi  un  altro  aurora,  finché  non 
senta  dirmi  » è lui!.,  è lui!,. «Non  v ini  clic 
perseveranza  che  avvicini  a perfezione.  Ho 
detto  di  voler  essere  un  piccolo  Urbinate, 
e lo  sarò. 

Emi.  Piccalo , piccolo , ma  piccolo  assai  ! 
Aro.  Da  potersi  scorgere  almeno  col- 
1’  occhio  armalo  di  microscopio. 

Enr.  Il  mio  divisameiilo  é questo.  Se 
ho  la  disgrazia  ili  farmi  corbellare  iu  que- 
sta per  noi  cosi  importante  occasione, 
m'appiglio  alla  sega  o al  telaio  o all'ago. 

Car.  Ed  io  dò  mano  alla  conca , e chia- 
mo gesso  ; oppure., 

Auc.  E per  tal  modo  fortificare  la  sen- 
tenza ili  coloro  che  dicono  essere  nostro 
retaggio  quell’  arti  soltanto,  per  coi  vuoisi 
più  clic  ingegno,  forza  di  membra. 

Car.  Nego  conseguenza. 

Emi.  Ciò  che  dissi,  lo  dissi  per  celia. 
Car.  A ino’  di  discorso , si  sà  bene. 
Alio.  Iti-avi  ; cosi  mi  piace.  Noi  voglia- 
mo essere  scienziati  ed  artisti  liberi  ed  o- 
nesti  ; vogliamo  lavorare  per  la  gloria  del- 
la nostra  patria  e di  rhi  la  regge.  Oh  sta 
a vedere  !,,  perché  orfaiti  o nati  di  plebe 
non  potremo  aggiuguere  una  Tagliuzza  al- 
l' immenso  alloro  di  ebe  è fregiata  Italia 
nostra,  la  regina  delle  scienze  e deli’ arti 
belle!,.  Saremmo  ben  dappoco  se  noli  ap- 
profillassiitio  di  quella  scintilla  die  si  chia- 
ma genio,  quando  la  li  fa  grazia  di  passa- 
re rasente  il  rapo,  eoli  quella  sua  incalco- 
labile velocità  !...  Cbi  non  ama  il  popolo  sa- 

fiiamentc  instruilo,  é nemico  dell'  ordine. 
Quaudo  gli  uomiui  sanno,  si  guidano  più 
facilmente  col  dolce  freuo  della  ragione. 
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Esu.  (piano  a Car.)  Costui  ba  bella  O Cab.  In  vece  di  farmi  coraggio!... 


mente , precoce  ingegno  !..  . 

Cab.  E squisitezza  di  sentire! 

SCENA  II 

DASILIO  e betti. 

Bas.  ( esce  da  sinistra,  correndo  ) È ar- 
rivato, è arrivato!...  Ora,  sta  percorrendo 
il  reclusorio  delle  fanciulle.  Non  tarderà 
venti  minuti.  — Vo’  a portarne  avviso  al- 
ti signori  maestri , poi  attraverso  il  cortile 
per  adocchiare.... 

Aie.  Amici , ci  siamo  !...  Coraggio  ! 

Bas.  Per  amor  Jel  cielo!...  Che  il  vostro 
contegno  simuli  la  sorpresa  che  dovrebbe 
cagionarvi  la  improvvisa  comparsa  di  lui, 
se  fosse  veramente  improvvisa.  Ove  opera- 
ste il  contrario,  io  sarei  compromesso.  A- 
ver  obbligo  di  secrelezza  e poi  parlare, 
ella  è cosa  cosi  riprovevole,  anche  in  af- 
fare di  poco  momento,  che!.... 

Ano.  T’ assolvo  io. 

Erte.  V'  assolviamo  noi. 

Bas.  Eh  ! voi  avete  buon  tempo,  giovi- 
noli miei!... 

Avg.  Alibi  Gducia  in  noi,  buon  Basilio. 

Bas.  Nel  passare  che  lo  pel  corridoio, 
slancio  un'  occhiata  a’  fanciulli.... 

Etin.  Guardati  bene  dal  far  loro  cenno 
dell'  arrivo!... 

Bas.  Non  è questa  la  nostra  intelligen- 
za? Eglino  sono  là  nelle  loro  sale  che 
fanno  giuochi  di  destrezza,  e non  pensa- 
no ad  altro.  Anzi,  per  più  sicure*^  se  mi 
vien  fatto . passando , di  dare  un  giro  di 
chiave... 

Cab.  Prudente  consiglio. 

A do.  Per  gli  altri  alunni,  già  sai  i no- 
stri divisamente 

Bas.  Sta  bene.  Giovinoti! , mi  raccoman- 
do a voi. 

Auc.  Tranquillizzati. 

Bas.  Basilio  mio , capisco  che  la  tua  te- 
sta non  è fatta  per  affari  complicati  ! 

(via  a dritta  correndo.  ) 

Aog.  Compagni,  a noi.  — Signor  poeta 
si  svegli  e aduni  per  bene  la  falange  let- 
teraria, siccome  prescrive  il  nostro  piano 
di  operazione. 

Cab.  Ella  è già  in  bella  .ordinanza,  ed 
è annata  di  lutto  punto.  Canzoni,  sonet- 
ti, madrigali.... 

Enb.  Vi  è da  impiegare... 

Acg.  Cioè...  vi  è tanto,  da  addormentare 
un  reggimento  intero  di  ascoltatori.  Se  i 
chinesi  avessero  nel  loro  celeste  impero 


Aog.  Scherzo,  lo  sai  benc;i  tuoi  versi 
non  potranno  che  piacere.  — Mousieur 
Enrico,  vada  esso  pure  sollecito  alle  sue 
armoniose  incombenze. 

Ean.  11  corpo  de’  vocalizzanti  non  a- 
spetta  che  un  andante  maestoso  per  met- 
tersi in  marcia. 

Aog.  Stupendamente  bene!  Abbi  cura  in- 
nanzi lutto,  di  far  bere  molto  The  a'tuoi  ca- 
nori seguaci,  perchè  non  abbiano  poi  a dire 
• siam  raffreddati,  costipali  «consueta  can- 
zone, favorito  ritornello.  — lo  Condurrò 
la  truppa  de'  meccanici.  1 piccoli  fanciulli 
no,  come  si  è detto,  perchè  non  sareb- 
bero che  d’ inciampo  alle  grandi  nostre 
manovre.  — Ognuno  di  noi  vada  adun- 
que al  rispettivo  posto.  ( si  muovono.  ) 
Ma  sostale  un  momento.  ( afferrando  Car- 
lo , e poi  parlando  in  tuono  cattedrati- 
co. ) Signor  vate  ; bei  pensieri , versi  ro- 
busti, e non  lo  scipitezze  della  vecchia 
Arcadia.  Benelicenza  e gratitudine  è l’ar- 
gomento che  oggi  deesi  trattare.  E un 
campo  assai  vasto  e l' immaginazione  può 
spaziarvi  maestosa!  ( ripigliando  la  maniera 
naturale.  ) Dite  la  verità  amici  miei , non 
ho  io  del  cattedratico , non  pare  che  io 
abbia  veramente  giudizio  ? ( Enrico  e Carlo 
sorridono.  ) Chiudete  quelle  bocche  sorri- 
denti.... indovino  la  risposta.  ■ — Non  si  per- 
da tempo.  Marche!  (di  nuoro  si  muoiono 
per  andare.)  Un  momento  ancora.  — Signor 
maestro,  a lei  pure  vo'far  regalo  de' miei 
consigli.  — Non  frastuono , non  capriccio , 
melodie  dolci  come  la  stessa  beneficenza , 
soavi  come  la  stessa  gratitudine.  Ogni  tocco 
del  vostro  istrumento , ogni  nota  del  vo- 
stro coro  dee  scendere  all'  anima.  ( ridono 
di  nuovo.  ) Ridete  pure  quanto  vi  piace , 
ma  quest'  oggi  ed  in  questo  istante  , io.... 
non  son  più  io  ! 

Esb.  Lo  vedo.  Ma  la  S.  V.  non  avreb- 
h'  ella  alcun  consiglio  da  regalare  anche 
al  signor  pittore? 

Aug.  Molti,  miei  cari!...  Ma  che  potrei  dire 
a questo  piccolo  Raffaello  in  erba . che 
non  lo  sappia  del  pari  il  signor  Augusto?... 
Silenzio  adunque  e risparmiamo  le  parole 
per  altra  occasione. 

Cab.  Saggio  divisamene.  Oggi  hai  trop- 
po parlato... 

Aug.  E chi  troppo  parla  dice  spesso 
delle  sciocchezze , non  è vero  ? 

Emi.  Rispetto  a te,  ora  non  siamo  nel 
caso,  ma.... 

Auo.  « Tacere  a tempo  è cosa  di  sapien- 


delle  accademie  di  poesia , chi  sa  di  quali-  \/  za  e migliore  di  ogni  discorso,  » Cosi  forse 
f oppio  farebbero  risparmio  ! | voleva  dire  il  nostro  Carlo.  Ma  io  son 
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il'  avviso  clic  chi  tace  non  parla.  Ma  sapete 
voi  ipianli  re  ne  30110  clic  ranno  gli  uo- 
mini gravi  c silenziosi,  non  già  per  Ca- 
mere ilei  lacerea  tempo,  ma  sibhene  per 
la  sola  ragione  clic  mancano  il'  ilice , ili 
frasi  e ili  spirilo  ?...  Li  veilreino  questi  eroi 
taciturni,  quando  Tarli  nostre  rarissime  ci 
avranno  introdotti  nelle  gratuli  società. 

SCENA  III 

BASILIO  c detti. 

Bas.  (do  sinistra . correndo  affannato.) 

Siete  anche  qui! Via  subito,  0 siamo 

sorpresi  ! 

Cab.  Vedi  se  il  ciarlar  troppo!... 

Acg.  Silenzio,  e dileguiamoci. 

Esr.  Io  , a destra. 

Cab.  Io,  a sinistra. 

Acg.  Ed  io,  pel  mezzo. 

Eseguiscono  rapidamente. 

Bas.  Ed  io,  ad  evitare  eli' egli  s'inoltri 
in  questa  sala,  altrimenti  scoprirebbe  an- 
zitempo... Ilio  mio!. ..troppo  lardi  !...  Il  cielo 
ci  protegga  !... 

SCENA  IV 

IL  CAVALIERE,  DON  RODRIGO 

e DETTO. 

Cav.  (entra,  con  prccuusione.  ) Siamo 
stali  scoperti? 

Bas.  Non  ancora,  signor  Cavaliere. 

Cav.  Ottimamente.  — LI.  Rodrigo....  ac- 
comodatevi a vostro  grand'  agio. 

Rou.  Molte  grazie,  (pei  siede,  mostrando 
noia  e malumore.  ) 

Car.  Dove  sono  essi  i miei  tìgli? 

Bas.  (i/o  sé.)  Bell' imbroglio!  (forte.)  Non 
so...  ma  siccome  oggi  è Domenica . cosi... 

Cav.  ( osservando  la  sala  . e le  mobiglie.  ) 
E per  qual  motivo  trovo  qui  situato  il 
pianoforte? 

Bas.  Oli  ! Le  dirò  signor  Cavaliere...  (poi 
da  si.)  L'affare  si  fa  serio!  (forte.)  Tu 
qui  trasportato  perché....  non  perchè  io.... 
ma  perché  lui.... cioè  lui... 

Cav.  Un  cavalletto  da  pittore! 

Ras.  Ali!... 

Cav.  Un  tavolino  ! 

Bas.  Ili  quanto  al  tavolino.... 

Cav.  Sedie,  poltrone...  Tutto  questo  muta- 
mento di  suppellettili  deve  avere  una  causa. 

Bas.  Causa  ?...  Certo  che....  sul  cavalletto 
però...  cioè...  sul  cavalletto  no...  (poi  da  sé.  ) 
M imbroglio  sempre  più  ! 

Cav.  Caro  Basilio  mio,  voi  mi  parlale  di 
una  maniera  cosi  confusa  !... 

Rod.  (da  sé.)  Pare  anche  a me. 


Bas.  La  emozione  cagionatami  dalla  vo- 
stra improvvisa  comparsa  . ser  cavaliere... 
il  vedervi  sano  e vegeto , dopo  un  viaggio 
assai  lungo.... 

Cav.  Va  bene...  Ti  ringrazio,  buon  vec- 
chio. ( seguitando  a parlar  piano  con  Bas.  ) 

Bod.  (da  sé.)  Il  credulo!....  S’ è Tè  pi- 
gliata per  inonda  corrente.  Menzogna  e a- 
dulazione  ! 

Cav.  ( sempre  parlando  roti  Bas.  ) Fin- 
ché io  non  ve  l'abbia  ordinato,  non  l'ale 
palese  agli  allumi  il  mio  ritorno.  Se  par- 
lale prima la  mia  indignazione  ! Scrissi 

già  al  maestro  facente  le  funzioni  di  se- 
gretario.. 

Bas.  A me  però  non  Ita  comunicato 

Cav.  Così  doveva  fare. 

Bas.  ( da  sé.)  Ah  !...  s’ ei  la  sapesse  tutta  ! 

Cav.  Intanto,  dite  a'  maestri  che  li  rin- 
grazio delie  loro  attenzioni , che  li  esone- 
ro da  ogni  ulteriore  dinioslraiiza  d'  all'et- 
to, acciocché  gli  alunni  non  penetrino... 

Bas.  Capisco... 

Cav.  E che  li  rivedrò  slassera.  Ora  deg- 
gio  intrattenermi  con  questo  signore , che 
viene  di  lontano  paese. 

Bas.  ( volgendosi  tosto  a B.  Bod.  uffi- 
cioso.) Signore! Scusate  se  prima  non 

ho...  ma  siccome  uun  sapeva....  doveva  però 
immaginarlo.... 

Cav.  Lasciateci  soli,  e chiudete  le  porte. 

Bas.  Ah!...  volete  rimaner  qui? 

Cav.  Cosi  ho  divisato. 

Bas.  Vi  servo....  ( poi  da  sé.  ) Poveri  ra- 
gazzi! E come  faranno  per?... 

Cav.  Tlasilio!.... 

Bas.  Vado.  Signore...  Sci'  Cavaliere  (poi 
inchinandosi,  dice  fra  sé.)  Comi** si  rime- 
dia ! ( via  a sinistra.  ) 

Roti.  ( da  sé.  ) E ini  bell'  originale  colui  ! 

Cav.  (da  sé.)  Basilio  quest'oggi  mi  pare 
quasi  fuor  di  senno.  — D.  Rodrigo  ? 

Roo.  Cavaliere? 

Cab.  Destatevi  da  quel  vostro  letargo. 

Rod.  La  noia  del  viaggiare... 

Car.  L'opulenza  inerte,  generala  noia. 
E i ricchi  che  poltriscono.... 

• Quando  la  credon  più  da  lor  divisa, 

» Se  la  veggou  confusi  al  fianco  assisa. 

Rod.  ( da  sé.  ) Questo  degno  uomo  parla 
il  vero,  pur  troppo! 

Cav.  (c.  1. ) Riescirò  io  a guarirlo?... 

Rod.  ( c.  s.  ) Quando  penso  a colei  c a 
que'  ribaldi  !... 

Cab.  ( sedendo  presso  D.  R.  ) Che  vi  pare 
di  questo  stabilimento  ? 

Rod.  La  parte  clic  abhiam  trascorsa  é 
commendevole.  Il  cortile  c le  sale  sono 
veramente  spaziosi  e salubri. 
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Cav.  Sia  lode  all'  Elenio  !...  Finalmente  v 
ho  trovalo  cosa,  di  cui  non  Tate  biasimo. 

liuti,  lo  dico  male  di  ciò  che  è male 
realmente. 

Cai.  Voi  vedete  tulle  lo  cose  di  colore 
oscuro. 

IIod.  E voi,  tutte  ili  color  bianco. 

Cav.  Fenomeno  della  vista.  E probabile 
però  che  c inganniamo  entrambi. 

Rou.  lo  no,  per  certo. 

Cav.  Se  nel  Dando  del  vaso  vi  è feccia, 
non  è per  4|uesto  elle  il  liquore  sia  tutto 
da  gettare. 

Roti.  Il  consorzio  degli  uomini!... 

Cav.  Ma  quali  uomini? 

Rod.  Eli!...  i miei  viaggi  m'hanno  ammae- 
strato abbastanza! 

Cab.  Se  il  viaggiare  muove  1 animo  a 
sprezzare  tutto  1’  uman  genere , ed  a cre- 
derlo incapace  di  virtù , è meglio  non  c- 
scire  dal  luogo  che  ci  vide  nascere. 

Rod.  Ilo  mille  argomenti  per  creder 
sempre  il  male. 

Cav.  Ed  io  ne  ho  altrettanti  e più,  per 
creder  sempre  il  bene. 

Rod.  Bene  !...  su  questa  terra  ?...  mi  fate 
ridere. 

Cav.  Il  pessimismo  è detestabile  ano- 
malia ; è un  insulto  a Dio  e alla  umanità. 

Rud.  E l'ottimismo  vostro,  che  cos'é? 

Cav.  Sarà  forse  un'  anomalia  ; tna  non 
è detestabile,  e ti  è cagione  di  mille  con- 
forti. Stimar  buono  tutto  I'  uman  genere , 
è un  inno  alla  Provvidenza,  ed  ha  in  sé 
tale  piacevole  illusione!... 

Rod.  Cosi  va  detto;  illusione,  mera  il- 
lusione! Voi  spendete  tempo , cure , fatiche 
per  far  degli  ingrati,  per  crearvi  dispia- 
ceri.... 

Cav.  Non  ne  sono  persuaso. 

Itoli.  V'augurerei  quasi  l'infelicità  e la- 
miseria,  per  sentirvi  a dire  un  giorno  •l'a- 
mico aveva  ragione.  • 

Cav.  E chi  vi  muove  a parlare  così  a- 
ccrhamentc  del  vostro  simile? 

Rod.  Vorreste  saper  troppo.  Io  sono 
sdegnato  contro  il  genere  umano , ecco 
tutto. 

Cav.  In  questo  caso  il  vostro  giudizio 
non  può  essere  regolato  da  equità.  » Lo 
sdegno  è un  microscopio  che  ingrandisce 
gli  oggetti.  • 

Run.  Ilo  beneficato  aneli'  io  senza  mi- 
sura, cd  ho  avuto  in  ricompensa  aflìmni 
c ingratitudine! 

Cav.  Perchè  il  beneficio  non  fu  con  pru- 
denza oneralo. 

Rod.  Come?... 

Cav.  Nulla  di  più  nocivo  alla  società 
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) che  la  beneficenza  mal  collocala.  Egli  è 
come  sparger  semenza  in  ingrato  terreno. 
Filantropia  deve  avere  lo  sguardo  pene- 
trante ; se  lo  ha  corto  cd  ottuso , lo  scal- 
tro facilmente  I'  abbarbaglia. 

Rod.  ( da  si.  ) E troppo  vero  1....  Io  la 
credeva  pura  come  Flora , ch’ella  cosi  bene 
atteggiava  ; stimava  que'  suoi  aderenti  e 
consegui  itti . tanti  zelìiri  candidissimi , ed 
in  vece!... 

Cav.  (da  sé.  ) Ridette.  Incalziamo.  ( lol- 
le.) Molte  volte,  sotto  il  manto  del  be- 
neficio si  nasconde  una  colpevole  pas- 
sione, o un  cuore  da  sedurre,  o una 
mente  da  prevaricare.  E quando  il  fine 
merita  bissino,  si  fa  spregevole  anche  il 
mezzo  usato  per  conseguirlo.  Colui  rive  be- 
nefica con  disonesto  intendimento,  può  egli 
aspettarsi  riconoscenza  e amore? 

Rod.  ( da  si.  ) Queste  parole  sembrano 
propriamente  dette  per  me,  e mi  scendo- 
no all'  anima  a guisa  di  rimorso! 

Cav.  ( da  si.  ) L'  ho  colpito  ! ( forte  ) 
M'  appongo  io  al  vero  ? 

Roti.  ( ria  sé,  alzandosi.)  Tronchiamo 
questo  discorso  ! ( forte.  ) Createvi  pure 
nella  mente  un  paradiso  di  dolcezze,  ma 
io  ripeterò  sempre  che  gii  uomini  sono 
tulli  cattivi  ; e quando  dico  uomini  inten- 
do parlare  d'  ambo  i sessi. 

Cav.  ( con  significazione.  ) Capisco  !... 

Rod.  E se  sono  lutti  cattivi,  non  lo  sa- 
ranno meno  questi  giovinetti  e sotto  la 
vostra  podestà  e fuori. 

Cvv.  I miei  orfanelli  non  sono  già  an- 
tiche qnercie  d’  orrido  fusto , sconce  per 
mata  vegetazione,  su  cui  la  mano  del  cul- 
tore sia  impotente  perchè  tarda;  eglino 
sono  giovani  pianticelle  che  io  colsi  iu 
fondo  paludoso , eh'  io  stesso  trapiantai 
iu  più  acconcio  terreno,  ch'io  educai  e 
crebbi  diritte  c rigogliose.  Vorreste  voi 
che  non  corrispondessero  alle  fatiche  del 

loro  amoroso  coltivatore? non  lo  posso 

credere.  Alla  Distruzione  della  mente  ho 
imito  la  educazione  del  cuore. 

Rou.  Gente  nata.  ..  là....  ne' trivi.  ..  senza 
principii,  colle  tendenza  de’  loro  genitori 
rozzi  o colpevoli.  La  natura  dell’  uomo  non 
cangia! 

Cav.  S'ella  non  cangio  del  lutto,  è su- 
scettibile però  di  tali  miglioramenti... 

Rod.  Miglioramenti  tanto  insensibili  elle 
neppure  le  lenti  d'Herschcll  gioverebbero 
a scoprirli. 

Cav  . Fendete  il  fianco  d'  orrida  rupe  , 

) traetene  un  sasso,  toglietegli  d'  attorno  Ir 
4 materie  che  lo  fan  bruito,  dirozzatelo  e.l 
applicategli  sostanze  e ingegni  che  diati 
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vita  a'  nascosti  colori , e belle  forme  alla  O Cav.  Ma  di  dorè  viene  ? 


jirimitira  irregolarità,  e ditemi  poi  se  cosi 
ridotto,  uoin  che  non  sappia  la  erigili  vera , 
possa  immaginarsi  inai  la  natia  bruttezza  ! 

Roo.  Belle  parole! I dotti  ne  hanno 

limili,  mari,  oceani  a suoi  comandi,  e 
guai  se  una  corrente  di  esse  c'  investe  !... 
chi  non  è buon  piloto  , fa  naufragio!  — Ma 
la  verità  è una  sola.  Ho  qui  una  prova 
luminosissima  die  invigorisce  la  mia  e- 
sternata  opinione. 

Cav.  Veggiamola. 

Rod.  (da  sé.)  Se  io  non  azzardo,  que- 
st’ uomo  prende  su  me  il  sopravento  ! 

Cav.  Aspetto. 

Ron  Voi  mancate  di  qui,  da  parecchi 
mesi  per  aver  viaggialo  l' Italia  allo  scopo 
d'installare  onorevolmente  alcuni  vostri  al- 
lievi che  nelle  scienze  e nelle  arti  hanno 
fatti  rapidissimi  progressi...  si  vera  sunt  ex- 
posita... 

Cab.  Incredulo!  Osservate  le  statistiche 
del  luogo,  e troverete  che  oltre  i tre  di 
recente  impiegali  in  Balia . Iiavvene  pur 
anco  in  esteri  paesi;  e or  fa  dieci  anni, 
un  certo  Luigi,  giovane  di  gran  cuore  e 
di  vasto  matematico  ingegno , salpò  1'  O- 
ceano  e portò  scienza  in  lontane  regioni. 

Roo.  Sia  tutto  bene!  ( con  un  po'  di 
sarcasmo.  ) Ma  egli  è già  un'  ora  che  po- 
neste piede  ne'  vostri  felicissimi  feudi,  dopo 
un  viaggio  che  ha  aggiunto  rinomanza  al 
» murato  Castello . e i vostri  giovani  vassalli 
non  hanno  per  anco  presentalo  l'omaggio 
dovuto  al  loro  signore.  Riconoscenza  qui 
non  fece  sfoggio! 

Cav.  Il  mio  arrivo  finora  è un  segreto. 

Roti.  Che  segreto  ! Le  sono  faccende 

codeste  clic  non  possono  rimaner  ignorate 
in  una  comunità  di  ragazzi.  Cent'  occhi 
vi  avranno  veduto,  cento  voci  vi  avranno 
diggià  annunziato,  eppure  per  ogni  dove 
regna  silenzio  profondo,  quiete  di  sepol- 
cro. ( ila  sé,  alleai  alidori.  ) L"  ho  còllo  nel 
laccio  ! 

Cav.  Voi  non  conoscete  l'ordine  e la  pre- 
cisione delle  interne  discipline,  e perciò... 

Roo.  L'amore  quando  c forte,  rompe 
ogni  ostacolo.  ( poi  ila  sè.  ) A questo  as- 
sioma, non  v'è  risposta  che  valga. 

Si  ode  di  lontano  uh  preludio 
appena  accennato. 

Cav.  Zitto! 

Ron.  Perché  ? 

Roo.  Tendete  I'  orecchio. 

Roo.  Che  è questo? 

Cav.  Non  sentite’...  l!n  preludio. 

Rod.  È vero L' armonia  è abbastanza 

soave. 


Rod.  Non  di  lontano,  per  certo. 

Cav.  Forse  dal  cortile?  Vedete. 

Rod.  Veggianio.(ra  alla  finestra  a dritta.) 

Cav.  Ma  no,  clic  questa  armonia  non 
viene  dal  cortile  !...  ( ra  ad  osservare  all'  li- 
scio sinistro.) 

SCENA  V- 

ENRICO,  AUGUSTO.  CARLO,  BASILIO, 
PRIMO,  GIORGETTO,  RENZO, 
Ausili  e Maestri." 

Si  apre  d'improvviso  la  gran  porta  di 
messo  e si  veggono  tulli  gli  alunni,  tran- 
ne i piccoli,  divisi  in  tre  corpi.  Il  corpo 
a dritta,  ha  per  capo  E muco  ; quello  di 
messo , Augusto  ; quello  a sinistra . Carlo. 

I Maestri,  occupono  il  fonilo.  Si  scorge 
pure  Basilio,  timoroso  é affaccendalo.  Tut- 
ti sono  vestiti  uniformemente  e pulitamente 
da  festa,  alla  maniera  del  luogo  e presso- 
ché tulli  hanno  in  inailo  rami  il'  alloro , 
di  ulivo  e di  quercia. 

Rod.  ( togliendosi  dalla  finestra  , rimane 
estatico  Ah  !! 

Cav.  ( togliendosi  dall’uscio  c.  s.)  Ali!! 

Aug.  ( solennemente.  ) Al  benefattore  del- 
I'  umanità , amore  e gratitudine  eterna  ! 

Alle  parole  di  Augusto,  gli  alunni  in- 
nalzano con  gioia  i rami  suaccennati , eil 
il  preludio  si  cangia  insensibilmente  in 
una  sinfonia  di  genere  patetico , durante 
la  quale,  procedono  le  scene  mute  di  parole, 
loquaci  per  affetto , qui  disegnate.  — / tre 
corpi  suddetti  si  atamano  alcun  poco  or- 
dinatamente. Kmuco  si  /ione  al  Piano  con 
intorno  i suoi.  Carlo,  al  tavolino  circon- 
dalo come  sopra.  Augusto,  pone  sul  caval- 
letto un  quadro  coperto  di  serico  drappo  . 
i suoi  compagni  stanno  un  po’  indietro  ed 
occupano  il  messo  della  sala.  Intanto  il 
Cavaliere  si  porta  a sinistra,  e rinvenuto 
dalla  maraviglia,  lo  assale  vivissima  com- 
mozione sicché  è costretto  a sedersi.  Ac- 
corrono i tre  primi  alunni,  il  pili  an siano 
dei  maestri  e Basilio  per  dargli  aiuto . ma 
quasi  subito  si  rincora.  Rassicura  i tre 
giovani , e gli  esorta  a tornare  al  loro  po- 
sto . alla  quale  esortazione  cedono.  Poi 
stringe  affettuoso  la  mano  al  maestro , e si 
volge  come  sdegnato  a Basilio  rimprove- 
randola di  non  arer  mantenuto  il  segreto, 

II  buon  Custode  si  scusa  e dà  coljxt  al 
cuore  della  sua  loquacità . di  che  il  Ca- 

3 caliere  lo  abbraccia  in  allo  di  confidente 
ii  amistà.  Ciò  fatto . si  volge  per  andar  sol- 
'j  lecito  a D.  Rodrigo  ( situatosi  a dritta  sul 
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davanti ) per  ridersi  di  lui  sulla  ingratitu-  <: 
dine  degli  uomini , ma  reggendolo  tuttora 
estatico , interdetto , confuso  per  essere  sta- 
to smentito  dal  fatto , soffermasi;  indi  lo 
tocca  dolcemente  sulla  spalla  sinistra . al 
che  si  volge  mal  sostenendo  lo  sguardo  e- 
spressivn  del  Cavaliere.  Qui  ha  fine  la 
musica. 

Cav.  [conducendolo  nel  mezzi)  della  sala.) 
Che  ne  dite  1).  Rodrigo? 

IloD.  Eli!... 

Cav.  Che  ne  pensate? 

Roo.  Oh!... 

Cav.  Che  avete  a rispondermi? 

Rod.  L’in  !... 

Cav.  Questo  è parlare  a modo  di  chi 
non  ebbe  il  bene  della  favella,  per  non 
dire  dell'  intelletto.  Via , sciogliete  quella 
vostra  facile  lingua,  cosi  pronta  a dir  vi- 
tupero di  questa  povera  argilla  a cui  Id- 
dio concesse  la  potenza  del  pensiero  e del- 
la parola!  Ma  i fatti  sono  in  contraddizione 
de’  vostri  parlari  e quindi  nasce  in  voi  la 
convinzione.... 

Rod.  Convinzione  ?...  traetevi  d’inganno. 

Cav.  [da  sé.)  L'  ostinato! 

Roo.  ( da  sé.  ) Sebbene  questa  improv- 
visa festa  m’  abbia  un  colai  poco  sconcer- 
tale le  idee , pure  .. 

Cav.  Per  togliermi  d’  inganno,  abbiso- 
gnano forti  argomenti. 

Rod.  [da  sé.)  Per  tutti  gli  Dei  !... 

Cav.  Li  aspetto. 

Rod.  [dasè.  L’ho  trovata!...  [sottovoce  al 
Cavaliere)  Avvicinatevi.  — Codeste,  caro  mio, 
le  sono  dimostrazioni  artificiali,  non  pro- 
rompimenti del  cuore.  I maestri  che  han- 
no interesse  che  lo  stabilimento  si  regga, 
che  sanno  quanto  il  buon  Cavaliere  s’  il- 
luda, per  tenerlo  di  buona  voglia  gli  pre- 
parano queste  scene  d’ entusiasmo  e d’  a- 
more. 

Cav.  Voi  sapete  convertire  in  veleno  ogni 
umana  dolcezza.  Avete  l’ istinto  del  serpe. 

Roo.  E voi  il  heneGcio  dell’  Ape. 

Cav.  Lasciate  la  variopinta  pelle,  e ces- 
sate dallo  strisciare  sul  rango.  Ponetevi  in- 
vece agli  omeri  due  aluzzo  d’  oro  c vola- 
te. Bisogna  che  guardi  il  cielo  chi  vuol 
essere  col  cielo! 

Roo.  ( da  sé.  ) Ho  gran  paura  di  non 
poter  parare  tutti  i colpi  di  questo  bravo 
schermitore  ! 

Cav.  Figli  miei.  Poiché  siete  qui  conve- 
nuti, mi  scarico,  innanzi  tutto,  d’ un  mio 
debito.  I tre  fratelli  clic  provvidenza  volle 
stabilmente  collocati,  vi  mandano  a mez- 
zo mio  le  più  vive  felicitazioni.  Leggete. 

( gli  consegna  una  lettera.  ) 
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■ì  Auc.  Con  quanto  piacere  ! ( Legge , molti 
alunni  lo  circondano.)  • Fratelli,  conservale 
memoria  di  noi.  Fate  che  ugni  vostra  me- 
noma opra  accresca  onoranza  al  loco  c alle 
care  persone  clic  con  tanta  amorevolezza 
ci  raccolsero  e ci  educarono  a virtù.  Il 
consiglio  a voi  dato,  è per  noi  legge,  ed 
abbiaci  giuralo  di  venerarla.  < 

Esit.  E noi  giuriamo  di  porre  ad  effet- 
to il  consiglio. 

Aug.  E pusciaché  il  vostro  viaggio  fu  sì 
felice,  e i risultati  si  cari  al  nostro  cuore, 
non  isdegnate  che  prosegua  l’ immaginato 
festeggiamento.  Carlo,  invoca  il  biondo 
Dio,  e sciogli  la  voce. 

Ca».  M’ lia  preso  tale  un  timore  che  !... 
Sono  i primi  versi  che  io  ardisco  decla- 
mare pubblicamente  !... 

Cav.  Mi  piace.  Verecondia  è indizio  di 
animo  temperato  a umiltà. 

Emi.  Ti  faccia  coraggioso  la  sanlilà  del- 
1’  argomento. 

Car.  — Il  Ritorno  desiato.  — 

Diserto  non  è il  loco; 

Di  gioventù  che  spera 
La  remota  magion  è ridondante. 

Piena  di  vita 

La  gioventude 

Cui  lien  speranza  unita. 

Però  non  odi  sussurar  parola. 

Né  muover  membra 
Né  dirshiudersi  qui  labbro  a sorriso. 

Si  che  la  quiete  d’esto  loco  è tale. 

Che  impunemente 

Non  puotc  la  farfalla  muover  l’ale. 

Vo'  1’  inerte  famiglia  interrogare: 

Se  non  v’è  grave , 

Qual  mai  negro  petisier  si  vi  fa  muti? 
Ed  essi  a me: 

• Ha  corpo  vita 

* Quando  1’  alma  da  lui  fe’  dipartila  1 

Ma  tanta  quiete  di  sepolcro  avviva 
Fragor  di  ruote 
E di  correnti  destrier  nitrito. 

Nugol  di  polve  squarciasi 
E n’appar,  nulla  di  terren  mostrando. 
Un  vegliardo  d’  aspetto  venerando. 

La  gioventude  allor  ebra  di  gioia , 

Che  prole  era  di  Ini, 

Vola  al  padre  che  riede 
E l’ abbraccia,  e lo  bacia,  e l’ accarrezza. 
E presa  dell’ amor  più  casto  e pio 
Innalza  ad  Esso  un  canto,  un  inno  a Dio 
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Quanti’ ebbi  udito  ciò,  commosso  il  cuore  £ 

Di  sovrana  letizia 

Alto  sciamai  : 

■ Amor  quest'  è tua  sede  ! » 

K dal  loco  gentil  ritrassi  il  piede. 

Cav.  Parole  soavissime  ! Mi  scese  all’  a- 
■lima  la  cortese  allegoria  ! Però  gratitudine 
vi  lece  correr  tropp' oltre.  — Avete  un 
nobile  cuore;  e se  perseverante  volontà 
non  isccma  in  voi.  Torse  un  di  acquiste- 
rete fama  di  bell'  iugegno.  Ma  per  carità 
che  invidia  non  vi  roda  , e presunzione  non 
v'acciechi!....  Se  possedete  il  talento  della 
critica  adoperatelo  con  moderazione.  La 
critica  usata  ne’  confini  dell’  onesto , induce 
a miglioramento,  nel  modo  contrario,  tarpa 
l’ali  all’  ingegno.  — ( volgendosi  ali  amico 
con  significazione.  ) Che  giudizio  fate , o 
I).  Rodrigo,  de’ semplici  ed  affettuosi  con- 
celti del  giovane  Carlo,  posto  niente  esser 
questa  la  prima  volta  che  egli  osa?.... 

Ron.  (imbarazzalo.)  Per  vero...  conside- 
rato che....  Però  questa  pompa  d’  ingegno 
non  mi  piace!  — In  certi  gradi  della  so- 
cietà basta  un  po'  saper  leggere,  un  po’... 

Car.  Il  saper  leggere  non  è un  fine,  è 
un  mezzo. 

Primo  ( situato  a sinistra  presso  Carlo.  ) 
Per  cui  non  basta  saper  leggere,  ma  bi- 
sogna capire  ciò  che  si  legge,  per  far  gin 
sta  scelta  di  quanto  si  deve  leggere. 

Bas.  ( ila  sè.  ) Bene  ! 

Gioruetto  ( situato  a dritta  presso  En- 
rico.) Altrimenti  il  saper  leggere,  disgiunto 
da  sano  criterio  è arme  che  agevolmente 
• torce  la  punta  contro  chi  l'elsa  impugna.» 

Bas.  ( da  sè.  ) Cari  ragazzi  I 

Rod.  (da  sè,  crescendo  nell’ imbarazzo.) 
Chi...  La  risposta  è abbastanza  sensata  ! 

Car.  In  ogni  caso  della  vita,  il  sapere  è 
soltanto  dannoso  quando  vi  si  unisca  or- 
goglio. 

Cav.  Ella  è verità  incontrastabile. 

E.sn.  ( stando  al  Piano  dice  ulto.  ) A te 
Augusto,  a te! 

Aug.  Son  pronto. 

Rod.  ( da  sè.  ) Don  Rodrigo  slà  in  guar- 
dia , altrimenti  questi  piccoli  rodomonti  ti 
crivellano  il  petto  ! 

Cav.  ( da  sè  sorridendo.  ) LI  ammalato 
si  divincola...  è indizio  che  la  medicina  va 
operando. 

Ali;.  ( presenta  al  Cavaliere  il  quadro 
coperto  e bacia  a lui  la  mano.  Tutta  la 
seguente  scena  ro  espressa  cou  affettuosa 
energia.)  ( 

Cav.  Che  cos’  è questo  ? ( passandolo  '] 

a Basilio.) 


) Aug.  Un  Quadro. 

Car.  Di  qual  mano  ? 

Aug.  Delta  mia. 

Cav.  Rappresenta  un  fatto?... 

Aug.  No.  Un  uomo. 

Cav.  Iln  conquistatore  ? 

Auo.  No.  Un  filantropo. 

Emi.  Che  vale  assai  più. 

Cav.  Di  dove  n’hai  tratti  i lineamenti? 

Auc.  Dall’ originale. 

Rod.  Veggiamolo.  ’ 

Car.  Basdio,  scopritelo. 

Bas.  Subito. 

Aug.  (da  sè.)  Mi  trema  il  cuore! 

Bas.  Eccolo. 

Cav.  Il  mio  ritratto  I! 

Rod.  ( da  sé.  ) 11  suo  ritratto  !!... 

Aug.  Lo  ha  conosciuto!!...  Oh  come  son» 

contento!! Amici  avete  sentito? I’  ha 

conosciuto!... Dunque  assomiglia  ?.  ..  Non  è 

vero  , Signore , che  assomiglia  ? ( a 11. 

Rodrigo.)  Sentite  come  mi  palpita  il  cuore!... 
Non  capisco  più  in  me  stesso  per  la  con- 
solazione ! 

Rod.  (da  sè  osservando  il  quadro.)  Tutt’af- 
fatto  eguale...  un  pomo  sparlilo  !...  Ed  ecco 
un  altro  colpo  che  non  ho  potuto  parate  ! 

Bas.  ( baciando  il  quadro.  ) Oh  caro!  . 
oh  benedetto!... 

Cav.  Basilio  !!...  11  fanatismo  è tìglio  del- 
I’  ignoranza  e sta  male... 

Bas.  Slà  bene. 

Cav.  Vi  dico,  che  slà  male!... 

Bas.  M’ intendo  dire  che  slà  inale  bene... 

ovvero  sia  che  stà  ben  male ( da  sè.  ) 

Oggi  ho  le  idee  confuse! 

Cav.  Quando  lo  dipingeste? 

Aug.  Nel  tempo  di  vostra  assenta. 

Cav.  Su  qual  disegno  ? 

Auo.  Sull’ originale,  come  ridissi  testé. 

Cav.  Ma  l' originale  era  lontano. 

Auc.  Può  esserlo  le  mille  miglia , egli 
è |»eró  sempre  qui. 

Cav.  Dove? 

Aug.  Nel  cuore. 

Cav.  (non  ] /olendo  più  simulare  la  e- 
mozione,  abbraccia  Augusto.  Tutti  danno 
segni  di  gioia.  ) 

Rod.  ( esso  pure  è preso  un  colai  poeo 
dalla  commozione,  e dice  fra  sè.)  Ma  che 

cos’  ò ciò  che  io  provo  qui  dentro 1 < t 

questi  ragazzi  sanno  far  Itene  la  comme- 
dia.... o veramente  sotto  penetrati  !... 

Cav.  Osservate,  osservate  amico.  ( gli 
si  avvicina,  e gli  dice  piano.  ) Esitale  a 
crede  ancora?.... 

Rod.  ( piano  al  Cav.  ) Vi  dirò... 

' Cav.  lo  era  lontano,  e qui  si  aveva 
presente  a modo  il  ntio  volto,  che... 


Digitized  by  Google 


ATTO  UNICO. 

Rod.  L‘  aiuto  (T  uno  schizzo  , avrebbe  O 
potuto  facilitare.... 

Aug,  ( u«  po’  risentito.)  Vi  prego.  Si- 
gnore, di  non  supporlo....  Quegli  ordii  vi- 
vaci in  uu  pietosi , immagine  del  cuore , 
quella  bocca  sempre  pronta  a dir  parole 
di  conforto , quella  fronte  severa  su  cui 
regnano  la  bontà  e la  schiettezza,  pote- 
vano mai  essere  dimenticali  per  lontananza! 

Re.nzo  ( situato  nel  messo  presso  Augu- 
sto.) La  gratitudine,  come  alcuni  dicono, 
è una  molle  pasta  su  cui  profondamente 
si  stampano  le  impronte  del  beneficio.  E 
siccome  fu  beneficio  vero  quello  di  farmi 
insegnare  l’arte  di  Fuster  e di  Guleiuberg, 
cosi  ora  gratitudine  mi  mosse  ad  offrire 
al  mio  benefattore  una  picciola  prova  del 
mio  debole  ingegno.  ( offre  un  massetto  di 
saggi  ecc.) 

Cav.  La  nostra  Tipografia  progredisce 
maravigliosamente!  — Pregate  D.  Rodrigo 
di  onorare  le  vostre  fatiche. 

Ito.  Io  non  azzardava,  considerata  la 
meschinità  dell’  offerta.  ( offre  un  massetto.) 

Vi  prego. 

Rod.  Molle  grazie,  giovinetto.  — Avete 
stampato  ?... 

Ren.  Un  breve  sunto  della  storia  Tipo- 
grafica , dalla  origine  della  stampa  insmo 
agli  ultimi  rafiinamenli;  per  uso  della  no- 
stra officina.  E bene  che  uoi  lavoranti, 
sappiamo  almeno  chi  fu  il  padre  dell’  arte 
che  ci  deve  procurare  il  sostentamento. 

( distribuisce  esemplari  a’  compagni.  ) 

Cav.  (piano  a D.  Rod.)  Che  ne  ditedi 
questo  operaio?  Non  vi  pa**c  egli  educato 
abbastanza  ?... 

Rod.  ( piano  al  Cav.  ) Quasi  troppo 

Parla  a modo  !... 

Cav.  E forse  male  che  gli  operai  par- 
lino convenientemente , piuttosto  che  sen- 
tire ila  essi  bestemmie,  sciocchi  o turpi 
ragionari,  ridicoli  spropositi,  insulse  ri- 
sposte o ardite  o insolenti? 

Rod.  Pei*  vero... 

Cab.  Più  volonticri,  panni  si  debba  con- 
versare colf  operaio  educato  e spiritoso , 
anziché  col  ricco  di  meschino  iugeguo , c 
di  modi  superbi. 

Rod.  Confesso  che...  (poi  da  sé.)  Colpi 
da  tulle  parli  ! Son  infra  Siila  e Cariddi. 

Aug.  Lo  statuario , il  fabbricante  di  stof- 
fe, i studiosi  della  tìsica  applicala  alle  arti, 
osano  pregarvi... 

Cav.  Amico,  portiamoci  alle  loro  officine... 

Aug.  Ma  prima  di  partire... 

Enr.  Soffrite  di  ascoltare , vestiti  d’  ar-  Q 
monia,  i fervidi  sentimenti  di  nostra  rico -V 
noscenza.  V 
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Cav.  Ancora  ?...  Ebbene....  Se  all' amico 
non  pare  soverchio  l' indugio... 

Boic  No...  L’  armonia  mi  piace....  ini  e- 
leltrizza.... 

Cav.  Ascolteremo. 

Gran  preludio  sul  piano , interrotto  su- 
bito da  un  rumore  di  voci  fanciullesche  a 
dritta. 

Bas.  Qual  rumore? 

Alio.  Voci  fanciullesche . mi  sembrano. 

Bah.  Sia  a vedere  che  i piccoli  alunni 
hanno  abbandonata  la  loro  sala  da  giuo- 
co, per  venire... 

Cav.  Ma  vengano E perché  interdire 

loro  ?.... 

Bas.  (piano  ad  Aug.  ) 1 malandrini  ce 
l’ anno  fatta  ! 

Aug.  { piano  a Bas.  ) Corri  in  soflitta... 
previeni... 

Bas.  Corro.  ( esce  a sinisra.  ) 

SCENA  VI 

[’AOI.ETTO , BEPPINO , Fasciclletti 

SEGUACI  e DETTI. 

Pao.  « gli  altri  escono  in  disordine . 
mettendo  grida  di  gioia. 

Aug.  Zitti,  zitti!...  Ponetevi  in  bell'or- 
dine. 

Perchè  uscire  dalla  sala  senza  prima  do- 
mandar licenza  ? 

Pao.  Licenza  a chi  ?...  alle  panche  ?...  E 
poi  vi  è bisogno  di  domandar  licenza  per 
compiere  il  proprio  dovere  ? Abbiamo  sen- 
tita la  voce  del  nostro  buon  padre,  che 
credevamo  lontano;  ci  siamo  fatti  scran- 
nello  delle  braccia , abbiamo  rotta  la  ser- 
ratura.... ed  eccoci  qui  per  darvi  il  ben 
tornato. 

Cav.  Grazio,  fanciulli  mici,  grazie.  — 
Mie  speranze  !...  mie  gioie!...  accarezzando 
i fanciulli.  ) Che  il  cielo  vi  conservi  sem- 
pre legati  nell'  oro  purissimo  della  bella 
innocenza  ! 

Pao.  La  non  c finita  qui.  Abbiamo  sen- 
tilo predicare,  e vogliamo  predicare  anche 
noi. 

Cav.  Davvero? 

Pao.  Un  complimento. 

Bep.  ( mostrando  una  caria.  Eccolo  qui! 

Pao.  ( piano  a Beppe.  ) Suggeriscimi 
bene  sai? 

Bep.  ( piano  a Pao.  ) Non  dubitare.  Co- 
mincia. ( si  pone  in  allo  di  suggerire.  ) 

Pao.  ( fa  riverenze  ecc.  ) Et  incomincio. 

Bob.  [ da  si.  ) Oli  guardate  un  po'  ! 

Questi  bricconcelli  mi  fanno  battere  il 
cuore  a mio  dispetto! 

Cav.  (da  si.)  V orso  si  va  umanizzando. 
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Pao.  ( declama.  ) 

Come  violetta  die  s' allegra  al  sole 
Allordiè  torna  ad  irradiar  la  terra, 
Cosi— cosi.... 

( poi  piano  a Beppe.  ) Suggeriscimi 

Non  so  più  andare  avanti. 

Bei’.  ( ;>inno  a Pan.  ) Egli  è die  non  sai 
bene  a mente... 

Paol.  ( c.  s.  a Bep.  ) Lo  so  io  !...  Egli  è 
che  tu... 

Bep.  (c.s.  a Pao.)  Lasciala  dire  a me, 
die  1'  ho  tutta  in  lesta. 

Pao.  Ma!... 

Bep.  (dà  una  caria  a Pao.  si  fa  avanti 
subito , e declama.  ) 

Come  violetta  clic  s' allegra  al  sole 
Allorché  torna  ad  iradiar...  ad  iradiar.... 
(poi  piano  a Pao.)  Paolino,  Paolino?... 
che  cosa  vien  dopo? 

Pao.  ( piano  a Bep.  ) Ho  perduto  il  se- 
gno! 

Bep.  ( piano  a Pao.  ) Dio  buono  !...  Bella 
figura  che  facciamo! 

Pao.  Ho  una  rabbia!... 

Bep.  Ho  un  dispetto!...  (cercando  di  ri- 
cordarsi. ) » Ad  iradiar...  » 

Pao.  Non  posso...  far  a meno—  di  pian- 
gere !... 

Bep.  Ed  io....  di....  singhiozzare  ! (e.  t.) 
» Ad  iradiar.  ..  » 

Pao.  Vi  domando  scusa  signore  — 

Bep.  Vi  domando  perdono  padre  mio... 
Pao.  ( piangono  diroUamenle.  ) È stalo 
lui!... 

Bep.  (e.  j.  ) È stato  lui  !... 

Cav.  Basta . basta.  Gli  amici  deuno  scu- 
sarsi a vicenda,  non  accusarsi.  E mal’ opra 

codesta  ! Ma  ponete  modo  alle  lacrime, 

dilette  creatore.  Ho  aggradito  egualmente 
la  vostra  buona  volontà.  — Ascoltiamo  ora 
le  nuove  armonie  del  nostro  Enrico.  — La 
musica  é cosa  di  cielo,  e tempra  gli  animi 
a gentilezza.  — 

SCENA  VII- 

BASILIO  C DETTI. 

Bas.  ( da  sinistra.  ) Signore,  signore!... 
Cav.  Che  fu? 

Bas.  Un  messo,  Ila  recalo  questa  lettera. 
Cav.  Permettete  amico? 

Hod.  Fate  il  piacer  vostro. 

Emi.  Un'altra  sospensione? 

Acg.  Si  scorge  ebe  nella  tua  musica 
non  hai  ben  calcolati  tutti  gli  accidenti. 

Bod.  ( da  sé.  ) Non  capisco!...  La  vici- 
nanza di  questi  ragazzi,  ie  loro  voci,  il 
loro  fare,  hanno  dissipato  in  me  quel  senso 
di  noia!... e mi  pare  ui  star  qui  volentieri. 


O B.s.  (parlando  con  Aug.  Enr.  e Car ■) 
In  soffitta,  lutto  è pronto.  Non  aspettano 
clic  il  segno. 

Emi.  Ma  se  gl'  inciampi  si  l'innovellano!... 

Aug.  La  provvidenza  che  ha  più  giudi- 
zio di  noi , ha  fatto  che  tu  esca  in  agone 
per  l'ultimo,  acciocché  la  festa  termini  più 
clamorosamente. 

Cav.  ( serio.  ) La  lettera  che  mi  fu  pre- 
sentata , ne  contiene  un'  altra , diretta  ad 
Augusto. 

Aug.  A me  !! 

Cav.  Eccola. 

Aug.  E da  chi  scritta  ? 

Cav.  l)a  tuo  padre. 

Aug.  Ah!...  (pausa.)  Da  mio  padre!.... 
Quegli  che  fanciullelto  mi  lasciava  sulla 
nuda  terra....  che  flagellava  le  mie  giovani 
membra  quand’io  ritornava  a lui  colle 
mani  vuote,  perché  la  pietà  de' viandanti 
in’  aveva  reietto  ; che  non  chiese  mai  Ui 
me  novella  ne’  molli  anni  eh’  io  vivo  fra 
queste  mura  ospitali  ! ....  E che  vorrà  egli 
da  me  ? 

Cav.  Appartati,  e leggi. 

Aug.  Non  ho  segreti  per  voi....  nè  pe' 
miei  fratelli,  (legge.) 

» Caro  figlio.  » 

» La  mano  di  Dio  che  punisce  i cattivi, 
finalmente  si  è aggravata  su  me.  Un  car- 
cere mi  dà  ricetto , e mi  vi  ha  spinto  il 
delitto...  > ( commosso.  ) Dio  mio  !...  ( legge 
di  nuovo.  ) » M' attende  una  condanna  in- 
famante , o I’  esilio  perpetuo  a mia  scelta. 
Come  esulare  in  lontane  regioni  senza  al- 
cun mezzo  ! Sono  miserabile  !...  soccorrimi. 
Sebbene  io  sia  stato  1’  assassino  della  mia 
role,  pure  aspetto  da  essa  soccorso  !...  » 
singhiossando.  ) Mio  padre!...  Oh  disono- 
re !...  ( resta  immobile  coprendosi  il  volto 
colle  mani.  ) 

Rod.  (da  sé.)  Povero  giovane !! 

Cav.  ( c.  s.  ) infelice  ! 

Car.  ( c.  s.)  Mi  commuove  il  suo  stato  ! 
Ehr.  ( c.  s.  ) Padre  crudele  ! 

Pao.  ( a Beppo  piangendo.  ) Hai  sentilo  ? 
Bep.  (e.  s.  a P.)  Mi  piange  il  cuore. 
Bas.  ( da  sé  commosso.  ) Egli  è questo 
uno  de'  pochi  casi  in  cui  ni’  augurerei  di 
esser  Re! 

Aug.  Egli  aspetta  da  me  soccorso?...  E 
con  quali  mezzi  posso  io  ?...  Ah  !...(  co»  i- 
slancio.  ) 11  frutto  de’  miei  lavori  e della 
vostra  generosità.  ( trae  un  libretto.  ) Ciò 
che  accumulai  è qui  segnato.  Ecco  il  inìo 
libro  di  deposito.  Ottantasci  scudi.  Se  il 
mio  benefattore  acconsente,  sieno  portati 
subito  all' infelice... Che  parta  e si  ravveda! 
Bas.  Devo  eseguire?... 
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Cav.  (da  si.  ) Caro  giovane!... Facd»mo(r 
che  la  sua  virtù  risplenda  più  sublime  a- 
gli  occhi  dell’  incredulo. 

Auc.  Siguore,  si  pende  da  un  vostro 
cenno. 

Cav.  E vuoi  privarti  di  tutto  per  un  padre 
snaturato,  che  ti  percosse  barbaramente  e 
ti  lasciò  ignudo!... 

Auc.  Egli  è colui  a cui  devo  l' esistenza... 
sarebbe  obbrobrioso  che  io  gli  rendessi  il 
male  che  mi  cagionò! 

Hou.  ( da  si.)  Vuoi,  o non  vuoi....  è il 
cuore  che  parla  ! 

Cav.  Se  ti  privi  del  tuo  peculio , come 
farai  a condurre  la  vita  fum  i di  questo  re- 
cinto! Chi  ti  soccorrerà! 

Ave.  L'arte  mia  nobilissima!  I mecena- 
ti, di  cui  abbonda  ogni  paese,  di  cui  l'Italia 
è piena  faranno  a gara  per  impiegare  il 
giovane  pittore. 

Cav.  Ma  se  il  corpo  perde  vigoria  per 
infermità , a che  gioveranno  l’arte  tua  c il 
tuo  ingegno! 

Auc.  Non  è Iddio  che  veglia  sulla  nostra 
giovinezza!... Quel  Dio  che  sino  ad  ora  de- 
gnassi guardarmi  con  occhio  di  predilozio- 
ue,  che  mi  diede  un  nuovo  padre,  un  a- 
mico , un  benefattore , m’  abbandonerà  c- 
gli , allorché  mi  sarò  slanciato  ne'  vortici 
del  mondo  ! Allorché  le  calamità  della  vita 
peseranno  su  me!  E poi,  salvando  mio  pa- 
tire dall' infamia.... io  salvo  tutto!  Che  ha 
l’ uomo  di  più  pregevole  al  mondo  dell'o- 
nore! Più  vale  un  nome  incontaminato, 
che  le  ricchezze  di  un  impera  ! Eccovi  il 
mio  libretto...  recatelo  a lui.  Ogni  ritardo 
potrebbe  essere  cagione  di  duolo! 

Bas.  Vado...  e con  tutto  il  piacere. 

Cab.  K se  non  bastasse  il  tuo  peculio  a 
redimere  il  vecchio,  eccoti  il  mio. 

Bas.  Bene  ! 

Esr.  Ho  rossore  di  esser  stalo  secondo!... 
eccoti  il  mio. 

Bas.  Meglio! 

Pri.  Il  mio. 

Gioii.  11  mio. 

Rem.  Il  mio. 

Bas.  Oh  cari! 

Pao.  E il  mio  ancora. 

Bas.  Oh  benedetti  ! 

Ano.  Fratelli,  cessate!...  è troppo  !...  Non 
sia  mai  che  io  accetti!... 

Cav.  Accetta , accetta  Augusto  mio.  Mai 
por  freno  all’  entusiasmo  del  cuore!  — Fi- 
gli miei , il  cielo  vi  compenserà  generosa- 
mente di  questo  slancio  di  fraterna  carità. 

Cab.  Non  c’insegnaste  voi,  coll’esem- 
pio, di  essere  generosi!  ^ 

Enr.  Non  ci  avete  le  mille  volte  inai- 
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nuato  nell'  animo , che  gli  uomini  sono 
lutti  una  famiglia , e che  banuo  obbligo 
di  soccorrersi  a vicenda! 

Pao.  Non  lo  ha  detto  il  Signore  » A- 
prite  a chi  balle.  > Egli  ha  bussato  al 
mio  cuore , ed  io  ho  aperto  • ...  cioè...  tut- 
ti abbiamo  aperto. 

Questa  scena  fu  per  D.  Rad.  un  crescen- 
do di  commozione. 

Bon.  Caro  fanciullo! Non  so  chi  mi 

tenga  !....  ( va  per  abbracciarla  , e retroce- 
de vedendo  che  il  Cavaliere  l’ osserva.  ) 

Cav.  D.  Rodrigo!...  Mai  por  freno  all'en- 
lusiasmo  del  cuore!...  Lo  dissi  ad  Augusto, 
ora  lo  ripeto  a voi.  Abbracciate. 

SCENA  Vili. 

CAPITANO  LUIGI  e detti. 

Cai-,  (di  dentro . a sinistra.  ) Lasciatemi 
entrare.  Non  mi  conoscete! 

Bas.  Questa  voce!... 

Cav.  Non  mi  è nuova. 

Hou.  ( da  si.  ) L'  importuno  ! 

Gap.  ( parla  con  energia  e sotle diamen- 
te.) Voglio  vederlo,  vi  replico 

Cav.  (ritirandovi.)  Basibo , osserva. 

Ras.  Subito,  (per  uscire  da  sinistra, 
s'  incontra  nel  CainUmo  c ne  riceve  un 
urlo.  ) 

Cap.  Uno  scoglio  ! 

Bas.  Un  diavolo! 

Cap.  (avanzandosi  verso  il  mezzo.)  Sono 

forse  arrivato  troppo  tardi! Perché  o- 

gntino  mi  riconosca  subito,  sappiate  che 

10  sono  Luigi  Alfredi , l' antico  alunno  , 
detto  il  matematico.... 

Auc.  Luigi! 

Cab.  Lui  ! 

Eivr.  Dopo  lauti  anni! 

Cap.  Egli  stesso,  vegeto,  robusto,  e quel 
che  è più  Capitano  di  fregata.  — Voi  siete 
cresciuti  a modo,  che!...  Ma  dov’é,  dov' é 

11  mio  benefattore , colui  che  mi  tolse  da' 
trivi  e generoso  m'  aperse  questo  asilo  ! 

Auc.  Volgi  il  capo  a sinistra  e vedrai. 

Cav.  Luigi! 

Cap.  Mio  padre!  ( s'  abbracciano.) 

Ron.  (da  si.)  Ah!...  Un  altro  colpo  ir- 
reparabile ! 

Cap.  Oh  gioia  ! Credetelo  o Signori....  è 
indescrivibile  il  piacere  die  si  prova  nel 
rivedere  colui  a cui  si  deve  la  seconda  e- 

sistenza! Ho  vinto  corsari,  ho  predali 

bastimenti  nemici , ho  strappalo  innocenti 
vittime  dalle  mani  de' barbari...  ma  queste 
imprese  di  coraggio , di  valore , di  umani- 
tà non  m' hanno  portato  al  cuore  tanto 
diletto , quanto  ne  sentii  ora  nello  stringere 
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ni  seno  quest'  uomo  venerabile!  ( ripetono 
gli  abbracciamenti.  ) 

Bou.  ( iia  sé.  ) Ogni  sua  parola , è rim- 
provero alla  mia  incredulità! 

Cap  Dopo  dieci  anni  di  assenza  tras- 
corsi sul  mare,  mi  nacque  il  desiderio  di 
rivedere. la  patria. 

t:*v.  È desiderio  d'animo  gentile. 

Cap.  Diedi  alle  vele,  approdai  felicemen- 
te nel  viciu  porto , e chiesi  subito  del  pa- 
dre mio.  Sentii  novelle  che  mi  fecero  tre- 
mare !...  io  temeva  quasi  di  dover  sparger 
fiori  sulla  sua  tomba!...  Ma  fu  inganno  di 
nomi...  di  avvenimenti  di  rapporti.  Vi  veg- 
go sano,  raggiante  di  piacere  in  mezzo 
alla  vostra  famiglia , e ne  godo  immensa- 
mente!— Ora  qui  pougo  l'àncora,  e pi- 
glio porto.  Se  spira  vento  cattivo , lasciale 
a me  la  cura  di  ammainare  le  vele;  se  i 
corsari  volessero  invadere  il  vostro  bordo, 
vi  difenderà  il  mio  braccio  ; e se  difetta- 
ste di  viveri,  la  mia  cassa  è aperta  al  bi- 
sogno. Parole  di  marinaio,  ma  però  di 
facile  intelligenza. 

Cav.  ( con  energia  e volto  quasi  a D. 
It.  ) 0 voi , che  tenete  per  depravato  tat- 
to l'uman  genere,  ascoltate  queste  parole 
e chinate  la  fronte  ! ( siringe  la  mano  al 
Capitano . e lo  addila  agli  astanti.  ) 

Rod.  (da  sé,  commosso.  ) Anche  l’ oceano 
doveva  qui  spedire  il  suo  tributo,  perchè 
io  facessi  al  cospetto  dell’ amico  la  più 
meschina  figura! 

Cav.  Bella  corona  di  anime  generose  è 
questa  ! Non  è vero  D.  Bodrigo  ?...  Quanti  di 
coloro,  che  siedono  alla  cima  delle  cose, 
l'ambirebbero  cosi!  — Capitano,  tu  in- 
terrompesti una  scena  la  più  toccante, 
per  rappresentarne  un'altra  del  pari  af- 
fettuosa; ma  siccome  la  prima  ha  duopo 
di  un  subito  scioglimento,  cosi  è forza 
rbe  per  un  istante  io  torni  ad  essa.  — 
Figli  miei,  il  vostro  cuore  si  sente  ancora 
capace  di  compiere  il  nobile  sagrifizio  ? 

Tutti.  Sì,  si ( mostrando  i libretti.) 

Bop.  (da  sé.)  Cari  !... 

Intanto  che  il  Cavaliere  parla , il  Capi- 
tano domanda  spiegazione  ad  Augusto  delle 
parole  del  Cavaliere  sudi/.,  udita  la  quale, 
s’ entusiasma  esso  pure  ed  approva  ecc. 

Cav.  A voi,  Basilio.  Becate  i libretti  al- 
la cassa  dell'  amministrazione  ove  si  ser- 
bano le  cittadine  offerte  e le  utilità  prove- 
nienti dalle  interne  fabbricazioni.  — fina- 
lizzate per  ordine  mio  lutti  i depositi  che 
in  essi  trovassi  inscritti,  e spedite  imme- 
diatamente il  contante  alla  nota  persona, 
l.a  pronta  esecuzione  di  questo  aliare  è 
sotto  la  vostra  responsabilità. 


Bas.  Non  eseguii  mai  commissione  con 
iggior  piacere  ! 

Rod.  ( non  potendo  più  contenere  la 
emozione  si  fa  a gridare.  ) Aspetta  ! 

Bas.  Non  posso.  ( andando  e tornando 
a seconda  che  vuole  la  scena.) 

Bop.  Aspetta.  { frugandosi  nelle  tasche.  ) 

Cav.  Non  soffre  indugio  la  bisogna. 

Aug.  Se  più  tarda  il  soccorso!... 

Bop.  ( colla  massima  energia  e commo- 
zione.) Aspettate!...  Aspettate  !... 

Bas.  Aspetto,  aspetto. 

Bop.  ( sollecitamente.  ) Consegnate  di 
nuovo  i libretti  al  Cavaliere. 

Bas.  Ma  1'  ordine  !... 

Ron.  Consegnate.  ( Bas.  eseguisce.  1).  R. 
avrà  tratta  una  borsa  di  pelle,  grossa  di 
monete  d’oro,  e mostrando  vivissima  com- 
mozione dice.  ) Questo  è oro.  A voi  buon 
vecchio.  Portatelo  a colui  che....  correte.... 

Bas.  Oro!... A colui  che?... al  Padre  di51... 
Non  corro....  precipito.  ( esce  mostrando  in 
alto  la  borsa.) 

Cav.  ( correndo  a D.  Rod.  ) Amico  !... 

Rod-  Son  vinto! 

Cav.  Il  pessimismo?... 

Rod.  L'abiuro. 

Cav.  Alla  generosità  degli  uomini  ? 

Ron.  Credo. 

Cav.  Alla  gratitudine? 

Bop.  Credo  egualmente. 

Cav.  Sia  lode  a Iddio!...  Ma  come  non 
credervi,  se  sono  virtù  die  nascono  col- 
1'  uomo  ! Il  vizio  le  deturpa  è vero , ma 
la  sana  educazione  le  ingigantisce  e le  for- 
tifica. 

Aug.  Signore,  un  tanto  sagrilìzio! 

Car.  Cosi  bell'  opera  ! 

E.nr.  Azione  si  nobile  !... 

Cap.  Vi  fa  degno  dell' encomio  tle'buoni. 

Rod.  Capitano,  l’encomio  è per  loro. 
Io  fui  la  copia , essi  l' originale.  Essi  ce- 
devano l' unico  loro  danaro  , io  cedeva  , 
un  nulla  a confronto  delle  ricchezze  di  cui 
sono  possessore. 

Cav.  Le  tue  parole  mi  fan  certo  che  iti 
te  il  cambiamento... 

Rod.  Tutto  intero  si  è effettualo. 

Cav.  Ti  commosse  il  vero?... 

Boo.  ( sempre  con  energia.  ) Ed  al  vero 
chi  |)UÒ  resistere?  — Assegno  a questo 
pio  instituto,  a perpetua  rendita,  mille 
scudi  all'anno. 

Movimento  generale  di  sorpresa. 

Cav.  E siccome  il  benelicio  è ben  lo- 
cato , cosi  ne  avrai  frutto  di  gratitudine 
immensa! 

Cap.  E siccome  ili  questo  frutto  vo'  gu- 
starne io  pure  un  cotal  poco , cosi  i miei 
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marinai  porteranno  in  breve  un  bariletto  di  Q gna  l' epoca  più  felice  di  mia  vita.  !Y  eb- 
colonnatt  che  io  tengo  a bordo,  guasti  un  bi  il  cuore  profondamente  penetralo!  Sian 
po’  dall’ acqua  salsa,  ma  che  però...  grazie  all’ Eterno  da  cui  questo,  e ogni 

Morimmo  affettimi»  degli  alunni.  altro  bene  procede! 

Cav.  Capitano;  dono  sì  generoso!... 

Gir.  Non  è dono  il  mio , è cambio  al-  SCENA  IX. 

la  maniera  de'  trafficanti.  ( al  Cav.  ) Voi 

mi  forniste  educazione , merce  sopraffina  ; BASILIO  e detti. 

io  vi  dò  danaro , metallo  corruttore.  Il 

guadagno  c tutto  mio.  Bis.  ( entra  affannato.)  Tutto  fatto. 

Roo.  E perchè  le  mie  ricchezze  nou  Are.  Che  disse?  Come  accettò?... 

portino  corruzione  alla  umana  famiglia , Bis.  Arrossì  e pianse, 

che  forse  fino  ad  ora  di  corruzione  furono  Are.  Infelice  !...  {facenti»  forza  a sé  stes- 

causa , saranno  da  me  impiegate  ad  e-  io.  ) Ma  si  cacci  per  ora  ogni  triste  pen- 

rigere  nel  centro  della  mia  patria,  un  va-  siero.  Fratelli  all’opra!... 

sto  stabilimento  che  abbia  di  questo  la  i-  Cab.  Basilio?...  il  segno, 

stessa  nobilissima  missione.  Ed  a siffatto  Bis.  Subito.  Ora  viene  il  buono  !...  ( via 

intendimento  voi  mi  farete  scorta  colla  e-  correndo  da  sinistra.  ) 
sperienza  e col  consìglio,  (al  Cav.)  /Maestri  ed  il  corpo  itegli  Alunki  che 

Cip.  Ed  io  farò  vela  con  voi.  Vi  tras-  non  cantano , ranno  al  fondo  della  scena, 

porterò  a quella  terra  su  cui  vuoisi  prò-  ove  trovasi  il  piano  più  elevalo,  disposti  in 

pagare  civiltà.  bell' ordine  ed  alzeranno  di  nuovo,  a suo 

Cav.  Oh  trionfo  ! tempo,  i rami  d’alloro  ecc.  a segno  di  gioia. 

Iloo.  Tutto  vostro.  Aug.  ( con  entusiasmo  . c cosi  gli  altri.  ) 

Cip.  E ne  potete  andar  superbo!  A' benefattori  dell'umanità... 

Civ.  Giammai  ! Oggi  a voi  solisi  debbe  > Roo.  A colui  che  operò  il  mio  disinganno.... 

la  maggior  lode,  a voi  soli,  mia  eletta  Cip.  Al  piloto  di  questo  immenso  por- 

gioventù,  che  sapeste  procurare  alla  u-  tentoso  naviglio,  che  mai  patirà  naufragio... 

mana  famiglia  un  novello  benefattore  col-  Are.  Onore  e gratitudine  eterna!... 

le  vive  dimostrazioni  d’ ingegno , d' amore , Q E presi  dell’  amor  più  casto  e pio... 

di  generosità  e di  gratitudine  che  larga-  W Car.  S’innalzi  ad  Esso  un  canto- 

mente  mi  tributaste.  Un  sì  bel  giorno  se-  y Aug.  Un  inno  a Dio  ! 


Scoppio  di  fragorosi  applausi  che  cessano  all'  intuonarsi  del  seguente  Coro  di  gioia 
diretto  da  Enrico  e cantato  da' suoi  Corifei,  disposti  a modo  che  più  giovino  al  miglior 
effetto  del  canto , punendo  mente  che  la  simetria  e l'ordine  del  guadro  non  siano  alterati. 

CORO 

•Salve,  salve  de’ cuori  redenti 
Sola  speme , conforto  ed  amor , 

Ti  sia  largo  di  giorni  ridenti 
Ei  che  tempra  degli  egri  il  dolor. 

Sulla  inagion  degli  orfani  K sul  pietoso  ostello 

Che  caritade  abbuila.  Di  caritade  albergo 

Del  primo  amor  la  stella  Si  posi  e sia  d'  usbergo 

Vibri  suoi  raggi  ognor  La  mano  del  Signor. 

Cantiam , cantiam  d'amore. 

Di  santo  foco  ardenti , 

E per  le  vie  de’  venti 
Eco  risponda  : amor. 


Durante  la  prima  parie  del  Coro,  ca-  al  Cavaliere,  Questi,  sorpreso  e sorriden- 
doti» dalla  volta  fiori  vaghissimi  attorno  te  si  rimane  umile  e dimesso.  — Augusto 
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LA  GRATITUDINE 


raccoglie  vari  piccoli  massetti  di  fiori  e li 
offre  a D.  Rodrigo.  — Carlo  opera  egual- 
mente, e ne  fa  dono  al  Capitano,  che  gli 
corrisponde  con  un  amplesso.  — Paolino  e 
Beppe,  imitando  l'esempio  degli  adulti,  u- 
miliano  al  Cavaliere  la  stessa  offerta  ; que- 
sti vi  fa  cerchio  de’ piccoli  Orfanelli  ponen- 
dosi nel  messo  e sul  davanti  della  Sala.  — 
Al  cominciarsi  della  seconda  parte  del  coro 
che  sarà  breve  ma  affettuosa  e calda,  t fan- 


I dalli  si  prostrano  a moni  giunte , e il  loro 
Benefattore  ritto  in  messo  ad  essi  alea  lo 
sguardo,  come  uomo  inspirato.  — D.  Ro- 
drigo ed  Augusto  e dritta  ; il  Capitano  e 
Carlo  a rinùlra , più  indietro  delf  accen- 
nato gruppo , si  pongono  in  tale  nobilissi- 
mo atteggiamento  che  corrisponda  al  pen- 
siero dominante  del  quadro.  Finito  il  Coro, 
' cala  la  tenda. 


FINE  OEL  DRAMMA. 
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COME  FINIRÀ? 

FARSA 

RI 

LUISI  PL0HES 

BOLOGNESE 


Il  APPRESTATA  PII’  VOLTE  AL  TEATRO  COSTATARLI  DALL  ACCADEMIA  F1LOM AMATICI  DE  CONCORDI 
A TITOLO  DI  lENEFICENZA- 
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PERSONAGGI 


PIETRO  ) 

/ cugini. 

PAOLO  ) 

ODOAIIDO  , nipote  di  Pietro. 
LAZZAIIO , servitore  del  suddetto. 


L*  «clone  avviene  nella  rana  ili  Pletrot 
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COME  FI  NI  It  A? 


y 

ATTO  UMICO 


Sala  decentemente  mobilitala  di  stile  barocco. 

Uscio  noi  mezzo  e duo  laterali.  A ministra  dell'  alloro . verso  la  scena , llneslra  con  tenda  sino  a terra. 
l)n  tavolino  stabile  a dritta . altro  piccolo  portatile  a destra  dell'  uscio  comune;  poltroncina  0 sedie.  Il 
tutto  corrispondente  all' architettura  del  luogo. 


SCENA  I 

ODO  ARDO  e LAZZARO. 

Odo.  ( viene  dalla  sinistra , incontrandoti 
con  Lazzaro , che  entra  dal  mezzo.  ) Che 
ti  pigli  il  malanno! 

Laz.  Bontà  sua  ! 

Odo.  lo  l’ aspettava  con  impazienza. 

Laz.  Sono  <|ui. 

Odo.  Ilo  volontà  ili  uscire  di  casa,  e 
senza  la  carta  topografica  della  città , che 
t' ho  mandato  a prendere  per  isludiarvi 
sopra,  questa  mia  volontà  rimane  senza 
effetto. 

Laz.  La  carta  è in  tasca. 

Odo.  Dammela. 

Laz.  Eccola. 

Odo.  Portami  qui  un  tavolino. 

Laz.  Subito. 

Odo.  Chiudi  le  porte,  acciò  non  siamo 
disturbali  nelle  nostre  operazioni,  (spiega 
la  carta  sul  tavolino.) 

Laz.  Tutte  chiuse.  Ma  se  viene  il  vec- 
chio padrone? 

Odo.  Qttaudo  lo  sentiremo  appressarsi, 
e ne  darà  segno  per  certo  coti  qualche 
brontolamento,  noi  spalancheremo  le  porte. 

Laz.  Per  eccellenza! 

Odo.  Osserviamo.  — Parliamoci  dal  pun- 
to più  importante,  da  rasa  nostra. 

Laz.  Ci  siamo,  mi  pare 

Odo.  Eccola  qua. 

Laz.  Dove  volete  andare  prima  di  tutto  ? 

Odo.  Che  domanda  ! Itali’ amabile  Erue- 
slina.  ( s' allontana  dalla  tavola  e passeg- 
gia la  stanza.  ) Sono  Ire  lunghissimi  gior- 
ni che  io  non  la  vedo.  Maledetti  creditori  ! 
Pare  che  stiano  proprio  in  agguato  per 
incontrarmi,  o per  raggiungermi  ; alle  simi- 
le . ili  fronte,  il  nemico  sempre  tu’  invade, 


e quando  credo  di  averlo  scansato,  è al- 
lora che  me  lo  vedo  in  taccia  duro  duro, 
pronto  a farmi  la  solita  noiosa  interroga- 
zione: quando  si  paga?  ( si  pone  a sedere 
a sinistra.) 

Laz.  Che  importunità! 

Odo. «Importuno  il  tafan  così  non  è, 

• Nella  stagion  che  son  più  caldi  i dì  ; 

• Importuno  il  moscon  non  è cosi, 

> Cornee  importuno  ilereditor conine. 
Oh  ! disse  pur  bene  quel  poeta , quando 
disse  cosi  ! ( si  alza.  ) Ma  ora  li  accomodo 
io  questi  signori.  Vo’  cercare  sulla  carta  le 
più  remote  vie,  i viottoli  più  reconditi.... 

Laz.  Se  ci  fossero  strade  sotterra,  die 
bei  comodo  per  voi!  Camminereste  sicuro, 
solo... 

Odo.  Accertati , che  colà  pure  avrei  com- 
pagnia. Seguitiamo  le  osservazioni.  ( torna 
al  tavolino.  ) Questa  adunque  è la  casa 
dello  zio? 

Laz.  Siccome  diceste,  lo  non  me  ne  intendo. 

Odo.  Metti  qua  un  dito...  così...  (segnan- 
do coll'  indice  sulla  carta.  ) Andando  di 
qua , si  giunge  alla  piazzetta  , e poi  si  vol- 
ta a dritta  : questa  strada  è lunga , si  veg- 
gono le  persone  di  lontano , vi  sono  mol- 
te colonne,  ed  è facile  deludere...  oh  ! 

Laz.  Cos’é  stato? 

Odo.  liu  intoppo. 

Laz.  Così  subito? 

Odo.  Vedi  questo  quadrilungo,  incontro 
al  quale  bisogna  andare  per  forza? 

Laz.  Lo  veggo. 

Odo.  E l'abitazione  dell’  usuraio  Carnò, 
die  minaccia  citazioni,  sentenze... 

Laz.  Allora  voltale  a sinistra , mettetevi 
Ira  le  gambe  il  vicolo  Belfiore. 

Odo.  Ben  pensalo!...  e poi  giù  per  qui... 
su  per  là... 
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Laz.  L'affare  va  a gonfie  vele! 

Odo.  Non  tanto. 

Laz.  lln  nuovo  intoppo!' 

Odo.  Niente  meno  aie  il  magazzino  del 
signor  Pagliavanti...  Ho  un  debito  con  esso 
di  250  lire,  per  tante  bottiglie  di  Reno, 
di  Bordeaux  e di  Pacare!,  tracannate  da 
varie  graziosissime  danzatrici,  e rispettivi 
consorti.... 

Laz.  CUe  buoni  stomachi! 

Odo.  Ove  si  batte  la  testa  ora? 

Laz.  Dove  si  mettono  le  gambe,  dico  io? 

Odo.  Maledetto  demonio  ! Pare  che  tut- 
to congiuri  perché  io  non  possa  arrivare 
salvo  alla  casa  di  Erneslina. 

Laz.  Fate  che  ella  cambii  d’  abitazione. 

Odo.  Taci.  Se  mi  dilungo  dalla  parte  di 
mezzogiorno , vado  in  bocca  al  lupo...  vale 
a dire  al  sartore,  che  deve  avere  non  so 
quante  centinaia  di  lire.  Se  di  qui  mi  at- 
tengo al  sud , sono  costretto  passare  ra- 
sente la  casa  da  giuoco , e colà  ho  un  de- 
bito di  cinquanta  luigi. 

Laz.  Mosca  !...  E poi  vi  è subito  il  caffè. 

Odo.  Quello  non  mi  dà  fastidio. 

Laz.  È il  calfè  dei  Virtuosi! 

Odo.  Si,  dove  la  virtù  siede,  e sbadiglia. 
Insomma  insegnami  tu  una  strada. 

Laz.  Vi  consiglierei  di  rimanertene  in 
casa. 

Odo.  Non  posso....  non  voglio....  sono  stan- 
co!... Ernestma  morrà  di  dolore,  ed  io  di 
rabbia  e di  disperazione!... 

Laz.  Confessale  tutto  al  vostro  signor 

zio.... 

Odo.  Sarebbe  la  terza  confessione,  e tu 
sai  bene,  che  ha  giurato  di  essere  infles- 
sibile, inesorabile! 

Laz.  Cercate  d’ingannare  un  altro  usu- 
raio  

Odo.  Ma  se  non  ho  più  credito  ! 

Laz.  Non  avete  dunque  che  uno  scam- 
po a cui  rivolgervi. 

Odo.  Quale  ? 

Laz.  Confidatevi  al  cugino  dello  zio,  al 
signor  Paolo fate  che  egli  sia  il  media- 

tore.... l’ intercessore.... 

Odo.  A tanto  intercesso!’  tutto  si  niega, 
mio  caro  Lazzaro.  Sai  pure  che  fra  loro 
sono  in  continua  lite. 

Laz.  Perù  si  amano , e fanno  pace  pre- 
stissimo. 

Odo.  Accertati,  che  quello  non  c buon 
mezzo.  — Oh  ! picchiano.  ( fogge.  a sinistra .} 

Laz.  Veggiamo  chi  è.  ( va  alla  porla  <li 
messo,  l'apre  e.  parla  con  un  domestico.)  Che 
vuoi,  Piedistallo?.. .Jetlere?...  ho  capito , van- 
ne. — Signore,  uscite,  uscite  pure  libera- 
mente. 


O Odo.  Chi  Iti  ? 

Laz.  lettere. 

Odo.  Dammele. 

Laz.  Possono  essere  portatrici  di  liete 
notizie. 

Odo.  ( posa  le  lettere  sul  tarolino . e 
le  legge  atl  una  ad. una.  ) lo  non  oso  spe- 
rare nulla  di  lieto! 

Laz.  Chi  sa  ! 

Odo.  L’ho  detto  io!  Senti,  senti  questa 
lellerina  di  Timoteo  Balugola. 

Laz.  Colui  che  andò  in  prigione  per 
ladro,  che  usci  galantuomo,  c che  ora, 
non  si  sa  come , presta  denaro  al  cinquan- 
ta per  cento  ? 

Odo.  Appunto  quello.  Senti:»  Signore, 
sonno  duccicnlo  pezze  di  Spauia  che  mi 
dovete  a me.  « — Che  bel  modo  di  dire  !...  » 
11  mio  legnile...  » 

Laz.  Bene! 

Odo.  E classico!...»  Mi  tiraste  in  trappol- 
ai colle  vostre  parolle  insuceratc.  » 

Laz.  Graziosissimo  ! 

Odo.  E birbantissimo  ! Nell’  ultimo  con- 
tratto ho  dovuto  prendere  come  contanti 
perfino  tre  formaggi  lodigiani,  uno  de’quali 
era  abitato  dal  più  bel  topicino  che  si 
potesse  mai  vedere  !... 

Laz.  Cacciate  al  diavolo  quella  lettera . 
c leggete  l’altra  die  forse  sarà  migliore, 
per  tutti  i rapporti. 

Odo.  ( apre,  un’  altra  lettera  e legge.)  E 
Carnè,  l’inflessibile  Carnè  che  possiede  li- 
na mia  cambiale  già  scaduta,  ed  il  sensale 
che  fu  in  mezzo  alla  faccenda  mi  avvisa 
che  il  signor  Carnè  ha  già  levato  l’ ordine 
pel  mio  arresto  personale! 

Laz.  Ora  poi  la  carta  topografica  mi 
sembra  affatto  inutile. 

Odo.  Inutilissima  pur  troppo!  ( lacera  e 
getta  per  terra  la  carta  , le  lettere  ecc.  ) 
Al  diavolo  andie  tu!  Potessi  cosi  straccia- 
re tutte  le  cambiali,  c le  obbligazioni!... 
Laz.  Piano,  è caduta  l’ultima  lettera. 
Odo.  Falla  in  pezzi...  sarà  qualche  altra 
sanguisuga. 

Laz.  Adagio.  Mi  sembra  un  bel  caratte- 
rino di  donna. 

Odo.  Donna! 

Laz.  Foglio  liscio , dorato...  di  un  usuraio 
non  puè  essere.  Osservate. 

Odo.  Che  veggo!  Il  carattere  della  mia 
cara  Erneslina  ! Questa  mi  fa  dimenticare 
tutti  i miei  affanni  ! ( la  odora.  ) Che  fra- 
granza ! Fiuta.  ( la  porge  a Lai.  ) 

Laz.  Non  sento  niente. 

Ó Odo.  Sa  ili  rose...  ed  il  color  della  rosa, 
W della  regina  de’  fiori , tinge  veramente  le 
V bellissime  guance  dell’  angioletto  che  la 
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ATTO  UNICO, 

vergò.  Mi  pare  sentir  rumore  nelle  stanze 
di  mio  zio  : osserva. 

Laz.  L'antico  viene  a gran  passi 

Odo.  Mi  ritiro  nel  mio  appartamento 
per  leggere  e contemplare  gli  adorali  ca- 
ratteri. Spalanca  le  porte.  Se  qualcuno  mi 
domanda,  non  sono  in  casa. 

Laz.  Questo  comando  non  se  lo  dimentica 
mai.  Sono  tre  giunti  che  non  fo  altro  che 
dire....  è fuori...  non  è in  casa... e mille  al- 
tre bugie  di  questo  genere,  (pone  il  Invo- 
lino portatile,  vicino  all' uscio  di  mezzo  . a 
dritta.  ) 

SCENA  II 

PIETRO  e detto 

Pie.  [entra  da  dritta  brontolando.)  Chi  è 
di  là? 

Laz.  Lazzaro  in  persona. 

Pie.  Buon  mobile!  Dov’è  Odoardo? 

Laz.  É nelle  sue  stanze  a studiare  geo- 
grafia. 

Pie.  Studia?  La  è da  segnarsi  con  un 
carbone  bianco. 

Laz.  Ora  si  è fatto  casalingo. 

Pie.  Non  lo  credo.  1 dissipatori... 

Laz.  E un  giovine  die  vuole  cambiar 
vita,  lo  vedrete. 

Pie.  Finché  tu  sarai  in  questa  rasa, 
non  lo  credo. 

Laz.  Grazie  del  complimento. 

Pie.  lln  buon  caffè  ...  che  sia  forte....  la 
bottiglia  ilei  rhum. 

Laz.  Subito  servita,  (poi  da  sé  fi  bum 
e v in  buono  ; ecco  i suoi  prediletti,  (parte.)  ; 

Pie.  Mariuolo!  Molti  difetti  di  mio  ni- 
pote, iu  credo  che  si  dovranno  accagio- 
nare a lui.  lo  amo  troppo  quel  ragazzac- 
cio di  Odoardo  ; lo  amo,  si  può  dire,  come 
un  padre,  e non  come  uno  zio.  Mia  so-  l 
i ella  me  lo  raccomandò  tanto  negli  ultimi 
momenti  di  sua  vita!... 


SCENA  III- 

LAZZARO  e detti. 

Laz.  A momenti  sarà  servilo  il  caffè  col 
rhum. 

Pie.  A momenti,  a momenti!... è già  un'o- 
ra che  sono  alzalo  ! Ilo  detto  subito , e su- 
bito lo  voglio. 

Laz.  Ho  bene  inteso.  Ma  ci  vuole  il  tempo... 

Pie.  Osi  rispondere  ''  Va  via... 

Laz.  Prima  d'andar  via  , mi  permetta  di 
dirle... 

Pie.  Va  via,  ti  dico,  o ti  rompo.... 

Laz.  Clic  qui  in  sala  vi  è... 

Pie.  ( incollandolo. ) Vanne  al  diavolo!... 


SCENA  IV.  25 

Laz.  (fuggì  dal  meno;  urla  in  Paolo 
clic  entra  ; ila  addietro  , inciampa  nel  ta- 
volino portatile  situato  a dritta,  il  qua le 
vaile.  ) 


SCENA  IV. 

PAOLO  C DETTI. 

Pao.  ( alterato  dall'  urto  di  Lazzaro.  ) 
Bella  creanza  ! Un  cugino,  ed  uno  stretto 
cugino,  dovrebbe  essere  esente  dalla  sciocca 
usanza  di  fare  anticamera. 

Pie.  Citi  sapeva  che  foste  voi  ! 

Pao  Lazzaro  è venuto  ad  annunziarmi. 

Pie.  Non  è vero. 

Pao.  Come,  non  è vero? 

Laz.  Calma , calma . signori  miei.  Ecco 
come  andò  la  cosa.  Ci  siamo  impegnati  iu 
un  discorso  serio , e nel  mentre  elio  io  vo- 
leva dire,  è qui  il  signor  Paolo,  il  signor 
Paolo  è entrato.  ( parte  e toma  subito.  ) 

Pie.  Avete  inteso?  Siete  persuaso? 

Pao.  Esserlo  o non  esserlo  è lo  stesso. 

Pie.  ( adirandoli. } Sia  maledetto  !... 

Laz.  ( con  caffè  per  due,  bottiglia  del 
rhum  e bicchieri.  ) Ecco  il  caffè , ed  ecco 
il  rhum. 

Pie.  È già  un  secolo  ebe  l'ordinai!  — 
Servitelo. 

Pao.  Grazie. 

Pie.  ( offrendogli  la  tazza.  ) Servitevi. 

Pao.  Non  ne  voglio. 

Pie.  Bella  creauza  ! ricusare... 

Pao.  Ricuso . perchè  non  ne  ho  biso- 
gno ; non  ne  ho  bisogno  perché  I'  ho  già 
bevuto.  Occorre  altro  ? 

Lassat  o depone  la  bottiglia  del  rhum 
sulla  tavola  a destra. 

Pie.  E subito  s‘  adira  ! Che  carattere 
diabolico  ! 

Pao.  Diabolico?  mi  fate  rabbia!  Chi  fu 
il  primo  a provocare 5 

Pie.  Fui  io  forse?  Questa  è casa  mia, 
ed  in  rasa  mia  credo  di  potere— 

Laz.  ( si  fa  in  mezzo  . presentando  le 
tazze.  ) Restino  serviti. 

Pie.  ( gettandole  in  terra.  ) Vanne  al  dia- 
volo ! 

Laz.  Servitore  umilissimo.  ( rarroglie  i 
rottami  e parte.  ) 

Pao.  (burbero,  ma  quietamente.  Bella 
prodezza! 

Pie.  (e.  s.)  E roba  mia. 

Pao.  Non  dico  per  questo.  Siete  ricco , 
e a voi  non  fa  danno. 

Pie.  Fa  danno  benissimo  ; è porcellana 
del  Giappone. 

Pao.  t da  sé.  ) Che  originale  ! 

Pie.  { r.  s.)  Maledetta  la  ima  rabbia! 

4 
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26  COME 

{ / due  vecchi  misurano  a ijran  passi  la 
sala,  s' incontrano  , li  voltano  le  spalle, 
poi  a poco  a poco  si  calmano  e siedono.  ) 

Pie.  lnsomma,  clic  cosa  volete  ila  ine? 
Sbrigatevi  perche  voglio  uscire  di  casa.  Ho 
alcuni  interessi... 

Pao.  Se  non  avete  tempo , tornerò.  Vo- 
leva parlarvi  ili  un  certo  affare  che  riguar- 
da vostro  nipote. 

Pie.  (a Iterandosi.)  Debiti  forse? 

Pao.  No.  Una  proposta  ili  matrimonio. 

Pie.  Matrimonio!  Con  chi? 

Pao.  Con  una  donna. 

Pie.  Che  bella  ragione  ! 

Pao.  Con  una  donna , giovane,  amabile, 
piena  di  buone  qualità. 

Pie.  Fra  queste  buone  qualità , vi  è quel- 
la di  essere  ricca? 

Pao.  É figlia... 

Pie.  Di  chi? 

Pao.  D’ un  galantuomo. 

Pie.  Questo  galantuomo  è ricco? 

Pao.  Esercita  una  professione... 

Pie.  D ciabattino  forse? 

Pao.  No.  11  letterato. 

Pie.  Male!  Letteratura  e miseria  sono 
sinonimi  ; non  fa  per  ine. 

Pao.  É persona  stimabilissima,  per  ogni 
rapporto. 

Pie.  Non  fa  per  me. 

Pao.  Di  un  sangue  purissimo. 

Pie.  Che  imporla  a me  che  il  sangue 
sia  piuttosto  bleu  anzi  che  rosso,  impor- 
ta che  la  sposa  abbia  una  buona  dote. 

Pao.  Morendo  una  sua  zia , che  è molto 
vecchia , può  sperare  un  ragguardevole  pa- 
tritrimonio. 

Pie.  Non  fondo  i miei  afTari  sulla  spe- 
ranza. 

Pao.  {si  aha.)  In  questo  modo  ragio- 
nano.... 

Pie.  Gli  uomini  giudiziosi. 

Pao.  No , no , e poi  no.  Gli  uomini  giu- 
diziosi.... 

Pie.  (aliandosi.)  Non  sono  già  fatti  come 
voi , lo  so  bene.  Col  vostro  giudizio  si 
vede  che  cosa  vi  siete  avanzalo! 

Pao.  Tanto  da  vivere  onoratamente. 

Pie.  Con  pochi  scudi  in  cassa. 

Pao.  Ma  senza  rimorsi  in  cuore. 

SCENA  V 

ODOARDO,  alla  porta  sinistra,  in  ascolto 
e DETTI. 

Pie.  Come  sarebbe  a dire? 

Pao.  Il  mondo  parla  di  voi.  I 

Pie.  Mi  rido  del  mondo.  ^ 

Pao.  Superbo! 


inira’  ? 

3 Pie.  Auf!  Che  caldo! 

Pao.  Avaro! 

Pie.  Non  ue  posso  più  ! 

Pao.  Presuntuoso! 

Pie.  ( forte . e con  chiarella.  ) E non 
vi  sarà  alcuno  che  ini  levi  dagli  ocelli  per 
sempre  codesto  sciagurato  ’....  esca...  saprò 
ricompensarlo. 

Pao.  Denaro  veramente  impiegato  da 
vostro  pari  ! 

Odo.  ( da  sé.  ) Che  bel  pensiero  ! 

Pie.  Escitelo  giuro  a Pacco!... 

Pao.  Esco  , si , esco non  per  tema 

delle  vostre  minacce,  ma  perchè  non  vo- 
glio stare  più  a lungo  in  uua  casa , che 
dà  ricetto... 

Pie.  A che  ?... 

Pao.  Burbero...  avaro...  superbo...  anima- 
laccio  ! ( parte  dal  meno.  ) 

Pie.  Ed  io  bo  potuto  soffrire?...  e mi 
sto  qui  inerte?...  e non  bo  preso  una  se- 
dia per  isnaccargli  il  cranio  ? 

Odo.  ( da  sé.  ) A me  ! ( poi  animando- 
li. ) Calmatevi. 

Pie.  Cbi  è là? 

Odo.  Calmatevi , mio  caro  zio...  lasciate- 
ne a ine  il  pensiero...  sarete  contento. 

Pie.  Di  che  ? 

Odo.  Lo  vedrete  in  breve,  (poi  da  sè.) 
Una  sublime  idea  mi  occupa  la  melile  ; 
s'  ella  ha  buon  esito , miei  creditori,  gioite  ! 

Pie.  Che  vai  borbottando  fra  le? 

Odo.  Corro  a servirvi,  (parte  dal  meno 
precipitosamente.  ) 

Pie.  Che  intese  dire  quello  sciocco? 
vada  esso  pure,  e non  tomi  più,  che  ne 

avrò  infimlo  piacere.  — Lazzaro  ? a in  e 

tanti  insulti!....  Lazzaro?....  die  fuoco! 

Lazzaro  ? 

SCENA  VI. 

LAZZARO  e detto. 

Laz.  Signore. 

Pie.  Un  bicchiere  di  Bordeaux. 

Laz.  Bordeaux  ?...  ho  capito,  llum  ! (s 'mi- 
na dal  meno,  j 

Pie.  Un  po'di  moto  mi  gioverà.  Lazzaro? 

Làz.  Comandi? 

Pie.  Il  cappello. 

Laz.  Cappello.  ( i'  arda  da  dritta.  ) 

Pie.  Però  non  sarà  bene  usare  afTallu 
inerme.  Lazzaro,  Lazzaro? 

Laz.  Eccolo,  eccolo,  eccolo. 

Pie.  La  mia  canna  d‘  India. 

Laz.  India!  Le  occorre  altro? 

Pie.  Sollecita , precipita , rompili  anche 
il  collo,  se  occorre.  , ma  obbedisci... 

Laz.  (da  sé.)  11  rabbioso!  {parte  da  de- 
afro,,  poi  toma.) 
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Pie.  Giuro  al  cielo  ! Questa  sarà  fra  noi  (- 
I'  ultima  rottura...  mai  più  accomodamento  ! I 
Se  tante  volte  sono  stato  debole,  questa 
voglio  esser  forte , di  marmo , di  ferro  , 
di  bronzo  voglio  essere  ! 

Lai.  Ecco  la  canna  ed  il  cappello.  Vado 
pel  vino..  ( per  partire  i lai  messo.  ) 

SCENA  VII- 

ODOAHRO  convitilo,  smarrito  e rabuffalo, 
chiude,  la  porta , e detti. 

Pie.  Che  è questo? 

Lai.  Cos'è  accaduto? 

Pie.  E che  fa  egli? 

Laz.  Non  so. 

Pie.  Odoardov... perché  hai  chiusa  la  porta? 
Perchè  cosi  rabbuffalo  ? parla. 

Odo.  Ascoltatemi. 

Laz,  ( da  sé.  ) Sono  curioso. 

Odo.  ( in  tuono  cupo.  ) Poco  fa  deside- 
ravate vendicarvi  di  vostro  cugino,  non  è 
vero? 

Pie.  Io  ? 

Odo.  Sì  , voi,  mio  zio , e ben  a ragione. 

Laz.  ( da  sé.  ) Non  capisco. 

Odo.  Sentii  io  stesso  qiiaudo  v’  insulta- 
va, e fremeva,  sentii  pure  io  stesso  quan- 
do con  tutta  I’  ira  esclamaste  : * E non  vi 
sarà  alcuno  che  mi  levi  dagli  occhi  per 
sempre  questo  sciagurato?... 

Pie.  Che  intendi  dire  con  ciò? 

Odo.  Egli  più  non  esiste!.... 

Laz.  Oh! 

Pie.  Chi? 

Odo.  Vostro  cugino. 

Pie.  Che  sento! 

Laz.  Misericordia! 

Pie.  L' hai  forse  sfidato  ? 

•Odo.  No.  Nel  mentre  che  attraversava 
Il  nostro  giardino,  lo  raggiunsi,  lo  urlai 
fortemente....  ora  è là  che,  affoga  nel  lago. 

Pie.  Oh , che  hai  tu  fatto  ! assassinare 
min  cugino! 

Laz.  Quale  orribile!.., 

Odo.  Qui  costui?  miserabile!  Se  osi  par- 
lare.... Se  osi  dire  una  sola  parola.  ...li  fo 
in  minutissimi  pezzi  !...  Ma  con  un  tale  se- 
greto in  corpo , tu  non  devi  più  vivere. 

( Leon  fuori  i astuccio  de'  sigari  e gli 
corre  contro.  ) 

Laz.  ( fuggendo.  ) Ah!  Egli  è impazzato  ! 

Pie:  Fermati,  sciagurato. 

Odo.  ( da  si.  ) Con  un  po'  di  franchezza 
si  fa  paura  anche  coll'astuccio  de’zigari. 

Lussar»  per  rincorarsi  dà  mano  alla 
bottiglia  del  Itlium  e.  beve. 

Pie.  lo  trasecolo!  Ma  di  che  tempra  è 
if  tuo  cuore  ? ancora  non  sei  sazio ras- 
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sicurati...  Intanto  fuggi,... finché  non  sarai 
in  salvo-,  Lazzaro  starà  rinchiuso  in  una 
camera. 

Laz.  {da  sé.)  L' innocente  in  prigione! 
Sta  bene  ! 

Pie.  Taci...  Ohimè  ! la  mia  mente  vacil- 
la !...  Nipote  mio , non  frapporre  la  più  bre- 
ve dimora...  fuggi. 

Ooo.  Con  quali  mezzi  ? 

Pie.  lo  ti  fornirà  del  bisognevole. 

Odo.  (da  sé.)  Siamo  al  punto. 

Pie.  Passa  il  mare,  ponti  in  salvo.... 
Colà  ancora  ti  raggiungeranno  i miei  quat- 
trini. Attendi  qui . fra  poco  ritorno  col- 
l'  occorrente.  Lazzaro , seguimi. 

Laz.  Subito. 

Ooo.  Lasciatelo  qui  liberamente.  La  pre- 
cauzione che  avete  divisalo  di  prendere  , fa 
che  sia  inutile  il  di  lui  sagriliciu. 

Laz.  ( da  sé.  ) Manco  male  ! 

Pie.  Mi  fido  di  Ir.  Torno  in  men  che 
non  balena.  Rovo  ho  dello  d’andare? 

Odo.  {piangente.)  Alla  cassa. 

Pie.  Ah  !....  si....  alla  cassa....  Chi  poteva 
prevedere  tanta  orribile  disgrazia!  {parte 
da  sinistra.  ) 

Laz.  (da  sé.)  Sarei  andato  seco  tanto  vo- 
lentieri. Procuriamo  però...  {fa  di  partire.  ) 

Odo.  Lazzaro  ? 

Laz.  Signore. 

Odo.  Accostati. 

Laz.  ( da  sé.  ) Non  ini  lido. 

Odo.  (adirato.)  Accostati. 

Laz.  Son  qua.  (poi  ila  sé. ) Sromtnplto 
io  che  i debili  l’hanno...  [indica  pania. ) 

Odo.  Ramini  la  mano. 

Laz.  Ma.... 

Odo  ( adiralo.  ) La  mano... 

Laz.  Eccola.  ( poi  da  sé.  ) Sudo! 

Odo.  Tocco  in  questo  momento  il  più 
grande  imbecille  clic  viva  sopra  la  terra. 

Laz.  (da  sé.)  Povero  me!  non  v’ è più 
dubbio... è pazzo! 

Odo.  Ti  stimava  un  furbo , ma  mi  sono 
ingannalo. 

Laz.  (da  né.)  Se  tulli  quelli  che  hanno 
debili,  avessero  a perdere  il  senno,  la  città 
diverrebbe  uno  spellale. 

Odo.  Non  rispondi” 

Laz.  SI , signore. 

Odo.  Ma  non  t'  accorgi , babbuino.... 

Laz.  Ri  che? 

Odo.  Che  il  mio  stratagemma  sta  per 
avere  un  felice  successo? 

Laz.  Stratagemma? 

Odo.  Che  Ira  un  minuto,  o imbecille, 
avrò  il  danaro  per  pagare  i creditori? 

' Laz.  ( dandosi  una  mano  sulla  fronte.  \ 
Comincio  a capire  ! 
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COME  FINIRÀ  ? 


Odo.  E che  Imminente,  mio  Iteli'  asino , 
potrò  andare  senza  intoppo  dalla  cara  Er- 
nestina?  (Lassar"  s' inginocchia.)  Che  cosa 
fai? 

Laz.  Qualificatemi  per  un  babbuino  , un 
imbecille,  un  asino,  che  ne  avete  tutta  la 
ragione. 

Odo.  Alzati.  La  grazia  e fatta.  — Sento 
gente!... 

Laz.  Chi  sarà? 

SCENA  Vili. 

PAOLO  e detti. 

Pao.  ( di  dentro.)  Si  può  entrare? 

Odo.  Il  signor  Paolo  ! 

Laz.  Brutto  imbroglio  ! ..  Il  morto  che  è 
risuscitalo  ! 

Odo.  Bisogna  farlo  seppellire.  Aspetta. 
Tu  sta  in  guardia,  cliè  lo  zio  non  ci  sor- 
prenda ? 

Laz.  (ed  all' uscio  destro.)  Eccomi  al 
posto. 

Odo.  Franchezza,  aiutami! 

Pao.  i filtrando.  ) Siete  sordi,  o avete  di- 
visato di  non  darmi  retta? 

Odo.  Chi  è?...  Oh!  il  signor  Paolo!...  ap- 
punto di  voi  premurosamente  io  cercava. 

Pao.  Di  me?  A quale  oggetto? 

Laz.  (da  si.)  Sentiamo  che  cosa  esce 
ila  quella  testa  romanzesca  ! 

Pao.  Ebbene? 

Odo.  Non  supponendo  di  rivedervi  qui 
dopo  il  terribile  alterco..  . - 

Pao.  Sono  venuto  per  riconciliarmi , 
pronto  anche  a dimandare  scusa , se  sarà 
d‘  uopo.  Sento  che  la  di  lui  inimicizia  mi 
è ci-  un  peso  insopportabile! 

Odo.  Da  questo  peso  io  stesso  vi  ho 
aliegerito.  Non  è vero.  Lazzaro? 

Laz.  Verissimo  : ha  parlato  come  un 
avvocato! 

Odo.  Ho  messo  in  opera  tutto  epici  po' 
di  eloquenza  che  imparai  in  collegio. 

Laz.  ( da  si.  ) La  sarebbe  un'  eloquenza 
molto  meschina  ! 

Pao.  Il  tuo  vivo  interesse  mi  commove, 
e mi  tocca  il  cuore!  Non  ti  credeva  da  tanto! 
Abbiti  tutta  la  mia  stima  c tutto  T amor 
mio  !...  Intanto,  lascia  che  io  vada  a lui. 

Laz.  [da  si.)  Ahi  ! 

Odo.  Ora  non  vi  consiglierei.  Lasciale 
che  si  raffreddi  ancora  un  poco  quel  suo 
spirito  bollcnlc.  Sarà  assai  meglio  elio  tor- 
niate piu  lardi.  Non  è vero.  Lazzaro? 

Laz.  lo  direi  di  si...  più  tardi. 

Pao.  Giovinotlo,  io  mi  lascio  regolare 
dal  tuo  senno,  in  questo  delicato  afTare. 
Andrò  al  caffè  vicino. 


y Odo.  E quando  sarà  tempo,  vi  farò  chia- 
mare per  Lazzaro. 

Pao.  Ben  pensalo.  Vado.  Ma  sollecita... 
perché  ho  un  peso  sullo  stomaco...  ho  un 
: affanno  !... 

Odo.  Vi  compatisco però....  fra  poco 

sarete  felice,  ed  io  fra  poco  sarò  disperato  ' 

Pao.  Come,  come? 

Laz.  (da  sé.)  Sentiamone  una  nuova! 

Odo.  Mio  zio,  niega  pagarmi  alcuni  de- 
biti pressanti , c non  ascolla  ragioni.  L'ho 
pregato  anche  nel  momento  che  era  lutto 
commosso  per  l' idea  di  riconciliarsi  col 
cugino,  ma  tutto  è stalo  ìuutilc.  S' imbru- 
srhiva . ed  io , per  tema  che  la  rineonci- 
liazioue  non  avesse  il  suo  pieno  effetto , 
ho  tralascialo  di  perorare  la  mìa  causa, 
evi  Ilo  sostenuto  la  vostra  colla  massima 
energia. 

Pao.  Ti  sono  grato  inlìuitamente. 

Laz.  ( da  si.  ) Che  stoccata  ! 

Pao.  Ripiegherò  io,  per  ora,  all’  ostina- 
zione di  Pietro,  purché  la  somma  sia  li- 
mitata... A tuo  gran  comodo  poi  . .A  quan- 
to ascende  ? 

Odo.  Non  ho  coraggio... 

Pao.  Parla,  parla... Si  tratta?... 

Laz.  Di  un  paio  di  mila  lire. 

Pao.  Oh  !...  Ed  é vero  ? 

Odo.  Precisamente  come  lui  detto  Laz- 
I zaro. 

Pao.  Per  bacco!  l'affare  non  è tanto 
piccolu  ! 

Odo.  Fra  qualche  mese,  senza  che  lo 
zio  ne  sia  consapevole , io  potrò  co'  miei 
risparmi.... 

Laz.  (ila  sé.)  Sta  fresco  ! 

Pao.  Va  bene.  Prendi.... questi  sono  bi- 
glietti di  banco  seadibili  fra  pochi  giorni. 
Il  tuo  creditore  non  avrà  difficoltà... 

Odo.  Vi  pare  !...  col  vostro  nome  ! — Oli! 
generoso  parotite!...  voi  mi  avete  ridonata 
la  vita,  lln  bacio  sii  questa  mano,  in  segno 
della  più  viva  gratitudine!... 

Laz.  Sarà  bene  che  il  signor  Paolo  si 

allontani Sento  il  padrone  che  fa  un 

chiasso  diabolico  ! 

Odo.  Andate  al  calfé,  come  abbiamo 
concertato. 

Pao.  Fa  di  essere  sollecito  nel  mandar- 
mi a prendere....  ardo  dal  desiderio  di  ri- 
abbracciarlo. 

Odo.  Appena  si  presenta  il  momento 
J favorevole.  .. 

! Pao.  Va  bene....  Se  tu  sentissi  ...  ho  un 
i peso  qui....  uno  stringimento!... 
f)  Odo.  Passerà . passerà.  A rivederci  iti 

T breve. 

Pao.  Addio,  addio,  (parte  ilal  messir.  'i 
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ATTO  UNICO 

Odo.  • lazzaro  ? i 

Imi.  Signore. 

Odo.  ('.he  le  ne  pare? 

Lai.  lo  trasecolo.  Ma  come  finirà? 

Odo.  Vediamo  adesso  che  cosa  viene 
da  quest'  altra  parte. 

Laz  Quando  tutto  sarà  palese,  lo  che 
accadrà  prestissimo , qual  partilo  avete  di- 
visato di  prendere? 

Odo.  Nessuno.  Sto  agli  eventi.  Qualche 
diavolo  mi  aiuterà. 

La*.  Sono  qua  io. 

Odo.  Tu  sci  uu  diavolo  sciocco!  («ster- 
na le  cambiali.  ) 

La*.  ( da  .tè.  ) Se  capitasse  l'occasione . 
vorrei  fargli  vedere  che  bo  imparato  qual- 
che cosa.  — Ecco  lo  zio. 

Odo.  ( ripone  le  cambiali  e si  getta  a 
«edere.  ) Mutazione  di  scena  ! Atteggiamen- 
to di  dolore!... 

SCENA  IX 

PIETRO  e detti. 

Pi*.  Eccomi.  — Nulla  di  nuovo  ? 

Laz.  Nulla. 

Pie.  Prendi Con  questo  soprabito,  e 

questo  cappello . nessuno  ti  riconoscerà. 

{ Od.  se  li  pone  in  dosso.)  In  questo  porta- 
fogli vi  sono  quattromila  franchi. 

Odo.  ( da  sé.  ) Ah  fortuna!  io  non  Ope- 
rava tanto! 

Pie.  Queste  sono  lettere  di  raccomanda- 
zione che  farai  valere  ne'  casi  di  urgenza. 

Odo.  Vi  sono  grato,  (poi  da  té.)  Po- 
niamo qui  dentro  anche  le  cambiali  del 
signor  Paolo 

Pie.  In  questa  borsa  troverai  parecchi 
zecchini  pel  viaggio  c pei  bisogni.  Addio... 
e chi  sa  per  quanto!.... Un  abbraccio  !....  Mia 
sorella  che  mi  li  aveva  tanto  raccomanda- 
to!... le  lagrime... i singhiozzi,  m'impedi- 
scono di  formar  parola... L'amavo  tanto!... 
Un  altro  abbraccio,  c li  benedica  il  cielo! 

Odo.  Fu  per  vendicarvi per  togliervi 

dagli  occhi  !... 

Pie.  Taci , taci , per  carità  !...  è un  rim- 
provero più  acerbo , il  più  crudo....  è un 
coltello  che  mi  trafigge!  ( siede  singhins- 
2 a ndo.  ) 

La*,  (jnangendo  ad  arte.)  Sig.  padrone!... 

Odo.  Addio,  Lazzaro.  — Lasciatelo  li- 
bero... fu  troppo  ingiurioso  il  mio  sospet- 
to ! Prendili  questo  ricordo.  ( percuote  Laz- 
taro  nella  lesta,  colla  borsa  avuta  dallo  zio.) 

Laz.  (da  sè.)  Ahi!  (poi  forte.)  Grazie 
infinite.  ( da  sè.  ) Anche  1’  oro  fa  male. 

Pie.  Fuggi.  Odoardo....  non  indugiare.... 
per  te  sono  preziosi  i momenti  ! 


SCENA  IX. 

Odo.  Min  zio...  la  vostra  mano.... 

Pie.  Eccola...  ( Odoardo  la  bacia  comi- 
camente, piangendo.)  Basta...  vanne. 

Odo.  Mio  zio!  ( piangendo  e chiedendo 
co'  gesti  di  essere  abbraccialo.  ) 

Pie.  ( T abbraccia  c bacia.  ) Addio.,  ad- 
dio.... ( Fa  per  uscire  a destra,  e giunto 
alla  porta  si  volge  ; Oiloarito  gli  corre  in- 
contro e rinnovano  gli  amplessi,  ludi  Pie- 
tro esce  da  dritta.  Odoardo  dal  meno.) 

Laz.  Andò  finalmunte! 

Odo.  i ritorna  dicendo  in  fretta  e sotto- 
voce. ) Eccoti  il  portafogli  datomi  dallo 
zio,  nel  quale  vi  sono  anche  le  cambiali 
del  signor  Paolo.  Va  dal  solilo  usuraio. ... 
dal  signor  Ignazio...  e fa  clic  tutto  sia  ri- 
dono in  denaro  sonante...  dagli  quello  scon- 
to che  dimanderà....  qualunque  sia.  Mi  ritiro 
nelle  mie  stanze...  va , vola , ritorna...  ( entra 
a sinistra . e chiude.  ) 

Lai.  Lasciale  tare.  — Approflittiaino  di 
questo  bel  momento  per  uscire.  Il  vecchio 
è immerso  nel  suo  dolore...  (s  uvvia  verso 
il  memi.  ) 

Pie.  ( torna.  ) Lazzaro  ? 

Laz.  Signore?  (poi  da  sé.)  Ahi! 

Pie.  È partito? 

Laz.  Partito. 

Pie.  Si  saivera? 

Laz.  Lo  spero.  Camminando  tutta  la 
notte,  potrà  domani  imbarcarsi,  e una 
volta  che  sia  imbarcato... 

Pie.  Può  dirsi  salvo.  Ma  quando  si  tro- 
verà nel  lago  il  cadavere  dell'  infelice , al- 
lora che  si  dirà? 

Laz.  Si  sparge  voce  che  siasi  annegato 
da  sè. 

Pus.  La  ragione  ? 

Laz.  I suoi  affari  andavano  male era 

vicino  a fallire...  e per  un  punto  d onore 
si  è gettato  nell  acqua. 

Pie.  Chi  vuoi  che  creda  a'  nostri  giorni 
un  fatto  simile  ? a'  nostri  giorni  che  si  fal- 
lisce, e poi  si  va  in  carrozza’  che  si  fal- 
lisce, e poi  si  comprano  poderi?  che  si 
fallisce,  c.  poi  si  dà  denaro  ad  usura? 

Laz.  ( da  sè.  ) Come  si  fa  a battersela? 

Pie.  Che  agitazione,  che  smania!...  Laz- 
zaro, esci  di  casa. 

Laz.  Subito.  ( per  partire.) 

Pie.  Con  destrezza  interroga....  no,  per 
amor  del  cielo,  non  interrogare... 

Laz.  Lasciatevi  servire. 

Pie.  Ritorna  a riferirmi  il  tutto. 

Laz.  Non  dubitate.  { da  sè  partendo.  ) 
Si  corra  dall'  usuraio. 

Pie.  Povero  Pietro!  Quanti  affanni  nel 
1 tempo  di  tua  vecchiezza  ! in  quel  tempo 
che  dovrebbe  trascorrere  tutto  pace  e lutto 
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allegria!... Mi  sla  bene!....  Mai,  mai  bo  pò-  ' 
luto  frenare  questo  mio  temperamento, 
e la  buon'  anima  ili  mio  cugino  pareva  fat- 
ta apposta  "Jicr  suscitarlo Che  il  cielo 

ti  dia  pace  ! ( si  pone  a seilere  coprendosi 
il  volto.  ) 

SCENA  X 

PAOLO  e detto. 

I‘*o.  ( presentandosi  alla  porla  di  ruti- 
lo. ) M'  hanno  promesso  di  venirmi  a pren- 
dere al  -caffè , e tino  ad  ora?...  La  mia  im- 
pazienza mi  ha  spinto  qui,  senza  avveder- 
mene. — Odoardo  perdonerà , ma  io...  Oh  ! 
il  cugino  è là...  pare  immerso  in  profonda 
meditazione. 

Pie.  Oh  ! qual  vita  trarrò  in  seguito  ! 
il  nipote  omicida  , fuggiasco  !... 

Pao.  ( da  sé.  ) Che  cosa  borbotta  ! 

Pie.  Un  rimorso  continuo  mi  tormenterà 
l'anima,  per  essere  stato  io  la  causa...  e 
questo  rimorso  non  mi  lascierà  nè  tregua, 

nè  riposo, c l'immagine  sua...  [Paolo 

j'arunja. ) Chi  è?... che  volete?  ( mie  Pao- 
lo . getta  un  grido  di  spavento  e si  volge 
dall'  altra  parte.  ) È desso  !...  già  comincia 
a straziarmi  colla  sua  presenza!... 

Pao.  Cugino! 

Pie.  Ah!...  La  sua  voce,  la  stessa  sua 
voce  !... 

Pao.  ( con  impaiiema.  ) Il  tuo  Odoardo  , 
avendomi... 

Pie.  Ecco  il  rimprovero  !... 

Pao.  ( acansandosi.  ) Ma  che  hai? 

Pie.  Indietro!...  non  mi  toccare,  ombra 
del  mio... 

Pao.  Ombra'  Che  ombra?  In  son  corpo, 
e non  ombra.  Ti  piglieresti  forse  giuoco 
di  me? 

Pie.  ( volgendosi  a poco  a poco.  ) Sogno, 
ure  !.... 

ao.  lo  sono  venuto  da  te  dopo  l'ultimo 
alterco,  perchè  Odoardo  mi  assicurò  poco 
fa . qui  in  questo  luogo  stesso , che  tu  bra- 
mavi far  pace , e che  a ciò  ti  avevano  in- 
dotto le  sue  eloquenti  parole... 

Pie.  ( rincoratosi.  ) Oh  ! tre  mila  volte 
sciocco  ! 

Pao.  Ed  io  che  ti  ho  sempre  amato... 

Pie.  Taci,  taci  per  carità!...  l'abhrarriar- 
ti  di  nuovo  mi  fa  rinascere  da  morte  a 
vita,  e sono  pienamente  contento.  Se  tu 
sapessi  il  resto  ! Mio  nipote  ini  ha  fatto 
credere  di  averti  provocato , ucciso , e get- 
talo nel  lago  del  giardino...  e lutto  ciò  per 
vendicarmi,  diceva  egli  ! Q 

Pao.  Oh  mai  più  intesa  birbanteria  ! W 

Pie.  Gli  ho  dato  quattromila  franchi  per-  / 


IXIRl  ? 

)clié  si  dia  ad  una  precipitosa  fuga,- penile 
vada  a salvamento. 

Pao.  Ed  a me,  in  compenso  di  avere 
trattato  la  pace  per  mio  conto,  diceva  e- 
gli,  e di  aver  messo  con  te  buone  parole 
a mio  vantaggio , ha  carpilo  di  mano  due 
mila  lire! 

Pie.  Ah  scellerato!  Ed  egli  solo  ha  |ki- 
tulo  immaginare?... 

Pao.  lo  credo  che  Lazzaro  ne  sarà  con- 
sapevole, e forse  istigatore. 

Pif.  Bisogna  dare  una  lezione  a questo 
bello  spirito,  ma  lina  lezione  elle  valga 
1’  affanno  che  mi  ha  fallo  provare  ! Sento 
gente  !..._ 

Pad.  È Lazzaro. 

Pie.  Giunge  opportuno.  Ritiriamoci.  Se 
i giovani  l'hanno  fatta  ai  vecchi,  chi  sa 
che  questa  volta  i cerchi  non  la  farciano 
ai  giovani.  ( entrano  a dritta.  ) 

SCENA  XI. 

LAZZARO  e detti  in  disparte. 

Laz.  Tulle  le  nostre  speranze  sono  ite 
in  fumo... almeno  per  oggi.  L’usuraio  non 
dà  retta  a nessuno,  perché  è morto.  — 
Anche  questo  doveva  accadere  in  mezzo  a 
tanto  trambusto!  Entriamo  dal  padroncino 
a recargli  la  spiacevole  notizia,  ed  a sen- 
tire i suoi  ordini,  (s'avama  verso  la  ca- 
mera di  Odoardo.  ) 

Pie.  Lazzaro , Lazzaro  ? sei  qui  lilial- 

mente! ( Paolo  staili  ascolto,  poi  non  re- 
ilulo  si  pone  alla  sinistra  di  Imi.  ) 

Laz.  ( da  sé.  ) Brutto  incontro  ! 

Pie.  Glie  notizia  mi  rechi  ? 

Laz.  Ho  giralo  tanto!...  non  ho  più  dato!... 

Pie.  Ebbene,  Odoardo?... 

Laz.  Vivete  tranquillo....  egli  è in.  salvo. 

Pie  Respiro  !...  e il  cadavere  del  povero 
vecchio  ? 

Laz.  È vernilo  a galla e se  ne  e im- 

possessalo la  curia. 

Pie.  Disgraziato!...  L' hai  visto 1 

Laz.  Di  lontano. 

Pie.  Ed  bai  avuto  cuore?....  Povero  cu- 
gino ! 

Laz.  Se  aveste  veduto  clic  cello  ! Seb- 
bene esl  inlo , gli  si  vedeva  nel  volto  quel- 
la stizza , quella  rabbia  che  ve  lo  rendeva 
tanto  molesto! 

Pao.  ( dà  un  colpo  di  bastone  a Laz.  ) 

Laz.  Ahi! 

Pie.  Taci. 

Laz.  Taci  un  corno  ! ( volgendosi.  ) Chi 
vedo  ! ( rimane  confuso.  ) 

Pao.  Il  morto  che  cammina. 

Pie.  E che  si  fa  sentire. 
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Lai.  E come  bene  !...  ahi  ! ahi  ! 

Pie.  Non  piangi  ora? 

Pao.  Non  mi  solleciti  a partire? 

Lai.  ( da  sé.  ) Sono  in  un  heU'imbroglio  ! 
Pie.  ( afferrandolo  ) Dov’ è mio  nipote? 
1*ao.  (e.  s.  ) Dove  sono  i denari  ? 

Lai.  Misericordia  !...  Credetemi  die  io.... 
Pie.  Parla  piano.  Non  vuoi  dirla  ? 

Pao.  Penseremo  a fartelo  dire  per  forza. 
Lai.  Ma  la  mia  delicatezza? 

Pie.  Ti  cacccró  di  casa. 

1,az.  No,  per  carità  ?... 

Pao.  E il  signor  Commissario  sarà  di 
lutto  informalo. 

Laz.  Misericordia  ! 

Pie.  Dunque? 

Laz.  Eccovi  il  portafogli (al  quale  lo 

avete  consegnato  al  nipote. 

Pao.  E i mici  biglietti  di  banco? 

Laz.  Li  dentro. 

Pao.  Va  bene. 

Pie.  Questo  non  ci  fugge  più.  (lo  pone 
in  lasca.  ) 

Pao.  Con  tutta  la  tua  delicatezza  hai 
cangiato  pensiero? 

Laz.  Ilo  fatto  quello  che  fanno  tanti  al- 
tri quando  la  pagnotta  è in  pericolo. 

Si  sente  aprire  l'uscio  sinistro. 

Pie.  Zitto.  Il  nipote  che  esce...  Tu,  Paolo, 
nasconditi  là  !...  dietro  la  cortina. 

Pao.  Subito.  ( si  nasconde  a sinistra.  ) 
Pie.  E tu  ritirati  c non  far  moto , o 
non  dire  parola,  altrimenti!... 

lazzaro  si  porta  a destra. 

Pao.  Sono  qua  io  che  l’osservo. 

Pie.  Eccolo.  Veggiamo  s’egli  sa  trarsi 
d'imbarazzo,  (si  ritira  a destra.) 

SCENA  XII. 

ODOARDO  e betti. 


Udo.  Quel  cane  del  signor  Carnù  fu  di 
parola  ! Alla  porta  vi  sono  i commessi  che 
stanno  -aspettando  la  mia  uscita  per  acca- 
lappiarmi. — E Lazzaro  non  torna  ! 

Pie.  ( or  ansandosi.  ) Ah  ! 

Uno.  ( scorgendolo.  ) Oh  ! 

Pie.  ( fingendo  dolore  immenso.  )Tu  an- 
cora qui!...  Ma  perché,  perché  non  fuggi- 
sti?... Vuoi  forse  che  io  muoia  vedendoti 
spirare  su  di  un  palco  d' infamia? 

Laz.  (da  sé.  ) Il  vecchio  sfoggia  ! 

Odo.  Vi  dirò siccome ( poi  da  sé.  ) 

Che  cosa  dire . colto  casi  all'  improvviso  ! 

Pie.  ( a Laz.  ) E tu  mi  assicuravi  pure 
che  era  ito  a salvamento’ 

Laz.  ( avanzandosi.  ) Certo  che... 

Odo.  ( da  sé.  ) Lazzaro  già  ritornato  ! 

Laz.  ( c.  t.  ) Non  poter  fargli  un  cenno  ! 


UNICO,  SCENA  Xlt.  3! 

G)  Odo.  ( da  sé.  ) Vi  è dell’  imbroglio  ! 

Pie.  Non  rispondi? 

Odo.  Egli  c il  destino  dell'  omicida  ! 

Una  forza  invisibile  lo  trattiene  vicino  al- 
la vittima  rii’  celi  ha  immolata  ! 

Pie.  (da  sé.)  Astuto! 

Pao.  (da  sé . nascosto  dietro  la  cortina.) 
Che  birbo  ! 

Laz.  ( da  sé.  ) Come  finirà  ? 

Odo.  Ma  io  farò  violenza  al  destino. 
(si  cerca  in  tasca , poi  dice  da  sé.)  Mi  ba- 
sterebbe sapere  soltanto  se  Lazzaro  ha 
scontate  le  cambiali  ! ( forte.  ) Lazzaro  ? 
Laz.  ( avanzandosi  lestamente.  ) Eccomi 
Pie.  ( fermandolo.  ) Indietro  ! — Che  vo- 
levate da  lui? 

Odo.  Ch'egli  andasse  nelle  mie  stanze 
a prendere  le  pistole.  La  esistenza  mi  pesa 
È ora  di  finirla  ! 

Pie.  Puoi  audarvi  tu  stesso,  senza  inco- 
modare persona. 

Odo.  (da  sé.)  V’é  del  pasticcio! 

Pie.  In  questi  casi  si  fa  meglio  da  sé. 
Vanne...  sollecita. 

Odo.  Avete  ragione...  slà  bene.  Ma  io  non 
sono  si  vile  da  sopportarlo  ! Quella  fine- 
stra sarà  il  mio  scampo...  essa  c alta...  sarò 
cadavere  prima  di  locrarc  il  suolo!  Dispe- 
razione assistimi  ! ( corre  alla  finestra.  ) 
Pie.  ( esce  di  sotto  la  cortina.)  S'acco- 
modi ! 

Odo.  Oli  ! 

Pao.  Uh  ! 

Pie.  ( da  sé.  ) Me  la  godo! 

Laz.  ( c.  s.)  Come  finirà  ? 

Pao.  S' accomodi...  la  finestra  è aperta. 
Odo.  ( cangiando  tuono  , dice  'diamente.) 
Amabilissimo  signor  Paolo,  ben  resusci- 
talo !...  Che  cosa  si  fa  di  bello  all'  altro 
mondo  ? Caronte  lavora  sempre  colla  sua 
barca?  Datemi  contezza  del  vostro  viaggio. 
Scomelto,  caro  zio,  ch'egli  c da  mettersi 
nella  classe  di  quei  meschini  che  viaggia- 
no, e ritornano  in  patria  più  ignoranti  di 


prima  ! 

Pie.  Basta,  basta,  signorino!  Non  meni 
tanto  rumore.  La  trama  è scoperta.  Laz- 
zaro spaventato  dalle  nostre  minacce  ci 
ha  consegnato  il  danaro  che  ci  avevi  car- 
pito... ed  ora  sta  nelle  nostre-  mani. 

Lazzaro  intanto  sarà  passato  alta  sini- 
stra di  Odoardo. 

Odo.  Dopo  tante  fatiche! Oh  poveri 

creditori  ! 

Pie.  ( pavoneggiandosi.  ) Ecco  il  porta- 
fogli ! 

Laz.  ( c.  s.)  Ecco  le  cambiali. 

Pie.  Che  ? 

Pao.  Come? 
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COME  FINIRÀ  ? 


Laz.  Una  cosa  per  uno...  ila  linoni  Ira-  { 
lelli.  ( consegna  le  cambiali  ad  Odoardo). 

Pie  Ah  ! birbante! 

Pao.  Meriteresti  t 

* Laz.  ( inginocchiandosi.  ) Perdono  per 
carità  ! 

Ono.  Silenzio  ! ( poi  da  sé.  ) Un  colpo 
da  maestro! 

Pao.  (a  Pie..  ) Come  finirà  ? 

Pie.  ( a Pao.  ) Vedremo! 

Ode  Prendete  le  vostre  confinali.  ( le 
consegna  a Pietro,  che  sema  guardarle  se 
le  pone  in  lasca.  ) Alla  porla  vi  é un  li- 
scierò , con  quattro  guardie  che  mi  stanno 
aspettando... 

Pie.  Ed  è vero  ! 

Pao.  Gli  tio  veduti  aneli’  io  dalla  finestra. 

Odo.  Mi  darò  nelle  loro  mani  ! Mi  ab- 
liraoeeraniio  energicamente , e il  nome  dei 
Bartolomei  sarà  infamalo  per  sempre!  Addio! 

Pie.  Fermati  sciagurato! 

Odo.  Che?  paghereste  voi? 

Pie.  Ma  per  I'  ultima  volta. 

Odo.  Oh  carissimo  zio  ! 

Pie.  Eccoli  le  cambiali.  ( offrendo  quel- 
le amile  da  Odoardo) 

Laz.  Non  v'  incomodate.  Quella  è carta 
bianca.  Le  cambiali  sono  qui.  ( mostran- 
dole con  orgoglio , e consegnamlole  ad  O- 


mi  chiedesti  non  è molto  > come  finirà  ? • 
Ecco  come  è finita.  Pagò  lo  zio. 

Odo.  (allegro,  tirando  a si  Lazzaro.)  Tu 
mi  domandavi  sono  pochi  istanti  • Come 
Unirà.  ■ Ecco  come  é finita. 

Laz.  Pagò  lo  zio. 

Pie.  E la  quarta  volta! 

Odo.  Sarà  r ultima. ..  ve  Io  giurò  ! ilo  di- 
visalo di  far  giudizio. 

Pao.  Ili  qua!  modo? 

Odo  Prendendo  moglie se  però  mio 

zio.,.. 

Pie.  E chi  sarebbe  la  povera  fanciulla? 

Odo.  Ernestina  Arnoldi... 

Pao.  Colei  che  io  li  voleva  proporre,  se... 

Pie.  La  tua?... (poi  volgendosi  al  nipo- 
te. ) Sposala  pure , lì  dò  il  mio  assenso.  — 
Ciò  faccia  conoscere  a mio  cugino . quanto 
apprezzi  !.  .. 

Pao.  Basla , ho  inteso  tutto. 

Si  stringono  la  mano. 

Odo.  Ed  io  niente! 

Laz,  Ed  io  niente  adatto! 

Pie.  Ammogliandoli . farai  veramente 
giudizio  ? 

Odo.  Se  il  matrimonio  non  lo  fa  per- 
dere del  lutto,  spero  che  si  ; per  cui  saret» 
costretti  a dire  a tutti  coloro  che  doman- 
dassero di  me 


doardo.  ) 

Pao.  Ah!  schiuma  di  birbante.! 

Ono.  Chieggo  pietà  per  lui! 

Laz.  Ho  fatto  per  mostrare  al  signor 
Odoardo  che  ancor  io  sono  buono  a qual- 
che cosa. 

Pie.  ( fremendo,  tira  a si  Paolo.  ) Tu 


J- 


7 


Prese  moglie 
Fé'  giudizio 
Hi  far  debiti  cessò. 
Son  contento 
Non  v'  è male . 

Quel  cervello  si  cangiò. 


FINE  DELLA  FARSI. 
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PERSONAGGI 


ADELINA. 

AUGUSTO. 

HOCCO  j 

VERONICA  > cugini  e ili  età  avanzata 
TADDEO  ] 

MAR1ETTA  cameriera. 

CONTE  ARIODANTE  DI  ROCCAFORTE. 
ANASTASIO  STROZZETTI  negoziante. 
RINALDINO  BELPENSIERO. 

Un  Servo.  i 


1/  astone  avviene  In  Italia. 


«YYEHTIME.VrO. 

Questa  Commedia,  sebbene  di  un  alto  solo,  non  è breve;  per  cui  sarebbe 
necessario  rappresentarla  dopo  un  breve  dramma  di  soli  due  alti  ; di  die  si 
fa  preghiera  a’  Capi-comici.  0 perando  altrimenti , la  fatica  della  giovane  at- 
trice che  sostiene  la  parte  ili  Adelina  { per  la  pochezza  del  comico  lavoro  ) 
correrebbe  certo  rischio  di  non  essere  abbastanza  premiala  dell'  attenzione  e 
dell'  applauso  del  pubblico. 
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SETTE  ARTICOLI  D’ UN  TESTAMENTO  BIZZARRO 

ATTO  UNICO 


Smia 

con  ire  porte,  adorne  di  cortine  scendenti  sino 
piccolo.  Sul  grande,  l'occorrente  per  iscrivere.  ì 
nulla.  Sei  sedie  ed  una  poltroncina. 

SCENA  i.  I 

VERONICA,  ROCCO,  TADDEO 
e AUGUSTO. 

Aue.  ( seduto  al  tavolino  grande  a drit- 
ta , leggendo  un  testamento.  ) 

Hoc.  ( seduto . vicino  al  detto  tavolino.  ) 

Tad.  (»»  piedi,  dalla  parte  opposta , ap- 
poggiato allo  schienale  il' una  seggiola,  f 

Ver.  (passeggiando  per  la  camera.  ) Ed 

10  vi  torno  a ripetere  che  Io  sposo  della 
gioviue  deve  essere  scelto  da  me  ! lo  sono 
nel  caso  di  saperne  più  di  quanto  ne  sa- 
pete voi,  su  questo  argomento.  E nessu- 
no potrà  metterlo  in  dubbio , poiché  tutto 

11  inondo  è consapevole  che  io  sono  vedova , 
per  grazia  del  cielo,  di  quattro  mariti. 

Tad.  Mia  cara  cugina;  questa  sarà  otti- 
ma ragione , ma  non  mi  persuade.  Io  mag- 
giore di  età...e  poi  il  nostro  parente  Giu- 
liano, prima  di  morire,  disse... 

Roc.  ( serio.  ) Prima , o dopo  ? 

Tad.  (rimane  n»  poco  interdetto,  e poi 
dice.  ) Prima...  che  bella  domanda  !...  Disse 
queste  precise  parole.... 

Roc.  Risparmiatevi  la  lòtica  cugino  Tad- 
deo; ora  sentiremo  dal  nostro  segretario 
islesso...  — Avete  trovato,  sig.  Augusto , gli 
Articoli  del  Testamento  che  riguardano  di- 
rettamente il  matrimonio  di  Adelina? 

Aug.  Li  ho  trovati. 

Ver.  Sentiamoli.  ( siede  a sinistra  pres- 
so il  tavolino  messami.  ) 

Roc.  Leggeteli.  — Signori , fate  silenzio. 

Aug.  { leggendo.  ) » Articolo  tredicesimo. 
La  giovine  dovrà  stare  in  ritiro  sino  all'età 
di  anni  venti.  » 

Ver.  Che  scadono  appunto  oggi. 

Roc.  ( con  un  po'  di  dispetto.  ) Lo  sap- 
piamo. 

Aug.  » Quattordicesimo.  Ucin.  Il  giorno  i 
istesso  che  uscirà  di  ritiro,  dovrà  essere  \ 
condotta  solennemente  all'  altare.  * 


intleM 

terra.  Ila  tavolino  grande,  uno  mezzano,  ed  uno 
1 mezzano,  carte  da  giuoco  e segni.  Sut  piccolo, 

5 Tad.  11  tempo  stringe....  a momenti  ar- 
riverà.... 

Roc.  ( impasienlandori.  ) Bella  scoperta!... 

L’  abbiamo  mandata  a prendere  noi 

dunque  ?... 

Tad.  Ho  fatto  una  riflessione.... 

Roc.  (come  sopra.)  Zitto,  zitto!... 

Ver.  Che  mi  pare  giustissima... 

Roc.  Volete  tacere  si  o no? 

Tad.  Ma  cugino  mio!... 

Aug.  (per  sovrastare  agli  altri,  legge  con 
voce  più  forte.  ) » Quindicesimo.  Ilem.  La 
scelta  dello  sposo  sarà  opera  di  Veronica, 
Rocco,  e Taddeo  miei  buoni  cugini  in 
primo  grado.  » 

Ver.  ( fra’  deiUi.  ) E nominò  me  per  la 
prima. 

Roc.  ( c.  s.)  Perché  colle  donne  é u- 
sauza.... 

Aug.  ( aliando  di  nuovo  la  voce  c.  s.  ) 
» Sedicesimo.  Reni.  Quello  dei  tre  parenti 
suddetti  che  troverà  uno  sposo  più  adatto 
alla  giovane,  sia  per  buone  qualità  morali , 
sia  per  ricchezze , avrà  in  regalo  scodi 
tre  inila  per  una  sola  volta,  pagabili  dallo 
stato,  subito  dopo  sottoscritto  il  contratto.  » 

Roc.  Dunque  la  signora  Veronica  ed  il 
signor  Taddeo,  conosceranno  da  ciò  che 
tutlatrc  abbiamo  diritto  tli  proporre.  — 
Seguitale  signor  Augusto. 

Auc.  ( leggendo  sempre.  ) » Deciinoselli- 
mo.  Item.  Lo  sposo  dovrà  essere  di  sod- 
disfazione della  mia  amatissima  figlia  A- 
delina.  » 

Ver.  11  min  proietto  é tal  quali*  *lo  de- 
sidera il  testatore.  Un  Barone! il  fiore 

della  nobiltà  c della  cavalleria  ! 

Roc.  Cavalleria  a piedi  — Sarà  un  dispe- 
ralo che,  dopo  avere  consumato  lutto  ilsuo 
pazzamente,  vorrà  arricchirsi  di  nuovo  coti 
una  dote  di  ventimila  scudi.  Cose  del  gior- 
no !...  andiamo  avanti. 

Tad.  Io  sì,  clic  jiosso  proporle  una  cima 
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d'  nonni  ! liti  negoziante  ricchissimo , u-  ( 
speri»,  speculativo,  elle  farebbe  raddoppia- 
re  in  breve  tempo  il  patrimonio  delta  sposa. 

Hoc.  Uno,  ine  vorrà  fallire  per  proget- 
to e elle  avrà  divisalo  coprire  culla  dote 
della  moglie,  tutto  quaiilo  ha  deciso  dì  tra- 
fugare a' suoi  creditori. 

Yen.  Il  satirico! 

Tad.  Il  maldicente  ! 

Hoc.  lo  non  conosco  nè  l’ uno  nè  l' al- 
tro de’  raccomandati , ma  so  bene  clic 
il  mio  sarà  più  accetto  e per  conseguen- 
za il  prescelto. 

Veh.  Chi  è questa  perla  orientale? 

Tad.  Questo  tesoro  nascosto  ? 

Hoc.  E niente  di  meno,  I'  uomo  il  più 
pacifico  e il  più  credenzone  clic  esista  ; 
che  lascierà  fare  u disfare , a piacere,  alla 
donna  die  sceglierà  in  consorte... 

Aoo.  Signori;  vi  è ancora  un  altro  ar- 
ticolo che  riguarda  la  erede. 

Ver.  Sentiamolo , c presto , perdo;  io 
voglio  dar  fuoco  alla  mina , e farla  tenere 
al  signor  Rocco  clic  mena  tanto  rumore. 

Ano.  (leggo  di  nuovo. ) » Dccimottavo. 
ltem.  Se  entro  il  giorno  indicalo , cioè  la 
mattina  in  cui  la  giovine  esce  dal  ritiro,  el- 
la non  fa  la  scelta  dello  sposo,  dovrà  im- 
mediatamente ritornare  nel  ritiro  suddetto, 
ed  ivi  dimorare  per  un  altro  anno,  ter- 
minato il  quale,  si  replicherà  lo  esperimen- 
to come  sopra,  a cura  però  dì  altri  tre 
parenti , nominati  Isidoro , Eustadiio  e 
Rosalia , cugini  tutti  in  secondo  grado.  • 

Ver.  ( si  alzo,  c seco  gli  alici.  ) Sentite 
che  bestialità! 

Tar.  In  questo  modo,  non  combinando , 
perderemmo  il  diritto  sul  legalo  dei  tre 
mila  scudi  ! 

Hoc.  È una  Vera  pazzia  codesta!  Giu- 
liano fu  un  originale  vivendo . ed  ha  voluto 
esserlo  ancora  dopo  morte!...  Io  scommetto 
che  siffatto  pasticcio  fu  opera  del  caro  No- 
taio clic  stese  il  rogito! 

Tar.  Come  si  chiama?... 

Aug.  Alessio  Rotolali. 

Roc.  Non  lo  vedeste  di  persona  allora 
(piando  s'apri  il  testamento?  E conosciuto 
da  lutti  per  la  sua  granile  abilità. 

Ver.  Che  è? 

Roc.  Quella  di  far  parlare  i morti , come 
fossero  vivi.  ( Annuire  di  carrozza.  ) 

Tar.  Oh  ! una  carezza  si  è fermata  alla 
porla  di  strada!.... 

Taddeo,  Rocco  e Veronica  si  niellano 
in  orgasmo  e ognuno  fa  mostra  di  pensare. 

Ano.  Vi  è un  altro  Articolo,  che  concer- 
ne sempre  il  matrimonio  della  signoriua... 
il  Itccimonnno.  volete  ascoltarlo7... 
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•>  Hoc.  Non  imporla,  lo  leggeremo  poi. 

Tar.  Non  vara  di  molla  importanza,  per- 
diè  non  me  ne  ricordo  il  tenore. 

Ver.  L’essenziale  l' abbiamo  sentilo.  — 
Signor  Segretario , sta  a voi  dar  braccio  a 
Madamigella,  e farle  un  bel  complimento 

Aug.  Dispensatemene....  ve  ne  prego...  Vi 
è seco  la  cameriera , e basta.  Voi  già  sa- 
pete che  le  donile  non  le  posso  soffrire. 

Ver.  Rei  complimento  ! 

Aug.  Intendo  parlare  delle  giovani. 

Roc.  Senza  escludere  le  vecchie.  Via, 
pazzarcllo  !...  manda  al  diavolo  simili  scioc- 
chezze, c va  ad  introdurre  Adelina. 

Aug.  Ma  se  non  soli  buono  ! non  mi 

piace  !... 

Tad.  Infine,  ve  lo  possiamo  comandare  ! 

Ver.  Certamente. 

Rop.  Sbrigati. 

Aug.  Per  non  disgustarvi,  obbedirò.  Ma- 
ledetto destino!.. .sempre  condannato  a par- 
lare con  donne!... sempre!..  ( ria  dal  mezzo.) 

Tar.  (premuroso , va  al  larolino  grande 
e ssrive.  ) 

Ora  scriverò  un  biglietto  al  mio  negozian- 
te perchè  si  porti  immediatamente  qui,  pe1- 
la  gran  presentazione.  ( dopo  scritto , suo- 
na il  campanello , esce  un  screo  al  quale 
consegna  il  biglietto  ecc.  Il  servo  jiarte.  ) 

Ver.  (da  si.)  Il  mio  cavaliere...  il  mio 
barene  sarà  qui  fra  pochi  momenti.  ( os- 
serva T orologio  che  avrà  al  fianco.)  Dissi 
alle  ore  undici,  e le  undici  non  sono  an- 
cora suonate. 

Roc.  ( da  sii.  ) L' amico  è già  nelle  mie 
(amere  die  aspetta  pazientemente , da  tre 
ore,  il  desideralo  istante.  Andiamo  a con- 
solarlo. 

Ver.  Ora  die  penso  !...  Chi  sarà  presen- 
tato pel  primo? 

Tar.  Il  mio. 

Roc.  Domando  scusa , il  mio. 

VEn.  E il  mio,  che  è un  Barone,  dovrà 
essere  I’  ultimo  ? 

Roc.  Facciamo  cosi.  Vedete  là  quelle 
carte  da  giuoco?  (additando  il  tavolino 
mezzano.)  Quelle,  decideranno  della  sorte 
A dii  va  il  Re,  sarà  primo... e cosi  via  di- 
scorrendo. A noi.  ( tutti  vanno  al  tavolino. 
Rocco  mescola  le  carie  ed  eseguisce.  ) 

Ver.  11  pensiero  non  mi  dispiace. 

Tar.  Veggiamo  se  la  fortuna  mi  favorisce. 

Roc.  Sono  io  che  ho  in  inano  il  mazzo 
delle  carte,  signori!  (sfoglia.) 

Ver.  Re.  — Il  mìo  barone  è primo.  Ne 
godo  tutta!  ( si  scosta  e pensa.  ) 

Roc.  È giusto.  Dovevate  essere  la  pri- 
ma , coinè  la  più  vecchia. 

Ver.  Grazioso  ! 


Digitized  by  Google 


ATTO  UNICO  , 8CK.NA  II. 


37 


Tau.  Re.  — Il  secondo  sarà  II  nego-  O 
zollile.  ( si  scosta  e pensa.  ) 

Hoc.  Ed  il  terzo  sarà  il  mio  imbecille! 

( i /etta  le  carte , poi  ilice  da  sé.  ) Pazienza!... 
ad  ogni  modo  la  scelta  cadrà  su  di  lui.... 
lo  spero. 

T.u>.  Dunque  lutto  è definito! 

Hoc.  Si , tutto.  Ognuno  vada....  ( fanno 
per  uscire.  ) 

Ver.  Adagio....  un'altra  cosa.  — I.'  ab- 
boccamento tra  il  pretendente  e la  giova- 
ne, deve  essere  assistilo  dal  rispettivo  pre- 
sentatore? 

Tao.  SI... 

Roc.  No  ; perché  il  presentatore  potreb- 
be prender  parte  nella  cosa,  a proprio  in- 
teresse e fare  che  la  erede  piegasse  la  te- 
sta a malincuore. 

Ver  Rene,  lasciamoli  soli. 

Hoc.  Solissimi...  che  lavori  il  cuore , la 

simpatia,  le  reciproche  buone  qualità 

( poi  da  sè.  ) E la  mia  influenza.  ( forte.  ) 

La  Cameriera  che  non  può  avere  alcun 
interesse,  starà  presente  all'amoroso  col- 
loquio. E il  destino  delle  cameriere!  — Vi 
piace  il  mio  progetto? 

Vrr.  ( c.  . 

Tao.  ( Sl  ’ s1' 

Roc.  Qua  la  mano.  Giurale. 

T wi  ( giuriamo  ! 

Roc.  A fronte  di  questo,  il  giuramento 
degli  Orazi  e Curiali,  è una  chimera. 

SCENA  II 

AUGUSTO,  ADELINA,  MARIETTA , 
Servo  con  scatole  ecc.  c detti. 

Ade.  Idi  dentro.)  Grazie...  grazie,  miei  cari. 

Ver.  E dessa!  ( poi  da  sè.)  Procuriamo 
di  cattivarcene  l’ animo. 

Tao.  (da  sè.)  Bisognerà  farsela  amica. 

Roc.  f c.  i.  ) Con  bel  garbo  la  tirerò 
dalla  mia,  e... Tutto  per  voi,  amabilissimi 
tremila  scudi  ! 

Ver.  ( che  jnrò  andata  all'uscio.)  A- 
vanti , mia  cara  ! Siete  in  casa  vostra , in 

mezzo  a buoni  c disinteressati  parenti 

Oh  ! che  amabile  persona  !... 

Manetta  accenna  al  servo  che  porti  le 
scatole  nella  camera  a destra. 

Ao.  ( vestila  da  educanda  e tutta  mode- 
sta, fa  «ti  inchino  caricalo.)  Grazie... 

Tao  l.a  beltà  in  corpo  ed  anima! 

Aoe.  ( c.s . e cosi  uiMpiMlo.)Ohl... grazie... 

Roc.  fortunato  quell'  uomo  clic  vi  pos- 
sederà ! 

Aoe.  Oh  !..  . siccome...  io....  grazie  !...  ( ri- 
mane immollile  enfili  occhi  a terra  ) 


Ver.  (piano  a Manetta.  ) Ila  cangialo 
carattere... non  é vero? 

Mar.  ( piano  a Ver.  ) Era  da  prevedersi. 
( seguono  a parlare  fra  loro.  ) 

Tao.  (/nano  ad  Augusto.)  Mi  pare  una  me- 
lensa ; noli  era  cosi  due  anni  fa... Che  ile  dici? 

Atte.  ( piati»  a Taddeo.  ) Non  lo  doman- 
dale a me,  perchè  io  non  te  ho  detto 
parola,  ed  ella  non  ha  mai  aperto  bocca. 
Il  suo  forte  sono  gl' inchini...  ne  avrò  falli 
mille,  da  che  scese  di  carrozza!  Vi  prego 
Itene  di  non  danni  più  di  simili  incombenze. 

Tao.  Che  bell'originale! 

Roc.  ( che  avrà  colto  il  momento  in  cut 
gli  altri  sono  occupali  a discorrere  . si  ac- 
costa ad  Adelina  e le  ilice  piano.  ) Bella 

cuginelta rallegratevi,  alzate  al  cielo,  o 

per  lo  meno  al  sodino , que'  vostri  bellis- 
simi occhi...  Vi  ho  trovato  uno  sposo. 

Ade.  ( allegrandosi  marcatamente.  ) Uno 
sposo  !... 

Roc.  ( piano  c.  s.  ) Bene  ! La  parola 
sposo  vi  elettrizza  ? vi  elettrizzerà  ben  piò 
la  persona  ! E amabile . buono , ed  un  po- 
chino ingenuo.  — Ehi  dico?...  state  in  guar- 
dia... vorrebbero  farvene  sposare  altri  due... 

non  vi  lasciate  sedurre non  fanno  per 

voi....  Il  mio  raccomandalo  si  chiama  Ri- 
naldino  Belpeusiero.  ( si  scosta,  e va  a 
parlare  con  Mariella.  ) 

Ver.  (che  avrà  tralasciato  un  po' prima 
di  parlare,  con  Mariella.)  Gioietta  bella,  non 
dite  nulla?... su  via,  fate  sentire  quella  ve- 
dila soave. 

Ade.  (ine/imandoii.)  Oh!...  io...  voce...  oh!... 

Veh.  Siete  timida  eh  ?...  colombella  gen- 
tile.. ..  ( indi  gitano.  ) Siffatta  Umidezza  vi 
passerà  ...  lu  sposo  a voi  destinalo , l’ ho 
scelto  io. 

Ade.  (piano  c.  s.)  Voi?.... 

Ver.  ( c.  s.)  lo,  c sono  di  buon  gu- 
sto!... ne  ho  avuù  quattro!  — Se  vedeste 
che  bel  giovinoti»!...  Un  Cavaliere  de' più 
distinti...  ne  resterete  colpita  !....  Il  suo  ca- 
sato è...  Ariodante  di  Koccaforle.  Qualcuno 
ve  ne  proporrà  un  altro...  ma  non  date  ret- 
ta alle  turo scegliete  quello  die  vi  pre- 

senterò io.  Sarà  il  primo,  (ti  scosta  e va 
presso  Mariella.  Intanto  Rocco  passa  a 
parlare  con  Augusto.  ) 

Tao.  Vengo  anch' io  a complimentare  da 
vicino  la  mia  graziosa  parente.... 

Ade.  ( inchinandosi.  ) Ohi...  anzi  lei  ?... 

Tao.  No....  anzi  voi...  (indi  piano.)  Sen- 
tite in  cnnlìdcnza.  Un  ricco  negoziante  de- 
sidera la  vostra  mano.  Lo  conoscerete  di 
, fama.  Ila  niente  meno  sopra  di  sé,  senza 
contare  le  altre  aziende,  l’appalto  degli  strac- 
ci! Il  suo  nome  è Anastasio  Strozzctli. 
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Hoc.  Oh  !....  Cugini  mici , è tempo  ili  f ' 
lasciar  sola  la  Signorina. 

Tari  Ma  io  vorrei  in  prima... 

Roc.  Lasciamo  che  si  concentri  un  poco , 
che  si  ablielli...  perche  a momenti... 

Tao.  Ma  io  vorrei  prima,  ad  esempio 
vostro... 

Ver.  Che  esempio  ! li  tempo  passa , 

mio  caro.... 

Roc.  Tu  Manetta,  (alle  compagnia,  e 
servila  a dovere  in  tutto  ciò  che  le  può 
occorrere.  ( indi  piano.  ) Saprò  compensar- 
ti di  nuovo.  ( forte.  ) E tu  pure  Augusto , 
agente  e segretario  nostro.  .. 

A co.  Dispensatemene , ve  ne  prego...  Io 
non  son  uomo  per  siffatte  cose....  La  don- 
na, per  me,  ha  tale!... ve  ne  scongiuro! 

Ade.  ( con  aria  ili  gavotta , e cosi  in  se- 
guito.) Il  signore  odia  forse  le  donne? 

Ano.  Le  odio!... non  le  curo!...  sono  es- 
seri inconcludenti!...  non  dico  già  per  le 
giovani... 

Ver.  Dunque  per  le  vecchie?.... 

Atte.  Cioè... 

Roc.  Amico  mio,  questa  volta  non  hai 

scuse...  sei  in  trappola fra  due  fuochi.  .. 

fuoco  di  paglia  da  questa  parte.. ..fuoco  di 
antica  quercia  dall’  altra... 

Auc.  Egli  è che  ho  divisato  di  vivere 
nel  mondo,  c per  ciò  cerco  fuggire  ogni 
occasione  che  me  lo  possa  rendere  odioso. 

Ade.  Questo  è mancare  di  carità  verso 
il  nostro  sesso!  Pregherò  per  il  vostro 
ravvedimento....  e perché  la  vostra  fisono- 
mia  s’ ingentilisca...  cosi  brutto  non  potre- 
sle  piacere  alle  donne. 

Aug.  Grazie  del  complimento  ! 

Ade.  (inchinandosi.  ) Oli!... anzi  lei... 

Aug.  Che  sgarbata!  SI,  odio  le  donne, 
e le  odierò  siuo  alla  morte  ! ( via  da  mi- 
s(ra.  ) 

Roc.  Pigliati  questa,  nemico  dichiarato 
del  bel  sesso!  { poi  da  sé.  ) La  galla  morta, 
graffia!  ( forte.  ) Orsù  , non  si  perda  tempo. 
Lasciamola  libera.  — Addio,  fiorellino  di 
primavera....  margherita  del  praticello  d'a- 
more... 11  momento  clic  si  appressa  è decisi- 
vo per  le...  si  tratta  della  scelta  di  uno  sposo. 

Ade.  lo  sono  disposta  a fare  la  volontà 
del  padre  mio , e andarmene  di  nuovo  in 
ritiro...  ove  sia  necessario. 

Ver.  Ritiro?...  brulla  parola  !...  vogliamo 
vederli  sposa...  sposa  di  un  Barone!...  (Hocco 
la  prende  pel  braccio,  tirandola  verso  il 
messo.  ) • 

Tad.  Di  un  grosso  negoziante,  che  è as- 
sai meglio  ! 

Roc.  ( fa  c.  s.  con  Taddeo.  ) Animo , 
fuori... sgombrate  Signori.. 


Ver.  Addio  ! cnginelta  gentile  ! 

Tad.  Buondì  ! coccabella  ! 

Roc.  ( piano  ad  Ad.)  Ricordati  di  Hi- 
ualdino.  (forte.)  Addio,  gioiello  impareg- 
giabile. 

Partono  tuttatre,  salutandola  in  varie  gui- 
se. Poscia  chiudono  l'uscio  di  messo. 

Mar.  Addio  pazzi! 

Ade.  ( si  getta  a sedere.  ) Addio  imbe- 
cilli ! Ah  !...  non  ne  poteva  più  ! 

Mar.  Ed  io  egualmente! 

Ade.  ( parla  con  molta  leggiadria.  ) Ab- 
basso questo  seccantissimo  velo... 

Mar.  È ora  di  stracciarlo....  ( l' aiuta.  ) 
Ade.  Al  diavolo  tutte  rodeste  bagaleluc- 
cie...  non  vo'  più  essere  una  bambola...  Mici 
cari  parenti  disinteressali , vedremo  chi  la 
vincerà  ! Se  mio  padre  Tu  capriccioso  nel 
suo  testamento,  ebbe  però* a cuore  la  mia 
felicità.  Spirilo  e immaginazione  non  mi 
mancano , e lo  sau  bene  le  mie  compagne 
di  collegio  che  io  faceva  arrabbiare  a tutte 
l’ ore.  La  scelta  dello  sposo  fu  da  me  fat- 
ta prima  di  entrane  fra  i quattro  muri  da 

cui  esco.  — Esso  non  aspetta  clic  me 

dunque  ogni  vostro  tentativo,  vecchietti 
miei , sarà  inutile , vano , inconcludente. 

M.vn.  Brava  signorina,  bravissima!  La- 
sciate che  vi  baci  la  mano. 

Ade.  In  fronte.  — La  inano  me  la  ba- 
cierai quando  sarò  maritala. 

Mar.  Si  può  sapere  chi  è il  fortunato? 
Ade.  Per  ora  non  posso  compiacerli.... 
deve  arrivare  di  lontano....  più  lardi  te  lu 
dirò. 

Mar.  Ad  ogni  modo , lodo  il  vostro  spi- 
rito. 

Ade.  Ed  io  lodo  il  tuo,  sebbene  non 
l’abbia  ancora  esperinientalo , perché  ne 
ho  bisogno. 

Mar.  É poco....  ma  é lutto  a vostra  di- 
sposizione. 

Ade.  11  servitore  che  andò  in  camera 
colle  scatole  , è uomo  da  potersi  fidare , 
da  agire  sollecitamente? 

Mar.  Ve  ne  fo  io  sigurlà. 

Ade.  Va  bene.  Prepariamoci  adunque 
per  ricevere  degnamente  i nostri  preten- 
denti... 

Mar.  Cioè,  i vostri. 

Ade.  E regoliamo  le  cose  a modo,  che 
io  non  abbia  a tornare  in  ritiro. 

Mar.  Non  siete  troppo  amante  della  so- 
litudine? 

Ade.  No  per  vero poi  la  compagnia 

delle  donne,  è bella,  buona,  piacevole, 
Q ma  mi  annoia  prestissimo  !... 

W Mar.  Sono  anch'io  del  vostro  parere.... 

/ Val  piu  uno  straccelln  d uomo,  che.. 
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Ade.  Da  tutto  clic  Ilo  potuto  capire,  il  { 
primo  ad  essermi  presentato,  sarà  il  signor 
Barone  Ariodante  con  piena  la  mente  del- 
la sua  nobiltà,  de'  suoi  antenati , e de'  suoi 
posteri!  Yenga,  venga,  slà  fresco!  Sono  pro- 
prio entusiasmata  !...  Mano  all'opera..  . Ma- 
netta, seguimi. 

Mia.  Cbe  padroneina  adorabile!  (escono 
a drillo.) 

SCENA  III 

VERONICA  e BARONE. 

Veb.  S'  accomodi , gentilissimo  signor 
Barone. 

Bar.  ( vette  con  elegante  caricatura.  Dice 
fra  iè.)  Gentilissimo!... Questa  gente  di  bas- 
so rango  non  conosce  le  pragmatiche!... 

Ver.  Siamo  nella  sala  di  ricevimento.... 

Bar.  Senza  stemmi,  senza  armature  Im- 
pilo !... 

Ver.  Qui  accadrà  il  convegno qui  la 

sorte  della  mia  parente  sarà  decisa. 

Bar.  Certo  che  è per  lei  una  sorte,  lo 
sposare  un  rampollo  d' illustre  parentado! 
— Ditemi  con  sincerità;  quale  educazione 

ha  ella  avuta? Vedete  bene..  . se  la  mia 

eccellenza  discende  sino  a lei , bisogna 
almeno  ch'io  sia  sicuro  del  suo  tratto 
gentile,  e dell'altezza  de’ suoi  sentimenti. 

Ver.  In  quanto  al  discendere,  faremo  a 
modo  che  il  signor  Barone  non  abbia  que- 
sta briga , ponendo  sotto  i piedi  di  Mada- 
migella quattrocento  cartocci  da  cinquanta 
scudi  1’  uno.  È un'  alzatina  da  non  dispre- 
giarsi ! 

Bar.  Pho!...  Vedremo.  Sollecitate  adun- 
que, perchè  non  è compatibile  colla  no- 
biltà de' miei  uatali  lo  aspettare  più  oltre 
Siamo  noi  die  dobbiamo  fare  aspettare  gli 

altri (poi  da  se.)  Massimamente  quella 

genia  indiscreta  de'  creditori  ! 

Ver  Ecco  la  cameriera  di  Madamigella. 

SCENA  IV 

MARIETTA  e detti. 

Ver.  Giungi  opportuna.  Dirai  alla  signo- 
rina cbe  l’ illustrissimo  signor  Barone  A- 
riodante... 

Bar.  Di  Roccaforte.., 

Ver.  Desidera  inchinarsi... 

Bar.  Eh  !....  inchinarsi  no devi  dire.... 

desidera... 

Ver.  Desidera  favellarle.  — Va  Itene 
cosi? 

Bah.  Pho!... può  passare...  (poi  da  se.) 
La  dignità  è salva.  ' 

Mar.  Corni  a farle  I ambasciala.  Serva 


) umilissima  del  signor  Barone  illustrissimo. 
( esce  inchinandosi  re  pacatamente.  ) 

Bar.  ( guardandole  dietro  coll'  occhtalet- 
to.  ) 1 modi  gentili  della  camerista  mi  fan- 
no presagir  bene  della  padrona. 

Ver.  Oh  vedrà  signor  Conte  illustrissi- 
mo e stupirà.  L'  accerto  che  ella  è degna 
della... 

Bar.  Della  mia  prosapia,  volevate  dire?... 
Ebbene,  vedremo.. . tanto  meglio  per  lei... 
(poi  da  sé.)  e tanto  meglio  per  me;  per 
la  sola  ragione  che  20,000  scudi  accomo- 
comoderebbero....  tutto  ciò  che  m’  occorre 
di  accomodare. 

SCENA  V 

ROCCO,  TADDEO  e detti. 

Roc.  ( aprendo  la  porta  di  mesto.  ) Si- 
gnora Veronica’ 

Ver.  Vengo. 

Roc.  Vengo,  vengo! vi  è passato  di 

mente  il  nostro  concordato’ 

Ver.  Lo  ricordo,  lo  ricordo!. ..andate!... 
vengo. 

SCENA  VI 

MARIETTA,  poi  ADELINA  « detti. 

Mar.  (da  destra,  si  ferma  all'uscio,  ed 
alta  la  portiera.  ) Ecco  la  signorina. 

Roc.  (sempre  dall'uscio  di  messo.)  Si- 
gnora Veronica , a die  giuoco  giuochiamo? 

Bar,  (di  mal' umore.  ) Che  cosa  significa 
tutto  ciò  ? — Sarebbe  compromesso  il  mio 
grado?...  la  mia  dignità  ? 

Ver.  Le  pare?...  Mio  cugino  che  deside- 
ra... vengo. 

Roc.  Cosi  si  rispettano  i giuramenti? 

Ver.  Che  seccatore  ! Eccomi  qua.  — Il- 
lustrissimo signor  Rarone,  ci  rivedremo  fra 
poco. 

Bar.  Vi  concedo  d'andare.  ( Ver.  esce  dal 
«sesso  con  Rocco  e Taddeo  i guati  chiu- 
dono la  porla.  ) 

Dar.  Veggiamo  questa  bellezza  pellegri- 
na. Sarcofaghi  che  racchiudete  le  ceneri 
degli  avi  miei,  non  vi  scoperchiate  sde- 
gnosamente, se  il  sangue  di  cotesta  don- 
na non  ò puro  siccome  quello  che  distil- 
laste nelle  mie  nobili  vene  ! — È già  un 
quarto  d'ora  che  la  camerista  tiene  solle- 
vala la  portiera  con  grave  di  lei  incomo- 
do... mi  piace!...  ciò  dà  indizio  di  conosce- 
re a fondo  la  superiorità  che  regna  fra  noi 
c questi  esseri  di  più  bassa  sfera. 

Ade.  (di  dentro.)  Manetta  ove  sei? 

Mar.  Souo  qui...  qui  ad  attendervi  colla 
portiera  in  inano 
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Are.  (mira,  abbigliata  come  prima  ; se-  ( Ade.  Mi  ha  dello  lutto.  Voi  un  desnle- 

ttnnché  si  c posta  un  grembiale  e una  cuf-  rate  in  isposa...  vi  ringrazio  dell’  onore.  Eb- 

fietla.  Ha  in  maiw  una  resta  con  biancheria  bene,  eccomi  qui... tulio  fi...  o un  conte. 

ila  stirare  e la  pone  sul  tavolino  grande.  o un  barone,  o un  cittadino  o un  opera- 

Affetta  maniere  volgari.  ) Debbo  fare  lutto  io , io  non  fo  distinzione  ; per  me  è lo 

da  me,  non  è vero’...  Si  comincia  assai  stesso... purché  sia  onesto  e dabbene, 

male!...  Non  islà  beue  perdersi  a chiacche-  Uni  (da  sé.)  Dio!  che  bassezza  di 
rare!...  Aiutami  a stendere  il  panno  sulla  sentimenti! 

tavola....  oggi  voglio  stirare  tutta  la  liian-  Ade.  Se  io  diverrò  sposa  del  signor  Ba- 
eberia.  rone,  vedrà  come  saprò  reggere  la  casa! 

Mah.  Lasciate  a me  il  pensiero.  Sempre  in  cantina . sempre  in  cucina... 

Aoe.  Per  averla  stirala  quest' allr' anno  ! Bar.  (da  sé.)  lo  raccapriccio! 

Mar.  Vedete  là  il  signor  Conte  Ariodan-  Ade.  11  povero  signor  Barone  è di  li- 

te... (poi  va  a chiudere  a chiave  la  porta  more  assai  tetro  ! Bisognerebbe  divertirlo... 

di  messo.  ) ma  veramente  non  saprei Oh  ! avvicina- 

Ade.  (fa  un  inchino  conUutinesco  e se-  levi,  signore...  ecco  trovato  il  modo  di  farvi 

guila  le  faccende.)  Serva  sua  signore.  passare  il  tempo  senza  noia.  Avvicinatevi... 

Bar.  (che  sarà  rimasto  sorpreso  sino  (dà  in  mano  al  Barone , che  si  é avvici- 

all  apparire  di  Adelina , dire  fra  sé.)  Cie-  nato,  una  falda  di  un  gran  fazzoletto.) 

lo!... quai  modi!... quale  abigliamento !...  Prendete  questa  falda....  tenetela  stretta... 

Aiif..  Scusi,  se  mi  trova  cosi  mal  mes-  ed  aiutatemi, 
sa... Mi  pare  una  sciocchezza  quello  inciti-  Bar.  Ma!... 

cinarsi,  come  fanno  molte  delie  nostre  si-  Aoe.  Siate  compiacente....  cosi...  tu  giure 
gnore.  Domando  io’....  come  si  possono  Manetta. ..  Bravi,  (liscia  colle  mani  il  /as- 
fare le  faccende  di  casa  col  busto  stretto , soletto  ) E roba  ordinaria  ; e si  fa  più  pre- 
colla gonnella  inamidata,  co'  guanti  di  sto forte  signor  Barone!... non  cedete!... 

pelle  e colle  manopole  di  seta’...  Mariella,  Man.  ( lascia  il  capo,  lutto  ad  un  tratto.  ) 

portami  il  ferro  ben  cablo.  ( col  granatcl-  Bar.  ( dà  indietro  . e quasi  perde  l' e- 

lo,  inumidisce  la  biancheria.  ) quilibrio.  ) 

Mar.  (da  se  uscendo  a dritta.  ) 11  signor  Are.  Oh  scimunita!....  perché  abbando- 
Barone  é rimasto  pietrificato!  narc  la  falda!...  Scusate  signor  Barone!... 

Bar.  (da  «è.  ) E questa  è colei  che  mi  (Ionia  al  tavolino.) 

si  decantava  pei  tipo  della  gentilezza  ? Bar.  Certo  che  ! ( da  sé.  ) Ah  ! se 

Are.  Ma  s'accomodi  a sedere,  signor  qualcuno  de' nostri  sapesse!... 

Barone...  prenda  una  sedia,  non  faccia  rum-  Are.  Adesso  ma  che  abbiamo  fatto  af- 

plimenti...  Non  pretenderà  mica  che  gliela  faticare  il  signor  Barone,  lo  compenserò- 

porti  io  ? Anche  volendo  non  potrei....  mi  mo  con  un  divertimento  ...  è giusto.  Pen- 

preinc  troppo  d' inumidire  questi  faszulet-  so penso , ma....  Manetta , suggeriscimi 

li... Mariella,  il  ferro?  tu 

Bar.  (prendenti))  una  sedia  da  sé,  mac-  Bar.  Vi  prego.,  dispensatemene...  e par- 
chinalmenle.  ) Ed  io  dovrò?...  Ah  !...  venti-  liamo  piuttosto... 
mila  scudi  di  dote  fortificatemi,  reggete  i Are.  Oh  ! Siete  pure  sgarbato  ! 

miei  passi  in  questo  disastroso  cammino!  Bar.  Sgarbato!! 

Mar.  (ritorna  col  ferro.)  Ecco  il  ferro.  Are.  Vi  offro  un  divertimento....  distin- 
Ade.  Va  bene.  Povero  signor  Barone , zione  che  uon  ho  mai  usata  ad  alcuno , 

siete  venuto  in  mi  callivu.  momento.  Ma-  e voi  ricusale?...  Bella  creanza  !...  bella  cu- 

netta, prendi  una  sedia  e tieni  tu  compa-  valleria  !... 

gaia  al  Signore.  Bar.  (da  sé.)  Ah!  il  mio  coraggio  va- 

Maii.  Subito.  cilla !... 

Bar.  ( da  sé,  aliandosi  sollecitamente.  ) Ade.  Questo  è il  vostro  posto.  ..  sedete 

Cile  sento  !... una  serva!  Bar.  Ma... 

Mar.  ( da  sé.  ) Oh  bella  !...  si  alza  spa-  Ad.  Faremo  un  Guffello Oli  questo 

ventalo  !...  Io  non  mi  baratterei  con  una  giuoco  deve  essere  ben  conosciuto  da  voi!... 
delle  lue  contesse!  Io  scoinclln  che  farete  sempre  goffo...  in 

Are.  Vado  pensando ma  non  saprei  ogni  partita,  (sorridendo.  ) 

veramente  come  trattenere  da  suo  pari  il  Mar.  Goffissimo!...  Sono  anch'io  della 
signor  Barone.  Q stessa  opinione. 

Bar.  Io  era  venuto. ..la  signora  Veronica  W Bar.  Vi  assicuro  che., 
vi  avrà  pur  detto?...  I Aiie.  Preparate  il  tavolino. 
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Mar.  Giuodiero  aiicb'io,  su  lo  permettete.  ^ 

Ade.  Cercheremo  un  servitore,  per  il 
quarto. 

Bar.  ( da  sé.  ) Mio  Dio  !...  un  servitore  ! 

( furie.  ) Vi  prego  !! 

Mar.  ( chiamando , all' uscio  di  messo.) 
Gaudenzio’....  se  hai  terminalo  di  lavare  1 
piatti,  vieni  su  dalla  padronciua.  Vuole  che 
giuochiamo... 

Bar.  Tacete....  non  è degno  dell'  altezza 
de' miei  natali  un  si  mesrhino  trastullo!... 

Ade.  E voi  mi  andate  discorrendo  del- 

l' altezza  de'  vostri  natali  ! Che  importa 

a me  che  siano  alti  o bassi  ?...  Sentite  si- 
gnor Barone,  se  volete  essere  mio  marito, 
bisognerà  che  soffriate  in  pace  le  mie  a- 
biludiui,  c le  mie  abitudini  sono  quelle 
che  vi  dirò.  — Marietta , avanza  due  sedie. 

Mar.  Subito.  ( poi  da  si.)  Sentiamone 
di  belle! 

Bar.  ( da  sé.  ) Sono  in  fra  due , le  om- 
bre degli  antenati  die  gridano,  e i venti 
mila  scudi  che  lucono! 

Ade.  ( piano  a Afar.  ) Ammiro  la  pazien- 
za di  lui  ! 

Mar.  (c.  s.  ad  Ade.  ) Si  conosce  che  ha 
uu  gran  bisogno  della  dote. 

Ade.  Accomodatevi  qui.  ..  vicino  a me. 

(si  assidono.  ) Ascoltatemi  con  attenzione. 

— Io  mi  alzerò  allo  spuntar  del  giorno , 
e cosi  dovrete  faru  anche  voi.  Il  primo 
vostro  pensiero  sarà  quello  di  preparare 
la  colczione....  Oh!  a proposito  di  colazio- 
ne!... Marietta?...  farò  volentieri  la  secon- 
da.... ti  ho  già  detto  come  era  servila  in 
collegio.  ( Mar  esce.  ) Dopo  fatta  adesio- 
ne, rivolgerò  il  pensiero  alle  galline,  alle 
torlorelle , ai  piccioni , ai  cani , ai  gatti....  e 
a tutte  l' altre  bestie  di  casa,  (toccando  il 
Barone,  che  s'alsa .)  No,  non  partite  Barone... 
non  ho  ancora  finito.  ( lo  forsa  a sedere.  ) 

Bar.  (da  sé.)  Io  soffro!... io  sudo!... 

Mar.  ( rientra,  con  uno  tàccola  tavola 
già  apparecchiala  e la  pone  vicino  ad  A- 
delina.)  Ecco  la  «lezione. 

Ade  Cosi  presto?...  s«mmetto  io  che  tu 
l'avevi  di  già  preparata!... Volete  favorire, 

signor  Barone? senza  complimenti....  è 

«sciatto  die  sa  di  mille  odori  !...  sentite... 
i allontanate  ? non  ne  volete  ?...  Mio  Dio  !... 
siete  pure  di  cattivo  gusto!...  Oh  se  abbia- 
mo da  vivere  uniti , come  spero , jf  i svez- 
zerò a mio  modo...  vi  farò  una  cucina  tut- 
ta nuova.  Sentirete  la  mia  abibtà. 

Bar.  ( da  sé.  ) Sono  fuori  di  me  !! 

Are.  Ehi?... da  bere. 

Mah.  Subito.  ( versa.  ) 

Ade.  (piano  a Mar.)  Acqua  «Ila  ma- 
rena  , non  è vero  ? 


SCENA  VI.  41 

Mar.  ( piatto  ad  Ade.  ) S’ intende. 

Ade.  Beviamo.  ( beve  il  bicchiere  tulio  in 
un  fiato.  ) 

Bar.  ( da  sé.  ) Potenza  del  Cielo  ! ..  Un 
bicchiere  di  vino,  come  se  fosse  una  goc- 
ciola di  Alchcrmes? 

Ade.  Buono!...  Assai  migliore  ili  quetloche 
io  beveva  in  collegio...  Un  altro,  Marietta. 

Mar-  Subito,  (prepara.) 

Bar.  Un  altro!!! 

Ade.  Fate  le  maraviglie?...  Vedete  quella 
bottiglia  ? Era  piena , e fra  poco  sarà  vuota. 
È il  destino  delle  bottiglie  di  vino,  (beve.) 

Bar.  (da  si.)  Come  potrei  vivere  al 
fianco  d*  un  essere  cosi  triviale  ! Miei  cre- 
ditori, non  mi  obbligale  al  duro  passo! 

Ade.  Bevete  anche  voi , baroncino è 

buono,  gagliardo,  tocca  il  cuore (arra 

versalo  da  sé.  ) Via  non  fate  lo  smorfioso  !... 

Bar.  Vi  pare!  .. di  bel  mattino?...  a di- 
giuno?... 

Ade.  Di  mattina  o di  sera , a letto  o al- 
zata, a digiuni)  o satolla,  io  bevo  sem- 
pre... ( beve.  ) Il  vino  rallegra  lo  spirito.... 
Mi  sento  già  tutta  gaia,  tutta  lieta,  tutta 
godente  ! ( con  molla  vivacità , si  alza.  ) 

Bar.  ( da  sé.  ) Scommetto  io  che  il  vino 
le  è già  salilo  al  cercbro! 

Ade.  ( passeggiando , e facendosi  vento 

col  grembiule  ; Cbe  caldo! Non  è vero 

die  è caldo  questa  mattina  ? 

Bar.  Cioè...  (poi  da  sé.  ) Credo  che  va- 
cilli! Alt!... se  potessi  andarmene! 

Ade.  (siede.)  Marietta,  Tammi  fresco.... 
piglia  quel  ventaglio.... 

Mar.  Vi  servo  subito,  (prende  un  gran 
ventaglio  ed  eseguisce.  ) 

Ade.  Cosi...  si  gode!...  Oli  cara!...  ( canto  - 
rellanilo.  ) 

Bar.  ( da  sé.  ) Cielo  ! una  Baronessa  u- 
briaca?....  Creditori  miei,  non  posso  com- 
piacervi ' ( forte  ) Signora , voglio  levarvi 
l' incomodo.... 

Ade.  ( alzandosi  con  impelo.  ) Andate 
via,  signor  Conte?... 

Bar.  Vi  dirò ( poi  da  si.  ) Non  vo' 

compromettermi  con  «slei  ? 

Ade.  Vi  dirò,  cbe  «sa  ?...  mi  sembrate 
interdetto,  confuso... siete  iliggià  invaghito 
delle  mie  belle,  qualità? 

(Mar.  va  ad  a/irire  f uscio  ili  messo.  ) 

Bar.  Si,  ina  prendo  tempo  a risolvere... 
ritornerò. 

Ade.  Ed  intanto  che  ritornate io  mi 

protesto  del  signor  Barone.  ..  umilissima... 
devotissima...  ed  obbligatissima  serva....  A- 
Q dolina  Berteli...  a' suoi  comandamenti,  (in 
y/  cosi  dire,  s'incliina  più  volle,  ed  esce  a 
I dritta,  ridendo  fra  si1.) 
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SU»,  (ride  essa  pure  di  soppiatto  e ripe-  ! 
le  il  complimento.  ) Umilissima,  debolissi- 
ma ed  obbligatissima  serva. 

Bar.  Non  so  più  in  cbe  mondo  mi  sia!... 
Propormi  una  donna  rosi  fatta  !...  Imbrat- 
tare cosi  il  mio  Blasone!...  E per  chi?  per 
pagare  chi?...  i creditori  !...  Orrore  ! ( via,  in 
gran  collera.) 

Mar.  ( esce  di  nuovo  e va  alla  porla  di 
messo.  ) Finalmente  se  ne  ito  !...  Signorina  ; 
l'amico  parli  arrabbialo. 

Ane.  ( che  ritorna.  ) Che  ne  dici , Ma- 
riella? 

Mar.  Ammiro  il  vostro  spirito! 

Ade.  Credi  che  colui  insisterà  ancora 
per  avere  la  mia  mano?...  e i miei  danari  ?... 

Mar.  Io  dirci,  no. 

Ade.  Sono  contenta.  Riponi  tutto  e se- 
guimi. 

Mar.  Vi  obbedisco.  ( eseguisce  sollecUa- 
mcnte.  ) 

Ade.  Vado  a riordinare  le  mie  idee,  per 
mandare  al  diavolo  anche  quest'  altro....  il 
negoiante. 

Mar.  Ma  chi  è il  fortunato  che  può  dirsi 
vostro? 

Ade.  E qui , nel  cuore.  Se  hai  due  buoni 
occhi , guardavi  dentro  e lo  vedrai. 

Mar.  Lo  conosco  di  persona? 

Ade.  Non  lo  conosco  che  io è fore- 
stiero  sbrigali  e raggiungimi...  ( mira  a 

dritta.  ) 

Mar.  ( ripone  ecc.  ) 

SCENA  VII 

TADDEO,  ANASTASIO  e detta 
poi  ADELINA  nascosta. 

ROCCO  dal  messo. 

Tad.  Avanti,  avanti,  amico  mio.  Il  si- 
gnor Barone  è partito  assai  disgustato; 
segno  che  non  ha  piaciuto... 

Asa.  ( modi  rossi.  ) Coloro  credono  sem- 
pre di  piacere,  di  conquidere  i cuori  del- 
le belle  collo  splendore  della  prosapia , e 
non  sanno  che  i titoli  sono  coinè  il  vapo- 
re.... sfumano. 

Tad.  Manetta  , dite  alla  vostra  padrona... 

Ara.  Non  le  dite  niente.  Io  mi  stani  in 
un  angolo  di  questa  sala  ad  osservarla. 
Manetta  eccovi  dell'  oro siatemi  favore- 

vole. 

Mar.  E chi  non  lo  sarebbe! vi  rin- 

grazio. (poi  da  sé.  uscendo.)  Se  io  avessi 
a scegliere,  mi  pare  clic  codesto  signore 
farebbe  al  caso  mio. 

Ara.  Vi  pare  die  la  mia  figura  possa 
colpire  1'  animo  della  Signonna  ? Que- 
sta grossa  catena  d' oro , servirà  a incate- 
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narle  il  cuore...  questo  immenso  brillante, 
servirà  per  abbagliarla...  Incatenata  ed  ab- 
bagliata che  sia... 

Tad.  Non.  può  che  cadere  a'  vostri  piedi. 
Ma  rhi  non  cadrebbe  !...  — Se  questo  ma- 
trimonio si  effettua... 

Adelina  si  fa  vedere  al  secondo  uscio  a 
dritta , ed  ascolla. 

Ara.  Tenetelo  per  certo.  A me  nessuna 

donna  osò  mai  resistere purché  sia  di 

mio  genio , purché  abbia  quelle  qualità 
positivo  che  m’intendo  io.  ( si  caccia  a 
sedere  sgarbatamente.  ) 

Ade.  ( sempre  dall’  uscio  c.  s.  ) Sciocco  ! 

Ara.  Quindi  deve  essere  bella  e igno- 
rante. Non  le  posso  soffrire  le  donne  dot- 
toresse... mi  fanno  dispetto!  Le  donne  che 
studiano,  mi  fanno  rabbia!  L'ago,  la  casa  . 
la  cucina  ; queste  devono  essere  le  loro 
occupazioni  ! lo  non  vo'  poesia,  voglio  da- 
naro e lavoro. 

Ade.  Ora  t'accomodo  io!  ( *»  rilira.) 

Tad.  Io  spero  che  rimarrete  contento. 

Rocco  dal  messo , sollecita  Taddeo  a ri- 
tirarsi. 

Tad.  (da  si.)  Seccatore  ! ( forte.  ) Mi  allon- 
tano. SU»  attendendo  nelle  mie  stanze.  Vi  sa- 
luto già  per  parente.  (poi  da  si,  uscendo.) 
E panni  di  avere  in  tasca  i tremila  scudi  ! 

Ara.  Mi  dicono  che  sia  bella...  tanto  me- 
glio ! Ventimila  scudi  e della  bellezza.... 
non  sarà  cattivo  negozio  ; £ un’  asta  alla 
quale  posso  dire  liberamente  ; è un  ap- 

{>alto  di  sicuro  guadagno.  ( Si  sente  Ade- 
ina  che  declama.  ) Cbe  cos'  è questo  ru- 
more ?...  Griderà  forse  colla  cameriera.  Mi 
piace...  ciò  dà  indizio  di  attività.  Ascolterò 
non  visto,  (si  rilira  in  fondo,  alla  sinistra.) 

SCENA  Vili. 

ADELINA  e detto. 

Ade.  (esce,  co’capelli  sparsi  sulle  spal- 
le , ed  una  sciarpa  colorata  messa  a ca- 
priccio. Ha  in  mano  un  guinlernetto  di 
carta,  ed  una  penna  sull’ orecchio  dritto. 
Declama. ) — «Dal  tartaro  n’ nsd  tua  cruda 
voce  ! Oh  rabbia  !...  ella  mi  feri  s!  adden- 
tro il  cuore,  che  tutta  della  morte  l’ango- 
sciosa tortura,  sciagurata,  soffersi!  » 

Ara.  ( da  si.)  Ella  parla  fra  sé,  e non 
grida  esilia  cameriera  ! 

Ade.  L’immagine  è sublime  !...  sarà  ap- 
plaudita... Ab!  se  posso  dar  fine  a questo 
ultimo  atto,  crederò  di  essere  montala  sulla 
cima  ilei  Parnaso,  in  compagnia  del  Ca- 
vallo Pegaseo  e delle  sorelle  di  lui. 

Ara.  ( da  si.  ) Le  sorelle  d’  un  cavallo!... 
non  rapisco. 
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Ade.  La  mia  tragedia,  spero,  farà  furore  0 

Ami.  (da  sé.)  Tragedia! 

Ade.  Con  essa  mi  acquisterò  fama , o- 
nori  e gloria...  denari  no . non  ne  voglio , 
sa  troppo  di  terreno  quel  vilissimo  me- 
tallo ! io  aspiro  alla  immortalità.  La  mia 
mente  gode  spaziare  pe'  campi  dell  imma- 
ginazione. e sprezza  ardimentosa  ogni  le- 
game. ( si  asside , lulto  sentimento.  ) 

Ama.  (da  si.  ) E la  mia  mente,  gode 
spaziare  pei  campi  ove  biondeggia  la  spica 
e s' innalza  la  canapa. 

Ade.  Eppure  dovrò  far  bealo  della  mia 
mano  un  uomo  di  quaggiù....  e adempiere 
cosi  all'estrema  volontà  del  padre  antico  ! 
(da  ad.)  Che  cosa  fa  che  nun  si  muove? 

Ama.  ( da  sè.  ) Parla  in  un  modo  che 
non  capisco  bene. 

Ade.  Via  le  immagini  di  questo  basso 
mondo  ! Si  torni  alla  mia  liglia  diletta. 

Ama.  ( da  sé.  ) Ha  una  liglia  !! 

Ade.  Alla  mia  Tragedia,  (va  al  tavolino 
grande.  ) Si  dia  l’ ultima  mano  al  tinaie 
dell’  atto  quinto.  ( si  atteggia  poeticamente.  ) 

Ama.  (da  sè.)  Questa  non  è donna  che 
possa  convenirmi...  E il  signor  Taddeo  mi 
viene  a infinocchiare!... 

SCENA  IX 

MARIETTA  e detti. 

Mar.  ( entra , portando  un  gran  libraccio 
in  pergamena.  ) Signora  ? 

Ade.  (come  ispirata , fa  cenno  a Mar. 
che  deponga  il  libro  e.  declama.  ) • Treme- 
bonda, solinga  c trafelata...  ( poi  scar tabel- 
la il  libraccio.) 

Ama.  (fa  cenno  a Mariella.) 

Mar.  ( si  avvicina  ad  Anastasio,  parlan- 
do piano,  e cosi  sino  al  momento  che  A- 
delina  riprende  la  parola.  ) Che  cosa  co- 
manda , signore  ?... 

Ama.  ' piano  a Mar.  c.  s.  ) Spiegami  un 
poco...  Che  razza  di  originale  è cosici  ?... 

Mar.  E fanatica  per  la  poesia. 

Ama.  Ma  da  quando? 

Mar.  Fin  da  quando  ora  in  collegio. 

Ama.  E il  signor  Taddeo  lo  sapeva? 

Mar.  Neppure  per  ombra!...  ( proseguono 
a parlar  piano  fra  loro.) 

Ade.  (guardando  nel  libro.)  Non  trovo 
nulla  !...  Sono  disgraziata!...  Tanti  autori 
moderni  clic  pescano  nell'  antico , e si 
fan  belli  delle  cose  degli  altri...  ed  io  non 
posso  trovare  una  parola...  una  sola  parola 
ili  ciò  che  mi  abbisogna! 

Ama.  ( seguitando  il  discorso  a bassa 
voce  con  Mariella.  ) Ma  in  ritiro  si  lavora 
colf  ago , o non  rolla  penna. 
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Mar.  (piano  ad  Arni,  sino  a che  Ade. 
riprende  la  parola.)  L'ago!...  Credo  non 
sappia  neanche  tenerlo  in  mano. 

Ama.  E la  lasciavano  fare? 

Mar.  ( declamando.  ) » Chi  può  lottar  col 
prepotente  genio  ! » 

Ama.  Che  cosa  è questo? 

Mar.  Poesia. 

Ama.  Anche  tu  fai  della  poesia? 

Mar  Sono  l’eco,  ripeto  quello  elle  sento 
dire  da  lei! 

Ama.  Beo  capitalo  Anastasio  mio  ! 

Mah.  Ora  vi  presento....  se  cosi  vi  ag- 
grada ? 

Ama.  No,  no...  non  fa  per  me...  sarebbe 
inutile  ogni  abboccamento.  Non  amo  la 
poesia...  non  la  intendo....  c un  suono  che 

non  mi  alletta Non  ci  siamo  veduti 

addio  ragazza.  ( per  andare.  ) 

Ade.  ( aliandosi  c declamando  con  im- 
pelo. ) » T arresta , non  partir , ferma , che 
fai  ?...  • 

Ama.  (retrocedendo.)  Scusate,  Signora 
mia... 

Mar.  (trattenendolo,  gli  dice  sottovoce.) 
Non  ha  parlato  con  voi!...  compone. 

Ama.  ( da  sé.  ) Ilo  capito.  La  facevo 
bella,  da  galantuomo  ! 

Ade.  ( declamando.  ) > Ed  hai  cuore  di 
abbandonarmi  o crudele?...  » 

Ama.  ( piano  a Mar.  ) Sempre  poesia , 
non  ò vero?... 

Mar.  (c.  s.  ad  Atta.)  Sempre. 

Ade.  ( ileclamandn  con  energia.)  »É  que- 
sto pianto  che  dagli  occhi  mi  cola,  non 
vale  a ratteuerli?...  Ebbene  , cada  sovra  di 
le  ogni  sventura...  il  fulmine  del  ciel  C in- 
collerisca, e la  tua  schiatta  sotto  il  giogo 
pera...  (balle  colla  mano  sulla  luvota.  ) Ali  ! 
il  fulmiuc  scrosciò!...  cade  il  tiranno!...» 
(rovescia  , con  urto,  una  sedia  e poi  torna 
a scrivere. ) 

Ama.  (piano  a Mar.)  Che  cosa  è questo? 

Mar.  ( c.  s.  ad  Ano.)  11  tiranno  clic 
sarà  caduto  per  terra. 

Ama.  ( da  sè.  \ Ho  rapilo.  Costei  non  ha 
tutto  il  suo  giudizio,  (piano  a Mar.  ) Ad- 
dio , ragazza.  ( da  sè  jiartendo.  ) Quanto 
tempo  perduto  !...  mi  rifarò  col  primo  rhe 
mi  verrà  fra  le  inani....  Oggi  chi  vuol  de- 
naro deve  pagare  il  00  per  cento.  Poesia  !... 
Al  diavolo!  Quattrini...  c non  poesia!  (ria 
dal  meno.  ) 

A he.  (che  si  sarà  aliala  dal  tavolino, 
ritorna  a declamare.  ) » Ecco  la  morte  rhe 
coll'  adunca  sua  falce  ralla  percorre  per 

0 lo  campo  stranier.. . » 

V Mar.  Metieto  pur  dentro  la  vostra  falce... 

V cessò  il  bisogno. 
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Ade.  Se  n'é  .melato  ? 

Mar.  Tutte  di  mal' umore. 

Ade.  Respiro  ! 

8CENA  X. 

AUGUSTO  e detti. 

Aug.  {dalla  porta  a sinistra , vivamente.) 
Perdono... 

Ade.  Ah  !... 

Auc.  Mille  volle  perdono... non  m’è  stato 
possibile  trattenermi.  Un  bacio  su  questa 
mano....  un  ginocchio  a terra.  Quanto  spi- 
rito, quanta  grazia,  quanta  piacevolezza! 

Ade.  Hai  sentito  le  bizzarre  scene? 

Ava.  Tutto,  dal  buco  della  chiave.  Non 
ho  parole  per  ringraziarti. 

Mar.  ( che  sarà  rimasta  estatica.  ) Ora 
capisco!!! 

Ade.  Non  avevi  ancor  capito? 

Mar.  Confesso  la  mia  ignoranza.  • Un 
forestiero!...  uno  che  non  conosci!...  • e chi 
poteva  inai  immaginarsi!,.,  (poi,  va  alla 
porta  di  mezzo  ad  osservare.  ) 

Ade.  Non  ci  perdiamo  in  chiacchere.  Tu 
ritirati.  Guai , so  gli  zii  discoprono  la  tra- 
ma ! Sta  a tuo  danno  T articolo  decimo- 
nono  del  Testamento.... 

Ano.  Che  i vecchi  non  hanno  voluto 
leggere,  e che  non  avrebbero  letto,  anche 
volendo...  ve  lo  accerto  io  ! 

Ade.  Procura  adunque  che  nou  accada 
adesso,  ciò  che  non  è accaduto  stamane... 
altrimenti... 

Auc.  Lascia  di  questo  a me  il  pensiero. 

Mar.  Il  nemico  s'avanza! 

Ade.  Ritirati,  (si  leva  la  sciarpa,  e si 
assetta  alla  meglio  i capelli.  ) 

Auc.  Scaccialo  presto. 

Ade.  Eli  quanta  fretta! 

Mar.  Signor  nemico  delle  donne!... 

Ano.  Quando  sono  brutte  ! ( entra  a si- 
nistra. ) 

Ade.  ( si  pone  a sedere.  ) Apollo,  dammi 
una  buona  inspirazione  ! 

SCENA  XI 

ROCCO,  RINALD1NO  e dette 

Hoc.  (sulla  porta  di  mezzo , dice  a Ih- 
ualdino. ) Entrate,  fatevi  coraggio,  non  po- 
tete che  piacere  colle  vostre  belle  qualità. 

Rm.  ( parla  adagio  e tutta  la  persona 
di  lui,  ha  del  buon  galantuomo.)  Lo  so... 
tuttavia  aiutatemi. 

Roc.  Non  posso.  Se  rimango  qui  ancora 
un  minuto,  i mici  cugini  vengono  a sol- 
lecitarmi. Coraggio  ! ( si  ritira  e chiude 
l’uscio.  ) 
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) Rm.  ( da  sé.  ) Ho  un  |tochiuo  di  vere  - 
condia  ! 

Ade.  (ftiano  a Mar.  ) Che  cosa  fa  che 
non  s’  avanza  ? 

Mar.  (piano  ad  Ade.)  Fa  due  passi  in 
una  pietra. 

Ade.  (da  sé.)  Il  Qemnialico ! 

Rm.  (da  sé.  ) Coraggio,  (forte.  ) Scusi... 
è questa  la  stanza  della  signora  Adelina? 

Ade.  ( parla  con  flemma . e molta  dol- 
cezza.) Questa  è la  sua  stanza e Adele 

sono  io. 

Km.  ( da  sé.  ) Che  vocina  insinuante  ! 

Ade.  ( piano  a Mar.  ) Pare  il  ritratto 
della  contentezza! 

Rm.  Vi  ho  trovata  subito,  e no  ho  pro- 
prio piacere...  sono  quallr'  ore  die  aspetto. 
Permettereste  al  vostro  servo , di  adagiarsi 
su  di  una  seggiola? 

Ade.  ( sempre  col  tuono  flemmatico  di  lìi- 
naldino.)  Manetta,  dagliene  due,  se  occorre. 
( Mar.  eseguisce.  ) 

Rm.  Quanta  bontà  ! 

Ade.  Accomodatevi,  signore!  Fate  coinè 
se  foste  in  casa  vostra. 

Rm.  ( siede  sovr'  una,  e si  appoggia  sul- 
1‘  altra.  ) Mi  prevalcrò  della  cortese  esibi- 
zione... Ah!...  cosi...  — lo  mi  chiamo  Rinal- 
ilino  lielpcnsic.ro. 

Ade.  Ah  !...  lo  sposo  die  mi  ha  proposto 
il  signor  Rocco? 

Rm.  Appunto. 

Augusto  si  fa  vedere  dall ’ uscio  a si- 
nistra. 

Ade.  Sono  grata  al  signor  Rocco  della 
premura  che  ha  avuta  per  me.  (guardan- 
do Augusto  coll’  occhialino.  ) Guarda,  guar- 
da , Manetta , che  idea  simpatica  ! 

Mar.  Simpaticissima. 

Augurio  accorgendosi  dello  schcrso,  fa 
gesti  di  ringraziamento  ) 

Ade.  Si  scorge  in  quegli  ucchì  un  certo 
non  so  che!... 

Rm.  Oh...  Signora  ! (da  sé.)  Mi  pare  di 
avere  fatto  colpo! 

Mar.  (piano  alla  signorina.)  Qual' è il 
vostro  scopo?  non  lo  capisco. 

Ade.  ( ina  no  a Mar  ) Abbi  pazienza , e 
capirai. 

Rm.  Dunque  posso  sperare  che  accette- 
rete la  mia  mano? 

Augusto  fa  la  stessa  dimanda  col  gesto. 

Aiik.  Sarebbe  una  gran  fortuna  per  me... 
io  già  vi  amo  ardenlissiniainenle  !... 

Auc.  (forte,  come  fuori  di  sé.)  Oh  cara!.. 

( subito  si  ritira.  ) 

Rm.  ( volgendosi.  ) Cos’  è stato  ? 

Mar  Nulla...  mi  rumore... 

Ade.  L' eco...  forse  il  vento.,  torniamo  a 
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noi.  ( poi  ila  sé.  ) Imprudente!  { furie.)  Pri- 
ma che  c‘  inoltriamo  ne'  discorsi , voglio 
che  conosciate  il  mi»  carattere. 

Ki.'i.  11  vostro  carattere? 

Ade.  Io  sono  la  donna  llemmalica,  ili  tut- 
ta I’  estensione  del  termine. 

lira.  Come  me. 

Ade.  Niente  m'inquieta 

Dm.  ( compiacendosi.  ) Come  me  ! 

Ade.  Paziente  e tollerante  colla  servitù... 

Itici.  ( sempre  più  e.'  s. ) Precisamente 
come  me!! 

Ade.  Che  non  contraddice  mai... 

Rm.  (come  sopra.)  Come  me,  vi  dico, 
come  me!! 

Ade.  Se  mi  mettono  a lesso,  io  sono 
contenta , se  mi  mettono  arrosto,  sono  con- 
tenta egualmente. 

Km.  Oh  !...  felicità  !...  Noi  vivremo  insie- 
me una  vita  tutta  pace,  tutta  soavità  1... 
Oh  quanto  sono  grato  al  signor  Rocco!... 
( fuori  di  sé.)  Signor  Rocco,  sig.  Rocco?... 
— Bella  giovane,  chiama  tu  il  signor  Roc- 
co... stò  tanto  bene  qui  seduto... 

Mar.  (alla  porla.)  Signor  Rocco? 

Km.  Oh  Dio!... la  gioia  m' uccide  !....  Se 
avessi  un  bicchier  d' acqua  pura... 

Ade.  Acqua  pura?...  valla  a prendere.  Ma- 
netta... 

Mar.  Subito.  ( poi  da  sé,  uscendo  a drit- 
ta. ) Non  capiscu  ancora  !... 

Ade.  Non  crediate  già  che  sia  tanta 
fortuna  lo  sposar  me.... oh!  no.... la  bontà 
del  vostro  cuore  v'  inganna. 

Rie.  (guardandole  colf  occhialino.)  Non 
in’  inganno , no...  mio  tesoro  ! 

Ade.  (guardandogli  come  sopra.)  Dolce 
amico  ! 

Rm.  Oh  ! cara  ! 

Ade.  Oh  ! benedetto!  ( stanno  per  un  po’ 
in  intesta  attitudine,  vagheggiandosi.) 

Rie.  Oh!... quanto  tarda  il  sig.  Rocco!... 

SCEMA  XII 

ROCCO  e detti. 

Hoc.  M'  ha  sembrato  sentire  una  voce... 

Rm.  Quella  della  cameriera,  che  vi  ha 
chiamato  per  mio  conto.  Sappiate  che  io 
sono  rindividuo  più  fortunato... 

Roc.  Vi  è luogo  a sperare?... 

Rm.  Il  matrimonio  si  farà 

Ade.  Quando  il  signore  non  isdegni... 

Rm.  ( guarda  coll’occhiolino.  ) Isdcguare 
io  ! mio  tesoro  !... 

Ade.  ( guarda  conte  «opra.  ) Dolce  amico! 

Roc.  lìravi,  bene  ! Lo  sapeva  io  che  la 
bontà  di  quest’  uomo  doveva  piacere  ! Che 
rabbia  s'avranno  i miei  cugini!....  Voglio 


chiamarli...  voglio  che  siano  spettatori  di 
questa  bellissima  unione.  — Signora  Ve- 
ronica... Signor  Taddeo...  Oh!  cara  lupoli- 
na!... Oh  amabilissimo  signor  Rinaldo  I.... 
( poi  da  sé.  ) Oh  benedetti  tre  mila  scudi  ! 

SCENA  XIII. 

VERONICA , TADDEO  e detti. 

Ver.  (di  coltivo  umore.)  Che  c'è? 

Tad.  ( c.  s.  ) Che  cos'  è stalo  ? 

Roc.  Niente  meno  che  il  mio  proposto , 
ha  avuto  T onore  della  supremazia  ! Ecco 

10  sposo  di  Adelina. 

Ver.  Si  vede  che  la  nipote  è di  cattivo 
gusto. 

Rm.  Oh  ! 

Tad.  Si  conosce  che  è inesperta  delle 
cose  del  mondo,  c che  non  sa  disccrnere 

11  bene  dal  male. 

Rm.  Uh  ! 

SCENA  XIV 

MARIETTA  e detti. 

Mar.  Ecco  T acqua,  fresca  e pura... 

Ade.  ( dolcemente.  ) Ilo  detto  acqua  di 
colonia,  e non  acqua  pura... 

Mar.  Perdoni... 

Ade.  ( un  po'  alterata.  ) Non  v'  è perdo- 
no che  tenga  ! Ho  detto  acqua  di  colonia  ! 

Mar.  Ed  io  le  ripelo... 

Ade.  (più  alterata.)  Sei  un  impertinente! 

Rm.  Mio  tesoro  !...  posso  assicurarvi  che 
ho  detto  acqua  del  pozzo. 

Ade.  ( camonandolo.  ) Mie  tesoro!...  pos- 
so assicurarvi  che  ho  detto  acqua  di  co- 
lonia. — ■ Volete  che  io  dimentichi  cosi 
presto?  Non  sono  già  una  sciocca?... 

Rie.  Non  dico  questo.  Ma  mi  sovviene 
come  se  fosse  adesso... 

Ade.  Maledettissimo  vizio  di  contraddi- 
re!... (adirata.)  Dissi  colonia,  la  volete 
capire?... colonia , colonia,  colonia!... parlo 
forse  in  arabo,  in  turco,  in  ostrogoto?... 
Portatemi  dell'acqua  di  colonia... e non  mi 
fate  arrabbiare!... 

Mar.  Che  carattere  diabolico  !!  ( da  sé 
uscendo.  ) Sono  entrata  in  materia  ! 

Rm.  (da  sé.)  E a me  diceva  che  era 
una  pasta  di  zucchero! 

Tad.  ( da  sé.  ) Ora  capisco  perché  il  mio 
negoziante  non  l’ ha  voluta  ! 

Ver.  (da  sé.)  Ora  indovino  perchè  il 
mio  barone  T ha  ricusata  ! 


Ade.  ( pacatamente.  ) Che  ne  dite  signor 
Rinaldino  ?...  Non  farebbero  perdere  la  pa- 
zienza alla  pazienza  istessa?  Fori  una  che 
io  sono  d'  un  temperamento  docile... 
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Il  li  Mi  paro  però  cho  vi  siale  un  tan- 
lino  alterala. 

Ade.  lo  non  m' altero  mai  !...  mettetemi 
a lesso...  mettetemi  arrosto... 

SCENA  XV 

MARIETTA  e detti. 

Mar.  (ron  boccetta  grande  da  odore , su 
di  un  piatto.  ) Ecco  la  colonia. 

Ade.  Da  far  che  di  colonia  ? 

Mar.  Me  l' avete  ordinala  adesso... 

Ade.  Io?...  Tu  sei  pazza  !...  Il  signore  ha 
detto  acqua  pura.... 

Mar.  Oh!  la  faccenda  è lunga!... 

Ade.  Si  può  sentire  di  peggio  !...  che  ma- 
niera di  rispondere  è questa  ? Petulante!... 
meriteresti  una  mano  sul  viso  ! 

Rm.  Mio  tesoro!...  Io  credo  che  la  me- 
moria, da  un  momento  all'altro,  vi  tradisca... 

Ade.  Non  ho  nulla  che  mi  tradisca...  La 
mia  memoria  i fresca...  la  mia  memoria  è 
chiara...  Ilo  detto  acqua  pura... 

Mar.  Non  c vero.  È una  contraddizione 
manifesta. 

Ade.  Taci,  pettegola,  frasconcella , bu- 
giarda !... 

Mar.  Io  sono  stanca! 

Ade.  Stanca?.. .Stanca  di  che?... 

Mar.  ( offrendo  il  piatto.  ) Dei  vostri 
slrappazzi.  Prendete  questa,  se  la  volete 
e se  non  la  volete... 

Ade.  ( caccia  lutto  per  terra.  ) Vanne  al 
diavolo,  tu,  l'acqua,  dii  la  ordinò,  chi 
la  desidera,  e chi  la  Leverà. 

Rm.  Oh!... Mio  tesoro!...  auche  in  questo 
momento  !... 

Ade.  Tacete! 

Ver.  Mia  cara  !... 

Ade.  Non  ini  seccale  ! 

Hoc.  Giudizio  fanciulla  !... 

Ade.  Al  diavolo  gl'  importuni  ! 

Tad.  Un  tale  scandalo!... 

Ade.  Mi  si  scoppia  una  vena  ! 

Rm.  Mio  tesoro  !... 

Ade.  Non  mi  rompete  la  testa . non  mi 
fate  andare  in  collera!...  lasciatemi  col  mio 
sangue  freddo,  colla  mia  giace,  colla  mia 
tranquillità,  (straccia  il  fassolello  cu' den- 
ti. ) Sono  io  la  padrona  in  questa  casa!... 
padrona  dispotica,  e sarò  capace,  se  non 
tacete,  di  calpestarvi  tulli....  come  fo  ora 
questo  fazzoletto  ! ( In  caccia  per  terra,  lo 
calpesta  passamente  c parte.  Nel  parti- 
re , rovescia  tutto  ciò  clic,  le  si  para  i la- 
vanti. ) Q 

Rm.  ( come  estatico  r pauroso.  ) Miseri-  W 
rordia  "...  ¥ 


Hoc.  Auf!  che  donna!... 

Ver.  Gbe  vipera!... 

Mar.  Che  carattere! 

Hoc.  ( da  sè.  ) Poveri  tre  mila  scudi  ! 

Rm.  Fatemi  a lesso,  fatemi  arrosto...  Ti 
metterei  nel  forno  io,  diavolo  scatenalo!... 
Servitore  umilissimo.  ( parte  dal  messo 
correndo.  ) 

Roc.  Bella  figura  che  abbiamo  fatto  coi 
nostri  raccomandati! 

Tad.  Che  cosa  ce  ne  faremo  di  costei? 

Ver.  Si  conduce  di  nuovo  in  ritiro,  come 
prescrive  il  testamento,  avanti  che  li  tre 
cugini  in  secondo  grado  vengano  a recla- 
marla. 

Mar.  Credo  averli  veduti  girare  attorno 
alla  casa. 

Tad.  Staranno  attendendo  l'ora... 

Roc.  Ah!...  se  si  potesse...  con  un  mezzo 
termine!... 

Mar.  Il  mezzo  termine  sarebbe  un  bel 
giovinolto  che  le  andasse  a genio. 

Ver.  Dove  trovarlo  ora? 

Roc.  Con  quel  caro  umorino!... 

Tad.  L’altare  è disperalo!... 

Mar.  Chi  provasse  a dire  una  parola  al 
signor  Augusto? 

Ver.  Al  nemico  delle  donne?  pazzia! 

Mar.  Si  potrebbe  tentare.  Tante  volte 
chi  non  ne  vuole,  ne  prende  una  tazza 
più  degli  altri. 

Roc.  Egli  è povero...  ella  ricca...  chi  sa  !... 
vi  sono  degli  uomini  die  cangiano  la  loro 
opinione  a minor  prezzo  !...  Proviamo. 

Mar.  (da  si.)  É caduto  il  merlotto! 

Roc.  Se  io  giungo  a farle  cangiare  d'i- 
dea , come  restiamo  rapporto  all'  inte- 
resse ? 

Ver.  Tre  mila  scudi....  siamo  in  tre  .... 

Tad.  Mille  scudi  per  cadauno. 

Roc.  Ottimamente.  — Qualcuno  chiami 
Augusto  e Io  conduca  a me. 

Mar.  Vado  io...  (poi  da  se,  entrando  o 
sinistra.  ) Ad  informarlo  di  lutto. 

Roc.  Bisogna  operar  subito,  perché  i! 
tempo  stringe,  ed  abbiamo  i cugini  alle 
spalle! — Voi,  signora  Veronica,  andate 
dalla  ragazza  e cercate  di  persuaderla  a 
favore  di  Augusto.  — Taddeo , mettetevi 
al  tavolino  e stendete  una  reciproca  pro- 
messa di  matrimonio . — lo  mi  caccerò  ad- 
dosso all'  orso  per  addomesticarlo.  Ciascuno 
alle  sue  incombenze. 

Ver.  Usate  prudenza,  perché  il  ragazzo 
è furbo  ! ( via  a dritta.  ) 

Tad.  ( siedendo  al  tae.  ) Eccomi  al  posto. 
Politica,  cugino  mio,  perché  il  ragazzo  é 
duro. 

Roc.  Viene  la  belva.  Tendiamole  il  laccio. 
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SCENA  XVI 

AUGUSTO,  MAR1ETTA  c detti 

Aug.  Chi  mi  domanda  di  lor  signori? 

Hoc.  lo  in  persona.  Ho  bisogno  di  dire 
una  parola  al  nemico  delle  donne. 

Aug.  Certamente  : nemico , nemico  Gno 
alla  morte  ! 

Ta».  (scrivendo.)  Brutto  principio! 

Hoc.  Nemico , perchè  non  avete  trovalo 
ancora  la  donna  che  v'  interessi , che  vi 
tocchi  ; se  la  trovaste , diverreste  un  pul- 
cino. Prendete  («empio  da  Ercole...  faceva 
il  gradasso...  e Uni  con  una  rocca  in  mano 
invece  della  clava. 

Ano.  Io  sarò  più  forte  d’  Ercole  ! 

Roc.  Più  forte  di  un  semideo?...non  lo 
credo.  — Eh  !...  se  io  potessi  indovinare  il 
vostro  genio,  allora...  Una  brunetta  vi  pia- 
cerebbe ? 

Auc.  No.  , 

Roc.  Color  di  rosa? 

Aug.  No. 

Roc.  Grassona? 

Aug.  Neppure. 

Roc.  Magreltina? 

Aug.  Peggio  che  mai. 

Roc.  Ben  piantata? 

Aug.  Cessale  !... 

Roc.  Un  po'  gobbella? 

Aug.  Non  ischemie  su  questo  argomen- 
to.... ve  ne  prego. 

Roc.  ( da  si.)  È duro  ! 

Mah.  ( da  sé  uscendo  da  dritta.  ) Me  la 
godo!  Vediamo  come  vanno  le  cose  di  qua. 

Roc.  Se  trovaste  una  ragazza  che  aves- 
se un  po’  di  Usonomia  della  nostra  Ade- 
lina... la  prendereste? 

Aug.  Non  prenderei  moglie  per  lutto 
l’oro  del  mondo!  Ho  antipatia  per  le 
donne.... 

Roc.  Bisogna  vincerla....  Mio  caro  giovi- 
netto.... La  donna  è la  più  bella  rosellina 
che  abbia  fatto  madre  natura.  Ha  ella  due 
occhi  scintillanti  ?....  ti  abbrucia.  La  bocca 
ridente?.... ti  commove.  La  voce  soave?.... 
ti  fa  morire  di  dolcezza.  Queste  belle  pre- 
rogative si  trovano  unite  nella  nostra  Ade- 
lina... amala  adunque...  porgi  ad  essa  la  ma- 
no.... e scaccia  ogni  contrarietà,  (poi  dati.) 
Non  ho  mai  detto  tanto  bene  delle  donne 

in  vita  mia  ! ( forte.  ) Sei  convinto  ? ti 

arrendi  ? 

Aug.  Ma  se... 

Roc.  Eccolo.  Sembrate  fatti  I’  uno  per 
l'altra.  * Vi  fe'  natura,  e poi  ruppe....» 
che  cosa  ruppe?... non  ricordo  più. 

Tad.  (sempre  scrivendo.)  L’aulico  resiste  ! 

Roc.  Coraggio! 


SCENA  XVII.  -i7 

Aug.  Lasciatemi  partire... 

Hoc.  Siete  pazzo  !....  ( lo  trattiene , e se- 
guita a parlargli  con  calore.  ) 

SCENA  XVII 

ADELINA,  VERONICA,  MARIETTA 

e DETTI. 

Veb.  (piano  ad  Ade.)  Accertatevi  che 
sarete  contenta  di  lui....  vi  piacerà  sempre 
più...  lo  me  ne  intendo  di  queste  cose... 

Ade.  ( piano  a Ver.  ) Tutto  va  bene , 
ma  io  voglio  un  marito  che  non  sia  ti- 
ranno, che  non  mi  contraddica,  che  non 
mi  faccia  disperare  come  colui  ... 

Veb.  (c.  s.  ad  Ade.)  Piano.  Ragazza 
inesperta!  Prima  del  matrimonio  bisogna 
sembrare  colombelle , dopo  poi  si  diventa 
Pantere!  Ho  fatto  cosi  anch’io,  e ne  ho 
avuti  quattro. 

Roc.  f ad  Aug.  ) Avvicinatevi  un  poro  - 
tanto  che  possa  agire  la  legge  d’ attrazione. 

Tad.  (forte,  scrivendo.)  Le  parti  s'ob- 
bligano reciprocamente..  . 

Adb.  (piano  a Ver.)  Paro  che  esiti  ! 

crederebbe  forse  di  farmi  grazia  ? 

Roc.  Avanti...  avanti , giovinotto. 

Aug.  ( forte.  ) Ma  non  la  intendete  che 
io  delle  donne  ho  poca  opinione!  Esse 
sono  per  chi  le  adula , per  chi  le  seduce, 
per  cui  le  regala...  io  le  disprezzo! 

Ade.  Disprezzo  pel  povero  sesso  !...  È la 
parola  d'ordine  de' nostri  galanti...  i quali 
datisi  al  bel  tempo,  trattando  per  conse- 
guenza donne  di  niun  conto,  basse  e ve- 
nali, credono,  senza  far  distinzione,  che 
tutte  abbiamo  a cedere  alla  potenza  ile’  lo- 
ro sguardi  e del  loro  vile  metallo  ! Poveri 
sciocchi  !.....’  S’  accostino  codesti  sprezzatoci 
del  bel  sesso  ad  una  donna  di  onesta  fa- 
miglia , di  sani  principii , dio  non  abbia 
avuto  dalla  madre  esempi  di  mal  conte- 
gno... e mi  sappiano  dire  allora  se  le  loro 
vittorie  sono  così  facili,  e se  il  nostro  po- 
vero sesso  merita  lo  spregio  di  cui  fanno 
grazia  di  ricoprirlo! 

Roc.  ( fra  loro.  ) Che  ne  dite  ? 

Aco.  Il  ragionamento  di  lei,  mi  sembra 
giusto. 

Roc.  Dunque  avvicinatevi!... 

Aug.  Provo  un  certo  ribrezzo!... 

Veb.  ( piano  ad  Adelina.)  Le  vostre 
parole  hanno  fatto  breccia.  Degnatevi  di 
guardarlo... 

Mar.  ( ad  Ade.  ) Un'  occhialina  sola  ! 

Roc.  ( volgendo  il  capo  d’ Augusto,  verso 
Adelina.)  Là.  quella  testa. 

Veb.  ( volgendo  il  capo  d'  Adelina , verso 
Augusto.  ) Là  . quella  lesta. 
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Ade.  Ah  ! ( guarda  e sorride.  ) 

Ai  e.  Ah  ! ( c.  s.) 

Veb.  Vi  piace? 

Ade.  Non  è brullo. 

Roc.  Ti  ha  colpito  ? 

Ano.  Non  lo  nego. 

Tad.  ( t’ aroma  col  piccolo  tavolino  . si 
pone  in  mezzo  ai  due  amanti  e dice.  ) Ec- 
co la  penna...  sottoscrivete....  Bisogna  bat- 
tere il  ferro  lincile  è caldo. 

Mas.  Vivano  gli  sposi!... 

Tutti.  Viva! 

( / giovani  sottoscrivono  e si  danno  la 
mano  ; ciò  con  molla  espressione  di  gioia.  ) 

Roc.  ( nel  mentre  che  accadono  le  cose 
suddette , dice  vivamente  a Ver.  ) Sento  già 
il  dolce  peso  de’  mille  scudi  !... 

Ver.  (c.  s. ) Mi  pare  di  toccarli! 

Tad.  le.  s.)  Parlale  subito  della  somma. 

Mar.  (piano  ad  Augusto  e Adelina.  ) 
Fuori  l'articolo. 

Roc.  Poiché  adunque  siete  felici,  poi- 
ché lo  sposo  ve  I'  abbiamo  trovalo  noi , 
cosi  a norma  della  disposinone  testamen- 
taria, all' Articolo  N.  16,  ci  perviene  la 
somma  di  scudi  tre  mila,  pagabili  subito 
dopo  la  sottoscrizione  del  contratto. 

Ade.  Troppo  giusto.  Io  darò  gli  ordini... 

Mar.  Fuori  l’articolo. 

Atiu.  (che  avrà  tratto  il  testamento,  legge 
forte.  ) » Articolo  Iiecinionono.  Iteci.  Oltre 
che  lo  sposo  deve  essere  di  piena  soddi- 
sfazione della  giovane,  deve  pur  anco  es- 
sere provvisto  di  beni  di  fortuna,  almeno 
per  un  capitale  di  tre  mila  scudi.  • 

( TuUalre  i cugini  rimangono  estatici . 
sciamando.)  Oh!... 

Roc.  Possibile!...  Lascia  che  legga  io. 
( leggendo.  ) • Nel  caso  (hjì  che  ne  fosse  pri- 
vo , e che  il  giovine  piacesse  ad  Adelina...  » 

Aie.  E precisamente  il  caso  mio;souo 
povero,  piaccio... 


Ade.  Ed  é amalo  da  lungo  tempo 

Hoc.  ( leggendo  e fremendo.  ) > La  som- 
ma de'  scudi  tre  mila , che  doveva  essere 
assegnata  a quello  dei  tre  parenti  che  lo 
aveva  proposto,  sara  devoluta  allo  sposo 
in  piena  proprietà....  > 

V in . « Tad.  Cielo!! 

Roc.  ( leggendo  sempre.  ) • E questa 
clausola,  si  è posta  per  interessare  i pa- 
renti istessi  a proporre  un  individuo  non 
sprovvisto  di  ricchezze.  » ( gli  cadono  di 
mano  le  carte.) 

Tad.  Dunque  a noi  rimane?... 

Roc.  Zero  via  zero,  fa  zero. 

Ver.  Ma  io... 

Ade.  Voi,  signora  Veronica,  mi  volevate 
regalare  un  ridicolo  giovinastro,  tutto  pieno 
della  sua  nobiltà,  (andando  ora  dall'uno 
ora  dall’ altro.  ) 

Tad.  Se  aveste  posto  mente... 

Ade.  Voi,  un  sordido  negoziante,  che 
calcolava  sulla  dote  e sul  mio  lavoro. 

Roc.  lo  però.... 

Ade.  Voi,  uno  stupido  originale  che  si 
sarebbe  lasciato  condurre  pel  naso  dalla 
moglie  a guisa  di  cagnolino. 

Roc.  E non  è questo?... 

Ade.  E sono  queste  persone  che  possano 
interessare,  e rendere  felice  una  giovane 

donna  ? La  nobiltà  de'  natali  é dono 

del  caso , e non  mi  seduce.  Il  sordido  in- 
teresse è figlio  d’ animo  vile , e lo  di- 
sprezzo. L’imbecillità,  mi  muove  a com- 
passione.— Uno  sposo,  deve  essere  nobile 
per  le  sue  azioni,  ricco  pel  suo  ingegno, 
amalo  per  le  sue  buone  qualità.  Tale  è 
appunto  il  mio  Augusto,  tale  lo  bramo  io. 
Dunque  datevi  pace,  c perdonale  ili  buou 
animo,  le  piccole  furberie  della  povera  e- 
ducanda. 


SETTE  ARTICOLI  II’  UN  TESTAMENTO  BIZZARRO 
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FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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CABLO  GOLDONI 

•NACQUE  SULL'  ADRIA.  ASTREA  L'  ERBE  A SEGUACE.  DEPOSE  SCORATO 
LE  FANDETTE  E VOLSE  A TALI  A,  DA  INVERECONDI  ISTRIONI  CONTAMINATA, 
L'INGEGNO  FORTE  , VIVACE,  INCOMPARABILE.  I SAPIENTI  DEL  BEL  PAESE 
LO  ACCLAMARONO  RIFORMATORE  DELLA  SCENA,  COMMEDIOGRAFO  PRIMO. 
EBBE  NULLAMENO  ARISTARCHI  E DETRATTORI,  EMULI  NON  MAI.  TANTA 
DOVIZIA  DI  SENNO  VOLEVA  PIÙ  VASTO  ORIZZONTE  PER  DISPIEGARSI. 
PARIGI  LO  ACCOLSE.  LOTTÒ  CO'  FRANCHI  DRAMMATURG1  E VINSE.  DI 
ONORANZE  E PECUNIA  EBBE  LARGO  TRIBUTO.  MARIA  ADELAIDE  DI  FRANCIA 
LO  VOLLE  PRECETTORE  DELL'ITALA  FAVELLA.  A MONUMENTO  DI  NOSTRA 
GLORIA  LASCIÒ  SULLA  TERRA  STRANIERA,  IN  1STRANIERO  IDIOMA  DETTATO, 
— IL BURBERO  BENEFICO.—  INVIDIA  VINTA  DI  TUTTE  GUISE  SPEZZÒ  SUOI 
STRALI  SDEGNOSAMENTE.  VENA  COPIOSA  INESAURIBILE  DI  LEGGIADRI 
CONCEPIMENTI , LASCIÒ  CENTURIA  DI  ELETTE  CREAZIONI  A CUI  NATURA 
FU  AD  UN  TEMPO  MAESTRA  E RIVALE.  VEGLIARDO,  ESALÒ  SULLA  SENNA 
L'ULTIMO  SPIRO! 

LA  REGINA  DEI  DUE  MARI 
VESTI  GRAMAGLIA 
E SUL  CAPO  DEL  CARO  ESTINTO 
— POSI)  CORONA  CHE  NON  TEME  OBLIO.  — 

I GRANDI  OENII  DI  RADO  IIAN  TOMBA  DOV  EBBERO  CULLA. 


TENER  VIVE  NELLA  MEMORIA  DE'  PRESENTI 
LE  VIRTÙ  DE'  GRANDI  MAESTRI 
CHE  ALLE  BELL’ ARTI  DIEDERO  VITA , LUSTRO . INCREMENTO. 
È DOVERE  DI  GRATITUDINE 
UFFICIO  DI  AMMIRATORE 
OBBLIGO  DI  DISCEPOLO. 
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PERSONAGGI 


ItODOLFO  ACCURSI  ricco  possidente 

TERESA  moglie  di  lui. 

CLELIA  v 

! figli  de’sudilclli. 

VALERIO  ) 

ALFONSO. 

VENANZIO  REMIGI  ricco  possidente. 

GUGLIELMO  figlio  di  lui. 

Dottor  VALLE  notaio. 

PER1STIGLIO  faccendiere. 

AGATA  , 

I servi  di  Rodolfo. 

TRILLO  ) 

PARENTI  d' ambo  i sessi  che  non  parlano. 
SERVI. 


1/  asiane  avviene  In  una  ritto  d' Italia. 
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NIIIN  SECRETO  ALL’ALTARE 


ATTO  PRIMO 


Gran  Sala  eleganllsalina. 


Anipia  a|H'rlur:i  noi  mezzo  che  lascia  vedere  ailre  camere.  Due  porle  laterali  sul  davanti . due  lineslrc 
praticabili  verso  la  scena.  Tavolini , punterie , I'  occorrente  per  iscrivere,  dodici  sedie  c dm*  poltronci- 
ne : doppieri  con  lumi  accesi  t fiorì  ecc. 


SCENA  I. 

TERESA,  CLELIA,  GUGLIELMO, 

NOTAIO, VALERIO, VENANZIO  REMIGI, 
RODOLFO  ACCURS1,  PERIST1GLIO, 
AGATA  e TRILLO. 

Pareteti  d’  ambo  t SESSI.  — Servitori. 

Il  Notaio  è seduto  alla  tavola  posta  nel 
centro.  CU  altri , a messo  circolo . siedono 
dall'  una  parte  e l'altra  della  detta  tavo- 
la. coll'ordine  segnato  i/ni  sopra.  Il  signor 
Peristigtio  sta  per  mettersi  in  giro  e,  dispen- 
sare massolini  di  fiori.  I parenti  occupano 
il  fondo , dis/iosli  in  rari  gruppi.  Due  di 
essi  stanno  in  piedi,  dietro  la  seggiola  del 
Notaio.  Agata  . Trillo  e i servitori  sono 
situati  nette  camere  laterali  e nelle  olire 
elle  si  reggono  dal  messo , affaccendati  ecc. 

All’ alzarsi  della  tenda , preludio  di  pian- 
forte , che  viene  interrotto  dal  seguente  per- 
sonaggio. 

Rnp.  ( seduto  all'estrema  sinistra.  ) A- 

vanti , avanti  signor  l’eristiglio Queste 

signore  l’avranno  caro.  — Egli  vuole  fa- 
vorirci ili  fiori. 

Vai,.  Inoltri , inoltri...  si  faccia  coraggio... 
a parte  la  modestia. 

Per.  ( complimentoso. } Ella  è veramente 

poca  cosa ma  posciaché  il  padrone  di 

casa  ed  il  sito  signor  figlio  me  lo  per- 
mettono  In  primo  luogo  ardirò  oflVire  il 

mazzetto  alla  novella  sposina,  i a Clelia.  ) 
Campeggia  in  esso  la  rosa  e il  gelsomino.... 
perrhé  sono  i colori  del  suo  volto. 

Val.  Bel  concetto  !....  non  è vero  signori  ? 

Torri.  Bene bravo!.... 

Peb.  ( fa  rirerense  di  ringraziamento.  ) 
Grazie.  — Dopo  mi  reco  ad  onore  ili  pre- 
sentare il  mio  omaggio  alla  degnissima  si-  , 
gnora  madre  ( a Teresa  ) la  quale  per  ve-  V 
mista  di  forme. 


Val.  Ma  bene! 

Per.  Grazie...  Per  venusti  di  forme,  si  po- 
trebbe assai  più  convenientemente  chiamare 
sorella,  anziché  genitrice;  perciò  le  conviene 
il  mazzolino  uve  signoreggia  la  vulcamcria.... 

— Fior  che  già  venne  di  lontane  sponde 

— E sua  fragranza  in  l’aer  si  diffonde 

Torri.  Benissimo1....  bravissimo! 

Per.  < inchinandosi.)  Gratissimo. 

Val.  Iripctcmlo  con  simulalo  entusiasmo,  i 
....  di  lontane  sponde  — e sua  fragranza 

Per.  In  T aer  si  diffonde — Fatto  il 

doveroso  passo  colle  signore,  ora  volgo 
la  mente  al  sesso  piu  forte.  E pel  primo 
mi  umilio  all’  Illustrissimo  signor  Venanzio 
Remigi  degnissimo  padre  del  novello  con- 
sorte, ed  offro  a lui  questo  pirrolo  serio 
in  cui  fa  superba  mostra  il  Tulipano... 

— Il  tulipano  che  de’ fiori  è il  Re 

Val.  — Silenzio  mio  signor,  badate  a me. 

Cioè  a lui.... al  signor  Notaio,  thè  deside- 
ra riprendere  la  parola. 

Per.  Mi  ritiro,  e non  parlo  più.  (poi 
da  sè.  ) Con  min  dispiacere  però  perché 
co’  miei  versi  volevo  condurlo  bellamente 

a invitarmi  a pranzo  la  domenica unico 

giorno  che  mi  è rimasto  allo  scoperto! 

Not.  ( che  prima  avrà  fallo  sottoscrivere 
vari  parenti,  i Signori.... 

Val.  Silenzio!.... paria  il  Notaio! 

Tutti  prestano  attenzione. 

Not.  La  coscrizione  de’ coniugi  e do- ri- 
spettivi genitori,  parenti  e testimoni  han- 
no avuto  luogo  ne’ modi  e termini  voluti 
dalla  legge,  ergo  il  matrimonio  è civil- 
mente ultimato. 

Val.  Non  avete  altro  a dire? 

Not.  Altro. 

Val.  Allora  potevate  lasciar  correre  che 
il  signor  Perisliglin  continuasse  a farri 
dono  de’  suoi  bori  fisici  e poetici. 
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Tutti  ridono,  ed  il  Notaio  egualmente. 

Per.  Se  lo  desiderano,  mi  farò  un  do- 
vere di  riprendere 

iloti.  Più  lardi. 

Per.  Sempre  disposto  a'  suoi  comandi. 

Val.  Agata?... Trillo’... In  giro.... 

Aga.  Servita. 

Tril.  Subito.  ( ranno  in  giro  eoi  cabarè.  ) 

Not.  Vivano  gli  sposil 

Vira  e battimani  a più  riprese,  (ili  spo- 
si si  alzano  da  sedere  e ringraziano  con 
bel  garbo. 

Per.  — Agli  evviva  io  vo'  far  eco 

— Come  fossi  un  antro , un  speco 
— Sol  perché....  sol  perchè.... 

Val.  Sentiamolo  questo  perché! 

Peti.  Non  saprei...  mille  perdoni....  Apol- 
lo m'ha  tradito! 

Tulli  ridono  ed  applaudiscono.  Intanto 
uno  dei  convitati  che  si  è posto  al  jiian- 
forle  suona  un  allegro  rumoroso.  1 servi 
dispensano  ecc.  Cessa  il  suono  alle  paro- 
le di  Agata. 

Aga.  ( jircsentando  il  cabarè  alla  signo- 
ra Teresa.  ) Signora... 

Ter.  ( ad  Agata . con  precauzione.  Essa 
è situata  alla  estrema  dritta.)  I,o  vedesti? 

Aga.  ( a Ter  c.  s.  rapidamente  e cosi  in 
seguilo.)  Alle  dieci,  egli  sarà  in  istrada. 

Ter.  Perchè  non  più  tardi? 

Aga.  Deve  ritirarsi  in  quartiere.... 

Ter.  Riparte  forse  domani  mattina? 

Aga.  Suppongo. 

Ter.  L'hai  fatto  accorto  di  nuovo  delle 
precauzioni  necessarie?.... 

Aga.  Tutto  gli  ho  detto.  Io  stessa  lo 
condurrò... 

Ter.  Spero  bene  che  non  supporrai?... 

Aga.  Vi  pare!....  Conosco  troppo  la  mia 
padrona. 

Ter.  Ti  ringrazio. 

Aga.  { da  sè.  allontanandosi.  ) Però  è un 
giovanotto  interessante  !...  parla  italiano,  ed 
è in  un  reggimento  forestiero!!... Basta,  ci 
pensi  lei. 

Val.  ( che  farà  un  giro  per  la  sala  com- 
plimentando. ) Servitevi  senza  complimenti 
per  carità!....  Un’altra  limonala  cugino?.... 
Signor  Pcristiglio  ?.... 

Per.  ( che  arra  fatto  provvista  di  dolci 
in  rari  cabarè,  risponde  colla  bocca  piena.  ) 
Grazie mi  sono  servito. 

Yen.  ( seduto  vicino  a lìodolfo  parla  con 

esso  a bassa  voce,  bevendo  ecc.)  Oh  ! ve 

lo  confesso  candidamente  : questo  fu  il  solo, 
Punirò  motivo  che  mi  determinò  a scioglie- 
re il  conlraUo  di  nozze  già  stipulato. 

Ron.  (c.  s.)  Che  colpa  aveva  la  figlia  se  la  ’ 
madre  di  lei  non  si  conteneva  onestamente? 


all’  altare. 

3 Ven.  ( sempre  piano  a fieni.  ) Nessuna 
colpa.  Ma  siccome  vi  è un  antico  proverbio 
che  dice  » Chi  di  gallina  nasce  convien  che 
raspi  > cosi  volli  allontanare  mio  figlio  dal 
pericolo  di  condurre  a sposa  una  donna 
che  lo  facesse  poi  infelice... 

Depongono  le  tazze  nelle  mani  di  Peri- 
stiglio,  già  offertosi  officiosamente. 

Ron.  ( piano  a Veri.  ) La  regola  che  avete 
accennata  patisce  qualche  eccezione. 

Ver.  ( c.  s.  a Itod.)  Sarà...  io  però  mi  at- 
tengo ad  essa  in  siffatto  modo  che,  al  punto 
in  cui  siamo . se  sapessi  che  la  vostra  con- 
dotta, o quella  di  vostra  moglie,  non  fosse 
di  quella  illibatezza  che  è,  manderei  al 
diavolo  la  scrittura,  il  matrimonio,  la  sposa, 
il  padre , la  madre  c tutta  la  loro  paren- 
tela cominciando  dal  bisarcavolo  c venen- 
do giù  dritto  dritto  senza  alcuna  riser- 
va. Oh  io  sono  irremovibile  nelle  mie  de- 
terminazioni  poco  men  clic  una  rupe  di 

granito  orientale! 

Ron.  (e.  s. ) Fortunatamente  non  siamo 
nel  caso. 

Ver.  (e.  *.)  No,  no  davvero!....  Mi  ten- 
go anzi  sommamente  onoralo,  per  ogni 
rispetto,  della  vostra  parentela,  [si  strin- 
gono la  mano  c seguono  a parlare  fra  loro.) 

Ter.  Ehi? 

Per.  ( udendo  che  la  Signora  chiama  . 
corre  a lei.  ) lo  stesso  voglio  avere  l' o- 
nore  di  servire  la  padrona  di  casa- 

Ter.  Troppo  gentile. 

PF.n.  Mio  preciso  dovere. 

Ter.  (piano  a Peris.)  Compieste  poi 
quella  tal  settimana  ? 

Per.  ( piano  a Ter.  ) Manca  la  domenica 
soltanto. 

Ter.  (c.  s.)  Dunque  la  domenica  senza 
pranzo  ? 

Per.  (c.  s.  ) Ho  molla  speranza  nel  bel 
cuore  dello  sposino  novello. 

Ter.  ( c.  s.)  Dirò  anch'io  una  buona 
parola. 

Per.  (c.  s.  ) Quanta  bontà  !...  cosi  il  sa- 
bato da  voi , la  domenica  dalla  figlia , il 
lunedi.... 

Gcgl.  ( che  lia  preso  la  tazza  di  mano 
a Clelia , chiama.)  Ehi? 

Per.  A me,  a me...  voglio  aver  io  l’onore... 

Gijgl.  Grazie  signor  Peristilio.... 

PEn.  Le  pare  !...  (poi  da  sè,  portando  a suo 
luogo  le  lazze.)  Non  ti  domando  un  regno!... 
il  pranzo  per  la  domenica! 

Glgl.  ( piano  a Cle.  a modo  di  essere 
udito  dalla  signora  Teresa.)  Clelia  mia, 
l’oic  di  questa  sera  mi  sembrano  eterne! 

Cle.  (piano  a Gugl.  c.  s.)  A me  sem- 
brò eterno  anche  il  giorno. 
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Gugl.  (piano  a Clelia)  Io  vagheggio  di  (Ugnaste  come  si  fa  a vendere,  qnamlo  non 
lontano  la  mia  felicità.  vi  è mercanzia  in  magazzino?  ( segnando  la 

Cle.  (c.  i.)  Voi  avrete  in  me  una  spo-  testa.) 
sa  affettuosa  e sommersa.  Mot.  E come  fate  a vivere,  senza  roer- 

Gugl.  ( c.  s.  volgendosi  alta  signora  Te-  caldeggiare  ? 
resa.  ) Seguendo  gl'  iusegnamenli  della  ma-  Per.  Ecco  il  mio  piano.  Ilico  bene  di 

dre  vostra tutti;  procuro  di  render  servigio  a Tizio, 

Ter.  ( f nano  a Clelia  e tingi.  ) lo  posi  Caio  e Sempronio  ; rispetto  le  donne , piau- 
ogni  cura  per  isprgere  nel  suo  cuore  se-  go  per  commissione , rido  per  far  piacere, 

meuza  di  belle  virtù...  spero  abbia  alligna-  fu  versi  per  far  ridere , ed  in  questo  modo... 

lo.  Amatevi , e siate  felici ..  più  che  non  Val.  Vi  siete  assicuralo  il  pranzo  sette 
è la  madre  vostra  ! volte  la  settimana ? 

Cle.  (piano  a Teresa.)  Che I....  Avreste  Per.  Sei  volte  soltanto.. .mi  manta  la  ilo- 

forse  qualche  dispiacere?  menical... 

Cogl.  (c.  s.  ) Sarei  io  la  causa?  Val.  Il  signor  Notaio  potrebbe  rimediare... 

Ter.  (e.  s.  a Clcl.  e tingi.  ) E può  es-  Mot.  Volentieri, 

ser  lieta  la  madre  quando  sta  per  allon-  Per.  Da  vero  I! 

lanarsi  da  una  figlia  eh’  ella  ama  tenera-  Mot.  La  domenica  però,  ho  impegno  di 

mente  ?....  Oh  ! T amor  di  madre T amor  andare  dal  presidente  Accorsi.... 

di  madre! lo  proverai,  e mi  darai  ra-  Per.  Dove  vado  io  il  martedì.. .(poi  da  sè.) 

gioue.  Anche  i notai  fanno  quello  che  lo  io , man- 

( Seguono  a parlare  fra  loro.)  giano  spesse  volte  alla  tavola  de’ loro  dienti. 

Breve  preludio  di  Pian-forte.  Iton.  (che  avrà  parlalo  finora  con  mollo 

Mot.  (che  avrà  parlalo  fino  ad  ora  coi  calorea  Venanzio..  Che  cosa  posso  dirvi!... 

parenti , trovasi  vicino  a Valerio.  ) Domani  Conseguenza  ilei  mio  carattere  impetuoso  ! 

la  vostra  signora  sorella  si  sposerà  la  bontà  Un  sospetto  soltanto  m’irriterebbe  l’animo 

■stessa,  perché  tale  è appunto  il  signor  a modo,  da  giungere  persino  a qualche 

Guglielmo.  eccesso  ! 

Per.  ( che  si  sarà  cntromesso  nel  di-  Ver.  (e.  *.  con  Rad.  ) Io  veggo  che  in 

scorso.  ) E una  pasta  di  zucchero , un  giu-  queste  materie  delicate  siamo  perfeltamen- 

lebbe  !,...  te  d’  accordo.  Quando  si  c detto  che  col- 

Bialogo  stretto  e vivace.  * T onore  non  si  transige , si  è dello  lutto. 

Mot.  Domani  egualmente  il  signor  Va-  Rod.  le.  s.  con  Yen.  ) Tutto,  precisa- 
lerio  contrae  un  nodo  ben  più  pregevole!  mente  tutto.  ( forte.  ) Moglie  mia,  la  gior- 

Per.  Con  chi  mai?  nata  di  domani  sarà  per  noi  di  un’  im- 

Mot.  Colla  Sapienza.  portanza  indescrivibile!  Segna  la  felicità 

Val.  Potrebbe  andie  ricusarmi!  della  Clelia,  e dona,  almeno  giova  spe- 

Mot.  Ella  vi  aspetta,  ed  ha  già  prepara-  rado,  un  posto  distinto  nella  società  a Va- 
io il  lauro  che  vi  ornerà  la  Iroute.  lerio  nostro  ; imperocché  non  é la  ricchez- 

Per.  È certo.  Domani , Dottore  ! za , ma  sibbene  la  sapienza  che  toglie  gli 

Val.  Domani  si  accrescerà  di  un  indivi-  uomini  dalla  schiera  volgare.  Bisogna  duu- 

duo  la  grande  fainigia  de  laureati , se  però...  que  solennizzare  siffatta  giornata , ne’  modi 
Per.  Dubitate?  più  brillanti  e più  generosi. 

Mot.  Non  ne  avete  motivo.  È nolo  il  Ter.  Ed  a questo  effetto  ho  già  dato  gli 
vostro  precoce  talento  c la  vostra  modestia.  ordini  necessari. 

Per.  Dubitare  !....  Quanti'  io  diedi  T esa-  Vf.s.  Domani , lutto  lo  scompiglio  e il 
me,  saranno  treni’ anni  fa , ne  sapeva  ben  movimento  sarà  qui;  il  giorno  dopo  sarà 

poco,  ma  poco!... pure  ebbi  il  beneplacito.  a casa  mia....  in  campagna....  in  mezzo  al- 

Val.  Anche  allora  accadeva?...  1’ erbe,  alle  piante Mi  sento  già  ringio- 

Not.  Avvenimenti  di  tulli  i secoli  ! vanire  di  venf  anni  ! Approvo  ogni  sorta 

Val.  E perchè  non  vi  fate  chiamare  di  cordiali  e allegre  dimoslranze  in  queste 

Dottore....  e non  esercitate  ?...  solenni  occasioni....  fuorché  i sonetti.  A che 

Per.  Per  delle  buone  ragioni  che  da  siffatte  ridicolezze  ?....  a che  incomodare  le, 

voi  stesso  avrete  già  immaginale , ne’  tanti  colombelle  di  Venere , il  cavallo  del  bel 

sabati  che  ho  l'onore  di  pranzare  con  voi.  Permesso,  e Cupido,  e Imene,  c tutta  la 

senza  che  io  m’ affatichi  a enumerarle  ! mitologica  canaglia  ? a che  imbrattare  le 

Val.  Troppa  modestia!  Cj  colonne  della  città  con  un  loto  di  slucche- 

Mot.  E ammirabile!  W voli  adulazioni  che  dovrebbero  fare  arros- 

Per.  Per  forza! Vorrrei  elio  tn'inse-  | sire  chi  le  immagina,  e più  chi  le  riceve? 
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Per.  Ben  detto.  ( poi  da  sè.  ) Non  sono 
però  del  suo  parere. 

lino.  Usi  antichi...  dimostrazioni  di  gioia  , 
dimostrazioni  di  stima  che  non  disapprovo 
del  lutto,  poiché  tendono  a legare  scam- 
bievolmente gli  animi  delle  famiglie , a en- 
comiare.... 

Per.  Considerando  la  cosa  da  questo 
lato 

Ver.  Ma  «piando  queste  dimostrazioni 
vengono  fatte  per  tulli , ed  a lutto , con- 
verrete mero  che  non  punito  più  lusingare 
l'amor  proprio  di  chi.... 

Rod.  Su  questo  rapporto  potreste  aver 
ragione. 

Per.  Eli...  per  vero!... 

Val.  Di  latto  non  è inolio  tempo  che 
vidi  affissa  una  lunga  Ode  per  encomiare 
il  calzolaio  che  col  mezzo  di  una  scarpet- 
tina  artificiale  aveva  allungala  la  gamba 
dritta  di  una  giovinetta , la  quale  non  era 
cresciuta  precisamente  alla  misura  dell'altra. 

Per.  Buono  !.... 

Ver.  Graziosissima  ! 

Ter.  Questo  calzolaio  benemerito,  fece 
opera  assai  meritoria. 

Koo.  Certo.  E se  fosse  da  tanto  di  po- 
ter raddrizzare  tutte  le  donne  die  zoppi- 
cano, egli  sarebbe  degno  di  una  statua! 
( si  ride.  ) 

Per.  Ben  detto. 

Ven.  L'epigramma  è piacente.  . 

Val.  E una  verità  che  non  si  può  ri- 
battere. 

Ter.  [da  si.)  Panni  ch'egli  abbia  su  me 
(issato  lo  sguardo , dicendo  silfalte  parole! 

Roo.  ( da  sè.  ) Sempre , quell'  eterno  so- 
spetto, vuol  cacciarsi  qui  dentro! 

Ver.  ( guardando  l'  oriuoln.  ) Signori, 
sono  oramai  le  dieci. 

Ter.  Clelia? 

Ver.  Guglielmo? 

Cle.  e Gugl.  non  danno  retta,  tanto  sono 
interessati  nel  loro  dialogo. 

Ter.  Figlia? 

Ver.  Giovinetto? 

Cle.  (come  destandosi.  ) Eh? 

Gugl.  ( c.  s.  ) Che  cosa  ? 

Ver.  Siamo  negli  spazi  immaginari  ! ... 

Val.  Nelle  regioni  dell’  oblio  !.... 

Ter.  Clelia....  converrà  che  tu  ti  privi  di 
questa  amabile  società  per  ritirarti  nelle 
.tue  stanze,  lina  giovane,  nella  sera  prece- 
dente le  nozze , ha  molto  che  fare  ; e li 
scuseranno.... 

Ver.  Troppo  giusto.  — Fanciulla  mia, 
voi  domattina  acquistale  in  me  un  secon- 
do padre.  Spero  che  non  lo  troverete  meno 
affettuoso  del  primo,  sebbene  un  po’ bur- 


bero c un  po’  severo.  Le  vostre  belle  qua- 
lità, e le  virtù  vostre,  che  dalla  prege- 
volissima vostra  genitrice  vi  furono  inse- 
gnate coll'esempio  e col  consiglio . mi  mos- 
sero ad  assentire  a questa  unione. 

Cle.  Procurerò  di  mostrare  col  fallo 
che  non  v'  ingannaste. 

Gugl.  Che  egli  non  s' ingannò , glie  ne 
do  io  certezza  anticipatamente. 

Ver.  Non  sei  buon  giudice  ora.  Amore 
potrebbe  averti  adattata  agli  occhi  la  sua 
benda  fatale. 

Not.  Auguro  a questi  gentili  mille  feli- 
cità ed  un  lieto  avvenire.  Pregoli  a voler- 
si servire  di  me 

Gugl.  Pel  testamento? 

Cle.  Vi  chiameremo  fra  seltant’  anni 

c non  prima. 

Not.  Non  pel  testamento , ma  pel  ma- 
trimonio del  primo  figlio  che  nascerà.  Sono 
servo  a tutti,  e mi  ritiro. 

Val.  Signor  Notaio  ri  vedremo  a pranzo 
domani. 

Roo.  Aspettate....  ci  faremo  compagnia 
Vo’  condurre  a casa  mio  genero.  Mi  preme 
troppo  di  porlo  a salvamento. 

Not.  Lo  credo  bene. 

Valerio,  saluta  i parenti  con  modi  gentili. 

Ter.  ( da  si.  ) Òli  fortuna  ! Cosi  avrò  il 
tempo...!  forte.  I Agata? 

Aga.  Comandi? 

Ter.  Prendi  un  lume  e conduci  Clelia 
nelle  sue  stanze. 

Aga.  Prontissima. 

Cle.  Signori....  buon  riposo. 

Tutti.  Madamigella....  Signorina....  ( / pa- 
renti ranno  ritirandosi  in  fondo.  ) 

Cle.  A domattina , Guglielmo. 

Gugl.  A domattina,  per  veder  compita  la 
nostra  felicità.  ( accompagnandola  alle  ca- 
mere. ) 

Aga.  (andando  in  messo  ai  due,  con  gra- 
Jiffl.  ) Per  questa  sera  f incarico  è mio. 

Ch'Ha  ed  Agata  entrano  a dritta. 

Ver.  Troppo  sollecito,  signorino!... 

Gugl.  ( un  po'  confuso.  ) Ero  astratto... 

Ver.  Signora  , a buon  vederci  domattina 
per  tempo. 

Ter.  Non  avrete  ad  aspettare Forse 

non  mi  coricherò. 

Ver.  Perché? 

Ter.  Temo  di  non  trovar  riposo  questa 
notte.  Vicina  a perdere  una  figlia.... 

Gugl.  Voi  la  perdete,  ed  io  la  trovo. 

Ver.  Ve  la  condurremo  presto...  dopo  la 
campagna. 

Ter.  È il  nostro  accordo.  Partite  subito? 

Ver.  Il  giorno  appresso.  Signora  di  nuovo. 

( si  unisce  ai  parenti.  ) 


NIUN  SEGRETO  ALI.’  ALTARE 
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Per.  In  pure  o Madama....  O Ter.  Buon  riposo,  Valerio.  — Clic  caro 

Cuce.  Valerio,  addio.  | ragazzo !.... Tutto  ride  a me  dintorno,  ma 


Val.  Cognato,  li  saluto. 

lìcci..  Ti  auguro  fortuna....  possa  io  do- 
mani salutarli  dottore! 

Val.  Vedremo! 

I’er.  lo  pure  auguro  al  signor  Valerio... 

Itoli.  Moglie,  esco  con  loro.  — Valerio, 
sci  sempre  fermo  d' intraprendere  il  viag- 
gio per  llouia?... 

Val.  Il  giurilo  dopo  gli  esami....  non  me 
uè  deste  voi  il  permesso  ? 

Itoli.  Si,  te  ne  ho  fatto  inchiesta  perché 
mi  rimane  a ritirare  il  passaporto.  .. (tildi 
piano  alla  moglie,  con  serietà.  ) Bitumerò 
lardello....  perché  devo  ultimare  due  o tre 
cose  per  domani. 

Ter.  (piano  a /iod.)Ti  aspetterò,  giacché... 

Roti.  ( c.  s.  a Ter.  ) No,  no,  ritiratevi 
pure  nelle  vostre  slanze...nou  ho  bisogno 
di  voi.  ( forte.  ) Scusate  signori 

Per.  Madama,  nuovamente.... 

Ver.  Il  signor  Peristiglio,  viene  con  noi? 

Per.  Anzi... onore  che  io  non  merito 

( poi  ila  se.  ) Se  potessi  intavolare  il  di- 
scorso sul  pranzo  domenicale! 

Itoli.  Trillo,  fate  lume.  — Andiamo. 

Tutti.  Felice  notte felice  notte.... 

Escono  replicando  i saluti,  mettendo  a 
ijvando  a quando  piccoli  srosci  ili  risa.  Un 
sordo  cicaleccio  riempie  la  sala  e si  dite 
gita  g i odatamente , come  allo  sciogliersi  di 
un’ allegra  e numerosa  brigata. 

Val.  (Ira  rincantucciamoci  nella  nostra 
cellelta.  Ho  Insogno  di  concentrazione.  Non 
voglio  dormire , se  posso , per  non  destar- 
ti)! spaventalo  ; perche  sono  due  o tre  notti 
clic  vo'  sognando  professori  colle  loro  to- 
glie . colle  loro  teste  quadrate  in  atto  di 

darmi  la  fava  nera ne  avevano  fallo  un 

mucchio  cosi ed  io  mi  posi  a mangiar- 
le  Brullo  preludio  per  un  povero 

diavolo  che  voglia  farsi  dottore!  Bastai- 
Madre  mia , noi  non  ci  rivedremo  che  dopo 
l' esame.  0 col  lauro  sulla  fronte....  o cul- 
le orecchie  di  Mula...  vale  a dire,  colle  o- 
recchte  d'  asino. 

/ servi  spengono  i lumi,  tranne  due  sul 
davanti. 

Ter.  Io  confido..... 

Vai..  Nel  mio  talento non  é vero  ? 

Oh  Din  !...  vedremo.  — Vorrei  averne  del 
talento,  e riuscire  qualche  cosa  di  buono! 
Vorrei  essere  uno  di  que' pochi  ricchi  che 
sanno  il  conto  loro!...  1/  ignoranza  e la  ric- 
chezza stanno  cosi  male  insieme!...  eppure 
spesse  volle  si  veggono  accompagnate . ed  ( 
in  istretta  conferenza.  — Felice  notte.  \ 
( esce  dalla  porta  sinistra , con  lume.  ) 


ima  cosa  sola  mi  turba  e ini  fa  infelice  !.  . 
Rodolfo  disse  che  ritornava  un  po’  tar- 
di.... questo  mi  giova.  Così  |>otiò  intratte- 
nermi alcuni  istanti  di  più  con  lui Lo 

rivedrò  finalmente  dopo  lauti  anni  !....  Oh 
inesprimibile  contentezza!... contentezza  che 
mille  funeste  rimembranze  amareggiano  ! 
Il  pericolo  a cui  vado  incontro  è granile, 
ma  l'amore  é immenso  !...  ( molto  commos- 
sa. ) Ah  !...,  s'  egli  avesse  potuto  venire  in 
ora  più  tarda....  quando  tulli....  e mio  ma- 
rito istesso,  fossero  al  riposo!...  ma  i!  do- 
vere di  soldato,  la  severa  disciplina , F ob- 
bligano  Sento  alcuno  !...  Dio  !....  mi  bat- 

te il  cuore  con  tanta  veemenza....  die  sem- 
bra volermi  uscire  dal  petto  ! 

SCENA  II 

AGATA  e detta. 

Aca.  ( ila  dritta,  in  fretta.)  Dalle  finestre 
della  signorina  ho  sentilo  il  segno 

Ter.  Se  n’ é ella  accorta? 

Aca.  Vi  pare! Ha  altro  pel  capo  a- 

ilesso  !... 

Teh.  Dunque? 

Aca.  E alla  porla. 

Ter.  Fallo  salire. 

Aca.  In  questa  camera? 

Ter.  Panni  la  più  adatta  ad  lina  fuga, 
nel  caso  di  sorpresa. 

Aca.  Non  dite  male. 

Ter.  ( affannosa.  ) Va sollecita che 

nessuno  lo  veda  per  carila  ! 

Aca.  Non  abbiale  timore....  fra  due  mi- 
nuti sarà  qui.  ( esce  dal  messo.  ) 

Ter.  ( ra  alla  slama  della  figlia  e uè 
chiude  la  porla.)  Tutto  è silenzio!...  Ella  e 
coricata  per  certo,  c amore  fra  non  mol-, 
lo  scherzerà  co’ suoi  sogni  dorali,  lo  qui... 

trepidante sut  punto  di  essere  infelice 

per  sempre  se  mio  marito  discoprisse  il 
segreto,  (va  alla  stanza  del  figlio  chiuden- 
done la  /iurta.  ) Nessun  rumore Valerio 

starà  consultando  i suoi  libri  nel  fondo 
del  suo  appartamento , c piena  la  mente 
delle  ideo  di  una  gloria  che  acquisterà 
domani,  sarà  divenuto  insensibile  a tutto 
che  gli  accade  all' inforno.  — lo  sola, 
palpitante,  m'aggiro...  quasi  fuor  di  senno... 
col  cuore  colmo  di  mille  alTetti — di  mille 
speranze....  di  mille  timori!.... 
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SCENA  III  Qgno,  ho  dello  fra  me:  se  Ira  il  principe 


AGATA,  poi  ALFONSO  in  uniforme 
straniero  e dette. 

Sottovoce  tutta  la  scena. 

Agì.  Leccio. 

Ter.  Ah!!!... 

Aga.  Fate  piano,  signore. 

Ter.  Ilio!!... Ilio  mio!! 

Aca.  Entrate.  — Eccola. 

Ale.  Ah !.... madre  mia! 

Ter.  Figlio!  («  abbracciano.) 

Aga.  (da  sé.)  Suo  tiglio!!...  Bagatelle!! 

Ale.  È tale  la  gioia  che  io  provo!.... 

Ter.  La  commozione  mi  soverchia  ! 

che  io  mi  sieda.... 

Aga.  Eccovi... coraggio  signora.... coraggio! 

Ter.  Ali!... Non  pensai  che  la  ebbrezza 
del  rivederti!.... 

Aga.  Volete  uno  spirito? 

Ter.  No  , no è passato.  — Agata  , tu 

hai  inteso?.... 

Aga.  Si,  o Signora. 

Ter.  Ti  ho  esperimentata  per  onesta.... 
Non  una  parola  esca  dalla  tua  bocca'....  tu 
comprendi  l' importanza  del  segreto!... 

Aga.  Non  vuole  !... 

Ter.  Ritirati...  e sta  in  guardia. 

Aga.  Vi  obbedisco. 

Ter  Mi  raccomando,  (mostrasi  agitata, 
convulsa,  pensierosa,  ecc.) 

Aga.  Lasciale  fare.  ( poi  da  sé  uscendo.  ) 
Cbe  giovinotlo  geniale! 

Alf.  Madre  mia! lo  vi  veggo  in  tale 

stato  !.... 

Tcn.  Nulla....  nulla!...  — L'agitazione  di 

cui  sono  presa! il  pericolo  che  potresti 

correre!.... 

Ale.  Pericolo  !...  quale  ? 

Ter.  Non  so....  Ma trovarti  nella  casa 

di  un  uomo  diffidente,  impetuoso,  teuace 
nelle  sue  opinioni,  in  sembianza  di  stra- 
niero !.... 

Ale.  lo  non  sono  straniero e tu  ben 

sai  il  perché  io  militi  sotto  codest'  inse- 
gna '...  Nacqui  io  pure  in  Italia  !....  io  pure 

amo  la  terra  che  mi  diede  la  vita  ! Fu 

per  amore  di  te.  ..  pel  tuo  comando,  che 

infrangerei  anche  all'  istante se  però  ti  a 

massi  meno!.... 

Ter.  Soffri  ancora  per  poco...  fra  sei  me- 
si, al  più.  il  tuo  tempo  è finito.  Se  io  po- 
tessi impiegarti  presso  una  qualche  casa 
di  commercio!...  mio  fratello  deve  scrivermi 

di  Toscana  in  proposito Fu  veramente 

insano  consiglio  quello  di  arruolarti  in  un 
esercito....  che  non  ha  comune  con  noi  la  ( 
bandiera  !... 

Ale.  Oh  quante  volte , fremendo  di  sde- 


che io  servo  per  mercede,  e la  patria  in 
cui  nacqui  si  rompesse  la  guerra,  che  fare 
in  si  crudele  frangente?...  Snudare  la  spa- 
da contro  il  mio  paese!... giammai , giam- 
mai!... A questa  cruda  necessità  preferisco 
la  morte  ! 

Ter.  Povero  figlio!.... 

Ale.  Oh  madre,  quanto  soffersi  e soffro! 

Ter.  Misuro  dal  mio,  il  tuo  dolore!  Ma 
die  vuoi....  era  forza  allontanarli!...  Rodolfo 
poteva  scoprire.... 

Ale.  Ma  perché  non  palesare?... 

Ter.  Il  perchè  ti  è già  noto. 

Ale.  Ne  vi  sarebbe  modo  di  farlo  di- 
scendere dalla  sua  opinione? 

Ter.  Ih  tutte  le  sue  opinioni , sian  esse 
riguardanti  domestici,  o pubblici  affari , è 
irremovibile.  Mille  volte  ho  sentito  ripeter- 
gli, ragionando  cogli  amici.  > E vile  quel- 
P uomo  che  cangia , al  variare  degli  avve- 
nimenti, il  suo  pensiero  ■ — E poi.  chi  sa, 
ove  venisse  a penetrare  il  mistero , chi  sa 
quanti  sospetti  nascerebbero  nella  sua  mente 
e nel  suo  cuore  delicato,  facile  a concepire 
gelosia,  gelosia  che  ei  non  sa  reprimere!.. 
Dio!  Parmi  già  ili  scorgerlo  infuriare  alla  co- 
noscenza del  mio  inganno!...  nel  suo  furore, 
egli  sarebbe  capace  di  una  risoluzione  che 

R orlerebbe  a tutti  conseguenze  assai  triste  ! 

o.  no...  tariamo;... soffri,  mio  caro  figlio... 
soffriamo  insieme....ma  taciamo.  ( molto  a- 
nimata.  ) Perdona  a tua  madre  che  non 
pensò  alle  conseguenze  d‘  un  fatto  che  la 
renderà  in  mezzo  ai  diletti  e alle  ricchez- 
ze . infelice  per  sempre  ! 

Ale.  lo  non  ti  fo  rimprovero....  Ma  non 

poterti  chiamar  madre noti  poter  dire- 

io  ho  una  madre! ella  è pena  a cui  la 

parola  è poco  per  esprimerla!  Però  io  sof- 
fro senza  lagnarmi  per  amore  di  te. 

Ter.  Oh  cuor  generoso!... 

SCENA  IV 

AGATA  e detti. 

Aga.  Mi  parrebbe  prudenza  o Signora... 
Ter.  Hai  ragione. 

Aga.  Potremmo  essere  sorpresi.... 

Ter.  Ne  sarei  disperala!  Ritirati  figlio 
mio. 

Ale.  Cosi  presto?...  Vicino  a te.  provo 
una  dolcezza  non  mai  intesa  prima. 

Ter.  Lo  credo.  Io  pure Ma  è forza 

per  ora  lasciarci....  Domani  ci  rivedremo. 
Ale.  Ma  per  poco!....  il  mio  reggimento 
( parte  entro  la  giornata...  prosegue  il  cam- 
. mino....  qui  rimangon  altri... 

| Ter.  Ebbene Agata  li  dirà Intanto 
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prendi  questa  borsa e questo  ritratto....  (ri  rassegnazione  ogni  dispiacere , ogni  affanno 

è il  mio.  ogni  angoscia...  e prega  il  cielo  perché  t'in- 

Alf.  ( bacia  il  ritrailo  e se  la  pone  nel  spiri  un  mezzo  di  comune  salvezza  — Ora 
pedo.  ) Òli  prezioso  regalo  ! diasi  opera  a porre  in  assetto  tutto  ciò 

Ter.  Qui.  serbo  quello  che  tu  mi  mandasti.  che  occorre  per  le  nozze...  Due  miei  figli 

Alf.  Ora  narlo  meno  infelice!...  Lo  ter-  domani  saranno  telici e il  terzo? Pa- 


rò qui,  qui  sul  mio  cuore.... sentirà  i miei 
palpiti!...  Però  prima  di  partire....  voglio  ve- 
derti un'  altra  volta.... 

Ter.  Credi  che  io  abbia  di  te  men  de- 
siderio!... Accennami  un  luogo  ond'io  pos- 
sa farti  sapere , nel  caso.... 

Alf.  Non  molto  lontano  di  qui,  evvi  un 
caffè  poco  frequentato  mi  pare.... 

Aga.  Il  caffè  del  Rosiglielo,  ho  capito. 

Ter.  Che  non  ti  fuggissfe  mai  dalla  boc- 
ca alcuna  parola  che  potesse  discoprire!... 

Alf.  Abbiatene  la  mia  fede. 

Ter.  Lasciamo  operare  la  Provvidenza... 
ella  che  vede  le  nostre  pene,  ella  forse 
ci  farà  un  giorno  meno  infelici. 

Ara.  Dalie  camere  del  signor  Valerio, 
parrai!... 

Ter.  Va,  va  mio  caro. 

Alf.  A domani,  (baciando  la  mano  alla 
madre.  ) 

Ter.  SI.... ti  benedica  il  cielo! 

Alfonso  esce  dal  mezzo. 

Aga.  Camminate  leggermente.... 

Ter.  Seguilo.... 

Aga.  f.o  conduco  al  buio  fino  alla  porta. 

Ter.  Mi  raccomando  alla  tua  prudenza  ... 

( lolla  commossa  . si  pone  a sedere.  ) Che 

beati  istanti  ! chi  sa  (pianto  mi  sarà 

dato  di  più  gustarli! Caro caro  figlio 

mio! Oh  come  é gentile  !...  tutti , tutti  i 

miei  figli  lo  sono , il  cielo  mi  fu  largo  dei 
suoi  favori  anche  in  ciò....  io  li  amo  tutti 

egualmente ( va  all'  uscio  della  slama  di 

Valerio.)  Nessun  rumore! .Agata  s’in- 
gannò. — Ad  ogni  modo  è meglio  cosi 

Oh  !...  s'  ei  m' avesse  sorpresa  in  questi) 
stanza  nel  mentre  che  !...  E se  Rodolfo  mi 
vedesse  cosi  convulsa!...  egli  che  mi  ama 
tanto...  che  una  leggera  mia  agitazione , se 
ne  ignora  il  motivo,  lo  turba,  e lo  fa 
sospettoso....  egli  che  da  qualche  tempo  si 
mostra  alcun  poco  inquieto,  c ne  ignoro 
il  motivo!... Ricomponiti,  ricomponiti  Tere- 
sa... caccia  dal  volto  ogni  segno  di  altera- 
zione.... Per  possedere  codest’  uomo  che  tu 
adoravi , ti  sottomettesti  a negar  d'  esser 
madre,  soltomeltesli  il  figlio  tuo  a nascon- 
dere il  suo  nome  e la  sua  patria  ; lo  po- 
nesti nella  cruda  alternativa  o di  farsi  sper- 
giuro . o di  niegare  ad  essa  il  suo  brac- 
cio!... Questa  è colpa... questo  è egoismo!...  Q 
e le  colpe  devono  essere  espiate , e l’cgoi-  vf 
smo  dev' esser  punito.  ..  soffri  adunque  con  j 


zienza  o mio  cuore,  pazienza  e sarà  felice 
egli  pure  ...  lo  spero,  (per  andare.  ) 

SCENA  V. 

AGATA  e detta. 

Aga.  (spaventala.)  Ah !!....  siamo  perdu- 
te !!....  Tutto  ora  andato  bene  ;....  mediante 
molli  giri  di  camere  mi  era  riescilo  met- 
terlo sulle  scale,  non  visto  da  alcuno 

Sfortunatamente  vostro  marito  entrò  nel- 
l' istante  che  il  militare  sceudeva  gli  ul- 
timi gradini  !... 

Ter.  ( spaventata.  ) Ah  !! 

Aga.  Si  sono  urtati  nel  buio...  il  signor 
Rodolfo  domandò  chi  fosse.... 

Ter.  Ebbene? 

Aga.  Vostro  figlio  non  rispose . creden- 
do forse  potersi  impadrouire  della  porta 
che  era  aperta  e fuggire 

Ter.  E poi?.... 

Aga.  Ma  il  signor  Peristilio  che  si  tro- 
vava sul  limitare  di  essa , la  chiuse  pre- 
cipitosamente c disparve. 

Ter.  Gran  Dio!!... 

Aga.  Rimasero  loro  due  soli....  io  non  ve- 
deva più  niente...  e corsi  per  avvertirvi... 

Ter.  Che  fare!...  Chi  mi  consiglia!...  Veg- 

gendo  quel  giovane  !....  quell’  uniforme  ! 

Anderò  io.  — Ma  no piuttosto  chiamerò 

mio  figlio... 

Aga.  Essi  vengono!... 

Ter.  Che  terribile  stato  è il  mio!! 

( cerca  di  ricomporsi.  ) 

SCENA  VI 

RODOLFO.  ALFONSO  e dette. 

Rod.  Se  siete  un  uomo  d’ onore  dovete 
parlare. 

Ter.  Che  avvenne? 

Roti.  Un  militare  che  di  soppiatto  cerca 
fuggire  da  una  casa,  che  ricusa  di  mani- 
festare il  suo  nome,  non  può  essere  che 
un  vile!...  Bell’ cuore  che  l'ale  all' uniforme 
che  avete  indosso!... 

Alf.  Vi  lascio  parlare,  e pongo  freno 
al  mio  sdegno,  perchè  un  rispetto.... 

Ron.  Rispetto  ?...  paura  dovete  dire,  pau- 
ra.  Colto,  dirò  cosi,  in  flagrante,  non  hai 
coraggio... 

Ter.  Rodolfo,  per  carità,  non  compro- 
metterti!... 
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Aga.  Signor  Padrone!...  O 

Iloti.  Tacete....  ritiratevi...  ed  impedite  a’ 
servi... 

Awla  eseguisce  e sta  sulla  porta  di  messo. 

Ter  Pensa  ai  tempi  in  cui  siamo 

pensa  che  it  Signore  può  essere  venuto  in 
questa  casa 

Itoti.  Qui  non  abitiamo  che  noi. 

Ter.  Per  isbaglio.... 

Bon.  Perché  non  dirlo  ?...  perchè  invece 
di  esporre  un  plausibile  motivo,  tentò  fug- 
gire? Io  ho  diritto  di  supporre  che  inten- 
zioni ostili  lo  abbiano  qui  condotto.... 

Aga.  ( avanzandosi.  ) Poiché  veggo  che 
te  cose  s’ incamminano  alla  peggio...  io  dirò 
tutto.... 

Ter.  ( da  sé.  ) Ah  ! sciagurata  ! 

Alf.  (piano  ad  Aga.)  Non  è tempo  a- 
desso!.... 

Ron.  Parla  adunque. 

Aga.  Il  militare...  venne  per  me. 

IIod.  Per  le?... 

Ter.  ( da  sé.  ) Ora  comprendo!... La  mia 
riconoscenza  sarà  eterna  ! 

Roti.  E con  tanta  sfrontatezza  osi  asse- 
rire un  fallo?... 

Aga.  Capisco  che  ho  male  operato  in- 
troducendolo  in  casa,  c vi  domando  scusa... 
ma  siccome  egli  pane  domani  ...  ed  io  non 
ho  potuto  escil  e per  dargli  il  buon  viaggio 
e per  ricordargli  le  promesse  fattemi...  co- 
si ho  azzardato.... 

Rod.  Egli  tuo  amante? 

Aga.  Ve  l' ho  già  detto , o Signore. 

Ai.f.  ( da  sé.  I Mia  madre  è salva  ! 

Ito».  Tu,  che  io  credeva  si  onesta?... 

Aga.  E lo  sono  tuttavia. 

Ron.  Che  io  lasciava  liberamente  al  fian- 
co di  mia  figlia!... 

Aga.  Non  credeste  mai  !... 

Rod.  E voi  signora  che  cosa  fate?... che 
fa  la  vostra  materna  sorveglianza? 

Ter.  lo  non  in' accorsi  mai.... 

Ron.  Bell’  amore  pe’  tigli!...  (piano,  avvi- 
cinandosi a Teresa.  ) E già  lungo  tempu 
che  io  scorgo  nella  Signora,  tale  un  cam- 
biamento!... 

Ter.  ( piano  a Pad.  ) In  me  ?... 

Ron.  e.  s.  a Ter.  ) Tacete,  (poi  forte 
ad  Agata.  ) Tu , cosi  giovane;  tu,  di  one- 
sti parenti,  tu  pure  nel  numero  di  quel- 
le pazze  fanciulle  che  desiose  ili  piacere 
a tutti,  sedotte  da  false  promesse,  abba- 
gliate dalle  attrattive  di  una  divisa  che 
accenni  novità,  danno  il  loro  cuore  ad  ti- 
no sconosciuto  per  averne  poscia  in  ricom- 
pensa abbandono  e disonore  ! esci  di  que-  Q 

sta  casa  all’  istante , innanzi  che  io  ti  cac-  \if 
ci  svergognata  e derisa.  I 


Aga.  ( da  sé.  ) Non  ho  preveduto  questo 
inconveniente! 

Ter.  Andate  Agata e voi  pure  o Si- 

gnore... 

Aga  Vi  chieggo  perdono e vi  obbe- 
disco  ( bacia  la  mano  a Tei  esu.  ) 

Ter.  ( piano  ad  Agata.)  Va,  la  mia  ri- 
conoscenza  ti  seguirà  per  tutto!.... 

Aga.  ( ad  Alfonso  per  uscire.  ) Signore.... 
accompagnatemi  a casa.... 

Rod.  Ma  prima  di  partire prendetevi 

questo  astuccio....  che  racchiude  per  certo 
un  ritratto 

Ter.  (da  sé.)  Ah  !... 

Alfonso  sovvenendosi . si  tasta  net  petto 
sollecitamente. 

Ron.  Che  vi  cadde  di  dosso  allorché  vi 
afferrava.... 

Alf.  ( vivamente.  ) Signore , a me  quel- 
l'astuccio!... 

Rod.  ( da  sé.  ) Quale  agitazione  ! (forte.) 
È il  ritratto  forse  di  un'  altra  vostra  con- 
quista?.... Vedi  incauta  in  chi  hai  posto  il 
tuo  affetto?.... 

Ara.  E il  mio  ritratto  Signore favori- 

temelo. 

Rod.  Il  tuo!.... Oh!  reggiamo!....  potresti 
rimanere  disingannata. 

Alf.  Non  aprite  Signore,  se  vi  è cara 
I'  esistenza  ! 

Udii.  . Minaccio  a me!... nella  mia  casa!... 

Ter.  Ber  carità  Rodolfo...  evita  uno  scan- 
dalo!... 

Aga.  lo  sono  appieno  persuasa... 

Ron.  ( da  sé.  ) Il  mio  sospetto  si  accre- 
sce!... 

Ter.  l’elisa  al  domani pensa  a tuoi 

figli!.... 

Alf.  Non  mi  costringete . o Signore  !... 

Ter.  Te  ne  prego  Rodolfo. 

Aga.  Quand’  io  v'  accerto  o signor  Pa- 
titone.... 

Rod.  La  vostra  insistenza  eccita  la  mia 
curiosità...  Veggasi  una  volta!... (apre.)  Ah!., 
il  vostro  ritratto  !!! 

Ter.  ( da  si.  ) Io  tremo  !! 

Ai.f.  ( e.  s.  ) Cielo  consiglio  ' 

Aga.  ( c.  s.  ) Maledetto  ritrailo  ! 

Pausa. 

Rod.  Rio  ! qual  benda  mi  cade  dagli 
ocelli!.... 

Alf.  ( c.  s.  ) E io  lascierò  che  l' onor  di 
mia  madre  sia  vilipeso!...  Ah!  no.... (forte.) 
Signore... 

Ter.  (piano  ad  Alf.)  Taci  per  carità... 
non  ricoprire....  ogni  speranza  sarebbe  per- 
duta ! 

Alf.  ( c.  s.  a Ter.  ) Ma  il  vostro  onore?... 

Rod.  Sommesse  parole  al  mio  cospetto!... 
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il  min  furore  è estremo  !...  non  ba  più  n-  ^ 
legno  ! ( ad  Alfonso.  ) Enei , esci  di  questo 
lungo.  Impugna  quella  tua  spada,  o mili- 
tare da  gabinetto,  esci  e vieni  a cimen- 
tarli coti  me.  lo  saprò  trovare  la  via  più 
breve  per  giungere  al  centro  di  quell’ in- 
fame tuo  cuore!  Esci... 

Tbr.  Mio  sposo!... 

Uno.  Taci  spergiura!...  lo  m'era  già  ac- 
corto che  il  tuo  cuore  covava  qualche  reo 
disegno!...  Un  frammento  ili  lettera... 

Tee.  (da  tè)  Quello  che  io  perdei!!... 

Ito».  Da  cui  si  legge  iu  tronche  parole 
una  corrispondenza.... 

Ter.  Verrà  giorno!... 

Uno.  Taci  sciagurata,  se  nou  vuoi  die  il 
mio  giusto  sdegno  lutto  si  sfoghi  sopra 
di  te! 

Air.  Io  la  difenderò,  dovesse  costarmi 
la  vita  ! 

Flou.  Vile! 

Ale.  Signore! 

Ter.  Rodolfo! 

Aca.  (da  sé)  Non  ho  più  sangue  nelle 
vene! 

Val.  ( di  dentro  a dritta.  ) Quali  grida  ? 

Ter.  Ah  !...  Valerio  ! 

Itoli.  Dio!.... mio  Aglio!.... Ah!.... che  non 

mi  sovvenne!....  Simulate  signore Fate 

serena  quella  fronte  o Madama....  { ad  Aga- 
ta.) E tu  guardati  dal  dir  parola....  Che  i 
nostri  Agli  non  sappiano che  non  giun- 
gano mai  a sapere! Silenzio  e simula- 

laiione.  ( poi  da  sé.)  Dio,  dammi  forza! 

SCENA  VII. 

VALERIO  e detti. 

Val.  (con  abito  dimesso.)  Che  avvenne?... 
che  fu?...  Un  militare  straniero  !...  Padre  mio 

v' avrebbe  forse  insultalo? Il  temerario 

che  ciò  avesse  ardito!... 

Rod.  ( forzandosi  alla  ilarità . ) Nulla 

non  è nulla  Aglio  mio! 

Val.  E chi  è questo  militare,  che  in 
ora  si  tarila  ?.... 

Koo.  Egli  è un  onesto  giovane.... 

Val.  lo  scorgo  però  nel  volto  di  ciasc- 
uno di  voi,  silTalta  alterazione  !... 

Rod  ..(facendo  ognor  fona  a sè  stesso, 
giunge  in  progresso  a parlare  con  apparente 
tranguillità.  ) Sci  iu  ingauno non  furo- 

no che  alcune  parole  dette  iu  tuono  un  po' 
alto.  E di  lutto  questo  male,  se  pure  vi 
è male,  ne  è causa  la  cameriera.  Riceve 
iu  casa  un  soldato,  che  sarà  una  persona  e- 
ducalissima  non  lo  contrasto , ma  sempre 
però  un  soldato  straniero , senza  prima  as- 
sicurarsi se  il  suo  biglietto  d'alloggio  in- 


SCENÀ  Vili.  15 

dicasse  veramente  la  nostra  casa.  11  Signo- 
re che  senti  poscia  da  me  che  noi  siamo 
esenti  dal  carico  degli  alloggi  perché  si 
paga  la  corrisposta,  credè  esser  preso  a 
-scherno.  Una  parola  produsse  un  discorso, 
il  discorso  una  questione,  e come  tante 
volle  accade. .si  alzò  !a  voce  senza  che  ve 
ne  fosse  un  reale  bisogno.  Ecco  lutto.  Tua 
madre  istessa  potrà  assicurartene. 

Ter.  Certo  che.... 

Ale.  In  quanto  a me,  dichiaro... 

Val.  Il  Signore  sarà  ragionevole,  spero... 

Rnn.  Ragionevolissimo.  Stava  già  per 
partire , quando  tu  stesso  apparisti  da 
quella  porta  tutto  furibondo!. . Mi  piacque 
però  il  tuo  coraggio....  ito  av  vocalo  ne  ha 

sempre  bisogno Agata , fa  lume  a quel 

militare....  e ricordati  un'altra  volta  di  es- 
sere più  guardinga...  Scusate,  Signore,  l' in- 
conveniente, ed  attribuitelo  ai  tempi  dif- 
ficili in  cui  viviamo,  (piano  ad  Alf.)  Do- 
mani all'  alba  a porta  Maggiore. 

Ale.  ( piano  a Rod.  ) Non  mancherò. 
( esce  dal  mezzo  con  Agata.  ) 

Ter.  ( da  sè.  ) Gli  parlò  sottovoce  !!.... 

SCENA  Vili 

CLELIA  e detti  indi  AGATA. 

Cle.  ( in  abito  da  camera.  ) Non  ho  po- 
tuto resistere  alia  curiosità  e all'  agitazio- 
ne da  cui  venui  presa  ! Sentii  tale  un 

frastuono  !... 

Ter.  Nulla,  nulla , mia  cara.... 

Val.  E lo  sposo  che  fuggì.  Vuoi  cor- 
rergli dietro?.... 

Agata  torna  e parla  con  Teresa 
di  soppiatto. 

Roo.  E perchè  alzarti  ?...Se  vi  è frastuo- 
no , è cosa  naturalissima...  Domani  è gior- 
no di  nozze!  Tutto  è in  movimento  per 
lei  Signorina , po'  suoi  begli  occhi  ! ( poi 
sotloeoce  a Valerio.  ) Non  le  dico  la  fac- 
cenda del  militare,  perchè  non  si  metta 
in  angustie  ...  ( forte.  ) Vada,  vaila  a dor- 
mire madamigella....  e si  ricordi  di  essere 

sollecita  domani  mattina Scommetto  io 

che  ha  avuto  paura? vergogna! Ti 

perdono , perché  il  tuo  cuore  «lev’  essere 
questa  notte  iu  uno  stalo  di  tale  agitazio- 
ne!... altrimenti  vorrei  ridermi  ili  te,  in  tut- 
te le  regole.  — Una  giovane  da  marito  a- 
vcr  paura...  vergogna!  Non  è vero  moglie 
mia  che  è vergogna  ?....  Va , va  torna  alle 
lue  stanze....  Agata... conducila,  (accompa- 
gnandola alta  porta.  ) 

Aga.  ( esce  a destra  con  Clelia.  ) Subito. 

Val.  (da  sè.)  lo  scorgo  in  mìo  padre 
una  certa  vivacità  non  ordinaria!... 
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Hod.  E tu  pure  ritirati  Valerio. 

Val.  Spiacenti  che  ho  interrotto  una  dis- 
sertazione ohe  mi  veniva  tanto  bene!... al- 
meno nessuno  ribatteva  i miei  argomenti. 

Rod.  Ita  capo,  e niente  paura.  Buona 
notte,  Valerio. 

Val.  Buona  notte  a chi  resta.  ( esce,  a 
sinistra.  ) 

Roti.  Ah!... finalmente!... 

Dialoga  stretto  , vibralo  c sottovoce. 

Tea.  (con  molta  furia.)  Rodolfo?... 

Roti.  Indietro! 

Ter.  ( convulsa.  ) Ascoltami!... 

Rod.  Silenzio! Tutto  quanto  operai, 

fu,  non  per  riguardo  vostro,  ina  per  l'o- 
nore de'  miei  figli  e mio.  Ove  si  cono- 
scesse la  vostra  condotta  dal  signor  Ve- 
nanzio, e dal  mondo,  mia  figlia  perde- 


vi rebbe  il  marito,  Valerio  diverebbe  il  zimbel- 
lo degli  sfaccendati , io  il  ridicolo  di  tutta 
la  città!.... 

Ter.  Se  aveste  la  bontà  di  ascoltarmi!... 
( nel  massimo  a/fanno . poi  cercando  sem- 
pre d' inlcrrom/ierc  il  marito.  ) 

Rod.  Nelle  vostre  stanze...  presso  vostra 
figlia...  Silenzio  e dissimulazione  per  tutto 
domani...  il  giorno  appresso  deciderò  sulla 
vostra  sorte. 

Ter.  Rodolfo?... 

Rod.  U !...  (accennando  imperiosamente.) 
Ter.  Sono  pure  infelice  !...  ( esce  a de- 
stra, quasi  non  si  reggendo  sulla  persona.) 

Rod.  { cacciandosi  a sedere.  l Ah  !....  lu 
sforzo  fu  immenso!...  ancora  un  momento... 
e il  cuore  mi  si  scoppiava  !... 

Cala  subito  la  tenda. 


FINE  DELI' ATTO  PRIMO. 
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Naia  come  nell*  Alto  primo. 


Tulle  le  mobiglie  in  disordine.  Grande  specchio  a drillo.  È giorno 


Q 

SCENA  1. 

TRILLO  indi  AGATA. 

Tini.  (sta  assettando  le  mobiglie.  )...  Fiori 
appassiti...  guanti  rotti...  e mai,  mai  un  brac- 
cialetto... una  spilla...  qualche  cosa  almeno 

da  buscarsi  un  regalo portandola  a chi 

T avesse  perduta  ! — Povero  si , ma  galan- 
tuomo sempre! 

Aga.  ( con  una  cesia  su  cui  un  abito, 
un  cappellino,  un  velo  ecc.)  Buon  di,  Trillo. 

Tati.  Buon  ili,  Signora  Agalina. 

Aga.  Il  padrone  é alzalo? 

Tali..  Diggià  fuori  ili  casa,  da  un’ora. 

Aga.  Arra  avuto  bisogno  di  dare  un 
qualche  ordine... 

Tarn.  Può  darsi... 

Aga.  ( posa  la  cesia  ed  assetta  l'abito 
dicendo  frase.)  Doveva  accadere  cosi...  Sarà 

andato  al  luogo  del  convegno a porta 

Maggiore ove  non  troverà  persona se 

però  il  signor  militare  sta  alle  istruzioni 
avute.  Toccò  a me  questa  notte!...  vestita 
da  uomo....  che  paura  !...que'  pochi  che  in- 
contravo, pareva  che  mi  guardassero  alle 

gambe sebbene  coperte  da  un  bel  paio 

di  calzoni! 

Tarn,  tigli  è un  gran  pezzo  che  bronto-  i 
late,  signora  Agatina. 

Aga.  Ah  !...  passava  ili  rassegna  tulle  le  1 
incombenze  che  devo  eseguire  entro  la  ! 
gioruata. 


SCENA  II 

PERISTILIO  e detti. 

Per.  ( dalla  f>orta  di  messo,  in  abito  nero 
assai  modesto.)  É permesso? 

Agi.  Avanti , avanti  signor  Peristiglio.  j 


Per.  Buon  giorno,  Agatina  bella.  Come 
s’ è passata  la  notte?.. 

Tril.  ( avvicinatosi  pian  piano  alle  spalle 
di  Peristiglio.)  Non  c'è  male’ 

Per.  Eh  !!...  ( volgendosi  pauroso.  ) Ah!... 
sci  tu,  Trilletto  mio? 

Tril.  lo  in  persona.... 

Aga.  Cosi  di  buon'  ora  ? 

Per.  Giorno  di  festa  !.... 

Tril.  ( Ira'  denti.  ) Giorno  che  si  mangia. 

Per.  Che  cosa  dici  ? 

Tril.  La  discorreva  qui...  con  questo  ta- 
volino.... 

l'En.  Ah!...  i tuoi  tavolini  ragionano  con 
le?  ( poi  da  si. ) Già...  tutto  legno,  [forte.) 
Ho  bisogno  di  parlare  col  signor  Rodolfo, 
e domandargli... 

Aga.  Come  andò  la  faccenda  di  ieri  sera  ? 

Per.  Appunto,  lo  credei  bene.... 

Aga.  Di  battercela  colle  vostre  gambette. 

Tril.  E coraggioso  il  signor  Peristiglio  ! 

Per.  Certo...  nelle  occasioni... 

Tril.  Il  sangue  non  è acqua. 

Per.  Già Ma  parliamo  del  più  essen- 

ziale. 

Aga.  Reggete  questo  cappellino,  so  vi 
contentale.  ( glielo  dà.  ) 

Per.  Subito...  — Clic  cosa  avvenne  dopo7 

Aga.  Nulla.  Fu  un  equivoco. 

Per.  Ho  piacere... stava  in  pena!... 

Tril.  Questo  mobile  è di  tal  peso,  dìe  ... 

Aga.  Posate  qui  il  cappello. 

Per.  ( eseguisce.  ) Posato. 

Tril.  Signor  Peristiglio? 

Per.  Caro? 

Tril.  Abbiate  la  houlà  di  darmi  una 
mano. 

Per.  Tuttaduc  se  occorre,  [lo  aiuta  a 
muovere  un  tavolino.  ) 
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Aga.  Oh  ! la  modista  s’é  fatta  onore  questa  O 
volta  ! ( assettando  sempre  la  cesta  ecc.  ) 

Thil.  Cosi...  basta  — Mille  grazie. 

Per.  Ti  pare! (poi  da  sé.)  Bisogna 

tenersi  amica  la  servitù,  e massimamente 
Trillo,  che  è quegli  che  dà  in  tavola  e 
gira  co'  piatti.  Vi  sono  certe  case  in  cui 

i camerieri  non  ti  lascian  mangiare! o 

porzioni  piccole , o se  sono  abbondanti , 
ie  le  portano  via  di  sotto...  che  è una  di- 
sperazione! 

Aga.  Ecco  aggiustata  la  cesta.  Non  manca 
che  cuoprirla.  Signor  Peristiglio,  favorite... 

Per.  Soli  qui , Agatina  bella. 

Aga.  Qua...  cosi  (gli  pone  sulle  braccia  la 
cesia  e la  copre.  ) 

Per.  E la  portate? 

Aga.  Nelle  camere  della  sposina. 

Per.  Già  svegliata  ? 

Aga.  Si  dorme  forse  la  notte  che  pre- 
cede il  giorno  ?... 

Per.  Non  saprei.... 

Aga.  É svegliala , alzata  , e quasi  vestila. 

Per.  Questa  forse  è 1 unica  occasione 
in  cui  le  donne  non  si  fanno  aspettare. 

Tiul.  Bravo  signor  Peristiglio  ! 

Per.  Dico  bene.  Trillo? 

Trii..  Benissimo  ! 

Per.  Fatele  i miei  saluti,  e i miei  au- 
guri di  felicità. 

Aga.  Vi  preme  di  tenervela  amica? 

Per.  Mi  manca  la  Domenica  ! 

Aga.  Egli  è che  si  mangia  bene  in  quel- 
la casa! 

Per.  Davvero  ?....  Fate  che  dica  una  pa- 
rolina atto  sposo,  ed  al  papà  dello  sposo. 

Aga.  M' interesserò... 

Per.  Che  siale  benedetta! 

Si  sente  suonare  a dritta. 

Aga.  Date  qui...  (prende  la  cesta  che  Pe- 
ristiglio tenera  ancora  sulle  braccia. 

Per.  Ecco  fatto. 

Aga.  ( da  sé  partendo  a dritta.  ) Che 
caro  originale  ! 

Per.  Per  dir  vero...  le  braccia  comincia- 
vano a stancarsi...  vi  è entrato  rientro  quel 
certo  formicolio... 

Tril.  Per  bacco!...  è qui  il  padrone...  e 
non  ho  ancora  terminato  di  porre  in  as- 
setto ! — Aiutatemi  signor  Peristiglio , che 
vi  darò  una  buona  colezione.  ( assettando 
sempre  le  mobiglie.  ) 

Per.  Subito. 

Tril.  Ponete  là  quel  tavolino. 

Per.  Alla  forchetta,  oppure?... {portan- 
do il  tavolino.  ) Qui  ?... 

Tril.  No...  rimpetlo...  f) 

Per.  Ho  inteso....  — A me  piace  anche  i 
la  cioccolata.  — Qui  ? V 


Tril.  Ma  no! 

Per.  ( cambiando  luogo.  ) Qui?... 

Tril.  Dio  buono  !...  no...  qui , qui!...  {con 
istizza  glielo  prende  di  roano  . per  cui  le 
gambe  del  tavolino  offendono  quelle  di  Pe- 
ristiglio. ) 

Per.  Hai  !...  Hai  !... 

SCENA  III. 

RODOLFO  e detti. 

Uod.  ( esce  senza  por  mente  ad  alcuno 
e si  pone  a sedere.  ) 

Tril.  Volete  il  vostro  solito  caffè  nero? 

Per.  ( inchinandosi.  ) Ben  alzato,  signor 
Rodolfo. 

Tril.  ( piano  a Per.)  Non  dà  retta  a 
nessuno  oggi? 

Per.  (piano  a Tril.)  Pare! 

Tril.  (c.  s.  a Per.)  Basta io  glie  lo 

porto.... 

Per.  ( c.  s.  a Tril.  ) Quand'  è solito  a 
prenderlo!  ..  Anzi,  fate  una  cosa...  portate 
anche  la  cioccolata  per  me.  Voi  sapete  già 
quante  volle  me  I’  ha  offerta. .. 

Tril.  (c.  s.  a Per.  ) E quante  'olle  l'a- 
vete bevuta.  Vado  a servirvi,  (esce  dal  mezzo.) 

Per,  ( inchinandosi  di  nuovo.  ) Signor 
Rodolfo,  il  mio  rispetto. 

Uod.  ( da  sé.  ) Il  vile  mancò  al  conve- 
gno?... Non  immaginò  che  per  oggi  avrei 
ricusato  di  battermi. 

Per.  ( inchinandosi  tuttavia.  ) Signore... 

Rod.  ( da  sé.  ) Domani  soltanto  mi  sarei 
cimentato  con  le!... quando  i mici  tigli  e- 
rano  lontani , quando  la  sciagurata  fosse 
stata  sulla  via  di  Firenze! 

Per.  ( da  sé.  ) Proviamo.  ' getta  per  ter- 
ra una  sedia.  ) 

Rod.  Chi  è la  ? ...  ( rimettendosi  ) Oh!.... 
signor  Peristiglio. 

Per.  ( inchinandosi  sempre.  ) Signore... 

Rod.  Buon  giorno. 

Per.  V.  S.  mi  sembra  di  mal  umore. 

Rod.  lo  di  malumore  ? (cercando  di  mo- 
strarsi lieto , passeggia  per  la  stanza.)  Siete 
in  isbagli». 

Per.  Mi  faceva  meraviglia  per  vero! 

In  un  giorno  di  letizia  siccome  è questo... 
Spiacenti  averle  recato  incomodo  un  po' 
troppo  sollecitamente...  ma  si  fu  per  sapere 
quali  conseguenze  ebbe  lo  scontro  di  ieri 
sera...  e se  fece  buon  effetto  quel  mio  bel 
tratto  di  spirito  di  chiudere  la  porta.... 

Rod.  E andarvene? 

Per.  Mi  disse  già  la  cameriera  che  fu  un 
equivoco,  e che.... 

Rod.  Vi  prego  di  non  farne  parola  con 
alcuno.  Si  potrebbe  credere  che  io  l'aves- 
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lesile...  inquietudini  ! Si  potrebbe  anche 

credere  che  io  sospettassi  eh'  egli  si  fosse 
introdotto  in  mia  casa  per  lini  indiretti. 
Sapete  beue  come  si  magnilicano  le  cose, 
e gli  avvenimenti.  Anzi  vi  proibisco  di  far 
parola  dell'accaduto  con  chichessia. 

Per.  Sarete  obbedito  ...  (poi  da  sè.  ) Se 
sapesse  che  I'  ho  già  divulgata...  e che  ier 
sera  andai  subito  dal  signor  Venanzio  !... 

Rod.  F.  cosa  che  ni'  interessa  molto.... 

per  tui  certo  motivo ed  ove  azzardaste 

ili  dire  una  sola  frase  in  argomento....  la 
mia  casa  non  sarebbe  più  per  voi. 

Per.  ( da  sè.  ) E il  pranzo  del  sabato 
andrebbe  in  fumo!....  del  sabato  in  cui  si 
mangia  pesce  il  più  squisito! 

Kob.  E poiché  siete  qui,  vi  prego  farmi 
un  favore. 

Per.  Comandate,  (poi  da  sè.)  Ah  potessi 
rimediare  al  mal  fallo! 

Rod.  Prendete  questo  danaro. 

Per.  ( da  sè.  ) 11  principio  non  è cattivo. 

Roo.  Fate  di  noleggiare  un  buon  legno 
di  posta  per  domani.  E regolatevi  a modo 
che  all’  imbrunire  sia  condotto  alla  porta 
di  casa. 

Per.  Ilo  inteso.  Appena  avrò  accompa- 
gnato alla  Università  il  signor  Valerio , 
perché  voglio  io  avere  l' onore  di  servirlo 
in  quesla  bella  c solenne  occasione.... 

Roo.  Andate  prima  per  la  vettura...  Con 
questo  eterno  passaggio  di  truppe  stra- 
niere non  é facile  lo  aver  cavalli  dalla  po- 
sta, e bisogna  impegnarli  per  tempo. 

Per.  ( da  sè.  ) E la  cioccolata  nou  viene! 

Rod.  Silenzio  profondo  anche  sul  parti- 
colare.... 

Per.  De'  cavalli  ? 

Rod.  Certo.  Vo’fare  una  sorpresa  a mio 
figlio... 

Per.  Forse  tenergli  dietro  in  viaggio?... 

Rod.  Già. 

Per.  Bene. 

Rod.  É probabile  che  vi  sia  un  posto 
anche  per  voi.... 

Per.  Io  a Roma  !...  Vedrò  finalmente  Pa- 
squino e Martorio  !... 

Rod.  Ma  silenzio,  profondo  silenzio  su 
lutto.  — Andate. 

Per.  (da  sè)  E Trillo  larda  ancora! 

Rod.  Dunque?.... 

Per.  Non  vorrei  che  nel  frattanto  la  si- 
gnorina andasse  a sposarsi , ed  io  non  po- 
tessi assistere  alla  funzione  !... 

Rod.  ( si  pone  a sedere.  ) Sta  in  voi 
I'  essere  sollecito. 

Per.  Troppo  giusto.  — Volo  a servirvi. 

( *’  incammina  ) 


SCENA  IV.  19 

SCENA  IV 

TRILLO  e detti. 

Tril.  (con  cabarè,  su  cui  caffè  nero,  e 
cioccolata  ecc.  ) Ecco  il  rafie. 

Per.  (dà  di  gomito  a Trillo.)  La  cioc- 
colata a ine. 

Tril.  ( piano  a Per.  ) Lasciatevi  servire. 
Rod.  Posa , e parli. 

Tril.  Obbedita.  ( prende  dal  cabarè  la 
tazza  di  cioccolata , e ra  verso  Per.  di- 
cendo sottovoce.)  Ecco  la  cioccolata. 

Per.  ( facendo  complimenti.  ) Oh  !...  (inali- 
lo incomodo!... 

Tril.  Non  la  volete  ? la  porterò  alla 

signora  Agata.  ( esce  a dritta.) 

Per.  No.... 

Rod.  (alzandosi.)  Che?... 

Per.  Lui...  la...  vado  per  i cavalli.  ( esce 
confuso  dal  mezzo.  ) 

Rod.  Si...  il  divisamenlo  é ottimo  !...  Cle- 
lia falla  sposa , parie  stassera  per  la  cam- 
pagna. Valerio,  ottenuta  la  laurea,  monta 
in  legno  questa  stessa  notte,  e va  a di- 
morare per  qualche  tempo  a Roma , nella 
città  de' portenti,  nella  sede  dell' arti  belle, 
(si  fa  a bere  il  caffè.  ) Questa  bevanda  si  gra- 
ta altre  volte,  oggi  sembrami  attossicata! 
( dettone  la  tazza.  ) Partiti  gli  altri , non 
resta  clic  colei!....  Vada  a scontare  il  suo 
fallo!...  Essa  monterà  la  carrozza  di  posta  che 
ho  ordinala....  e Perisliglio  1'  accompagne- 
rà sino  a Firenze in  casa  di  suo  fra- 

tello. — Tragga  i suoi  giorni  lontana  ila 
me  l’ infedele!  — La  corrisposla  mensile 
che  ho  fissato  assegnarle,  basterà  perché 
possa  vivere  convenientemente. 

Tril.  ( che  toma  colla  lazza  vuota.  ) 
Posso  prendere? 

Rod.  Prendi  ciò  che  vuoi...  non  mi  seccare! 
Tril.  (da  sè.)  Oggi  fa  luna  piena!  ( e- 
sce  portando  seco  il  cabarè  ecc.  ) 

Rod.  Ora , ogni  mia  cura  deve  esser 
volta  a far  si  che  la  colpa  di  lei  rimanga 
celala  al  mondo.  L'  onore  de'  miei  figli  lo 
richiede..  . c il  mio!  — Si  potrà  dire  in- 
tanto... che  motivi  di  salute  1’  obbligano  per 
qualche  tempo  a respirare  l'aria  nativa.  — 
In  quanto  al  signor  Venanzio . nomo  rhe 
non  discende  dalle  sue  massime  per  lutto 
l'oro  del  mondo,  venendo  in  seguito  a 
penetrare  conio  stanno  le  cose , griderà , 
strepiterà , ma  quando  il  matrimonio  è 
fatto,  ogni  suo  garrito  tornerà  vano.  — Mio 
figlio  allontanandosi  dalla  patria  per  ({uni- 
che anno.... ignorerà  lutto,  e quand’  egli 
Q farà  ritorno  nella  casa  paterna.  ..  forse  io 
W non  sarò  più  !...  troverà  sua  madre,  (com- 
V mosso.)  Eccola?.... si  eviti. 
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SCENA  V.  O ti  danno  il  granello  bianco  con  più  facilità; 


TERESA  e detto. 

Tek.  ( vestila  come  esige  la  occasione  di 
nozze . entra  affrettata.  ) 

Hon.  Non  vi  scostate  da  vostra  figlia, 
Signora  ! 

Teb.  Voglio  parlarvi. 

Ron.  Non  a me  per  certo.  Già  ve  lo  dis- 
si iersera....per  tuli  oggi  silenzio....  domani 
poi.... 

Teb.  E die  farete? 

Ron.  Opererò. 

TEn.  Questo  è troppo?  Frenate  quel  vo- 
stro carattere  impetuoso , ed  ascoltatemi. 

Ron.  Ritiratevi,  signora! 

Tee.  Ella  è una  tirannia!  Dovete  darmi 
ascolto. 

Rod.  Vidi...  e basta. 

Ter.  Le  apparenze  vi  condussero  all’  in- 
ganno. Vi  chiedo  soltanto.... 

Rod.  Il  ritratto  che  donaste  al  vostro 
amante?... prendetelo,  (lo  getta  a tetra  con 
dispreizo.  ) 

Ter  Rodolfo,  per  carità! 

Rod.  Vi  serva  esso  di  elenio  rimprovero!... 

SCENA  VI 

VALERIO  c detti  poi  AGATA. 

Vai.,  (di  dentro.)  Trillo,  il  mio  cappello. 

( Itapidissimamente  ) 

Ron.  Valerio!! 

Teb.  Mio  figlio  !! 

Ron.  Raccogliete. 

Ter.  No,  se  prima.... 

Ron.  Raccogliete...  e dissimulate. 

Ter.  Non  posso 

Rod.  Ve  lo  comando  ! 

( Teresa  raccoglie.) 

Val.  (entra,  restilo  di  nero.  ) Eccolo  qua. 
Ruoli  giorno  padre  mio.  Buon  giorno  mam- 
mina bella.  Non  trovava  più  il  cappello  e 
diceva  fra  me...  e si  che  ieri  sera  venni  a 

rasa  colla  solila  testa  ! — Ma  che  avete 

madre  mia?  non  mi  sembrate  gaia  sicco- 
me richiede  la  solennità  del  giorno.  La  vo- 
stra salute  sarebbe  forse?... 

Ter.  No...  no...  io  sto  benissimo. 

Rod.  Perche  temere?.... 

Val.  Chi  ama  teme.  Godo  di  essermi 
ingannato.  — Dò  un  addio  in  fretta  alla 
sposina  in  erba  e poi  vado  all'  Università. 

Rod.  Sei  molto  sollecito? 

Val.  Sarò  il  primo  esaminato...  il  primo 
che  affronterà  la  pazienza  de'  Professori  ! 
Tornerebbe  meglio  però  essere  degli  ulti-  ( 

mi.  Gli  Eccellentissimi è una  mia  idea  \ 

bizzarra stanchi  della  lunga  occupazione 


ma  io  mi  perdo  in  ciarle  c il  tempo  passa... 

Rod.  L'  Università  è si  vicina.... 

Val.  Non  voglio  farmi  aspettare.  E poi 
è bene  innanzi  f esame  lo  stare  un  pochino 
concentrato,  riordinare  le  idee... passare  in 
rassegna  tutte  le  proposizioni,  le  difficoltà, 
i casi.... 

Rod.  Bada  di  non  esserti  messo  ad  un 
cimento  troppo  arduo  per  te!....  Cosi  gio- 
vane !.... 

Val.  Non  mi  fate  cattivi  auguri!... 

— Cos’  è la  gioventù  senza  ardimento  ? 

— Un  vulcano  spento. 

Ter.  lo  spero  molto. 

Val.  Brava  madre  mia,  sperate.  Spero 
aneli'  io.  Speriamo  lutti , ora  non  si  vive 
che  di  speranze.  Stamattina  Ilo  la  mente 

svegliala  più  del  solito sento  che  potrò 

tenere  a partilo  e Cicerono  c Demostene... 

Rod.  Bada  ad  ottenere  la  laurea . e non 
salire  tant'alto  colla  tua  immaginazione. 

Val.  Ottenuta  poi  la  laurea , si  è abba- 
stanza studiato  ? Bisogna  cominciare  allora 
dico  io , e di  buona  volontà  ; e.  questo  è 
il  mio  divÌ3amento.  Non  vo’  essere  io  di 
que’  meschini  che  credono  saper  tutto  per- 
ché si  ebbero  il  titolo  di  dottore;  che  sprez- 
zano tutti  perché  sono  dottori.  Tante  volle 
uno  di  questi  dottori...  parlo  de’  presuntuo- 
si. intendiamoci  bene,  gli  altri,  li  venero 
e li  stimo...  tante  volte  uno  di  qoesli  dot- 
tori e il  senso  comune  sono  due  cose  af- 
fatto eterogenee. 

Rod.  Sta  ferma  sempre  per  domani  la 
tua  partenza  ? 

Val.  Fermissima.  Sono  già  ultimati  i 
bauli.  Spero  che  gioverà  più  a illuminarmi 
questo  viaggio,  che  io  farò  siccome  si  con- 
viene, che.... 

Rod.  Sono  in  pure  di  egual  parere , ed 
è per  ciò  che  di  buona  voglia  te  ne  diedi 
licenza.  Ho  già  molte  lettere  di  raccoman- 
dazione  

Val.  Quanta  bontà! 

Ter.  (da  sé.)  SI....  bisogna  risolvere.... 
f indugio  può  nuocere. 

Val.  (per  entrare  nella  camera  di  Cle- 
lia. ) Addio  Clelia...  addio  sorellina  ; che  1- 
mene  colla  sua  pronuba  face 

Aga.  ( si  presenta  sul  limitare  della  por- 
ta a destra.  ) Scusi....  in  questo  momento 
non  può  entrare  alcuno. 

Val.  Mille  perdoni.  Meglio  cosi.  R tem- 
pio è chiuso  ai  profani.  Di'  alla  mia  buona 
sorella  che  vado  all’esame,  e che  faccia 
) voti  per  me.  Dille  ancora  che  vado  a in- 
coronarmi  

Rod.  Valerio!!... 
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ATTO  SECONDO,  SCENA  VII.  2.1 

Val.  Voleva  viarie  un  consiglio  ila  padre  O Ron.  Che  amate  un  altro,  che  vi  é iin- 
e non  altro.  Farai  l'ambasciata  ? incnsatneule  cara  la  persona  a cui  dona- 


Aga.  Sarete  servito.  Buona  fortuna.  Si- 
gnore. ( si  ritira.  ) 

Val.  Grazie.  — Ora  si  vada.  — Ma  che 
cosa  avete,  tomo  a domandarvi’  Alcun 
che  di  sinistro  passa  per  la  mente  ad  en- 
trambi!... l’er  carità  ditemelo!  Lascio  lutti 
gli  esami  e tutte  le  lauree  del  mondo,  per 
dedicarmi  a voi. 

Ron.  Ma  che  idea  strana  è la  vostra! 
lo  sono  di  buonissimo  umore....  ed  ella  e- 
gualmenle.  Nulla  di  sinistro  turba  la  no- 
stra pace....  E ipiand'  anche  ella  si  mostras- 
se un  pochino  mesta,  pensa  che  giorno  è 
questo  per  lei...  e per  me. 

Val.  Avete  ragione...  non  avevo  pensato 
sin  là.  Questo  vuol  dire  non  esser  mai 
stato  padre...  e molto  meno  madre...  Addio 
adunque  miei  linoni  genitori. 

Roi>.  Appena  dato  l'esame... 

Val.  Vi  reco  io  stesso  la  notizia  dell'esito. 

Tur.  Puoi  immaginarti  la  nostra  impa- 
zienza I... 

Val.  ( avvicinandosi  alla  madre.) Ne  sono 
persuaso,  madre  mia. 

Dialoga  stretto  e vibrato  tra  Valerio  e 
Teresa  a bassa  voce,  sino  alla  partenza  di 
Valerio  stesso. 

Ter.  Prendi  questa  lettera. 

Val.  Per  che  farne? 

Ter.  La  devi  leggere. 

Val.  Subito? 

Ter.  No,  dopo  l'esame. 

Val.  Ma  perché  non  prima? 

Ter.  Cosi  desidero. 

Val.  Vi  obbedirò. 

Ter.  Giuralo! 

Val.  (r.  s.  baciandole  la  ma  no.)  Lo  giuro! 

Ter.  Va,  va,  mio  caro. 

Val.  Addio  madre  mia.  ( poi  da  si.  ) Che 
mai  sarà  ! ( forte.  ) Addio  ili  nuovo.  ( esce 
dalla  porta  di  inezia.  ) 

Ter.  ( da  sé.  ) Il  primo  passo  è fatto. 
Dio!... fa  che  egli  abbia  buon  dTelto! 

Ron.  E voi , signora , siate  mi  po'  più 
disinvolta....  pensate  che  se  un  solo  sospet- 
to entrasse  nell'  animo  del  signor  Venan- 
zio, la  felicità  di  vostra  figlia  sarebbe  di- 
strutta. Non  bisogna  fare  il  male,  ma  fatto, 
è necessario  procurare  che  non  rechi  danno 
ad  altri. 

Ter.  Ah!  se  voi  foste  altr’  uomo  !.... 

Ron.  Comprendo  bene  che  la  colpa  non 
è si  facile  a celarsi , e rhe  il  mostrare  se- 
renità nel  volto  quando  la  tempesta  dei 
rimorsi  agita  il  cuore,  non  è opera  si  a- 
gevole... 

Ter.  Ah!... se  io  osassi  confidarvi!.... 


ste...  anco  1'  effigie  ?.... 

Ter.  In  nome  del  cielo...  Rodolfo,  ascol- 
tatemi... 

Rod.  Al  vostro  dovere,  madama. 

Ter.  È ora  ili  terminare  questa  ambage 
crudele  !... 

SCENA  VII 

PERISTILIO  e detti. 

Per.  ( entra  affrettalo  senza  vedere  Te- 
resa. ) Tutto  fatto.  — I cavalli  sono... 

Rod.  Basta! 

Per.  Mi  è avanzato.... 

Rod.  ( piano  a Per.  i Silenzio  ! 

Per.  (e.  s a Rad.)  Non  parlo  più.  (poi 
da  si.)  Non  l’ aveva  veduta  ! 

Ter.  ( da  sé.  ) Quale  progetto  tenta  egli 
di  eseguire! 

Per.  Era  venuto  per  dare  il  buon  giorno 
alla  Signora...  e per  sapere  come  lui  pas- 
sala la  notte. 

Ter.  Vi  ringrazio. 

Rod.  Sempre  premuroso  il  nostro  Peri- 
stilio.... 

Per.  Era  venuto  altresì  per  avere  1'  o- 
nore  di  accompagnare  alla  Università  il  de- 
gnissimo signor  Valerio... 

Ron.  Vi  è già  andato. 

Per.  Davvero?  Corro mi  spiacerebbe 

di  non  arrivare  in  tempo!...  Con  loro  per- 
messo.... ( per  andare.  ) 

Rod.  Elia  parola. 

Per.  Comandi. 

Rod.  (piano.  \ Andate  all'  uffizio  de’ pas- 
saporti. fate  vidimar  questo  e ritirale  quel- 
lo di  mio  tiglio , che  deve  esser  fatto  fin 
da  ieri.  11  danaro  avanzatovi  servirà.... 

Per.  ( piano  a Rod.  ) Posso  andar  prima 
all'  Università  ?... 

Rod.  (c.  s.  a Per.  ) Ma  no  ! 

Per.  (e.  s.  a Rod.)  Domandava.... 

Ron.  ( c.  s.  a Per.  ) Siate  sollecito.  — 
Segretezza. 

Per.  ( da  si.  ) Oggi  tutto  mi  va  al  ro- 
vescio ! f forte  e andando.  ) Con  permesso... 

Ter.  ( da  si.  ) S’  accresce  il  mio  sospetto! 

Per.  ) ritornando.  ) Oh  L. dimenticava  ili 
dirvi  che  I'  avventura  di  ieri  sera.. 

Rod.  Quale  ? 

Per.  Quella  del  soldato,  della... 

Rqd.  ( con  molla  ansietà.  > Ebbene!... 

Per  i.a  si  é saputa  per  la  città. 

Ter.  ( da  si.  ) Dio  ! 

Per.  Ma  non  come  è realmente.. ..  per- 
chè.... si  sa  bene....  chi  aggiunge chi  to- 

glie .....  chi  abbellisce.... 
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Kod.  (alterandosi  assai.)  Basta,  signore...  non  vuoi  vedermi  spirare  a 'tuoi  piedi,  la- 
andate.... scia  che  io  parli e perdona.... 

Per.  ( da  si.  ) Ho  voluto  politicamente  Ver.  ( si  avarila.  ) Chi  chiede  perdono 

darne  un  cenno,  perché  se  il  signor  Ve-  è convinto  del  suo  fallo. 

Malizio  ne  toccasse  una  parola , non  si  ere-  Rod.  ( da  si.  ) Chi  vedo  !!  ( cangiando 

desse  die  io....  tuono  rapidamente.)  Appoggiali  al  uiio  brac- 

Rod.  Ancora  qui?...  Cosi  vi  affrettale  a...  ciò (rialzandola.)  Ma  perché  affrettarti 

I*er  Slava  salutando  Madama,  (da  si  tanto!...  Oggi  ella  é in  continuo  movimen- 

uscendo.  ) Che  giornata  climaterica!  lo  !..  Scusale,  signor  Venanzio... — Su  que- 

Rod.  'passeggia  per  la  camera.)  sti benedetti  drappi  a velluto,  si  scivola  con 

Ter.  toni' è alterato!...  questa  notizia  in-  tale  facilità !.... 
viluppa  vieppiù  quel  nodo  che  io  era  de-  Ve*.  ( serio  ed  ironica.  ) La  signora  ha 
cisa  di  troncare!  scivolalo? 


ltou.  ( con  isdegno  concentrato.  ) Avete 
sentito,  signora?  Tra  poco  sari  divulgala  per 
tutta  la  città  la  mia  infamia  c la  vostra!...  Ma 
io  non  sono  di  que’  mariti  che  soffrono  e 
taciono.  Viltà  non  ebbe  mai  luogo  qui  den- 
tro!... («e/  cuore.) 

Ter. (colla  massima  energia.)  Dio!...  dam- 
mi forza  ond'  io  confonda  quest'  uomo  ! 

o toglimi  piuttosto  l' esistenza....  io  poi  non 
merito  tanto  strazio  !!.... 

SCENA  Vili 

VENANZIO  e detti. 

Ver.  (si  presenta  alla  porla , vestito  ila 
festa  e subito  si  nasconde.  ) 

Rod.  Ma  che  cosa  vorreste  aver  fatto  di 
più,  per  meritare  lo  sdegno  di  un  marito 
oltraggialo  ! 

Ve*.  ( da  sé,  fuori  della  porta  di  meno.  ) 
Che  sento  !! 

Rod.  Voi  mi  faceste  oltraggio  nella  più 
abbietta  maniera  e vi  sprezzo. 

Ter.  Rodolfo!...  ( poi  da  si.  ) Ali!...  se  Va- 
lerio non  m’ obbedisse,  e leggesse  su- 
bito !... 

Rod.  Voi  mi  posponeste  ad  un  altro  ; ed 
io  v'  abbandono.  L' uomo  d'  onore  non  può, 
non  deve  sopportare  il  contatto  della  don- 
na sleale!.... 

Ter.  (si  getta  a sedere,  presa  da  forte 
convulso.  ) 

Ver.  (sempre  fuori  della  porta.)  Ora  com- 
prendo !!... 

Rod.  ( con  tuono  serio  ma  riposato.)  Do- 
mani sera  tutto  sarà  finito  tra  noi.  Ho  già 
pensato  al  vostro  viaggio.  Peristiglio  vi 
accompagnerà  a Firenze  presso  vostro  fra- 
tello  se  volete.  La  vostra  partenza  sarà 

segreta  per  ora , ed  avrà  luogo  dopo  quel- 
la di  Clelia  e di  Valerio.... 

Ter.  Non  partirò  senza  che  m abbiate 
ascoltata...  ve  io  chieggo  in  nome  di  quel- 
l' amore  !... 

Ilou.  Taci  spergiura  !.... 

Ter.  No....  ( gettandosi  in  ginocchio.  ) Se 


Rod.  Si...  e se  non  era  pronto  a soste- 
nerla.... non  avete  veduto  ?...  ella  batteva  il 
volto  nel  pavimento.  Ma  per  buona  sorte... 

Ver.  Ella  non  si  é fatta  alcun  male. 

Rod.  Tranne  un  po’  d' agitazione...  pro- 
dotta dalla  paura non  è vero? 

Ter.  Si...  la  paura... 

Ver.  ( con  fermezza.  ) Via,  signori...  fine 
all'  inganno  !....  Ammiro  il  vostro  sforzo  , 
ma 

Rod.  Inganno  !... 

Ter.  Sforzo!... 

Roo.  Le  vostre  parole  ci  sorprendono  ! .. 
sarei  tentato  di  credere  che  uno  scherzo... 

Ven.  Non  ischerzo  — Parlo  del  miglior 
senno!  Mio  figlio  non  isposerà  mai  una 
fanciulla  nata  di  una  madre  ebe  meritò 
dal  marito.... 

Rod.  Mia  moglie  dovrebbe  di  ciò  chia- 
marsi offesa , ma  siccome  ella  non  ha  di 
che  rimproverarsi... 

Ter.  Mi  è tanto  nuovo  il  linguaggio  del 
signor  Venanzio!... 

Ver.  Quanto  son  nuove  per  me  le  frasi 
ascoltate. — Ma  sembrami  affatto  inutile  qui 
far  parole.  É noto  a voi , è noto  a tutti 
coni’ io  la  penso  in  fatto  di  matrimonio  e 
di  onestà...  sicché  ogni  ragionamento  è so- 
verchio ed  inutile.  Il  contratto  è sciolto 
fra  noi. 

Ter.  Il  signor  Venanzio  dice  cose  che, 
per  vero,  ini  umiliano  a modo!... 

Rod  Non  credeva  per  certo  che  di  mia 
moglie,  da  me  amata  ed  onorata , faceste 
si  poca  stima  ! 

Ter.  E chi  vi  dà  il  diritto  di  pensare 
sinistramente  di  me? 

Ver.  Alcuni  vaghi  discorsi  die  mi  giun- 
sero all’  orecchio  fin  ieri,  dopo  che  mi 
allontanai  di  qui.... 

Rod.  E le  novellette  de'  maldicenti  pos- 
sono tanto  in  voi? 

Ver.  Questa  mane  poi,  altre  dicerie  au- 
0 montarono  il  mio  sospetto. 

W Ter.  Le  dicerie!....  Ed  un  uomo  quale 
¥ voi  siete,  dà  peso  alle  dicerie* 
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Rod.  Signor  Venanzio,  s'io  non  avessi  ^ 
molta  stima  di  voi , la  mia  sofferenza  non 
avrebbe  più  limile. 

Ven.  Che  intendereste  dire  con  ciò 7 

Ron.  Che  il  vostro  modo  di  procedere 
è luti'  affatto  strano che  prima  di  pro- 

nunziare parole  che  possano  offenderò  la 
purezza  di  una  donna,  bisogna  aver  prove 
evidenti... 

Ter.  Che  i giudizi  precipitali,  il  più 
delle  volte,  sono  ingiusti;  che  è tirannia 
in  un  uomo  il  non  volere  ascoltare  discol- 
pe.... ecco  ciò  che  intende  dire  mio  mari- 
to , ecco  le  idee  sulle  quali  baserebbe  i 
suoi  consigli,  ove  si  trovasse  nel  caso  vostro, 
(poi  da  sé.)  Ah  s’  egli  m'intendesse  ! 

Rod.  (da  sé.  ) A me,  a me  pure  dirige 
T artifizioso  discorso  l'astuta  femmina  !! 

Ven.  Infine quando  l'evidenza.... 

Roo  Quale  evidenza?... 

Ter.  Quante  c quante  volte  si  crede  vede- 
re le  cose  nel  suo  vero  aspetto , ed  in  vece 
un  denso  velo  le  asconde,  e da  un  inganno  si 
cade  in  un  altro  ! Risogna  domandare , ve- 
rificare, sentire,  riflettere  e non  darsi  in 
braccio  alla  diffidenza,  e calunniare  una 
donna  che  non  ba  mai  dato  argomento  di 
mormorazione , una  donna  che  può  avere 
un  secreto , ma  che  discoprendosi  non  por- 
terebbe mai  la  più  lieve  macchia  all'onore 
di  coloro  a cui  appartiene...  Non  siete  voi 
pure  dello  stesso  parere,  amico  mio? 

Ron.  Certo  che...  (poi  da  sè.)  Costei  ten- 
terebbe persuadermi  col  suo  studiato  giro 
di  parole  !.... 

Ven.  Tutto  ciò  che  avete  detto  sarà  ve- 
ro, ina  io  fondo  su  quanto  i miei  orecchi 
ascoltarono  ; dò  peso  al  colloquio  che  a- 
vesle  col  signor  Rodolfo , del  quale  non 
perdei  sillaba. 

Ter.  Ah!  (poi  ino  stra  di  pensare.) 

Ven.  Ad  una  moglie  onesta , non  le  si 
dice  sleale  ; ad  una  moglie  che  si  stima , 
non  si  rimprovera  l' amore  d’  un  sol- 
dato; ad  una  moglie  che  si  ama,  non  si 
impone  di  tornare  alla  casa  paterna  ! 

Roo.  (da  sè.)  Ah...  egli  tutto  udì! 

Ven.  Panni  di  avervi  entrambi  convinti  ? 

Ter  (da  sè.  ) Ab  !...  buon  Dio  !...  questa 
ispirazione  è tua! 

Ven.  Tutto  quanto  io  so  è chiuso  qui 
dentro.  Troveremo  plausibili  pretesti  onde 
far  credere  ai  parenti  che  la  effettuazio- 
ne del  matrimonio  non  ebbe  luogo  per 
motivi... 

Ter.  Non  mai.{poi  da  sé.)  Si  tenti'  (forte.) 
Poiché  avete  inteso  buona  parte  dell’ ulti- 
mo nostro  colloquio , sappiale  almeno  la 
vera  sorgente  de’  nostri  dissidii.... 


SCENA  Vili. 

Ven.  Ma...  io  non  pretendo.... 

Ter.  Ve  ne  prego...  essa  potrà  giovare... 

Ven.  Se  può  giovarvi...  ( si  pone  a sedere 
lutto  concentrato.)  Parlale. 

Ter.  (da  sè)  Cielo  assistenza!  (forte.) 

Marito  mio  eli’  egli  sappia  tutto e voi 

stesso  ascoltatemi  attentamente il  mio 

racconto  trarrà  d'inganno  entrambi,  (indi, 
piano  al  marito.  ) Rodolfo , per  carità  non 
mi  contraddite  ! 

Rod.  (piano  alla  moglie.)  Quale  è la  vo- 
stra intenzione? 

Ter.  (e.  s.  al  marito.)  Affermate  cieca- 
mente, e vostra  figlia  è sposa , ed  il  vo- 
stro onore  è salvo. 

Rod.  (e.  s.  alla  moglie.)  Più  chiarezza, 
o madama  ! 

Ter  ( piano  al  marito.  ) Non  ribattete 
parola  su  quanto  verrò  dicendo. 

Ven.  Parlate  adunque....  vi  ascolto. 

Ter.  Quanto  siete  buono!... 

Ven.  lìuono  !...  buono!...  Ma  credete  voi 

che  io  non  brami  trovarvi  innocente? 

credete  voi  che  mi  faccia  piacere  lo  scio- 
gliere un  contratto  che  faceva  la  felicità 
dell' unico  mio  figlio?  ma  credete  voi  che 
io  abbia  a godere  della  voce  degli  sfac- 
cendali, de' maldicenti  a cui  questa  avven- 
tura sarebbe  un  pascolo  delizioso  ?...  Qua- 
lunque sia  il  motivo  de’  vostri  alterchi, 
purché  l' onore  non  v'  abbia  parte  meno- 
mamente, io  giuro.... 

Ter.  Ascoltate.  ( poi  da  sè)  Giungesse 
Valerio  intanto  ! 

Rod.  ( da  sè.  ) E che  dirà  ! 

Ter,  A llorcbè  Rodolfo  mi  vide  la  prima 
volta  in  Firenze , io  era  vedova  e madre 
di  un  fanciullctto.  — Rodolfo  concepì  a- 
more  per  me,  e tale  e sì  grande  che, 
sebbene  senza  fortune,  mi  avrebbe  spo- 
sata se  non  lo  avesse  trattenuto  l' idea  di 
divenir  padre  di  un  figlio  non  suo.  Spes- 
so ei  diceva.  »Io  condanno  que' genitori  che 
rimasti  vedovi  con  prole,  passano  a secon- 
de nozze.  Dimostra  esperienza  che  simili  le- 
gami sono  più  nocivi  alla  società , perché 
origine  spesso  d'  ingiuste  predilezioni , di 
odii  fraterni , e di  Tunestc  conseguenze  tra 
coniugi.» 

Ven.  E per  vero qualche  volta  acca- 

dono di  cosi  tristi  fatti  !.... 

Ter.  Rodolfo  parti  da  Firenze  deciso  di 
troncare  ogni  relazione , e ripalriò.  lo  pure 
sentiva  per  lui  un  amore  ardentissimo  ; c 
questo  mi  suggerì  un  divisamento  che  pen- 
sai di  porre  tosto  ad  effetto.  Fidato  a perso- 
na amica  e lontana  il  fanciullo , feri  crede- 
re a Rodolfo  che  fosse  morto , colpito  dal 
vaiuolo  che  allora  faceva  strage  nel  mio 
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sciagurato  paese.  Mio  fratello  maneggiò  de- 
stramente 1’  affare  , c riuscì  a maraviglia. 
Rodolfo  che  ini  amava  ancora  con  eguale 
trasporto,  appena  seppe  la  novella,  mi 
offerì  la  mano . che  io  accettava  giubilante 
e senza  indugio  ini  portai  in  questa  città. 

Rnn.  ( ila  sé.  ) Siffatto  misto  di  vero  e 
di  menzogna  !.... 

Ver.  Giunta  fra  noi , che  avvenne  ? 

Ter.  Un  sacerdote  uni  le  nostre  destre. 
Fui  felice!...  Urano  appena  trascorsi  due 
anni  del  novello  matrimonio  che  io  mi 
trovai  madre  di  altri  due  figli , Valerio , 
e Clelia  clic  amo  colla  più  viva  tenerezza; 
ma  non  cessava  però  di  avere  secreta  cure 
dell'altro,  il  quale  fattosi  poi  adulto  fu 
tosto,  per  cura  di  mio  fratello,  c di  chi 
’ aveva  in  casa,  nel  militare  servigio  sot- 
to stendardo  straniero. 

Ver.  Che  sento  ! 

Ter.  Più  noi  vidi  dal  punto  che  me  lo 
staccai  fanciullo  dal  seno.  Soltanto,  or  fa 
pochi  giorni . seppi  che  egli  doveva  passare 
di  qui  col  suo  reggimento  e soggiornarvi. 
Il  cuore  mi  brillò  di  gioia  ed  usai  le  più 
accurate  maniere  per  rivederlo,  ed  abbrac- 
ciarlo. Il  caso,  o piuttosto  Iddio,  fece  in- 
contrarlo in  mio  marito  nel  mentre  che  si 
toglieva  da’  miei  amplessi. 

Ver.  E quel  soldato?... 

Ter,  Nacque  una  scena  terribile  ; il  mio 
ritratto,  che  cadde  di  petto  al  tiglio,  fece 
nascere  gelosi  sospetti  nell'  animo  di  Ro- 
dolfo , i quali  fomentali  dall'  impetuoso  suo 
carattere,  divennero  fatali!  Ecco  la  pura 
verità.  Condannate  se  vi  regge  I'  animo.... 
e niegatemi  quella  stima  cb'  io  credo  aver 
dritto  di  meritare. 

Ver.  Che  ascoltai!  (si  fa  pensoso.) 

Roo.  ( da  sé  ) De’  due  mali  fosse  almcn 
tutto  vero  1’  intreccio  de'  casi  di'  ella  ha 
raccontalo...  cosi  non  avrei  ad  arrossire  per 
vergogna  !... 

Ver.  E l’alterco  adunque  del  quale  fui 
spettatore . avvenne... 

Ter.  Perché  abusai  troppo  della  sua 
bontà,  perche  non  ebbi  in  lui  quella  con- 
fidenza clic  realmente  inerita,  perchè... 

Ven.  E nulla  sapendo  delle  cose  acca- 
dute avanti  il  matrimonio...  veggeiulo  il  sol- 
dato, il  vostro  ritratto... 

Ter.  Mi  tacciava  poi  di  sleale,  mi  rim- 
proverava 1'  amore  illecito  ; e cieco  nella 
sua  gelosia , minacciava  rimandarmi  a Fi- 
renze. 

Ver.  Quando  i fatti  siano  veramente 
come  li  avete  esposti.... 

Ter.  Lo  giuro  sul  mio  onore  ! 

Roo.  ( da  si.  ) Impudente  ! 


) Ver.  Le  cose  cangiano  al  lutto  d'aspetto 
e scemano  d’ importanza....  — Signora , vi 
chieggo  perdono  se  t coppo  francamente.... 
Mi  disdico.  In  quanto  a me  non  ho  alcun 
diritto  di  muover  querela....  i avvicinandosi 
a Teresa. ) 

Ter.  [ piano  a Ven.  ) Interessatevi  a mio 
vantaggio,  e tutto  è perdonato.  Mi  decisi 
palesare  ogni  cosa,  Udendo  nel  vostro  bel 
cuore. 

Ver.  ( piano  a Ter.  ) Lasciale  fare 

m’ ingegnerò. 

Ron.  ( da  sé.  ) Ed  io  dovrò  permettere 
che  un’  uomo  qual’  é il  signor  Venanzio  sia 
preso  a zimbello  da  uua  donna  astuta  e 
bugiarda!...  Ah  se  non  fosse  per  Clelia!.... 

Ver.  [forte.  ) Signora  mia , per  uua  parte 
1‘  amico  Rodolfo  ha  ragione...  voi  azzardaste 
un  colpo  assai  forte...  taceste  in  un  momen- 
to che  il  cuore  non  deve  avere  segreti 

senza  prevedere  le  triste  conseguenze  ! 

Ma  per  T altra , amico  mio , bisogna  con- 
donare qualche  cosa  all'  amore  e allo  stalo 
di  donna  giovane  e vedova.  S ella  non  im- 
maginava d’ allontanare  il  figlio  e farlo  cre- 
dere estinto,  perdeva  voi.... I'  unico  suo  ap- 
poggio.... la  persona  die  ella  amava  al  di- 
sopra di  tutte  cose.  La  siguora  ragionò 
cosi  : > Rodolfo  per  ora  sia  mio  ; al  figlio 
provvederà  la  sorte  • Ella  avrà  sperato  nel 
tempo  e nella  vostra  bontà. 

Roo.  ( mostrando  (li  coltivare  di  mala 
voglia  il  credulo  inganno.  ) Ad  ogni  modo... 
quello  fu  un  inganno...  come  lo  sono  tanti 
altri....  ed  io  non  deggio  soffrirlo. 

Ver.  Fu  per  troppo  amar  voi  eli'  ella  si 
diede  ad  un  consiglio  cosi  ardito!  Vorrete 
punirla?  — Mi  figuro  ad  pensiero,  quanto 
ella  dove  aver  sofferto  dal  momento  in  cui 
vide  chiaro  la  difficile  posizione  in  che  si 
trovava  !.... 

Ter.  Immensamente  soffersi  !...  Una  mor- 
te continua!...  Divisava  di  palesar  tutto  al 
mio  sposo....  ma  il  timore  dello  sdegno  di 
lui  mi  tratteneva.  Aspettava  serrate  novel- 
le del  figlio . e passavano  mesi  senza  elle 
ne  avessi.  Se  io  scriveva  lettere,  trema- 
va; se  ne  riceveva  dalla  posta,  tremava 
ugualmente....  Aveva  l'anima  sempre  angu- 
stiata, ed  era  costretta  a sorridere!...  Ab! 
io  aedo  che  non  vi  sia  supplizio  più  crii- 
do , più  straziante  del  min  ! 

Ver.  Vi  compiango. 

Ho».  ( da  sé.  ) Non  pare  eli'  ella  raccon- 
ti il  vero  !!... 

Ver.  àia  qui  bisogna  rimediare  al  mal 
fatto , c il  rimedio  è un  solo.  Signor  Ro- 
dolfo, è in  voi  il  fare  uu  atto  generoso. 

A voi  sta  perdonare  a questa  povera  nia- 
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Ore , ed  accogliere  fra  le  vostre  braccia  il  O la  quale  vi  sarà  riconoscente  fiuo  all'  ul- 
ligliuol  suo.  j:  


Kod.  Che  dite  ora?...  (poi  da  tè.)  E 
come  trarsi  da  questo  nuovo  inviluppo  !... 
(forte.)  Non  è possibile...  i tigli...  la  famiglia... 

Ter.  ( piano  a Venanzio.  ) Non  cessate 
di  pressarlo. 

Ven.  Non  è possibile  !...  e perchè  ?...  Sa- 
rebbe ora  una  durezza  fuor  di  luogo.  Ne 
sotfre  forse  l’ onor  vostro  ?...  no.  L' interes- 
se della  vostra  famiglia?...  no  Egli  è ora 
in  islato,  per  quel  che  sento,  di  guada- 
gnarsi una  onorevole  sussistenza.  Veste  un 
uniforme,  che  non  vi  piace?....  ebbene  lo 
spoglierà  a suo  tempo,  l’ingaggio  non  è 
eterno,  Ingomma,  se  voi  ricusate  di  rico- 
noscerlo, andreste  incontro  alla  censura 
degli  uomini  onesti. 

non.  Pensiamo  prima  ad  ultimare  il  ma- 
trimonio de'  nostri  promessi c dopo  ve- 

dremo.... 

Ven.  Dopo  ? prima  bisogna  decidere. 

Se  siete  ostinato  voi,  lo  sono  anch'io!  — 

0 si  accomodi  questa  faccenda,  o il  ma- 
trimonio non  si  farà. 

Rod.  Questo  non  è titolo  per  render 
nullo  un  contratto  già  firmato. 

Ve.n.  Oh  vorrei  vedere  chi  fosse  capace 
di  unire  due  persone  die  io  farei  star 
lontane  1'  una  dall’  altra  ! 

Kod.  Ma  voi  siete  tal  uomo  !... 

Ve.n.  Sono  uno  scoglio....  Sapete  qual'  è 
la  mia  divisa. 

Ter.  (da  sé  con  gioia.)  Ti  benedica  il  cielo! 

Ven.  Qua  carta  e calamaio....  scrivetegli... 
chiamatelo.  ( prepara  il  tutto  sul  tavolino 
di  mezzo.  ) 

Ter.  ( piano  al  marito.')  Acconsentite. 
Cerchiamo  deluderlo  per  il  momento.  — 
Che  avrebbe  giovato  il  mio  artifizio,  se... 

Kod.  ( piano  a Ter.  ) Ma  la  lettera  ? 

Ter.  ( c.  s.  a Rod.  ) Non  andrà....  que- 
sto è ben  naturale. 

Ven.  Qua,  qua,  amico  mio...  sedete. 

Ro».  Si  potrebbe  differire  a domani 

Yen.  No,  no.... subito  o niente.  — Qui, 
signora , scrivete  voi...  è lo  stesso. 

Ter.  Quando  mio  marito  acconsenta?... 

( siede  al  tavolo  di  mezzo  e scrive.  ) 

Ven.  Ma  si...  acconsente  cou  tutto  il  cuore... 
con  tutta  l'anima!...  scrivete,  scrivete  pure. 

Ter.  Oh  quanto  vi  sono  grata!....  ( poi 
da  sé  scrivendo.  ) Spero  mollo  in  Valerio.... 
ma  forse  tarderà  troppo! 

Rod.  lo  vi  lascio  lare,  perché.... 

Ven.  Perchè  conoscete  di  far  bene.  In 
questo  modo  date  una  bella  prova  della  () 


timo  istante  di  sua  vita,  di  tanto  segna- 
lato favore!  Non  è vero,  signora?... 

Ter.  ( scrivendo.  ) Ob....  certo.... 

Roo.  (da  sé.)  E quando  quest’  uomo  sco- 
prirà l’inganno!...  lo  arrossisco  anzi  tempo. 

Yen.  In  questa  vostra  gentile  condiscen- 
denza si  ravvisa  la  volontà  del  cielo.  Do- 
mani rimanete  senza  figli ed  egli  ve  ne 


ha  preparato  uno  novello.  — Avete  finito? 

Ter.  Sottoscrivo,  (poi  suggella  la  lettera.) 

Ven.  Vedrete  che  in  breve  tempo  pren- 
derete ad  amarlo  siccome  amate  gli  altri. 

Ter.  Ecco  il  biglietto. 

Ven.  Per  chi  lo  manderemo? 

Rod.  Non  occorre  tanta  sollecitudine. 

SCENA  IX 

PERISTILIO  e detti. 

Per.  Si  può? 

Ter.  Peristiglio  giunge  a proposito! 

Per.  Servitore  umilissimo  di  tutti  que- 
sti signori ( poi  piano  a Rod.  situato  a 

sinistra.  ) 1 passaporti  non  saranno  ulti- 
mati che  più  tardi 

Rod.  ( piano  a Per.)  Anderetc  voi?... 

Per.  (c.  s.  a Rod.)  S'intende,  {forte.) 
Scusino Ho  detto  una  certa  cosa  al  si- 

gnore. — Ora  vado  all'  Università  a tutte 
gambe....  ( s' incammina.  ) 

Ven.  Signor  Perisliglio  ?.... 

Per.  Comandi? 

Ter.  Favorite  di  portar  subito  questo 
biglietto  al  suo  indirizzo. 

Per.  Subito , subito  ?... 

Ven.  Immediatamente. 

Per.  Vi  servo,  (poi  da  sè.  ) Oggi , tutto 
mi  va  a rovescio  ! 

Ven.  Sollecitate,  (indi  parla  piano  a Te- 
resa che  trovasi  a dritta.  ) 

Per.  Vado.  (»'  incammina  verso  la  porta.) 

Rod.  ( di  soppiatto,  a Per.  ) Quel  bigliet- 
to non  è da  portarsi...  tenetelo  in  saccoccia. 

SCENA  X 

GUGLIELMO  e detti. 

Gigi..  ( in  aitilo  da  sposo.  ) Scusate , se 
vengo  avanti  così  liberamente. 

Rod.  Oh  !...  Mio  caro  genero....  che  siate 
il  benvenuto. 

Yen.  E perchè  non  aspettarmi  a casa , 
come  avevamo  concertalo? 

Cuci..  Credeva  vi  foste  dimenticato  di  me. 
Ven.  Scordarsi  dello  sposo!... 

Gdgl.  È ciò  chepensavaancor  io.  Se  nell'af- 


bonlà  del  vostro  cuore,  e vi  cattivate  dop-W  faro  che  si  deve  definire  io  fossi  un  accesso- 
piamente  l'amore  della  vostra  compagna.  V rio,  allora  direi...  Non  dico  bene,  sig.  suocero’ 
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Kob.  Ottimamente. 

/{od..  Veli,  e Gugl.  parlano  insieme. 

Ter.  s piano  a Per.  già  passato  a dritta.  ) 
E perché  non  ami, ile?.... 

Beh.  ( piano  a Ter.  ) 11  signor  Rodolfo 
ha  detto.... 

Ter,  : e.  s.  a Per.  ) Se  vi  ti  cara  la  mia 
casa  e la  mia  mensa , portale  sobito  quel 
biglietto  al  suo  indirizzo. 

Pbr.  (r.  s.  a Ter.  ) Non  corro.. . preci- 
pilo.  (esce  di  soppiatto  dalla  porta  di  meno.  ) 

SCENA  XI. 

ULEMA , AGATA  e detti. 

Ode  ( entra  dalla  porto  a dritta  restila  da 
sposa.)  Madre  mia,  sono  già  abbigliata 
in  tutta  pompa,  e io  sposo  non  si  vede! 

Ven.  Si  vede  benissimo...,  eccolo  qua. 

Aitata. , assettate  alcune  pieghe  deli' aitilo 
ili  Clelia . esce  dal  mezzo. 

Gcol.  Mia  Meliti,  buon  giorno,  (poi  da  sé.) 
Come  è bella  ! 

Ci.e.  Buon  giorno,  signor  Guglielmo.  ( poi 
da  sé.)  Come  sta  bene! 

Ven.  Ea  legge  di  attrazione  si  è verifi- 
cata in  questo  momento.  Eo  sposo  per  u- 
n»  parte,  c la  sposa  per  l’altra.  Va  bene, 
va  bene,  sono  contento! 

Gucl.  ( passa  a destra  vicino  a Clelia  ) 
Piu  guanto....  più  ammiro  la  eleganza  del- 
la vostra  toilette'. 

Gì, e.  Siete  molto  gentile. 

Ter.  Eppure  questo  velo....  non  (....av- 
vicinati, mia  cara,  allo  specchio...  io  ti  darò 
l’ultima  mano,  i si  ritirano  con  Cugl.  ver- 
so lo  specchio  che  <’  situato  nel  fondo  a 
destra.  Ven.  li  ossecra  stando  nel  mezzo.  ) 

Bo».  (da  sé  situato  a sinistra.)  Io  pen- 
so al  momento  fatale  in  cui  Venanzio  sarà 

consapevole  ! Ma  poiché  sgraziatamente 

mi  trovo  nella  via  dell'inganno , si  prosegua 
a percorrerla  finché  il  matrimonio  sia  ef- 
fettuato. Però  quanto  ile  soffro! 

Ven.  Osservate,  signor  Rodolfo,  que’due 
cari  giovinetti.  — Come  gli  si  scorge  negli 
ocelli  il  desiderio  e I’  amore  ! Belili  età  è 
codesta!  I.'  età  delle  speranze,  delle  illu- 
sioni! Noi  pure  eravamo  cosi  una  volta. 

Bop.  Ora  la  realtà  ci  ha  tolto  la  benda. 

Ven.  Ognuno  alla  volta  sua.  Si  vive  an- 
che di  reminiscenze. 

Rod.  ( <la  si.  ) Ho  qui  dentro  un  inferno  ! 

Ven.  Non  sareste  già  pentito  della  bella 
azione  ?... 

Bod.  No  per  corto....  — Ma  sarà  bene  die 
ci  mettiamo  in  cammino  per  alla  volta  ilei 
tempio.  Le  carrozze.... 


Ven.  Dopo  la  venuta  del  nuovo  figlio, 
questo  è il  nostro  accordo. 

Bod.  E se  non  si  trova  subito,  com  e 
probabile?...  l' ora  si  fa  larda... i parenti  a- 
spettano... 

Ven.  É ben  vero  !.. 

Bod.  Spero  che  crederete  alla  mìa  parola? 

Ven.  Quanto  a imo  scritto!...  Ma...  ma  non 
mi  rimuovo  dal  mio  divisamenlo. 

SCENA  XII 

AGATA  e detti. 

Aga.  ( dal  mezzo  correndo.  ) Signori 

Signori Se  vedeste  quanta  gente  sì  a- 

vanza  verso  la  nostra  casa  !...  Tutti  bei  gio- 
vinole.... con  certi  baffi  e certe  barbe  ! 

Voci  lontane.  Viva!...  Viva!... 

Aga.  Sentile?  corro  al  balcone  di  mez- 
zo. ( esce  c.  s.  ) 

Gucl.  Permetti.  Clelia?...  ( indi  esce.) 

Gi.e.  Sappici  dire  che  cosa  è. 

Ven.  Veggiamo  se  da  questa  finestra  del 
cortile  si  scorgesse....  ( rn  a sinistea.  ) 

Roti.  Cresce  il  tumulto  ! 

Voci  men  lontane.  Viva  !...  Viva  !... 

Ter.  Rodolfo  andate  voi... 

Ron.  ( piano  a Ter.  ) Affrettatevi....  egli 
è in  buona  disposizione  di  andare  al  tem- 
pio... avanti  la  venuta  del  vostro  supposto 

figlio... terminate  voi  l'inganno voi  ben 

sapete  die  desso  non  è il  mio  elemento. 
( esce  ila I messo.  ) 

Cee.  Che  cosa  ha  mio  padre  ? 

Ter.  Nulla,  mia  cara. 

Voci  ricini'.  Viva  !...  Viva!... 

Ven.  ( dalla  finestra.  ) Entrano  nel  cor- 
tile... È desso...  se  però  la  mia  vista... 

Ci.k.  Voi  pure,  madre  mia,  sale  agitola  . 
Ma  che  è questo?.. .Mi  rapirebbero  lo  sjioso?... 

Ter.  (piano  alla  figlia  ed  in  fretta .)  Pren- 
di questo  ricordo.  ( gli  dà  un  libriccino  ben 
legalo.  ) le  lo  dono...  Leggine  la  prima  pa- 
gina da  me  scritta...  è un  favore , l’ultimo 
favore  che  ti  chiede  la  madre  che  lasci!... 
leggi,  sollecita. 

Ci.e.  lo  palpito  !...  (sempre  a dritta  . leg- 
ge. poi  si  mostra  commossa.) 

Ven.  Signora  venite  voi  pure  a godere 
dello  spettacolo.  Li  vostro  figlio  che  si  fe- 
steggia!... 

Ter.  ( situata  nel  mezzo.  ) Quale  ?.. 

Ven.  Il  dottore. 

Ter.  Ah  !...  Valerio  '....(poi  da  sé.)  li  cielo 
lo  Ila  mandato  ! 

Yen.  E stato  fatto  dottore!...  (alta  fine- 
stra battendo  le  numi.  ) Evviva  !..  Bravo!... 

Ter.  (da sé.  i Egli  giunge  in  buon  punto! 
Ondeggio  fra  la  speranza  e il  timore! 
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Oli  I spero  mollo  nel  mio  Valerio  ! quel  1 

foglio  deve  avergli  toccalo  il  cuore.  — E 
Clelia?...  piange!.... ella  è per  me.  Dio,  li 
ringrazio  ! 

Ole.  (•bacia  il  faglio  che  ha  trovalo  en- 
tro il  libriccino,  indi  abbraccia  sua  madre.) 
Ou  altro  fratello!...  un  tiglio  ilei  vostro  de- 
funto marito!... Oli!  con  quanto  piacere  lo 
vedrò...  Ma  perché  non  dirlo  prima  ?...  Vale- 
rio ed  io  avremmo  |tolulo  colle  nostre  paro- 
le.... Lo  faremo  adesso.  — Mia  buona  ma- 
dre , accertati  di  tutto  il  mio  addio  per  lui. 

Ter.  (baciandola.)  Cara  fanciulla! Il 

cielo  compenserà  le  lue  belle  iuleiizioiii. 
l ira  e battimani. 

Veci.  Salgono  le  scale... 

Ole.  Ma  da  che  provenne  adunque?... 

SCENA  XIII 

GUGLIELMO,  RODOLFO,  VALERIO 

e DETTI. 

Gugl.  ( andando  vicino  a Clelia.  ) Ecco- 
lo!... Eccolo!...  Largo  al  Dottore  ... 

Cle.  Min  fratello?... 

Val.  ( didentro . ) Grazie...  grazie. 

Ter.  (da  sé.)  Ah!  se  tutto  riescisse  a 
buon  line  ! sarebbe  troppa  gioia  per  me  ! 

Val.  (entra  abbraccialo  dal  jnidn.)  Padre 
min  ! 

Ron.  Mio  caro  tiglio  ! 

Val.  ( situandosi  vicino  a Teresa..  ) Gu- 
glielmo, sorella,  madre,  signor  Venanzio... 
lilialmente  sono  dottore....  dottore  m utro- 
quc.  D'  ora  innanzi  madonna  giustizia  sarà 
tutta  per  me.  — Inchinatevi  tutti , e rispet- 
tate in  me  I'  uomo  laurealo. 

Ter.  Tutto  andò  felicemente  ? 

Val.  (con  significazione , baciandole  la 
inano.)  Si,  mia  buona  madre , e spero  che 
in  seguilo  andrà  ancor  meglio. 

Ter.  (piano  al  figlio.)  Ali  !...  Valerio!... 

Val.  (c.  s.  alla  madre.)  Coraggio!... la- 
sciale operare  a un  dottore  fatto  di  fresco. 

Vbk.  I situatosi  a sinistra  vicino  a Ito- 
ilolfo.  ) Passato  a pieni  voli...  s' intende  ?.. 

Gii.l.  Con  lode  e deposito  indietro. 

Ver.  Buono  ! 

Val.  Vollero  onorarmi  sino  a questo 
punto.  I compagni  di  scuola  poi  mi  hanno 
festeggiato  come  una  prima  ballerina.  Non 
distaccarono  i cavalli  dalla  carro»  perla  sola 
ragione  che  io  era  a piedi.  Non  mancaro- 
no però  gli  evviva , t battimani  e le  co- 
rone. Vedete , ne  sono  ancora  carico. 

Voci  dal  cortile.  Viva  !.  . Viva  !.... 

• Val.  Mi  chiamano  ni  balcone.  — Andia- 
mo a beare  tutto  qucslu  popolo  ebe  anela 
la  mia  presenza  !...  ( va  alla  finestra  e sa- 


luta.  ) Grazie  ...  grazie....  ( si  ritira.  ) Eccoli 
contenti.  Poteva  far  di  meno  per  loro’ 
Un  chinar  di  capo....  un  sorriso Gli  uo- 

mini fanatizzali  sono  pur  ridicoli!....  — A- 
ntici  miei , io  scherzo  al  mio  solito....  ma 
vi  giuro  che  codeste  dimostrazioni  di  stima 
inusitate , ahbenchè  io  le  creda  spinte  oltre 
il  dovere  , m'  hanno  tocralo  veramente  il 
cuore. 

SCENA  XIV 

PERISTIGLIO  e detti. 

Per.  ( correndo  ed  avendo  in  matto  una 
corona  d'alloro.)  Evviva!...  evviva  !...  Sono 

arrivato  tardi ma  non  per  colpa  mia 

( declamando . ) 

— Questa  corona  di  mia  man  tessuta... 

(poi  da  si.)  L'ho  trovata  per  le  scale 

ma  non  fa  niente. 

Ver.  Prima  di  montare  sul  Parnaso 

dateci  la  risposta  di  quel  tale  biglietto. 

Per.  Ah!...  scusate. . (poi  da  sé.)  Un  altro 
imbroglio  !....  ( forte  ponendosi  tra  In.  e 
Hod.  ) Il  biglietto  andò.  ( Rodolfo  fa  un 
molo  di  collera.  ) Cioè , andò... 

Ver.  Andò,  o non  andò?... 

Per.  Andò...  si...  ( altro  moto  di  llud.  ) 
cioè...  no... 

Ter.  lutine? 

Per.  Ma  siccome  la  persona  nun  vi  era... 
cosi  lo  lasciai  al  caffettiere...  (/>oi  da  si.) 
Sudo  dal  capo  alle  piante  ! 

Rod.  ( passando  vicino  a Venanzio  gli 
dice  /nano.  ) Non  ve  lo  dissi  ?... 

Val.  ( piano  a sua  madre.  ) Un  bigliet- 
to ? non  intendo  !... 

Ter.  (c.s.  a Val.)  Ora  l' informerò  di 
tutto.  ( parlano  insieme.  ) 

Gugl.  Quando  si  vuol  andare  o Signori... 

Cle.  Noi  siamo  pronti. 

Gugl. Prontissimi.  ( indi  parlano  insieme.) 

Per.  Non  è cosa  difficile  a credersi. 

Rod.  ( piano  a Per.  ) Avete  fatto  ciò  clic 
vi  dissi  ? 

Per.  ( piano  a Rod.)  Si,  signore.  ( poi 
si  allontana  da  Rod.  e ra  da  Teresa.  ) 

Ve.v  ( si  avvicina  agli  sposi  e dice  fra 
si.  ì Scorgo  in  ogni  volto . un  non  so  clic!... 

Val.  ( che  finora  avrà  parlalo  con  Te- 
resa. ) Ilo  inteso  tutto  ; lasciate  fare. 

Ver.  (agli  sposi.)  Un  po' ili  pazienza...  e 
il  vostro  desiderio  sarà  soddisfatto.  I pa- 
renti aspetteranno,  le  carrozze  aspetteran- 
no.... tulli  aspetteranno. 

Ter.  ( piano  a Per.)  Trovaste’ 

I’eh.  (e.  s a Ter.  j Al  calle. 

Ter.  (c.  s.  a Per . ; Consegnaste  ’ 

Per.  (e.  ».  a Ter.)  Subito. 
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Ter.  ( piami  a Per.)  Saprò  compensarvi. 

Per.  ( ila  sè.  ) Capperi  !...  si  tratta  di  un 
pranzo  ebdomadario  perpetuo  ! (poi  r a ver- 
so Rodolfo , situato  ali  estrema  sinistra.  ) 

SCENA  XV 

_ AGATA  e detti. 

Ai, a.  ( interdetta.  ) Signori...  il  militare  di 
ieri  sera... 

Ver.  ( andando  a sinistra  vicino  a itoti.  ) 
Passi...  scusale  se  mi  prendo  la  libertà... 

don.  ( impetuoso . ) Éd  egli  ardisce?... 

Ver.  Ma l' avete  pure  invitato  voi 

stesso  ! 

Kod.  Fu  Teresa... 

Ver.  Col  vostro  permesso... 

Rod.  Si...  ma... 

Ver.  Dunque  nessuna  ragione  di  lamen- 
tarsi. Venga...  venga  il  signor  militare... 

( Agata  parte.  ) 

Kob.  (a  Per.  piano  ed  in  fretta.  ) A chi 
eonsegnaste  quel  biglietto? 

Per.  (o  Rod.  c.  s.)  A.  .. nessuno. 

don.  ( a Per.  c.  s.  ) Rendetemelo. 

Per.  (a  Rod.  c.  s.)  L'ho  stracciato. 

Rod.  ( a Per.  c.  ».  ) Se  m' ingannaste... 
tremate  ! 

Per.  ( da  sè,  rimanendo  immobile  per  lo 
spavento.  ) Dio  mio  ! 

Ver.  ( da  sé.  ) Che  vuol  dire  siffatto  tur- 
bamento !...  sarei  io  preso  a zimbello  !...  Ve- 
diamo. 

Ter.  {ila  sè.)  Egli  freme  ed  io  palpito! 

Cle.  (piano  a Gugl.)  Di  tutto  ciò  che 
arcade . non  farne  meraviglia... 

Val.  ( situatosi  nel  messo , dice  da  si.  ) 
Mia  madre  trema...  ma  sono  qua  io....  è qui 
l'avvocato  difensore! 

SCENA  XVI 

AGATA,  ALFONSO  e detti. 

Aga.  Eccolo.  ( poi  esce.) 

Alf.  Ah!... madre  mia !....  ( situandosi  a 
sinistra  vicino  a Valerio.) 

Per.  ( da  sè.  ) Madre  !! 

Ron.  ( c.  s.)  Informato  del  pretesto!...  f pia- 
no a Per.  scuotendolo.)  Ah  ! sig.  Perisligho!... 

Per.  (da  sè.  allontanandosi  da  Rodolfo.) 
Son  morto  ! ( indi  parte  non  visto.  ) 

Alf.  Questo  biglietto  mi  ridonò  la  vita  ! 
Posso  alfine  abbracciare  liberamente  mia 
madre,  finalmente  avrò  una  patria,  una 
famìglia , potrò  portare  il  mio  vero  casato! 

don.  ( ila  sè.  ) Oh  sfacciataggine  inaudita! 

Ver.  i.  da  sè.  ’i  Si  chiarisca  ogni  dubbio!... 
guai  se  fui  deriso  ! ( forte  indicando  Rod.) 
Ecco  l'uomo  che  si  prenderà  cura  di  voi. 


Alf.  Ah  mio  secondo  padre! 

Rod.  ( da  si.  ) Fremo...  né  so  dir  motto  ! 

Alf.  Non  ho  parole  per  ringraziarvi  de- 
gnamente. E se  io  ardissi.... 

Ver.  Ardite  pure,  (poi da  sè.)  Scoprirò  il 
vero!...  (forte.)  La  mano... io  vi  condurrò 

sino  a lui Abbracciatevi abbracciatelo. 

( Alfonso  si  aransa.  ) 

don.  ( sciogliendo  il  freno  allo  sdegno.) 
Indietro  !...  La  mia  sofferenza  è giunta  al 
colmo  ! Vada  il  matrimonio  in  fumo,  si 
accumulino  sn  me  tutti  i mali , ma  io  non 
voglio  essere  strumento  d’ inganni! 

Ver.  ( adiratissimo,  passando  ricino  a 
Val.)  Ah  !...  ho  colto  nel  segno!! 

Rod.  ( a Venanzio.  } Se  voi  ricusate  di 
acconsentire,  pazienza  ! Alla  mia  Clelia  che 
è onesta  e ricca  non  mancheranno  onore- 
voli partili.  Le  colpe  de'  genitori  non  ag- 
gravano ì figli ò stolto  chi  dice,  e chi 

pensa  il  contrario.  Sappiate  adunque , sig. 
Venanzio,  che  siete  stato  ingannato  dall’arte 
finissima  di  quella  donna.... lo  fui  io  egual- 
mente.... Il  giovine  soldato  che  qui  vedete 
non  è suo  tiglio,  ma  il  suo...  amante. 

Ter.  Rodolfo  !... 

Alf.  Signore!.. 

Rod.  Tacete...  non  provocate  il  mio  sdegno! 

Val.  (a  Ven.)  Non  crediate,  signore... 

Cle.  (c.s.)  Un  equivoco,  un  equivoco  solo. . 

Ver.  Basta  cosi!....  Si  è voluto  prender 
giuoco  di  me,  si  è voluto  beffarmi;  sta 

bene  ! A migliore  tempo  ci  parleremo. 

Intanto  escòmio  subito  di  questa  casa.... 

Gugl.  Padre,  sappiate.... 

Ci.e.  Ascoltate  prima.... 

Val.  Se  non  acquetate  gli  animi,  sarà 
impossibile.... 

Ver.  Qui  regna  l' inganno  ! 

Rod.  Ma  non  fu  ordito  da  me. 

Alf.  Qui  regna  il  vero.  Io  sono  suo  fi- 
glio, suo  legittimo  figlio!  Queste  carte.... 
queste  lettere  ve  lo  proveranno.  ( le  pone 
sul  tavolino  e passa  vieino  a Teresa.  ) Via 
ogni  ritegno,  vissi  oscuro  abbastanza!... 
questa  è mia  madre,  la  mia  cara  madre, 

e chi  osasse  insultarla io  farei  scontare 

a caro  prezzo  l' insulto  ! 

Ver.  Quanto  fuoco!.... 

Val.  Bravo  il  mio  nuovo  fratello!  (va 
al  tavolino  ore  sono  le  lettere  e legge.  ) 

Alf.  ( pittilo  a Ter.)  Coraggio,  madre  mia! 

Ter.  ( c.  ».  ad  Alf.  ) L' ho  quasi  perduto! 

Bod.  ( da  sè.  ) Le  sue  parole  !.  ..  quella 
commozione  !....  il  fuoco  che  esce  da'  suoi 
occhi  !.... 

Val.  ( mostrando  le  lettere  tolte  sul  la-  « 
rotino.  ) Osservate  signori.  Timbro  posta- 
le. Vale  quanto  una  buona  registrazione 
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per  far  fede  dell'epoca  e della  identità  del  O 
documento.  ( a Itoli.  ) Leggete,  padre  mi». 

( a Ven.  ) Leggete  voi  pure. 

Ter.  (piano  a Clelia  ) Mi  perdonerà  e- 
gli  i tanti  inganni?... 

Cle.  (piano  a Ter.  ) Vi  ama  molto 

siete  si  buona  !.... 

Val.  ( ponendosi  nel  messo.)  Ora  a me. 

Mi  creo  avvocato,  ed  entro  in  bigongia. 

( ila  sè.)  Tentiamo  il  bernesco  : mio  padre 
ride  sempre  quand’  io  celio.  ( forte.  ) Sa- 
rebbe ottimo  avviso  dar  moto  all’arringa 
con  un  bel  verso  latino  che  non  fosse  in- 
teso da’ miei  uditori,  per  vederli  tutti  chi- 
nare il  capo  in  segno  a approvazione , sen- 
za sapere  però  di  che  si  tratti...  ma  sicco- 
me non  I lio  pronto,  cosi  mi  riservo  di 
farne  pompa  alla  conclusione  del  discorso. 

Ver.  ( avendo  letto  le  lettere  e consegnan- 
dole a Val.  ) Se  però  ve  lo  lasciamo  ter- 
minare. — Quanto  a me  , trovo  inutile 
ogni  parola.  Mi  confesso  pienamente  con- 
vinto  umiliato,  e domando  di  nuovo 

perdono  alla  signora. 

Val.  benissimo.  La  mia  facondia  fa  pro- 
digi ! Da  questo  lato  però  si  dubita  anco- 
ra... Padre  mio!... 

Itoo.  ( lette  le  lettere.  ) Dubitai , o mio 
Valerio,  perchè  un  avvenimento  singolare, 
e varie  apparenze  chp  avevano  colore  di 
realtà  mi  vi  indussero.  Ma  ora  riandando 
le  parole  di  lei,  lo  scaltro  equivoco  in  cui 
ella  stessa  mi  trasse,  queste  lettere.... 

Ves.  Tutto  ciò  lo  porta  ad  essere  per- 
suaso pienamente , come  lo  sono  io . della 
incorrotta  fede  della  sua  signora.... 

Cle.  E ad  acconsentire  di  accogliere  co- 
me figlio... 

11  od.  Di  questo  ora  si  taccia... 

Val.  Di  questo  ora  si  parli.  Perdonate,  o 
padre  mio.  Oggi  che  i vostri  Agli  stanno  per 
toccare  quella  felicità  tanto  desiderala,  vor- 
reste lasciare  nel  pianto  la  madre  loro  che 
essi  amano  colla  più  viva  tenerezza? 

Cle.  Ciò  dorrebbe  a tutti , ciò  porte- 
rebbe a loro  sventura  ! 

Val.  Non  vogliate  coprire  di  tenebre 
un  giorno  si  bello  ! 

Iton,  Tuttadue  d’accordo....  luttadue  ad 
un  punto!... 

Val.  Era  da  immaginarsi  ! 

Cle.  Era  da  tenersi  per  certo! 

Val.  Animo,  Signori,  battiamo  il  Terrò 
finché  è caldo. 

Cle.  Padre,  volgete  lo  sguardo  da  que- 
sto lato. 

Gugl.  Avanti . signor  Alfonso.  (1 

Ver.  Coraggio  giovinotto...  fate  conto  di  W 
assalire  una  fortezza.  Y 


Val.  Al  collo  quelle  braccia! 

Cle.  Un  bacio  su  quella  mano  ! 

Ale.  Mio  padre  !... 

Rod.  ( abbracciadolo.  ) Figlio  mio  ! 

Ter.  Òli!  felicità  perfetta! 

Cle.  Finalmente  abbiam  vinto  ! 

Val.  Tutto  merito  mio!.,  anche  tuo  però... 
anzi,  viva  l'avvocalino  in  gonnella!  Oli  se  le 
tribune  accogliessero  di  sifratti  difensori, 
quanti  rei  spererebbero  salvamento...  trop- 
pi , troppi  ! 

Ver.  Ben  detto,  ben  detto. 

SCENA  XVII. 

PERISTILIO  e detti. 

Per,  ( si  presenta  alla  porla  di  messo.  ) 

— È permesso  gustar  della  gioia 

— Che  nel  volto  d' ognuno  traspar  ? 

Ter.  Avanti,  avanti,  signor  Peristiglio. 

Val.  Entri,  entri  il  vate  felicissimo!... 

( indi  parlano  fra  loro  gaiamente.  ) 

Alf.  ( sempre  ricino  a Ilod.  ) Avrete  in 
me  un  figlio  che  gareggerà  cogli  altri  nel- 
l’ amarvi  e nell’  obbedirvi. 

Ron.  Intanto  farete  di  togliervi  solleci- 
tamente alla  militare  disciplina  a cui  ora 
siete  soggetto. 

Alf.  Leggeste  nel  mio  cuore!... 

Ron.  Io  stesso  vi  additerò  la  via  più  pron- 
ta e più  regolare  per  giungere  allo  scopo. 

Alf.  M’ affido  a voi. 

Rod.  Ed  ove  il  genio  dell’ armi  vi  signo- 
reggi... 

Alf.  Disponete  di  me.  La  mia  gratitu- 
dine cesserà  colla  vita. 

Val.  Ah!  Il  mio  petto  si  è sgravato  di 
un  gran  peso!  Madre.... 

Ter.  Valerio,  la  mia  riconoscenza  sarà 
eterna!  Clelia...  qui,  qui  al  mio  seno.  Al- 
fonso, appressati.  In  mezzo  a tulli  i miei 
Agli  !...  Dove  trovare  una  madre  più  fortu- 
nata di  me  ! ( va  verso  il  marito.  ) Ro- 

dolfo, mi  hai  tu  perdonata? 

Ron.  Fu  ardito  il  tuo  divisamente  ! 

Ter.  Era  immenso  l'amore  cheti  portava. 

Rod.  Ti  perdono.  ( baciandole  la  mano.  ) 

Per.  ( avanzandosi  e ponendosi  nel  mes- 
so. ) E di  tutta  questa  felicità , sapete  mo’ 
chi  è la  causa? 

Tutti.  Chi?  Chi?.... 

Per.  Io! 

Tutti.  Voi  !...  voi  !....  ( generale  ilarità.) 

Per.  Si  signori,  io!  Se  Peristiglio  ier 
sera  non  chiudeva  la  porta  in  tempo,  e 
se  questa  mattina  nbn  aveva  il  coraggio 
di  trasgredire  gli  ordini  del  signor  Rodol- 
fo , portando  al  signor  Alfonso  quel  bigliet- 
to siffatto.... 
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MI  N SEGRETO  ALI,’ ALTARE 


Ver.  Egli  ha  ragione. 

Hon.  E ia  pura  verità. 

Alt.  Ne  io  Tede  io  stesso. 

Val.  Ogni  bell'  opera  merita  ricompensa. 
A pranzo  con  noi  anche  la  domenica. 

Ter.  Occuperà  il  tuo  posto  mentre  hai 
Icrma  la  dunora  in  Roma. 

Hon.  Alle  tre  si  dà  in  tavola. 

Yen.  Domando  perdono!...  La  domenica 
verrà  da  noi. 

Gugl.  E alle  sci  si  dà  in  tavola. 

Per.  Sarete  tutti  contenti,  (declamando.) 
— In  tre  or,  sebben  non  molte, 

— Si  potria  pranzar  due  volle. 

SCENA  XVIII 

TRILLO,  pui  AGATA,  Paresti,  Servi 
e detti. 

Tril.  Madama  Anlinori  ed  il  suo  con- 
sorte, die  furono  diggià  al  tempio  aspet- 
tando inutilmente  gli  sposi,  montano  le 
scale.  ( esce.  ) 

Cle.  1 nostri  padrini! 

Ter.  Il  velo  u Clelia. 

Cle.  Prontissima.  — Povera  Madama  An- 
tinori  ! 

Tere.  Cle.  ed  Atju.  ranno  allo  specchio. 
Rod.  Siate  sollecite. 

Per.  — De'  Paraninfi!  ecco  lo  stuolo. 
Val.  Bravo,  signor  l’eristiglio,  apostro- 
fateci tutti. 

Agata  introduce  i parenti  e gli  altri , 
e Valerio  fa  loro  gentile  accoglienza. 
Per.  — E di  parenti  s’ingombra  il  suolo. 
Ter.  La  sposa  è lesta....  osservate. 

Ver.  Bravissima! 

Per.  — La  sposa  è lesta.  Oh  coin'è  bella  ! 

— Non  par  la  vaga...  del  mattili  stella? 
Val.  Troppo  lungu  ! 

Ver.  Troppo  duro! 

Per.  Oh  Dio!...  cosi  all'  improvviso!.... 
Tulli  ridono. 

Tril.  Le  carrozze  sono  nel  cortile. 

Ver.  Tutti  pronti? 

Rod.  Tutti  lesti? 

Val.  Tutti  contenti? 

Gogl. , Cle.,  Ter.  Tutti,  lutti. 

Val.  Osservale  che  movimento,  che  brio! 
( Avricinandori  ad  Alfonso  situato 
all'  estrema  sinistra.  ) 

Ale.  Lo  veggo,  e ne  godo! 

Ter.  ( dopo  oreria  acconciala,  dice  al- 
la figlia.  ) Ln  bacio  , e li  benedica  il  rielo! 
Per.  — Di  baci  e sorrisi 
— Di  dolci  parole 


y — La  madre  felice 

— - Fa  dono  alla  prole 

Ale.  Posso  io  pure  essere  del  seguilo’ 

Itoo.  Non  siete  voi  mio  tiglio? 

Val.  Non  siamo  fratelli  ? 

Cle.  Padre...  prima  di  partire  die  io  bari 
j la  vostra  mano  !... 

Rodolfo  s'avania  e abbraccia  la  figlia. 

Per.  ( declamando  sempre.  ) 

— La  mano  le  porgi,  con  questo  consiglio , 
— Deb  ! spesso  sovvengali  di  Pcristiglio! 

Val.  La  caravana  si  muova. 

Ver.  L sia  con  lei , la  concordia... 

Ter.  L' amore... 

Ai.r.  L la  felicità! 

Roo.  Prima  di  andare  al  tempio , tu'  è 
grato  indirizzare  a'  miei  tigli  alcune  paro- 
le — Valerio , il  lauro  che  Aslrea  conferi- 
sce a'  suoi  discepoli  comanda  ad  essi  una 

missione  d'amore! Il  debole,  l'onesto, 

la  vedova,  il  pupillo  siano  tua  famiglia. 
Salvali  da'  tranelli  del  feroce  egoismo.  Sia 
loro  scudo  la  legge,  loro  speranza  il  tuo 

senno  ! Giustizia  , insomma , abbia  tua 

mercè , pieno  trionfo  ! 

Val.  De'  tuoi  consigli , o padre , farò 
tesoro. 

Per.  ( piano  a Val.  ) Rene  !... 

Rod.  ( a d Alf.  ) La  gioventù  atta  al  me- 
stiere dell' armi,  deve  il  suo  braccio  al- 
la patria.... rammentando,  in  ogni  evento, 
che  viltà  fruita  obbrobrio  : elle  non  v’  Ita 
gloria  seuza  onore  e che  il  transigere  con 
esso , è cagione  d’infamia  ! 

Ale.  Non  vi  sarà  grave,  io  spero,  l'a- 
vermi accollo  nella  vostra  famiglia. 

Per.  { ail  Alf.  ) Benissimo! 
i Rod.  ( agli  sposi.  ) Figli  mici.  All  altare 
lealtà  nel  cuore.  L'  uno  sappia  dell'altro. 
Un  sol  pensiero,  audio  non  reo,  taciuto 
in  quel  solenne  momento , può  esser  causa 
di  funesti  dissidii  L.Ne  aveste  prova. 

Per.  (agli  sposi.)  Cbe  uomo!... 

Ter.  Oli  !....  generoso  !... 

Ver.  E noi?.... 

Ter.  Noi  terremo  lo  sguardo  fiso.su’li- 
gli  nostri.... 

Roo.  ( in  messo  a Ve»,  e Ter.)  E vicini  a 
pagare  a natura  il  fatale  tributo , godremo  di 
veder  germogliare  ne’loro  cuori  quelle  sante 
virtù,  di  cui  noi  stessi  getta  mino  semenza. 

Ter.  (c.s.  agli  s)misì.)  Religione,  onestà... 

Ver.  ( c.  s.  ad  Alf.  e Val.  ) Prudenza . 
fortezza.... 

, ' Rod.  Amor  di  patria' 


FINE  DELIA  COMMEDIA. 
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LA  POLIZZA  DELL'OPERA 

0 

UìN  QUADRETTO  ALLA  FIAMMINGA 

FARSA 

01 

BOLOGNESE 


RAPPRESESTATA  PII"  VOLTE  AL  TEATRO  LOTTAVA  VII  DALL'  ACCADEMIA  FILODRAMMATICA  HE  COMCORDI 
A TITOLO  DI  REKEPICERZA. 


DEDICA  CHE  ION  COMPROMETTE  «M  I AO. 

Ecco  una  piccola  Commediola  in  un  allo.  Piccola  per  l’ argomento, 
piccola  pei  caratteri,  piccola  infine  pel  modo  con  cui  è intrecciata.  Clic- 
fare  di  sì  piccola  cosa? — Offrirla  a un  grande?  sarebbe  lemerilà.  Ad 
■ineguale?  affettazione.  Ad  un  minore?...  Ed  havvi  persona  al  inondo 
clic  sia  minore  di  me?...  — Dunque  a cui  offrirla11...  — *A  te  che  l'hai 
scritta... ( una  robusta  voce  esclama  di  dove  non  sono  adulatori)...  di 
te  solo  è degna  1 — Questa  voce  ha  ragione.  Io  ine  la  dedico. 
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PERSONAGGI 


BASTIANO  vecchio  sartore. 


CINTA 

TONIO 


suoi  figli. 


CARLETTO  giovane  calzolaio. 
ROSINA  Signora  avanzata  in  età. 
MARGHERITA  donna  del  volgo. 


La  «rena  * In  casa  di  Baatlano  In  una  camera  al  quarto  plano. 
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LA  POLIZZA  DELL’  OPERA 

ATTO  UNICO 


Camera  rossa  al  quarto  plano. 


Due  porle , una  a delira  e l'altra  a sinistra.  Due  llneslrc  egualmente  disposte.  Un  porlapanni  attaccalo 
alla  parete,  al  quale  sono  appesi  abiti , calzoni , ccc.  Un  canlcrano , una  tavola  da  sartore  roti  utensili  del 
mestiere,  cioè:  forbici,  misure,  cera,  gomitolo  di  filo  eoe.  Uoa  piccola  credenza  con  coitovi  l’occorrente 
Iter  bere.  Uno  scrannello  alto  da  sartore,  quattro  sedie,  e un  piccolo  s[>eccbio.  Sul  cauterano  evvi  una 
cesta  contenente  un  gilel  ed  un  fazzoletto  da  collo  per  Bastiano. 


SCENA  I 

BASTIANO  e TOMO. 

Bas.  ( seduto  sullo  scrannello , /onora . co- 
gli occhiali , intorno  a un  abito  di  taglio 
antico.  ) Via,  Tonio,  avellati  lesto.  E quasi 
sera , e noti  liai  ancora  Unito  di  scucire 
un  paio  ili  brache  ! Mastro  Paolo  le  vuo- 
le rivoltale  per  sabato. 

Tom.  Padre  mio,  anche  per  iscucirc  ci 
vuole  il  suo  tempo,  ed  io  itoti  ne  perdo 
cica,  non  ne  perdo. 

Bas.  Se  ti  bisognano  gli  argani  a dis- 
fare , figuriamoci  poi  a mettere  insieme  !... 
Anzi,  bisogna  assolutamente  dar  mano  al- 
I’  ago , addestrarsi....  e felicissima  notte. 

Tom.  Voi  dite  bene,  padre  inio,  ma  il 
vostro  Tonio  si  sente  nato  per  luti’  altro 
mestiere. 

Bss.  Ti  piacerebbe  far  niente,  ecco  il 
grati  secreto.  Il  tuo  mestiere  e questo.  Mio 
padre  faceva  il  sarLo , mio  nonno  il  sarto, 
il  padre  di  mio  nonno  il  sarto , il  patire 
del  nonno  di  mio  nonno  il  sarto,  e tu  devi 
fare  il  sarto....  e felicissima  notte. 

Tori.  E a me  piacerebbe  fare  il  dottore!... 

Bas.  B dottore!....  ( ridendo.  ) Damali  le 
forbici,  mallo!... 

Tom.  Eccole.  — Quello  che  viene  a le- 
varci sangue  e clic  prende  poi  la  cartina  , 
dopo  aver  fatto  de’  complimenti , parla  tan- 
to bene,  con  tanta  speditezza!.... 

B.vs.  Per  parlar  bene  e speditamente,  tu 
sei  proprio  nato  a posta  !....  Nel  più  bello 
d’ un  discorso,  o u un  consulto,  rimar- 
resti a bocca  spalancala  senza  poter  dire 
ima  parola!...  non  ti  ricordi  più  di  questo 
tuo  difeltuzzo? 

Tom.  ( adirandosi .)  Difeltuzzo.  difeltuz- 
zo !....  Tulli  mo  vanno  dicendo  che  ho  il 


difeltuzzo!....  non  signore,  che  non  l’ho, 
non  1’  ho  mai  avuto , e non  1’  av..  ( a un 
tratto  rimane  a bocca  aperta,  senza  pili 
articolare  parola.) 

Bas,  Eccolo  là  !...  Povero  diavolo  !...  la  fu 
certamente  una  stregheria...  nessuno  me  lo 
toglie  di  testa!...  ( lascia  il  lavoro  c scuoto 
il  figlio  per  ritornarlo  ecc.  ) E inutile  !.... 
finché  non  è passato  quel  dato  tempo,  non 
escono  più  parole  da  quella  bocca  strega- 
ta!... Se  mia  moglie . che  il  cielo  se  1’  ab- 
bia nel  bel  mezzo,  avesse  avuto  siffatto 
incomodo  , quante  liti  di  meno  sarebbero 
fra  noi  accadute!...  ( Ghita , canta  di  den- 
tro a sinistra.)  Ecco  mia  figlia.  La  buona 
fanciulla  ! Sospiro  il  momento  di  vederla 
accasata. 

SCENA  li 

GHITA  e uetti. 

Giu.  ( vestita  con  semplicità  . sciarpa  di 
mussolina  in  lesta  e fardelletlo  in  mano  a 
ino’  di  sarlrice.)  Buona  sera  , papà. 

Bas.  ( accennando  che  taccia.  ) Guarda 
tuo  fratello. 

Chi.  Povero  Tonio  !...  A me,  a me!... so 
io  il  modo  di  sciogliergli  subito  la  lingua. 
( s’  avvicina  piano  al  ragazzo  e improvvi- 
samente gli  grida  all'  orecchio.)  Ah! .. 

Tom.  ( alzandosi  subito.  ) Clic  diavolo  è 
questo  ? 

Bas.  ( bimando  al  lavoro.)  Tua  sorella. 

Tom.  Ah  !...  Addio,  Ghita...  addio. 

Gin.  Addio,  Tonio.  — Che  ne  dite  papà  ? 

Bas.  Sei  una  piccola  strega. 

Ghi.  l.a  scoperta  è tutta  mia. 

Toh.  Perchè  venire  cosi  tardi  ila  scuola? 

Ghi.  ( depone  sciarpa  e fardello.  ) Quel- 
la cara  signora  maestra  vuole  che  si  la- 
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vnri  lino  a clic  suona  la  campana  della  ^ 
sera;  e non  contenta  di  questo,  li  dà  an- 
che la  prova  a casa  — Se  posso  imparar 
bene  il  mestiere,  c non  ne  sono  molto 
lontana,  la  pianto  subito  e dica  poi  lut- 
to ciò  clic  vuole. 

Bas.  Non  vorrei  che  la  colpa  cadesse 
tutta  sopra  la  maestra,  quando  in  so- 
stanza... 

Gin.  Glie  cosa?  Sentiamone  di  belle! 

Bas.  Che  so  io!... alle  volte  quel  tratte- 
nersi per  istrada.... 

Giu.  Io r Se  corro  sempre  come  una 

capriola  elle  abbia  dietro.... 

Bas.  Noli  saprei E un  Tatto,  che  vi 

sono  certi  giovinetti  che  si  dilettano  di 
perseguitare  le  ragazze  che  vanno  o ven- 
gono da  scuola... 

Gai*  Lasciate  che  si  divertano!... 

Bas.  Di  pizzicarle.... 

(•hi.  E queste  mani  le  ho  io  per  niente  ? 

Bas.  Di  dir  loro  spesse  volte....  ( va  cer- 
cando  sulla  tavola.  ) 

Giu.  Glie  cosa  volete  eh'  essi  dicano  ?.... 
Non  sanno  mettere  assieme  due  parole  con 
un  pochino  di  grazia.  11  loro  gran  com- 
plimento è questo....  » Ghe  bella  ragazza  !.... 
Si  contenta  che  I’  accompagni  a casa?...  » 

( imitando  con  caricatura.) 

Bas.  Ah  !...  dunque  è vero?... 

Ghi.  Ghe  cosa  ? 

Bas.  Dove  s’  è cacciato  il  ballocco  di 
cera  ?... 

Toh.  Eccolo. 

Ghi.  Gos’  è che  è vero  padre  mio? 

Bas.  ( dà  di  cera  al  filo.  ) Che  i giovi- 
netti s*  accostano... 

Ghi.  Verissimo;  ma  io  li  mando  tulli 
del  pari;  una  bella  voltata  di  spalle,  c fe- 
licissima notte,  come  dite  voi  papà;  ed 
essi  rimangono  a bocca  aperta...  come  suol 
fare  alcune  volte  mio  fratello. 

Toh.  ( risentito. ) Anche  tu  !... 

Bas.  Tonio?..,,  vammi  a prendere  il  fer- 
ro.... che  sia  ben  caldo!...  vo’  spianare  non 
so  quante  cuciture. 

Toh.  Vado.  Sempre  vogliono  dire  che 

ho no  Signore  che  non  ho ( entra  a 

dritta  borbottando.  ) 

Bas.  Tuttala,  se  tu  venissi  a casa  più 

presto.... 

Ghi.  Per  me  già  lo  sapete,  e voi  ne 
siete  contento,  non  vi  è altr'uomo  al  mondo 
che  il  mio  Cartello,  il  mio  caro  Carletto 
che  fa  le  scarpe  da  donna  con  una  grazia  !... 
osservate,  papà,  che  bel  piedino... è opera 
sua!... tutti  gli  altri  mi  sono  noiosi,  indif- 
ferenti, insipidi...  Ma,  padre  mio,  voi  lavo- 
rate, c non  ci  si  vede  più! 


DELL*  OPERA 

!>  Bas.  Hai  ragione...  l’ abitudine  ! sono 

quarant’  anni  che  lo  cuciture!... 

Ghi.  Tonio?....  porta  anche  il  lume.  Hai 
capito  ? 

Bas.  Delibo  finire  qucsl’  abito  per  do- 
mani, ed  ho  paura!.... 

Giu.  Vi  aiuterò  io.  Vi  sono  da  far  a- 
sole,  boi  Ioni,  paramani?.... 

Bas.  C la  provo  che  l' ha  dato  la  mae- 
stra?.... 

Chi.  È una  bustina  a cui  devo  ingros- 
sare i banchi  a comodo  della  sua  padrona 
che  non  ne  ha  ... 

Bas.  ( ritienilo . ) Arie... sempre  arie! 

Gui.  inliiie  poi  siamo  di  carnevale,  e la 
signora  maestra  si  rotilculerà 

Bas.  Oh!...  a proposito  di  carnevale  ; quan- 
do si  va  a questa  benedetta  opera  ? 

Gin.  Quando  Carletto  potrà  avere  una 
polizza.... di  quelle  che  danno  ai  suonatori 
c agli  operai  del  Teatro.  Ne  sono  ansio- 
sissima ancor ’io;  prima,  per  il  piacere  che 
proverò,  e deve  essere  grandissimo,  non 
essendo  mai  stata  al  Teatro;  poi,  per  ve- 
dere gli  abbigliamenti  delle  signore  che 
sono  ne’  palchetti , fra  i quali  abbigliameu- 
nc  vedrò  molli  latti  nella  uoslra  scuola 
che  sono  ancor  da  pagare;  e più  dì  lutto 
poi,  per  far  dispetto  a quella  cara  signora 
Margherita  che  va  dicendo  laute  cose!... 

IIas.  Se  vuoi  tener  la  lingua  a rotei,  a- 
vrai  un  bel  che  fare  ! 

SCEMA  III 

TONIO  e «etti  , indi  CARLETTO. 

Toh.  Ecco  il  ferro  ben  caldo,  ed  ecco 
il  lume,  l'elice  notte  !... 

Ghi.  Felice  notte! 

Bas.  Felice  notte! 

Cah.  Felice  notte! Allegri,  allegri  a- 

mici  miei.  — Addio  Gbita. 

Bastiano  prende  il  ferro,  va  alla  laro- 
la  c lo  adopera. 

Ghi.  Che  cos’  bai  d’  allegro  da  raccon- 
tarci ? 

Bas.  Sentiamo. 

Toh.  SI , sentiamo.  ( scucendo  le  solite 
brache.  ) 

Cab.  l'na  piccola  bagalella  !...  Niente  me- 
no.... fu  il  caso  però...  una  vera  fortuna  ! 

Gai,  Non  ci  lasciar  di  più  in  pena. 

Bas.  T’  é forse  accaduto  d’ avere  una 
beila  ordinazione  di  scarpe? 

Cab  No.  Ho  trovalo.... 

Ghi.  Che  cosa,  che  cosa? 

Cab.  Uh’  altra  amante. 

Ghi.  Oli  !...  più  bella  di  me  ? 

Cab.  Certamente. 
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ATTO  UNICO  , 
(ini.  >oil  è possibili;.  Cj 

Gar.  Perchè? 

Gin.  (eoli  gratta.)  Perché  le  più  belle 
ili  ine , se  pur  ve  n'  ha  , non  sono  ili  si 
cattivo  gusto. 

Bas.  (ridendo.  ) Pigliati  questa  ! 

Ton.  Insomma,  si  può  sapere?... 

Bas.  Tonio  ba  ragione. 

Giti.  Gii  io  no! 

Gar.  Vedete  questa  carta? 

Gin.  Giti  ba  gli  occhi  la  vede,  e a ine 
pare  d’ averli. 

Gar.  E furbi!.... 

IIas.  Gbe  cosa  contiene? 

Gar.  Contiene  niente  meno  che  una  po- 
lizza dell'  opera  ! 

Tutti,  (con  grido  di  gioia.)  Oh  !!..„• 

Giu.  Non  iseberzeresti  già? 

Gar.  Eccola  qui. 

Bas.  Per  questa  sera  ? 

Gar.  Eccola  qui. 

Tori.  Per  tulli  quattro? 

Gar.  Eccola  qui. 

To.s.  Signore  brache,  ci  vedremo  doma- 
ni. ( le  getta.  ) 

Bas.  Chi  te  l’ha  data? 

Ohi.  Come  I'  bai  avuta  ? 

Gar.  Me  1’  ha  lavorila  un  avventore...  uno 
de'scssanla  professori  d'orchestra  che  viene 
sempre  da  ine  per  farsi  rappezzare  le  scar- 
pe ; anzi  credo  che  sia  il  primo  violino , 
perché  sta  seduto  subito  dentro  1'  uscio- 
lino elio  mette  al  luogo  ove  stanno  i suo- 
natori. L'  ho  avuta  per  miracolo....  le  cer- 
cano con  un  moccolino.  — Ma  non  bisogna 
perder  tempo , allestitevi , perchè  bisogna 
andar-:  al  teatro  ben  presto. 

Gui.  Io  sono  pronta. 

Gar.  Si  tratta  niente  meno  che  di  sedere 
in  platea,  in  mezzo  a tanti  signori! 

Gin.  Oh  ! che  piacere  ! ( llastiam  e To- 
nio preparano  ila  bere  per  Carlo.  ) 

Gar.  Ogni  sera  v'  è una  piena  !...  la  gen- 
te vi  sta  cosi....  pigiata  come  le  acciughe 
in  un  barile.  VV  a portare  questo  paio  di 
scarpe  a una  signora  per  batter  moneta 
fresca,  come  si  suol  dire,  mi  pongo  la 
ghibellina  delle  feste,  e sono  da  voi. 

Ghi.  Al  tuo  ritorno  ci  troverai  vestiti. 

Bas.  Non  si  va  via  di  qui  senza  aver 
traccanalo  il  bicchiere  dell'  amicizia.  ( To- 
nio presenta  un  bicchier  di  vino.  ) 

Gar.  Grazie,  mastro  Bastiano,  più  tardi. 
Bas.  Signor  no,  adesso. 

Gar.  Ma  se  ho  male  alla  gola! 

Bas.  Ebbene,  un  diavolo  caccia  l’altro. 
Ghi  Ve  ne  resta  sempre  uno  però. 

Bas.  Il  nuovo,  caccerà  l’antico. 

Car.  (bete.)  Alla  vostra  salute. 


SCENA  III. 

Tutti  Grazie,  grazie. 

Gar.  Buono! 

Bas.  Un'altro? 

Gan.  No.  no,  no.  (poi  consegna  il  bic- 
chiere a Tonio , il  guale  lo  parlerà  in  cre- 
denza. ) 

Bas.  SI  ; un  altro , c felicissima  notte. 
Gar.  Vi  ringrazio....  mi  farebbe  male. 

Bas.  Fai  torlo  al  mestiere. 

Gui.  ( con  impaliamo  ) Ma  lasciatelo  an- 
dare ! 

Gar.  Gitila  ha  ragione.  A rivederci. 

Gin.  Quando  torni  ci  racconterai  tutta 
la  raccenda  dell'  opera  : tu  che  ci  sei  stato 
un'  altra  volta. 

Gar.  Un' altra  ?...  due,  e sempre  a ulfo. 
Gin.  E la  povera  Ghila  a casa! 

Bas.  ( canzonando  Ghila.  ) Ma  lascialo 
andare  ! 

Gui.  Adesso  mo  ha  ragione  mio  padre. 
Bas.  Tonio,  fa  lume  a Cartello. 

( Tonio  obbedisce.  ) 

Car.  Non  imporla...  sono  pratico.  Addio. 

( esce  da  sinistra.  ) 

Ton.  Vengo  ..non  correte... altrimenti  si 
spegno...  ( esce  col  lume.) 

Gar.  ( di  dentro.  ) Ma  se  non  importo! 
Gui.  ( prende  il  lume  di  suo  padre , va 
alla  finestra  e fa  lume  anch'essa.)  A me, 
a mo. 

Bas.  Che  fai  ?...  mi  lasci  al  buio  ? 

Ghi.  Per  poco...  scusale. 

Bas.  ( riponendo  le  robe  e gli  utensili 

da  sarto.  ) Oh  ! facciamo  festa.  Mastro 

Paolo  avrà  le  suo  brache  rivoltate  dome- 
nica mattina  soltanto. 

Ghi.  (alta  finestra.)  Addio,  Cadetto. 
Cartello  , dal  fondo  del  cortile.  Addio , 
Ghituccia.  incordali  di  farti  bella. 

Ghi.  Farò  quel  che  potrò.  Tu  pure  fa 
di  essere.... 

Bas.  Il  lume?... 

Giu.  Eccolo,  papà  mio,  eccolo.  Se  ve- 
deste!... la  cara  signora  Margherita  fa  ca- 
polino dalla  finestra,  (si  mostrerà  allegra , 
e affaccendata.  ) 

Bas.  Lascia  che  faccia!... se  ci  fosse  ili 
casa  il  marito,  non  perderebbe  il  tempo 
cosi  malamente! 

Ghi.  Ei  la  va  bussando , ma  non  giova. 
Bas.  Ghindi  un  po'  la  finestra,  caie  fa 
fresco. 

Gin.  Fresco  ?...  non  lo  sento. 

Bas.  Ne  sono  persuaso.  Tu  abbruci  d'a- 
more, ed  io  non  ho  che  il  vino  clic  mi 
riscaldi. 

Gin.  Converrà  far  toletta.  La  veste  che 
'Nf  ho  indosso  può  servire,  non  è vero? 

I Bas.  SI,  e ottima. 
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Chi.  L’ ho  stirata  stamane.  — Come  si  fa  y 
che  non  ho  cappello ?....  Andare  al  teatro, 
e al  teatro  granile,  senza  cappello.... in  i- 
sciarpa....mi  vergogno  I 

Bis.  Freddure  !... 

Gm.  Una  giovane  che  fa  la  sarta,  che 
a momenti  verrà  a casa  col  mestiere!... 

Bis.  Te  lo  farai  allora.  Anzi  cerca  di  ve- 
nirvi al  più  presto  che  puoi,  perchè  il  pane 
degli  altri  ha  sette  croste , ed  è difficile  a 
digerirsi. 

Chi.  Non  ho  neppure  un  paio  di  guanti 
puliti!... neppure  uh  vezzo  di  coralli!...  nep- 
pure uno  scialetto  di  moda  !...  — Quest’  an- 
data all’  Opera  tu'  è venuta  un  po'troppo  al- 
l’improvviso. A dir  vero , mi  spiace  non  po- 
ter comparire!...  Carlelto,  quand'é  vestito  da 
festa,  non  fo  per  dire,  pare  un  cavaliere.. 

Ed  io  dovrei  andar  seco  al  teatro  col- 
la sciarpa,  senza  sciallo,  senza  cappello, 
senza  coralli,  senza  guanti!... Se  la  signora 

Rosina  fosse  disposta  a favorirmi! Chi 

sa!...  è tanto  buona,  tanto  gentile...  mi  vuol 
tanto  bene!...  più  volte  l'ho  trovata  cor- 
tese. Tentiamo  la  sorte. 

SCENA  IV 

TONIO  e detti. 

To.v  ( col  lume.  ) La  non  finiva  più  di 
interrogarmi  quella  benedetta  donna! 

Bis.  Qual  donna? 

Ton.  La  Margherita. 

Gm.  Che  l' ha  ella  domandato  ? 

Ton.  Non  so.  — Presto,  presto,  il  mio 
abitino  dalle  domeniche. 

Chi.  Fa  prima  una  cosa,  Tonio  mio. 

Ton.  Prima  voglio  vestirmi;  dopo  poi... 

Chi.  Ti  vestirai  poscia.  — Bisognerebbe 
che  andSss’io  in  persona...  sarebbe  più  con- 
veniente.— 

Ton.  Dunque?... 

Gm.  Aspetta.  — E se  mi  mancasse  il 
coraggio  nel  più  bello’.... 

Bis.  Lascialo  andare!... 

Giti,  (con  molla  energia.)  Fratello,  di- 
scendi subito  dalla  signora  Rosina , senti 
se  è sola  ; se  è sola,  entra  e pregala  a no- 
me mio  a voler  essere,  gentile  di  prestar- 
mi un  cappellino,  uno  sciai  qualunque, 
ed  un  vezzo  di  coralli,  o di  qualch'  altra 
cosa. 

Ton.  Lascia  prima  eli'  io  mi  vesta.... 

Chi.  ( con  maggiore  energia.  ) Dopo , 
dopo.  Via.  Tonietto  inio,  fammi  questo  pia- 
cere c ti  regalerà.  Le  dirai  che  domani- 
mattina  di  buon’  ora , ed  anche  questa  sera 
nel  tardi,  le  sarà  tutto  restituito.  Vanne, 
corri , compiacimi  ! 


Ton.  Vado,  si  vado.  (Fama  a sinistra.) 
Bis.  Colei  è tutta  fuoco! 

Ghi.  Senti.  Le  dirai  ancora  che  scusi 
ben  tanto  dell'  impertinenza  e che  se  fossi 
buona  da  nulla  anch’io,  mi  comandi  senza 
riguardo. 

Ton.  Ho  capito.  (F avvia  di  nuovo.) 
Bis.  É tutta  cuore! 

Gai.  Soprattutto  fa  che  nessuno  ti  senta. 
Sbrigati;  va  giù  in  un  salto,  e torna  su 
di  volo. 

Tonio  esce  da  dritta  col  lume. 

Bis.  (ridendo.)  Povero  ragazzo! 

Ghi.  Converrà  che  anche  voi  padre  mio 
vi  mettiate  da  festa,  lo,  io  stessa  vi  aiu- 
terò  

Bis.  Ieri,  posi  mano  al  min  abito  buono 
per  accorciarlo  di  vita  e non  ho  avuto 
ancor  tempo... 

Ghi.  Mettctevcne  uno  di  questi.  ( accen- 
nando li  appesi  al  portapanni.  ) 

Bis.  Ti  pare!  L’abito  d’un  avventore!... 
Non  farei  questa  sciocchezza  per  tutto  l’ oro 
del  mondo! 

Ghi.  Non  sareste  già  voi  il  primo  sarto... 
Bis.  Non  lo  credo. 

Gui.  Insemina  vi  mettete  l’ abito  ? 

Bis.  No,  signora.  Vo’  tenere-  il  mio  che 
è abbastanza  decente.  Mi  prenderanno  con 
questo...  e felicissima  notte. 

Ghi.  Almeno  il  fazzoletto  da  collo,  il 
gilet...  ( ra  al  canterano  . prende  gli  ogget- 
ti ecc.) 

Bis.  Si,  quello  che  vuoi!...  — Il  fazzolet- 
to mi  dà  fastidio...  non  posso  sentirmi  le- 
gato il  collo  !...  converrà  adattarsi...  e feli- 
cissima... 

Gui.  Venite  qui.  Sedete—  su  la  testa.... 
non  vi  movete...  voltatevi...  cosi...  ecco  fatto. 

Bis.  Misericordia  !..  come  m’ hai  stretto!... 
affogo!!  s’ accomoda.  ) Cosi  va  meglio. 

Gin.  Vi  siete  tutto  sciupato!...  Cielo!... 
quanto  tarda  il  fratello  ! (ea,  ora  all' uscio, 
ora  alla  finestra.) 

Bis.  Per  me , sto  abbastanza  bene.  I 
calzoni  sono  nettissimi . le  calze  anch’esse... 

Gm.  Ecco  il  gilet.  Cavatevi  l’abito...  ( lo 
aiuta  a spogliarsi.) 

Bis.  Lascia  fare...  non  intricartene... 

Gm.  No,  signore,  voglio  essere  la  vostra 
cameriera....  (/mi  abbandonandolo  ad  un 
tratto.  ) E Tonio  non  viene  ! 

Bis.  Che  diavolo  fai  ! Pare  che  tu  abbia 
addosso  il  folletto....  ( zi  veste  da  sé , e si 
pulisce  colla  scopetta.  ) 

Ghi.  Si  tratta  di  andare  all’Opera,  si 
0 tratta  di  sentire  la  Malibrani,  si  tratta  di 
V stare  in  compagnia  del  mio  Cadetto , e 
| non  volete  che  io  mi  mostri  vivace,  alle- 


ATTO  UNICO, 
gra,  premurosa’...  Quanto  tarda  !...  ciò  mi  O 

farebbe  quasi  dubitare!...  Oli! eccolo — • 

Ebbene,  Tonio? 

SCENA  V 

TONIO  e detti. 

Tom.  (cnl  lume,  che  demone  minio.) Con- 
cedi che  io  prenda  fiato...  sono  certe  scale  che 
non  si  lasciano  montare  cosi  facilmente. 

Bas.  Siamo  al  quarto  piano,  lln  gradino 
più  in  su,  si  torca  il  cielo  col  dito. 

Chi.  ( impazientandosi  ) Che  cosa  ha  det- 
to la  signora  Rosina’...  Perché  non  hai  teco 
le  robe?... Già  prevedo  tutto '.....Sono  nata 
sfortunata,  e morirò  sfortunata!  Se  vado 
alla  fonte  la  trovo  esausta , se  vado  al 
giardino,  i fiori  sono  appassiti.... 

Ras.  Ma  lascialo  parlare  ! 

Giu.  È tanto  tempo  che  aspetto,  e non 
la  conclude  mai! 

Tom. (parlando  in  fretta,  e cosi  in  seguilo.) 
Sono  andato  giù  . ho  ascoltato , come  m'hai 
detto  e sentendo  che  la  signora  Rosina 
era  sola,  ho  bussato  all'uscio,  la  serva  mi 
ha  aperto , ho  domandato  della  padrona , 
fui  presentato  a lei... 

Ghi.  E che  li  disse?...  sollecita. 

Tom.  Mi  disse  queste  precise  parole. 

• Ho  capilo  tutto,  torna  in  casa,  c di' al- 
la.... ( rimane  a bocca  aperta.  ) 

Ras.  Felicissima  notte  !... 

Gm.  Ora  che  so  tutto!....  (all'  orecchio 
di  Tonio.)  Oh!  Oh!.... non  giova!.— 

Bas.  (all' orecchio , come  sopra.  ) Oh  !... 

Giu.  Converrà  che  vada  io.  Se  il  diavolo 
comincia  a metterci  la  coda,  non  si  va  più 
all’Opera!  Discendo... 

SCENA  VI 

ROSINA,  cm  Sehvo  con  incolto,  e detti. 

Ros.  ( di  dentro.  ) È permesso  ? 

Citi.  Òli!  La  signora  Rosina'.....  Entri.... 
padrona.  Ella  s'è  voluta  incomodare...  quan- 
to mi  dispiace! 

Ras.  Una  sedia  alla  pregiatissima  signora 
Rosina.  ( portandola  e cacciando  da  essa 
la  polvere.  ) 

Gm.  S’  accomodi , si  riposi.  ( porta  un'al- 
tra sedia.  ) 

Tom.  ( reca  una  sedia  aneli'  esso.  ) Eccola. 

Ros.  Basta,  basta...  vi  prego!  — Ecco,  cara 
la  mia  Ghita , tutto  quanto  m'  avete  fatto 
domandare... 

Ghi.  Che  debbo  dirle  ’....  non  ho  parole 
per  esprimere!...  ella  mi  mortifica!...  Ipren-  r 
de  l'involto  dalle  mani  del  servo  e lo  posa  \,j 
sul  tavolino.  ) j 
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Ras.  Certamente  che  tanta  bontà!... 

Rijs.  Non  fate  complimenti.  Sapete  pure 
che  io  vi  voglio  bene , e che  nel  far  pia- 
cere a voi,  mia  cara,  lo  fu  a me  stessa. 

Gm.  E nostro  dovere  di... 

Ros.  ( traendo  la  tabacchiera  d’  argen- 
to. ) Mastro  Bastiano...  volete  una  presa? 

Ras.  Grazie  mille.  ( prende  tabacco.  ) 

Ros.  11  cappellino  vi  piace? 

Ras.  Spagna  squisite! 

Gin.  È bellissimo...  ini  sta  a meraviglia! 

Ras  Troppo  bene! 

Ros.  Questo  è il  vezzo. 

Ghi.  Oh  caro  !...  quant'è  grazioso  ! Osser- 
vale papà... 

Ras.  Come  splende! 

Tom.  Bello,  bello!.... 

Ros.  È cosa  di  poco  costo.  Non  è che 
una  catenella  di  metallo  dorato. 

Bas.  Princisbecche  ? 

Ros.  Appunto.  È un  mio  antico  orna- 
mento. 

( Ghita  si  mette  indosso  gli  oggetti  recati 
dalla  Signora.  ) 

Bas.  Se  la  signora  Rosina  volesse  met- 
ter su  la  bocca  a un  buon  bicchier  di  vino? 

Ros.  Vi  ringrazio...  non  bevo  che  acqua 

Ras.  Il  vizio  delle  signore.  A che  prò' 
domando  io?  per  farsi  grasse  come  le  lu- 
certole !....  vuol  esser  vino  !...  e vino  senza 
mescolanza.  — Via,  signora,  ne  prenda  un 
sorsello....  Tonio? 

Ros.  Non  v’ incomodate , perché  assolu- 
tamente... 

Gm.  Padre  mio!.... Non  istà  bene  impor- 
tunare le  persone. 

Ras  Non  inquietarti....  beverò  io...  e fe- 
licissima notte! 

Tom.  Ed  io  vado  a vestirmi,  ché  è tardi. 

( esce  a dritta.  ) 

Ghi.  Osservate.  Oh  quanto  sono  con- 
tenta, quanto  sono  felice!...  Esco  fuori  di 
me  stessa  per  la  consolazione!  Con  siffatti 
ornamenti  indosso  mi  sento  tuli'  altra  don- 
na. Ora  non  mi  meraviglio  più  se  le  ben 
vestite,  sanno  faro  tanti  complimenti,  tanti 
inchini  o tante  gentili  smorlielle.  ( imitan- 
do gli  allacci  caricati  d’ una  elegante.  ) 
Monsù...  come  sta?—  oui...  Oh!...  anzi  lei... 

Ros.  Che  cara  fanciulla  ! 

Ras.  Pazzarella!— 

Ghi.  Non  vorrei  che  la  Margherita  ve- 
nisse a sapere!— 

Ros.  lo  non  parlo  certocon  quella  sguaiata. 

Ghi.  Figuratevi!—  quando  è venuto  Car- 
lelto  a darmi  la  nuova  della  polizza,  ella 
stava  già  spianilo— 

Bas.  Certo!— 

Ros.  E quando  io  sono  salita  qui  da 
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\oi,  era  già  in  mezzo  al  cortile  che  esplo- 
rava  

Bas.  Maledettissima  ! 

Itos.  Scomeltcrei  la  mia  scatola  d'ar- 
gento, piena  di  tabacco  di  Spagna,  ch’ella 
comparisce  qui , con  un  qualche  pretesto , 
per  esplorare  viemmeglio.... 

Citi.  Qui?.... non  è |>ossibile'  Sa  che  non 
la  vedo  volonlieri.... 

Bas.  É impossibilissimo  anzi.  Ebbi  an- 
ch'io qualche  parola  con  lei,  c con  quel- 
C ubbri, -icone  ili  suo  marito!... 

Chi.  Bisognerebbe  di'  ella  fosse  l' im- 
prudenza personifica  ta! 

Bas.  La  sfacciataggine  in  carne  ed  ossa  ! 

SCENA  VII 

MARGHERITA  e «etti. 

Mah.  ( di  dentro.)  E permesso?  (parlerà 
con  molta  sjiedilezsa.  ) 

Ros.  Questa  è la  sua  voce. 

Bas.  A proposito! 

Giii.  Chi  IJ  avrebbe  mai  detto! 

Ros.  Perdonate...  questo  colpo  mi  fa  ri; 
dere  a modo!... 

Bas.  Ridete  pure  che  ne  avete  ragione. 

Chi.  Quasi,  quasi  mi  verrebbe  voglia  di 
lasciarla  fuori  dell'uscio.  Avere  il  coraggio!... 

Bas.  ( s'  avvia.  ) Metto  il  chiavistello? 

Chi.  Si. 

Ros.  Non  vi  consiglierei ....  potrebbe  es- 
ser peggio... 

Min.  f sempre  di  dentro.)  Con  permesso? 

Ros.  Lasciatela  entrare....  ce  la  goderemo. 

Mah.  ) entrando  eon  un  lumicino  da  o- 
lio . ed  un  lavoro  di  calzetta.  ) Con  sua  li- 
cenza.... 

Bas.  Dentro. 

Chi.  S’accomodi. 

Bas.  Passi...  (poi  da  se.)  da  questa  al- 
l’altra vita! 

Mar.  Buona  sera  a tutti.  Sono  venuta 
un  poco  a veglia,  per  godere  un' oretta  di 
buona  compagnia , finché  viene  a rasa 
quella  bestia  di  min  marito. 

Chi.  (con  un  po'  d'ironia.)  Questo  è un 
miracolo!... 

Bas.  ( c.  a.)  Che  buon  vento?... 

Chi.  (c.  a.)  Mi  dispiace  che... 

Mar.  Signora  Rosina,  le  sono  serva... 
(poi  da  ai  ) Che  brutta  vecchia  ! (forte.) 
Bella  Ghita,  vi  saluta....  ( da  aè.)  Cara!... 
pare  un  sospiro,  (forte.  ) Serva,  siguor  Ba- 
stiano... c il  mio  Tonio  dov'é? 

Bas.  Nella  sua  stanza  a mettersi  un  po' 
in  gala  per  andare  all' opera,  (poi  da  sè.) 
Sappia  subito  che  se  ne  deve  tornare  al  ¥ 
suo  pianterreno. 


dell’opera 

3 Mar.  All’opera  !...  andate  all'opera  . mia 
cara  ? 

Chi.  Non  avete  sentilo?... (poi  da  aè)  Mi 
fa  una  rabbia!... 

Mar.  Ma  brava  !...  bravo  sig.  Bastiano  !.... 
siamo  di  carnevale  e la  cosa  va  iu  regola. 

Bas.  ( piano  alla  Signora.  ) Or  ora  la 
mando  al  diavolo...  e felicissima  notte. 

Ros.  (e.  a.  a Itasi  ) Calma , Bastiano 
mio...  una  presa...  e silenzio. 

Mar.  Oli  ! il  grazioso  cappellino  (...quan- 
to é bello  !...  semplice...  elegante...  E vostro 
Chitina  ? 

Giii.  ( da  aè.  ) Cbe  rossore  ! Vi  dirò... 

Ros.  ( piano.  ) Dite  si,  francamente,  ve 
lo  comando. 

Mar.  È vostro,  o non  è?.. 

Cui.  Si,  è mio,  è mio...  di  chi  volete  che 
sia? 

Mar.  Me  ne  rallegro  lanlo  e poi  tan- 
to!.... perché  siete  di  buon  gusto.  Ve  l'ba 
forse  fatto  la  cufliaia  della  nipote  della  si- 
gnora Rosina  ? 

Chi.  Perché  ? 

Mar.  Perché  vi  è una  certa  somiglianza 
con  uno  de'  suoi....  il  taglio  dell’  ala , la 
guernizione...  vi  sarebbe  da  prenderlo  in 
isbaglio. 

Chi.  V'  è quel  gran  proverbio  che  dice 
> Non  tutti  gli  asini,  signora  Margherita 
mia,  sono  fratelli.  • 

Ros.' Giustissima  riflessione! 

Ras.  Risposta  d’ avvocato.  ( poi  cri  al  ta- 
volo , prende  le  forbici  grandi  e le  t'o  gio- 
cando fra  le  mani  per  impazienza.) 

Mar.  La  Ghita  ha  sempre  le  sue  rispo- 
ste pronte. 

Chi.  Come  voi  le  osservazioni. 

Mar.  (da  sè.)  Ora  t'accomodo  io! 

Rus.  Si  conosce  cbe  siete  avvezza  a 
farne 

Mah.  Per  dire  la  verità,  confesso  il  mio 
debole , mi  piace  di  osservare , di  con- 
fronlare  : per  noi  donne  maritate  é un 
passatempo,  un  divertimento  ; non  si  of- 
fende il  cielo , molto  meno  le  creature  del 
mondo.  Che  cosa  direste  ora , se  i miei  oc- 
chi trovassero  ancora  della  somiglianza  tra 
lo  sciallo  della  nipote  della  signora  Rosina 
e quello  che  ha  la  Ghita.  ..  non  parlo  già 
dello  sciai  di  Crepoli  rosa , né  ili  quello 
di  casmir  alla  turca...  ma  dell' altro,  ch’el- 
la porla  tutti  i giorni  di  lavoro. 

Ros.  Questo  si  chiama  esser  bene  infor- 
mala del  gnardarohe  di  mia  nipote!  (/ir eli- 
de tabacco  con  dispetto.  ) 

Chi.  (da  sè.)  Non  ne  posso  piti! 

Bas.  ( da  sè , con  rabbia.  ) Mi  giuoco  un 
paio  di  forbici! 


Digitized  by  Google 


ATTO  UNICO, 

Ros.  Ilo  1'  onore  di  assicurarvi  che  vi  O 
sbagliate.  Lo  sciai  di  tutti  i giorni . come 
dite  voi,  è ben  altra  cosa  !... 

Mi».  ( sfacciatamente.  ) Non  sono  mica 
cieca  io!  Il  fondo,  i rabeschi,  la  punta,  la 
frangia....  tal  quale...  come  due  gocce  d'ac- 
qua , come  un  pomo  spezzato...  a me  basta 
un’  occhiata  per  tenermi  a mente. 

Gm.  Sia  somigliante,  o non  sia,  a voi 
deve  premer  poco... 

Ras.  E ora  di  finirla  !...  Ognuno  badi  a 
sé , e non  a'  intrichi  nelle  cose  degli  altri; 
e chi  non  ne  vuol  sapere,  quella  è la  por- 
ta... e felicissima  notte.  E corpo  del  primo 
ago  che  infilzai  !... 

Ros.  ( cerca  di  calmarlo.  ) Signor  Ba- 
stiano... una  presella?.... 

Ras.  Chi  ha  buone  orecchie  intenda  !.... 

Ohi.  E chi  c'è  di  più  se  ne  vada! 

SCENA  Vili. 

CARLETTO  e detti. 

Cab.  (vestito  da  festa.)  Eccomi,  eccomi!... 
pensavate  forse  die  non  venissi  più?...  Oh 
quanta  gente!...  Servitore  della  signora  Ilo- 
eiua.... 

Mah.  Serva,  signor  Carlino. 

Car.  ( la  saluta  con  mal  garbo  . sema 
parlare.  ) Mi  sono  fatto  aspettare  eh  ? 

Gm.  No  , per  vero. 

Bas.  Abbiamo  avuto  uu  passatempo  as- 
sai delizioso  !.... 

Ros.  ( guardando  il  suo  orologio.  ) Man- 
cano pochi  minuti  alle  sette. 

Mar.  11  loggione  si  apre  appunto  a que- 
st' ora. 

Car.  Non  si  va  mica  in  loggione,  signora 
mìa,  si  va  in  platea  dove  vanno  tutte  le 
persone  pulite. 

Man.  lo  diceva... 

Gm.  Ella  dice  sempre  ciò  che  dovrebbe 
lacere.. . 

Bas.  Ber  venire  a tutti  in  quel  servizio!... 
scusi  signora  Rosina,  se  la  parola  è brutta. 

Car.  Voglio  però  assicurarla , perché  ella 
non  abbia  da  angustiarsi  la  milza  e il  fe- 
gato.... 

Bas.  Non  serve... 

Cui.  Non  merita  la  pena... 

Car.  Guardi osservi  ...  si  sbizzarisca.... 

eccola  la  polizza...  Ma  dove  diavolo  s'  è cac- 
ciata!... qui  no...  qui  neppure... l’avessi  per- 
duta! 

Gm.  e Bas.  Oh  cielo  ! 

Mar.  (da  sé,  godendo  assai.)  La  sareb- 
be bella! 

Ros.  Ne  sarei  dolente!  ? r 

Mar.  ( ironica.  ) Quanto  mi  spiacerebbe'  V 
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Car.  Niente  paura  ! Nessuno  si  rallegri , 

nessuno  faccia  il  bocchino  di  zucchero 

l’ ho  dimenticata  a casa  entro  la  camiciuola 
che  bo  lascialo  giù. 

Gm.  (chiamando  con  premura . ) Tonio, 
Tonio?...  — Manderemo  lui... 

Car.  No,  andrò  io. 

Bas.  No,  il  ragazzo  ha  le  gambe  più 
leste. 

Gm.  Tonio , Tonio  ?.... 

SCENA  IX 

TONIO  C DETTI. 

Ton,  ( vestito  goffamente  da  festa.  ) Ecco- 
lo , eccolo!...  chi  lo  vuole? 

Mah.  ( da  sé.  ) Che  figurino  ! 

Ros.  ( c s. ) Povero  ragazzo! 

Chi.  Qui  da  me.  Corri  subito  a casa  di 
Carlello... 

Car.  Sai  dove  sto. 

Ton.  Non  volete?....  vi  ho  portato  tante 
letterine  per  parte  di  mia... 

Gm.  Sciocco , bada  a me.  — Di'  a sua 
madre  che  guardi  nelle  tasche  del  corpet- 
to che  ha  lasciato  giù....  dico  bene?...  e vi 
troverà  una  polizza  dell'  opera.  Fattela  dare 
e portala  qui  subito,  subito. 

Car.  Il  corpetto  è sulla  cassa  della  ca- 
mera buia. 

Ton.  Ho  capito. 

Bas.  Torna  presto,  se  vuoi  che  ti  com- 
pri le  castagne  secche. 

Gm.  Ed  io  i dolci. 

Ton.  In  un  salto  vado,  e in  un  salto 
ritorno. 

Bas.  Prendi  il  lume...  le  scale  sono  buie... 

Ton.  Anzi...  eccolo...  ( ria,  col  moccolo 
spento.)  1 dolci,  le  castagne... 

Ras.  E non  l’accendi? 

Ton.  Avete  ragione.  ( lutti  ridono.  Accen- 
de e parte.  ) 

Bas.  Che  tartaruga  ! 

Ros.  Mi  diverte  questo  movimento.... 

Mah.  (da  sé.)  Che  sciocchi  ! 

Gm.  Intanto  per  non  perder  tempo... 

Bas.  Facciamo  onore  alla  bottiglia. 

Gm.  No,  per  non  perder  tempo,  Car- 
letto  racconterà  l' argomento  dell’  opera . 
come  ci  promise  poro  fa. 

Bos.  li  sapere  qualche  cosa  in  antici- 
pazione... 

Chi.  Fa  che  s’intenda  meglio,  lo  che 
non  sono  mai  stata  al  teatro...  all'  opera... 
ho  bisogno  d'  essere  ìnslroita. 

Mar.  Se  io  disturbo,  ine  ne  vado. 

Bos.  Non  si  disturba  mai,  quando  si 
stà  come  si  deve  stare. 

Giti,  (da  sé.)  Questa  mi  piace! 
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Bas.  Sbrigatevi.  Il  tempo  passa  , e qua»-  G 
«)-é  passalo.. .felicissima  notte. 

Kos.  ( teduta.  ) lo  sono  pronta  ad  a- 
scollare. 

Gin.  (siede.)  Ed  io  non  vo' perder  sillaba. 

Car.  (prende  ima  sedia  e siede.)  Ecco- 
mi qui...  — - Bisogna  clic  sappiale  ebe  v’  era 
una  volta.... 

Mar.  ( da  sè.  ) Cosi  cominciano  le  fole 
pei  fanciulli.  ( poi  reggendo  che  nessun»  le 
offre  una  sedia , se  la  prende  con  isgarb».  ) 

Can.  Ma  prima  di  tutto  sarà  meglio  che 
vi  spieghi  i nomi  dei  personaggi,  c la 
parte  che  rappresentano. 

Gm.  Va  bene. 

Mar.  È certo,  che  per  iulcndcr  bene  bi- 
sogna capire... 

/Vendendosi  le  parole  di  bocca. 

Bas.  Zitta! 

Mar.  Non  parlo. 

Giu.  Se  parlate  anche  adesso. 

Bas.  Se  non  islà  quieta  un  momento! 

Mar.  Ma  come  si  fa,  dico  io?... 

Car.  Zilla  ! 

Bas.  Silenzio  ! 

Kos.  Tacete  una  volta! 

Bas.  In  vostra  malora! 

Mar.  ( da  sè.  ) Il  principio  e abbastanza 
ridicolo  ! 

Car.  La  Malibraudi  adunque  fa  da  Nor- 
na.  Il  signor  Bubbini  è il  tenore,  e si 
chiama  in  commedia  con  un  diavolo  di 

nome  che  ora  :iun  ini  ricordo  bene mi 

verrà  in  mente  in  seguilo,  e ve  lo  dirà. 

Mar.  { da  sè.  ) Se  si  va  innanzi  di  que- 
sto passo  !... 

Car.  Vi  entra  ancora  un  gran  ministro 
vecchio,  con  una  barba  lunga,  lunga,  e 
un  certo  curioso  cappello  in  testa...  come 
sarebbe  un  quarto  di  staio  voltato  all'in  giù. 

Gm.  Oh  guardale!...  come  dev’  esser  cu- 
rioso a vedersi! 

Car.  Poi  due  bambini , figli  della  prela- 
gonista,  che  sono  belli  assai....  Immagina- 
tevi chi  li  ha  prestati  all'  impresario  ?... 

Bas.  Non  saprei. 

Giu.  Chi  mai? 

Car.  La  signora  Teresa quella  mer- 

ciaia  che  abita  in  foudo  la  via  del  rava- 
nello.... 

Chi.  La  conosco...  compro  da  lei  il  cotone. 

Car.  Poi  un'  altra  signora  che  fa  da  mu- 
sico, o da  mezzo  sovrano insomma,  la 

seconda  donna  che  si  chiama  fuori  di  tea- 
tro, damigella  Sperlichetli. 

Bas.  (ridendo.)  Spertichctli!... 

Tutti.  Zitto!... Zitto!... 

Car.  Oltre  tutte  queste  persone  vi  sono  ' 
i coristi  maschi  e i coristi  femmine , dei 


dell'  opera 

) solitati  colle  lance  c gli  scudi...  non  già  di 
quegli  scudi  che  i signori  tengono  stretti 
in  saccoccia  per  non  darli  a chi  ne  abbi- 
sogna... ma  di  quelli  che se  mi  capite. 

Poi  degli  arcieri  in  gonnella  e senza  bra- 
che . del  popolo  senza  brache.... 

Bas.  Povero  popolo  !...  sempre  senza  bra- 
che !.... 

Car.  E tauf  altre  diavolerie  che  non 
concludono . o che  concludono  poco. 

Mcr.  Egli  racconta  con  una  chiarezza!... 

Bos.  Abbastanza  bene  per  farsi  intendere. 

Gui.  Bravo,  Cartello  !... 

Mar.  (da  sé.)  Non  si  capisce  niente. 

Gm.  Sentiamo  adesso  1'  argomento  del- 
l’ opera. 

Mar.  ( marcatamente.  ) Questo- è il  più 
essenziale! 

Bos.  ( prende  tabacco.  ) Sguaiata  ! 

Car.  Eccolo  chiaro  e tondo , in  poche 
parole.  — Bignora  dunque  sapere  che  la 
Malibraudi  ligula  di  essere...  come  sarebbe 
a dire...  la  maestra  di  una  quantità  di  zi- 
telle... la  quale  maestra  è innamorata  ili 
Pilloue,  o Pallone...  questo  nio'  è il  nome 
del  Tenore  che  non  mi  poteva  ricordare. 

Tura.  Ah  !...  (jirolungato , a segno  d’in- 
telligenza.  ) 

Gin.  Va  bene,  va  bene.  Ha  inteso  si- 
gnora Bosina  ?.... 

La  signora  Itosina  china  il  capo . ridendo. 

Car.  Essendo , come  vi  ho  detto , inna- 
morata di  Pillone,  ha  due  bambiiii  cosi 
alti,  che  sonò,  già  lo  sapete,  i tìgli  della 
signora  Teresa  la  merciaia.  Bisogna  però 
rifletere  che  vi  è la  seconda  cantatrice.... 

Bas.  ( ridendo  di  nuovo.)  La  Spertichetti?.,. 

Car.  Appunto  ; la  quale  fa  all'amore 
anch’cssa  col  soldato  Bomano,  e da  que- 
sta cosa  nasce  un  battibugliu  terribile,  dei 
perniali,  dei  pettegolezzi,  e delle  gelosie 
tra  Lei,  Lui,  c Lei... capite?... 

Gm.  Che  scena!...  mi  par  già  di  vederla. 

Car.  11  ministro , ossia  1‘  arcifanfano , 
che  è padre  della  prima  donna , viene  a 
sapere  ila  una  sua  comare  che  la  Mali- 
brandi...  no...  torno  un  passo  indietro... 

Mar.  (da  si,  consonando.)  Se  ne  fa  due, 
balza  fuori  dell'uscio!... 

Car.  Che  1'  Adalgiga  fa  la  graziosa  con 
Rubini,  va  su  tutte  le  furie,  bestemmia... 

Gm.  Sempre  cantando? 

Car.  Già. 

Gai.  Oh  bella! 

Car.  E grida  come  uno  spiritato , in 
compagnia  d'  altri  spiritali  che  sono  i co- 
t risti.  Dopo  questo... 

Bas,  un  momento.  Bisogna  inumidire  la 
bocca  al  narratore. 
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Cab.  Non  ne  bo  bisogno. 

Giu.  Lasciate  che  seguili, 

Ros.  ( offre,  sorridendo.  ) Prendete  Una 
presa  di  tabacco  e felicissima  notte. 

Mar.  (da  sé.)  Carina! 

Gui.  Che  cosa  diceva  ia  povera  Noma?... 
questo  è l'essenziale. 

Mar.  Già...  l’essenziale  è questo. 

Car.  Cosa  volete  che  dica?... canta  un’a- 
ria, un'aria  tanto  beila,  con  tanti  trilli, 
che  non  vi  saprei  spiegare  per  certo.  Rim- 
provera Pilloue,  la  Sperticbetli , bacia  i 
bambini...  è una  scena  che  fa  piangere!... 
perché  vi  sono  anche  i coristi  che  pian- 
gono , ed  hanno  in  mano  un  rametto  d'er- 
ba , che  credo  sia  malva , o gramigna. 

Ras.  E chi  la  mangia  ? 

Cab.  Non  so , forse  le  seconde  parti... 

Mar.  (da  sé.)  Io  la  darei  al  contastorie. 

Gin.  Prosegui,  prosegui... e voi,  signori , 
non  interrompete  nel  più  bello...  altrimenti  io 
stessa  perdo  il  fdo  c non  capisco  più  nulla. 

Cab.  Tutto  quello  che  ho  raccontato  é 
il  mezzo  vino  a confronto  del  vin  puro  che 
sto  per  raccontarvi. 

Bas.  Bel  paragone  ! veramente  giusto  !.... 

Car.  Bisogna  vedere  il  finale,  le  scene  tut- 
te dipinte  dai  pittori,  la  luna  che  si  muove!... 

Bas.  Canta  anch'essa? 

Car.  Credo  che  no.,  almeno  quella  sera. 

Ghi.  Ma  padre  mio! 

Bas.  Non  parlo  più.  ( zi  accomoda  sulla 
sedia , e a poco  a poco  si  addormenta.  ) 

Bas.  Bisogna  vedere  il  tenore  quando 
canta  — Un  poco  troppo  tardi  io  li  ho 
conosciuta  — E quando  N’orna , inginoc- 
chiata dinanzi  al  basso,  va  gridando  — Pa- 
dre perdona  si,  padre  perdona  no  — sono 
cose  che  li  fanno  restar  duro...  come  un 
pezzo  di  corame  di  Basilea. 

Ghi.  E poi,  e poi? 

Car.  E poi , e poi...  ri  é 1’  ultima  scena , 
ma  quest’  ultima  scena  bisogna  vederla  co- 
gli occhi. 

Mar.  : un  po’  forte.  ) Credeva  co'  piede 

Car.  Che  cosa  dice? 

Mar.  lo  ?...  niente...  la  faceva  con  un  pun- 
to morto  della  mia  calzetta. 

Cui.  Chi  è stanco  d’ascoltare,  quella  è 
la  porta. 

Ros.  Via  sentiamo  1’  ultima  scena. 

Car.  ( alzilo  dosi  in  piedi , e di  mano  in 
mano  atteggiandosi  secondo  la  descrizione. 
Si  servirà  ancora  di  Gitila  per  qualche  po- 
sizione, non  che  d’  una  sedia  ecc.)  Il  tea- 
tro è vuoto,  e nel  mezzo  vi  è Noma  col 
tenore  che  stanno  cosi...  smorti  e gialli  come 
la  pelle  che  si  foderano  le  scarpe  da  don- 
na. A mano  dritta,  il  vecchio  ministro  cir- 


W condato  da' suoi  seguaci  che  fanno  cosi.... 
Là  indietro  Adalgiga  col  secondo  tenore; 
da  un’  altra  parte  i puttini  colle  mani  cosi... 
Tra  i ministri  e le  zitelle  vi  è una  statua 
d’ uomo  che  pare  una  bestia.  A questa  sta- 
tua sta  innanzi  un  trepiedi  acceso tutto 

d’  oro.,.,  fatto  a un  di  presso...  come  quel- 
lo che  adopera  mastro  Bastiano  per  scal- 
dare i ferri. 

Gm.  Quante  belle  cose  !...  che  bell'  appa- 
rato !...  non  è vero , signora  Rosina  ? 

Ros.  Bello,  bello! 

Mar.  ( tossendo  lieremenle.  ) Stupendo  ! 

Ghi.  Panni  già  veder  tutto  ! Devono 

pare  star  bene!... Le  donne  saranno  vestite 
con  eleganza?... 

Car.  Senti  il  più  interessante.  Dopo  i bat- 
tibugli  che  sono  successi,  si  fa  un  silenzio 
tale  che  il  ronzare  d’ una  mosca  darebbe 
fastidio;  poi,  dopo  questo  silenzio,  suona 
una  campana  fessa  che  per  tre  volte  fa.... 
tan...  tan...  tan...  (si  sente  Bastiano  russare 
in  cadenza.  ) — Mi  viene  la  pelle  d’  oca 
soltanto  nel  ricordarlo  ! — Al  terzo  tocco 
succede  il  diavolo  a quattro!...  la  banda  mi- 
litare bussa  senza  misericordia,  tutti  can- 
tano a gola  aperta  per  farsi  intendere,  il 
Basso  va  in  furore,  il  Tenore  piange,  A- 
dalgigia...no , abbiamo  detto  che  Adalgiga 
non  vi  è...  Noma  viene  coperta  dà  una  spe- 
cie di  velo  nero , abbraccia  piangendo  i ra- 
gazzi della  signora  Teresa,  e cala  il  sipa- 
rio fra  gli  evviva,  i bis,  i fuori,  e i bat- 
timani. Insòmma  si  esce  dal  teatro  rome 
colui  che  ha  bevuto  un  buon  fiasco  di  vino, 
e si  va  a casa  cosi  fuori  di  sé  per  lo  spet- 
tacolo, che  tante  volte  non  si  veggono  le 
colonne  per  istrada,  o si  vedono  soltanto 
quando  la  testa  ne  dà  avviso.  Ho  detto.... 
ho  detto...  ho  detto!... 

Tutti  battono  le  mani  e s’alzano  da  sedere. 

Ros.  Bene  ! 

Ghi.  Bravo  ! 

Mar.  Caro  ! 

Bas.  ( destandosi  pel  rumore.  ) Bravo  !... 
bene  !...  cos'é  stalo?». 

SCENA  X 

TONIO  e detti. 

Tori.  Padroni  tutti. 

Gm.  1/  hanno  trovata  ? 

Tot».  Subito.  Eccola  qui. 

Car.  Legga  ora.  se  sa  leggere,  o gar- 
batissima signora  Margherita!... 

Ghi.  E vegga  che  Carletto  Tor torcila  non 
0 è uomo  ila  dir  bugie. 

W Mar.  Ma  io  non  ho  detto..., 

V Roo.  Via , non  merita  la  pena Ghita 

s* 
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mettiamoci  il  cappello io  ti  farò  da  ca-t?  Addio,  Tonio...  Divertitevi...  ci  rivedremo 

meriera....  I domani,  e mi  darete  contezza  di  lutto.  Fe- 


Ghi.  Per  carità  non  mi  usi  altre  genti- 
lezze!... 

Ros.  Zitta....  che  colei  non  arguisca... 
tini.  Avete  ragione.  Sono  talmente  con- 
fusa, penetrata!... 

La  Gitila  s'abbiglia  parlando  /nano  cal- 
la signora  Rosina. 

Man.  ( da  sé.  ) Qui  non  v'  è più  nulla 

da  fare,  nè  da  dire riduciamoci  a casa 

avanti  che  quell' ubbriaconc  di  inio  marito... 

Bas.  Garletto , senti  una  parola.  ( poi 
piano.)  Dimmi...  sarà  ben  fatto  premiere 
con  noi  una  zucchetta,  perchè  se  la  sete 
ci  coglie?... 

Car. (piano  a Rat.)  Vi  pare!  . .in  platea! 
Bas.  (c.  s.  a Car.  ) Io  non  posso  stare 
qualtr’ ore  a becco  asciutto. 

Ros.  Ecco  fatto.  Tutto  vi  sta  benissimo. 
Gui.  Lo  credete?... 

Ros.  Foste  veramente  di  buon  gusto! 
Mar.  ( caricala.  ) Pare  una  domina! 

Chi.  Oli  grazie!....  ( seguila  mi  accomo- 
darsi, e guarda  con  occhio  di  prnleiione 
la  Margherita.  ) 

Gar.  (piano.)  Signora  Rosina,  quante 
obbligazioni  ! (forte.  ) Se  non  fosse  per  of- 
fenderla io  vorrei  pregarla  a prendere... 
Ros.  Che  cosa? 

Gar.  Questo  bel  Portogallo. 

Ros.  Grazie.  Mi  farebbe  male  allo  stomaco. 
Gar.  Un  confetto. 

Ros.  Vi  sono  obbligata. 

Mar.  ( da  sé.  ) Che  bei  regali  ! 

Car.  È vero  che  non  sono  cose  degne 
d'  una  Signora.... 

Gut.  ( piano  alla  signora  Rosina.  ) Que- 
sta sera  istcssa  mi  darà  premura  di  resti- 
tuirle ogni  cosa. 

Ros.  ( piano  a Citila.)  Tenete  tutto...io 
non  devo  aver  niente...  è cosa  vostra...  Cosi 
quella  impertinente  cesserà  di  burlarvi 
Giii.  (piano  alla  Signora.)  Oh  Dio!...  quan- 
ta bontà,  (forte.)  Papà,  Garletto,  Tonio?... 

Ros.  [piano  a Gitila.)  Tacete,  non  fa- 
te eh'  ella  s' avveda... 

Bas.  Che  cos'è  accaduto? 

Car.  Che  avvenne? 

Ton.  C’è  bisogno  di  me? 

Gui.  ( ponendosi  in  messo  ai  suddetti  e 
parlando  sottovoce.)  Il  cappellino,  lo  scial- 
le... la  signora  Rosina sempre  cortese, 

sempre  generosa.... mi  ha  regalato... 

Bas.  , Gar.  e Ton.  Oh  !...  ( ufficiosi  verso 
la  signora  Rosina.  ) 

Ros.  Addio,  addio  buona  gente una 

presa,  mastro  Bastiano... Addio  Cadetto... 
fa  felice  quella  giovane....  ella  lo  merita.... 


lice  sera,  (in  cosi  dire,  dà  un  bacio  a 
Gitila . del  tabacco  a Bastiano , stringe  la 
mano  a Cartello  e fa  un  vesso  al  ragas- 
so , il  quale  le  bacia  la  mano  e parte.  ) 

Tcttatrk.  Felicissima. 

( Bastiano  e Tonio  fanno  lume  alla  Si- 
ri! ora  e poi  ritornano.  ) 

Mar.  ( da  sé.  ) Come  se  io  non  ci  fos- 
si !...  brutta  vecchia  me  la  pagherai. 

Car.  Ora  andremo  di  galoppo  al  teatro... 
se  favorirà  d' irsene  via  chi  non  c’entra. 

Mar.  Vado , è troppo  giusto.  Godetevela 
tutta  la  vostra  bell'  Opera  ! Voglio  però 
darvi  un  avvertimento. 

Gin.  Un'  altra  volta,  a miglior  occasione. 

Mar.  Non  vi  ponete  a sedere  sotto  la 
gran  lumiera,  perchè  potreste  correr  ri- 
schio che  una  gualche  gocciolina  d'olio 
macchiasse  il  cappello  e lo  sciallo  della 
signora  Rosina. 

Ghi.  Questo  cappellino  e questo  sciallo 
ed  anche  questo  vezzo,  è mio;  mio,  a suo 
marcio  dispetto,  e a suo  marcio  dispetto 
me  lo  vedrà  sempre  in  testa,  sulle  spalle, 
ed  al  collo  di  giorno , di  sera , d'  estate , 
d' inverno , c quanto  mi  parrà  e piacerà. 
Ila  capito  ? 

Gar.  Ha  inteso? 

Mar.  ( maliziosamente.  ) ■ I’overo  gonzo 
se  quella  roba  è sua  ! 

Ghi.  Come  sarebbe  a dire? 

Mar.  ( come  sopra.  ) Niente.  Contento 
lui,  contento  il  mondo! 

Ghi.  Ah!  questo  è troppo!  Io  non  sof- 
frirò mai!...  {avanzandosi  verso  Margherita.) 

Can.  ( trattenendola.  ) Calmati,  via!  È 
l’ invidia  che  la  fa  parlare  cosi.... 

Man.  Invidia?  Eh  povero  Manialucco! 

Chi.  (ila  per  piangere.  ) Quella  è la  por- 
ta, uscite  che  sarà  meglio  per  voi  ! 

Gar.  Lascia,  lascia  che  la  pettegola  si  di- 
verta. 

Mar.  Mon  dubiti,  non  verrò  più  a in- 
comodarla, signora  lagrimevole. 

Giu  (piangendo.)  Farete  assai  bene. 

Mar.  Ci  vedremo  però  con  più  comodo.... 
per  le  scale....  per  la  loggia  ... 

Ghi.  ( singhiozsando.  ) Dover  soffrire.. ..  ! 

Car.  Ma  ridi,  invece  di  piangere. 

Mar.  E se  non  potrò  vedere  la  signorina 
per  le  scale  o per  la  loggia,  la  vedrò  al- 
ia finestra....  e non  avrà  sempre  al  fianco 
uno  straccio  d’  amoroso  ! 

Car.  Straccio  a me  ? Ah  corpo  d' una 

t lesina!...  t inveisce  contro  Mar.  ) 

Chi.  (Gitila  In  trattiene.)  Lasciala  dire! 
Car.  Straccio  a Cadetto!  Vo  spaccarti 
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il  cranio!  ( funge  dalle  mani  di  Ghita , af-  ' 
ferra  unii  sedia , e va  per  colpire  Mar.  ) 

Mah.  ( spaventala,  (ugge  per  l'uscio  co- 
mune, urlando  Haitiana  che  rientra.)  Ali  !! 

Bas.  ( urlalo  dalla  suddeUa,  sla  per  ca- 
dere , c grida.  ) Misericordia  ! 

Cab.  Fuggi  eh?  brulla  strega!... 

Chi.  È meglio  cosi.  Calmati. 

Cab.  Ti  troverò  !... 

Bas.  ( interdetto , ) Ma,  cos’é  stalo? 

Oliasi  strappandosi  le  parole  di  bocca. 

Cui.  Quella  sguaiata... 

Cab.  Ila  ardito  di  dire... 

Chi.  Cli'  egli  è un  amoroso  di  straccio... 

Can.  Che  Ghita  ò una  civetta... 

Bas.  Ah!  birbantissima  !...  ali  strega  del 
diavolo!... A me... a me!... (si  slancia  verso 
h porta.) 

Tox.  (che  ritorna  frettoloso.)  Popi  , papà  ! 

Bas.  ( fuor  di  sè , dà  una  mano  sul 
cappello  di  Tonio  c glielo  fa  calare  sugli 
occhi.  ) 

Tua.  (piangente,  cerca  di  levarsi  il  cap- 
pello , Gliila  c Carlo  lo  aiutano.  ) 

Chi.  Che  cosa  avete  fallo  ! 

Car.  Povero  Tonio! 

Bas.  Che  vuoi!....  abbi  pazienza sono 

cosi  fuor  di  me  dalla  collera!. ..Pensai  che 
la  strega  ritornasse...  ed  io...  giù!... 

Cab.  Ecco  fatto. 

Tori.  Ali!.... 

Ghi.  Parla  ora,  parla. 

Tox  La  signora  Rosina  ini  ha...  (rimane 
a bocca  apcrlu.) 

Bas.  Felicissima  notte!... 

Ghi.  Pare  che  tutto  s’unisca  per  farmi  di- 
sperare ! Intanto  che  noi  cerchiamo  di  scuo- 
tere il  ragazzo , voi  padre  mio , spegnete  i 
lumi , chiudete  le  finestre  e le  porte. 

Car.  Acciò  che  i ladri,  nel  mentre  che 
siamo  a divertirci.... 

Ghita  si  sarà  accostala  a Tonio , così 
fa  Carlo  e tentano  di  sciogliergli  la  lingua. 

Bas.  ( do  sè.  ) Cadetto  dica  quello  che 
vuole,  ma  io  vo’  provvedere  il  magazzino 
di  viveri.  ( va  alla  credenza.  ) Questa  boc- 
cetta in  tasca....  questa  pagnottella  qui.... 
quest'  altro  affare  qua  ... 

( Dietro  le  cure  di  Ghita  e Carlo , Tonio 
torna  a parlare  ; f interrogano , ed  egli 
risponde.  Nel  mentre  che  accadono  queste 
cose,  Bastiano  seguita  senza  interruzione 
il  suo  soliloquio.  ) 

Bas.  Basta  cosi.  Se  lo  spettacolo  dura 
anche  qualtr'  ore  ho  di  che  far  fronte  ai 
bisogni  della  vita.  Mangerò  col  cappello 
dinanzi  alla  bocca,  nessuno  se  ne  accorgerà. 


SCENA  X.  43 

Car.  ( forte  grido  di  sorpresa.  ) Ah  !... 

Gai.  fe.  j.)  Ah  !... 

Bas.  Misericordia  ! 

Cab.  Povero  Cadetto!... 

Bas.  Che  avvenne?.,  che  fu? 

Chi.  Ciò  che  ci  voleva  raccontare  Tonio  , 
è , che  la  signora  Rosina  ha  detto  essersi 
sovvenuta  che  il  lunedi  non  vi  è l’Opera. 

Car.  Ed  oggi  è appunto  lunedi!... i cal- 
zolai lo  sanno!... 

Bas.  Cospetto  ! Ma  che  cosa  dice  la  po- 
lizza ? 

Cab.  La  polizza  dice  per  la  sera  del  tre- 
dici , osservate. 

Giu.  Ma  oggi  ne  abbiamo  quattordici. 

Car.  Quattordici  ! 

Tox.  Quattordici....  lo  dice  anche  il  Mi- 
randólano.  ( toccando  il  lunario  che  sarà 
attaccalo  a uh  uscio.  ) Osservate. 

Smania  di  lutti. 

Bas.  Ma  dunque  la  polizza  era  per  ier- 
sera  ! 

Car.  Ah!  suonatore  dell'inferno!...  ma- 
ledetto segantino'...  cosi  ingannarmi?...  vie- 
ni alla  mia  bottega  a farti  rappezzare  le 
scarpe  !... 

Bas.  Ti  compatisco  !...  ( si  fa  pensieroso 
e siede  a sinistra.) 

Chi.  Ed  io  che  no  fatto  tanto  per  ve- 
stirmi! 

Toiv.  Ed  io  che  ho  tanto  girato  !... 

Cui.  Che  ho  tanto  sofferto , che  mi  son 
tanto  arrabbiata!...  ( gettandosi  a sedere  a 
sinistra.  ) 

Tox.  {Che  bo  perfino  buscato  uno  sca- 
pellollo  !... 

Chi.  Ora,  dover  deporre  la  gala!... 

Tox.  ( situatosi  nel  mezzo  della  scena 
piangendo.  ) Dover  andare  a letto  !.... 

Gin.  Senza  veder  l' Opera  !... 

Car.  Auf!...  Se  avessi  due  teste,  ne  cac- 
cerei via  una  ! ( si  mette  a sedere  sulla 
tavola  a dritta.) 

Ghi.  Lo  dissi  e lo  ridico sono  nata 

sfortunata  . e morirò  sfortunata  1 

Tox.  (piangendo  forte  ) Eh  !...  eh!...  eh!... 

Bas.  ( alzandosi  con  impeto.  ) Silenzio!... 
Oh  che  felice  inspirazione  !...  Al  diavolo  le 
lamcntanzc  !...  Vi  è un  rimedio,  un  bellis- 
simo rimedio! 

Ghi.  Quale? 

Tox.  Dite. 

Car.  Sentiamo  ! 

Q Bas.  (li  chiama  presso  di  sè  con  mistero.) 

W Senza  clic  nessuno  sappia  altro...  andiamo 

7 ai  burattini... e felicissima  notte! 


FINE  DELIA  FARSA. 
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ATTO  PRIMO 


Cortile  rustico 

adiacente  a piccola  stalla , il  quale  è chiuso,  nel  fondo,  da  un  muro  non  molto  alto.  Di  là  dal  muro , in 
qualche  distanza,  veggonsi  svariati  casamenti.  Sul  davanti,  gran  tettoia  c sotto  ad  essa,  due  porle  laterali  ; 
la  dritta  mette  alla  stalla;  la  manca  conduce  in  istrada.  A sinistra,  evvi  un  porta-selle,  ed  alcune  seggiole 
male  in  arnese.  —A  destra,  tavola  e panca;  sulla  prima,  bicchiere  e boccale  con  poco  vino;  sulla  seconda, 
una  sella  inglese.  Appesì  al  muro , evvi  un  fanalelto  ed  una  tabella.  Radili , tridente,  scope , bustoni , un 
secchio  di  legno,  ed  altri  arnesi  di  scuderia  ingombrano  il  corlilcllo.  Sul  terreno,  qua  e là , vedesi  spar- 
so un  po'  di  Geno. 

<9 

SCENA  I.  SCENA  II. 

MEZZACARNE  solo.  RAIMONDO  e detto. 

Mez.  (a  cavoli-ione  della  panchetta,  sta  Rai.  ( entrando  da  sinistra  con  prccau- 
forbendo  i metalli  della  sella.  Ed  in  ciò  siane.  ) Galantuomo? 
fare  canta  la  seguente  canzonella  del  volgo.)  Mkz.  Chi  va  lì? 

Rai.  Non  abbiate  timore. 

Rosina  va  in  rautina  Mkz.  Timore  io? Se  t'accosti  a' cali- 

E porla  su  ilei  vin  celli!... 

Ma  che  'I  sia  bon  Rai.  Ho  bisogno  dell'opera  vostra. 

bon  Mez.  (da  sé.)  Costui  ha  una  faccia  ili 

Che  T faccia  ben  furbo  ebe  consola! 

ben.  Rai.  I vostri  padroni , sono  in  casa  ? 

Mez.  Questa  è la  stalla,  c mi  doman- 
Rosina  va  in  cantina  date  se  sono  in  casa? 

E porta  su  del  vin.  Rai.  Lo  sbaglio  nou  è si  grande  come 

vi  credete,  mio  caro  e bel  giovinolto. 

Ecco  fatto:  (indicando  le  staffe.  ) Esse  Mez.  (dose.)  Ea  la  marmotta!...  A me. — 

lucono  come  due  specchi . lucono.  — Molla  Insemina  che  cosa  pretende  da'fatti  miei  ? 

fatica  e pochi  quattrini  ! Questo  è quanto  Spifferi  subito,  perchè  bo  poco  tempo  da 
accade  a servire  de’  padroni  che  ili  «ece  perdere. 

dell' arrosto,  abbiano  soltanto  ciò  che  sva-  Rai.  Abbiale  un  po'  di  sofferenza.  (Iraen- 

pora  dai  tegame.  Qui,  non  ho  altro  com-  do  di  lasca  delle  monete,  va  osservando 

penso  che  di  essere  un  po’  più  d'  Arlcrchi-  alle  porte.  ) 

no , il  quale  aveva  l'abilità  di  servire  due  Mp.z.  ( da  si.  ) Or  ora  gli  affibbio  uno 

padroni , ed  io  ne  servo  tre,  ne  servo.  sberleffo,  gli  affibbia! 

( ripete  parte  della  canzone.  ) Mettiamo  al  Rai.  Conoscete,  queste  monete  ? 

suo  posto  la  sella  inglese...  La  sarebbe  da  Mez.  (dando  ili  spalla.)  Eli!...  non  oc  ho 

dritto,  la  sarebbe...  venderla,  e per  tal  modo  mai  viste . da  che  sono  al  mondo, 
venire  in  casa  del  mese  di  salario  che  an-  Rai.  Due  mezzi  scudi, 

rora  avanzo  da’  miei  spiantati  cavallerizzi...  Mkz.  Ruon  prò'  vi  facciano. 

Rasta,  stò  alla  pazienza  anche  per  poco,  e.  Rai.  Ed  i„  ve  li  regalo. 

se  non  pagano meno  giù  bastonale,  a V Mez.  A me?... Cuccù!...  Signor  mio,  non 

rotta  di  collo , meno  giù  ! V la  facciamo. 


Digitized  by  Google 


8 

Hai.  Perché  ? 

Mez.  Perchè  si.  Il  libro  del  perché,  è 
un  libro  che  non  v’  è. 

Rii.  (da  »é.  ) E un  bell’originale! 

Mez.  ( da  sé.  ) Brontola  pure , ma  io  non 
sono  uomo  da  lasciarmi  tastare  cosi  facil- 
mente. 

Hai.  Ingomma?... 

Mez.  Galantuomo,  è meglio  che  tornia- 
te ili  dove  siete  venuto;  avete  bussato  a 
un  mal  uscio , avete  bussato....  ve  lo  dico 
io!  Non  son  di  quelli  da  far  creder  loro 
che  la  luna  sia  un  formaggio  fresco. 

Rai.  Come  sarebbe  a dire? 

Mez.  Sarebbe  a dire,  che  Luigetto  Ta- 
rulli, detto  Mezzacarne,  che  sono  io  in 
persona,  non  ha  mai  fatto  la  spia,  non  ha  ! 

Rai.  Le  vostre  parole  mi  offendono!  Ma 
per  chi  mi  prendete? 

Mez.  Indovinala  grillo  !...  Le  torno  a dire 
chea  me  non  si  fanno  di  simili  proposizioni. 
Se  si  trattasse  di  schiacciare  le  mascella 
a qualcuno  che  volesse  fare  il  bravò,  di 
affibbiare  una  buona  bastonatura  a que’ 
manigoldi  che  strozzano  senza  sforzino, 
Mezzacarne  è sempre  pronto,  e preste- 
rebbe le  sue  braccia  anche  a miglior  mer- 
cato ; ma  per  fare...  no . e poi  no  !...  A co- 
sto ancora  di  morire  per  la  fame , di  man- 
giar pane  e cipolla,  e di  non  bere  mai  più 
un  sorso  di  vino...  operazione  che  mi  va  tan- 
to a verso!...  E se  qualche  marluffo  avesse  la 
smania  di  farmi  una  tato  proposizione,  si 
prepari  pure  di  lasciare  il  suo  naso  fra'miei 
denti , che  io  glie  lo  mangerei  di  gusto , o 
di  tornare  a casa  colle  braccia  tronche  da 
sei  buoni  colpi  del  mio  sleccadenti.  ( va  a 
prendere  un  grosso  bastone , e ne  fa  mostra.) 

Rai.  ( da  sé.  ) L‘  esordio  è abbastanza 
persuadente.  ( forte.  ) Mio  caro  giovinetto... 

Mez.  ( da  sé.  ) E dagliela  con  questo  sa- 
pone ! 

Rai.  lo  vi  ho  lasciato  dire,  per  non  in- 
terrompere il  vostro  discorso,  che  sareb- 
be giustissimo  ove  in  avessi  osato  di  far- 
vi equivoche  proposte.  Spero  però  che  pa- 
lesandovi il  mio  nome,  deporrete  ogni  so- 
spetto, e per  conseguenza  terrete  meco 
luti'  altro  linguaggio. 

Mez.  borse  si,  e forse  no!  Io  non  sono 
tiglio  di  paura.  Alla  prova.  Chi  siete? 

Rai.  Nient’altro  che  il  padre  di  Enrico, 
il  più  giovane  ed  il  più  sciocco  de'  vostri 
spensierati  padroni. 

Mez.  ( deponendo  prestamente  il  randel- 
lo.) Un  cavolo!... 

Rai.  E sono  venuto  a pregarvi , sìa  fatto 
a modo  che , per  oggi  almeno , non  esca 
di  stalla  nè  il  cavallo,  nè  il  Tilburi... 


Mez.  Oh  !.  . L' ultimo  giorno  di  carne- 
vale !... 

Rai.  Tant'  è.  Saprò  compensarli  anche 
più  largamente,  se  farai  ogni  sforzo  per 
compiacermi.  Intanto  eccoti  lo  scudo. 

Mez.  Grazie  alla  sua  bontà. 

Rai.  Ora  t’  è svanita  dalla  mente  la 
trista  prevenzione  che  avevi  di  me  conce- 
pito ? 

Mez.  Altro  !....  Anzi,  mi  scusi  lustrissi- 
mo !...  ma  che  vuole capitano  certi  cef- 

fi... sembrano  galantuomini  all’apparenza, 
ma  in  sostanza  non  cercano  che  di  tirarti 
su , con  bel  garbo , la  forcella  del  petto. 

Rai.  Ti  compatisco.  Vado,  per  non  es- 
sere collo  in  flagrante.  Mi  raccomando  a le. 

Mez.  Non  dubiti,  lustrissimo.  Caccerò 
fuori  tutto  quel  po'  di  giudizio.... 

Rai.  Fa  che  non  ti  esca  di  bocca  eh'  io 
sono  venuto  in  questo  luogo... 

Mez.  (dando  di  sitai  la.  ) Eli!...  Per  chi 
mi  prendete  ?....  per  un  gabbiano  forse  ?... 
siete  in  errore!  Qui  sotto  non  piove  !...  c 
per  farla  a sta  ghignelta,  bisogna  avere 
sette  buchi  nel  naso , bisogna  avere  ! 

Rai.  Bravo.  Lodo  il  vostro  spirito.  Ci 
rivedremo  in  giornata,  e forse  avrò  biso- 
gno d’ impiegarti  in  altro  affare  di  mag- 
giore importanza. 

Mez.  Per  servirla  mi  leverei  da  letto, 
lustrissimo. 

Rai.  Ti  ringrazio.  Addio.  ( da  sé  uscen- 
do da  sinistra.  ) Che  birho  ! 

Mez.  ( salutandolo.  ) Lustrissimo  , lu- 
strissimo. — Per  qual  ghiribizzo  è saltalo 
in  testa  al  vecchietto  da’  capelli  grigi , di 
non  volere  che  I'  ultimo  giorno  di  carne- 
vale esca  di  stalla...  basta , egli  avrà  bene 
i suoi  giusti  molivi  ; guida  I'  asino  dove 

vuole  il  padrone , e questo  è un  asino 

cioè...  un  padrone  come  va  ! — ( giuocolan- 
ilo  colle  monete.  ) Allegri  pure,  Mezzacarne! 
Qui  v’é  da  passare  1’  ultimo  giorno  di  car- 
nevale, fra  i boccali,  gli  amici  e la  bassotta. 
( poi  traendo  di  tasca  un  mazzo  di  carte.  ) 
Auf !...  Se  posso  aver  libera  la  sera , come 
spero,  poiché  il  cavallo  non  Ila  bisogno 
che  di  una  piccola  slreggialina  alla  buo- 
na , ed  un  bagno  affi  sgar laioni  acciò  non 
zoppichi  mostruosamente,  voglio  andarme- 
ne al  Cervo  d'oro,  e avventurare  sul  fante 
tutto  l’ argento  che  mi  (rovo  avere  in  ta- 
sca , e se  vien  buono...  ( sfogliando  le  carie 
a norma  del  giuoco  che  accenna.)  panili, 
poi  sette  a levare...  auf!.... viva  l'allegria, 
i'  amore...  e una  buona  impiccatura  a chi 
n ne  dice  male  !... 
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SCENA  III. 

EiSIUCfl  e petto. 

Emr.  ( entra  da  sinistra.  ) Hai  dato  la 
biada  al  ravallo  ? 

Mez.  lo  dirci  di  no.  ( ripone  le  carte  ila 
giuoco,  prende  una  scopa , c riduce  as- 
sieme il  fieno  sparso  per  terra.  Egli  fa  ciò 
con  pacalessa  e discorrendo  col  padrone.) 

Emi.  Sbrigati,  c dagliela. 

Mez.  ( cantando.  ) » Dagliela , dagliela,  la 
polpettina...  » — Ma  il  cassone  è vuoto. 

Emi.  E perchè  non  l'hai  riempito? 

Mez.  Io  ne  aveva  la  buona  intenzione, 
ma  padron  Pietro... il  biadaroto....  me  l'ha 
cantata  in  falso. 

Emr.  E vuol  dire?... 

Mez.  Che  non  vi  crede  un'acca. 

Esr.  Impertinente! 

Mez.  Non  ha  giovalo  che  io  lo  preghi... 
se  ne  stava  duro  come  un  cavallo  restio  ; 
ed  ha  Imito  col  dire,  che  prima  di  fare 
un  conto  nuovo,  vnol  essere  pagato  del 
vecchio,  vuol  essere  pagato. 

Esr.  Pagato? 

Mez.  Mi  sembri)  che  dicesse  cosi , mi 
sembrò. 

Emi.  Indiscreto  !...  incivile  !...  siamo  forse 
persone  di  mala  fede?  Non  si  ha  più  alcun 
riguardo  per  la  gente  educata.  Pretendere 
di  esser  pagato  subito!....  è un'  increanza  ! 
Mi  farò  sentire!... 

Mez.  Ma  intanto  il  cavallo  non  sente  la 
biada. 

Esr.  Intanto,  bisognerà  andare  sul  corso, 
ad  ogni  modo.  Duoimi , che  in  causa  di 
cosi  strano  contrattempo  non  potrà  mo- 
strare quel  brio  che  è solito  metter  fuori 
dopo  aver  tritolato  una  discreta  quantità 
d’avena!...  Basta , perchè  non  abbia  a patire 
vieppiù . dagli  del  tieno  in  abbondanza. 

Mez.  Bella  parola  ! Mi  pare  di  aver 

detto,  fin  da  ieri,  che  la  teggia  é quasi 
vuota  e che  se  non  fate  presto  a prov- 
vederne... 

Emi.  Stà  a Sismondo;  esso  è obbligalo 
per  tutto  il  corso  del  mese... 

Mez.  Ho  capito!  Ci  giuoco  questa...  (ac- 
cennando la  testa)  che  un  giorno  o l'al- 
tro it  bell'  inglese  si  scorda  di  tirare  il 
flato,  e voi  restate  con  uu  pugno  di  mos- 
che. Riderà  chi  ne  compra  la  pelle,  riderà! 

E?sr.  Meno  parole.  Prepara  il  lutto  a 
dovere.  Voglio  godermela  nel  corso  con 
una  gentile  mascherina  che  vidi  iersera  al 
veglione,  e che  scopersi  essere  una  mia 
cugina  dal  lato  di  donne.  — Bellissima  ve- 
dovella, brillerai,  fra  non  mollo,  come  li- 
na Dea  sul  mio  carrozzino , giacché  oggi 


) posso  disporne  a mio  bell’  agio , secondo 
le  regole  della  nostra  tabella. 

Mez.  Non  già,  secondo  le  forze  del  po- 
, vero  animale. 

Esr.  Sollecita , e non  mi  fare  il  dottore. 

Mez.  L' ora  del  corso  è anche  un  po' 
lontana. 

Esr.  Non  tanto , quanto  tu  credi. 

Mez.  Quanlate  all'  orologio , guardate. 

Esr.  ( imbarassato .)  L'ho  lasciato  a casa. 

Mez.  ( canticchiando.  ) • Ah!  che  d'amor... 
in  pegno  ...  » 

Esr.  Che  cosa  dici  ? 

Mez.  Ripeteva  una  mia  canzonetta  fa- 
vorita... 

Esr.  Taci,  vanne,  c fa  quanto  ti  ho 
ordinato. 

Mez.  Vado,  vado.  ( raccogliendo  il  fieno , 
dice  fra  sé.)  Miseria  e povertà  son  due 
sorelle. 

Esn.  Che  cosa  borbotti  fra’  denti? 

Mez.  lo  non  borbotto  niente,  io  ! ( poi  da 
si.  ) Con  uno  scudo  in  tasca  si  ha  una 
serpentina  in  bocca!...  Aulì...  benedetti  gli 
scudi  !...  ( col  fieno  raccolto,  entra  nella  stal- 
la canticchiando  di  nuovo.  ) • All  die  d’a- 
nior...  in  pegno...  > 

Esr.  Malandrino  !...  — Bisognava  bene 
che  oggi  mi  prevalessi  della  ripetizione  d' o- 
ro  per  fluire  lielamentc  la  festa,  e per  com- 
prare un  paio  di  speroni  inglesi  ui  squisi- 
to lavoro,  lo  non  posso  stare  senza  sen- 
tirmi dietro  quel  terlich,  lerlich...  è un  ru- 
more che  dà  importanza  alla  persona 

( passeggia,  battendo  i piedi  per  far  prora 
ecc.  ) Per  eccellenza!  — Intanto  che  lo  scu- 
diero prepara  il  carro  ed  assetta  il  pala- 
freno , sarà  bene  che  in  vada  a pormi  in 
tenuta  di  corso,  a indossare  il  tabarro  fo- 
derato di  scarlatto...  Sta  tanto  bene  veder- 
lo svolazzare,  dispiegato  stillo  schienale  del 
Tithuri  !...  dà  una  ceri'  aria  di  grandezza  ! 

SCENA  IV- 

CHECCO  e retti. 

Cns.  (entra  da  sinistra  c reggendo  En- 
rico, si  nasconde  nell'  interno  del  Cortile.) 

Esr  Mczzacarno,  mi  raccomando  a te. 
Che  i linimenti  brillino,  clic  il  cavallo  ri- 
splenda, che  il  tilhuri  folgoreggi!... 

Mezsacarne  di  dentro , risponde  con  un 
ridicolo  suono  di  voce  che  afferma. 

Enr.  Non  darei  questo  giorno  e questa 
passeggiata,  per  lutto  l'oro  che  si  trova  tra 
la  polvere  di  California,  (esce  da  sinistra.) 

Che.  ( esce  dal  nascondiglio.  Guarda 
dietro  ad  Enrico , c poi  dice.  ) Se  ne  è 
andato  lilialmente  ! — Mezzacarnc?..  vieni 

ì 


v. 
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ijui.  — Se  posso  tirar  dalla  mia  costui , I 
ho  toccato  il  cielo  col  dito.  — Mezzacarne?... 

Mez.  ( avrà  in  mano  gli  arnesi  per  go- 
vernare il  cavallo.  ) Eccolo.  Chi  mi  vuo- 
le  ?...  ( poi  volgendosi  verso  la  stalla  . gri- 
da forte  al  Cavallo . ) Uh!... non  slai  fermo 
no  ? ( poi  vedendo  Checca.  ) Oh  ! signor 
Checco  ! 

Che.  Ho  bisogno  di  le.  ( va  all'  uscio 
sinistro . ed  osserva.  ) 

Mr.z.  Eccomi  pronto.  ( poi  da  sé.  ) Oggi 
sono  divenuto  un  uomo  necessario.  Qual 
meraviglia  !...  oggi  ho  dei  quattrini , dunque 
la  cosa  ('.immilla  co' suoi  piedi,  cammina. 

Che.  V'  è nessuno  di  là  ? 

Mez.  Nessuno.  Il  portone  è chiuso. 

Che.  Tu  sai,  come  lo  so  io  pure,  che 
oggi  il  puledro... 

Mez,  ( da  sé.  ) Di  trent’  anni. 

Che.  Appartiene  ad  Enrico. 

Mez.  Non  volete  ?...  Ecco  là  il  pataffio  che 
lo  dice  a lettere  così  fatte!...  (mostrando  la 
Tabella  che  sarà  rimasta  fino  ad  ora  co- 
perta da  gualche  altresio.  ) 

Che.  Eppure  quest'  oggi  appunto  abbi- 
sogna a me,  indispensabilmente. 

Mez.  (da  si.)  Buono!  (forte.)  Ma  come 
mai? 

Che.  L' ho  promesso  ad  un  mio  amico  ... 
persona  rispettabilissima....  perchè  vada  al- 
cun poco  a divertire , sul  corso , la  giovane 
sua  sposa.  So  tu  vedessi  che  bella  donni- 
na ! Figurali!....  m’hanno  preso  alle  stret- 
te  e non  ho  azzardato  dir  loro  che  la 

bestia  ha  tre  pretendenti,  che  oggi  non 
osso  disporne...  Infine , io  sono  nelle  lue 
raccia  !...  insegnami  qualche  espediente 

Mez.  Eccovelo  in  due  parole... 

Che.  Amico  mio  consolatore!  Sentiamolo. 

Mez.  Attaccar  subito , montare  in  tilbu- 
ri,  dare  una  buona  scuriada  al  cavallo,  e 
audare  a rotta  di  collo  dalla  bella  sposina. 

Che.  Tu  parli  da  quel  brav’  uomo  che 
sei  ! 

Mez.  Sono  diventato  anche  bravo!  (poi 
da  sé.  ) Questo  scudo  opera  miracoli  ! 

Che.  Ad  Enrico , forse , non  dispiacerà 
molto  l'atto  arbitrario  che  io  sono  per 
fare,  totalmente  opposto  ai  regolamenti 
della  stalla... è di  cosi  buona  pasta'... 

Mez.  Per  capir,  capisco...  Ma  v'è  di  mez- 
zo una  piccola  bagatella. 

Che.  Cioè  a dire? 

Mez.  11  signor  Enrico  è già  venuto  qui , 
ha  ordinato  che  s’ allaccili,  e per  giunta, 
mi  ha  detto  che  egli  deve  andare  a pren- 
dere una  bella  bronzina,  la  quale  muore 
di  voglia  d’essere  scarrozzata. 

Che.  Maledizione  !. . Oggi  appunto  ?...  ad 


ogni  modo  io  voglio  mantenere  la  pro- 
messa. 

Mez.  Ci  vuol  poco.  Si  va  a prendere 
una  vettura , si  va  a prendere.... 

Che.  Non  se  ne  trovano,  e poi... 

Mez.  E poi....  bisogna  metter  mano  alla 
scarsella...  vorrete  dire? 

Che.  Non  è per  questo  ; una  doppia 
d’ oro  per  me , sarebbe  zero  ; egli  è elle... 
(poi  da  sé.  ì Egli  è che  non  l’bo;  qui  sta 
il  busillis,  (forte.)  lnsomma,  il  trarmi  da 
siffatto  laberinto  dev'  essere  opera  tua. 

Mez.  In  qual  modo? 

Che.  Lasciandomi  condur  via... 

Mez.  Marameo  !... 

Che.  E se  io  dicessi  di  regalarti  mezza 
lira , saresti  uomo  da  cangiar  pensiero  ? 

Mez.  (prontamente  e con  energia.)  Vi 
fo'  uu  volta  faccia  che  non  ne  avete  idea! 
Però  fin  che  si  dicono  le  cose,  non  si 
fanno.  Provate  a farle,  e allora  vedremo. 

Che.  Eccoti  la  mezza  lira. 

Mez.  Cosi  va  bene. 

Che.  Ne  aggiungerò  una  intera,  quando 
mio  padre  mi  manderà  la  mesata. 

Mez.  (da  sé.)  Un'ipoteca  di  più.  (forte.) 
Mi  pare  però  eh'  ella  sia  un  po’  logora.... 
c'è  un  buco!...  cosi  forate  l'oste  non  le 

vuole! basta,  a cavallo  donato  non  si 

guarda  in  bocca , non  si  guarda. 

Che.  Non  perderli  in  vane  parole  ; po- 
trebbe coglierci  Enrico  nel  più  bello,  ed 
allora... 

Mez.  Avete  ragione.  Vado  a mettere  i 
fornimenti , tiro  fuori  il  tilburi , e subito 
Imito,  vi  dò  una  voce.  State  colle  orec- 
chie attente  che  sentirete....  ( poi  da  si.  ) 
Niente. 

Che.  Un’  altra  mezza  lira,  se  fra  un  quar- 
to d’ ora  io  potrò  prevalermi... 

Mez.  Sempre  pagabile  su  la  mesata?... 

Che.  No,  pagabile  a vista. 

Mez.  Per  la  coda  d'  un  puledro  ! Mezza 

lira  a vista  ! Una  saetta  è nulla  a mio 

confronto,  (poi  da  sé  uscendo.  ) Che  scia- 
laquo  stassera  ! 

Che.  Se  non  soffia  all’  impensata  qual- 
che vento  contrario,  mi  pare  d’essere  in 
porto.  Oh  !...  qui  Sisinondo  !... 

SCENA  V. 

SISMONDO  e detto. 

Sts.  ( entra  da  sinistra , e dice  da  sé.  ) 
Qui  costui! 

Che.  ( da  sé.  ) Maledetto  contrattempo  ! 
t Sis.  ( c.  ».  ) Si  è turbato  ! 

Che.  ( ironicamente.  ) Qual  buona  ventu- 
ra porta  a queste  amene  piaggie.  ed  in 
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si  delizioso  luogo  il  signor  Sismondo,  in  (4 
un  giorno  che  è alTatto  inulile  la  sua 
persona  ? 

Sis.  ( ironicamente.  ) Voi  pure  siete  nel 
caso  mio,  e nullameno  onorate  di  vostra 
animatrice  presenza... 

Che.  ( con  disinvoltura.  ) Per  mera  com- 
binazione. Passando  pel  vicino  viottolo, 
bo  creduto  bene  di  dare  un'  occhiata....  la 
sorveglianza  non  è mai  supertlua. 

Sis.  Massime,  quando  si  hanno  de'gar- 
zoni  come  il  nostro. 

Che.  Si  vuol  spender  poco,  c chi  poco 
spende... 

Sis.  La  cosa  va  da  sè.  Sappiate , che  io 
pure  era  venuto  fuori  d’  ora  , all'  unico  og- 
getto di  sorvegliare  gli  andamenti  dell'  a- 
mico,  acciò  non  abusasse... 

Che.  Bravo  ! È segno  che  ci  sta  a cuore 
la  roba  nostra.  Cioè  nostra  !...  nostra,  quan- 
do avremo  finito  di  pagarla. 

Sts.  Si  pagherà. 

Che.  La  quota  che  ti  spetta  per  la  prima 
compra  del  Cavallo  c dell'  altre  cose  annes- 
se, non  l'hai  ancora  versata. 

Sis.  Si  verserà.  ( cantando.  ) • Sangue 
chiedete?....  si  verserà.  » — (poi  da  si.  ) 
Quando  si  tratta  di  pagare,  il  futuro  è il 
più  bei  tempo  che  sia  nella  grammatica. 

( forte.  ) Tu  pure  sei  in  debito  della  metà. 

Il  solo  Enrico  ha  saldato  il  suo  conto,  c 
sostenuto  diverse  altre  spese  che  appar- 
tenevano a noi.  E un  buon  ragazzo,  anzi 
qualche  cosa  più  di  buono!... 

Che.  Procura  di  dare  un  acconto  an- 
che tu. 

Sis.  Mi  spiacerebbe  se  si  stancasse  quel 
maledetto  usuràio,  che  ha  nelle  mani  la 
cambiale  già  protestata!... 

Che.  Niente  meno  che,  da  un  momento 
all'  altro , egli  ci  può  portar  via  tutto. 

Sts.  Procureremo  di  rinnovarla. 

Cns.  A forza  di  rinnovazioni  abbiamo 
quasi  raddoppiato  la  somma 

Sis.  Lo  so,  pur  troppo! 

Che.  Se  mio  padre  mi  mandasse  denaro!... 

Sis.  Se.  mio  zio  fosse  più  generoso  ! 

Che.  Gli  scrivo  io,  ma  inutilmente! 

Sis.  Anch'io  l'ho  tempestalo  di  lette- 
re, ma  nnlla  giova. 

Che.  Vorcbbero  che  s’andasse  a casa 
quando  è tempo  di  rimanere  in  città 

Sis.  Seppellitevi  mo'  in  un  castello,  se 
vi  basta  l'animo,  nel  mentre  che  tutto  il 
mondo  c in  allegria! 

Che.  Or  bene . sarà  quel  che  sarà.  In- 
tanto c Carnevale... 

Sis.  E in  carnevale  non  si  pagano  de- 

bili.  V 


SCENA  VI.  1 1 

Che.  Sentenza  degna  de'  sette  savi  del- 
la Grecia. 

Sis.  Poi... 

• Al  mondo  non  v'ha  Ite,  per  quanto  raglia 
» Che  possa  cavar  sangue , a una  muraglia. 

Che.  Quest'oggi,  parli  da  Cicerone. 

Sis.  Parlo  nel  tuo  senso , e perciò  parlo 
bene. 

Che.  Anche  questo  può  essere. 

Sis.  Amico,  ti  saluto.  Vado  a fare  una 
visita,  e poi  m'avvio  verso  il  corso  per 
avere  un  buon  posto,  onde  difendermi 
dalla  furia  ile’  confetti  che  mi  verranno 
scagliati  contro.  Non  chiedo  della  tua  com- 
pagnia perché  so  i tuoi  impegni  amorosi. 
Addio  di  nuovo  ; a rivederci  questa  sera 
al  veglione.  ( s' avvia.  ) 

Dialogo  stretto  ed  animato. 

Che.  Gran  cena? 

Su.  Un  Luigi  a lesta. 

Che.  li  palco? 

Su.  L'ipsiloa. 

Che.  Vi  6 Champagne? 

Sis.  Cinquanta  bottiglie! 

Che.  Si  paga  subito  la  quota  ? 

Sis.  No , verso  la  fine  della  Quaresima. 

Che.  Allora  vengo  anch’  io. 

Sis.  Ti  farti  segnare.  A rivederci.  ( da 
sè  uscendo  a sinistra.  ) Ora,  si  vada  in  os- 
servazione. 

Che.  Se  n'è  ito  finalmente!... Molto  bene! 
Un  intoppo  di  meno  ! — Mezzacarne , sei 
a buon  porto?...  no  ?..  Sollecita  una  volta! ... 
Rammentati  della  mezza  lira. 

SCENA  VI. 

PASQUALE  e detto. 

Pas.  È questa  la  stalla  del  signor  Cbec- 
co  Beliucci? 

Che.  Signor  Pasquale! 

Pas.  Finalmente  l'ho  trovata  !...  Ho  gi- 
rato mezza  la  città  !... 

Che.  Avevate  paura  che  io  mancassi  di 
parola  ? 

Pas.  No  davvero!  Egli  è che  mia  moglie 
amerebbe  montare  in  legno  un  po'  più 
presto  dell'ora  convenuta,  per  far  visita  a 
varie  signore  che  ella  conosce,  alle  quali 
ha  divisato  presentarsi  restila  da  Sultana. 
Ed  è perciò  ch'io  sono  venuto  fin  qui,  per 
pregarvi  a volere  ordinar  subito  il ...  la.... 
la  carrozza. 

Che.  Vorrete  dire , il  Tilburi  ? 

Pas.  SI,  il  Timhurlin...  non  trovava  il  ter- 
mine ; non  bo  pratica  di  si  fatte  bagatelle 
perchè , in  vita  mia , non  mi  sono  mai 
alzato  da  terra  un  mezzo  pollice.  Vi  pre- 
go dunque... 
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Che.  È mio  dovere.  Che  non  farci  pel  Pas.  ( ila  sé.  ) Come  se  la  ragionano  e- 


signor  Pasquale  Demanzi , e per  la  genti- 
lissima consorte  di  lui  ! Vo'  a sollecitare 
il  cocchiere.  Trattenetevi  qui  un  istante.... 

Pas.  Fate  pure.  — Bel  locale!  Tutto  vo- 
stro non  è vero? 

Che.  Già. 

Pas.  Un  cavallo  solo,  oppure? 

Che.  Un  solo,  ma  vale  per  quattro,  il 
mio  raro  Bucefalo  ! 

Pas.  Bucefalo?...  Capperi  ! se  non  isba- 
glio,  era  il  destriero  d'Alessandro  Magno. 

Che.  Non  è quel  desso  propriamente, 
perché  sarebbe  un  po Troppo  vecchio,  ma 
un  suo  discendente  per  dritta  linea. 

Pas.  Capisco,  capisco.  — Ed...  il...  Titn- 
hurlin....  è pure  vostra  proprietà. 

Che.  Assoluta  proprietà. 

Pas.  Siete  veramente  un  Signorotto , a 
quel  che  pare? 

Che.  0 Dio!...  Non  si  ha  bisogno  di  vi- 
vere alla  giornata...  un  qualche  capilaletto 
fruttifero  non  manca... 

Pas.  Bene! 

Che.  Torno  a momenti.  ( jm>»  uscendo, 
dice  do  sé.  ) Che  importuno  interrogatore  ! 

Pas.  E un  vero  piacere,  quando  si  ha 
la  fortuna  d’  incontrare  conoscenza  con 
persone  (die  possono,  e che  di  buona  vo- 
lontà , recano  altrui  servigio  ! — Sono  gra- 
to oltremodo  a questo  giovane  della  cor- 
tese esibizione.  Quella  cara  creatura  di 
mia  moglie  è fuori  di  sé  per  la  conten- 
tezza. Capperi!  sul  corso,  in... Timhurlin... 
I'  ultimo  giorno  di  carnevale  !...  Mi  pare  di 
vederla  tuli' attenta  ad  abbigliarsi...  Le  doti- 
ne quando  si  mettono  in  orgasmo,  il  cielo 
ce  ne  liberi!... (guardando  a sinistra.)  Oh! 

che  veggo  ! un  contrabbando  !..  . cni  sa 

quanti  ne  passano  per  queste  straducce  re- 
mote!... Un  giovinotto  cd  una  bella  masche- 
ra!... Come  se  la  porla  in  trionfo!...  per  bac- 
co  !...  vengono  qui  dentro!...  dove  li  conduce 
l'astrazione!  Signori,  a-ete  sbaglialo  stra- 
da... chi?... 

SCENA  VII. 

ENRICO,  una  MASCHERA  in  domino 

e DETTO. 

Emi.  ( eoi  tabarro  foderalo  di  scarlatto, 
entra  da  sinistra  e dice  fra  sé.)  Chi  è costui? 

Mas.  (piano  ad  Enr . ) M' avevate  detto 
ebe  non  v’era  persona!...  Duoimi... 

Knr.  ( piano  alta  Mosche.  ) Di  che? 

voi  siete  vedova,  mia  cugina,  io  sou  libero... 

Mas.  ( c s.  ) Ad  ogni  modo!... 

Enr.  (c.  s.  ) Tranquillatevi.  Qui  coman- 
do io,  dunque... 


nemicamente  !...  Uh  sa  uovo  pensano  d es- 
sere !...  A me.  ( forte.  ) Chi  domandate , o 
signore  ? 

Enr.  Parla  meco? 

Pas.  (da  se,  ridendo.) Si  è scosso  dal- 
l' amoroso  letargo  ! 

Em».  Le  dico,  se  parla  ineco? 

Pas.  Mi  pare  clic  si.  — Chi  domandale? 
Enr.  Domando...  nessuno.  L'ha  saputo?... 
Pas.  ( da  sé.  ) Bell'  originale  ! 

Enh.  E la  S.  V...nou  so  se  sia  illustris- 
sima , o no... che  cosa  fa  in  questo  cortile? 
Pas.  Parla  meco? 

Emi.  Mi  pare  che  si. 

Pas.  (da  sé.  ) E pazzo!  ( forte.  ) Non  sono 
in  obbligo  di  renderne  conto  a V.  S....  non 
so  se  sia  illustrissima,  o no. 

E.nr.  Signor  mio  garbatissimo,  non  sa 
ella  chi  è colili  che  gii  sta  in  faccia  ? 

Pas.  No,  da  galantuomo,  non  lo  so. 
E.nh.  Glielo  dirò  io. 

Pas.  Mi  farà  una  grazia  particolare. 
Enr.  Io  sono , niente  meno,  il  padrone 
del  luogo , c di  tutto  quanto  esso  contiene. 
Pas.  ( ride.  ) 

Enr.  ( ila  sé.  ) Pare  che  mi  canzoni  ! 
Pas.  L' avverto,  clic  non  è si  facile  pren- 
dersi giuoco  di  me.  Sa  dov'  è il  padrone  ?... 
Enr.  Dov’ è?  me  lo  dica  mi  poco. 

Pas.  Là  dentro,  clic  dà  gli  ordini  oppor- 
tuni per  montare,  fra  poco,  in  calesse... 
Enr.  In  calesse?  — Per  andar  dove?.... 
Pas.  Anche  curioso  ?...  va  bene.  Per  an- 
dare, quando  sarà  l’ora  opportuna , a pas- 
segiare  sul  corso,  in  compagnia  del  suo  u- 
milissimo  servitore,  e di  un'  altra  persona... 
È contento  adesso?... 

Mas.  ( piano  ad  Enrico.  ) E perche  mi 
volete  far  credere  di  essere  il  proprietario  ? 

Enr.  Questo  galantuomo,  mia  bellissima 
maschera,  è un  conta  frottole,  e se  ancora 
aggiunge  una  sola  parola!... 

Pas.  La  prego  ili  misurare  i termini!... 
Mas.  'piano  ad  Enrico.  ) Riconducetemi 
a casa.  Non  si  burlano  cosi  le  mie  pari  ! 

Enr.  ( piano  alla  Maschera.  ) Vi  accerto, 
cugina  mia.... 

SCENA  VIII- 

CHECCO  e detti. 

Che.  ( parlando  di  dentro.  ) Signor  Pa- 
squale, abbiate  un  po'di  pazienza.  Questo 
imbecille  di  stalliere,  pare  che  faccia  a po- 
sta ! ora  gli  si  rompe  la  tirella , ora  il 

sottocoda.... fa  presto  manigoldo! 

TEnr.  (da  sé.)  Chccco !...  Oh  birbante! 
Che.  (entrando.)  È vergogna!...  Chi  vedo!! 
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Pii.  Nienl' altro  che  un  curioso  originale, 
il  quale  si  e spacciato  per  padrone  del  luo- 
go c di  tutto  ciò  che  contiene. 

Che.  ( da  sè.  ) Brutto  imbroglio  ! 

Enr.  ( da  sè.  ) Come  regolarsi  ! 

Mas.  (piano  ad  Enrico.)  Via  dunque, 
se  lo  siete,  parlate  da  padrone. 

Pas.  ( piano  a Ciucco.  ) Animo fatevi 

sentire;  esercitate  il  jus  padronale,  e man- 
datelo al  diavolo. 

Che.  Caro  Enrico.  Forse  ti  farà  mera- 
viglia.... 

Erin.  Altro  che  meravigliai  Domando  anzi 
con  qual  diritto?... 

Che.  ( piano  ad  Enrico  . cosi  in  seguilo.) 
Zitto.  Vuoi  far  conoscere,  a questa  gente,  i 
nostri  privali  imbrogli? 

Erta.  ( piano  a Ciucco  c.  s.  ) Ed  io , ho 
da  passare  per  bugiardo  al  cospetto  della 
Signora  che  mi  crede  possessore?... 

Che.  ( ad  Enr.  c.  s.  ) Troviamo  un  mez- 
zo termine  per  salvare  il  decoro  d'entrambi. 

Enr.  ( a Che.  c.  s.  ) Trovalo  tu.  Per  me, 
alla  fin  fine.... 

Che.  ( ad  Enr.  c.  i.  ) Lo  troverò , abbi 
pazienza.  Ma  zitto  ! 

Enr.  ( forte.  ) Zitto  un  diavolo  ! È ora 
di  finirla.  Non  è la  prima  volta  che  per 
causa  sua.... 

Che.  ( piano  ad  Enr.  ) Che  serve  scal- 
darsi! 

Prosegue  fra  loro  il  colloquio. 

I’as.  ( da  sè.  ) Moti  capisco  ! 

Mas.  ( da  sè.  ) Mi  trovo  in  un  bell'  im- 
piccio ! 

Enr.  ( forte.  ) No  signore  ; non  voglio  !... 
Ho  promesso  a madama , ed  io  deggio  ad 
ogni  costo  mantenere  la  parola. 

Pas.  Ma  chi  è,  di  voi  due,  il  padrone? 

Mas.  Questo  è l' essenziale.  Chi  è dei 
■lue,  che  possa  disporre  liberamente?... 

Che.  Vi  dirò  signor  Pasquale  amabilis- 
simo; il  cavallo  è mio,  ma... 

E, -va.  Non  gliel  credete  madama...  il  ca- 
vallo è mio... 

Che.  Se  mi  lasci  finire!... 

Enr.  Hai  cosi  mal  cominciato,  che  ho 
credulo  bene  d' interromperli  subito. 

Pas.  0 vostro , o del  Signore , ora  poco 
preme.  Si  desidera  sapere  soltanto  se  oggi 
è a vostra  disposizione? 

Enr.  Mi  pare  di  aver  detto.... 

Pas.  ( a Ciucco.  ) È vero  quello  che  ha 
detto  il  signore?... 

Che.  Dirò... 

Mas.  E vero  , o non  è vero?...  Non  potete 
dispensarvi  di  rispondere  decisivamente. 

Che.  Un  maledetto  contrattempo  ha  fat- 
to si,  che  io  non  possa.... 


Pas.  Ora  capisco  !....  Mi  spiace  ollretno- 
do  ! Non  per  me , ma  per  mia  moglie.  A 
quest'ora,  in  questo  giorno,  dove  trovare 
una  vettura  decente  !...  Vi  consiglio , o Si- 
gnore , per  un'  altra  volta , di  pensar  bene, 
prima  di  fare  una  promessa , e di  non 
s|iacciare  con  tanta  facilità  lucciole  per 
lanterne. 

Che.  (dose.)  Clic  rabbia!  sentirsi  pun- 
gere da  un  imbecille  di  vecchio  !...  ( piano 
ad  Enrico.)  Enrico,  le  lo  domando  in  gra- 
zia, lasciami  per  oggi... 

Enr.  Parlo  forse  turco  ? no , e poi  no. 
Madama , abbiate  la  bontà  di  seguirmi , e 
perdonate.... 

Che.  Un  momento  di  calma,  amico  mio. 

Mas.  Ida  si.)  Souo  annoiata  a modo!... 

Che.  Porgi  attenzione  al  bel  progetto 
che  io  sto  per  fare,  mercè  il  quale  giova 
sperare  che  rimarremo  tutti  contenti.  Il 
corso  comincia  alle  ore  tre  c mezzo , e 
cessa  alle  sette  della  sera , non  è egli  vero  ? 

Enr.  Che  vuoi  dire  con  ciò? 

Che.  Una  cosa  semplicissima.  Dividiamo 
il  tempo  metà  per  uno,  da  buoni  fratelli. 
Ecco  tutto. 

Enr.  Non  voglio  che  la  mia  compagna 
abbia  a rimproverarmi.... 

Pas.  Il  progetto  è abbastanza  plausibile. 
( poi  da  sè.  ) Meglio  è poco , che  nulla. 

Che.  Signora  Maschera , avete  difficoltà 
di  acconsentire?... 

Mas.  Io  non  voglio  essere  cagione  di 
litigi;  mi  rimetto  a voi. 

Che.  Quanta  gentilezza! 

Enr.  Ma  se  io.... 

Che.  Faremo  dunque  cosi;  per  lasciar 
godere  alla  cortese  Mascherina  il  bello 
spettacolo  della  illuminazione,  noi  andre- 
mo i primi;  e alle  ore  cinque  pomeridia- 
ne precise,  saremo  di  ritorno  alla  stalla. 
Vi  garba  questo  mio  ritrovalo?  La  signo- 
ra è del  mio  avviso?... 

Mas.  Mi  sono  rimessa  a voi,  dunque.... 

Pas.  Dunque... 

Enn.  (da  sé.)  Avverti  però  di  non  tar- 
dare un  minuto  secondo,  altrimenti!... 

Che.  Ne  impegno  la  mia  parola  d'  onore, 
(da  sé.)  Di  tornare  a casa  stassera. 

Mas.  Se  nel  frattanto  favorite  d’ accom- 
pagnarmi da  una  mia  amica  che  stà  a capo 
della  gran  strada.... 

Enr.  È mio  preciso  dovere. 

Pas.  Noi  intanto,  nel  mentre  clic  il 
cocchiere  termina  di  allestire  l'equipaggio, 
andremo  a premiere  madama  mia  moglie 
e la  condurremo  qui.  Per  tal  modo  si  a- 
quista  tempo... 

Che.  Saviamente  detto.  Potete  uscire 
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«lai  portone,  che  è nell'  interno  della  stai-  O la  bestia  non  uscirà  di  stalla,  e quando 
la....  ( accennando  a dritta.)  giuro  io,  corpo...  di  un  sottocoda  I...  E poi 

Pas.  Servitor  loro,  scasino ( j' orcio  lavorando  al  rovescio,  sarebbe  un  torto 


a dritta.  ) 

Enr.  Le  pare  !...  vada  pure  a prendere  la 
sposa,  (poi  do  ti.  ) Povero  gonzo! 

Il  vecchio  sta  aspettando  sul  limitare  del- 
la parta  a dritta , imparentandosi. 

Che.  Nel  passare,  fo  noto  a Mezzacarne?... 

Emi.  No  , fa  che  venga  egli  a sentire 
gli  ordini... 

Che.  Ho  inteso.  Ringrazio  poi  la  signora 
della  gentile  condiscendenza.... 

Enr.  ( con  maliiia.)  Va,  va  che  il  vec- 
chietto s' impazienta , e non  bisogna  dis- 
gustarlo... 

Che.  Dici  bene.  Signora....  ( saluta  e fa 
per  uscire  a dritta.  ) 

Pasquale  scompare. 

Enr.  Come  farete  a stare  in  tre  in  un 
lilburi  ? 

Che.  Due  davanti,  ed  uno  di  dietro. 

Enr.  E chi  starà  di  dietro? 

Che.  lo  no,  certamente. 

Pas.  (ritorno,  sollecitando.)  Sig.  Chccco?... 

Che.  Vengo...  A rivederci.  ( ria  a dritta, 
preceduto  dal  signor  Pasquale.) 

Enr.  Che  furbo  è colui!...  bisogna  sem- 
pre fare  a suo  modo  ! 

Mas.  Vi  prego  intanto  d' accompagnar- 
mi nel  luogo  che  testé  vi  ho  accennato. 
Vi  aspetterà  colà. 

Enr.  Come  v'aggrada. 

S' incamminano  per  uscire  da  sinistra. 

SCENA  IX 

MEZZACARNE  e retti. 

. Mbz.  Signor  Enrico?  signor  Enrico? 

E vero  ciò  che  m’ ha  deLto  il  signor  Chec- 
co?...  Che  voi  cedete  fino  alle  cinque.... 

Enr.  È vero.  Dalle  cinque  in  poi,  sarà 
a totale  mia  disposizione. 

Mez.  Povero  cavallo  ! Senza  un  granello 
di  biada!... 

Enr.  ( piano  a Mez.  ) Di’  piano  scimu- 
nito , non  vedi  che  vi  è una  forestiera  ! 

Mez.  ( piano  ad  Enr  ) Oh  !...  Avete  ra- 
gione! (da  sé.)  L'aveva  veduta  io! 

Mas.  Se  vi  degnale?...  altrimenti  esco  sola. 

Enr.  Vi  pare!...  è mio  dovere.  Eccomi. 
Scusate. 

Mas.  ( da  si.  ) Non  ne  posso  più  ! 

Enr.  Mezzatinte , mi  raccomando  a le. 
( parte  da  sinistra  colla  signora.  ) 

Mez.  Lustrissimo...  e lustrissima. ..  — Io 
rido  come  un  malto  ! — Qui  si  può  dire  , 
» chi  fa  i conti  senza  l' oste , li  fa  due 
volte  » li  fa.  — Ho  giurato,  che  per  oggi. 


manifesto  che  io  farei  allo  scudo  d’ argento 
e a quel  degno  galantuomo  che  ine  l’ ba 
donato.  Non  ci  sarebbe  che  una  sol  cosa , 
la  quale  fosse  capace  di  rimuovermi....  un 
altro  scudo,  (cade  dall'alto  un  qnarto  di 
lira.  ) Che  cos'è  questo?  un  quartino  d'ar- 
gento!... buono!  Ma  da  qua)  parte  è scatu- 
; rito?....  ( c.  s.)  Un  altro!!  meglio!  Allegri 
giovinolti... piove  l'argento!...  Se  la  va  di 
questo  passo,  io  spero  di  colmare  il  ber- 
rettino. (c.  *. ) Seguita  a piovere!  Oh!  se 
venisse  uno  squasso!...  (ne  cadono  alcuni 
altri.  ) Eccolo...  eccolo  !... 

SCENA  X. 

SISMONDO  a detto,  poi  un  Ragazzo. 

Sis.  ( apparisce  dalla  sommità  del  muro 
in  fondo.) 

Mez.  (raccogliendo.)  Giove.... manda  un 
diluvio! 

Sis.  Accordato.  ( gettando  una  borsetta 
di  danaro  sul  dorso  di  Mei.  ) 

Mez.  Ahi!! 

Sis.  Niente  paura  !...  I danari  non  fanno 
male. 

Mez.  In  tasca...  ma  sulla  schiena,  al. — 
Eravate  voi?... 

Sis.  lo  stesso.  — Sei  solo?... 

Mez.  Solissimo. 

Sis.  A noi , Mezzacarne  ! ( sparisce.  ) 

Mez.  Pare  impossibile  !...  Non  ti  dà  mai 
becco  di  quattrino...  ed  oggi  !...  Avrà  vinto 
a Goffrilo , avrà  vinto  !... 

Sis.  (entro  dalla  j torta  a sinistra.) 

Mez.  ( si  getta  a ginocchi  dinanzi  Si- 
mondo , e gli  presenta  il  berretto.  ) 

Sis.  Glie  cosa  fai? 

Mez.  Seguitate , seguitate La  botta  è 

sparita  e comincio  a prenderci  gusto. 

Sis.  Lo  credo  io!...  Avverti  però  che  ho 
operalo  cosi,  col  mio  gran  fine! 

Mez.  ( giù  alialo.  ) Spiegatevi  in  volga- 
re... spiegatevi. 

Sis.  (chiamando  da  dritta.)  Vieni  avan- 
ti, ragazzo. 

Entra  un  fattorino.  Ila  sul  braccio  una 
livrea,  e un  cappello  gaionato. 

Mez.  Ne  so  quanto  prima. 

Sis.  Ascoltami  e capirai.  — Il  Giardi- 
niere quando  inaflìa  il  terreno,  lo  fa  colla 
speranza  di  raccorre  un  buon  frutto. 

Mez.  Capisco.  Dunque  che  cosa  (tosso 
fare  per  voi? 

Dialogo  stretto  ed  animalo. 

Sis.  Indossare  questa  livrea... 
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Mei.  Non  volete  altro? Eccola  imios-  f 

sala. 

Sia.  Mettere  in  testa  questo  cappello 
gallonato... 

Mei.  Solamente’... Ecco  in  lesta  il  cap- 
pello. 

Il  Rogano  parie. 

Sis.  Attaccare  il  cavallo  al  Tilburi... 

Mei.  É quasi  attaccato. 

Sis.  Permettere  che  mi  vi  slanci  nel 
mezzo. 

Mei.  E'  operazione  che  dovete  eseguir 
voi. 

Sis.  Montare  sulla  pedana  di  dietro... 

Max.  E'  uno  de' miei  mestieri. 

Sis.  Fare  un  giretto  pel  mercato  di 
mezzo... 

Mbz.  Che  non  è molto  lontano  di  qui... 

Sia.  E tornare  di  galoppo  alla  stalla 
comune. 

Mez.  Ho  inteso  tutto. 

Sis.  Viva  il  tuo  talento  ! 

Mez.  Dopo  la  trottata,  è sperabile  che 
il  rielo  di  bel  nuovo  s' annuvoli  ?... 

Sis.  Spira  sirocco....  dunque  giova  spe- 
rarlo. 

Mez.  Il  siroppo,  fa  piovere? 

Sia.  Il  termometro  della  mia  borsa  pa- 
re che  lo  assicuri.  ( Chiude  a chiave  la 
porla  a sinistra.  ) 

Mez.  Davvero?.... ( poi  da  sé.)  Perdona- 
temi, signor  Papà,  se  io  trasgredisco  per 
un  momento  solo  gli  ordini  vostri;  ma  chi 
potrebbe  far  torto  ad  un  padrone  cosi 
miracolosamente  generoso  ! 

Si  ode  di  lontano,  cicaleggio  di  Maschere. 


I,  SCENA  X.  15 

) Sis.  ( con  tmpatie ma.  ) Mezza  carne  ? 

non  senti’...  sono  già  in  volta  le  maschere. 

Mez.  ( da  sé.  ) Col  signor  Enrico  é Ta- 
cile accomodarla....  dunque... 

Sis.  Che  cosa  pensi? 

Mei.  Ad  ubbidirvi. 

Sis.  E subito,  altrimenti,  non  piove 
più. 

Mez.  No,  per  tutti  gli  dei  !...  i poderi  di 
Mezzacarne  hanno  bisogno  d' umidità. 

Sis.  E poi , potremmo  essere  sorpresi.... 

Mez.  Avete  ragione.  — Ko’  in  un  lam- 
po. — Seguitemi,  (entra  nella  stalla,  poi 
toma.) 

Sis.  Amici,  ve  l'ho  bua!  Griderete, 
strepiterete,  ma  il  vostro  amico  non  sen- 
tirà. Se  oggi  io  non  andava  in  Tilburi, 
perdeva  affatto  quel  po'  di  credilo  che  mi 
sono  acquistato. 

Il  rumore  delle  Maschere  s'  avvicina. 

Mez.  ( appare,  di  là  dal  muro,  figurando 
essere  montato  dietro  il  Tilburi  già  tratto 
di  stalla,  con  in  mano  una  lunga  frusta  e 
le  redini  del  cavallo.  ) Signore  ?...  montate. 

Sis.  Son  pronto.  Viva  il  mio  ingegno! 
( esce  correlalo  a dritta.  ) 

Rumore  vicino,  di  Maschere , banda  mi- 
litare di  lontano. 

Sis.  ( appare  come  sopra  e prende  tvs 
mano  le  redini , la  frusta , e attraversa  la 
scena . sferzando  il  cavallo , e gridando.  ) 
ObL.ObL.Ob!... 

Inlanb)  il  rumore  delle  Maschere  si  i 
jf  fallo  pià  forte , la  musica  si  ode  più  di- 
| stinta.  Cala  la  tenda. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 
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('orlile  malico  coi 

SCENA  1 

PASQUALE  e CHECCO. 

Si  apre  l'uscio  sinistro  ed  entrano 
i suddetti. 

Pts.  Amico  caro,  colle  donne  è fora 
avere  molla  sofferenza.  Le  è saltato  ora  il 
capriccio  di  montare  alla  porta  di  casa , e 
bisogna  compiacerla  , altrimenti  s' annuvo- 
lerebbe t|uclia  fronte... 

Che.  Che  serena  rapisce! 

Pas.  Appunto  cosi.  — Figuratevi  !...  Ora 
ci  aspetterà  con  impazienza.... 

Che.  In  due  minuti  siamo  nuovamente 
presso  di  lei.  ( chiama.  ) Monacarne  ? — 
Apri  il  portone  dal  lato  della  strada  mae- 
stra, e metti  fuori  l' equipaggio.  Hai  in- 
teso?... Non  risponde!...  Che  si  sia  addor- 
mentato? Niente  di  piu  probabile;  l’ho 
regalato,  avrà  bevuto...  Mezzacarne ?...  Sarà 
bene  che  vada  io.  Attendetemi,  (entra  nel- 
la stalla.) 

Pas.  Per  dire  ciò  che  è vero,  io  pure 
sono  impaziente  quanto  mia  moglie , e 
forse  più  di  mia  moglie  ! L' idea  di  anda- 
re in  carrozza,  sul  corso,  Fultimo  giorno 
di  carnevale , mi  seduce  a modo  !...  Duoi- 
mi che,  nel  più  bello,  dovremo  battere  la 
ritirata  a causa...  non  so  neppur  io  di  chi! 

SCENA  II- 

CHECCO  C DETTO. 

Pas.  Era  poi  addormentato? 

Cbe.  ( mira  adiralo.  ) Altro  clic  addor- 
mentato?... 

Pas.  Si  può  andare? 

Che.  Si  può  andare , se  si  vuole. 

Pas.  E quello  che  bramo  io. 

Che.  Ma  non  già  in  carrozza. 

Pas.  Come  dunque? 

Che.  A piedi. 

Pas.  A piedi  ? Non  capisco. 

Che.  Ce  1'  hanno  fatta  ! 


a nell'Alto  primo. 

Pas.  Cioè? 

Che.  Cioè,  cioè!... Colui  di  Enrico,  si  è 
prevalso  della  nostra  lontananza,  ha  rotto 
il  patto , ha  sedotto  lo  stalliere , Torse  e- 
hro  di  vino,  c se  n'c  andato  al  passeg- 
gio colla  maschera  di  poco  fa. 

Pas.  Io  sono  di  sasso  !!  ( adiralo  . gira 
aranti  indietro.  ) Per  bacco , questa  è un'  a- 
zione  indegna  ! 

Che.  ( come  sopra.  ) Non  mi  sarei  mai 
aspettato  da  Enrico  un  simile  tratto! 

Pas.  ( da  sè.  ) Costoro  hanno  degli  stor- 
diti. anzi  che  no. 

Cns.  Ah!... non  doveva  mai  abbandona- 
re la  piazza  ! 

Pas.  Avete  voluto  venir  meco!... 

Che.  Poteva  in  immaginarmi  !... 

Pas.  Chi  ha  più  coraggio  di  tornare  a 
casa , adesso! 

Che.  Chi  ha  più  coraggio  di  presentar- 
si a lei,  dico  io! 

Pas.  Voi  potete  far  di  meno,  ma  io  !... 
Se  vedessi  ora  questo  vostro  compagno , 
non  so  di  quante  ingiurie  lo  farei  bersa- 
glio! 

Che.  E con  tutta  ragione.  Sono  morti- 
ficato a modo,  la  bile  mi  agita  talmente 
che,  se  In  incontrassi  qui....  sul  luogo.... 
sarei  capace  di  Tare  uno  sproposito  ! 

Pas.  ( guardando  fuori.  ) Vaneggio , op- 
pure!... Eccolo,  eh' egli  viene  verso  di  noi. 

Che.  ( c.  s.  ) Desso?...  A piedi! 

Pas.  Che  il  cavallo  gli  abbia  preso  la 
mano  ? 

Che.  ( sorridendo.  ) Non  crederci. 

Pas.  Dunque  ? 

Che.  Sentiremo. 

SCENA  III. 

EN1UCO  e detti. 

Esh  Ancora  qui  ! Ma  f ora  è tarda , e 
vi  rimarrà  poco  tempo...  d’ altronde  in  non 
amerei  aspettare... 
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Pas.  ( guardandosi  fra  /oro,  co»  umore.  ) O 
Signor  imbecco? 

Che.  Signor  Pasquale? 

Pas.  Cbe  ci  corbelli  ? 

Che.  Che  ci  derida 7 

Pas.  Lo  farebbe  in  un  brutto  momento  ! 

Che.  Si  chiamerebbe,  un  cimentare,  bello 
e buono! 

Eur.  Graziosissima  scena! Avreste  la 

compiacenza  di  dirmene  il  significalo? 

Che.  (da  sé.  ) Mi  formicolano  le  mani  !... 

Pas.  {dati.)  Lo  scherzo  è insopporta- 
bile !... 


Ehr.  Insemina  andate  al  corso,  sì  o no? 

Che.  Come  volete  si  vada  al  corso,  se 
non  vi  è , né  cavallo , nè  legno , nè  ser- 
vitore? 

Ehr,  Mi  burlate? 

Pas.  Lo  scherzo  è troppo  lungo  ! 

Ehr.  Vi  assicuro  che  ignoro  tutto.  — lo 
però  avrei  più  ragione  di  sospettare  di 
voi  ! 

Che.  Va  bene! 

Pas.  A meraviglia! 

Ehr.  (girando,  per  impatienia.)  Non  do- 
veva mai  accondiscendere  alla  vostra  pro- 
posizione !...  Sarei  adesso  fuori  d'  ogni  im- 
paccio ! Se  manoo  di  parola  alla  signora , 
cbe  mi  sta  attendendo  con  impazienza  in 
casa  della  sua  amica,  io  fo’  la  figura  più 
sciocca  del  mondo! 

Che.  Ed  io,  non  sono  nel  tuo  stesso 
caso? 


Pas.  Ed  io,  sono  forse  meno  di  voi  com- 
promesso ? (dati.)  Non  vorrei  arrivare  a 
questa  sera! 

Che.  Dunque  bisogna  concludere,  clic 
sarà  stato  lo  sciagurato  Sismondn.... 

Enr.  Unitamente  a quel  birbante  dello 
stalliere... 

Che.  Che  sedotto  dal  danaro... 

Ehr.  Dalle  parole,  perché  danaro,  Si- 
sinondo , non  ne  ha...  se  ne  avesse  paghe- 
rebbe i suoi  debiti. 

Che.  La  vostra,  non  è una  legittima  con- 
seguenza. 

Pas.  Pare  anche  a me. 

Si  sente  il  rumore  d'  una  carrozza. 

Enr.  Una  carrozza  !...  se  non  isbaglio. 

Che.  Si  è fermata! 

Enr.  Per  bacca  è Sismondo  ! 

Pas.  In  Timburlin? 

Enr.  Certamente. 

Che.  L'ho  indovinata  io!  Fortuna,  che 
è tornato  a tempo!  Allegri  sig.  Pasquale! 

Enr.  A tempo  per  me,  e non  già... 

Pas.  Strappazzatelo  come  merita. 

Che.  Ne  ho  preparate  laute  ! 

Enr.  Venga  , venga  sta  fresco  ! 


, SCENA  IV.  17 

Tutti  gli  corrono  incontro  adiratissimi . 
in  atto  di  gridare. 

SCENA  IV 

SISMONDO  e detti,  poi  MEZZACARNE. 

Sis.  Amici  cari...  ho  inteso...  capisco  ciò 
cbe  volete  dirmi...  vi  chiedo  scusa,  perdo- 
no , misericordia  !...  Ilo  mancalo  ai  regola- 
menti... agli  statuti....  alla  carta...  della  stal- 
la  ma  una  irresistibile  forza  mi  vi  ha 

spinto!  La  ragione  è per  voi,  lo  ripeto. 
Io  aveva  impegno  di  passare  un  paio  di 
volle  sotto  la  finestra  di  gentile  ragaz- 
za che  possiede  una  buona  dote,  ed  è 
ereditiera  ; e siccome  ella  non  fa  gli  occhi 
dolci,  e non  sorride  che  ai  ginvinotti  in 
Tilburi,  o per  lo  meno  a cavallo,  cosi 

Che.  Non  creda  già  di  abbagliarci  colle 
sue  favole  o Signore  !...  Le  sono  azioni  co- 
deste  die,  tra  amici,  non  si  permettono  ; 
non  è vero  signor  Pasquale? 

Pas.  Mi  parerebbe... 

Che.  E gli  statuti , coni'  ella  dice , sono 

stesi  con  tanta  chiararezza ( prendendo 

la  tabella.  ) Osservi. 

Domenica.  — Sismondo. 

Lunedi.  — Cheoco. 

Martedì.  — Enrico.  — E cosi  via 
discorrendo. 

Sis.  Altri  statuti  c assai  più  importanti 
di  questo,  erano  stesi  con  molta  chiarezza, 
eppure... 

Che.  Qui  non  ha  luogo  lo  scherzo... 

Sis.  E non  hanno  luogo  neppure  le  tue 
parole.  Oggi  il  cavallo,  non  l'appartiene, 
ergo  non  ti  è permesso  d'  aver  voce  attiva. 
(da  tè.  ) Bisogna  stordirli  a forza  dì  chiac- 
ebere,  e d'epigrammi. 

Pas.  Tuttavia,  voi  operate  in  guisa!.... 

Sis.  Ella  poi  non  ha  cbe  far  per  niente 
in  .siffatte  questioni!... 

Pas.  Vi  ho  che  fare  più  che  ella  non 
pensa,  perdié  la  bestia  era  stata  promes- 
sa a me... 

Sis.  Forse  per  fare  una  pariglia? 

Pas.  Che  insolenza  e questa!! 

Sis.  Perdono.  Non  è insolenza.... 

• Anche  f uomo  è un  animale , 

» Ma  dai  bruti  molto  vario... 

Pas.  ( appagato  delle  parole  suddette.  ) 
Voleva  ben  dire! 

Sis.  > Solo  in  voi  signor  Pasquale, 

» Non  conosco  un  tal  divario. 

Pas.  ( adirandosi  di  nuovo.  )Oh!  oli!... 

Che.  Vi  prego....  compatitelo  ...  è carne- 
vale... Sarà  un  poco  alteralo  dal  vino... 

' Pas.  Non  mi  è mai  stalo  detto  altret- 
tanto !... 
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18  UN  CAVAI 

Ohe.  Tacete , signori  miei , date  termine  - 
ad  un  garrire  adatto  inconcludente.  Si  tiri 
un  velo  sulle  cose  passate... 

Sis.  Un  velo,  è poco,  traspare  tutto  e 
poi  si  squarcia  facilmente... 

Eh».  Ma  zitto  !... 

Che.  Se  non  piace  il  velo,  poniamoci 
un  marmo. 

Pas.  Ed  il  signor  Sismondo , provi  a 
squarciarlo  colla  sua  testa. 

Che.  Bene! 

Eh*.  Benissimo! 

Sis.  E'  spiritosa  molto  !...  conviene  clic 
io  lo  confessi. 

Pas.  ( pavoneggiandosi  e cercando  appro- 
taxione  da’  circostanti.  ) Eh  ?...  Eh  ?...feh?... 

Che.  Taci  adunque,  e lasciaci  in  pace, 
per  nn  solo  istante. 

Sis.  M'  inluchetto  la  bocca , e sto  cheto 
finn  a domani. 

Tutti , col  dito , j'  intimano  silenzio.  Qui 
esce  Mezzaearne  senz’essere  osservato. 

Ode.  Signori  miei , siete  disposti  a sen- 
tire un  mio  consiglio?...  Ebbene,  ascoltate- 
lo; io  spero  che  non  dispiacerà.  Eccolo 
in  brevi  parole.  Il  signor  Pasquale  vada 
subito  a prendere  la  sposa , ed  Ernie»  la 
gentile  domina  ; questo  sia  il  luogo  del 
convegno , e allorché  saremo  tutti  uniti , 
si  monterà  in  carrozza , e si  anderà  a far 
più  beilo  il  corso  cogli  influssi  dell'  ani- 
matrice nostra  presenza. 

Enr.  E credi  che  il  nostro  Tilburi  pos- 
sa capire  sei  persone? 

Che.  Non  abbiamo  a nostra  disposizione 
la  Bastarda  del  vicino?  Ce  l'Ila  esibita 
tante  volte!  ( chiamando . ) Mezzaearne?... 

Mez.  Eccolo.  ( forte  e subito,  per  cui  gli 
altri  fanno  un  moto  di  sorpresa , non  ere- 
dcndolo  cosi  vicino.) 

Che.  Hai  sentito  ciù  che  si  proponeva?... 

E’  vero  quanto  ho  detto  rapporto  alla  Ba- 
starda ? 

Msz.  Verissimo... 

Sis.  L’  ha  esibita  più  volte  anche  a me. 

Pas.  Il  pensiero  non  è da  sprezzarsi. 

Sis.  Auzi,  è sublime! 

Che.  Per  tal  modo  si  taglia  la  testa  al 
toro.... 

Sis.  State  in  guardia  signor  Pasquale 
per  la  vostra  testa... 

Pas.  Oh!...  Oh!...  ( alterandosi  ) 

Sis.  Ora  siamo  del  pari  ; una  per  cia- 
scheduno... (lo  accarezza.) 

Che.  Non  bisogna  lasciar  trascorrere  un 
minuto , senza  impiegarlo  utilmente.  Enri- 
co ed  il  signor  Pasquale  vadano  alla  loro 
destinazione.  Mezzaearne  si  faccia  dare  dal 
vicino  la  Bastarda , di  cui  abbiamo  parlalo. 


LO  IN  TRE 

Io  e Sismondo,  andremo  a preparare  una 
dolce  sorpresa. 

Pas.  Vailo,  e vengo  in  un  batter  d'oc- 
chi. ( eia  a dritta.  ) 

Emi.  Fra  pochi  minuti  sono  di  ritorno. 
( eia  a sinistra.  ) 

Che.  Lnigelto , eseguisci. 

Sis.  Esii pronto  all’occorrenza.  (ciac,  s.) 

Mez.  E sii  pronto;  il  lustrissimo  parla 
meglio  di  un  dottore,  parla  meglio!... Ma 
quel  galantuomo  di  stamattina,  ni' è sem- 
pre fitto  qui  dentro.  — E avanti  di'  io  la- 
sci uscire  di  stalla  un'  altra  voli»  la  roz- 
za!... e poi  se  la  dovesse  andare  sul  corso 
cosi  carica  c cosi  digiuna , crcpa  a metà 
del  primo  giro. 

SCENA  V 

RAIMONDO  e detto. 

Rai.  Calantuomo  ? 

Mez.  Salvo  errore. 

Rai.  M’avete  mantenuta  la  parola? 

Mez.  Certamente.  — 11  cavalla  non  s' ù 
mosso  di  stalla,  non  s’é  mosso!... 

Rai.  Bravo  ragazzo  mio!  Ecco  di  che 
bere  alla  mia  salute. 

Mez.  Oli  !...  lustrissimo  I... 

Rai.  Zitto,  e lasciami  operare.  { alla 
porta  sinistra.)  Entrate,  entralo  Signori. 

Entrano  alcune  guardie  intabarrate , le 
guati  guardano  marcatamente  Mezzaearne. 

Mez.  Quanta  gente!! 

Rai.  ( accennando  la  stalla.  ) Là  dentro. 
( le  guardie  escono  da  dritta.  ) 

Mez.  Lustrissimi!...  Che  cosa  significa?,,. 

Rai.  Non  ti  prenda  timore...  è una  ma- 
scherata... Quando  ti  chiamerò,  vieni  subito, 
e piglia  tee»  la  sella  clic  è colà  appesa. 
( entra  a dritta  ) 

Mez.  Che  occhiate  terribili  !....  Pare  elle 
io  abbia  indosso  qualche  cosa  del  loro!... 
( stacca  la  sella,  e se  la  pone  sulle,  spalle.  ) 
» Non  aver  timore  »....ha  soggiunto  il  vec- 
chio. Egli  ha  un  hel  diro , ma  io  li  conob- 
bi all'  odore  !...  Se  in’  hanno  in  sospetto  di 
qualche  scapellolto...  m’ agguantano , tu'  im- 
baccheltano...  e chi  s'è  visto,  s'è  visto  !... 

Rai.  ( di  dentro  , a dritta.  ) Garzone  ?... 
La  sella. 

Mez.  Vengo...  Di  mala  voglia  però  !...  ( va 
per  i staccarla .)  Dov’è  andata?....  Auf!.... 
inarluflb  che  sono  !...  L' bo  sulla  schiena  e 

non  la  sentiva!! ( ride.  ) E perdili  ridi 

Lnigelto?...  Eh!...  ehi  sa,  a quanl’  altri  é ac- 
caduto lo  stesso  fatto!...  e a quant’ altri  ac- 
cadrà in  seguito  !...  ( entra  a dritta.  ) 
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SCENA  VI. 

CHECCO,  S1SMONDO,  un  Ragazzo 

che  ]>urla  quattro  abiti  i la  Maschera. 

Che.  Chi:  birbi  !...  Tre  scudi,  per  quattro 

abiti  !... 

Sts.  E il  loro  mese. 

Che.  Disponeteli  su  quello  panca.  ( al  ra- 
;/ asso,  il  quale  dopo  aver  obbedito , parte.  ) 

Sts.  ( prendendo  T elmo  e la  conusa.  ) 
Vestiamoci  intanto. 

Che.  ( cestendo  il  domino  ed  il  cappel- 
lone a bautta.  ) Fortuna  rhe  ce  li  hanno 
dati  senza  volere  il  nolo  in  anticipazione  ! 

Sia.  Abbiamo  1‘  aspetto  di  galantuomini... 
fc  poi  in  ogni  caso  io  avrei  potuto... 

Che.  Che  cosa? 

Sta.  Ob  bella  !...  pagare. 

Che.  Duffone! 

Sts.  ( da  sé.  ) Ilo  perduto  allatto  il  cre- 
dilo ! — Osserva  ; sto  bene  cosi  ? 

Che.  Più  del  bisoguo. 

Sts.  Il  tuo  abito  è pure  graziosissimo. 

Che.  La  nostra  entrata  in  corso,  deve 
essere  clamorosa...  farà  epoca  !... 

SCENA  VII. 

PASQUALE  e detti. 

Pas.  Ah  donne,  donne!  Non  l’Ilo  po- 
tuta rimovere  dal  suo  divisamente  ! Scu- 
sate amici  miei.  Ma  se  volete  compiacer- 
mi, in  tutta  la  estensione  del  termine, 
bisognerà  rhe  abbiate  la  sofferenza... 

Che.  Di  andare  a prendere  la  sposina  a 
casa ?....  poco  male.  È tanto  vicina!  Anzi 
sarà  un  onore  per  noi. 

Sis.  Intanto,  ecco  il  vostro  abito,  indos- 
satelo. 

Pas.  ( vestirà  il  turbante  e la  simaira.) 
Anche  noi  iu  maschera  ?...  me  la  godo!  Se 
vedeste  come  si  è vestila  mia  moglie!.... 
pare  una  sultana  effettiva! 

Che.  In  coiai  modo , risalterà  vieppiù  la 
bellezza  del  suo  volto. 

Pas.  ( avendo  finito  di  vestirsi.  ) Che  vi' 
pare  del  mio  abbigliamento? 

Che.  A meraviglia! 

Sia.  Stupendamente!...  Il  gran  Visir...  in 
persona. 

Pas.  Che  ridere  !...  — Ehi  ? Ho  preso 

meco  de'  moccoletli  da  accendere  sul  corso , 
allorché  si  farà  sera.  Osservate. 

Sts.  Rravo  signor  Pasquale!... 

Sis.  Ce  li  distribuiremo... 

Pas.  No...  Li  porterò  io. 

Ciie.  Egli  pensa  a tutto  !...  | 

Sis.  È un  gran  buou  uomo,  quel  signor  \ 
Pasquale  ! 


4 SCENA  Vili 

ENRICO  e detti. 

Enk.  ( avrà  indosso  il  tabarro.  ) Se  più 
in’  impaccio  coti  voi,  voglio  prendere  a 
patto!... 

Che.  Cile  è stalo  ? 

Emi.  La  vedova,  si  è sdegnata  per  le 
cose  accadute  , e se  il’  é andata  in  corso 
coll’  amica , in  casa  della  quale  io  l’ aveva 
accompagnata.  ( depone  due  sacchetti , uno 
di  foggiali,  l'altro  di  confetti.) 

Pas.  Mi  spiace!... 

Sts.  E li  vuoi  rattristare  per  questo? 

Pas.  Dagalelle!...  11  gentile  conversare  di 
mia  moglie  terrà  luogo  di  tutto. 

Che.  Su  via,  prendi  il  tuo  abito... 

Sia.  E poni  in  oblio  la  signora  sdegnata. 
Allegri  ! 

Ejvr.  Disegnerà  fare  di  necessità  vir- 
tù. ( prende  l allibi  e lo  veste.  ) Un  pa- 
gliaccetto? va  benissimo,  non  potevate  as- 
segnarmi mi  vestilo  elle  più  mi  si  addi- 
cesse. Oggi  bo  veramente  agito  da  Pa- 
gliaccio ! 

Sis.  Ed  bai  fatto  la  parte  a modo,  che 
io  giurerei  essere  sempre  stalo  questo  il 
tuo  mestiere. 

Ciie.  Quel  Sismondo  vuol  parlar  sempre, 
anche  a costo  di  dire  la  verità  !... 

E.nh.  Mi  spiace  soltanto  che,  prima  di 
andare  dalla  cugina,  aveva  fatto  provvista 
di  conteUi,  di  laggioli... 

Sis.  Davvero  ? 

Emi.  Ercoli  là. 

Sts.  Serviranno  per  noi. 

Che.  Per  la  mia  parte,  son  sempre  pron- 
to a sborsare... 

Sts.  Niente,  pagherò  io.  ( tutti  ridono.) 
Sempre  si  ride,  quando  io  parlo  di  pagare! 

Em.  Oh!  non  ci  lasciamo  fuggire  quel 
po’  di  tempo  che  ite  rimane. 

Sis.  Montiamo  in  legno,  c cacciamo  al 
diavolo  la  rimembranza  delle  cose  passale... 

Pas.  Questi  altri  giorni  vogliamo  scar- 
rozzarci assieme.  Pagherò,  anch’io,  il  quid 
che  mi  spelta... 

Che.  Oli  vi  pare! 

Sis  Non  permetteremo  mai... 

Emi.  Un  giorno  verrete  voi... 

Che.  Un  giorno...  qualcun  altro. 

Pas.  Si,  sì...  insomma  ce  la  divertiremo, 
e cominccremo  oggi  nel  corso.  Andiamo 
via 

Tutta  questa  scena , ben  marcata  e vira. 

Che.  Parati  già  di  sentire  il  rumore 
delle  carrozze,  lo  scalpitare  de’ cavalli,  la 
confusa  armonia  delle  bande  militari , il 
riraleggiu  delle  maschere... 
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Sis.  E li-  guerre  a confetti  non  le 
contate  ? 

Pas.  Oli!  quanto  sono  piacevoli!  (fa- 
mulo segno  di  gettare  i confetti.  ) Pini'!... 
panf!... 

Sis.  Nel  caler  dulia  zuffa , a chi  cade  il 
cappello  e.  a’  arrabbia  ; chi  insudicia  il  ve- 
stito c si  dispera  ; quella  perde  un  hijù 
non  suo  c se  la  ride... 

Pas.  E vero,  è vero!... 

Enn.  Chi  urla,  chi  fischia,  chi  canta, 
chi  smarrisce  una  scarpa,  chi  perde  un 
occhio... 

Sis.  Insomma  è un  vero  godimento  ! 

Pas.  ( entusiasmato  c mettendo  fuori  > 
moccoletti.)  E la  illuminazione,  dove  met- 
tete la  illuminazione? 

Esn.  Quella  poi  ti  sorprende , t' incan- 
ta !...  fiaccole  ardenti  che  fanno  brillare  le 
eleganti  finiture  de’  cavalli,  de’ cocchi,  c 
de'  servitori... 

Che.  Moccoletti  accesi  che  rischiarano  le 
belle  e le  brutte  signore  che  stanno  per 
entro  i nobili  e gl'  ignobili  carrozzini  : va- 
riopinti globclti  di  piti  modesta  luce  che 
spandono  più  in  alto  il  loro  splendore... 

Sis.  Poi  grado , grado , tace  la  musica , 
a poco  a poco  scema  la  calca;  le  carroz- 
ze, lo  splendore,  il  fracasso  a inano  a 
mano  diminuiscono 

Che.  Ed  una  profonda  quiete,  un  denso 
buio,  subentrano  insensibilmente  a tutte  le 
cose,  che  abbiamo  descritte.  ( imitando,  eoi 
modo  di  dire,  la  quieto  che  si  descrive.) 

Pas.  ( trasportato.  ) E vero , è vero 

bravi!...  Andiamo. 

Sis.  ( eoa  vivacità  e scherzando  fra  loro 
co'  frustini  a mo’  di  schermitori.)  Garzoni?... 
Ah  !.... 

Che.  Scudieri  ?...  Ah  !... 

Ève.  Siamo  pronti...  All  !... 

Pas.  Che  brio  !...  Siate  benedetti  le  mil- 
le volte  !...  ringiovanisco  di  vent'  anni  alme- 
no!... Mezzacarnc  ?... 

SCENA  IX 

MEZZACAItNE  « detti. 

Mez.  III!...  Ih!...  Che  baccano!  Che  cosa 
vedo  ? 

Tutti.  Mascheri?.  — Addio.  — Masche- 
re. ..  ih  !...  ih  !...  ih  !... 

Con  ^schiamazzo  e mettendo  roci  acute , 
canno  incontro  al  Canone  e lo  circonda- 
no per  mi  istante. 

Mez.  Che  inferno!!  .,  per  carità  non  mi 
stordite!... 

Enr.  Animo,  spalanca  il  portone. 

Mhz.  ( da  sè.  ) Ora  viene  il  buono  ! 


Sis.  Via,  tira  fuori  l'equipaggio... 

Mez.  (da  sè.  ) E qui  elle  dice  » prendi- 
mi su.  » 

Emr.  Poi  vieni  ad  avvertirci  sollecita- 
mente. 

Che.  Va. 

Sis.  Vola. 

Ekr.  It  il  orna  subito. 

Pas.  ( trasen  talo  dalla  gioia.  ) Final- 
mente Il  moiiterù  o sospirala  bastarda  ! 

Che.  Non  ti  niiinvi? 

Sis.  Non  parli  ? 

Pas.  Che  sia  un  po’  trillo? 

Ehr.  Andrò  io,  c cosi... 

Mez.  (si  i nelle  sulla  porta  della  stalla. 
Soffia  in  una  mano,  per  indicare  trinat- 
ine» te  , che  tutto  spari.  ) 

Sis.  Clic  significa  questa  tua  pantomima? 

Mez.  Significa,  che  il  cavallo  non  v’  è 
più , il  Tilburi  spari , la  sella  svaporò  !.... 

Pas.  Oh  !! 

Emi.  ( minacciandolo  ed  affienando  ciò 
che  trova.)  Ah  manigoldo!... 

Sis.  ( c.  s.  ) Qualche  tua  bricconata! 

Che.  (e.  s.)  Non  so  chi  mi  tenga  ! 

Mez.  (dà  di  piglio  alla  panca,  minac- 
ciantlo.  ) Indietro . o che  io  !... 

Pas.  (spaventato  s'arretra.)  Misericordia! 

Mez.  Fatevi  indietro,  o che  meno  giù 
a rotta  di  rollo  ! 

Sis.  ( adirato  assai.  ) Chi  ha  dunque 
portato  via  ?... 

SCENA  X 

RAIMONDO  e detti. 

Rai.  ( parla  ed  agisce  con  energia  e no- 
biltà. ) 1 vostri  creditori.  Co  indovinarla 
non  era  fra  le  cose  più  difficili. 

Esr.  (da  sè.)  Mio  padre!! 

Sis.  ( c.  s.  ) Che  vedo  !! 

Che.  ( r.  j.  ) Qual  contrattempo  !!... 

Pas.  (e.  s.)  Non  capisco!! 

Mez.  f c.  s.  ) Che  brutti  ceffi . che  limi- 
ti visacci!...  fortuna  che  siamo  di  carnevale! 

Rai.  Signore.  ( a Pasquale.  ) lo  non  ho 
il  bene  di  conoscervi , so  peri')  che  non 
siete  della  comitiva , che  questi  affari  non 
vi  appartengono,  e perciò  prego  di  allon- 
tanarvi. Avrete  già  conosciuto  che  la  pas- 
seggiata non  può  aver  luogo. 

Pas.  (imbarazzato  e confuso.)  Venni,  per- 
ché fui  invitalo....  lo  non  credeva  d’ avere 
a fare  con  ragazzi  a cui  la  testa  è anche 
più  leggera  della  borsa...  Ma  imparerò  per 
l’ avvenire...  Ecco  i vostri  stracci...  Intanto , 
tutto  il  inondo  saprà,  per  bocca  mia,  le  vo- 
stre ridicolezze. 

Rai.  ( piano  a Pasquale.  ) Vi  consiglio  a 
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star  zitto , altrimenti  il  inondo  potrebbe  ^ che  voi  ben  conoscete.  Quando  la  raercan- 
sapere  anche  le  vostre , che  non  sono  pie-  zia  e finita , I'  accorto  negoziante  depone 

cole,  (pot,  prende  ili  lasca  due  lettere. ) la  mostra,  perciò  que’ lunghi  speroni . quei 

Pas.  ((in  aè.)  Pare  eh'  egli  non  dica  pieghevoli  Frustini,  sarà  bene  metterli  in 

male.  ( forte.  ) Signore , vi  ringrazio  del  serbo  per  migliore  occasione, 

consiglio  e vi  son  servo,  (fa  per  partire  Mhz.  (da  sé.)  Che  scherno! 

col  turbante  in  testa,  dicendo  fra  aè.)  Como  Rai.  Intanto,  vi  dò  consiglio  di  ritirarvi 

la  rimedierò  con  mia  moglie , la  quale  mi  per  alcun  poco,  dal  mondo  galante , vive- 
attende  al  balcone,  vestila  da  Sultana!  re  ognuno  secondo  il  vostro  stato  e colli- 

Mez.  Il  turbante,  signore...  vare  quell' ingegno  di  che  natura  vi  fu  ge- 

Pas  Che  turbante?  aerosa.  — La  gioventù  che  gode  la  puh- 

Mkz.  Quello  che  avete  in  testa.  libra  estimazione  per  opere  di  coraggio  e 

Pas.  ( accorgendosene , lo  caccia  per  ter-  di  sapienza,  e la  Dio  mercé  ne  abbiam 

ra  e prende  il  cappello.)  Auf! Getterei  dovizia  fra  noi,  ha  drillo  di  lagnarsi  dei- 

anche  la  testa  !...  (via  correndo.  )•  le  vostre  leggerezze;  imperocché  bastano 

Mez  (salutandolo.  ) Lustrissimo In-  pochi  stolti  per  dare  argomento  a' maligni 

strissimo.  di  denigrarne  la  faina.  — Signori  non  di- 

Sis.  ( scuotendosi  ) Signoro,  con  qual  sprezzate  le  mie  parole,  e fatene  quel 

dritto  ?....  conto  che  vi  detterà  la  ragione.  ( esce  da 

Hai.  (consegnandogliela.)  Leggete  que-  j sinistra.) 

sta  lettera  di  vostro  zio.  i Mhz.  ( salutando  e inchinandosi , poi  mo- 

Ciik.  Se  una  lettera  dello  zio  di  Sismon-  sterra  di  pensare  e di  venire  a una  rian- 
dò, vi  autorizza  d'usar  con  lui  modi  non  lozione  e »i  ritira.)  Lustrissimo,  lustris- 

troppo....  siine. 

Rai.  ( c «.)  Eccone  un'altra , anche  per  Che.  Enrico  ? 

voi.  É di  vostro  padre.  Ess.  Cbecco? 

Mez.  (da  sé.)  L’ ometto  grigio  s'é  tras-  Sis.  E noi  soffriremo!... 

formalo  in  porta  lettere!  Che.  E se  avesse  ragiono? 

Ksr.  Io  non  credeva  mai,  padre  mio!...  Emi.  Che  pensate  di  fare? 

Hai.  A voi,  signore , non  ho  lettere  da  Che.  Tacere , mettere  in  opera  i suoi 

consegnare,  ma  bensì  parole  risentile  da  consigli... 
dire.  È tempo  di  finirla  ! Io  non  son  uo-  Enr.  Deporrc  gli  speroni- 

ino  da  soffrire  più  a lungo  un  simile  dis-  Sis.  Rompere  il  frustino... 

sipamento.  Io  lavoro  c guadagno  ; cosi  do-  Che.  E non  pensare  più  ai  cavalli.  — 

vretc  fare  anche  voi.  Deponele  ogni  idea  Andiamo. 

di  grandezza;  quando  si  è senza  fortune  Tutti.  Andiamo,  (s' avviano  verso  .«'in- 
silila terra , bisogna  vivere  modestamente.  slra.  ) 

Gettano  a poco  a poco  i vestimenti  da  Mez.  ( avanzandosi  premurosamente  ) Si- 
n wschera;  Mezzararne  li  raccoglie.  guori,  Signori?... 

Enr.  (da  si.)  Sono  annientalo!  Tutti,  (si  volgono,  a un  tratto,  facendo 

Sui.  (e.  s.  ) Che  rabbia  ! la  stessa  domanda.  ) Che  vuoi  ? 

Che.  ( c.  s.  ) Che  avvilimento  ! Mez.  ( levandosi  graziosamente  il  ber- 

Rai.  I Creditori  hanno  portalo  via  lui-  W retto.  ) A rivederci  a piedi, 

to,  in  forza  ili  quell'atto  del  Tribunale,  ) / giovani  rimangono  immobili. — Quadro. 

FINE  DEUA  COMMEDIA. 
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ATTO  IIIIIICO 


Sala  terrena 


all'aulica  foggia  adohliala.  Molli  quadri  con  ritraili  di  famiglia.  (Inauro  porle  laterali,  ed  una  nel  mezzo. 
Ta colini , seggioloni , ed  un  armadio. 


Comincia  V azione  inezz'  ora  avanti  sera. 

Saranno  preinsrati  sur  una  tavola  scottole , 
valigie,  cappelliere.,  ombrelli,  uno  sciolto 
ed  un  cappellino  di  paglia. 

SCENA  I- 

RODOLFO , usa  SIGNORA 
e la  CAMERIERA 
Intimine  si  tengono  il  volpi  coperto. 

Ron.  ( dalla  porta  segreta  , situala  sulla 
scena,  a dritta.  ) Non  v' è alcuno... Inoltra- 
tevi. ( le  donne  s'  avanzano. } Nasconde- 
tevi subito  in  quelle  stanze...  è il  mio  stu- 
dio... nessuno  vi  entra  perché  tengo  io  la 
chiave.  ( le  donne  escono  per  la  seconda 
porta  a dritta.)  Non  parlate  per  carità  !... 
potremmo  essere  scoperti....  e se  mia  mo- 
glie elle  sta  sulle  mosse  per  andarsene  in 
campagna  onde  assistere  alla  vendemmia , 
se  ne  accorge!...  Eccovi  la  chiave  che  servirà 
a chiudere  l' uscio  di  dentro.  ( la  consegna 
alle  donne  e si  sente  lo  scatto  della  serratu- 
ra.) Qui  bisogna  ad  ogni  modo  sollecitare  la 
partenza  di  mia  moglie.  — Fortuna  per  me 
clic  ho  detto.  Un  slamane,  ili  voler  visi- 
tare alla  sua  villa  il  conte  Ettore  prima 
di  ridurmi  al  mio  rasino  di  delizie!...  Tut- 
tavia, bisognerà  che  l'acciunpagui  un  buon 
tratto  di  strada  fuori  di  porta,  o poi  fin- 
gendo la  traversala  per  andar  dallo  zio, 
spronare  i!  cavallo  c ritornarmene  qui  ve- 
locemente non  veduto  da  alcuno,  c nep- 
pure dal  nuovo  custode  Giacomino,  altri- 
menti quel  linguacciuto  imbecille  potrebbe 
svelare  l’arcano.  In  tal  caso  la  stessa  par- 
ticella secreta  di  cui  mi  sono  prevalso,  non 
è molto,  mi  servirà  a meraviglia. 


SCENA  II 

GIACOMINO  e «etto. 

Gii.  ( entra  , a sinistra  , per  la  seconda 
porla.)  Andiamo  a mettere  a suo  luogo... 

Kou.  Giacomino? 

Già.  Oli!!...  M'avete  quasi  fatto  paura! 

Ron.  Oli!... il  coraggioso  guardiano! 

Gu.  Oh  dio  !...  così  all' improvviso!... 

Ron.  ( ridendo.  ) Capisco , capisco.. 

SCENA  III 

BASTIANO  e detti. 

Bas.  ( entra  per  la  prima  porta  a de- 
stra con  sacco  da  viaggio.  ) La  carrozza 
da  viaggio  è pronta. 

Già.  (ironicamente.)  Lo  sappiamo. 

Bas.  Ed  anche  il  vostro  cavallo,  signor 
padrone. 

Già.  Lo  sappiamo. 

Bas.  Vado  a riporre  il  sacco  , nel  legno. 
( esce  dal  mezzo . correndo.  ) 

Già.  Che  bella  novità  ci  viene  a rac- 
contare!.... Sono  stato  io  che  ho  ordinato 
elio  calesse  e cavallo  si  fermino  nel  cor- 
tile !... 

Ron.  Se  non  volevi  che  salissero  le  scale, 
bisognava  bene  che  si  fermassero.... 

Gu.  É verissimo , .tua. . 

Ron.  Abbi  riira  ili  caricare  sollecitamen- 
te i bagagli.  Fatti  aiutare  da  llastiauo. 

Già.  Non  vo’  nessun  Bastiano  clic  mi 

venga  a imbaslianarc  ! fo  nulo  da  me 

solo.  ( si  carica  , goffamente  delle  cose  elle 
sono  sulla  tavola.  ) 

Ron.  Mi  raccomando  alla  tua  vigilanza 
' e al  tuo  coraggio...  se  ne  hai. 

Già.  Se  ne  ho  ? 
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Rod.  Nel  tempo  che  dura  la  vendem- 
mia , tu  sei  il  padrone  del  castello  ; mima 
persona,  fuori  di  te,  rimane  ili  casa.  Dun- 
que fa  di  tener  sempre  chiusa  la  porta 
clic  mette  alla  strada... 

Gl*.  Vi  porrò  tanto  di  chiavistello!.... 
Uni  !...  come  pesa  !...  ( gli  cadono  di  mano 
diversi  oggetti.  ) 

ItoD.  Chiama  Bastiano... 

Gì*.  No...  no...  non  lo  voglio...  so  fare  da 
me  !...  ( raccoglie  , ed  esce  dal  messo  cari- 
co ecc.  ) 

Boli.  Che  originale!...  Veggiamo  se  Adele 
è allestita...  ( va  alla  porta  davanti,  a si- 
nistra. ) Nel  suo  guardarobe  non  vi  £ 

sarà  forse  di  sopra...  S'avvicina  l' imbruni- 
re  e non  vorrei  farmi  aspettar  mollo , 

dalle  due  belle  che  stanno  chiuse  là  den- 
tro. ( esce  per  la  porta  davanti , a dritta.  ) 

SCENA  IV. 

ADELE  e va  GIOVANE  di  dentro. 

Ade.  (entra  dall'  uscio  davanti,  a sinistra. 
Parla  sul  limitare  di  esso  , con  un  giovane 
che  non  si  vede.  ) Riposa  tranquillamente... 
nessuno  ti  vide  entrare... 

Gio.  (di  dentro.)  Che  tuo  marito  non 
sappia  per  ora  !... 

Ade.  Fidati  di  me.  Qui  dentro  sci  in 
sicurtà.  Non  ho  la  chiave  che  io... 

Gio.  ( come  sopra.  ) Ti  attendo  con  im- 
pazienza... 

Ade.  Non  inoltrarti  nell'  appartamento. 
Fermali  in  questa  prima  stanza.  Addio. 
( chiude  a chiave.  ) Come  farò  a rivedere  ?... 
in  (piale  imbroglio  sono  io  entrala  !...  Biso- 
gnerà aguzzare  l' ingegno.  Intanto  mi  gio- 
va affrettare  la  partenza;  per  istrada  pen- 
serò al  partito  a cui  dovrò  appigliarmi.  A- 
inorc  c curiosità,  mi  spronano  a questo 
passo,  (chiama.)  Rodolfo,  Rodolfo?,.. 

SCENA  V 

RODOLFO  e of.tt*  . 

limi.  ( dalla  porta , < lavanti , a dritta.  ) 
Adele?...  Adele  ?...  dove  sci? 

Ade.  Eccomi  qui.  ( durante  il  dialogo , si 
j ione  il  cappello , lo  scialle  ecc.) 

Ron  (entra.)  Finalmente  ti  trovo!...  Dove 
t'  eri  intanata  ?... 

Ade.  Andiamo  dunque. 

Ron.  Ti  cercava  per  questo. 

Ade.  Ed  in  aspettava  le. 

Rod.  Ed  lo  andava  di  te  in  traccia. 

Ade.  (da  si.)  La  sua  fretta  m'  è utile. 

Rod.  ( do  se.  ) S'  ella  penetrasse  che  ho 
più  fretta  di  lei! 


Ade.  ( chiamando.  ) Bastiano  ? 

Rod.  ( come  sopra.  ) Giacomino  ? 

Ade.  Quanto  tardano  ! 

Rod.  Non  so  se  li  abbia  detto  che,  pri- 
ma di  venire  al  castello,  devo  andare  dal 
conte  Ettore? Ilo  fatto  allestire  il  pu- 

ledro.... 

Ade.  Me  l' hai  detto.  Ti  trattieni  forse 
colà  ? 

Rod.  Fino  a notte  avanzata. 

Ade.  (da  sé.  ) Va  bene. 

Ron.  Quando  non  volesse,  per  giunta , 
che  rimanessi  ancora  a dormile.  È uno 
zio  ricco , bisogna  secondarlo. 

Ade.  Saggio  pensiero  ! 

Rod.  Però , se  ti  dispiacesse  ?... 

Ade.  No,  no.  Fa  pure  il  tuo  meglio. 

Rod.  (da  sé.)  Tutto  mi  favorisce! 

Ade.  Bastiano  ?...  Simile  indolenza  !.... 

Rod.  Giacomino?... 

SCENA  VI 

GIACOMINO  e detti. 

Gì*.  ( dal  messo  , correndo.  ) Eccomi , 
eccomi. 

Rod.  Sei  sordo  ? 

Ade.  Non  odi? 

Gl*.  Siccome  Bastiano... 

Ade.  Hai  accomodato  per  bene?... 

Gì*.  Si  figuri  !... 

Rod  Le  robe , sono  tutte  caricate , assi- 
curate ?... 

Gì*.  Tutto  fatto.  Fidatevi  del  mio  ta- 
lento. 

Rod.  llb!  Chi  sapesse  tutto  quello  ebe 
non  sa  la  tua  gran  lesta... 

Ade.  Un  idiota  è nulla , al  tuo  con- 
fronto !... 

Gì*.  Grazie,  grazie....  Che  buoni  padroni! 

Rod.  ( s' incammina.  ) Andiamo  Adele. 

Ade.  Ti  seguo.  ( si  accerta  d' aver  chiu- 
so l'uscio  ov ' è nascosto  ecc.  ) 

Rod.  Che  cosa  fai? 

Ade.  Mi  sono  assicurata...  dovendo  stare 
lontana  di  casa  parecchi  giorni... 

Rod.  Se  è chiusa  la  stanza  che  contie- 
ne le  tue  bagatelle  ?.... 

Gì*.  Bagatelle  ?...  Buono  !...  Sarei  curioso 
di  sapere... 

Rod.  In  che  consistono  le  bagatelle  delle 
signore?... 

Ade.  ( Intendalo  seco.)  Andiamo  via!... 

Rod.  Te  lo  dirò  io.  Consistono  in  bu- 
stine artificiali , e gonnelle  inamidale  per 
fare  più  rotondetto  il  fianco,  più  rilevato 
il  seno , per  cui , tante  volte , il  povero 

marito...  è condannato » Due  terzi  aver 

di  carne , ed  un  di  stoppa.  > ( ridono.  ) 
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SCENA  VII 

BASTIANO  c detti. 

Bas.  Signori,  s'  é fatto  sera.  I cavalli 
s' impazientano....  Il  puledro , pare  sulle 
spine. 

Rou.  Eccoci,  eccoci. 

Ade.  Non  la  finisce  mai! 

Rod.  Addio,  Giacomino. 

Ade.  Serva , signor  custode.  Vada  a let- 
to presto. 

Ron.  llai  faticato,  ed  hai  bisogno  di 
riposo. 

Già.  Quante  premure!  Buon  viaggio, 
buona  campagna,  c buona  vendemmia! 

| Addio,  addio. (escono  dal  messo.) 

Bas.  Signor  Custode...  vada  a letto  pre- 
sto.... Bel  custode  !... . Questo  posto  doveva 
esser  mio. 

Già.  Il  boccone  è amaro,  ma  bisogna 
die  tu  lo  inghiottisca. 

Bas.  Spero  che  il  diavolo  farà  le  mie 
vendette.  ( via  dal  messo  . facendo  risacci 
a Giacomino.  ) 

Già.  ( fa  esso  pure  visacci.  ) Ti  caschi  il 
naso!...  Che  cosa  mi  viene  a nominare! 
Buon  per  me  die  non  ho  paura  del  dia- 
volo. — Però , trovarsi  solo,  in  un  luogo 
cosi  vasto,  nel  quale  vi  saranno  morte 
chi  sa  quante  persone  !....  per  lo  meno  gli 
originali  di  tutti  questi  ritratti...  Che  figure 
antipatiche  !...  — É sera  affatto.  — Accende- 
rò il  lume.  ( toglie  il  lutto , da  un  armadio.) 
Qua  il  ballìfoco.  — Oh  die  pietra  catti- 
va!... Ahi!...  Sii  sono  dato  dell'acciarino  in 

sulle  dita  !...  e dalli  ! L'  esca  non  è ben 

condita  e per  dò...  cosi  va  bene.  ( accende.  ) 
Felice  notte.  — Felice  notte,  a chi?...  ai  lopi 
forse?...  sei  pure  amabile  qualche  volta,  Gia- 
comino mio!...  — Ora  mo' , voglio  seguire 
il  consiglio  del  padrone , e andarmene  bel- 
lamente al  riposo , non  però  senza  cena , 
perchè  sacco  vuoto  non  istà  in  piedi  ; ben- 
ché andando  a letto,  il  mio  sacro  non  ha 
bisogno  di  starsene  in  piedi.  ( ra  alla  ere- 

ilensa , e trae  l'  occorrente.  ) Bicchieri 

bottiglia...  ( bete.  ) L'ho  bevuto  tutto!...  Bi- 
sognerà clic  io  vada  a far  provvista  di 
vino.  — Pane  c salume...  uiiid)  avanzo  di 
credenza.  — Sa  di  mille  odori! (lo  as- 

saggia. ) Eccellente  !....  squisito  !...  — Cosi 
va  bene.  — Veramente , per  far  le  cose  da 
galantuomo , da  vero  Custode,  dovrei  pri- 
ma di  lutto,  perlustrare  gli  appartamenti- 

ma  quello  andar  solo! basta,  per  ora 

mi  limiterò  alla  cantina.  Andiamo,  (pren- 
de, lume  e bottiglie.  ) Dio  buono!....  non 
posso  guardare  quelle  figuracce  dipinte.... 


SCENA  Vili.  27 

G senza  sentirmi  una  certa  cosa...  che  non  è 
paura,  non  può  essere...  ma  che  però.... 

! urta  in  una  seggiola.  ) Che  ti  pigli  il  ma- 
lanno !...  ( via  dal  messo  , col  lume.  ) 

SCENA  Vili. 

LUIGI  e GELSOMINO 

vestili  sempre  da  donua,  ma  col  capo 
scoperto. 

Buio. 

Gel.  ( entra  ed  osserva.) 

Lui.  ( entra  per  trattenere  Gelsomino.  ) 
Per  carità , non  usure!  ( tutta  la  scena  a 
bassa  voce.  ) 

Gel.  Di  che  avete  paura?... Chi  era  qui, 
poco  fa,  è parlilo. 

Lui.  Non  è prudenza...  Irattienti. 

Gel.  Mi  chiedete  cosa  impossibile!  Ho  udi- 
to parlar  di  salume , ora  ne  sento  l' odore... 

Lui.  Possibile  clic  tu  abbia  volontà  di 
mangiare  ?... 

Gel.  Sono  partito  di  casa  affatto  digiu- 
no , e la  trottata  òhe  abbiamo  fatta  !... 

Lui.  Nel  mentre  che  il  tuo  padrone  da 
te  amato  tanto,  se  si  deve  credere  alle 
lue  parate , si  trova  in  uno  stato  d' incer- 
tezza il  più  angoscioso,  tu  pensi... 

Gel.  Ne  ho  forse  colpa  io  ?...  Contenta- 
tevi che  vi  ho  tenuto  dietro,  vestito  da  Ma- 
donna Agata,  ed  ho  deposto  l'abito  di 
paggio  che  mi  stava  lauto  bene,  ed  era 
tanto  adatto.... 

Lui.  Alla  tua  sfrontatezza. 

Gel.  Grazie  del  complimento. 

Lui.  Non  puoi  immaginarti  quanto  desi- 
deri di  sapere  come  stanno  le  cose,  dopo 
la  nostra  fuga. 

Gel.  Come  volete  che  stiano  ? Staranno 
probabilmente  cosi.  Il  grazioso  inglese  clic 
voleva  far  la  corte  a vostra  moglie,  non 
tirerà  piu  il  fiato  dopo  il  pertugio  che  gli 
avete  fatto  nello  stomaco... 

Lui.  Fatale  duello! 

Gel.  Fatale  combinazione,  dovete  dire! 
( da  si.  ) Non  trovo  ancora  la  tavola  clic 
bo  sentito  io  stesso  apparecchiare. 

Lui.  Ad  ogni  modo , ho  fatto  bene  allon- 
tanarmi... la  mia  libertà  individuale  cosi  è al 
sicuro.  — Ma  ebe  sarà  di  Emilia  !... 

Gel.  Eccola. 

Lui.  Chi  ? 

Gel.  La  tavola  elle  andava  cercando. 

Lui.  Scimunito  ! 

Gel.  ( da  se.  ) Ora  sono  in  porto  I 

Lui.  Mi  figuro  il  suo  stalo...  il  suo  do- 
lore... c il  suo  pentimento  di  avermi  reso 

t consapevole...  Maledetto  il  mio  focoso  tem- 
peramento!... Forse,  l'inglese  islesso... 
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Gei..  Chi  insegnò,  a quel  pezzo  duro  di  ( ^persuadere  sè  flessi)  ili  non  averne.)  Nella 
Rosbif,  divenire  a lare  il  bell»  colle  mo-  credenza  non  v'è  più!...  L'Ilo  pur  messo 

gli  degli  altri.'...  in  larola  avanti  di  andare... Il  rumore  che 

Lui.  Parla  piano.  ho  sentilo  entrando,  fosse  mai! e chi 

Gel.  Credeva  forse  di  trovare  di  quei  deve  essere?...  il  gatto , e non  altro...  Mie- 

mariti  che,  messi  al  bivio  tra  le  ghinee  e cimi.  Miccino?...  sarà  fuggito  di  là...  l'uscio 


la  moglie , si  attengono  alle  ghinee. . cosi 
per  rompere  la  monotonia? 

Lui.  Spiritoso!  ' 

Gel.  Nuli  volete  clic  in  lo  sia?  Ce  ne 
va  tanto  dello  spirito  entro  il  mio  corpic- 
riuolo...  bisogna  (iene  che  rigurgiti  da  qual- 
che parte. 

Lui.  Se  io  scrivessi  a mia  moglie,  nnli- 
licaudolc  il  lungo... 

Gel.  La  cosa  è pericolosa  assai  !... 

Lui.  Se  inviassi  all'  Inglese  istcsso  un 
foglio... 

Gel.  Peggio!  Se  è morto,  vi  consiglio 
di  risparmiarvi  la  fatica,  perché  siamo  in 
un  certo  dima  clic  i morti  non  si  pren- 
dono la  briga  di  rispondere  alle  lettere... 
e questo  forse  per  risparmiare  le  spese 
della  posta. 

Lui.  Mi  fai  dispetto  ! 

Gel.  Ma  non  v'  accorgete  die  io  scher- 
zo per  tenervi  un  po’ sollevato  lo  spirito, 
e per  cacciare  al  diavolo  la  tristezza  che 
vi  opprime  t anto!  [ila  sè.)  Oh!...  che  squisito 
saturno  ! ( s’  ode  rumore,  ed  è Giacomino 
che  canticchia.  ) 

Luì.  Viene  qualcuno  ! 

Gel. Mi  par  bene! 

Lui.  Ritiriamoci,  (entra  nella  solila  porla.) 

Gel.  Mi  spiare  clic  non  ho  ancora  be- 
vuto!... ( ra  a tentone  per  a porla  suddetta 
e chiude  con  rumore.  ) 

SCENA  IX 

GIACOMINO 

con  lume  e bottiglia  turala. 

Gl».  ( rimane  in  messo  alla  porta.)  Chi 
è là?...  Non  odo  più  nulla... mi  sarò  ingan- 
nato...!,’ immaginazione  forse...  pensavo  nel 
venir  su  di  cantina  allo  scherzo  di  Bastia- 
no , e perdi....  — Ecco  il  vino.  — Nel 
mezzo  il  lume.  — Qua  la  malvagia  — L’or- 
dine della  tavola  soprattutto!...  Pazienza  l'a- 
ver poco  o nulla  da  masticare , ma  i piat- 
ti e le  posale  devono  essere  disposte  con 
bel  garbo.  — La  seggiola  portiamola  qui. 
Homi...  coinè  pesa!...  cosi.  — Oh  !...  sedere 
quando  si  è stanco , dormire  quando  si 

ha  fame cioè...  basta , è la  stessa  cosa. 

( sbadiglia.  ) K'storiamoci  un  po'  lo  stoma- 
co... dov’è  andato  il  salume?  (si  a/sa,  ra 
alta  credenza , e ritorna.  Nel  seguilo  del- 
la scena  mostrerà  timore,  sebbene  voglia 


è aperto  !...  Ora  l accomodo  io!...  (prende 
il  lume  ed  esce  a dritta  per  la  porla  du- 
ranti.) Miccino...  miccino?... 

SCENA  X 

GELSOMINO  solo- 

Iluio. 

Gel.  (coirà  subito.)  L'amico  è uno  scioc-  . 
co  di  prilli'  ordine  !...  dunque  nppronillia- 
moci  senza  riserva  della  sua  dabbenaggi- 
ne... c cerchiamo  di  bere  la  malvagia  clic 
ha  portato  ora  di  cantina.  — Eccola.  — 

( beve  a còllo.  ) Oh  cara  !...  Clic  squisitez- 
za!... è vuota  affatto....  Dunque  lasciamo  il 
restante  al  buon  galantuomo  che,  non  è 
molto,  re  l'ha  favorita. 

SCENA  XI. 

GIACOMINO  e detto. 

Ci*.  ( esce  correndo , con  lume.  ) Sono 
più  pazzo  io  a girandolare  !... 

Gel.  (st  pone  dietro  lo  schienale  della 
rarega.  ) Sono  in  trappola  ! 

Gì*.  Chi  sa  dove  s’é  nascosto  il  malan- 
drino!... Eppure  mi  sento  un  certo  sapore 
in  bocca,  che  giurerei  da  galantuomo, 
esser  sapor  di  salame.  ( si  va  volgendo.  ) 

La  mia  fantasia  stassera  c alterata  a modo!... 
Non  credeva  che  ci  volesse  tanto  coraggio 
a star  solo,  di  notte,  in  un  palazzo  vasto 

com’  è questo! Di  giunta  il  paietln  di 

bicchieri , bevuto  in  cantina , mi  ha  prodot- 
to un  certo  calore  alla  testai... 

Gel.  (da  sè.)  Comincio  a sentire  anch‘  io 
gli  citelli  della  bottiglia. 

Quando  Giacomino  ti  è posto  a se- 
dere, Luigi  si  presenta  alla  porta  e ac- 
cenna ul  serro  di  mirare. 

Gì».  Ora  la  Unisco  io!...  mi  bevo  ancora 
tutta  la  bottiglia , c buona  notte  a chi 
resta!...  Me  ne  vado  a dormire  sino  a di- 
mani , e...  ( sbadiglia  e vi  poti  e a sedere.  ) 
Sento  già  clic  gli  occhi  cominciano  a chiu- 
dersi, senza  licenza  dc’siipcriori.  — Mi  con- 
verrà mangiare  del  pane  per  la  troppa 
mia  ingordigia—  pazienza , la  bottiglia  sup- 
plirà al  malanno.  ( sbadiglia .)  Bisogna  le- 
vare il  turacciolo. 

Gel.  (gli  fogge  la  parola,  non  volendo.) 

E che  turacciolo!.... 

Luigi  esce  di  nuovo,  non  risto  da  Ciac., 
ed  accenna  e.  s. 
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Gl*.  Senti,  senti  mine  rimbomba  la O 


sala!....  » E che  turacciolo.  • fare  un  al- 
tr'uomo  die  ripeta  la  mia  stessa  parola!... 
Voglio  provare.  ( dice  forte.  ) Giacomino?... 
Nulla  !...  Bestia  ?... 

Gel.  (ripete.)  Bestia. 

Gì*.  Ah  !...  ecco...  Bestia?...  ( fa  per  leva- 
re il  turacciolo.  ) Non  vi  A!...  Come  stà  la 
raccenda  ?....  se  il  vino  si  gelasse  direi...  è 
vuota!... Mio  dio!...  non  so  che  cosa  pen- 
sare!.... Sarebbe  inai  possibile  che  dolio 
aver  bevuti  i due  bicchieri,  sotto  il  bari- 
letto, mi  tossi  poi  dimenticato  di  riempie- 
re la  bottiglia  !...  Niente  di  più  facile.  Quei 
due  bicchierotti  m'  hanno  un  po’  alterato!... 
poi  quest'  oggi,  in  causa  delle  faccende  per 
la  campagna,  si  è alzato  il  gomito  più 
del  solito...  tant'è  vero  che  le  mie  gambo 
fanno...  trich  trich... 

Gel.  (da  «A.)  Costui  è un  capo  d’  opera! 

Gì*.  ( prende  il  lume.  ) Ecco  qui mi 

trema  ancora  la  mano maledetto  vino! 

Gel.  ( da  aè.  ) Che  caldo  ! 

Gì*.  Se  fossi  uomo  timoroso,  direi...  É 
paura  ; ma  grazie  al  cielo! A letto  Gia- 

comino, prima  che  altro  accada,  a letto. 

( urta  in  una  sedia.  ) Eh  ! non  si  stà 

su...  sono  ubriaco... ubriaco  nITallo !...  (ride, 
guardando  i quadri.  ) Non  pare  che  tutti 
mi  abbiano  gli  occhi  addosso!....  Felice- 
notte.  Bignori  barboni....  prego  le  signorie 
loro  a non  dire  clic  Giacomino  é trillo.... 
felice  notte.  ( esce  dal  meno  , col  lume , 
ridendo  di  uh  riso  convulso,  e volgendosi 
da  tutte  fiorii  pei ■ timore  ecc.  — Intanto 
Gelsomino  fa  di  entrare  nella  sua  came- 
ra. e ri  riesce.) 

SCENA  XII- 

BODOLFO  solo. 

Buio. 

Ilop.  ( dalla  porta  segreta,  con  lanterna 
chiusa  ) Mi  sono  sbarazzato  più  presto  che 
non  mi  pensava....  pareva  che  mia  moglie 
avesse  più  fretta  di  me.  Prima  di  visitare 
le  due  Amazzoni  , voglio  assicurarmi  se 
Giacomino  è già  andato  al  riposo.  — È 
appunto  in  fondo  al  loggiato...  entra  nella 
sua  cella....  pare  che  traballi!....  che  sia  u- 
briaco?  — Tanto  meglio.  ( apre  la  lanter- 
na. ) La  cena  è divorata....  segno  evidente 
che  non  tornerà  più  qui.  (batte  all'uscio.) 
Escile  fuori , bellissime  ninfe  del  Piccini 
Reno.  ( sempre  colla  lanterna  aperta.  ) 

SCENA  XIII 

LUIGI  e petto. 

Lui.  Finalmente  li  riveggo!  Ebbene,  che 
mi  consigli  di  fare? 


SCENA  XV.  29 

Bop.  Fuggire.  Ho  già  fatto  ordinare,  da  fi- 
dala persona,  un  buou  calesse,  il  quale  sarà 
fra  poco  in  queste  vicinanze,  e ti  condur- 
rà in  una  mia  terra  distante  40  miglia.  Al- 
lorché sarai  in  sicuro,  io  mi  adoprerù  per 
accomodare  le  cose  col  Governo , se  perù 
l' Inglese  A anche  in  vita  ; informerò  tua 
moglie  di  ciò  eh’  ella  dovrà  fare....  E bene 
ch'ella  non  sappia  il  luogo  del  tuo  rifu- 
gio  

Lm.  Mi  lascio  guidare  ciecamente  da' 
tnoi  consigli. 

Roo.  Ti  sei  regolato  assai  male! in 

qnesti  affari  di  gelosia , di  moglie....  bisogna 
farsi  usbergo  di  filosofica  rassegnazione  e 
sangue  freddo.... 

Lui.  Avrei  voluto  veder  tc  nel  caso  mio!... 

Roo.  Zitto...  si  sente  rumore! 

Lm.  Il  Custode  forse! 

Roo.  Giù  il  sipario,  (chiude  la  lanterna. 
Buio.  ) lo  credeva  che  se  ne  fosse  andato 
a dormire.  — Entriamo.  — Se  ci  scopre, 
addio  segreto!  ( escono  a dritta.) 

SCENA  XIV. 

ADELE  dal  mezzo. 

Sempre  Buio. 

Ade.  ( entra  dalla  porla  di  mezzo , al 
buio.  ) Mi  tremava  la  mano  nell’  aprire  la 
piccola  porta!  — Buon  per  me , die  Giaco- 
mino si  è già  ritiralo  in  camera  !.....  dubi- 
tava d' incontrarlo...  nel  qual  caso  il  ripie- 
go era  preparato.  É facile  darla  a credere 
a quel  buon  uomo  ! • — Più  rifletto  , più 
conosco  che  la  mia  A una  imprudenza  de- 
cisa. Doveva  ad  ogni  modo,  malgrado  le 
preghiere... Basta,  dopo  che  avrò  parlato... 
quello  che  non  si  A fatto  si  farà.  Intanto 
mio  marito  A dal  conte  zio,  e sarà  diffici- 
le eh'  egli  possa  scoprire....  Ecco  la  porla. 
( apre  a sinistra.  ) 

SCENA  XV 

LUIGI,  RODOLFO  e petta  indi  EMILIA. 

Roo.  ( appena  fuori  dell'uscio  a destra. 
Ha  sempre  la  lanterna  chiusa  e dice  piano 
a Luigi.  ) Questo  non  A il  Custode. 

Ape.  (arendo  aperta  la  porta  sinistra.) 
Escile  fuori,  sono  io. 

Rou.  (da  sé.)  Mia  moglie!! 

Em.  ( esce  da  sinistra,  restila  da  uomo , 
e parla  a bassa  voce.  ) Cara  Adele  ! Ti  a- 
spettava  con  impazienza! 

Ape.  Appena  mi  sono  sbrigata  di  mio 
marito,  sono  corsa  precipitosamente  da  te. 

Ron.  (da  sé  ed  entra  in  iscena  del  tut- 
to. ) Clic  sento!! 
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Lui.  (da  sé  lenendo  per  mano  Rodolfo.  ) 
Povero  Rodolfo  ! 

Ew.  (ad  Adele.)  Un  bado,  o mio  cuore, 
a compenso  della  tua  premura. 

Ape.  Un  bacio!...  mille. 

Bop.  (piano  a Luigi.  ) Amico,  non  pos- 
so più  frenarmi!! 

Lui.  (e.  s.  a Rod.)  Ora  è tempo  di  por- 
re in  opera  il  consiglio,  che  non  è molto, 
tu  mi  esternavi.... 

Roo.  (c.  s.  a Lui.)  Ma  se!... 

Lui.  (c.  s.  a Rod.  ) Filosofia...  e sangue 
freddo!...  (lo  trattiene,  e parlano  piano.) 

Ehi.  (come  seguendo  un  discorso  con 
Adele,  dice  sottovoce.)  Tu  mi  rimproveri 

a ragione io  non  poteva  stare  lontano 

dal  mio  sposo... 

Ade.  ( piano  ad  Emi.  ) Sei  poi  certa 
rb'egli  siasi  rifuggito  da  queste  parti? 

Ehi.  ( c.  s.  ad  Ad.  ) Alcuni  dati  che 
conosco  io  sola,  me  ne  danno  lusinga. 

Ade.  ( c.  s.  ad  Em.  ) E perchè  vuoi  che 

10  celi  a mio  marito?....  11  suo  consiglio, 
anzi,  ci  potrà  giovare. 

Ehi.  ( c.  s.  ad  Ad.  ) Non  conoscendo  a 

fondo  il  carattere  di  lui ( seguitano  a 

parlar  piano.  ) 

Roo.  ( piano  a Luigi.)  Intendi  tu  quel- 
lo che  dicano? 

Lui.  (c.  s.  a Rod.)  Neppure  una  silla- 
ba! Meglio  cosi.  Non  si  ascoltano  inai 
cose  piacevoli  in  questi  casi. 

( Si  ode  Giacomino  di  dentro.  ) Vengo... 
vengo. 

Ehi.  ( piano  ad  Ad.  ) Siamo  sorpresi  !! 

Ade.  ( c.  s.  ad  Em.  ) Entriamo.  11  quar- 
tiere è disabitato...  però  nella  quarta  ca- 
mera , ove  troveremo  modo  di  accendere 

11  lume,  vi  è un  comodo  letto.  Colà  puoi 
riposarti , e domani  mattina  penserò  al 
tuo  meglio.  Eccoci  in  salvo,  {entrano  a 
sinistra  e si  chiude  la  porla.  ) 

Rod.  Non  soffrirò!... 

Lui.  Rodolfo  !... 

Rod.  Mi  trattieni  invano. 

Lui.  Filosofia  u sangue  freddo. 

Rod.  E vile  il  consiglio! 

Lui.  Pensa  a qual  rischio  esponi  la  tua 
persona. 

Rod.  Non  lo  curo.  ( apre  un  po’  la  lan- 
terna. ) 

Lui.  Pensa  che  accadendo  qui  una  sce- 
na, potrebbe  essere  compromessa  la  mia 
libertà...  quindi  la  mia  vita. 

Rod.  Ben  parli.  La  collera  m’aveva  fat- 
to dimenticare  il  dovere  sacro  dell'  ospita- 
lità, a cui  l'uomo  d'  onore  deve  tutto  pos- 
porre. Tranquillizzali....  osserverò  non  ve- 
duto.... 


Lui.  Andrò  io  in  tua  vece....  dammi  la 
la  lanterna... 

Rod.  Ma!... 

Lui.  Non  contraddirmi...  fidati  di  me... 

Rod.  Prendila sollecita  perché  sono 

impaziente  !...  Se  ti  ricordi,  mia  moglie  ha 
detto  di  dirigersi  alla  quarta  camera... 

Lui.  Lo  splendore  del  lume  che  avran- 
no acceso,  mi  darà  segno...  Aspettami  qui. 

Rod.  Non  mi  muovo.  Sollecita. 

Lui.  (chiude  la  lanterna,  ed  entra  pia- 
nissimo. ) — Buio.  — 

Rod.  Chi  avrebbe  mai  pensato  !.....  Ora 
comprendo  la  subita  annuenza,  quando  io 
le  chiesi  di  trattenermi  dallo  zio  lino  a 
notte  inoltrata  !....  Ora  comprendo  perchè 
innanzi  di  partire,  ella  volle  assicurarsi  so 
I’  uscio  del  suo  guardarobe,  era  ben  chiu- 
so !...  Perfida  !...  Oh  !...  Ecco  Giacomino.  ( t>a 
nello  studio  ed  osserva.) 

SCENA  XVI- 

GIACOMINO  solo,  poi  RODOLFO. 

Entra  dalla  porla  di  messo  scusa  fas- 
soletto  al  collo  . col  berretto  da  notte , e 
coll'  abito  sul  braccio  — Ha  il  lume  in 
una  mano,  ed  una  lettera  nell'  altra.  Du- 
rante il  soliloquio , vestirà  V abito  ecc.  e 
sempre  mostrerà  timore  crescente. 

Stava  per  isdraiarmi  sul  letto....  e si  si- 
gnore... tach,  tach...  alla  porla.  — Vado  ad 
aprire,  e mi  si  presenta  un  uomo  a ca- 
vallo tutto  polveroso,  che  mi  domanda  »è 
questa  la  casa  del  signor  Rodolfo  Dalpin- 
to  ? — «Si  signore , rispondo  io.  — » Con- 
segnateli subito  questa  lettera  pressantis- 
sima > — me  la  dà  e fugge  come  il  vento, 
senza  aspettare  che  io  gli  dica , il  signor 
Rodolfo  è in  campagna  ecc.  ecc.  ecc. 
( legge  il  soprascritto  della  lettera.  ) Pres- 
santissima. — Come  si  fa  a mandargliela 
subito?... se  volasse'....  (fa  l’atto .) 

Rod.  ( che  sarà  entralo  pian  piano,  gli 
va  alle  spalle , gli  toglie  di  mano  la  let- 
tera , e si  nasconde  dietro  il  seggiolone.  ) 

Gl*.  ( rimane  estatico.  — Ora  guarita  il 
soffitto , ora  il  pavimento.  E'  preso  da  forte 
tremore,  gli  cade  il  lume  e si  spegne. 

Rod.  (da  si.)  Povero  diavolo! 

SCENA  XVII- 

LU1G1  e detti. 

Buio. 

Lui.  Rodolfo....  la  mia  gioia  è immensa 
quanto  improvvisa!... 

Gì*.  ( frema  più  risibilmente , e manda 
un  gemito  sordo.  ) Ah  !... 
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Rod.  La  tua  gioia  ! 

Lui.  Mi  sono  inoltralo  sino  alla  lena  came- 
ra... insemina  l'uomo  di  cui  avevi  gelosia,  è... 

Rod.  Chi  è?.....  ( s’  avanza  dalla  parte 
ove  sente  la  voce  dì  Luigi.  ) 

Gl».  ( sempre  tremante,  cade  spossalo 
su  di  una  seggiola  alla  quale  si  era  dap- 
prima  aleggiato.) 

Lui.  È niente  meno  che  mia  moglie!... 

Rod.  Che  sento  !...(»’  incontra  con  Lui 
gi.  ) Sei  tu  ?... 

Lui.  Sono  io. 

Rod.  Parla  piano. 

Dialogo  sottovoce,  sino  alla  fine  della  scena. 

Lui.  Apro  la  lanterna? 

Rod.  No.  Giacomino  è qui  presente. 

Lui.  Ch’egli  abbia  inteso?.... 

Ron.  Nulla.  Lo  spavento  lo  ha  tratto 
fuori  di  sé. 

Lui.  Povero  vecchio  ! 

Rod.  Esciamo  di  qui.  Ho  ricevuto  testé 
una  lettera  pressante  proveniente  dal  tuo 
paese. 

Lui.  Dio  mio  ! Forse  1*  annunzio  che 

l'Inglese  è morto! 

Rod.  Non  trovo  ragione  che  si  dovesse 
scrivere  a me  questo  fatto.  Ad  ogni  modo , 
ora  che  tua  moglie  è qui , il  male  è assai 
minore. 

Lui.  È da  stimare  il  coraggio  di  quel- 
la giovane  donna  ! 

Rod.  Entriamo. 

Lui.  Sono  curioso  di  sapere. 

Rod.  Ed  io  noi  sono...  meno  di  te.  ( en- 
trano nello  studio  a dritta.  ) 

SCENA  XVIII 

ADELE  e GIACOMINO. 

Già.  ( si  alza  barcolando  ed  erra  per  la 
stanza  stupidamente.  ) 

Ade.  ( da  sé.  ) Qui  pure  è silenzio.  A- 
vrci  giurato  ! Temeva  quasi  che  Giaco- 

mino , accortosi  di  qualche  cosa,  si  fosse  al- 
zalo di  letto...  Non  sarà  vero,  perché  quivi 
regna  una  quiete  di  paradiso.  — Prima 
che  altro  accada , poiché  ella  è già  ita  al 
riposo  mezza  vestita , me  ne  andrò  ai  luo- 
go ove  ho  lasciato  il  calesse,  e poscia  al 
Casino  di  volo. 

Già.  ( che  fino  ad  ora  avrà  errato  per  la 
stanza,  urta  con  una  man o in  Adele,  e 
grida  spaventato.  ) Ah  !!... 

Ade.  ( spaventata  immensamente . mette 
un  acuto  strido.)  Ah  !... 

Già.  ( vacillando  ed  inciampando  fogge 
dalla  porta  di  fondo  a sinistra.  ) Povero 
Giacomino!...  Misericordia  !...  diavolo!... 


Ade.  Giacomino!. 
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buio!... Che  siasi  accorto!... Mi  spiacerebbe 
per  dir  vero  !...  Quando  penso  alla  impru- 
denza commessa  !...  Che  dirà  il  servitore  di 
me!... Che  dirà  il  cocchiere!.... Crederà  e- 
gli  al  pretesto,  di  cui  mi  sono  prevalsa,  per 
scendere  dalla  carrozza , e per  allontanar- 
mi da  esso  ! 

SCENA  XIX 

RODOLFO,  LUIGI,  GELSOMINO 

e DETTA. 

Rod.  ( piano  a Luigi  e Gel.)  Ti  prego 
compiacermi.  Ora  che  tu  sei  pienamente 
tranquillo,  in  virtù  della  magica  lettera 
che  ti  ho  fatto  leggere,  devi  permettere 
che  Gelsomino  mi  secondi. 

Gel.  Disponete  di  me. 

Ade.  (da  sé.)  Sono  cosi  incerta  nel 
buio!...  Se  non  avessi  spento  il  lume  che 
accendemmo  nel  guardarobe,  quasi  qua- 
si me  ne  servirei  per  escirc  di  qui.  Mi 
batte  il  cuore  si  fortemente!... 

Rod.  ( piano  a Lui.  ) A noi. 

Luì.  ìe.s.  a Rod.)  Non  fare. 

Rod.  (c.  s.  a Lui.  ) Taci , e lascia  che 
io  mi  diverta  un  poco,  (forte,  prendendo 
Gelsomino  sotto  il  braccio.  ) Appoggiati 
cara  al  mio  braccio. 

Ade.  (da  si.)  Si  parla!... Io  tremo!... 

Rod.  Sei  piu  stanca,  mia  dolce  Gigetta? 

Ade.  (da  si.)  Qual  voce! 

Rod.  (piano  a Gelsomino.)  Su  via  ri- 
spondi ! 

Gel.  ( affettando  voce  di  donna.)  No, 
mio  diletto  Rodolfo,  no. 

Rod.  Ne  godo  infinitamente. 

Ade.  (da  si.)  Quest’  è la  voce  di  mio 
marito  !! 

Gel.  { affettando  c.  ».  ) Perchè  non  ac- 
cendi il  lume? 

Rod.  Perchè  al  buio , sono  più  grati  gli 
amorosi  colloqui. 

Ade.  ( da  si.  ) Non  discerno  se  sogno , 
o se  deliro! 

Rod.  Appena  fui  sbarazzato  di  mia  mo- 
glie , sono  volato  fra  le  tue  braccia. 

Ade.  (da  si.)  Spergiuro,  infame! 

Lui.  ( all'  orecchio  di  Rod.  ) Finisci  lo 
scherzo.  Non  farla  soffrire  di  troppo. 

Ron.  (c.  ».  a Lui.)  Voglio  darle  una 
piccola  lezione.  Doveva  avere  più  confi- 
denza in  me. 

Ade.  ( da  si.  ) Si  tronchi  l’ iniquo  col- 
loquio !...  Ma  se  mi  dò  a conoscere , e gli 
svelo  in  faccia  a costei  il  motivo  per  cui 
io  qui  mi  trovo,  lo  sposo  di  Emilia,  ed 
Emilia  islessa,  potrebbero  essere  compro- 
messi!... 
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Rod.  Noli  dubiUu  o Gigiuccia  adoni  lido , ( 
Tirò  a modo  di  vederti  più  spesso. 

Gel.  Caro  ! 

Rod.  Ora  che  ia  mia  sposa  sta  goden- 
do i freschi  della  campagna,  ed  assisten- 
do alle  vendemmie , potrò  venirmi  a ri- 
scaldare piu  spesso  al  fuoco  de'  tuoi  bei 
lumi. 

Gel.  ( da  sé.  ) Lumi  da  olio.  ( forte  . e 
baciando  una  sua  matto,  j Oh  caro  !... 

Ade.  ( da  sé.  ) Chi  si  può  frenare  si 
freni... io  noi  posso,  (poi  forte.)  Traditori 
vi  ho  colti  ! 

Roti.  ( facendo  qualche  movimento.  ) Giu- 
sto cielo...  mia  moglie! 

Gel.  ( c.  s.)  Oh  dio!...  eccomi  scoperta  ! 

Ade.  Non  sono  già  a godere  i freschi 
della  campagna,  uomo  perverso  !...  Queste 

sono  le  premure  pel  Marchese  Ettore? 

questo,  Viuteresse  per  visitarlo  !...  non  vi 
credeva  capace  d'  ingannarmi  si  crudel- 
mente !...  ( pianile.  ) 

Rod.  ( piatto.  ) Buono  ! 

Lui.  (e.  s.  ) Povera  Signora  ! 

Rod.  Che  ardire  è il  vostro! mi  me- 

raviglio!... (poi  piano  a Gel.)  Aiutami  a 
dir  qualche  cosa  in  argomento.... 

Gei.,  (piano  a Rod.)  Mi  sono  confuso! 

Lui.  ( piano  c.  s.  ) Palesa  ogni  cosa , e 
cessa  di  tormentarla. 

Rod.  (forte.)  Che  faceva  la  Signora  nelle 
camere  del  suo  guardaroba  ?....  Ed  usan- 
do i suoi  stessi  termini,  quali  bagalelle 
tiene  in  serbo  colà  dentro? 

Ade.  (da  sé.)  Egli  ha  scoperto!... 

Rod.  La  signorina  chiama  coll'  epiteto 
di  bagatclle  i giovinotti  che  non  oltre- 
passano i venti  anni!...  stima  una  sempli- 
cissima bagatella  il  disonorare.... 

Ade.  Uomo  crudele!  Osserva  qual  dis- 
onore li  aveva  preparato,  ed  arrossisci! 

( entra  nelle  sue  camere.  ) 

Gel.  Se  ne  è andata. 

Lm.  L' epiteto  di  crudele , ti  sta  vera- 
mente a pennello. 

Rod.  Ecco  appunto  la  scena,  corn’io  la 
desiderava. 

SCENA  XX 

GIACOMINO  e detti. 

Gì*.  ( sempre  spaventalo,  entra  per  l'u- 
scio in  fondo , a sinistra.  ) Egli  ni'  iuse- 
gue  dappertutto!...  Se...  potessi...  trovare  la 
porta  di  strada....  se  potessi  fuggire.. -..  ma 
ho  perduto  la  direzione  !... 

Rod.  (piatto  a Luigi.)  E’  qui  Giacomino! 

Lui.  (c.  s.  a Itoti.  ) L’ ho  sentito. 

Rod.  (c.  s.  a Lui.  ) Bisogna  metterlo  in 
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) sicuro.  Ridiamoci  anche  di  lui,  ora  che  non 
abbiamo  più  nulla  a temere  sul  tuo  de- 
stino. 

Gel.  ( piano , e cercando  Già.  ) Lasciate 
1‘  impegno  a me. 

Gì*.  Me  lo  sento  alle  spalle! mi  par 

di  vederlo  !...  Eccolo  là!... 

Rod.  (apre  d'improvviso  la  lanterna,  e 
tu Ua  la  luce  riverbera  negli  occhi  di  Giaco- 
mino. ) 

Gl*.  Misericordia!...  È in  mezzo  albi  fiam- 
me!... Aiuto  !...  compassione  !... 

Gel.  Zitto , e seguitemi.  ( lo  conduce  a 
fona  ed  esce  dalla  prima  porla  a dritta.) 

Rod.  Silenzio  ! 

Lui.  Se  non  muore  è un  prodigio  ! 

Rod.  Non  li  muovere  di  là , Gelsomino... 
aspetta  i miei  ordini.  — Quanti’  io  aprirò 
l'uscio,  esci  coll'  amico.  Intanto  fa  ili  ri- 
tornarlo in  sé. 

Gel.  Sarete  obbedito.  ( chiude  la  porla.  ) 

Rod.  Noi  intaniamoci,  finché  giunga  il 
momento  opportuno. 

Lui.  Mi  lascio  guidare  da  te.  Cerca  però 
di  essere  sollecito  , perché  bramo  parteci- 
pare a mia  moglie  la  grata  novella,  (en- 
trano nello  studio,  colla  lanterna  aperta.) 

SCENA  XXI 

ADELE,  EMILIA  vestita  degli  abiti 
femminili. 

Ade.  ( con  lume.  ) Eccovi  o Signore 

Nessuno!  Già  partito  colla  druda? Non 

crederei L'  aziona  sarebbe  doppiamente 

infame  !... 

Eni.  E sei  decisa  di  presentarmi  a lui  ? 

Ade.  Mi  è forza...  per  umiliarlo , per  av- 
vilirlo!... Ma  s' egli  e fuggito!... 

Ehi.  Ebbene,  fa  di  me  dò  che  vuoi.... 
purché  io  non  sia  compromessa  al  cospet- 
to di  quella  donna.... 

Ade.  Non  ti  prenda  timore....  E impos- 
sibile ch'ella  ti  conosca....  In  quanto  a mio 
marito , io  aveva  già  divisato  di  palesargli 
la  tua  venula. . 

Emi.  Si  sente  rumore!... 

Ade.  Sara  desso.  Coraggio  inio  cuore  ! 

Emi.  Povera  amica  ! 

SCENA  XXII. 

RODOLFO  e dette. 

Hod.  ( eoi  lume.  Finge  parlare  a qual- 
cuno di  dentro.  ) Non  limierc  mia  bella... 
Esdremo  senza  vederla , e tutto  sarà  ter- 
minato... (fingendo  di  vedere  solamente  a- 
tlesso  la  in agite.  ) Oh  !... 

Ade.  Prima  di  uscire,  o Signore,  abbiale 
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la  bontà  ili  por  meni  e alle  mie  parole.  — Ec- 
co I'  uomo  al  quale  io  v'aveva  posposto, 
ecco  il  disonoro  che  io  v’aveva  procuralo!... 

Rod.  (comicamente  meravigliando,  e cosi 
iu  seguilo.  ) Chi  vedo  ! 

Emi.  Signor  Rodolfo.  Sono  dolente  che, 
per  causa  mia... 

Uod.  Ma  un,  eh’  io  non  in' inganno  ! La 
sposa  di  Luigi  Rastelli,  del  inin  piu  caro 
amico  di  Piacenza  !....  Ma  come  in  questo 
luogo  ? 

Emi.  Adele  v'  informerà... 

Ron.  Non  voglio  saper  altro.  Ah  ! mo- 
glie mia , perdonami....  non»  doppiamente 
reo...  ma  voglio  emendare  i miei  falli...  Lun- 
gi, lungi  da  ine  ogni  amore  profano..  Se 
un  istante  d' errore  potè  traviarmi , un  i- 
stante  di  rimorso  mi  riconduce  alle  tue 
braccia. 

Ade.  (da  sé.)  Dio  !...  questa  parola  dis- 
arma tutta  la  mia  collera! 

Emi.  ( da  sé  ) L'amico  la  sa  lunga  ! 

Rod.  Fuori , fuori  di  questa  casa , sedut- 
trice scaltrissima!... 

Ade.  Non  voglio  vederla!...  la  sua  vista 
mi  farebbe  male! 

Rou.  Io  la  dono  a te...  fanne  tuttoché  ti 
aggrada...  Con  licenza  però  della  Signora... 

Emi.  Io  non  c’  entro. 

Ron.  Centrate  benissimo.  — Adele,  que- 
sto tratto  ti  sia  sicura  prova  del  mio  pen- 
timento. — Eccola. 

Ade.  (piano  ad  Emi.)  Ah!...  mi  si  rime- 
scola il  sangue! 

Emi.  ( c.  s.  ad  Ade.)  Io  veramente  po- 
trei ritirarmi. 

Ade.  (e.  s.  ad  Emi.)  No ho  piacere 

clic  qualcuno  sia  presente  e la  vegga  u- 
miliala. 

Emi.  ( c.  s.  ad  Ade.  ) lo  le  volto  le 
spalle. 

Ade.  ( c.  ».  ad  Emi.  ) Non  le  darò  cer- 
tamente, la  soddisfazione  di  vedere  il  mio 
volto  commosso. 

Ambedue  si  volgono  dalla  parte  opposta. 

SCENA  XXIII 

LUIGI  e DETTE. 

Rod.  Avanzatevi,  una  volta!... 

Lui.  (co' panni  da  donna  sul  braccio.) 
M' immagino  la  sorpresa  di  mia  moglie! 

Roo.  E tempo  che  ogni  relazione  sia 
troncata  fra  noi.  Ciò  che  non  si  è fatto  in 
due  anni,  si  faccia  in  questa  notte  me- 
desima. 

Ade.  (da  si.)  Due  anni!...  Che  orrore I 

Emi.  (da  sé.  ) Fortuna- che  il  mio  Lui- 
gi , non  è della  stessa  tempra  '... 
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-,  ) Lui.  ( da  sé.  ) L'  abbi- -accorò  tinaluienlc! 

Rod.  Su  via  |iartitc.  Domandatele  scu- 
sa , ed  uscite  subito  ili  questa  casa. 

Lui.  ( in  tuono  patetico.  ) Signora se 

una  fatale  passione!... 

Emi.  ( da  sé.  ) Questa  voce  !... 

Lui.  Ha  potuto  farmi  traviare... 

Ade.  Alzatevi...  alzatevi. 

Emi.  ( da  sé.  ) È forza  che  io  la  vegga! 

Lui.  Queste  lacrime  di  |>autimeuto  !... 

Emi.  (volgendosi.)  Chi  veggo!.... Luigi!! 

Lui.  Emilia  ! 

Ade.  ( c.  s.)  Un  uomo!! 

Emi  Oh  cara  sorpresa!! 

Lui.  Oh  inesprimibile  contentezza! 

Rod.  (ride.) 

Ade.  Emilia? il  tuo  Luigi! Ed  io 

credeva1... 

Emi.  Sposo  mio,  che  mai  facesti! 

Lui.  Tutto  è rimediato mio  padre  e. 

il  tuo,  operarono  a modo...  leggi... e godi. 
( le  dà  la  lettera.  ) 

Ade.  Ah  ! mio  Rodolfo...  quanto  ho  sof- 
ferto ! 

Ron.  Ilo  sofferto  aneli’  io,  dunque  sia- 
mo del  pari. 

Ade.  Mi  perdoni? 

Rod.  E tu,  perdoni  a me? 

Ade.  Di  tutto  cuore. 

Rod.  ( apre  l'  uscio  a dritta  ) Fuori 
chi  tocca. 

SCENA  XXIV 

GIACOMINO,  GELSOMINO  e detti. 

Gel.  Avanti,  avanti,  signor  Giacomiuo... 
Si  faccia  coraggio....  Vedrà  se  ho  detto  il 
vero. 

Gu.  ( esce  pallido , rabbuffato,  come  slu- 
pido.) 

Emi.  Che  è questo? 

Rod.  Il  Custode  del  palazzo. 

Lui.  Povero  diavolo  ! 

Ade.  Mi  fa  conqiassioiie  ! 

Rod.  Coraggin,  signor  Custode!...  Guar- 
dami in  volto.  Non  mi  conosci?... 

Gu.  Il  padrone!!... 

Ade.  Giacomino...  tu  mi  facesti  una  grati 
paura! 

Gu.  Anche  la  padrona!!...  Quanta  gente!!... 
Ma  come  sono  entrati?' 

Rod.  Colle  gambe. 

Gu.  Per  dove? 

Rod.  Per  la  porta. 

Tutti  (ridono.) 

Già.  Signor  padrone,  per  carità,  metlc- 
0 temi  al  fatto  di  tutto , altrimenti  io  iinpaz- 

Tzisco  ! 

Rod.  Domandane  mia  moglie 
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Gu.  ( andando  da  Adele . e tu  cestiva- 
mente  dagli  altri.)  Madama?... 

Ade.  Chiedine  alla  signorina. 

Gu.  Signorina?... 

Emi.  Quel  giovane  la , può  informarli 
assai  meglio... 

Gu.  Signore’... 

Lui.  Quegli  che  vi  fu  scoria , potrà  indi- 
carvi piu  facilmente... 

Gì*.  Scorta  ?... 

Gei.,  lo  non  posso  dir  altro  che  Mes- 
ser  Giacomino  ha  dell'  eccellente  salitine , 
un  vino  squisito... 

Gu.  ( come  sovvenendosi  a poco  a poco 
e rasserenandoti.  ) Ah  !... 

Lei.  Che  le  lanterne  gli  abbarbagliano 
la  vista... 

Gu.  Eh!... 

Rod.  Cbe  le  lettere  gli  fuggono  di  mano, 
con  molta  facilità... 

Gu.  Oh  !... 


Rod.  E che,  iu  conseguenza  di  questi 
fatti... 

Gu.  Il  povero  diavolo , sarà  dimesso 
dalla  sua  carica. 

Rod.  Bastiano  verrà  a rimpiazzarti. 

Gu.  Maledetto  Bastiano! 

Ade.  Adagio,  signor  marito,  quest'uomo 
è sotto  la  mia  protezione.  Bisogna  favo- 
rirlo. 

Gu.  Buona  padrona! 

Ade.  È fatta  la  grazia  ? 

Rod.  La  grazia  è fatta. 

Gu.  Padrone  adorabile! 

Km.  Non  poteva  accadere  altrimenti. 

Lui.  Io,  per  certo,  non  ne  dubitava. 

Ade.  ( con  significasione.  ) Quando  la 
dama  protegge,  il  candidalo  viene  sempre 
esaudito. 

Uoo.  (e.  s.  ) Ed  è pqr  questo  che , alle 
volle,  alcuni  sciocchi  occupano  impieghi  di 
molla  importanza. 


FINE  DELLA  FARSA. 
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PEIlSANAMil 


PAOLO. 

VIRGINIA. 

ENRICO,  giovane  cauipagnuoln , di  cosi  inni  semplici 
ROSINA. 

SCAMBIETTO,  servitore,  giovane  die  parla  ed  agisce  in  fretta. 
Ode  Facchini  die  non  parlano. 


I.n  Seena  * In  Unita. 
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ATTO  UMICO 


Il  Teatro  presiMilj  la  loggia  Imeni  ili  unii  casa  decente.  Grande  entrali  nel  meno . dalli  quale  si  scorge 
il  giardino-  Due  usci  laterali  sul  davanti  . conducono  a due  appartamenti  terreni. 


SCENA  1 

ENRICO, 

e dee  Facchini,  » quali  portano  varie 
mobiglie , come  a dire , sedie , tavolini , 
ed  altro,  c le  posano  seni' ordine,  //ros- 
so l'uscio  sinistro. 

Enr.  Una , qua,  ragazzi  miei.  — Final- 
mente siamo  venuti  a termine  di  codesto 
sgombrameli  to!...  Alia  casa  vecchia  non  vi 
è rimasto  altro  mobile  che  mia  moglie.... 
cattivo  mobile  veramente.  — Da  bravi...  en- 
trate... a momenti  vengo  aneli’  io.  (»  fac- 
chini /tortami  dentro  alcuna  delle  dette 
mobiglie .)  È giunto  finalmente  il  sospirato 
giorno  in  cui  si  cambia  di  abitazione  ! Non 
era  possibile  clic  io  potessi  più  rimanere 

in  quella  casa! Il  caro  dozzinante,  che 

sta  di  faccia  all’ appartameulo  che  Ito  la- 
sciato, mi  tormentava  troppo  e troppo 
era  gentile  colla  mia  metà,  ed  ella  sem- 
brava che  accettasse  con  piacere  i bei  ri- 
spetti.... Le  donne,  basta  adularle,  si  muo- 
vono a nostro  talento,  (qui  escono  di  nuo- 
vo i facchini,  si  caricano  di  altre  mobiglie, 
ed  Enrico  /tarlando,  li  aiuta.)  Fortuna  che 
lo  scolarino  se  ne  6 andato  da  qualche 
tempo,  fuori  di  città  e m’ha  risparmiato 
cosi,  di  fare  i complimenti  di  congedo,  le 
solite  esibizioni,  clic  io  avrei  dette  colla  lin- 
gua solamente,  c non  col  cuore... Ma  che 
lutti  codesti  signori  scolari  abbiano  da  es- 
sere il  tormento  dei  poveri  mariti  !...  eh!  sa- 
rà una  fatalità!  — Rosina  tarda  un  po’trop- 
po  a raggiungermi!.. ..  olla  si  allestiva  per 
escira  di  casa  quando  sono  venuto  a que- 
sta volta.  { di  nuovo  tornano  i facchini  co- 
me sopra.)  Ah!  se  io  non  faceva  anche 
quest'anno  la  risoluzione  di  cambiare  d'al- 
loggio, chi  sa  di  quanti  pensieri  si  sareb- 
be gravata  la  povera  mia  testa !...(  entra  in 
casa . portando  due  sedie  ; una  o due  ri- 
manqonn  in  isccna.  ) 


Q 

SCENA  II. 

VIRGINIA  sola. 

( Entra  dalla  porta  a diiua.  Essa  ha  un 
lavoro  nelle  mani,  e la  borsa . che  contiene 
un  piccolo  fasioletto  da  spalle,  ed  una 
lettera.  ) Voglio  godere  un  poco  di  questa 
arietta  salubre  che  spira  dal  giardino , vo- 
glio provare  se  la  vista  di  quelle  odorose 
pianticelle  fosse  atta  a scemare,  almeno  per 
l>oco , l' agitazione  che  io  provo  pel  ritar- 
do del  mio  diletto  Paolo  ! Gli  fosse  acca- 
duta qualche  disgrazia? si  sarebbe  egli 

cangiato  di  pensiero?...  Oli  Dio!  soltanto  il 
supporlo  m' inquieta  ! Pure  , questa  lettera 
che  io  mille  volle  avrò  letta,  dice  assai 
chiaramente ( già  presa  dalla  borsa.) 

> Mia  diletta  amica.  Non  trascorrerà  molto 

• tempo  die  io  avrò  di  nuovo  il  soave 

• piacere  di  stringerti  fra  le  mie  braccia, 

• c di  non  istaccarmi  più  dal  tuo  fianco. 

• Merita  ricompensa  la  costanza  del  tuo 
■ amore...  ■ — Certamente  che  sono  stata 
fedele  !...  — »Ed  io  sono  prontissimo  a dar- 

> tela , benché  P ostacolo  che  si  frappone, 
» e che  tu  ben  sai , mi  rechi  grandissima 
» molestia...  « — Suo  padre  non  vuole  clip 
sposi  una  vedova , e quel  che  è più , di 
limitate  fortune  come  sono  io....  — » Ma 

• tutto  porrò  in  non  cale  per  te,  e fra 

• poco , lo  ripeto  , i miei  s' inoont reran- 
» no  co'tuoi  begli  occhi,  e contcmpleran- 
» no  da  vicino  la  leggiadria  del  tuo  volto...* 
» — Il  suo  labbro  non  disse  mai  bugia. 
— «Eccellente  è stalo  il  pensiero  di  ren- 
» dermi  avvisato  che  la  tua  dimora  non 
« è più  nella  casa  ove  abitavi  innanzi  che 
« io  partissi , c che  ti  sei  trasportata  in 
» via  del  giardino  , N.  874  ec.  » — Questo 
riscontro , mentre  ini  fa  certa  del  suo  a- 

tnioro , mi  dà  pur  anche  a conoscere  che  c- 
gli  sa  precisamele  ove  io  abito...  É ormai 
un  mese  rhe  I'  he  ricevuta,  c mi  cagiona 


Digitized  by  Google 


38 


UNA  LETTERA  PERDUTA 


rammarico  il  suo  ritardo.  ( si  /ione  la  ' } 
lettera  nella  borsa.  ) Oh  !...  Chi  è quella 
persona  che  tanto  si  affaccenda,  c clic?... 
sarà  forse  il  nuovo  pigionante....  Fosse  al- 
meno ammogliato!...  sola,  posso  dire,  come 
sono , mi  sarebbe  ili  mollo  giovamento  1'  o- 
nesta  compagnia  di  una  sposa  costumala. 

SCENA  III. 

ENRICO  e detta. 

Ekr.  (esce  affaccendato,  colla  scopa  in 
mano,  in  atto  ili  pulire.)  Fate  piano,  nel 
muovere  quello  scrittoio....  è di  legno  fra- 
gilissimo. — E mia  moghe  non  si  vede  an- 
cora! aveva  pur  finite  le  sue  faccende!.... 

— Oh!  servitore  umilissimo,  signora  mìa. 

Vis.  La  riverisco. 

Ekr.  Non  vorrei  che  le  desse  fastidio 
la  polvere  che  esce... 

Via.  Nulla  afratto.  Faccia  pure  il  suo  co- 
modo. Io  sto  qui  a godermi  il  venticello 
che  spira  dal  giardino  ; anzi  si  è fatto  un 
po’ molesto,  a quel  che  sento,  e se  cosi 
seguita,  mi  ritiro  in  casa. 

Ekr.  Ella  abita?... 

Via.  In  quell- appartamento,  (accennan- 
do a dritta.  ) 

Ekr.  Siamo  dunque  vicini.  Ne  ho  ben 
piacere  ; mia  moglie  godrà  di  trovare. ..'Ha 
marito  la  signora  ?...  scusi  la  mia  arditezza. 

Via.  Sono  vedova,  e fra  pochi  giorni 
passerò  a seconde  nozze. 

Enr.  Me  ne  rallegro,  (da  sé.  ) Queste 
donne  non  possono  restar  vedove  un  mo- 
mento! (forte.)  Ila  fratelli  in  casa?...  per- 
doni bene  la  mia  curiosità. 

Vir.  No,  signore.  L’unica  mia  compa- 
gnia è una  vecchia  parente,  la  quale  non 
si  muove  dalla  sua  camera.  Va  Soggetta  a 
convulsioni,  ed  ora  anzi  la  salute  di  lei 
è più  mal  ferma  del  solito. 

Enr.  Mi  dispiace.  ( esitando.  ) Sa  ella  che 
vi  sieno  scolari  alloggiati  in  questa  casa  ? 

Vir.  Non  credo. 

Enr.  ( da  sé.  ) Respiro  ! 

Vir.  Egli  è poco  tempo  che  io  sono  qui, 
non  ho  praticato  alcuno,  e non  so  vera- 
mente. . 

Enr.  (da  si.)  Quanto  godrci  che  qui 
non  vi  fossero  uomini!... io  non  sono  gelo- 
so, ina!... 

Via.  Il  signore  è ammogliato,  per  quanti) 
mi  sembrò  ili  sentire? 

Enr.  Pur  troppo  !... 

Via.  Perché  ilice  questo?... 

Ekr.  Perchè? perchè  le  donne  sono  Q 

un  grande  intrico  pe’  disgraziati , a cui  V» 
tocca...  V 


Vir.  Tutti  gli  nomini  dicono  così  e poi... 

Ekr.  E poi  prendono  moglie.  Che  vuo- 
le ?...  la  donna  è una  certa  calamita...  alla 
quale  bisogna  attaccarsi  per  forza. 

Via.  Egli  c che  le  donne  hanno  in  sé 
molte  buone  qualità,  e per  ciò... 

Ekr.  Vorrà  dire  anzi  che  ne  hanno  di 
cattivissime... 

Vir.  Sla  il  vento  si  fa  più  molesto!... 

sono  in  traspirazione (trae  il  fazioletto 

dalla  borsa , e se  lo  pone  sulle  spalle , ed 
intanto  le  cade  la  lettera,  sema  avvederse- 
ne. ) È cosi  facile  pigliarsi  un  raffreddore  ! 

Ekr.  Olir’  essere  tanto  incomode  per  un 
marito,  codeste  care  donnine,  v’è  poi  di 
giunta  che  s’ infermano  con  grande  facili- 
tà... ogni  colpo  d’aria  le  atterra.... 

Vir.  Non  deve  prendere  norma  da  me... 

Ekr.  Non  parlo  già  per  lei,  signora 
mia.  — Risogna  per  conseguenza  manda- 
re pel  medico  o pel  chirurgo;  e tante  vol- 
te, se  uno  di  q uesti  è di  bell’  aspetto , 
stanno  ammalate  lungo  tempo,  oppure  per 
ogni  lieve  alterazione  ne  mandano  in  cer- 
ca. Ed  al  povero  marito  poi,  toccano  pa- 
gare le  visite  galanti.... 

Vir.  È molto  mal  prevenuto  pel  nostro 
sesso!...  Oh!  sento  la  zia  che  mi  chiama. 
Perdoni...  Le  fosse  venuto  male  di  nuovo  !... 
con  permesso. 

Ekr.  Si  accomodi Se  avesse  bisogno 

della  mia  servitù... 

Vir.  Grazie...  Mi  prevaierò,  in  caso,  del- 
ta cortese  esibizione,  (esce.) 

SCENA  IV. 

ENRICO  solo. 

È mollo  bella  e garbata  quella  signorina! 
— E mia  moglie  non  si  vede  ancora!...  — 
Che  sia  ritornalo  il  gentil  pigionante,  e 
che Fortunatamente  ella  è in  compa- 

gnia della  vecchia  clic  viene  a fare  i fatti  di 
casa!...  Ma  tante  volte  queste  care  veccbic- 
rclle,  non  essendo  più  in  istalo  d'interessare 
alenilo , si  danno  attorno  per  secondare  la 
gioventù... che  è una  vergogna!...  ed  acca- 
dono poi!...  Voglio  andare  io  stesso  a vede- 
re che  cosa  c’è  di  nuovo.  Mi  fido  poco  io!... 
Alcuno  direbbe  ; tu  sei  geloso...  no  signore , 
che  non  sono  geloso,  egli  è che  mi  piace  ve- 

vcdcrc  le  cose  chiare Chiudo  la  porta , 

perche  gli  nomini  clic  sono  là  dentro,  non 
mi  portino  via  qualche  cosa,  c poi.... 

SCENA  V 

VIRGINIA  e retto. 

t Vir.  (premurosa.)  Signore?...  signore?... 
abbiale  la  bontà  !... 
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Err.  (ila  sé.)  E subito  un  contrattempo!  O Err.  (da  si,  fremendo  sempre  piti.  ) Lo 


Vut.  Mia  zia  è stata  assalila  dallo  sue 
solite  convulsioni...  Se  vi  compiaceste  di... 

Err.  Eccomi  pronto... chiudo  l'uscio,  e 
vengo  con  voi. 

Vir.  Sollecitate,  ve  ne  prego. 

Emi.  Eccomi...  ( poi  da  si.  ) Mi  sta  sul 
cuore  inia  moglie  ! 

Vut.  Oh  Dio!....  Signore,  per  carità.... 
sollecitale  !... 

Enr.  Pronto  a servirvi.  ( entrano  nell' ap- 
partamento a destra.  ) 

SCENA  VI. 

ROSINA  sola. 

( Entra  dalla  porta  comune  : avrà  il  cap- 
pellino. ) Che  vedo  !...  mio  marito  corre  là 

dentro con  una  donna  ! Chi  sarà  la 

garbala  signora  che  cosi  subito  ?...  e come 
premurosamente  lo  chiamava  !...  Caro  ma- 
rito !...  mi  tormenti  di  continuo  colle  tue  ge- 
losie ingiuste,  e poi... Oh!  che  bella  idea  mi 
passa  ora  per  la  mente  !...  Questo  suo  re- 
pentino cangiar  di  casa,  tosse  mai  all'og- 
getto di  avvicinarsi  ad  una  sua  diletta...  e 

che  colei  !....  si è cosi  senza  dubbio.  — 

Bravissimo  ! Mi  tiene  sempre  gli  occhi 

addosso,  mi  fa  accompagnare  dappertutto 
ove  io  vado...  anche  adesso  la  vecchia  mi 
ha  condotta  fin  ipii...  c poi  !...  Povera  Ro- 
sina tradita!...  voglio  chiarirmi,  (si  avvicina 
pian  piano  all’  appartamento  di  Virginia, 
vede  la  lettera  e la  raccoglie.  ) Che  cos'  è 
questa  carta?....  una  lettera  a cui  è strac- 
ciato via  l’ indirizzo  !...  ( legge.  ) E una  let- 
tera d' amore...  Oh!  con  quanto  sentimento 
ella  è scritta  I... che  dolci  espressioni!... 


SCENA  VII.  Err.  SI 

ENRICO  e detta  . r n®;"1  n" 

Emi.  ( vedendo  sua  moglie  che  legge , si  Err.  S< 
ferma,  indi  si  avvicina,  non  veduto  da  lei.  ) tanta  ardi 
Eccola  finalmente  !...  Oh  ! legge  una  lette-  è quella  I 
ra!...  Cosse  mai  lo  scolarino  che,  con  uno  forse  del 
squarcio  di  Tellurica,  volesse....  Ros.  E 

Kos.  ( seguitando  a leggere.  ) Che  lene-  importa  i 
ro  amante  ! Schiatta , 

Emi.  ( da  sé.  ) Amante  ! Err.  C 

Ros.  Oh  fosse  almeno  cosi , quel  cane  po  lo  so , 
di  inio  marito!  tradito!... 

Err.  (e.  s. ) Io  cane  ! Ros.  D 

Ros.  Colei  che  ha  ricevuto  questa  lei-  gentile  cl 
tera  si  può  veramente  chiamare  felice!  E mi.  E 

Emi.  ( c.  s.  ) Che  cosa  ha  mai  detto , che  importa  c 
non  ho  potuto  capir  bene?  Q di  gelosia 

Ros.  lo  quale  agitazione  io  mi  troverei,  \<f  ilei  suo  n 
se  l' avessi  perduta  ! V Ros.  F 


credo  io! 

Ros.  Benedetti  quegli  uomini  che  han- 
no la  dolcezza  sulle  labbra  e nel  cuore, 
e vadano  al  diavolo  que’  mariti  che  uon 
sanno  che  gridare  alle  povere  mogli  !...  e 
fra  questi , evvi  ancora  il  mio  diletto  spo- 
sino. 

Ero.  (c.  s.)  Ah!  birbanlissima  ! 

Ros.  Ma  ad  ogni  costo  voglio  vedere.... 

( scorgendo  Enrico.  ) Oh  !... 

Erh.  Eh! 

Ros.  Mi  avete  fallo  paura! 

Err.  ( ironico.  ) lo  le  fo  paura  eli  ?...  ina 
non  le  fanno  già  paura  coloro  che  scrivo- 
no graziosamente , e che  hanno  la  dolcez- 
za sulle  labbra  c nel  cuore  ! , 

Ros.  ( da  si.  ) Egli  m’ha  udito  quando  !... 
vo'  lasciarlo  nell’inganno,  almeno  per  ven- 
dicarmi. 

Err.  Non  rispondi  eh?...  {poi  con  rab- 
bia repressa.  ) Hai  ragione  clic  da  pochi 
momenti  abito  questa  casa , e non  vo’  far- 
mi tenere  per  quello  che  non  souo  ; altri- 
menti ti  so  ben  dire  che  vorrei  farti  co- 
star cara  una  simile  ingiuria  ! 

Ros.  Va  bene  !...  a meraviglia  !....  Perchè 
io  mi  taccia , perchè  non  isfoghi  il  mio 
risentimento , Li  fai  lecito  ili  sospettarmi 
colpevole  di  cose  che  offendono  1'  onore! 
Io  si  che  avrei  grandissima,  e giusta  ra- 
gione di  lagnarmi  di  te!... 

Err.  Non  ti  credeva  a tal  segno  sfac- 
ciala !... 

Ros.  Ho  veduto,  sai? 

Err.  Che  cosa?... 

Ros.  La  premurosa  chiamata  di  quella 
garbata  signorina  che  abita  là  dentro,  {ac- 
cennando V ai>partamento  di  Virginia.  ) 

Err.  SI  ? ( poi  da  sé.  ) Vo’  lasciarla  nel- 
P inganno  per  suo  martirio  ! 

Ros.  Non  osi  parlare,  eh?...  bugiardo! 

Err.  Sono  sorpreso  di  vedere  in  te 
tanta  arditezza!  Dimmi  un  poco,  di  chi 
è quella  lettera  che  hai  fra  le  mani?.... E 
forse  del  caro  signore  die  abita?... 

Ros.  Ella  è...  è di  tale  insomma  che  non 
importa  che  tu  lo  sappia.  ( poi  da  sé.  ) 
Schiatta . spergiuro  ! 

Err.  Cosi  non  lo  sapessi!... ma  pur  trop- 
po lo  so,  e veggo  die  io  sono  ingannalo... 
tradito  !... 

Ros.  Dimmi  prima  chi  è quella  damiiia 
gentile  die  abita  colà  dentro,  e che  tu?... 

Kan.  Ella  è è tale  insomma  che  non 

importa  che  tu  lo  sappia,  (poi  da  sé.)  Muori 
Q di  gelosia,  ingrata!  ( ra  ad  aprire  la  porta 

f'  ilei  suo  appari.  ) 

Ros.  Finge  amore  per  me , e poi  per 
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avere  |>iù  comoda  la  sua  Dulcinea,  s'ò  Irò-  ( 

vaio  l’ appartamento  vicino perchè  io 

servissi...  no , signor  mio  bello  ! questa  vol- 
ta ha  fatto  male  il  suo  progetto  !...  Ilo  due 
mani , e dieci  dita  armate  di  certe  unghie 
che  sapranno  bene!... 

Enb.  (da  sé.)  Non  vi  inanellerebbe  al- 
tro!... — Prendiamola  colle  buone,  (forte.) 
Consegnami  quello  scritto,  Rosina. 

Ros.  Non  posso.  — Dimmi  prima  chi  è 
la  signora... 

Eftn.  Perché  non  puoi  ? 

Ros.  Oh  bella  ! perchè  nou  posso,  (poi 
da  tè.  ) Non  risponde  alla  mia  domanda  ! 

Emi.  Via,  Rosina  cara,  non  mi  far  in- 
quietare. Che  contiene  quel  foglio  ? 

Ros.  È...  è una  ricetta. 

Enti.  Una  ricetta  ?...  chi  sa  che  sorta  di 
recipe  vi  sta  scritto  ! 

Ros.  Rispondi  adesso  alla  mia  doman- 
da, dilegua  il  mio  sospetto,  e poi  allora... 

Emi.  ( alterandosi.)  A me  lineila  carta!... 

Ros.  Non  li  dò  niente. 

Emi.  Dammela,  Rosina,  altrimenti  I— 
(le  corre  dietro.  ) 

Kos.  Ah!  (fogge  in  casa  e dónde  la 
porla  con  impelo.  ) 

Ette.  Saprò  raggiungerli , sciagurata  ! 
(gli  si  chiude  l'uscio  in  faccia  e grida.) 
Ahi  !...  maledetta  !..  il  mio  naso  !...  (entra  in 
casa.  ) 

SCENA  Vili. 

PAOLO  e SCAMBIETTO. 

Pao.  ( vestilo  da  viaggio,  entra  dal  mes- 
so, guardando.)  Va  bene , va  bene.  Que- 
sta è la  casa  dove  abita  la  mia  Virginia: 
tutto  corrisponde  alle  notizie  da  essa  da- 
temi. Dunque,  mio  caro  ragazzo,  questo 
è il  luogo  dove  porterete  le  robe  che  ho 
depositate  all'  uffizio  della  (tosta.  Tenelc- 
velo  bene  a mente,  acciò  unti  abbiate  a 
prendere  abbaglio. 

Scam.  Non  dubiti  ; Scambietto,  che  è 
questo  il  mio  nome,  o signore,  non  ha 
mai  fatto  male... 

Pao.  Tranne  di  quelle  volle... 

Sem.  Che  non  ho  fallo  bcue questo 

già  «'intende. 

Pao.  bravissimo.  Dunque  il  signor  Scam- 
bietto sia  sollecito  di  fare  ciò  che  gli  bo 
ordinato , se  vuole  poi  la  ricompensa  a- 
datla  al  suo  inerito. 

Scam.  Corro  come  un  lampo.  ( per  all- 
ibire. ) 

Pao.  Senti.  — Prima  devi  andare...  sai 
dove  abita  il  hauchiere  Mamolli  ? 

Scam.  Non  vuole  ? lo  sotto  pratico  di 
tutta  la  città.  Se  un  si  chiede  dove  sta  il 
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)tal  signore,  io  rispondo  subito:  sta  nel- 
la tal  strada , alla  porta  tale  : se  mi  si  do- 
manda dove  abita  la  tal  dama  ; io  subi- 
to dico sta  nella  tal  strada , alla  porla 

tale,  al  numero  tale,  su  dalle  tali  scale, 
all’  uscio  tale  ; se  mi  si  chiede... 

Pao.  Basta , basta.  Sono  persuaso  della 
tua  abilità.  — Vanne  adunque  dal  banchie- 
re Mainolfi... 

Scam.  ( partendo.  ) Come  un  fulmine 

Pao.  A far  che? 

Scam  Avete  ragione,  (ritorna.) 

Pao.  Recagli  questa  lettera,  e gli  dirai 
che  avrò  a caro  se  mi  farà  portare  la  ri- 
sposta fili  qui. 

Scam.  Sarà  servila  colla  prestezza  del 
lampo. 

Pao.  Dopo  andrai  a prendere  le  tnie 
robe 

Scam.  Colla  celerità  del  fulmine... 

Pao.  E ritornerai  qui  a portarle... 

Scam.  Più  veloce  della  saetta.  « 

Pao.  Che  ti  colga. 

Scam.  Servitore  umilissimo.  ( parte.  ) 

Pao.  Costui  è un  curioso  originale!  Ma 
non  si  pensi  a chi.  Eccomi  alfine  nella 

casa  dove  abita  la  mia  Virginia  ! Sarà 

ormai  un  mese  che  ella  non  ha  ricevuto 
mie  notizie:  varie  impreviste  combinazioni 
ritardarono  il  mio  arrivo...  Si  corra  adun- 
que a consolarla...  Ma  quale  sarà  il  suo  ap- 
partamento?... qui  abbasso,  oppure?...  Viene 
alcuno...  questi  forse  me  lo  potrà  insegnare. 

SCENA  IX. 

ENRICO  e PAOLO. 

Emi.  (esce  agitalo,  colla  lettera  in  mano.) 
Alla  line  è in  mio  potere  la  galante  letteri- 
na.... Ila  avuto  un  bel  elle  fare  a nascon- 
derla , ed  io  via  !...  e se  non  era...  Eccolo 
questo  maledetto  pezzo  di  carta  che  ha 
posto  in  iscompiglio  tutta  la  mia  mac- 
china , ed  Ita  procurato  al  mio  povero 
naso,  un  colpo  cosi  terribile!...  pazienza!  al- 
meno l’ho  qui!...  Non  è che  io  sia  geloso, 
ma  vedere  una  lettera  in  mano  della  mo- 
glie... che  ella  stessa  cerca  nascondere.... 

non  sapere  chi  glie  f abbia  data sono 

cose , cose  clic  fanno  !...  leggiamola. 

Pao.  ( da  sé.  ) Non  vorrei  recare  distur- 
bo a questo  galantuomo  ;...  mi  pare  agita- 
lo... Monterò  le  scale,  e qualcuno  m’inso- 
gnerà. ( elee  a dritta  in  fondo,  poi  tonta.  ) 

Emi.  Non  m'  azzardo  a porvi  sopra  gli 
ocelli!...  Ingrata!...  Chi  sa  che  cosa  dice!... 
, chi  sa,  quanti  vituperi  vi  sono  scritti!...  Non 
vi  è la  direzione  !...  Certamente  sarà  stata 
stracciata  a bella  posta,  eolia  vista  che 
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ove  andaste  perduUi,  non  ni  conosca...  quali- Q lidie  mani  iti  codest' uomo  !..  . Io  sue  pa- 
l’è  furila  costei!  Bisognerà  farsi  coraggio . e cole  !...  elle  (leggio  sospettare! 
leggerla...  ( legge  sottovoce  e non  con  molla  Unii.  Non  posso  resistore!...  voglio  inlan- 

spediteiza.  A quando  a quando  dice  furie  lo  cangiar  subilo  di  casa aulirò  a stare 

le  seguenti.  ) » Mia  diluiti  amica  • — Di-  in  cima  di  un  campanile , che  cosi  !...  Fuo- 

letta  amica  !...  il  diavolo  die  ti  porti  !...  — ri  tutle  le  mobiglie...  vi  sono  anche  i far.- 
• Non  trascorrerà  molto  tempo  che  io  chini... ma  no,  prima.... perchè  se  io... che 

avrò  di  nuovo  l' inesprimibile  piacere  di  dirà  poi  la  gente’...  la  smania  mi  rode!... 

stringerti  fra  le  mie  braccia...  » — Oh  Dio!...  Pio  (avanzandosi  confuto.  ) Signore’ 

strìngerla  fra  le  sue  braccia  di  nuovo Enr.  ( elle  cercherà  ili  ricomporsi.  ) Chi 

dunque  s'abbracciavano! ed  io  credeva  siete?  che  volete  ?...  chi  domandale  ?... 

d' abbracciarla  io  solo  !...  maledetta  ! un  al-  Pao.  Vi  chiedo  scusa mi  ha  mosso 

tro!....  un  altro  ancora  F abbracciava  !...  un  ad  esservi  molesto  una  forte  ragione,  Quc- 
altro!...  ( commosso.  ) • Meriti  ricompensa  la  sta  lettera  che,  momenti  sono,  veline  da 

costanza  del  tuo  amore.  » — Te  la  darò  io  voi  gettata  per  terra  .. 

la  ricompensa!...  — ■L'ostacolo  che  si  frap-  Enr.  Se  la  gettai,  avrò  avuto  le  mie 

pone,  e che  tu  ben  sai...  » — Che  tu  ben  ragioni  per  farlo.  Quella  lettera  contiene... 

sai?... già  sarò  io  questo  ostacolo...  sarò  io  Pao.  Bramo  solo  di  sapere  come  tro- 

pur  troppo  L.Venga  il  seduttore...  la  troverà  vasi  nelle  vostre  mani? 
morta , in  briccioli...  in  polvere  In  troverà!  Enr.  Perchè  io  stesso  l'ho  strappata.. 

Pao.  ( ritornando  ila  driUa , dicedasi.)  Ma  chi  siete  voi? Scusale.....  perché  do- 

Nessnno  ha  saputo  indicarmi....  Ancora  qui  mandarmi  ?... 

quell'uomo!...  Pao.  lo  sono Ma  ditemi,  per  carità, 

Ekr.  [legge  di  (moro. ) ■ La  mia  diinora  da  chi  l'aveste? 

non  è più  nella  casa  che  abitava,  innanzi  Enr.  La  tolsi  a colei  che  io  amava,  e 

che  tu  partissi.» — Ah  !è  lui...  le  ha  inse-  che  mi  tradiva  per  ricompensa. 

guato  ancora  la  nuova  casa Ma  la  can-  Pao.  Che!...  alla  vostra  amante  appai1  - 

gierò  un'altra  volta  e poi  un’altra  e poi  tiene  la  lettera  ? 

un' altra  e poi  un'altra  ancora,  se  occor-  Emi.  Alla  mia  amante,  alla  mia... al  mio 
rerà!...  tutto,  in  somma. 

Pao.  ( da  sè .)  Costui  mi  pare  cominos-  Pao.  [da  ti.)  Ed  iu  che  mi  credeva  il 
so  dalla  lettura...  più  felice  mortale!...  (forte,  marcatamente.) 

Emi.  ( legge  c.  s.  ) * 11  tuo  alfetluoso  Sciagurato  che  io  sono  !... 

Paolo  Ardenti.»  — È lui,  è lo  scoi, arino  !...  F.nr.  E perché  una  tale  esclamazione? 

il  suo  nome  era  Paolo,  se  nou  ishaglio...  i Pao.  Sappiatelo.  Quella  lettera  c mia, 

ma  il  cognome  nou  mi  pare Sciagura-  i io  stesso  la  scrissi. 

la  !...  tradirmi  per  un  Paolo!...  — Lo  diceva  ! Enr.  Voi,  voi,  signore  ! (poi  da  si.)  Ed 

10  !...  prendete  moglie , cercatela  saggia,  o-  ; Ita  coraggio  di  dirmelo  iu  faccia  !...  ma  que- 

nesta,  dabbene....  c ...  de’ corbezzoli  ! sono  sto  non  è già  il  pigionante  di  cui  sospet- 
tate eguali  codeste  femmine...  tulle  !...  lava!...  oh  bella!  se  non  è il  pigionante. 

Pao.  (da  sé.)  Buono  !...  tradimento  in  a-  sarà  un  altro  adoratore;  nessuna  difficoltà!. .. 
more!  chi  sa  quanti  ne  tiene  a bada 'costei  ! 

Enr.  Ah  !....  vanne  lontana  da  me , ma-  Pao.  ( da  si.  ) Io  che  poco  fa  mi  ride- 
ledetta  lettera,  origine  di  tulli  i miei  ma-  va  degli  amanti  traditi....  questo  col|ui  iti- 
li !...  (la  getta  per  lena.)  aspettato  ni'  uccide! 

Pao.  (da  sé.  ) Voglio  leggere  se  posso,  Enr.  ( c.  1. 1 Innamorarsi  di  un  uomo, 

11  contenuto  di  quella  carta.  Sarà  forse  una  il  di  cui  aspetto  non  promette  niente  di 

clandestina  corrispondenza  della  sua  bella.  buono  ! 

Mi  rido  pur  tanto  io  di  codesti  amanti  in-  Pao.  (e.  s.  ) Pospormi  ad  un  ragazzac- 
gannati!  (cerea  di  raccogliere  la  lettera,  ciò  antipatico  come  colui! 
ma  gli  rien  impedito  ili  far  subito , per  lo  Enr.  (c.s.)  Non  posso  guardarlo  ! 
spesso  volgersi  di  Enrico.)  Pao.  (c.  s.)  Il  suo  aspetto  mi  muove  a 

Enr.  Andrò  da  suo  padre,  la  ripitdie-  sdegno! 
ròL.no,  P ammanerò!... cosi  quando  sarà  Enr.  (da  si.)  Io  non  ho  mai  conlra- 
morta  non  avrò  più  briga  di  ripudiarla , stato  con  alcuno...  pure  lo  ucciderei  volon- 

c mi  leverò  d’  attorno  per  sempre  quella  tieri...  ma  le  armi  mi  fanno  paura , al  solo 

vipera  velenosa  ! vederle. 

Pao.  [ che  avrà  Iella  rapidamente  la  lei-  r Pao.  (da  sé.)  SdTatlo  avvenimento  mi 
fera,  e coiwscemtola  per  la  sua,  sdama  « ? paralizza , né  so... 
frasi.)  Oh  Dio  ! che  vedo  ! La  mia  lettera  V Enr.  (da  sè.)  Meglio  è elle  vada  da 
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suoi  parenti  a raccontare  il  tutto,  e a dir 
loro  che  io  pili  non  la  voglio....  ( per  an- 
dare , ma  In  trattiene  la  presenza  di  Paolo. 

Pao.  ( temendo  un’offesa  da  Enrico  fe- 
dendoselo venir  contro . grida  imperioso.  ) 
Che  pretendete,  Signore?... 

Enr.  ( si  arresta  impaurito.  ) Niente.... 
voi...  quella  lettera...  perchè... 

Pao.  Ebbene  !... 

Enr.  Ah  povero  Enrico!...  a che  sei  ri- 
dotto !...(ejce  dalla  porta  comune.) 

SCENA  X. 

PAOLO  solo. 

Sarà  prudente  cosa,  che  io  m'allontani 
da  questo  luogo mi  si  potrebbero  ten- 

dere insidie  !...  Fossi  almeno  rimasto  nella 
mia  ignoranza  !...  Ma  no , voglio  vederla , 
farle  palese  il  mio  risentimento,  e poi 
partire.  Quella  è la  porla  da  cui  è escilo 
il  mio  rivale,  dunque  quella  sarà  l'abita- 
zione di  lei.  ( balle  alla  porla  di  Rosina.  ) 
Sono  impaziente...  di  mille  rimproveri  vo' 
caricarla.  Ehi,  di  casa?  (ribattendo.) 

SCENA  XI 

ROSINA  e detto. 

Kos.  Chi  dimandate,  signore? 

Pao.  (risoluto.)  Dov'ò  colei? 

Kos.  Colei!  chi,  signore? 

Pao.  La  menzognera. 

Kos.  ( sorridendo.  ) Ma  di  chi  parlate  ? 

Pao.  Ancora  schernirmi  ! Voglio  vederla. 

Kos.  (da  sé.)  Questi  è un  pazzo! 

Pao.  Una  sola  volta  vederla.  Ve  ne  prego... 

Ros.  Ma  chi  vuol  vedere? 

Pao.  La  vostra  padrona , che  so  io , la 
vostra  amica... 

Ros.  La  mia  padrona,  oh  questa  è da 
ridere  ! 

Pao.  Ma  non  abita  qui  Virginia?... 

Ros.  Qui  non  abita  alcuna  di  questo 
nome. 

Pao.  Come... che  dite? 

Ros.  E la  padrona  sono  io. 

Pao.  Che  mi  fossi  ingannalo  ? Ma  ho 

pure  veduto  uscire  di  questa  porta.... 

Ros.  L)i  qui  non  usciva  che  mio  marito. 

Pao.  Vostro  marito? 

Ros.  Mio  marito,  si. 

Pao.  (da  sé.)  Che  sento!...  Oh  indegni- 
tà!... Dunque  ella  amoreggia  con  un  uomo 
ammogliato! 

Ros.  E perchè  vi  maravigliate,  o signo- 
re. elle  di  qui  sia  uscito  il  mio  sposo? 

Pao.  Perchè...  ( poi  da  sé.  ) Povera  don- 
na!... non  voglio  recarle  una  si  crudele  fe- 
rita , meglio  è lasciarla  nella  sua  ignoranza. 


' ' Ros.  Non  vi  degnate  rispondere?  ( poi 
da  sé.  ) Sono  curiusa  di  sapere... 

Pao.  Siccome  credeva  die  qui  abitasse.... 

Ros.  Forse  quella  Virginia  di  cui  po- 
c'anzi. ... 

Pao.  Certamente.. 

Ros.  Non  saprei  insegnarvi  la  sua  abi- 
tazione, perchè  sono  momenti  che  mi  trovo 
in  questa  casa.  Una  giovane  signora  però 
abita  colà  dentro...  pur  troppo  per  me  !.... 
ma  non  so  poi.... 

Pao.  Perchè  dite  purtroppo? 

Ros.  Perchè  il  mio  caro  marito  !...  basta , 
non  voglio  dir  altro. 

Pao.  ( da  sé.  ) Quello  sarà  I’  apparta- 
mento di  Virginia...  questa  infelice  moglie 
sarà  a cognizione  della  corrispondenza  die 
passa...  non  v'  ha  più  dubbio  ! 

Kos.  Signore,  se  non  volete  altro  da 
me , mi  ritiro.  ( per  andare.  ) 

Pao.  Vi  prego  a perdonarmi Amerei 

sapere  ?... 

Ros.  Io  non  posso  più  trattenermi;  le 
mie  faccende...  ( come  sopra.) 

Pao.  Un  momento  solo  !...  ( la  trattiene.) 

SCENA  XII 

ENRICO  e detti. 

Ean.  (da  se,  restando  indietro.)  Che  vedo! 

Pao.  Ditemi  di  grazia.  È motto  tempo 
che  vostro  marito  conosce  quella  signora  ? 

Ros.  Quale  interesse  avete  voi,  per  do- 
mandare ?... 

Pao.  Il  più  vivo  che  immaginare  vi  pos- 
siate ! 

Ros.  Forse  appartiene  a voi?... 

Pao.  Potrebbe  darsi.  ( seguitano  a par- 
lare. insieme.  ) 

Emr.  ( da  sé.)  Parlano  piano , e con 
molto  calore!... Chi  sa  quale  trama  stanno 
ordendo  !...  Ed  io  l'ho  lascialo  qui!...  Se  un 
certo  timore  non  mi  trattenesse!...  (ri  a- 
vanza  e subito  retrocede.  ) 

Ros.  ( sottovoce  a Paolo.  ) Dunque  siete 
da  essa  tradito?  Dunque  è certo  che  mio 
marito  ?... 

Pao.  (c.  s.  a Ros.)  Certissimo  pur  trop- 
po! Tutto,  me  ne  assicura. 

Ros.  Oh  !...  indegnità  ! 

Pao.  Veramente  indegnità  ! 

Ros.  Che  pensale  di  fare? 

Pao.  Vendicarmi  di  colei , e ritornare  in 
sè  stesso  il  vostro  sposo... 

Ros.  Che  il  cielo  vi  benedica  ! 

Pao.  Questa  stretta  di  inano  vi  assicuri 
| del  mio  interessamento. 

tEnn.  ( da  si.  ) Si  tengono  per  inailo  !... 
chi  sa  elle  cosa  sta  per  accadere!...  ma  son 
(pia  io!... 


Digitized  by  Google 


ATTO  UNICO 

Pao.  Per  ora  non  Tale  alcun  passo , la- 
sciate a me  il  pensiero.  Voi  non  mi  cono- 
scete , ma  spero  che  resterete  contenta  del 
inio  operato.  Entrale  in  casa... 

Kos.  ( forte  . enlramlu  in  casa.  ) Sono 
nelle  vostre  braccia! 

Exr.  { da  sé.  ) Nelle  sue  braccia  !...  ab , 
sciagurata  !... 

Pao.  ( da  si.  ) Si  medili  ora  una  nobile 
vendetta.  Intanto  andrò  alla  posta,  onde 
sospendere  il  trasporto  delle  mie  robe,  se 
però  arrivo  in  tempo,  [forte.  ) Ah,  perchè 

ti  ho  in  amala  tanto  ! chi  sa  se  potrò 

cancellare  dal  cuore  la  tua  troppo  cara 
immagine!  (parie.) 

SCENA  XIII. 

ENRICO  solo. 

( Come  estaticu.  ) » Chi  sa  se  io  potrò  can- 
cellare dal  cuore...  la  tua  troppa  cara  im- 
magine... » — Sogno,  o souo  desto?.,  è il- 
lusione, o verità?...  ( imprwvisainenle  ta  a 
gridare  verso  la  porla  per  dorè  è uscito 
Paolo.)  Vieni,  se  hai  coraggio,  vieni  a- 
vanli !...  Oh  Dio!... se  mi  sentisse!...  (poi  si 
scosta  dalla  porta  e parla  da  si,  volgen- 
dosi di  quando  in  quando  per  timore  di 
esser  sorpreso  da  Paolo.  ) Ma  come  hanno 
potuto  innamorarsi  a tal  segno , se  io  sono 
sempre  stato  al  fianco  di  lei,  se  io  sem- 
pre la  sorvegliava,  non  per  gelosia,  no, 
che  io  non  ho  codesta  pazza  passione  nel 
cuore,  ma...  Piglia  moglie,  sciocco.... pren- 
di una  cittadina...  disnbbedisci  tuo  padre... 
ti  sta  bene,  perfettamente  bene!...  Bene!... 
male,  dico  io,  male...  male.... male!  (pas- 
seggia agitato.  ) 

SCENA  XIV 

VIRGINIA  e detto. 

Via.  Mia  zia , signore , è del  tutto  ri- 
stabilita. — Ma  voi  siete  agitato  !... 

Exr.  Signora  mia,  se  sapeste!... 

Vin.  Oh  Dio!  vi  è occaduto  forse  qual- 
che disgrazia? 

Exr.  SI , una  terribile  disgrazia  s'  è ro- 
vesciata sulla  mia  testa  ! 

Vnt.  Potrei  esservi  giovevole  ?... 

Exr.  Ed  una  donna  ne  è stata  la  causa  ! 

Vir.  Una  donna  !...  Mi  addolora  assai  la 
vostra  situazione  ! ... 

Exr.  Giacché  vi  vedo  tanto  compassio- 
nevole, voglio  sollevarmi  il  cuore  col  far- 
vi il  racconto  delta  mia  disgrazia. 

Vir.  E se  v'  è bisogno  del  mio  aiuto , 
vi  accerto...  Dialogo  stretto. 

Kxr.  Io  ho  moglie,  come  sapete. 

Vir.  Anzi,  bramerei  di  fare  la  sua  cono- 
scenza. 


, SCENA  XIV.  43 

O Emi.  Ebbene.  Essa  era  l'unica  mia  cura, 
il  mio  solo  pensiero  ! 

Vir.  Avventurata  sposa  ! 

Exn.  Ma  I1  ingrata  non  curando  il  mio 
amore,  mi  ha  ingannato...  tradito  ! 

Vir.  Sconsigliala  ! 

Emi.  Posposto  ad  un  altro!... 

Vir.  Chi  è costui  ?... 

E.\k.  Chi  lo  sa!  Egli  ha  nome  Paolo  Ar- 
denti. 

Vir.  ( sorpresa  molto.  ) Paolo  ”...  Ardenti? 

Enr.  Si,  signora...  Dunque  sappiate... 

Vir.  Un  momento!....  Paolo  Ardenti  a- 
vele  detto? 

Exr.  Si , signora.  Dunque  sappiale... 

Vir.  ( da  sé.  ) Mi  sento  morire!...  t forte.) 
Ma  siete  ben  certo  di  ciò  che  mi  dite? 

Enr.  Pur  troppo  lo  sono  ! Dunque  sap- 
piale... 

Vir  E mollo  tempo  che  amoreggia? 

Exn.  E chi  lo  indovina  !...  Dunque  sap- 
piale.... 

Vir.  In  qual  modo  siete  venuto  a co- 
gnizione’. . 

Exr.  Ilo  letta  ima  sua  lettera,  nella  quale 
assicurava  l’amica  che  fra  poco  sarebbe  ve- 
nuto ad  abbracciarla  E poi  f ho  veduto  io 
stesso...  Dialogo  più  animato. 

\ ir.  Dove? 

Exr.  In  questo  luogo. 

Via.  Quando  ? 

Exr.  Pochi  nininctili  sono. 

Vir.  E che  faceva  ? 

Exr.  Parlava  con  mia  moglie. 

Vir.  Davvero? 

Exr.  Le  stringeva  la  mano.... 

Vir.  Anche!... 

Exr.  Ed  essa  diceva,  di  gettarsi  Ira  le 
sue  braccia. 

Vir.  ( prorompendo . ) Ali  traditore! 

Exn.  Che  è stalo,  o signora? 

Vir.  Nulla,  nulla!». il  vostro  racconto!... 

Exn.  Vi  ha  sorpresa,  commossa  eh?,... 
ed  a chi  non  fa  compassione  la  mia  dis- 
grazia !... 

Vir.  (da  sé.  ) Chi  avrebbe  credulo  Paolo 
iniquo... ed  a tal  segno! 

Exr.  Che  cosa  si  fa  adesso?  Se  in  pub- 
blico il  torto  ricevuto,  lutti  mi  diranno: 
■ guarda  Enrico...  clic  ha!...  «Sarò  deriso  da 
lutti!... 

Vir.  ( da  sé.  ) Ecco  la  cagione  del  suo 
ritardo! 

Exr.  Consigliatemi  o signora!... 

Vir.  Io?...  se  fossi  nel  vostro  caso,  fa- 
rci la  più  fiera  vendetta  ! 

T4  Exn.  E la  farò.  Ma  come  ?....  io  non  ho 
quel  certo  ardire  che.... 

Vir.  Ella  è un'  indegnità  senza  esem- 
pio!... un'  azione  meritevole!... 
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Err.  ( ita  .tè. } Quanto  interesse  Ita  per 
me  questa  signora  ! 

Via.  Sedurre  la  moglie  di  si  liuon  ma- 
rito! Vendicatevi  pure  elle  ne  avete  ragione. 

Esr.  Se  avessi  il  coraggio  di  passare 
il  cuore  a colui...  ma  non  mi  sento  baste- 
vole forza!... 

Viu.  (da  si.  ) Ed  io  die  farò  ?...  partirò 
da  questa  rasa  per  non  più  vederlo.  Mia 
cugina  mi  darà  alloggio  per  qualche  gior- 
no.... sono  decisa,  (per  partire.) 

Esr.  Mi  abbandonale,  signora  ?...  consi- 
gliatemi per  carità  ' 

Vm.  Non  potrei  consigliarvi  che  la  ven- 
detta. 

Esr.  Su  di  mia  moglie? 

Via.  .Non  so. 

Esr.  Su  di  Paolo  ? 

Vm.  Si-no... 

Esr.  Ma  dunque  ? 

Vm.  Permettete  che  io  mi  ritiri.  ..  ( da 
sé  partendo.  ) Che  terribile  stato  è il  mio  ! 

SCENA  XV 

ENRICO  solo. 

Signora,  sentite  . .Non  mi  ascolta...  Vo- 
glio vendicarmi!—  Ma  come?...  dovo  potrò 
trovare  un’  arma...  oli  ! la  troverò  !...  Il  mio 
polso  è fermo...  ( tremando.  ) Il  mio  occhio 
non  isbaglia...  ed  il  cuore  di  quello  scelle- 
rato servirà  ili  bersaglio Io  arrivare  ad 

un  tal  punto,  io  che  non  ho  mai  fatto 
male  ad  un  moscherino , e che  in  venti- 
cinque anni  che  sono  al  mondo , non  ho 
mai  impugnala  arma...  neppure  per  burla- 
che  al  solo  vederle  !.  ..  ma  la  ragione  e la 
circostanza  mi  daranno  forza  c coraggio  ! 
(parte,  ma  nel  partire  urta  contro  Senni. 
che  entra  carico  della  roba  di  Paolo.  ) 

SCENA  XVI 

SCAMBIETTO  e detto. 

Scam.  (sta  per  radere.)  Clic  diavalo  fate  ! 

Esr.  Oh  Ilio  ! non  so  quel  che  mi  fac- 
cia!... senio  in  me  una  certa  agitazione!... 
si  vada  a trovare  quest’  arma... 

Scam.  Signore,  mi  saprebbe’... 

Esr.  Che  cosa? 

Scam.  Mi  saprebbe  insegnare  I’  apparta- 
mento?— 

Esr.  I.' appartamento  di  chi? 

Scam.  Del  signor  Paolo  Ardenti? 

Esr.  ( da  sé.  ) E sempre  ho  da  sentire 
questo  maledetto  nome!  (forte.)  A quale 
oggetto? 

Scam.  All'  oggetto  di  consegnargli  subito 
questo  bagaglio  eh'  egli  stesso  poc'  anzi  un 
lia  ordinalo  di  portare. 


O Esr.  In  questa  casa? 

Scam.  Si , signore. 

Esr.  ( da  sé.  ) S'  egli  ha  latto  portare 
I'  equipaggio , è seguo  che  fra  poco  dovrà 
venir  qui. 

Scam.  ( da  sé.  ) E seguita  a star  zitto! 
( forte.  ) Signore  ?... 

Emi  { da  se.  ) Questo  ino  sarà  stato  il 
risultalo  del  colloquio,  c della  stretta  di 
mano , elle  ho  dovuto  vedere  ro’  miei  pro- 
prii  occhi...  vado  ad  armarmi.  ( risoluto.  ) 

Scam.  Dunque  mi  fa  la  finezza  ?... 

Esr.  ( astratto.  ) La  finezza  ?...  quale  fi- 
nezza ?—  scusale , ora  la  mia  mente!— 

Scam.  D’  insegnarmi  I’  appartamento— 

Esr.  L'  appartamenlo  di  chi  ?..■. 

Scam.  Del  signor  Paolo  Ardenti... 

Esr.  Al  diavolo  le,  c questo  nome,  (gli 
dà  un  urlo.  Svanì,  cade,  ed  Pur.  parte.) 

Scam.  Ahi  !...  Ahi  !...  oh  Din!  la  mia  vita, 
il  mio  braccio....  oli  Dio  ! 

SCENA  XVII. 

ROSINA,  VIRGINIA  e detto. 

Ros.  Che  è stalo? 

Vin.  Che  è accaduto? 

Scam.  Un  maledetto  pazzo  !...  ahi  !... 

Viu.  ( da  sé.  ) La  mia  rivale  ! 

Ros.  ( c.  s.  ) Quella  ribalda  ! 

Vir.  ( c.  s.  ) Non  voglio  vederla  (esce.) 

Ros.  (c.t.)  Mi  si  rimescola  il  sangue. 
( come  sopra.  ) 

Scam.  Oh  bene  !.—  pareva  che  volessero 
aiutarmi,  e poi  sono  fuggite  entrambe  come 
due  saette...  ahi  !...  non  sono  già  il  demonio 
io  !...  ahi  !...  ahi  !...  (ri  alsa , e raccoglie  ere.) 

SCENA  XVIII 

PAOLO  e detto. 

Pao.  ( in  fretta.  ) Appunto  di  te  veniva 
in  cerca.  Sono  stato  alla  posta , c tu  ne 
eri  di  già  partilo.  — Ma  perchè  hai  getta- 
to per  terra  il  mio  equipaggio? 

Scam.  Ecco.  qui.  Veniva  come  uu  lampo 
a questa  volta,  quando  uno  che  esciva  di 
qui  come  una  saetta , m'  ha  dato  un  gran- 
dissimo urlo , ma  io  saldo...  M' inoltro... 

Pao.  Alla  conclusione.  Perché  hai  gettate 
le  mie  robe  per  terra? 

Scam.  Perchè  un  pazzo  furioso  mi  vi  ha 
gettato  anche  me , quando  ha  sentilo  il  vo- 
stro nome. 

Pao.  Ilo  inteso,  (poi  da  sé.  ) Questi  sarà 
stato  certamente  il  mio  rivale....  Parliamo 

| prima  che  altro  accada. 

0 Scam.  Vi  seguo,  più  sollecito  del  vento. 

Y Pao.  Non  preme,  poiché  io  camminerò 

1 un  po'  più  adagio  del  vento.  ( Scambietto 
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ATTO  UNICO, 
>' inconuttiau.  ) Attendi,  |>armi  clic  si  apra  ' 
quella  porla  !...  è dessa  !... 

Scali.  Chi’ 

Pao.  Trattieni i. 

Se.an.  rimi  !...  ( posa  il  bagaglio.  j 

SCENA  XIX 

VIRGINIA  e detti. 

Vir.  ( vestila  per  escire  ili  casa.)  Mia  cu- 
gina, sono  certa,  mi  compiacerà.  Chi  vedo! 

1*40.  ( da  sé.  ) E rimasta  sorpresa  ! 

Sem.  ( ila  sé.  ) Oh , che  bel  visetto  ! 

l’ao.  Parte , signora  ? In  traccia  forse 
del  caro  amico’... 

Vili.  A lei  non  deggio  più  rendere  ra- 
gioni del  mio  operalo. 

Scam.  (da  sé.)  Vi  sono  delle  nubi  per  aria! 

Pao.  ( da  sé.  ) Che  ardire  ! ( forte.  ) Lo 
so,  lo  so  pur  troppo.  Ad  altri  ora  sono 
consacrali  1 suoi  pensieri. 

Vie.  (da  sé.)  Fa  il  geloso!  (forte.)  A 
nessuno,  signore.  Degli  uomini  souo  già 
stanca! 

Pao.  L' evidenza  prova  il  contrario. 

Vie.  Prova  l' evidenza  di'  ella  è un  men- 
titore. 

Pao.  lo  mentitore!... 

Scasi.  ( da  sé.  ) Altro  die  nuvole! ...  que- 
sta è tempesta  bella  e buona. 

Pao.  Mi  piace  ! Le  mio  lettere , e mas- 
simamente 1'  ultima,  seguano  lealtà.  E tut- 
to ciò  che  in  essa  è scritto... 

Via.  È falsissimo.  Quella  lettera  vi  ren- 
de più  reo,  più  detestabile! 

Pao.  ( da  sé.  ) Quale  audacia  ! ( forte.  ) 
Scambiettò,  andiamo. 

Scam.  ( da  sé,  raccogliendo  il  bagaglio.) 
burrasca  decisa  ! 

Vie.  Fermatevi.  ( Scam.  depone  ecc.  ) 

I’ao.  Che  volete  da  me? 

Viti.  Voglio  rinfacciarti  il  tuo  tradimen- 
to! La  porlo  sempre  meco  quella  lettera 
fatale  ! 

Pao.  (da  sé.  ) La  porta  sempre  con  se , 
ed  io  1’  ho  qui  in  tasca  ! 

Vie.  Ogni  rosa  che  possa  sovvenirmi  di 
te  voglio  lacerare,  e prima  sia  la  lettera 
di  cui  tu  parli... 

Pao.  (da  sé. ; È la  Unzione  personifica- 
ta rosici  ! 

Vie.  Eccoti  la  tua  lettera.  ( cercandola.  ) 

Pao.  ( da  sé,  ) Se  non  la  stringessi  rolla 
mano  la  sicurezza  di  lei  mi  farebbe  quasi 
dubitare...  ( forte.  ) Vediamolo  questo  sospi- 
rato foglio. 

Vie.  ( sempre  cercando.)  Oh  Dio!... non 
la  trovo...  I'  avessi  perduta. . povera  me!.... 

Pao.  E ancora  persisti  nel  volermi  far 
credere  ? 


SCENA  XXII.  45 

) Vie.  Poco  durerà  il  tuo  trionfo'...  L'  a- 
vrò  lasciata  ili  casa....  aspetta  uu  momento , 
e resterai  confuso  ! ( entra.  ) 

SCENA  XX 

PAOLO  e SCAMBIETTO. 

Pad.  Io  confuso  ! Eccolo  quel  foglio  die 
tu  tingi  di  cercare  cosi  ansiosamente  ! 

Scam.  Sicché,  si  va,  o non  si  va? 

Pao.  Pochi  istanti  c sono  con  le.  (ai  ar- 
ridila alt'  appartamento  di  Virginia.  ) 

Scam.  l'ino  adesso  bn  fallo  uua  bella  fi- 
gura io  ! 

SCENA  XXI 

ENRICO  e detti. 

Esr.  ( armato  di  pistola  che  timorosa- 
mente tiene  in  mano.)  Eccomi  finalmente  !... 
L’ ho  pure  trovala  ! 

Scam.  ( vedendo  Enrico , dice  fra  sé.  ) 
Ohimè!  quel  pazzo  che  m'ha  gettato  per 
terra,  armato  di  pistola!...  lascio  qui  tutto... 
e fuggo  come  uu  lampo.  ( parte  correndo.  ) 

SCENA  XXII. 

PAOLO  ed  ENRICO. 

Pao.  ( da  sé.  ) Sono  curioso  di  sentire 
quale  ripiego  saprà  inventare!...  (osservando 
se  ritorna  Virginia,  e leggendo  la  lettera.) 

End.  ( da  sé.  ) Il  braccio  é sempre  fer- 
mo! ( trcmamlo  ) appena  lo  vedo...  putii'.... 
lo  stendo  a terra  come  un  assassino.  Ve- 
dremo dopo  se  più  verrà  ad  insidiarmi  la 
sposa!  All'  altro  mondo  potrà  vagheggiare 
a suo  talento  la  moglie  di  Pluloue. 

Pao.  ( da  sé  facendo  alcuni  passi.  ) Ed 

10  sciocco , sto  qui  ad  aspettare  ! 

Ere.  ( da  sé.  ) Egli  è già  ritornalo  ! 
L’ho  detto  io!  (si  ritira  un  po'  pauroso.) 
Ardire!....  (fa  per  sparare,  ma  non  imo. 
toni'  è la  sua  agitazione.  ) Pare  clic  le  forze 
mi  inanellino  !....  le  gambe  non  fanno  più 
l’usato  uffizio... risoluzione!...  ( forte.  ) Tra- 
ditore muori!.. 

Pao.  ( volgendosi  con  impelo.  ) Che  è 
questo  ? 

Ere.  Oli  Dio  !...  ( gli  cade  I as  ina  dì  ma- 
no , e cadendo  si  scarica.  ) 

Pao.  ( confuso  grida.)  Aiuto!...  aiuto !... 
gente.. .soccorso  !... ( fugge  ncli tip jnwlai nen- 
ie di  Ilosina  precipitosamente.  ) 

Ere.  ( credendo  di  averlo  ucciso , si  volge 
tulio  tremante  dall'opposta  porta.)  Oli  Dio!... 
profondo  silenzio  !....  più  non  sento  la  sua 
voce  !...  dunque  sarà  morto  !....  non  ho  co- 
i l'aggio  di  rivolgermi  per  mirare  I'  orribile 
/spettacolo! Omicida  per  una  donna! 

011  mia  vergogna  ! 
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SCENA  XXIII  Q 

VIRGINIA  ed  ENRICO. 


Vir.  Che  fu?...  Che  avvenne!...  La  lettera... 
Dove  andò  Paolo? 

Enr.  ( sempre  volto  dalla  parie  opposta.  ) 

Mi  soli  vendicato  ! ho  segnilo  il  vostro 

consiglio  !... 

Via.  Che  sento!...  Ma  dov'è?... 

Enr.  E là  per  terra , disteso  ! ( sempre 
volto  c.  s.) 

Vir.  Oh  sciagurata  Virginia!  Ed  è vero?. . 

Emi.  Ho  sentito  io  le  ultime  sue  paro- 
le... Diceva...  aiuto,  aiuto!  ( singhiovsanilo.) 

Via.  Misera  me!... che  la  lettera  perdu- 
ta abbia  fatto  nascere  un  fatale  equivoco  ?... 
Questo  giovane  è in  uno  stato  che  fa  com- 
passione I...  io  tremo  tutta!....  Ma  qui  non 
vedo  alcuno. 

Enr.  No?...  — 11  diavolo  l'avrà  portato 
via,  e presto  presto  porterà  via  anche  me... 
voi...  tutti. 

Via.  Calmatevi , forse  sarà  un  equivoco. 

Enr.  Equivoco  !...  lo  1’  ho  veduto  e....  è 
vero  che  la  pistola  mi  cadde...  ma  pure  lo 
scoppio...  e poi  le  grida... e...  oh  Dio!  non 
so  quel  che  mi  dica  !....  ( si  volge  , ed  im- 
paurito del  bagaglio  lascialo  da  Scambiet- 
to, grida.)  Ah!... eccolo  là... morto !... 

SCENA  XXIV. 

PAOLO,  ROSINA,  duo  Facchini 

e DETTI. 

Pao.  ( di  dentro.  ) lo  non  domando  al- 
tro , se  non  che  essi  mi  scortino  sino  fuo- 
ri della  porta.  Assicuratevi  che  io  non  mi 
prevarrò  della  forza. 

Vir.  ( allegra  si  avvicina  ad  Enrico  per 
consolarlo.)  La  sua  voce! 

Enr.  ( rasserenandosi.  ) Egli  vive  ancora! 

I*ao.  ( esce , e vedendo  Virginia  accanto 
ad  Euricn , dice  da  sé.  ) Eccola  vicina  al 
suo  drudo! 

Ros.  (da  sé , vedendo  Enrico  vicino  a 
Virginia.)  Vedilo  al  lìauco  della  mia  rivale! 

V ir.  ( vedendo  Paolo  con  Ilosina , dice 
da  sé.  ) Ora  sono  appieno  convinta  del 
suo  tradimento! 

Enr.  (vedendo  Rosina  vicino  a Paolo, 
dice  da  sé.  ) Si  è ricoveralo  in  casa  mia!... 
mi  viene  voglia  di  ucciderlo  un'altra  volta! 

Pao.  ( avanzandosi.  ) Signora , avete  tro- 
vala la  lettera? 

Vir.  Io  l'ho  perduta,  nè  so  come.  Ma 
non  per  questo  crediate... 


Pao.  Tacete , menzognera  ! Per  vostra 
cagione  , sono  quasi  rimasto  vittima  di 
quello  sconsigliato  ! 

Enr.  Sconsigliato  ?....  Chi  seduce  le  mo- 
gli altrui,  dico  io,  è degno!... 

Ros.  (da  sé , maravigliandosi.)  Io  sedot- 
ta ! c da  chi  ? 

Pao.  E voi , ammoglialo  che  insidiale  le 
altrui  amanti , di  qual  pena  sareste  meri- 
tevole ? 

Vir.  (da  sé,  meravigliandosi.  ) lo  insi- 
diala ! Ed  in  qual  modo  ? 

Ros.  Si  sa  che  il  signor  Enrico,  è l'a- 
mico di  madama.  ( accennando  Virginia.  ) 

Vir.  Vorrete  dire  che  costui  è l'amante 
vostro,  (accennando  Paolo.) 

Enr.  ( a Virginia.  ) lo  amico  vostro  ! 

Vir.  Quale  impostura!  Saranno  appena 
due  ore  che  io  lo  conosco. 

Pao.  ( a Rosina.  ) lo  vostro  amante  ! 

Ros.  Bella  invenzione  ! Non  so  neppur 
chi  egli  sia. 

F.nr.  (a  ilosina.  andandole  vicino.  ) Ma 
la  lettera  che  io  t’ho  strappala  dalle  mani , 
non  me  ne  assicura? 

Pao.  ( a Virginia  passandole  vicino.  ) 11 
foglio  che  tu  fingi  avere  perduto  non  mi 
fa  certo  dell’  inganno  ? 

Ros.  ( od  Enrico.  ) Sappilo  una  volta!  La 
lettera  di  cui  parli , io  la  trovai  qui...  per 
terra...  ( Dialogo  stretto  e vivace.) 

Enr.  Che  sento  ! 

Vir.  E qui  pure  perdetti  la  mia. 

I’ao.  Ed  è vero! 

Enr.  ( cercandosi  in  tasca.  ) Ma  dove  ho 
io  cacciato  quel  malaugurato  foglio  ? 

Pao.  Voi  ne  gettaste  uno,  poco  fa,  in 
questo  islesso  luogo,  ed  io  lo  raccolsi. 
Eccolo. 

Vir.  Esso  deve  essere  senza  indirizzo. 

Enr.  É vero. 

Ros.  Osservate. 

Vib.  { con  gioia  e cosi  gli  altri.  ) Questo 
è appunto  quello  che  io  perdei! 

Kos.  Questo  è quello  che  io  trovai! 

Enr.  Questo  è quello  che  io  gettai  ! 

Pao.  Questo  è quello  che  io  raccolsi  ! 

Enr.  ( va  or  dall'uno  or  dall’altro  ) Dun- 
que ? ... 

Vir.  Dunque , dunque...  i nostri  sospetti? 

Pao.  Sono  vaili. 

Ros.  Le  nostre  gelosie?... 

Enr.  Mal  fondate. 

Pao.  E tutto  questo?... 

Enr.  In  causa  di  una  lettera  perduta. 


FINE  DELLA  FARSA. 
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LEONARDO  IUNALD1NI 
EltNESTINA  su*  figlia. 
CLETO. 

SUSANNA. 

DOM1TILLA. 

CAPITANO  R1NALDINI. 
CARLETTO  servo. 
Pakemti  il*  ambo  i sessi. 


La  Scena  è In  Bolopnn. 
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uro  UNICO 


Loggia  comune  al  plano  di  mesco. 

Due  porle  sul  da  volili,  dalle  quali  si  va  agli  appuriamomi  situali  allo  slesso  piano.  Due  finestre  nel 
fondo  che  guardano  in  due  conili  inierni.  Grande  apertura  nel  mezzo,  da  cui  si  scorge  il  pianerottolo 
della  scala  sul  quale  riferiscono,  a sinistra,  il  termine  di  quella  per  cui  si  discende  al  pianterreno,  a dril- 
lo . il  principio  dell’  altra  ebe  conduce  al  piano  superiore. 


SCENA  i. 

CLETO  e LEONARDO. 

Cle.  (dalla  scala  a sinistra.)  Avanzatevi 
coraggiosamente.  — Non  vi  è alcuno. 

Leo.  (c.  ».  ) E un  miracolo  die  le  no- 
stre pettegole  non  siano  già  in  istrutta 
conferenza! 

Cle.  E di  buon  mattino  !... 

Leo.  Per  esse  non  v’è  mattino  nè  sera!. . 
Le  ho  sentite  spesso  bisbigliare  e ridere, 
qui  e dalle  finestre,  sino  a notte  avanzata 
e ricominciare  bellamente  alla  novella  au- 
rora , quasi  che  non  si  fossero  mai  delle 
una  parola. 

Cle.  Sempre  più  mi  compiaccio  del  mio 
divisamente! 

SCENA  II. 

CARLETTO  e betti. 

Car.  ( dalla  scala  c.  ».  portando  un  car- 
tone da  modista.  ) L’  ho  avuto  finalmente  ! 
Lo  dovetti  strappare  di  mano  alla  cufRaia. 

Cle.  Povero  Cadetto  ! 

Leo.  Fu  contenta  del  danaro?... 

Cle.  Ecco  la  ricevuta. 

Leo.  Entra , entra  in  rasa , e consegua 
il  convoglio  alla  poltroncina , che  l'  aspet- 
ta ansiosamente. 

Cle.  Dille  che  si  prepari  subito,  e che 
si  tenga  bene  a memoria  tulio  ciò  che  le 
ho  insegnato  di  fare  e di  dire. 

Car.  Si  signore. 

Leo.  Non  dimenticarti  di  preparare  il 
mio  vestito  da  festa. 

Car.  Si  signore. 

Leo.  Hai  capito? 

Cle.  Hai  inteso? 

Car.  Non  sono  mica  uno  sciocco  ! ( poi  ( 

da  sé.)  Quanti  imbrogli! quanti  paslic-  \ 

ci!...  ( esce  a sinistra.) 


Leo.  In  tutto  questo  affare , non  mi  rin- 
cresce che  una  cosa  sola. 

Cle.  Ed  è? 

Leo.  Che  mio  fratello  non  sia  ancora 
arrivato.  Avrei  avuto  piacere  che  si  fosse 
trovato  nreseute  alla  cerimonia... 

Cle.  Duole  a me  pure!  Ma  se  non  è 
venuto , la  colpa  è tutta  sua  Voi  i'  avete 
avvisato , egli  vi  ha  risposto  , u secundo 
la  sua  risposta... 

Leo.  Doveva  esser  qui  ieri  sera.  Ma  sic- 
come la  originalità  di  lui... 

Cle.  Ora  siamo  a tale  elio,  venga  o non 
venga , l’ affare  non  può  essere  dilazionalo. 

Leo.  Nè  io  vorrei  dilazionarlo  per  cosa 
alcuna! 

Cle.  I parenti  sono  avvisati... 

Leo.  L'  ambigli  è pronto... 

Cle.  Tutte  le  lila  sono  tese... 

Leo.  E non  può  mancare  che  le  pette- 
gole v'  inciampino. 

Cle.  Sarei  ino'  curioso  di  sapere,  che 
cosa  gira  nella  testa  delle  due  femmine, 
dopo  aver  veduto  in  casa  vostra , l' insolito 
andirivieni  di  persone  e di  coscv... 

Leo.  Quante  congetture,  quante  mor- 
morazioni !... 

Cle.  Quante  ciarle  ! 

Leo.  Insomma,  la  cosa  sà  di  romanzo. 

Ci.e  Tanto  meglio  ; piacerà  alla  molti- 
tudine. 

Leo.  Purché  dilisca  moralmente. 

Cle.  La  umiliazione  di  due  pettegole. 

Leo.  Capperi  !...  non  è mica  uno  sciogli- 
mento di  poca  importanza!... 

Cle.  Spiacenti  che  avremo  nemiche  tutte 
le  duune  che  parlali  mollo. 

Leo.  Avremo  perù  dalla  nostra  tutte 
quelle  che  taciono. 

Ci.e.  La  conipeusazione  uou  paralizza. 
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Leo.  ( accennando  a dritta.  ) Sento  ri;- 
nmi'e  nell'  appartamento  della  Vedovella 
solitaria. 

Cle.  Ritiriamoci  nel  vostro.  Questo  mi 
sembra  il  momento  opportuno  per  dar  co- 
ininciamcnlo  ro‘  falli.... 

Leo.  Vi  prego  bene  di  mettermi  in  a- 
zione,  meno  elle  potete,  lo  sou  nevizzo 
nel  dramma... 

Cle.  Non  avete  presunzione , e impare- 
rete facilmente. 

Leo.  La  porla  s’  apre  ! 

Ole.  Ritiriamoci. 

Leo.  Subito. 

Cle.  Atto  primo,  e scena  prima.  ( en- 
trano a sinistra.  ) 

SCENA  III. 

SUSANNA  sola. 

Scs.  ( entra  da  dritta . tu  pania  di  piedi. 
Ha  un  Canestrini)  colla  calzetta , ed  una  se- 
dia che  pone  virino  all'  uscio.  ) Nessuno!... 

(,l su- rei  aver  sentito  un  bisbigliare  di  vo- 
ci... Mi  sarò  ingannata.  ( si  sente  ridere  nel 
fondo  della  scala  sinistra.)  No  davvero  clic 
non  mi  sono  ingannata  ! Uo  I'  udito  cosi 
tino  c perfetto  che  non  la  cederei  ad  una 
lepre  ! ...  Vediamo  chi  è.  ( osserva  la  scala 
sims.  ) Ab!  è la  Domililla...  la  pettegola  del 

terzo  piano la  tromba  della  Comunità... 

Non  la  posso  soffrire  costei!. .(  siede  e la- 
vora. ) 

SCENA  IV. 

DOMLTILI.A  e hett.v,  poscia  LEONARDO 

indi  CLETO  ed  infine  C\ RI, ETTO, 
i quali  faranno  capolino  dall'  uscio  a si- 
nistra quando  verrà  indicalo. 

Don.  ( dalla  scala  anzidetto.  Ha  uno 
sportone  d'erbaggi  e un  canestrino  di  fra- 
gole. Entra  parlando  c discorrendo  con 
gente  che  si  suppone  al  fondo  della  scala.) 

La  cosa  è cosi  come  ve  T bo  detta....  ma 
silenzio  ! non  ne  fate  parola  !....  Clio  il  si- 
gnor Leonardo  non  avesse  a penetrare 
die  io  dico...  se  mi  capile....  insamma  non 
ci  siamo  vedute  ! Scappo  perché  è lardi , 
e mio  marito  vuol  far  adozione  per  tem- 
po. Serva  sua,  Anastasia,  (va  per  salire  la 
scala  a destra.  ) 

Sus.  ( da  sé.  ) Che  pettegola  ! ( finge 
tossire.  ) 

Don.  Oli  !...  Rumi  di,  signora  Susanna. 

Srs.  Oli!... Ruoli  di,  Domililla. 

Don.  ( da  si.)  Sempre  sulla  porla!  fi 

Sex.  Con  chi  l’ avete?  i 

Don.  Darla  va  con  una  mia  Comare...  Uh  ! I 


mi  sono  dimenticata  !...  ( va  al  buco  della 
porta  che  è nel  pavimento  . sul  davanti . a 
sinistra.  ) Anastasia  ?...  Anastasia  ?... 

Sus.  (da  sé.)  La  ciarla  costei,  anche  al 
litico  della  porta  ! 

Dom.  ( al  buco.  ) La  veste  della  Gaetana 
la  é in  pegno  per  sette  paoli.  Per  vostra 
regola.  Non  ci  siain  viste,  (si  alza.)  All 
che  questa  è fatta!  Andiamo  ora... 

Sus.  Corbezzoli  che  sportone  ! Avete 

fatta  buona  spesa  ? 

Don.  Cosi,  cosi lutto  é caro  in  un 

modo  !...  Il  manzo  sei  soldi,  sua  madre.... 
se  ve  ne  fosse  carestia  avrebbero  ragione!... 
Ranno  scemalo  il  pane,  cresciuta  la  fari- 
na... e perché  ? per  un  po’  di  tempesta 

ebe  venne  ieri  !...  Basta , non  voglio  dir  al- 
tro... perché  un  bel  tacer  non  fu  mai  scrit- 
to. — Quest'  oggi  ho  fallo  volo  di  tener 
chiusa  la  bocca.  — Serva  sua... 

Sus.  Partile  diggià  ?... 

Dom.  Non  posso  trattenermi  di  più,  per- 
ché quella  bestia  di  mio  marito  in'  aspet- 
ta. per...  ( fa  cenno  di  mangiare.  ) 

Sus.  Cosi  presto  é solito  far  dilezione? 

Don.  Cosi  tardi , dovete  dire  ! Alla  festa 
fa  tutte  le  sue  facceuile  con  comodo. 

Sus.  Egli  è pure  escilo  stamattina  per 
tempo? 

Dom.  É andato  a fare  le  sue  cose  di 
obbligo,  e poi  è tornato.  Non  si  muove 
più.  Egli  non  é mica  come  quell'  ubria- 
cone che  slà  al  pianterreno....  né  come  quei 
signori  che  abitano  là  dentro,  (a  sinistra.) 
la  loro  alba  esce  sul  far  di  mezzogiorno. 

Sus.  Sccinelto  che  stanno  a poltroneg- 
giare sino  ad  ora  si  tarda , per  economia  ; 
per  risparmiarsi  la  dilezione. 

Dom.  E certo.  Il  padre  della  signorina 
è un  impiegateli»  da  sei  scudi.  ..e  se  vo- 
gliono campare,  bisogna  che  mangino  col- 
le regole  della  ventarola. 

Scs.  Oli  su  questo  particolare  nc  so  di 
belle  asssi  ! 

Dom.  Ed  io  no  ?...  E un  anno  per  esem- 
pio ebe  non  si  paga  il  pizzicagnolo. 

Sus.  I.o  speziale  ha  ima  lista  lunga, 
come  quella  d’ Arlecchino. 

Dom.  il  mercante,  iu  questo  mese  sol- 
tanto, sarà  venuto  una  trentina  di  volle. 

Sus.  E quella  povera  culliaia  ! 

Domi.  E quella  povera  sarlrice  ! 

Sus.  Me  l'ha  detto  ella  stessa , perché 
io  la  conosco. 

Dom.  La  conosco  aneli'  io.  Non  è quella 
disgraziata  che  lii  tradita  da  uu  militare  ? 

Sus.  No.  Da  mi  caporale. 

Don.  lo  vi  dico  che  fu  un  militare. 

Sus.  Basta,  romiinque  sia.  . Questa  po- 
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vera  sarta,  sari  ritornala  Ire  volte  in  una 
settimana... 

Do*.  E certamente  per  riscuotere  le  sue 
liste. 

Sus.  Senza  (lobbie 

Don.  E ad  onta  di  lutto  questo , quan- 
do ti  vedono  per  la  strada , appena  li  sa- 
lutano. 

Sus.  A proposito  di  saluto.  Hai  osser- 
vato come  la  madamigella  a dispensare  le 
sue  grazie?....  Mette  il  bocchino  in  piega. 

Leo.  (fa  carolili u dalla  parla  sinistra.) 

Don.  E quel  suo  papà  ?...  Elie  liaggèo  !... 
elle  sciocco!... 

Leo.  (ritirandosi.)  Sono  arrivalo  in  tem- 
po. ( poi  l itania  a far  ca/iolino.  ) 

Sus.  Hai  ragione,  un  vero  pappataci... 

Dom.  E Mestala  Si  liguri  che  io  so  da 
ramo  a radice  tutto  ciò  che  succede  in 
quella  casa.  ( depone  lo  sportone.  ) Non 
perchè  io  sia  una  di  quelle  a cui  piaccio- 
no i fatti  degli  altri,  ma  per  la  sola  ra- 
gione che  nel  mio  pavimento  vi  è un  buco , 
come  questo  die  riferisce  sulla  porta  di 
strada,  il  quale  guarda  precisamente  nel- 
la camera  ove  sono  soliti  a radunarsi,  e 
dal  quale  poi  mi  diverto,  cosi  per  passare 
il  tempo  senza  offesa  del  prossimo,  di 
fare  le  più  minute  osservazioni. 

Leo.  ( ritirandosi.  ) Subito,  a chiuderlo. 

Sus.  Ne  avete  fatte  delle  sorprendenti? 

Dom.  Si  figuri  ! lo  vedo  per  esempio 

quando  l'amanle... 

Cle.  (fa  capolino  c.  ».  ) 

Sus.  Amante  !....  Non  parlate  del  signor 
Cleto? 

Dom.  Di  lui , appunto. 

Sus.  figuratevi  bene.  Dominila  mia,  che 
sè  io  fossi  una  di  quelle  sciocche  che  cre- 
dono alle  parole  degli  uomini,  potrei  lu- 
singarmi più  io,  die  qualunque  altra,  del- 
I’  amore  del  signor  Cleto. 

Dom.  Mi  canzonate? 

Cle.  ( ritirandosi.  ) È in  rete! 

Sus.  Lo  dico  a voi  perchè  so  che  siete 
una  donna  prudente;  nnllameno  vi  prego... 

Cab.  ( fa  capolino  c.  ».  ) 

Dom.  Ma  che , sono  io  una  ciarliera  ? 
Quando  mi  raccontano  una  cosa,  dentro 
per  un'  orecchia  c fuori  per  1'  altra... 

Sus.  Come  me. 

Don.  Oh!...  dalla  Domililia  non  si  sanno 
i fatti  altrui!... 

Sus.  E da  me?...  Qui...  ( alla  bocca  ) lu- 
chetti  e chiavistelli. 

Dom.  La  senta  signora  Susanna  che  cosa 
m' hanno  raccontato  questa  mattina... 

Sus.  Aspettale.  — Sediamo. 

. Dom.  Volonlieri. 


■'  Sus.  Questa  è una  sedia  per  voi. 

Dom.  Grazie.  Era  veramente  stanca  ! 

(siede  e pone  la  sport  ella  dietro  la  sedia.  ) 

Sus.  ( l'avrà  presa  dal  suo  appari.  ) E 
questa  sarà  per  me. 

Cab.  ( facendo  copulino  dalla  porla  si- 
nistra. ) M’ è venuto  un  bel  pensiero  ! 

Dom.  Ah!  signor  Cleto,  signor  Cleto!... 
ne  fate  pur  di  belle! 

Sus.  Vi  entra  il  signor  Cleto  ? Dite , 

dite...  sono  impaziente  di  sapere.... 

Dom.  Ecco  qui....  per  farla  breve  ...  sap- 
piate che  il  signor  Cielo  ha  l' amicizia  di 
una  donna  maritata. 

Sus.  Ci  siamo  noi  eon  queste  donne 
maritale  ! 

Dom.  Sono  la  rovina  delle  povere  ra- 
gazze ! 

Sus.  E delle  povere  vedove. 

1)om.  E i mariti!... 

Sus.  I mariti  godono... 

Dom.  E stanno  zitti. 

Sus.  É uno  scandalo  !...  E come  si  chia- 
ma, questa  cara  sposina? 

Dos.  La  carità  del  prossimo  mi  coman- 
da ili  lacere. 

Cin.  ( ri  ai-ansa  piano  c cerca  di  por- 
tar via  il  caneslrino  delle  fragole.  ) 

Sus.  Ma  io  noli  credo  che  il  signor 
Cleto... 

Dom.  Credetelo  pure.  Se  dico  bugia, 
mi  siano  tanto  veleno  le  fragole  che  mori- 
gerò fra  poco,  in  compagnia  ili  mio  marito. 

Czn.  ( lolle  dallo  sportone  le  fragole  , si 
ritira  in  casa,  ridendo.  ) Spero  di  mangiar- 
le io! 

Sus.  ( da  sè.  ) Signor  Cleto,  questa  non 
me  I’  aspettava  ! 

Dom.  Dicono  che  sia  tanlo  bella!... 

Sus.  Si  sa  che  in  latto  di  bellezza  si  e- 
sagera  sempre.  ( poi  da  sè.  ) Chi  sarà 
costei? 

Dom.  ( da  sè.)  La  freme,  l'invidiosa! 

Sus.  È mo  per  questo  motivo  che  tut- 
te le  sere  volta  a mano  dritta... 

Dom.  Infilzando  la  strada  del  giardinetto.. 

Su».  Che  è la  strada  che  conduce  dal- 
l’ amica...  nou  è vero? 

Dom.  Ella  abita  in  faccia  al  palazzo  nero... 

Sus.  Vicino  alla  Casa  Bianchi... 

Dom.  N.  173  su  da  quattro  scale,  uscio 
verde,  cordone  rosso... 

Sus.  Ivi  abita  la  moglie  del...  del... 

Dom.  Del  Dottor  Cenemi. 

Sus.  Brava,  non  mi  ricordava  il  nome! 

( poi  da  sè.  ) Ci  sei  caduta  linalmeutc  ! 

Q Dom.  La  conoscereste,  per  raso? 

/ Sus.  Moltissimo.  ( poi  da  sé.  ) Non  Ibo 
| mai  veduta. 
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Don.  Per  amor  ilei  cielo.... elle  la  cosa  finestra.  ) Che  cosa  ho  scoperto! Il  si- 


rimanga  fra  noi  !...  I.‘  ho  dello  a lei  sola' 
mente,  signora  Susanna,  ed  alla  signora 
Romilda  la  moglie  del  fornaio.  È vero  che 
si  trovavano  presenti  al  mio  discorso  To- 
pina la  gobba,  e la  signora  Ubatila  la 
merciaia , ma  esse,  sono  la  stessa  segre- 
tezza ! 

Sua.  In  (pianto  a me,  vi  giuro  che  nep- 
pur  I'  aria... 

Nel  fondo  a dritta  si  ode  dall'  allo  una 
voce  duomo  gridare.)  limili  lilla’ 

IIom.  Mio  marito  clic  chiama  ! ( forte.  ) 
Vengo , vengo.  — M’  era  dimenticata  della 
colezione!...  È rapace,  tanto  è ghiotto,  di 
divorare  col  pensiero  le  fragole  che  in 'ha 
ordinato  di  comprare,  (prende  la  sporta.) 
Che  si  diceva  pure,  innanzi  che  mio  ma- 
rito ci  disturbasse?... 

Scs.  Mi  raccomandavate  il  secreto... 

Don.  Ab!  si.  Ve  ne  prego...  non  mi  piac- 
ciono i pettegolezzi. 

Sua.  lo  pure  sono  dello  stesso  parere. 

Le  ciarle  mi  annoiano  ! 

Don.  Nou  le  posso  soffrire!...  Eppure  vi 
sono  certe  femmine  che  quando  cominciano, 
non  la  Uniscono  più,  e guai  a dii  le  inter- 
rompe!... e guai  a chi... 

Voce  (c.  *.  ) Domitilla? 

Don.  ( forte.  ) Vengo , vengo  ! 

Scs.  (forte.)  Viene,  viene! 

Don.  Sono  pur  noiosi  i mariti  nc'  gior- 
ni di  festa  ! E poi  ha  la  smania  delle  fra- 
gole  !...  Osservate , osservale , come  le  son 
belle.  ( guardando  nella  sporta.  ) Dov'è  ito 
il  cestino  ?... Oh  Dio!...  Non  c'è  più!... 

Scs.  Ve  lo  avranno  rubalo. 

Don.  Senza  dubbio.  In  quella  benedetta 

piazza  non  si  può  salvare piena  zeppa 

di  biricchini  !...  Ecco  qui...  bisognerà  die  vi 
torni , poiché  s'  egli  ini  vede  senza  il  suo 
prediletto  frutto... 

Scs.  Escile  adunque,  avanti  clic  vi  chia- 
mi di  nuovo. 

Don.  Dite  bene,  (per  pari.)  Maledetti 
borsaiuoli  !...  sino  le  fragole!... (ritornando.) 

Ehi  dico,  signora  Susanna,  per  lutto  quel- 
lo che  si  è parlato  relativamente  alla  signo- 
rina che  non  si  farà  mai  sposa...  se  mi  ca- 
pite... non  ci  siain  viste. 

Scs.  Non  ci  siam  viste. 

Don.  Non  ci  siam  viste. 

Voce  ( come  sopra.)  Domitilla,  dico? 

Don.  ( forte.  ) Vengo , vengo.  ( esce  e 
scende  per  la  scala  sinistra.  ) 

Scs.  Viene,  viene,  ( forte,  aiutando  al- 
la finestra  a dritta.  ) È andata  a prende-  t) 
re  non  so  che  cosa,  che  la  si  era  di-W 


menticata,  e torna  subito,  (ritirandosi  dalla  j Povera  me  !... 


gnor  Cleto  ama  una  maritata...  che  orrore  ! 
Ed  io  che  mi  credeva  , massimamente  da 
parecchi  giorni  a questa  parte,  di  essere 
da  lui  ben  veduta  più  ancora  di  colei 
( accennando  a sinistra  ) che  non  isposcrà 
mai!....  Non  è possibile . non  puù  essere  ! 
Oh  !....  Cicute  che  vieni  dalle  stanze  della 
sentimentale  !...  pare  che  si  gridi.  Sarà  un 
diverbio  tra  T orgoglio  e T appetito.  Ascol- 
tiamo. (si  pone  a sedere  sulla  sua  seggio- 
la, già  posta  ricino  la  jiorla  a dritta.) 

SCENA  V. 

CLETO,  LEONARDO  e detta. 

Cle.  ( fingendo  sdegno.  ) Che  io  non  sa  I- 
ga  mai  più  le  scale  di  questa  casa?  E siete 
voi  che  me  lo  proibite  ? 

Leo.  ( come  sopra.  ) Io  stesso , o signore. 
Mi  meraviglio  anzi  che  abbiate  ardilo  di... 
dovreste  intendermi,  (piano  a Cleto.  ) Cleto 
mio , rimango  in  asse . senza  suggeritore  ! 

Cle.  ( piano  a Leo.  ) Coraggio! 

Leo.  (c.  s.  a Cle.)  Son  troppo  novizzo. 

Sus  ( da  sé.  ) Qualche  cosa  di  grosso , 
sta  per  succedere  ! 

Cle.  ( proseguendo  nello  sdegno  simula- 
to.) Si,  o signore.  Quando  penso  alla  vo- 
stra sciocca  proposizione,  pare  mi  si  ri- 
mescoli 'il  sangue  ! No , non  la  sposo  più!... 
E ad  onta  di  ciò,  e per  farvi  dispetto, 
verni  qui  tutti  i giorni.  Spero  di  trovare, 
non  molto  lontano,  una  persona  clic  mi 
accoglierà  amorevolmente 

Leo.  Donne  pazze,  non  ne  mancano  al 
mondo  ! 

Cle.  Come  parlate?... 

Sus.  ( da  sé.  ) Maledetto  ! 

Cle.  Ah  perché  avete  40  anni  più  di  me! 

Leo.  ( piano  a Cle.  ) Non  mi  far  tanto 
vecchio  ! 

Cle.  Vorrei  farvi  costar  cara  una  simile 
proposizione  !... 

Scs.  ( da  sé.  ) Benedetto  ! Prende  la  mia 
parie  ! 

Cle.  ( piano  a Leo.  ) Animo , dite  qual- 
che cosa  anche  voi.. 

Leo.  ( piano  a Cle.  ) Adesso  la  finisco 
io.  ( forte.  ) lnsomma , io  sono  stanco  delle 
vostre  parole  insultanti  ! Partite  voi...  altri- 
menti.... parlo  io.  ( poi  da  sèi)  Che  sarà 
mollo  meglio. 

Cle.  No , no , fermatevi . o Signore , 
questa  è casa  vostra...  partirò  io...  ma  per 
ritornare,  fra  poco,  armato  delle  mie  pi- 
stole... M'  avete  inteso  ? 

Leo.  Ilo  buone  orecchie. 

Sus.  (da  sé  alzandosi.)  Un  duello  ? 
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Leo.  Sappialo  signore,  che  io  non  ho  ' 
mai  ricusato  gl'  inviti.  ( poi  da  sè.  ) Quan- 
do si  tratta  di  pranzo.  ( forte.  ) K che  tut- 
tora benché  vecchio... 

Cle.  Meno  parole  c più  falli. 

Leo.  Vi  attendo,  non  ho  timore. 

Cle.  ( piano  n Leo.  ) Um  !...  llm  !... 

Leo.  ( c.  s.  a Cle.  ) Lui  !...  Uni  !... 

Cle.  A lutto  sangue! 

Leo.  A tutto  sangue  ! 

Cle.  ( esce  per  la  scala  a sinistra.  ) 

Sua.  ( fra  sé.  ) Dio  !..  Io  tremo  tutta  ! 

Leo.  ( da  sè.  ) Con  quanto  coraggio  si 
sfida,  o si  accetta  una  stilla , quando  si  sà 
per  certo  clic  le  pistole  sono  scariche,  e 
che  un  lautissimo  pranzo  vieuc  imbandito! 

Sus.  ( da  si.  ) Mi  avvicinerò,  per  sapere 
il  motivo  di  questa  seria  altercazione. 

Leo.  (do  si.)  Pare,  clic  madonna  s’accosti. 
Guardiamo  di  non  uscir  di  carattere.  ( forte 
c passeggiando  agitalo .)  Ali!  fatale  destino!! 

Sus.  Duoli  giorno,  signor  Leonardo. 

Leo.  Dene  alzata,  signora. 

Sus.  Come  state? 

Leo.  Non  molto  bene. 

Sus.  ( con  leggera  ironia.  ) Mi  dispiace. 

1'.  la  vostra  bella  signorina  come  sta? 

Leo.  Assai  peggio  di  me  ! 

Sus.  Oh  poverina!  — Quando  la  fate 
sposa? 

Leo.  Quando  vi  fate  voi...  mai.  Dico  cosi 
perchè  tante  volte  vi  siete  esternata  con 
me,  di  non  volervi  rimaritare. 

Sus.  È vero.  ( poi  da  sé.  ) Vecchio  in- 
solente ! ( forte.  ) Ma  alle  volle  si  fanno 
de'  giuramenti  che  non  si  possono  poi 
mantenere. 

Leo.  E vero  pur  troppo  ! Anche  quello 
sciagurato  di  Cleto! 

Sus.  Che  cosa  ha  fatto? 

Leo.  Ila  abbandonato  mia  figlia. 

Sus.  Poveretta  ! ( poi  ila  sè.  ) Per  chi 
l’avrà  abbandonala?  Per  me,  o per  colei 
del  palazzo  nero  ! 

Leo.  Quando  penso  all’  iniquo  procedere 
di  quell’ uomo!...  Ho  detto  di  vendicarmi  e 
mi  vendicherò. 

Scs.  In  qual  modo? 

Leo.  Cacciandogli  nello  stomaco  una  pal- 
la di  piombo. 

Sus.  Ma  non  sapete  che  il  signor  Cleto 
colpisce,  si  può  dire,  in  una  mosca? 

Leo.  Oh  terrore!...  Ma  non  importa.... 
tanto  meglio.  ..  cosi  avrò  cessato  da  que- 
sta penosa  esistenza  ! ( poi  da  sé.  ) Dram- 
ma effettivo! 

Sus.  Io  vi  consiglierei  di  fuggire. 

Leo.  (da  sè.)  Bel  bello  la  vico  giù!...  (forte.) 
Fuggire  !..’,  Ma  dove?  Ma  come?...  Io  tremo!... 
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.)  Sus.  Non  saprei.  Povero  signor  Leo- 
nardo ! 

Leo.  ( da  si.  ) Me  la  pasteggio  a me- 
raviglia ’ 

Leo.  ( da  sè.  ) Il  vecchietto  trema  come 
una  foglia  ! 

Leo.  Io  non  ho  che  un  cugino  a Monte 
Pardo. 

Sus.  Luogo  adottatissimo  pel  vostro  ri- 
fugio. 

Leo.  Dite  bene:  salirò  quel  monte!  Non 
ne  fate  parola  con  alcuno.  M' affido  alla 
vostra  amicizia.  — Vado,  perchè  me  Io 
sento  alle  spalle.  — Manderò  con  tutta 
sollecitudine,  a cercare  un  mezzo  di  tras- 
porlo.... qualunque  egli  sia.  Fra  mezz’ora 
voglio  essere  in  salvo.  Se  mai  veuisse  in 
questo  mentre  colui  !..  procurate  di  storio 
dal  tristo  pensiero. 

Sus.  Farò  tutto  il  possibile. 

Leo.  ( con  voce  commossa.  ) Addio  si- 
gnora Susanna....  addio....  e forse  per  sem- 
pre! Il  dolore  ini  ucciderà...  ne  sono  certo! 
Se  mi  sapete  morto  a monte  Pardo,  sus- 
sunte, ve  ne  prego,  qualche  parola  di 
conforto  sulla  mia  fossa  ! Addio , addio  di 
nuovo.  ( poi  dasè , entrando  tu  cosa.  ) Sfido 
Demarìni  a fare  altrettanto  ! 

Sus.  Povero  vecchio!.... mi  fa  ridere.- — 
La  signorina  diventa  montanara.  — Sarei 
curiosa  ili  sapere  coinè  se  la  passa.  — L'u- 
scio è chiuso...  di  qui  non  si  sente  !.., — La 
Domitilla  andrebbe  dentro  senza  riguardi... 
è tanto  sfacciata  colei  ! ...  (osserva  pel  buco 
della  chiave.  ) 

SCENA  VI. 

CARLETTO  o betta. 

Cab.  ( apre  l'uscio  improvvisamente , di- 
cendo forte.  ) Chi  è qui  ? 

Scs.  Io  !...  Io  !... 

Car.  Stavate  ascoltando?... 

Sus.  Mi  meraviglio  ! lo  non  sono  ili  quel- 
le!..™ 

Car.  Ah!...  Siete  di  quell' altre  ?...  Avete 
ragione  che  ho  fretta,  altrimenti!... 

Sus.  Sei  diventato  un  uomo  d’  altari  ?... 
hai  fretta!... 

Car.  Devo  noleggiare  nn  carozzino. 

Sus.  Si  parte  forse? 

Car.  Almeno  si  fauno  ile'  fardelli.  ( poi 
da  sé.  ) Vedrai  che  fardelli  ! 

Sus.  Senti. 

Car.  Non  posso,  (esce  per  la  scala  si- 
nistra. ) 

Sus.  La  paura  ha  reso  il  vecchio  solle- 
vilo... Ah  !...  se  non  fosse  vera  la  faccenda 
del  palazzo  nero  !...  Basta...  vedremo. 
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SCEMA  VII. 

D0M1T1LLA  e detta. 

Don.  ( dalla  scala  a sinistra.  ) Malandri- 
no... non  mi  ha  voluto  dir  niente  ! 

Sus.  Con  chi  1'  avete  ? 

l)oa.  Con  quel  malandrino  di  Cadetto!... 
M' ha  quasi  fatta  scivolare  , tanto  correva 
sbadatamente  giù  per  la  scala  ! 

Sus.  Dominila  carissima , giungete  in 
buon  punto! 

Llou.  Lasciatemi  andare,  per  carità!... 

Sus.  Ascoltate  prima... 

Dox.  Mio  marito  strepita  !...  L' ho  vedu- 
to dalia  finestra  con  un  paio  d’  ocelli  da 
basilisco  I...  Anche  in  piazza  ho  incontrato 

la  ltosina colei  che  sposò  il  ministro 

di  mercante  che  fu  poi  licenziato  perchè 
diceva  troppo  spesso  • Scusami  cassetta»... 
ed  io  le  ho  detto  lasciatemi  andare. 

Scs.  Andate,  andate  pure.  La  cosa  era 
interessante,  ma... 

Don.  Interessante  ? Già  un  momento 

di  più , uu  momento  di  meno , non  fa  di- 
fetto. 

Sos.  (do  si.)  Scoppiava,  se  non  sapeva  ! 

Don.  (do  sé.  ) Moriva,  se  non  parlava! 

Sua.  Appena  siete  partila... 

Dom.  Ebbene?... 

Scs.  Là  dentro... 

Dom.  Che  c accaduto? 

Sus.  Lacrime  da  una  parte.... 

Dom.  Lacrime  !...  Buono  ! 

SCENA  YMI- 

CLETO  e dette. 

Cle.  ( dalla  scala  sinistra , vestito  con 
qualche  eleganza.  ) Si  può  riverire  l' ama- 
bilissima signora  Susanna? 

Scs.  Oh  !...  s' accomodi  signor  Cleto.... 

Dom.  ( da  si.  ) Maledizione  !...  Ora  ne  so 
quanto  prima! 

Sus.  ( da  »è.  ) li  cuore  me  lo  diceva , 
che  sarebbe  venuto  ! 

Cle.  Disturbo  forse? 

Dom.  Un  poco. 

Sus.  Al  contrario.  Per  bacco  ! Quale 

eleganza  !... 

Cle.  Quando  si  va  a visitare  un'  ama- 
bile donnina... 

Dom.  ( da  sé.  ) Bel  fusto  davvero  ! 

Sus.  A che  debbo  io  attribuire  l' onore 
della  vostra  fermala  ? L' altre  volte  mi  sa- 
lutate, è vero,  ed  anche  gentilmente,  ma 
subito  entrate  là,  dove... 

Cle.  Passò  quel  tempo  Enea! 

Sus.  Come  sarebbe  a dire? 

Dom.  (da  si.)  Saprò  adesso  qualche  cosa. 


Cle.  Signora  Susanna , ho  bisogno  della 
vostra  gentilezza. 

Sus.  Eccomi  qui , tutta  per  voi. 

Dom.  Se  io  pure  fossi  buona  ?... 

Cle.  Ascoltatemi  adunque  colla  più  gran- 
de attenzione. 

Sus.  Non  fiato. 

Dom.  Non  muovo  palpebra. 

Cle.  Ora  che  ben  penso  ! Non  sarebbe 
meglio  che  entrassimo  in  casa  vostra? 

Sus.  Come  vi  piace. 

Cle.  Siccome  si  tratta  di  quelle  tali  per- 
sone.... 

Sos.  Sta  bene. 

Dom.  E giusto. 

Sus.  Accomodatevi. 

Cle.  Se  la  buona  Dominila  ha  la  com- 
piacenza di  lasciarci  soli  un  momento 

Dom.  ( dispiacente.  ) Si  serva  pure,  lo 
veniva  soltanto... 

Cle.  Capisco  bene.  Ma  siccome  l' affare 
di  cui  si  tratta  richiede  certa  riservatezza! 

Dom.  Fate  pure.  Io  non  sono  già  cu- 
riosa... 

Cle.  Signora  Susanna,  vi  precedo,  (poi 
da  si.  ) È rimasta  di  lapislazzuli  ! ( esce  a 
dritta.  ) 

Sus.  Vi  seguo.  — Dominila,  ci  vedremo 
più  tardi. 

Dom.  Finite  di  raccontarmi... 

Sub.  Ora  è impossibile!...  Più  tardi.  Ilo 
tante  cose  a dirvi!  Vengo,  signor  Cleto. 
( poi  da  se  uscendo  a dritta.  ) Prevedo  un 
lieto  avvenire  ! 

Dom.  Ha  tante  cose  a dirmi,  e poi  mi 
lascia  qui  colla  bocca  asciutta.  Corpo  di 
liacco  !...  Non  sono  più  la  lioinitilla  Cavic- 
chi se  in  due  minuti S'  è fermala  una 

carrozza  ! ( guarda  dal  buco  che  è nel 

pavimento.)  Veh  ! che  bel  servitore!... 

( si  aha.  ) Ecco  qui  un  altro  indovinello  !... 

— Cariuccio  monta  le  scale Ora  saprò 

qualche  cosa  da  Ini 

SCENA  IX. 

CARLETTO  e detta 

Dom.  Addio,  bel  ragazzo. 

Cle.  Addio,  brutta  vecchia. 

Dom.  ( da  si.  ) Impertinente  ! ( forte.  ) 
Sei  sempre  vivace. 

Cab.  Grazie,  ma  non  so  di  che. 

Dom.  La  carrozza  che  s' è fermata  alla 
porta , che  cos'  è ? 

Cab.  Una  carrozza. 

Dom.  Per  chi  deve  servire? 

Car.  Per  chi  ci  va  dentro. 

Dom.  Dove  deve  andare? 

Cab.  Alla  sua  destinazione. 
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Uom.  Quando  deve  partire?  f 

Car.  Nel  momento  che  le  ruote  comin- 
ciano a girare. 

Don.  (da  rè.)  Aulì  (forte.)  Dimmelo 
carino  mio  ! 

Car.  Non  posso , carina  mia. 

Don.  Dieci  soldi,  sarebbero  buoni  per 
farti  parlare. 

Car.  Provale  a darmeli. 

Don.  Creoli. 

Car.  Perché  siete  voi.... per  farmi  l'av- 
ventore... assicuratevi  che  ci  rimetto. 

Don.  Parla , cariuo...  via  !... 

Car.  Se  mi  maudale  via , sarà  impos- 
sibile. .. 

Dom.  E chi  ti  manda  via! 

Car.  Voi. 

Don.  Ti  dico  anzi  di  sbrigarli,  perchè 
ho  molta  fretta. 

Car.  Dene... bene...  quando  abbiate  fret- 
ta....allora  ci  vedremo  un'altra  volta  che 
non  vi  manchi  tempo  di  ascoltare,  (entra 
correndo  a sinistra.  ) 

Don.  Ah  birbante!...  Questa  non  me  l'a- 
spettava !...  Impertinente , me  la  pagherai  ! 

Car.  ( mettendo  mezza  la  persona  fuori 
dell'  uscio.  ) Se  aveste  altri  dieci  soldi  da 
spendere  cosi  bene  !... 

Dom.  Ah  !....  birbante  ! (le  corre  con- 

tro ; egli  si  ritira  e chiude.  ) Se  ti  poteva 
aver  fra  le  mani!...  Ah!...  Questa  giornata  è 
per  me  fatalissima!...  Ieri  rovesciai  del  sale  , 
ler  l'altro  dell'olio,  venerdì  sera  smascel- 
lai dalle  risa...  e chi  ride  in  venerdì  pian- 
ge in  domenica. 

Voce  (di  dentro.)  Domitilla....  corpo  !... 

Dom.  Oh  Cielo!...  mio  marito  clic  discen- 
de... col  bastone  in  mano  ! ( forte.  ) Son 

qui  son  qui,  Caspare  mio.  ( riprendendo  lo 
sportone,  j Quell'  uomo  è di  una  impazien- 
za tale!... e se  comincia  a menare  le  mani , 
non  la  finisce  più!  (forte  di  nuovo  salendo 
la  scala  a destra.  ) Son  ipii,  son  qui,  coc- 
co mio!..., 

SCENA  X. 

SUSANNA  e CLETO. 

Clb.  Cosi  è,  adorabile  Susanua! 

Sus.  Sarà  poi  costante  la  vostra  risolu- 
zione ? 

Ole.  Immutabile  !...  ve  lo  giuro. 

Si:s.  Non  vorrei  che  amaste  me  per  far 
dispetto  a lei , per  aver  un  pretesto  onde 
introdurvi  a piacere  in  questa  casa  e far 
vedere  al  signor  Leonardo  che  non  teme- 
te le  sue  minacce  !... 

Cle.  Temere  io?....  povero  imbecille!... 
Vedremo  chi  di  noi  due!... 
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? Sus.  A proposito  !...  Vi  prego  di  deporre 
ogni  pensiero  di  battaglia.  Mi  spiacerebbe 
che  per  causa  mia  si  versasse .. 

Cle.  Non  si  verserà  cosa  alcuna.  In  gra- 
zia vostra  gli  fo  dono  della  vita. 

Sus.  Siete  beu  generoso  ! 

Cue.  Questa  sia  una  prova  dell'  amore 
immènso... 

Sus.  Mi  fate  arrossire  ! 

Cle.  Avreste  da  arrossir  sempre  ! 

Sus.  Perchè? 

Cle.  Perché  il  rossore  vi  fa  mille  volle 
più  bella 

Sus.  Ali  ! signor  Cleto  !... 

Cle.  Amabilissima  Susanna  !... 

Sus.  (da  sé.)  Signora  Ernesta,  ve  l'ab- 
biamo fatta! 

Cle.  ( da  sè.  ) Ridicolosissima  personci- 
na , te  ne  accorgerai  fra  poco  ! 

SCENA  XI 

DOMITILLA  e detti. 

Don.  ( cominciando  a parlare  sulla  scala 
a dritta.  ) lo  uou  ho  voglia  di  far  cola- 
zione al  banco  di  un  seccatore  che  mena 

le  mani e perchè  ? perchè  si  è fitto  in 

lesta  che  io  abbia  perduralo  più  di  3 ore 
chiacchierando  ! A far  le  cose  bene,  ci  vuo- 
le il  suo  tempo. 

Cle.  Cou  chi  l' avete? 

Do».  Morigerai  da  te  solo,  vecchio  rab- 
bioso ! 

Sus.  Ma  Domitilla  mia  ! 

Dom.  Ad  ogni  modo,  non  avrei  avuto  pa- 
zienza di  starmene  II , perchè  Dorotea  la 
vecchia  che  stà  in  faccia  al  mio  uscio, 
mi  ha  fatto  cenno,  passando,  di  volerne  par- 
lare... 

Cle.  Che  casa  vi  ha  detto? 

Dom.  (con  sussiego.)  Tutto  ciò  che  V. 
S.  non  ha  voluto  dire  a me! 

Sus.  Cos'  è che  non  ho  voluto  dire  ? 

Dow.  Che  il  signor  Cleto  ha  piantato 
Erneslina  per  averla  sorpresa  a parlare 
con  un  secondo  amante. 

Cle.  ( riscaldandosi.  ) Non  è vero. 

Sus.  E voleva  fare  la  modeslina  ! 

Cle.  (e.  s.  ) E’  una  calunnia,  vi  dico! 

Dom.  È'  cosa  vera  come  la  luce  ilei  sole!... 
Figuratevi  che  la  signora  Dorotea  , donna 
incapace  di  dir  bugie , I’  ha  saputo  dal  non- 
no della  zia  del  ministro  dello  spezialo  , che 
è sorella  della  madre  del  cugino  di  quel  buon 
mobile  che  serve  in  casa  del  sigimi’  Leonar- 
do. — Vedete  clic  la  cosa  viene  da  buon 
I canale! 

f Ole.  Andate  al  diavolo  voi,  lo  speziale, 
il  nonno,  e tutta  la  vostra  malta  parentela! 
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Sus.  La  difendete,  e voi  stesso,  or  fuO  Ho».  Anche  suo  padre,  ha  cangialo  vai 


die«i  minuti!... 

Ole.  ( dii  si.  ) imbecille  che  io  sono  ! 
( forte.  ) Ho  fatto  per  ridere....  per  ischer- 

zare perché  oggi  essendomi  liberato  da 

un  gran  peso , mi  trovo  lieto  e contento. 
(da  si.)  Per  bacco  !...  cosi  bel  bello  m'e- 
ra  dimenticalo  la  parte  ! 

Don.  Oh!...  s’ apre  la  porta  dell'  apparta- 
mento abitato  dalla  cara  sconsolata  ! 

Cle.  (da  si.)  Finalmente!  (forte.)  Me 
ne  vado. 

Do».  Guarda,  guarda! quanto  movi- 

mento !... 

Sus.  Capperi!  Sono  di  partenza.  Vanno 
in  campagna! 

Do».  A far  che? 

Sus.  A divagarsi  un  poco. 

Do».  In  fatto  d' amore,  quella  benedet- 
ta campagna  accomoda  grandi  cose  ! 

Cle.  ( ita  si.  ) Che  lingue  infernali  ! 

Ilo».  Ecco  la  signorina. 

‘Sus.  Oh  come  ha  l'aria  melensa! 

Ilo».  La  bocchina  in  piega  ! 

Sus.  Ed  il  nasino  all’ insù! 

Cle.  (da  se.  ) Non  posso  contenermi!... 
( forte.  ) Susanna  mia  , vi  lascio....  ci  rive- 
dremo più  lardi.  Appena  eh'  ella  sarà  par- 
tita, ritornerò. 

Sus.  Vi  attendo. 

Cle.  Ho  un’idea  da  comunicarvi... 

Do».  Eccola...  eccola  ! 

Cle.  Addio , addio.  ( esce  correndo  dal- 
la scala  sinistra.) 

Sus.  Tomaie  presto. 

SCENA  XII. 

CARLETTO  e dette. 

Cah.  ( con  involto  e canestrino.  E vestito 
con  più  eleganza.)  Ho  capito.  Nel  casset- 
to davanti. 

Dom.  Ah!  sci  qui  saltamartino  !...  ora  li 
accomodo  io! 

Sus.  Domililla?... 

Cah.  Indietro.  ( mostrandole . a ma'  di 
scudo,  il  canestrino  delle  fragole.  ) 

Do».  Il  mio  cestino  ! 

Sus.  (ridendo.  ) Ora  capisco  ! 

Do».  E le  mie  fragole? 

Car.  Le  ho  mangiate  io.  ( getta  il  ca- 
nestro , ed  esce  per  la  scala  sinistra.  ) 

Do»,  (per  corrergli  dietro.)  Ah!...  mariuo- 
lo  del  diavolo  ! 

Sus.  Zitto!  Ecco  la  viaggiatrice. 

Do».  La  viaggiatrice?... Vediamola. 

Sus.  Osservale  coni' è vestita! 

Do».  Capperi!... L'abito  della  domenica! 

Sus.  Però  più  elegante  del  solilo. 


drappa. 

Sus.  Che  siano  divenuti  pazzi  ? 

Ilo».  Per  andare  in  campagna  !... 

Sus.  Per  fuggire  a monte  Pardo  !... 

Do».  Che  imbecilli  ! 

Sus.  Che  ridicoli!  ( ridendo  smodala  - 
mente.  ) 

SCENA  XIII. 

ERNESTINA , LEONARDO  e dette. 

En.v.  ( vestita  di  bianco  elegantemente.  ) 
Cartello,  ba  preso  tutto? 

Leo.  ( vestito  pulitamente.)  Tutto  il  ne- 
cessario. Le  altre  cose  le  manderemo  a 
prendere  con  comodo. 

Er«.  ( sospira  ad  arte.  ) Ab  !....  ( piano 
a Leo.  ) Fo  bene  cosi? 

Leo.  Non  sospirare.  Egli  era  indegno 
di  te.  Vieni.  La  vettura  ci  aspetta  da  mol- 
to tempo,  ed  io  poi,  ho  un  motivo  for- 
tissimo per  sollecitare  la  partenza. 

Do».  ( piano  a Sus.  ) Quale  motivo  ? 

Sus.  (c.  s.  a Dom.  ) Il  duello. 

Dom.  (e.  s.  a Sus.)  Duello! 

Sus.  (c.  s.  a Dom.  ) Si  sono  sfidati. 

Do».  ( c.  ».  a Sus.  ) Buono  ! 

Leo.  Vieni , vieni  mia  cara. 

Ern.  Ab  !!...( poi  da  ti.  ) Questo  sospiro 
è anche  più  hello  del  primo  ! 

Sus.  Quanto  mi  dispiace , o Signorina , 
clic  I’  abbiano  abbandonata  cosi  crudel- 
mente! 

Do».  Da  quel  , signor  Cleto  non  si  po- 
teva aspettar  altro!...  E una  faccia  tanto  an- 
tipatica !... 

Sus.  Ne  troverà  un  altro;  è Unto  cari- 
na lei  !... 

E mi.  Ah  !...  ( poi  da  si.  ) Non  posso  più  ! 
(al  padre.)  Le  senti  come  mi  canzonano! 

Dom.  ( piano  a Sus.  ) La  poverina  sta  li 
a salarsi  per  qualche  Carnevale. 

Sus.  ( c.  s.  a Dom.  ) La  si  muore  colla 
voglia  di  marito. 

Elia.  Andiamo,  padre  mio.  Oramai  que- 
sU  casa  mi  è divenuta  insopportabile  ! O- 
gni  oggetto  che  io  veggo  in  essa,  mi  è o- 
dioso  (poi  da  si  ) Dico  a voi  maledette! 

Scs.  Lo  credo  io!! 

Dom.  Povera  signorina  !! 

Ehm.  ( piano  al  padre.  ) Che  caldo , papà 
mio  ! 

Leo.  (c.  s ad  Ern.  ) Or  ora  meno  giù, 
a rolla  di  collo  ! 

SCENA  XIV 

f CARLETTO  e detti. 

! Car.  11  vetturale  s' impazienta! 
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ATTO  UNICO, 

Leo.  Siain  pronti...  ( ) 

Ehn.  Andiamo  a seppellirci  per  sempre  ! 

Ci*.  ( piano  e Leo.)  Il  signor  Cleto  è 
in  carrozza,  e i parenti  sono  al  suo  posto. 

Leo.  (piano  a Car.  ì Ho  inteso,  [ forte.) 
Andiamo,  povera  infelice!...  Mi  sculo  alle 

spalle  quel  disgraziato  ! e palmi  già  di 

vederlo  culle  pistole  in  mano  ! 

Ero.  Scellerato  !...  Io  tremo...  io  palpito  ! 

Do*.  ( da  sé.  ) Clic  paura  ' 

Sts.  (da  sé. j Clic  spavento! 

En.v  ? piano  a Iseo.  ) Eo  benino  papà  ? 

Leo.  Ogni  indugio  può  nuocerci.  Andiamo. 

Er.1.  [ con  simulata  commosione.  ) Si- 
gnora Susanna....  Ah  !...  Buona  Domitilla.... 

Ali  !..  Perdonate....  il  cuore  angustiato  non 
sa  che  mandare  profondi  sospiri!.  . Il  mio 
dolore  c si  forte...  mi  mancano  le  parole... 
le  lacrime  mi  scendono  dagli  ocelli...  e mi 
sento  morire  !...  addio...  addio  per  sempre!  i 
( ria  correndo.  ) 

Leo.  ( da  sé.  j Ila  voluto  ancb'  essa  re- 
citare la  sua  scena  di  sentimento.  Sapete 
mo  che  la  vi  ha  disposizione!  (forte.  ) Car- 
letto,  seguimi.  — Brave  donne,  scrivetemi 
a monte  Pardo... Vi  saluto... addio,  (esce.) 

Sus.  Buon  viaggio! 

Bum.  Buona  campagna  ! 

Car.  (con  affettata  commozione.)  Vi  do- 
mando scusa , signora  Domitilla... 

Don  Va  pure , erba  cattiva  ! 

Car.  Tanto  cattiva , che  ne  prendereste 
un  mazzolino. 

Sus.  Orgoglioso  ! 

Car.  Anche  voi,  signora  Susanna  ! 

Sùs.  Sciocco! 

Don.  Con  quella  tua  lingua  devi  Unire... 

Sus.  A menar  bestie  al  mercato. 

Car.  Oh  fosse  vero? 

IIon.  Perchè? 

Car.  Cosi  avrei  il  piacere  di  coudur  voi , 
che  siete  le  più  belle  beslioline  del  mondo  ! 

( via  correndo.  ) 

Sus.  Insolente! 

Don.  Una  canaglia  simile  !... 

Sus.  Siete  voi  rhe  gli  date  troppa  con- 
fidenza ! 

Don.  Se  fosse  qualche  cosa  di  buono.. 

Sus.  Non  apparterrebbe  a quella  famiglia. 
Avete  ragione. 

Don.  Ben  detto  ! 

Sus.  Osservaste  l' avvilimento  della  si- 
gnorina ? 

Don.  Scommetto,  ch'ella  sposa  un  mon- 
tanaro , per  disperazione. 

Sus.  Allora  almeno  non  le  manche- 
ranno le  castagne  secche.  Ó 

Don.  Da  tenere  in  esercizio  i denti,  in  \/ 
mancanza  di  pane.  i 


SCENA  XIV.  57 

Sus.  Pane  ?...  Polentina  ! 

Dom.  Karinellina  !... 

Sus.  Non  puoi  immaginarti  quanto  mi 
sono  divertila  ! 

Do*.  Ed  io  no?. — Mi  ride  il  cuore  di 
una  maniera  che  !... 

Sus.  W che  tutti  i pigionanti  e tutti  i 
vicini  sappiano  la  graziosa  avventura!  (va 
alla  finestra  a Unita  e chiama.  ) Signora 
Margherita  ? 

Don.  Io  pure  voglio  seguire  il  vostro 

esempio.  Monto  le  scale ....  Ma  no dalla 

finestra  si  fa  più  presto.  ( a sinistra  c.  s. 
chiama  ) Signora  Dorotea? 

Sus.  Signora  Margherita?... 

Don.  Signora  Dorotea  ?. . 

Voce  ( rauca  di  Margherita  che  si  sente 
un  po'  lontana  a dritta.  ) Chi  mi  vuole 7 

Sus.  Io,  signora  Margherita. 

Voce  ( stridula  di  Dorotea  che  ai  sente 
c.  s.  a sinistra.)  Siete  voi,  Domitilla,  che 
mi  chiamate? 

Sus.  Ila  da  sapere,  signora  Margherita, 
che  la  signora  Ernestina  non  si  fa  più 
sposa. 

Voce  ( di  Margherita,  i Venite  di  sopra 

Sus.  Vengo. 

Voce  ( di  Dorotea.  ) Scendete  a basso. 

Dialogo  stretto  e rifare . Ululando  e ri- 
tomamln  secondo  il  bisogno. 

Don.  Eccomi. 

Sus.  Vado  su. 

Don.  Vado  giù. 

Sus.  Ricordatevi  di  dir  tutto. 

Don.  lina  parola  guasta. 

Sus.  Narratele  bene,  delle  pistole. 

Don.  E la  prima  cosa!... Non  vi  dimen- 
ticate la  campagna. 

Sus.  Comincio  di  li.  — Poi  le  lacrime 
del  padre.... 

Don.  Le  smorGe  della  fanciulla... 

Sus.  Che  ridere  ! 

Don.  Che  divertimento  ! 

Voce  ( di  Margherita.  ) Susanna  ? 

Voce  ( di  Dorotea.  ) Domitilla  ? 

Sus.  Vengo . vengo  ! 

Don.  Son  qui,  sou  qui! 

Si  sente  suonare  il  campanello  alla  porta 
di  strada. 

Sus.  Si  suona  alla  poeta  di  strada! 

Don.  E chi  l'ha  chiusa? 

Sus.  Veggiamo  chi  ò. 

Don.  E'  giusto.  ( si  pongono  al  buco 
della  porta , inginocchiandosi,  i 

Sus.  Chi  è? 

Don.  Chi  è? 

Voce  ( di  sotto.  ) Amici. 

Don.  Amici,  dii? 

Sus.  Dii  soldato  ! 
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Don.  Un  uffiziale  ! 

Si's.  Che  cosa  vorrà? 

Dox.  Che  ci  abbia  prese  in  isbaglio? 

Vi  nuovo  si  suona,  e più  forte. 

Sus.  Sola , come  sono  !. . 

Dox.  Volete  che  vada  a chiamare  mio 
marito  ? 

Sus.  Pare  però  un  galantuomo. 

Dox.  Potrebbe  parere  e non  essere. 

Si  suona  c.  s.  ancora  più  forte. 

Sus.  ( di  nuoto  al  buco.  ) Chi  domanda  ? 
Dox.  ( c.  s.  ) Chi  vuole  ? 

Sus.  Che  ha  detto? 

Dox.  lo  non  ho  inteso! 

Si  suona  ancora,  sempre  più  forte. 

Sus.  Vengo. 

Dox.  Vengo,  (si  alia.)  Tiro  la  corda? 
Sua.  Si  arrabbia,  il  signor  generale. 
Dox.  Ci  vuole  il  tempo  necessario  ! — 
Si  è aperta  la  porta? 

Sus.  È già  venuto  dentro.  ( aliandosi.  ) 
Dox.  Senti , senti  che  schiamazzo  la  per 
le  scale! 

Sus.  La  sarebbe  bella  che  costui  !... 

Dox.  Siamo  due  donne.. .ancora  visibili!... 

SCENA  XV 

CAPITANO  RINALDO  e dette. 

Cip.  (con  modi  franchi  e rossi.  ) È egli 
questo  un  Conservatorio  che  s’  abbia  a 
stare  alla  porta  tre  ore,  per  lo  meno? 
Dox.  Serva  sua,  signore... 

Cip.  Padr (poi  da  sé.)  Subito  uua 

vecchia  ! ( forte.  ) Vecchia  mia,  avevate 
paura  di  essere  rapita? 

Sus.  Siccome  ne’  giorni  in  cui  siamo... 
Cap.  Una  giovane.  Sia  ringraziato  il  cielo! 
Dox. (da  si.)  Saldatacelo  insolente! 

Cap.  Mi  sapreste  insegnare  1'  apparta- 
mento... 

Dox.  Di  chi? 

Cap.  Di  chi,  di  chi?...  Di  coloro  che  cerco. 
Dox.  Che  bell'originale! 

Cap.  Oh  vedi  un  po'  che  questa  vecchia 
squarquoia  !... 

Dox.  Vecchia  squarquoia! ( piano  a 

Sus.)  Che  cosa  vuol  dire? 

Sus.  l piano  a Dom.  ) Io  credo  che  sia 
un’  insolenza. 

Dox.  ( da  sé.)  A me!  {forte.)  Uo  l’o- 
nore di  dirle... 

Cap.  Onore!...  A quell'età...  vergognatevi! 
Sus.  ( da  se.  ) Oh  che  bel  pazzo  1 
Dox.  Si  può  sentir  di  pegggio! 

Cap.  Nessuno  mi  risponde  ? Farò  da  me. 
Comincerò  a battere  su  tutte  le  porte.... 
Sus.  Se  volete  i Roselli,  stanno  di  sotto... 
Cap.  Voglio  i Rinaldini. 


Sus.  Allora,  stanno  là  dentro. 

Cap.  Ci  volevano  gli  àrgani  a dirmelo? 
(«a  e balte  a sinistra .) 

Dox.  Bisognava  essere  la  Sibilla  o il 
Casamia . per  indovinarlo! 

Cap.  (balle  di  miopo. ) E qui  pure!... 
I)om.  ( da  sé.  ) Batti  batti , maledetto  ! 
Sus.  (da  sé.)  Guarda,  come  s'impazienta! 
Dox.  Batterete,  ma  non  vi  apriranno. 
Cap.  Perché? 

Sus.  11  motivo  ò semplicissimo. 

Cap.  Favorite  dirmelo. 

Sus.  Perchè  la  casa  è vuota. 

Cap.  Vuota  ! 

Dox.  Quando  non  pretendeste  che  il 
gatto... 

Cap.  Vi  graffiasse  gli  occhi?... pretende- 
rei anche  di  pin.  E mi  lasciavate  battere 
e impazientare  ! Maledizione!...  (poi  da  sé.) 
Ho  tardato  oltre  il  convenuto...  Ma  ne  ho 
colpa  io  forse  ?...se  non  mi  si  rompeva  la 
carrozza , ieri  sera  era  già  qui , come  aveva 
promesso  alla  novella  sposa,  (forte.)  Dove 
saranno  ili? 

Sus.  Fuori  di  porta. 

Cap.  A che  fare , fuori  di  porta? 

Sus.  A prender  aria. 

Cap.  ( da  sé.  ) Che  abbiano  divisato  di 
celebrare  le  nozze  in  campagna  ?...  non  cre- 
derci. ( forte.  ) Mia  cara  giovane... 

Sus.  ( da  si.  ) Vien  buono  ! 

Cap.  Vi  sarete  ingannata!  Io  venni  qui 
a marcia  forzata,  a rischio  di  rompermi 
I'  osso  del  collo... 

Dox.  (da  sé.)  E non  te  lo  sei  rotto! 
Cap.  ( vo/oendosi  subito  alla  vecchia..  ) 
Che?... 

Dom.  Non  parlo  io. 

Cap.  Vecchia!... 

Dox.  f da  sé.  ) Pazzo  ! 

Sus.  terminate  il  vostro  discorso. 

Cap.  lo  sono  venuto  qui  a marcia  for- 
zata, ripeto,  dietro  loro  pressantissimo  in- 
vito, per  assistere  nientemeno  che  al  matri- 
monio di  Erneslina  col  siguor  Cleto,  e per.. 
Sus.  Matrimonio  !! 

Dox.  Matrimonio!! 

Cap.  Matrimonio,  corpo  di  una  contro  - 
scarpa!  Edbo  portato  meco  il  regalo  di  noz- 
ze che  è una  donazione  di  tutti  i miei  beni. 
Sus.  11  matrimonio  non  si  fa  più. 

Dox.  E'  andato  in  fumo. 

Sus.  Il  signor  Cleto  ha  fatto  miglior 
scelta. 

Dox.  E la  signorina  è andata  ìb  cam- 
pagna. 

tSus.  Per  passarsi  la  passione. 

Cap.  Senza  farmi  avvertito!...  E il  sig.  Cle- 
to?... bravo!...  Qualcuno  mi  renderà  ragione 
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di  questo  fatto!  Signor  Cleto  mio , T arre-  0 Gap.  Indietro!  (voltandosi  a un  tratto 


te  da  far  con  me  ! .. 

Sus.  Può  essere  che  la  signorina  istessa... 

Dom.  (da  sé.  ) Che  è bruttina  quanto  mai 
si  può  dire  ! 

Gap.  Ragazzaccio  sventato,  v‘  insegnerò 
io  il  procederi... . Questa  spada  salderò  le 
partite. 

Sus.  ( da  sè.  ) Oh  Dio  ! Se  Cleto  ritor- 
na, nasce  uno  scompiglio! 

Do*.  (da  sé.)  Questo  soldataccio  quasi 
mi  gela  le  parole  in  bocca! 

Cap.  La  città  non  è molto  vasta lo 

troverò...  lo  troverò  !...  Vadasi. 


Sus.  (da  sé. 
Dom.  ( do  sé 


*0  Al 

é.)  A 


diavolo  ! 
rotta  di  collo! 


SCENA  XVI 

CLETO  e betti. 


Cle. 


(piano.  ) i 
Sus.  (da  sè  ) 


Che  veggio! 

Oh  Dio  ! 

Don.  le.  s.  j Ci  siamo!... 

Cle.  Rene  arrivato... 

Cap.  Indietro  ! 

Cle.  Un  abbraccio,  un  abbraccio,  signor 
Capitano. 

Cap.  Indietro,  vi  dico!  Provvedetevi  di 
una  spada. 

Cle.  Una  spada  ! 

Sus.  (pian»  a Cleto.)  Fuggite  per  cariti  ! 

Cle.  Fuggire! 

Cab.  Non  frapponete  indugio,  o ch'io!... 

Do*.  ( da  sé.  ) Una  lite  ! ( s’ avvisi  il 

Commissario,  (per  escire.) 

Cap.  Fermati,  vecchia,  altrimenti  della 
tua  trippa  fo  una  nuova  guaina  per  la 
mia  lamina  di  Spagna. 

Ilo*,  (da  sé.  ) Misericordia  ! 

Cle.  (da  sè.)  Le  ciarle  di  queste  don- 
ne l’ hanno  tratto  in  inganno  per  certo. 
Verifichiamo. 

Cap.  Provvediti  di  una  spada,  o sei  un 


e minacciandole  colla  pistola.  ) 

Sus.  (dando  indietro,  spaventate.)  Ah!! 
Dom.  (e.  ».  ) Ab!! 

Sus.  Domitilla  mia,  che  sari  mai  per  ac- 
cadere ! 

Do*.  Non  so  più  in  che  mondo  mi  sia  ! 
Sus.  ( alla  finestra.  ) Aiuto  !...  aiuto  !... 
Do*,  (c.  s.  ) Soccorso!...  soccorso  !... 

SCENA  XVII 

CARLETTO,  ERNESTINA,  LEONARDO, 
Parenti. 

Cab.  Ecco  la  sposa...  Viva  la  sposa  !... 
Sus.  Sposa  ! 

Do*.  Sposa!  chi  sposa? 

Cab.  La  signora  Emestina. 

Do*.  Sposa  di  chi? 

Cab.  Di  suo  marito.  — Ecco  i confetti. 
Vo'a preparare  la  colezione.  (esce  correndo.) 
Pab.  Viva  la  sposa  !...  viva!... 

Ehm.  Grazie,  grazie!... 

Leo.  Profluvio  di  confetti! grazie 

grazie. 

Sus.  (piano  a Dom.)  Domitilla? 

Do*.  ( c.  ».  a Sus.  ) Susanna  ? 

Sus.  ( c.  ».  a Dom.  ) Ci  hanno  burlate! 
Dom.  (c.  ».  a Sus.)  Ci  hanno  derise! 

Si  odono  due  colpi  di  pistola. 

Tutti  Ah!! 

Do*.  | Murli’! 

Ern.  Chi  morti? 

Leo.  Chi? 

Sus.  11  signor  Capitana... 

Do*.  11  signor  Cleto... 

Leo.  Che  dite? 

Erm.  Siete  pazze! 

SCENA  XVIII 

CAPITANO , CLETQ  e detti. 


vile  !... 

Cle.  La  spada,  non  la  conosco. 

Cap.  Ebbene,  la  pistola. 

Cle.  Siamo  amici. 

Cap.  Eccola. 

Cle.  Andiamo. 

Cap.  Dove? 

Cle.  Nel  giardino. 

Cap.  Precedimi. 

Cle.  Son  pronto.  ( discendendo  dalla 
scala  a sinistra.  ) 

Cap.  Mi  vendicherò  finalmente  ! (da  sè 
partendo  dalla  scala  c.  ».  ) Non  credeva 
di  trovare  in  costui  tanto  coraggio  ! 

Sus.  (per  trattenerlo.)  Signore?... 

Do*,  ( per  trattenerlo.  ) Sig.  Generale?... 


Cle.  Ecco  i morti  che  camminano. 

Do*.  Oh!... 

Sus.  11  duello  , adunque 
Cap.  Duello  del  giorno  ! Vivi... 

Cle.  E robusti. 

Leo.  Fratello! 

Een.  Zio! 

Gap.  Al  mio  seno.  ( *i  abbracciano . poi 
agli  sposi.  ) Siate  felici  ! 

Ern.  E perchè  quei  colpi? 

Cap.  In  segno  di  gioia. 

Leo.  { alle  donne.  ) E cosa  dicevate  voi 
del  duello?... 

Sus.  Io  non  ho  detto  niente  !... 

Do*.  Io  non  ho  parlato!... 

Cle.  Avete  parlato  anche  troppo! 
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Ern.  E questa  piccola  mortificazione» 
valga... 

Don.  Direte  con  Susanna  e non  gii 
con  me? 

Sus.  Fatela  con  la  vecchia  ; io  non  par- 
lo mai  ! 

Don.  Non  parla  mai!....  Bugiarda!...  Chi 
fu  che  disse  >il  signor  Cleto,  ama  un'al- 
tra ? * e quest'  altra  era  lei  ! 

Scs.  ( ila  se.  ì Maledetta  ! ( forte.  ) E chi 
fu  che  disse  » La  signora  Ernestina  è una 
caricatura  ? » 

I)om.  (dose.)  Ora  l'accomodo  io! 

Er.v  La  prima,  é toccata  a me. 

Don.  E cui  diceva:  lo  speziale  è credi- 
tore , la  modista  deve  avere  una  somma 
enorme  ?... 

Leo.  Questa,  tocca  a me. 

Scs.  Chi  dava  dello  scimunito  al  signor 
Cleto?... 

Dom.  Chi,  dello  sciocco  al  sig.  Leonardo?... 

Sos.  Chi,  del  pazzo  al  signor  Capitano? 

CtL  Questa  tocca  a noi,  tocca  a noi... 

Don.  Chi,  andava  ad  ascoltare  alle  porte? 

Sus.  E i buchi  ne' pavimenti,  chi  li  fa- 
ceva ? 

Leo.  Ah  sciagurate! 

Erx.  Si  può  sentir  di  peggio! 

Cip.  Maledettissima  !... 

Don.  Non  le  credete  ! E una  donna 

cattiva  ! 

Sus.  Tu  sei  una  tinta  !... 

Dom.  Tu  sei  una  matta!... 

Sus.  Una  strega  ! 

Dom.  Una  civetta! 

Gap.  ( aizzandole.  ) Uz!  Uz! 

Scs.  (per  aisu/farsi.)  Non  dirmi  inso- 
lenze, altrimenti!... 

Dom.  ( c.  s.  ) Credi  farse  di  farmi  paura  ? 

Cap.  ( a Svi.  fonandola  di  entrare  a . 
dritta  e cosi  in  seguito.)  Dentro,  ragazza 
mia  ! 


) Leo.  fa  Dom.  c.  s.  dal  messo.)  In  ca- 
sa, veccnia  pettegola! 

Sus.  ( cercando  di  svincolarsi.)  Hai  ra- 
gione che  non  mi  degno... 

Cap.  Dentro... 

Ole.  Giù...  una  tiratina  di  capelli. 

Dom.  ( come  sopra.  ) Non  si  degna! 

Oh  !...  se  avessi  libere  le  mani!... 

Leo.  Dentro. 

Cle.  Giù...  una  grafGatina  agli  occhi. 

Sos.  Ti  troverò  per  le  scale!... 

Cap.  Al  diavolo! 

Dom.  Ci  vedremo  in  piazza!... 

Cap.  All’ inferno! 

Cacciate  ambedue  le  pettegole , i circo- 
stanti ridono  e battono  le  mani. 

Leo.  Ab!... Mi  sono  slogato  un  braccio! 

Cap.  Ha  la  forza  di  un  granatiere,  colei'... 

Err.  Che  scena  !... 

Cle.  Perchè  fosse  completa,  non  man- 
carono che  due  scaldini  per  aria. 

SCEMA  XIX. 

CAKLETTO  e detti. 

Car.  La  colezione  è pronta. 

Cle.  Faustissimo  annunzio  ! 

Eri*.  Signori  andiamo. 

Cap.  Prima  di  entrare,  ricevete  il  mio 
regalo  di  nozze.  ( presenta  a Cleto  una 
carta.  ) 

Er.v.  Mio  rarissimo  zio  ! 

Cle.  Amministratore  de'  vostri  beni  ! 

Cap.  Proprietario. 

Eer.  Che  sento  ! 

Cle.  Qui  dice,  amministratore. 

Cap.  Amministra  alla  maniera  d' oggidì 
e vedrai  che  in  breve  le  mie  sostanze  di- 
vengono tua  proprietà.  — Questa  è la  mia 
intenzione. 


FINE  OELLA  FARSA. 
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MASETTO  ) 
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Epoca  — Principio  del  Secolo  presente. 
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MI  11ID0H0,  o I CAMBIAMENTI  IMPROVVISI 

ATTO  PRIMO 


I unterà  all  alile  Barocco. 


Due  tavole,  1'  una  da  lavoro  con  sopra  un  canestrino  contenerne  forbici  ecc.  l’allra , più  grande,  col- 
l'occorrente da  scrivere;  quella  da  lavoro  è situata  a dritta,  quella  da  scrivere  a sinistra.  Da  questo 
lato  evvi  uno  specchio  grande  ; molte  sedie  sparse  per  la  scena , e sopr'  una  di  esse , a destra . trovasi 
una  cesta  di  arredi  douneschi.  Quattro  porte  laterali  ed  una  di  fronte. 


SCENA  I. 

CECCHINO,  VESPA,  indi  MASETTO. 

Ves.  ( entrando  dal  primo  uscio  a de- 
lira . dice  ironicamente.  ) Grazie  al  cielo  ! 
la  signorina  si  giace  ancora  sulle  morbide 
piume  ! 

Cec.  ( entra  dal  primo  uscio  a sinistra 
coll’  aitilo  del  padrone  sul  braccio.  ) E lo 
zio,  da  molto  tempo  scrive! 

Ves.  ( assettando  gli  oggetti  che  sono 
nella  cesta.  ) In  perfetta  regola.  Chi  non 
ha  pensieri  dorme  tranquillamente.  .. 

Cec.  ( ponendosi  a spazzolar  l'abito  sul- 
la tavola  a sinistra.)  E chi  ne  ha  molli, 
veglia. 

Mas.  ( già  entrato  dalla  porta  di  mezzo  , 
con  spazzola  di  piume.  ; pulisce  le  mobiglie 
e pone  a luogo  le  sedie.  ) Ed  io  che  ne  ho 
moltissimi , m'  alzo  prima  del  sole. 

Ves.  Buondì , Masetto. 

Mas.  Buondì,  signora  Vespina.  — Segui- 
tate, seguitate...  Non  voglio  mica  interrom- 
pere i vostri  discorsi  io  !... 

Cec.  Si  parlava  del  vecchio... 

Ves.  E stava  per  dire,  che  è il  grande 
amore  all'  interesse , sebbene  s' affatichi  ad 
ostentar  fasto  e generosità,  che  lo  tiene 
tanto  occupato. 

Mas.  É un  interesse , che  s' avvicina  al- 
I’  avarizia. 

Cec.  Se  non  fosse,  perchè  ha  obbligo  di 
tenerci  in  casa  c pagarci... 

Mas.  Egli  è certo  che  noi  dnhbiam  tut- 
to alla  defunta  padrona , la  quale  nel  suo 
testamento... 

Ves.  Lasciamo  i morti  ove  sono , e par- 
liamo dei  vivi. 

Cec.  E tornando  al  discorso  di  prima , 
qual’  è ino’  la  ragione  che  fa  essere  la  si- 
gnorina cosi  spensierata? 


Ves.  Non  è spensierata  quanto  tu  credi  ! 

Cec.  Sei  già  a parte  de’  suoi  segreti , 
ed  è appena  quindici  giorni  di'  Ella  abita 
presso  lo  zio! 

Ves  Come  vuoi  che  resista  una  giovi- 
netta di  provincia,  alle  nostre  suggestive 
interrogazioni! 

Geo,  Masetto,  dammi  una  mano. 

Mas.  Tuttadue.  ( prende  una  falda  del- 
l' abito.  ) 

Cec.  ( percuotendo  /’  abito  leggermente  , 
con  una  rerghetta  di  giunchi.  ) Che  cosa 
t’ ha  ella  raccontato  di  bello  ? 

Ves.  Che  la  morte  di  suo  qiadre  1’  ha 
lasciata  povera , che  dipendere  da  uno 
zio  è sempre  cosa  dura,  che  bramerebbe 
pigliar  marito... 

Cec.  Ma  che  nessun  uomo  è degno  di 
lei...  aggiungi  bene. 

Ves.  Non  veramente  cosi , ma... 

Mas.  Ma  poco  presso... 

Cec.  Figurati  che  anch’  io  l' ho  squa- 
drala per  bene , ed  ho  conosciuto  che  l’u- 
miltà non  è il  suo  lato  forte.  ( Masetto  la- 
scia la  falda.  Cecco  ritorna  a spazzolare.  ) 

Ves.  l!n  po’  di  superbietta  l' abbiamo 
tutte,  noi  donne. 

Mas.  (ridendo.)  Un  poco!... 

Ves.  E la  novella  mia  padroncina... 

Cec.  Aspira  forse  a sposare  un  principe? 

Ves.  Poco  meno. 

M\s.  Bagatelle! { ritorna  a pulire  i 

mobili,  ed  assettare  le  seggiole.) 

Ves.  Sapete  chi  la  corteggia  adesso? 

Cec.  Chi  mai? 

Ves.  11  signor  Armidoro. 

Mas.  Il  dozzinante? 

Cec.  In  quindici  giorni,  già  caldo  d’a- 
more ? 

Ves.  Altro  clic  caldo!... abbrucia!... Vede- 
te un  po'  se  siamo  lontani  dal  principato  ! 
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8 ARMIDORO  , 

Cec.  Uh  caro!... 

Ves.  Con  quello  spirito...  eh? 

Mas.  Con  quelle  risorse  ! 

Cec.  Con  quell’arsura  di  lasche,  devi  dire  ! 

Ves.  E poi,  senza  nome. 

Cec.  Ma  come  fu,  che  saltò  in  capo  al 
signor  Onofrì  di  prendere  a pensione  in 
propria  casa  un come  si  dice’....  un  fi- 

gliuolo della  grande  famiglia? 

Ves.  Per  averne  guadagno. 

Mas.  È naturale  !...  Ci  fa  mangiare  cosi 
di  sottile  il  padrone!... 

Ves  Gli  viene  pagata  una  buona  me- 
sata, da  certo  signor  Pelrelli... 

Cec.  Ma  chi  rimborsa  il  signor  Petrelli  ? 
è questo  che  sarei  curioso  di  sapere. 

Ves.  Non  posso  soddisfare  la  tua  cu- 
riosità ; prima , perchè  non  ini  è noto... 

Mas.  Motivo  convincentissimo. 

Ves.  E poi,  sono  di  que' misteri  che  al- 
le ragazze  riservate . come  sono  io , non 
istà  bene  investigare. 

Tullatre,  l’un  dopo  i altra . lasciano  il 
lavoro,  e si  uniscono  sul  duratili  in 
slrelto  colimi  ilio. 

Cec.  ( ride.  ) 

Ves.  Perchè  ridi... 

Cec.  Non  rido  già  della  tua  riservatez- 
za... il  cielo  me  ne  guardi  !... 

Mas.  Oh!...  diavolo! 

Cec.  Rido,  perchè  cosi  bel  bello,  abbia- 
mo glassato  in  rivista  quasi  tutti  i difetti 
di  coloro  che  ci  pagano,  perchè  li  servia- 
mo con  fedeltà  e discrezione. 

Ves.  Qual  meraviglia  ! Non  fu  sempre  il 
mestiere  de'  servitori  dir  male  de'  loro  (la- 
droni ?... 

Cec.  Com’  è sempre  stato  costume  del- 
le cameriere,  divulgare  le  debolezze  delle 
loro  signore. 

Mas.  Botta  e risposta  !... 

Ves.  Ti  assicuro  io,  che  ne  hanno  alle 
volte  di  cosi  fatte  !...  Esse  ci  strapazzano , 
ci  maltrattano , qualche  volta  ci  fanno  de- 
siderare il  salario , e noi  in  cambio  ili  tan- 
te cattive  cose,  uc  facciamo  una  sola,  cat- 
tivissima , diciatti  male  di  loro. 

Cec.  Di  modo  che  le  partite  sono  sempre 
pareggiate. 

Mas.  Se  non  siamo  in  credilo. 

Ves.  Sento  rumore  nelle  stanze  dello 
scimunito  !... 

Mas.  É desso  clic  s‘  avvicina. 

Ves.  Scappa,  scappa!... Non  lo  posso  sof- 
frire!... (prende  la  resta  e s'avvia  a dritta.  ) 

Cec.  Ed  io , egualmente.  ( prende  l’  a- 
Itilo,  e si  dirige  a sinistra.) 

Mas.  Sempre  comanda  ! ( raccoglie  le 

spanale  ecc.  ) 


Cec.  Cioè,  lenta  di  comandare. 

Mas.  E non  ti  dà  un  soldo  , se  cre- 
desse!... 

Ves.  Non  dubitare  che  io  I’  obbedisco 
nello  stesso  modo  eh'  ei  mi  regala. 

Cec.  Ed  io  f imito  perfettamente. 

Mas.  Eccolo!  ( esce  entrando  dal  messo.  ) 
Cec.  Subito  dal  padrone,  (c.  s.  a sini- 
stra. ) 

Ves.  Corro  dalla  signorina.  ( e.  s.  a de- 
stra. ) 

SCENA  li. 

ARMIDORO  solo. 

Ann.  ( entra  per  la  seconda  porla  a sini- 
stra, declamando  le  seguenti  strofe  , ch’egli 
avrà  scritte  in  un  foglietto  di  carta.) 

Bella  Romilda  — Hai  bello  il  volto 
Ov'  è sepolto  — Il  tuo  pudor. 

Dire  che  nel  volto  è sepolto  il  pudore... 
è lo  stesso  che  significare  metaforicamente 
che  il  volto  della  douua  amala  ne  è la 
tomba.  Lina  cosa  sepolta,  sta  sempre  11... 
e se  il  pudore  è sepolto  nel  volto  di  Ro- 
milda che  è...  come  dissi...  il  recipiente  del 
pudore  stesso.,  ergo...  il  pudore  sarà  sem- 
pre nel  volto  di  Lei.  — Questa  è logica 
della  più  chiara.  Sono  proprio  contento! 

Cecchino,  di  ritorno  dalla  camera  d‘  0- 
nofri , olirà  tersa  la  sala  cd  esce  dal  mes- 
so, non  ponendo  metile  alle  chiamale  di 
Armidoro. 

Ann.  Cecchino?....  Cecchino? non  ha 

sentilo  !„.  poco  mole.  — Ora  ripassiamo  la 
seconda  strofa. 

Quegli  atti  egregi  — Che  tu  dimostri 
Son  tanti  e tanti  mostri  — Di  perfezion. 
Il  verso , dei  tanti  mostri , par  lungo , 
ma  non  è.  Ilo  un  paio  d' orecchie  io  ! ( ri- 
piglia la  declatiutztone.  ) 

Tali  parole  — Vengon  dal  core 
Tutto  fcrulo — Del  tuo  Armidore. 
Bene!,..  Armidore  per  Armidoro,  è una 
licenza  poetica  che  si  può  premiere  senza 
incorrere  nello  sdegno  d'  Apollo,  e delle 
sue  nove  cugine  o sorelle  clic  sieno...  Poi 
si  tratta  del  mio  nome...  e del  mio  nome 
posso  farne  ciò  che  mi  pare  e piace.  Di- 
cessi anche...  Asino...  per  modo  d'esempio... 
nessuno  ha  dritto  di  lamentarsi , quando 
non  mi  lamento  io...  ed  io  non  mi  lamen- 
to, per  certo.  — Questi  bei  versi  espressi- 
vi, toccheranno  il  cuore  della  mia  tiranna!... 
Qual  mezzo  odoprerò  perchè  arrivino  sino 

a lei? Se  la  cameriera  non  fosse  lati- 

Q to  sgarbata  !....  1 domestici  in  questa  rasa 
non  sono  per  nulla  servizievoli  !....  Tranne 
V l' incomparabile  Romilda , la  quale  noli  ini 
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ATTO  PRIMO  , 
guarda  mai,  c questo  lo  la  cortamente  |jcr  ! ) 
precauzione  e per  verecondia , tutti  gli  al- 
tri mi  trattano  poco  gentilmente.  Bisogne- 
lebbe  trovare  un  modo  allo  a condurre 
lo  sguardo  di  lei  sulla  carta  passatrice. .. 
un  modo  bizzarro...  nuovo....  galante....  che 
desse  a divedere  l' ingegno  di  colui...  che... 
Ah!...l'  ho  trovalo  !...  Eh  ! (piando  mi  pon- 
go in  lesta  l'idea  di  fare  una  cosa!... — - 
(jui. . entro  il  caucslrìno  del  lavoro Al- 

lorché le  sue  belle  manine  d'  alabastro  si 

accosteranno  al ella  vedrà  il  ...  sorpresa 

del...  il  suo  cuore  si...  ed  io  allora....  — Oli!... 
viene  qualcuno  !...  È (lessa  probabilmente!... 
nascondiamoci.  ( esce  per  la  porla  a sinistra 
clic  conduce  a Ile  sue  stame  e a quando 
a quando  fa  capolino.  ) 


SCENA  III 

ROMILDA,  VESPA, 
ed  ARMIDORO  nascosto. 


Ves.  Non  evvi  persona.  Potete  entrare 
liberamente. 

Rom.  Cielo  li  ringrazio!...  Temo  sempre 
d' incontrarmi  in  Armidoro  ! La  compa- 

gnia di  lui  è si  stucchevole  che  nulla  più  !... 
Se  io  avessi  saputo  che  lo  zio  teneva  in 
casa  uno  stupido  cosi  latto,  forse  forse 
avrei  ricusalo  di  venire  ad  abitare... 

Ves.  Ed  avevate  tutta  la  ragione  pos- 
sibile!... 

Rom.  Lo  só  bene!...  ( si  asside  innanzi 
lo  specchio.  ) 

Ves.  ( da  sé.  ) Dico  io!...  come  sarebbe 
andata  allora,  co' minuti  piaceri  del  pane 
quotidiano  ? 

Roti.  Vespa? Assicurami,  collo  spii- 

loncino , il  nastro  e la  treccia  sinistra. 
( ripigliando  il  discorso.  ) 

Ves.  Subito. 

Rom.  Quello  sciocco  si  é messo  in  capo 
di  corteggiarmi!... 

Ves.  E voi,  non  siete  |ianc  pe’  suoi 
denti. 

Rum.  Questo  cuore  che  sa  amare  arden- 
temente... 

Ves.  Deve  far  lieto  qualche  ricco  mor- 
tale che , oltre  un  bel  patrimonio , abbia 
ancora  un  titolo  onorevole,  una  crocetta 
smaltala  sulla  parte  sinistra  del  giiislacore... 

Rom.  Io  non  aspiro  a lauta  altezza  !...., 
ma  se  però... 

Ves.  Se  però  la  si  presenta  codesta  al- 
tezza , noi  non  vedremmo  l' ora  d'  arram- 
piearvici.  ( ride  ) 

Rom.  Basta  cosi.  — (s  alsa.)  Portami 
la  reiezione,  pazza  rolla! 

Vbs.  Vi  servo.  — Quell'  andare  in  su  . 
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SCENA  111.  9 

è cosa  tanto  piacevole!...  almeno  lo  dicono. 
( esce  dal  messo.  ) 

Rum.  Costei  ha  molto  spirito  e mi  di- 
verte. — Intanto  che  aspetto  la  colezione, 
sigillerò  la  lettera  che  ho  divisato  inviare 
a Rodolfo,  (la  trae  dal  seno , ed  eseguisce 
ecc.  ) Povero  Rodolfo  !...  quanto  lacrime  a- 
vrà  sparse  por  la  mia  improvvisa  parten- 
za!... Ali!...  perchè  non  e egli  ricco  e di  fa- 
miglia più  clella  !...  ( dà  mano  al  canestri- 
no.  ) Basta...  ad  ogni  evento  è bene  avere 
qualche  cosa  in  serbo.  ( rovistando  il  ca- 
nestrino , trova  la  lettera  d'  Armidoro.  ) 
Che  è ciò?..  Versi  !...  Di  chi  roai?...Di  Ai" 

midoro!....  Oh!....  saranno  pur  belli! Ma 

come  qui  dentro?...  (legge.) 

Arm.  : mettendo  fuori  la  lesta  dal  na- 
scondiglio , dice  fra  sé.  ) La  è andata  a 
meraviglia  !....  Armidoro  mio , si  slà  deci- 
dendo della  tua  vita  o della  tua  morte!... 

Il  mio  cuore  è talmente  agitalo! batte 

come  una  sveglia. 

Rom.  ( ride  e prosegue  la  lettura.  ) 

Arm.  (da  si.)  Ride!.  .Buon  segno!...  la 
poesia  non  dispiace!....  Capperi!....  Sono 
versi  che,  non  fo  per  dire,  hanno  del.... 
non  dirò  che  sieno...  ma  !... 

Rom.  ( da  si.  ) Bellissima  !...  impareggia- 
bile!... unica  nel  suo  genere!...  Animale  vero 
da  soma  !... 

Arm.  (da  si.)  Pare  che  facciano  buon 
effetto... li  gusta...  li  gusla!... 

Rum.  (da  sé.  ma  più  forte.  ) Egli  è 
proprio  un  vero  mostro!... 

Arm.  (da  si.)  Mostro  !...  ila  rubato  su- 
bito una  mia  frase!... 

Rom.  Bisogna  trascriverli  e propagarli... 
Oh  !...  rideranno  pur  tanto  le  mie  amiche!... 
( scrive.  ) 

Arm.  ( da  si.  ) Questo  panni  il  momen- 
to opportuno....  non  Insogna  lasciarlo  rug- 
gire. Mi  getterò  in  ginocchio...  le  strìngerò 
la  mano...  e poi...  indi...  in  seguilo...  ( pro- 
segue a parlar  seco  stesso . gesticolando.  ) 

Rom.  ( da  sé  scrivendo.  ) • Ov'  ò sepol- 
to... il  tuo  pudor.  » — Sciocco  !... 

Arm.  (volgendosi  ad  un  li-alto.)  Eli?... 
— Scrìve  tuttora  !...  credeva  clic  ini  avesse 
chiamalo.  — Ora  a te,  Armidoro.... corag- 
gio !...  Amore  , sostienimi  tu I...  risoluzione. 
( gettandosi  a’  piedi  di  Rum.  esclama  for- 
temente.) Ali!!... 

Rom.  ( j»  alia  spaventata.  ) Che?... 

Arm.  ( cercando  ili  baciarle  la  mano.  ) 
Adorabile  fanciulla  !... 

Rom.  (svincolandosi.)  Lasciatemi!.. 

AnM.  L’amore  che  io... 

Rum.  (lente ?...  soccorso  !...  aiuto!... 
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SCENA  IV 


ONOFRIO,  VESPA,  CECCHINO 

e DETTI. 

Omo.  ( da  sinistra.  ) Che  vedo  ?... 

Arm.  (alzandosi  spaventato.  ) Povero  me! 

Cec.  (dal  mezzo.  ) Che  è sialo?.... 

Ve»,  (c.  s.  colla  colatone,  che  posa  sul 
tavolino  a dritta.  ) Che  è avvenuto  ? 

Omo.  Ai  piedi  di  mia  nipote  !... 

Ves.  Della  signorina?... 

Cf.c.  Della  padrona?... 

Omo.  E con  finale  scopo  ?... 

Rom.  Domandatelo  a lui. 

Arm.  Siccome.  . le  era  caduto  il...  ed  io 
essendo...  cosi  ho  peusato... 

Rom.  Non  gli  credete!... 

Omo.  Temerario!... 

Rom.  ( consegnando  la  poesia  a’  due  ser- 
vi. ) Osservate...  osservate  il  bel  parto  del 
suo  ingegno!... 

Omo.  Signore!.... a che  giuoco  giunchia- 
mo?... Perchè  abusare  della  ospitalità  che 
vi  ho  accordata? 

Arm.  Dirò... 

Omo.  Se  dovessi  secondare  l’ impeto  del 
mio  sdegno!... 

Cec.  Volete  che  lo  cacci  di  casa?... 

Arm.  Signor  Onofri,  assicuratevi... 

Ves.  ( declamando.  ) » Son  tanti  e tanti 
mostri.»  — Bene!... 

Arm.  Compatite  un  giovane,  che  amore... 

Omo.  Caro  quell’  amorino  !... 

Ves.  (ponendosi  in  saccoccia  la  carto- 
lina. ) Veramente  caro  !... 

Omo.  Vergognatevi!... 

Rom.  Arrossite  ! 

Ves.  Che  idee! 

Cec.  Che  fumi! 

Rom.  Clic  presunzione , dico  io  ! 

Omo.  Ritirati  nipote  mia.  Non  inquie- 
tarti di  più.  Potrebbe  soffrirne  la  tua  sa- 
lute , c... 

Rom.  Cerio , che... 

Omo.  La  sarebbe  bella  che  dovessi  spen- 
dere pel  medico  e per  lo  speziale,  a ca- 
gione!... 

Rom.  Vespa?...  Portami  la  colezione  in  ca- 
mera. E voi  signorino  dalle  ferule  al  cuore 
fate  giudizio  ! Ora , pel  vostro  meglio , vi 
compatisco  per  pazzo.  ( esce  a dntla.  ) 

Omo.  Veramente  pazzo!... Guardale  li  che 
bel  fusto!...  ( segue  la  nipote , bronUdando.) 

AnM.  Ali!...  se  io  poteva  compiere  la  mia 
dichiarazione,  forse  la  bella  fanciulla  si  sa- 
rebbe piegala  !.... 

Ves.  Piegala  a che  ?... 

Arm.  Vespa  mia,  sono  nelle  tue  braccia! 

Ves  Mi  meraviglio  !...  Quando  si  hanno 


di  certe  idee  pel  capo,  bisogna  essere  mi 
tantino  più  hello,  passar  prima  per  le  no- 
stre mani...  e far  bene  a modo  di  non  la- 
sciarle vuole!  (esce  a dritta , col  cabarè  ecc.) 

Arm.  Ma  che  cosa  sono  io,  alla  fin  dei 
conti  !...  Noli  sono  un  uomo  come  tulli  gli 
altri  ?... 

Cec.  Forse  si.  Ma  vi  manca  una  cosa 
essenziale. 

Arm.  Posso  assicurarti... 

Cec.  1/  abitudine  di  dire  al  cameriere 
queste  parole  » Cecchino,  amo  la  tua  pa- 
drona... questo  scudo  è per  te.  » Per  certe 
faccende  vi  è la  sua  trailla...  e bisogna  pas- 
sarla. Credete  a me....  alla  mia  esperienza. 
( esce  dal  mezzo.  ) 

Arm.  Ottimamente!...  Evvi  alcun  altro  che 

voglia  divertirsi  a mie  spese? Studiale 

moL aifaticate  l’ingegno  per  imparar  l’ar- 
te di  piacere  alle  douue!...  dite  loro  che  il  ior 
volto  è la  sepoltura  del  pudore  !....  No  si- 
gnori, non  basta,  hisogua  passare»  di  so- 
prapili per  la  tralila  !... 

Omo.  ( di  dentro.  ) Or  ora  la  finisco  io  !... 

Arm.  11  vecchio  che  ritorna  !...  Vo’a  chiu- 
dermi nella  mia  stanza...  Ma  no...  è meglio 
che  vada  a prendere  una  boccata  d’ aria 

in  giardino altrimenti  soffoco  1...  Rose  c 

gelsomini,  siale  voi  muli  testimoni  del  mio 
dolore!....  — Ali!....  se  fossi  ricco!.... so  io 
quel  che  farei  !...  ( esce  dal  mezzo.  ) 

SCENA  V. 

ONOFRI  solo. 

Omo.  Or  ora,  signorino  mio!...  Scn’è  an- 
dato. Tanto  maglio!...  Avrei  potuto  compro- 
mettermi. — Romilda,  mi  va  dicendo  » man- 
datelo via  » ma  ella  non  sa  che  lo  stato 
economico  di  famiglia  non  lo  permette!... 
Ch’  ci  vi  sia , o non  vi  sia , in  casa  si  spen- 
de lo  stesso,  ma  se  non  v'  è,  il  provento 
diminuisce.  È necessario  che  madamigella 
pensi  che  ora  sta  vegetando  a mio  carico,  o 
che  se  si  vuole  condurre  la  vita  con  un  po‘ 
di  decoro,  come  ora  si  fa,  non  bisogna  mica 
trascurare  i piccoli  guadagni.  Basta,  cer- 
cherò ben  io  di  accomodare  le  faccende  a 
modo,  che  il  mio  interesse  non  debba  sof- 
frirne menomamente. 

SCENA  VI. 

MASETTO  e detto  indi  PETRELLI. 

Mas.  Signor  padrone  ? 

Ono.  Che  vuoi? 

Mas.  (rerso  l’uscio  di  mezzo.)  Resti 
servila. 

Omo.  Con  chi  parli? 
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Mas.  Col  signor  Petrelli , il  qunle  desi- 
dera... 

Omo.  Petrelli?... già  di  ritorno? passi 

subito. 

Mas.  Passi.  ( indi  parie,  poi  torna  chia- 
mato. ) 

Pet.  (entrando.  ) Signor  Onofri,  il  mio 
rispetto. 

Omo.  Ben  tornato  il  nostro  signor  Pe- 
trelli. 

Pet  Mille  grazie. 

Omo.  S’ accomodi  a sedere.  ( avanza  due 
sedie.  ) Qual  mai  buona  ventura  porla  qui 
da  noi  il  caro  amico,  appena  arrivato?  ( sie- 
dono. ) 

Pet.  Un  affare  della  più  alla  importanza! 

Omo.  Ohimè! Voi  mi  mettete  in  ap- 

prensione !... 

Pet.  Non  vi  affannale.  Non  è cosa  che 
possa  recarvi  danno. 

Omo.  Non  è pel  danno...  voi  sapete  bene 
che  1'  interesse  non  è il  mio  nume....  egli 
è perche... 

Pet.  In  due  parole  mi  spiego. 

Omo.  Ed  io  vi  ascolterò  colla  massima 
attenzione. 

Pet.  Però,  è meglio  prima  di  tutto, 
ch'io  parli  con  Armidoro. 

Omo.  Non  volete  altro?  (chiama.)  Ehi  ?... 
Masino?... 

Mas.  (entra  dal  mezzo.  ) Comandate. 

Omo.  Dov’è  Armidoro?... 

Mas.  Non  è in  casa.  È uscito  or  ora. 

Pet.  Mi  duole  ! 

Omo.  Andate  pure,  Tommaso,  (il  serro 
parte.  ) 

Pet.  Almeno  lo  avessi  incontrato! 

( s'  alia.  ) É forza  che  io  esca  di  nuovo... 

Omo.  Si  tratta  adunque  di  un  affare  ri- 
levante? ( st  alia.) 

Pet.  Rilevantissimo! 

Omo.  Le  vostre  premure  per  questo  ra- 
gazzo  la  trimestrale  corrisposta  che  mi 

pagate.... 

Pet.  A proposito  !...  Vi  devo  l*  ultima. 

Omo.  Non  è ancora  scaduta.  — SI  f una 
cosa  clic  l’altra,  fanno  parlar  male  di  voi 
gli  sfaccendati. 

Pet.  Taceranno  subito,  quando  mostre- 
rò loro  questo  plico. 

Omo.  Un  plico  !...  Vi  è nn  plico  di  mez- 
zo ? Olimpie  siamo  nel  diplomatico? 

Narratemi  qualche  cosa. 

Pet.  Se  ne  sapeste  il  contenuto! 

Omo.  Ove  non  abbiale  la  bontà  di  dirlo... 

Pet.  Contiene...  niente  meno  !... 

Omo.  Clic  cosa  ? 

Pet.  Non  ve  lo  posso  dire... 

Omo.  Oh  !... 


SCENA  VI. 

Pet.  Non  ve  lo  voglio  dire. 

Omo.  ( dandogli  una  presa  di  tabacco.  ) 
Non  merito  forse  la  vostra  confidenza? 

Pet.  SI  certo....  Egli  è che  Armidoro  se 
ne  potrebbe  adombrare... 

Omo.  l.o  volete  forse  mettere  a pensio- 
ne in  un'  altra  casa  ? 

Pet.  Ila  finito  di  stare  a pensione  ! 

Omo.  Sarebbe  a dire?... 

Pet.  Sarebbe  a dire....  Leggete  1'  acclu- 
sa... ed  appagate  la  vostra  curiosità.  ( glie- 
la consegna.  ) 

Omo.  Vi  sono  grato.  ( guarda  la  sopra- 
scritta.) Il  timbro  postale,  mostra  la  data 
di  or  fa  sci  giorni?... 

Pet.  Siccome  io  era  assente,  come  sa- 
pete , cosi  la  lettera  rimase  a luti'  oggi 
ferma  in  posta. 

Omo.  È giusto.  — Posso  legger  111110’ 

Pet.  Tutto. 

Omo.  W superbo  della  confidenza  che 
mi  dimostrale.  ( legge.  ) 

Pet.  ( da  sé.  ) L'  amico  rimarrà  di  sas- 
so, come  sono  rimasto  io  e come  rimar- 
ranno tutti  coloro  clic  pensano  male  di 
me,  perché  mostrai  spesso,  qualche  inte- 
resse per  codesto  giovane.  — Se  posso 
combinare  un  matrimonio  tra  esso  c mia  fi- 
glia , sarò  l' uomo  più  contento  del  mondo  ' 

Omo.  Che  lessi! Fortuna  immensa!... 

ricchezze  da  Creso  !...  non  so  riavermi  dal- 
la sorpresa  !...  ( consegna  il  foglio  a Pet.  ) 

Pet.  Lo  creilo  io  !... 

Omo.  ( da  sé.  ) Che  bel  partito  sarebbe 
per  la  lupolina  !...  ( forte.  ) lo  l'ho  sempre 
detto  c ripetuto  clic  quel  giovanotto  dava 
indizio  di  essere  qualche  cosa  di  buono  ! 

Prt.  Per  carità  !....  Se  lo  vedeste  prima 
di  me,  non  gli  palesate...  Vi  prego  di  os- 
servare e con  lui  c con  tulLi,  il  più  scru- 
poloso segreto. 

Omo.  Non  temete. 

Pet.  Addio,  signor  Onofri.  Vado  in  trac- 
cia ilei  poverello  ! dell'  orfano  abbando- 

nato!,.. 

Omo.  Se  volete  aspettarlo  qui?... 

Pet.  No,  Spero  trovarlo  al  caffè  d’ A- 
pollo.  M' hanno  detto  che  è il  suo  reca- 
pito e che  suol  stare  colà  sedute  le  gior- 
nate intere . leggendo  la  gazzetta  della 
settimana  già  scorsa. 

Omo.  Per  tenersi  in  corrente.  — Signor 
Petrelli...  vi  prego  parlargli  di  me... 

Pet.  Quando  sarà  tempo,  lo  farò. 

Omo.  È vero  che  siamo  in  buona  rela- 
zione con  quel  caro  ragazzo  .. 

Pet.  A dirla  però , come  la  è , alcune 
volle  in’  ha  parlalo  di  voi... 

Omo.  Favorevolmente,  non  è vero? 
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Pkt.  Pari'  che  lo  Iratliale  con  ini  tan-{-J 
tino  ili  severità!... 

Ono.  Severità  io!...  Dio  buono!... si  è in- 
gannalo. Egli  è che  sono  ili  un  tempera- 
mento piuttosto  vivace , ho  spesso  itegli 
altari  pel  eapo...eil  avrà  crcilulo.... 

Pet.  Sarà  cosi.  — Siamo  intesi.  Ci  rive- 
ilreino  con  più  comodo. 

Ono.  Vi  prego  bene  ili  persuaderlo  ... 

Pet.  Ed  io  riprego  voi  a non  far  parola... 

Ono.  Vivete  sicuro. 

Pet.  Prima  di  metterlo  a giorno  delle 
cose,  bisogna  disporlo  con  prudenza... 

Ono.  É certo.  — (offre  <a«aeco.)Mi  ten- 
go por  raccomandato. 

Pet.  S' intende.  Spero  che  saremo  tutti 
contenti. 

Ono.  11  mio  rispetto. 

Pet.  Vi  riverisco.  ( esce  dal  mezzo,  cor- 
rendo. ) 

Ono.  ( mollo  agitalo.  ) Ah  !....  se  avessi 
saputo  tanto  prima,  ciò  che  ho  saputo 
adesso...  giuro  a Bacco  !...  le  cose  non  sa- 
rebbero ite  a quel  modo  !...  Egli  ora  avrà 
il  cuore  amareggiato!...  Vo’  prevenire  del 

fatto  la  nipote Ella  è fanciulla  che  ha 

giudizio , e potrebbe  darsi... 

SCENA  VII. 

VESPA  e detto. 

Ono.  Vespa  ? La  nipotina  e tuttavia 

nella  sua  camera  ? 

Ves.  ( con  cabarè  tee.  ) Precisamente 
dove  la  lasciò  V.  S. 

Oro.  Vado  a lei....  Se  tu  sapessi  Vespa 
mia!... 

Ves.  Che  cosa  ? ( posa  il  cabarè.  ) 

Ono.  lina  fortuna...  e tale,  vedi,  che!... 

Ah  !...  se  mi  va  bene  questo  colpo  !...  Si 
tratta  niente  meno  !... 

Ves.  Nientemeno?.... 

Oro.  Ab  !...  se  l4  avessi  saputo  un’  ora  più 
presto  !.... 

Ves.  Levatemi  di  pena  !... 

Ono.  Più  tardi  li  dirò  tutto... — Romil- 
da?... Nipote  mia!...  (entra  a dritta.) 

Ves.  Ili  !...  Ih '...quanta  allegria  !...  quan- 
ta smania  ! Qual  ne  sarà  la  ragione  ? 

Sentiremo.  — Portate  che  avrò  le  tazze 
in  credenza , farò  che  vada  al  suo  destino 
questa  galante  letterina.  — (legge.)  «Al  si- 
gnor Rodolfo  Deremi.  Porli.  » — L'amichet- 
to lasciato  in  patria.  Pare  però  che  non 

ci  sia  per  lui  gran  trasporlo! • E un 

bravo  giovane,  ma  povero  »...  madamigella 
va  dicendo.  Le  sono  riflessioni  codeste  che  f) 
SÌ  buina  soltanto  dalle  fanciulle  clic  ardo- 
no  moderatamente. — Cecchino?...  ¥ 


SCENA  Vili. 

ARMIDORO  e detta  poi  CECCHINO. 

Ann.  ( dalla  porta  di  messo.  Ila  in  mano 
un  mazzolino  di  fiori.  ; Mi  Ila  detto  Masuc- 
cio , con  un'  aria  veramente  sprezzante , 
die  e venuto  una  persona  a domandarmi 
È vero? 

Ves  Non  lo  so. 

Ano.  Se  guardava  in  giardino,  mi  avreb- 
be veduto  coglier  liori,  e... 

Ves.  Panimi  indovino  che  li  farò  ricco. 

Ann.  Bella  risposta!. - 

Ves.  lo  rispondo  sempre  cosi,  e chi 
non  vuole  di  queste  risposte,  si  risparmi 
l’ incomodo  d' interrogarmi  — Cecchino?... 

Ckc.  ( dal  mezzo.  ) Chi  mi  domanda?.... 

Aiim.  Che  cos'  avete  pel  capo  questa 
mattina  ? 

Ves.  Ho  quello  che  aveva  i giorni  passali. 

Arm.  Siete  innamorata  anche  voi  ? 

Ves.  { canticchia  con  dispetto.  ) 

Cec.  Si  può  sapere  il  mutivo  della  chia- 
mata ? 

Ann.  Sei  tu  che  la  rendi  di  cosi  cattivo 
umore  ? 

Cec.  Parla  meco?... 

A».  Si  vedono  negli  orrhi  d’ entrambi 
le  fiamme  che  vi  abbrustoliscono  il  cuore. 

Cec.  Che  bravo  indovino! 

Ves.  Astrologo  di  prim'  ordine  ! 

Arm  Vi  compatisco.  Anch’  io  so pur- 

troppo !...  » che  strana  cosa  è amore.!...* 

Cec.  Dunque,  che  si  vuole  da  me? 

Ves.  Si  vuole  che  tu  porli  questa  let- 
tera là  dove  fa  recapito  il  procaccio  di 
Forll. 

Ann.  ( da  sé.  ) Bisognerebbe  che  inte- 
ressassi Vespina.... 

Cec.  Devo  portarla  io  stesso? 

Ves.  Portarla  o mandarla. 

Arm.  Cecchino , fammi  un  piacere.  Va 
nella  mia  stanza,  prendi  il  mio  capello,  e... 

Cec.  Non  posso,  pilla  ben  vede  di  che 
sono  occupato.  ( mostrando  la  lettera. } 

Arm.  Pazienza,  p'arò  da  me. 

Cec.  Tanto  meglio. 

Arm.  Addio  Cerchino.  — Vespa,  questo 
bel  mazzolino  è per  voi.  ( poi  le  dice 
piano.  ) Venite  con  bel  garbo  nella  mia 
stanza  ; ho  a comunicarvi  un  certo  af- 
fare.... 

Ves.  ( forte.  ) Che  affare  ! Io  non  tu: 

ho  alcuno  con  lei.  Ciò  eli'  ella  vuol  dirmi 
me  lo  dira  qui....  Il  signorino  ha  bussai» 
a un  mal  uscio  !... 

Cec.  Che?...  vi  ha  chiamato?... 

Ves.  In  Camera. 

Cec.  Si  può  sentir  di  peggio  !... 
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àrm.  ( da  aè.  ) La  sarebbe  bella  di'  ei  1 ) 
femse  goloso  ! 

Cec.  Mi  meraviglio  che  il  signorino  ab- 
bia tanto  ardire!... 

Aum.  Dite  piano.  Se  l' ho  chiamala , egli 
è perchè  voleva  interessarla... 

Vks.  Bella  scusa  ! 

Cec.  Prima  dalla  padrona  c poi  dalla 
cameriera! 

Vks.  ( da  sè , ridendo.  ) Non  sa  neppure 
le  regole! 

àrm.  Occhino  mio,  tu  sei  geloso  a torto. 

Crc.  Che  geloso!... 

Arm.  Vespa,  persuadete  il  vostro  amante... 

Ves.  Che  amante! 

Arm.  Vorreste  negare?... 

Cec.  Chetatevi  una  volta  ! 

Vks.  Lasciateci  in  pace!... 

Arm.  Eh!...  come  siete  collerici,  impe- 
tuosi !.... 

SCENA  IX 

ONOFRI  c detti. 

Oso.  (da  dritto.)  Che  strepito  è questo? 

Arm.  ( Da  sé  . ritirandosi.  ) E sempre 
m' arriva  all»  spalle  !... 

Oro.  Oli!....  signor  Anniderò? avete 

veduto  il  signor  Pctrelli? 

Aru.  Oggi  no. 

Oro.  (da  sé.)  Tanto  inrglin!  (Farle,  e 
con  bontà.  ) Venite  avanti...  perché  cosi  in- 
terdetto?... 

Vks.  Voleva . con  un  pretesto... 

Arm.  Non  crediate... 

Cec.  Sempre  comanda,  sempre  ordinai... 

Arm.  io  I aveva  pregato... 

Oro.  Ebbene?...  Se  comanda,  è segno  elle 
può  comandare,  avete  inteso  ?...  c dovete 
obbedirlo  ciecamente. 

Arm.  (da  sé.)  Oh  bella!!... 

Ves.  Non  vi  sovvenite  pili,  l'insulto  che 
osò  Tare  alla  signorina  ? 

Oro.  ( pàmo  a Ves.  ) Taci. 

Cec.  Voi  stesso  non  avete  dello,  tante 
volte,  che  non  dobbiamo  dar  retta  ?... 

Oro.  ( piano  a Cec.  ) Zitto  per  carità!... 

Ves.  La  è graziosa  davvero!....  Quando 
vi  racconteremo  !... 

Oro.  { jriano  a Ves.  ) Vuoi  finirla,  si  o 
no  ? ( forte.  ) Perdonale,  Armidoro  amabi- 
lissimo... 

Cec.  Dimenticaste  cosi  subito  1'  affronto? 

Oro.  Taci  e parti.  — Voi  pure.  Vespa, 
fate  lo  stesso.  ( / due  servi  fanno  per  par- 
lare.) Non  voglio  sentir  altro,  obbedite. 

( piano  a Vespa.  ) Tu  , vanne  da  mia  ni- 
pote : ella  Ila  gran  bisogno  di  Le.  Ti  do-  Q 
manderà  consiglio  su  di  certo  argoinen-  W 
to...  Devi  ridurla  al  punto  di  annuire...  Se  V 


SCENA  IX.  1 3 

riesci....  li  ho  preparato  un  bel  regalo,  (poi 
forte  a Cec.  ) E tu , la  ritorno  alle  faccende 
di  casa.  — Portate  rispetto  alle  persone, 
e non  ardite  mai  più  di  proferire  una  sola 
parola  che  possa  offendere  in  qualsiasi 
modo , il  delicato  sentire  di  questo  ama- 
bilissimo giovane.  (/  serri  di  nuovo  vorreb- 
bero parlare.  ) Non  più  ciarle... . partite  ! 
( s'  avvicina  ad  Armid.  e ragiona  con  lui.  ) 

Ves.  Indovinala  grillo! 

Cec.  ( a Ves.  ) Che  il  padrone  abbia 
perduto  quel  non  so  che,  dello  il  maestre 
di  casa? 

Ves.  Uh  !...  — Mi  raccomando  la  lettera  ! 
( eia  a dritta.  ) 

Cec.  Non  dubitare.  ( via  dal  messo.  ) 

Arm.  Vi  accerto,  signor  Onofri,  che,  sif- 
fatto improvviso  cambiamento , mi  ha  sor- 
preso a modo  !... 

Oro.  Servitori...  canaglia...  gente  die  non 
sa...  elle  non  discente  !... 

Arm.  bisogna  compatire  l' ignoranza  !... 

Oro.  Volete  clic  h cacci  di  casa? 

Arm.  No...  non  pretendo....  ( poi  da  sé.  ) 
Coli  tutto  il  mio  talento , non  andvo  a 
capirci... 

Oro.  ( da  sé.  ) Se  potessi  persuaderlo  !.... 

Arm.  (i/o  sé.  ) Dopo  quanto  accadde, 
trattarmi  così  II... 

Oro.  ( da  sé.  ) Proviamo. 

Arm.  ( da  sé.  ) Che  se  lo  sia  dimenticalo? 

Oro.  ( sempre  con  aria  di  bontà.  ) Sig. 
Armidoro  ? 

Arm.  Eh?... 

Oro.  Siete  mollo  riflessivo  !...  Se  qualche 
dispiacere  vi  nlliggc  l' animo  , confidatelo 
ad  uu  amico...  al  vostro  secondo  padre. 

Arm.  ( da  sé.  ) Che  maniera  insinuante!... 
Or  ora  gli  regalo  il  mazzolino  !... 

Oro.  Non  rispondete?... 

Arm.  Vi  dirò.  Mi  sta  ancora  dinanzi  a- 
gli  ocelli  quanto  accadde  poc’anzi  in  que- 
sta camera. 

Oro.  Che  cosa  accadde? 

Arm.  ( da  sé.)  1/  ho  dello  io,  che  non 
se  ne  ricorda  più  ! 

Oro.  Via  !...  spiegatevi. 

Arm.  Basta...  quello  elio  è stalo  è stalo. 
Vi  accerto  che  io  non  penserò  più  a vo- 
stra nipote. 

Oro.  ( da  sé.  ) Male  !... 

Arm.  Pregherò  il  signor  Pctrelli,  perchè 
mi  trovi  un  altro  alloggio. 

Oro.  (da  sé.)  Peggio!... (forte.)  Ma  che!  .. 
avreste  ancora  in  animo?...  Via  cacciate  dal- 
la inclite  le  triste  ricordanze...  ve  ile  prego. 

Arm.  ( da  sé.  ) Prega  me  !...  ( forte.  ) Non 
vorrei  che  vi  burlaste?... 

Oro.  Me  ne  guardi  il  ciclo!....  Ecco , vi 
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apro  il  cuore I vecchi  osservano  sem- 
pre... io  in'  era  accorto  di  qualche  cosa 

Arm.  Ah  !...  vi  eravate  accorto  ?... 

Oso.  Ma  non  poteva  persuadermi  che  un 
giovinone  vostro  pari...  pieno  di  spirito.... 
di  amabilità,  si  degnasse....  Credeva  che  fa- 
ceste per  corbellare  la  povera  provincia- 
letta.  e per  ciò  usai  con  voi,  modi  non 
troppo.... 

Arm.  Io  corbellare  quella  beli’  anima  !.... 

quella  galanteria!... quel  bombone! quel 

bijft  !... 

Oso.  Conosco  di  essermi  ingannato,  mi 
ritratto  e vi  ridono  la  mia  stima. 

Arm.  Signor  Onofri!... 

Oso.  E non  sarei  lontano  di  accordarvi... 

Arm.  Che  cosa? 

Oso.  I.a  mano  della  fanciulla. 

Arm.  Per  carità!...  non  proseguite...  per- 
ché... potrei  cader  morto  per  lo  piacere!... 

Oso.  (da  sé]  Ecco  accomodale  le  par- 
tite ! ( forte.  ) Prendete  la  cosa  con  mode- 
razione... 

Arm.  Vado  fuor  di  me...  per  la  gioia  !. . 
Io  sposo  di  Romilda! 

Oso.  Non  vi  abbandonate  si  presto  al- 
l'entusiasmo'...  potrebbe  darsi  il  caso  che 
Romilda  non  acconsentisse...  É tanto  stra- 
na... riservata...  difficile  !... 

AnM.  Vedreste...  qui....  uno  spettacolo!... 
Mi  getterei  giù  dalla  finestra.  ..  come  fece 
Leurade  quando  si  gettò  dal  monte  Saflo!... 
cioè... 

Oso.  É lo  stesso. 

Arm.  Già...  Poiché  aveste  tanta  bontà  per 
me,  ditele  voi  qualche  buona  parola... da- 
tele voi  questo  mazzolino  di  fiori. 

Oso.  No , no  mio  caro.  Sono  troppo  de- 
licato, e non  mi  piglio  di  cosiffatte  incom- 
benze. Non  voglio  avere  a rimproverarmi... 
Fate  voi. 

Arm.  Ma  s'  Ella  fosse  tuttora  meco  adi- 
rala ?... 

Oso  Non  crederei.  — Provate ho  fi- 

ducia.... 

Arm.  Avete  fiducia? 

Oso.  Sono  certo. 

Arm.  M'inspirate  talee  tanto  coraggio, 
che.... 

Oso.  Col  bel  sesso  ce  ne  vuole  in  ab- 
bondanza. L-  uomo  gentilmente  franco  è più 
degli  altri  bene  accetto. 

Arm.  Già  ! 

Oso.  Retrocedere  alla  prima  repulsa , è 
fuor  delle  regole...  Risogna  incalzare. 

Arm.  Ora  mi  sentirei  veramente  in  i- 
stato!.. 

Ono.  Fatevi  animo  e non  perdete  tempo. 
Approdinole  della  mia  lezione,  non  parlale 


_)  con  anima  viva  del  quanto  vi  confidai  e 
non  escile  di  rasa  senza  farmene  avvertito. 

Arm.  Si  signore. 

Oso.  Sollecitate....  il  inondo  è degli  au- 
daci. 

Arm.  Si  signore. 

Ono.  ( da  sé.  ) line  righe  al  notaio  per- 
ché si  rechi  sollecitamente  da  me.  ( forte.  ) 
Addio  anima  bella...  addio  giovinotto  genia- 
le... (accennando  le  camere  di  /ioni.)  Là...  là... 

Aiim.  Si  signore. 

Oso.  ( partendo  da  sinistra.  ) Mi  pare 
che  le  cose  s' incamminino  bene  !...  ( chiu- 
de la  porla.  ) 

Arm.  Il  signor  Onofri  ba  un  bel  dire.... 
• là...  là...  • ma  la  voce....  della  verecondia 
va  gridando  ■ qui...  qui  !...  » Mi  pare  di  es- 
sere tra  due  venti  contrari!... 

SCENA  X 

PETRELLI  e detto. 

Pet.  ( dal  messo.  ) Armidoro  ?... 

Arm.  ( per  andare  da  Itom.  ) Vado. 

Pet.  Dove?... 

Arm.  ( volgendosi.  ) Oh  !....  il  signor  Pc- 
trclli !...  Ben  arrivalo  !...  come  stà  di  salute? 

Pet.  Silenzio  ! 

Arm.  Non  parlo. 

Pet.  Vi  ho  cercato  per  mare  e per  terra! 
( piano.  ) 

Arm.  Era  impossibile  clic  mi  trovaste! 

Pet.  Perchè? 

Arm.  Slava  per  aria...  negli  spazii... 

Pet.  Sempre  grazioso  ! 

Arm.  Già...  Ma  perché  parlate  cosi  piano? 

Pet.  Ho  gran  bisogno  di  voi  ! 

Arm.  Eccomi  qui. 

Pet  Prima  di  lutto..,,  il  signor  Onofrio 
vi  ha  confidato  alcuna  cosa,  intorno?... 

Arm.  Nessuna. 

Pet.  ( da  si.  ) E un  galantuomo  ! 

Arm.  ( da  sé.  ) M'  ba  ingiurilo  di  lacere 
ed  io  tacio. 

Pet.  Uscito  meco. 

Anu.  Quando? 

Pet.  Adesso. 

Arm.  Non  posso.  Un  affare  interessante 
m' obbliga  di  trattenermi  in  casa. 

Pet.  Mi  fate  ridere! Io  si  che  ho  a 

comunicarvi  tal  cosa,  la  quale,  saputa,  vi 
farà  rimanere  di.... 

Arm.  Ditela. 

Pet.  Voglio  ammogliarvi. 

Arm.  Oli  bella  !...  Due  alla  volta!... 

Pet.  Che?..- 

) Arm.  Il  signor  Onofri  vuole  che  io  sposi 
f assolutamente... 

Pet.  Olii  mai? 
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Arm  Sua  nipote. 

Pet  Ha  una  nipote?... 

Arm.  Venuta  ili  fuori,  saranno  appena  ‘20 
giorni , per  eredità  di  un  fratello  defunto. 

Pkt.  ( da  sé.  ) Questo  è un  fatto  acca- 
duto durante  la  mia  lontananza!... 

Ami.  ( ila  sé.  ) Se  potessi  sapere  chi  è 
la  fanciulla  !... 

Pkt.  ( da  sé.  ) È certo  che  l'amico  farà 
il  possibile  per  trar  l’acqua  al  suo  mu- 
lino!.... 

Arm.  ( ita  sé.)  Mi  punge  curiosità  cosi, 

che... 

Pkt.  ( da  sé.  ) A mali  estremi , estremo 
rimedio  ! 

Arm.  Sarei  troppo  ardito  domandando  il 
nome  della  fanciulla  che  mi  volete  dare 
per  moglie  ?... 

Pkt.  Una  cara  giovinetta  di  15  anni. 

Aiim.  Buono!...  E si  chiama?... 

Pet.  Solìa.  Se  vedeste  che  grazia,  che 
•brio  , che  volto  !... 

Clk.  ( ansioso.  ) Davvero  ?... 

Pet.  Andiamo  a trovarla. 

Abm.  Ora  non  potrei!... 

Pet.  Ella  vi  aspetta  sull'  ali  dell'  impa- 
zienza. 

Arh.  Sull'  ali  ?... 

Pf.t.  Mi  si  gettò  al  collo , dicendomi  : 

» Padre  mio , se  voi  non  mi  concedete  Ar- 
ni idoro  !...  » 

Arh.  È vostra  figlia!... 

Pet.  La  mia  creatura. 

Arm.  E sa  il  mio  nome?... 

Pkt.  E lungo  tempo  ch‘  ella  si  strugge 
d'  amore  per  voi. 

Arm.  Si  strugge?... Sofia  adorabile! 

Pkt.  Non  la  fate  penare  più  lungamente! 

Arm.  (assai  confuso.)  Oh  Dio  ! ...  Vorrei 
poterle  contentar  tutte  io!... come  si  fa?... 

Pkt.  Usciamo...  prima  che  alcuno  ci  sor- 
prenda. 

Arm.  Vengo,  (poi  da  si.)  Farò  cosi 

andrò  a vederla lo  farò  dono  del  mio 

mazzetto...  ed  ove  Romilda  mi  rilìutasse.... 


SCENA  XI.  15 

(.-5  mi  attaccherò  a Solia,  [va  allo  specchio , 
s' accomoda  cravatta  e capelli  e si  poni  i 
fiori  in  mi  occhiello  del  vestito.  ) 

Pkt.  ( da  sé.  ) Una  nipote!...  Ed  io,  scioc- 
co, vado  a raccontargli!...  atif!... 

Arm.  ( forte.  ) Stò  bene  cosi  ? 

Suono  di  campanello  a sinistra. 

Pet.  A meraviglia!...  Andiamo...  potrem- 
mo essere  sorpresi. 

Arh.  Andiamo  pure. 

Pet.  Il  cappello? 

Aiim.  L'  ho  nelle  mie  stanze! Vado  a 

prenderlo. 

Pkt.  Vi  precedo. 

Aiim.  Due  amorose!....  ( entra  a sinistra 
coiren  do.  ) 

Suono  di  campanello,  a destra. 

Pet.  Unofri  mio , ve  1’  ho  fatta  !...  L'  a- 
michelto  sarà  mio  genero,  ed  io  l'am- 
ministratore delle  sue  ricchezze.  ( esce  a 
fretta , per  la  porta  di  mezzo.  ) 

Suono  \iiit  forte  di  campanello , a sinistra. 

SCENA  XI- 

CECCHINO,  ARMIDORO,  poi  MASETTO. 

Cec.  ( entra  dal  fondo  a dritta . e corre 
a sinistra  nell'  app.  di  Onofri.  ) Coman- 
di?... comandi?... 

Arm.  { esce  dalle  sue  stanze.)  Cecchino?... 
Cecchino  ?... 

Cec.  Che  vuole? 

Arh.  Ne  ho  trovate  due!... 

Suono  più  forte  (fi  campanello , a destra. 

Mas.  ( entra  ilat  fondo  a dritta  . e corre 
all'  app.  di  Romilda.  ) Eccomi...  eccomi.... 

Arm.  Masetto  ?...  Masetto?... 

Mas.  Non  posso. 

Arh.  Ne  Ito  due,  capisci? 

Cec.  ( uscendo  a sinistra.)  E pazzo!... 

Mas.  (e.  s.  a dritta.  ) Delira  !... 

Arm.  ( c.  s.  dal  mezzo.  ) Deliro  ?...  Ne  ho 

tdue,  signori  miei  !...  e senza  passare  per  le 
vostre  mani,  e per  la  vostra  trafila. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


ÌT^ 
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Camera  cone 

SCENA  I. 

0N0FR1  e MASETTO. 

Omo.  ( dilli'  appartamento  tli  Itimi . ) Clio 
cosa  abbiamo  di  nuovo  ? 

Mas.  E qui  poco  lontano;  1'  ho  veduto 
stando  sulla  porta. 

Orto.  Solo  ? 

Mas.  Solissimo. 

Omo.  Perché  non  avvisarmi  quand'egli 
esci  !... 

Mas.  E chi  Ita  mai  posto  meute  quan- 
do esce,  e quando  entra  !... 

Omo.  (inquietandoti.  ) Uopo  clic  quel  caro 
testaménto  vi  assicurò  il  vitto  e la  paga , 
non  ho  potuto  più  avere  un  buon  servigio 
da  voi!.. 

Mas.  Mi  favorisca  gli  arretrati,  mi  coa- 
lizzi per  1'  avvenire , ed  io .. 

Omo.  Basta  cosi.  — Se  viene  qualcuno  a 
domandarci , dirai  che  non  siamo  in  casa. 
Avvisa  anche  Cecchino. 

Mas.  Lo  mandaste  dal  notaio  con  un 
biglietto... 

Omo.  È vero...  Appena  ritorna... 

Mas.  Sarete  servito,  (partendo  dice  fra 
sé.  ) Vuol  fare  il  gallo  !...  ma  io  gli  taglio 
subito  la  cresta. 

Omo.  Uscire  di  casa...  cosi...  tutto  ad  un 
tratto , nel  mentre  che  doveva  fare  la  sua 
nuova  dichiarazione... Oh!...  mi  pare  di  sen- 
tire la  voce!...  È desso.  ( corre  nell’  app. 
di  Boni.  ) Vespa...  Romilda...  state  pronte. 

SCENA  II- 

ARMIDORO  solo. 

Ama.  Sudo  come  una  bestia  !...  ma  però 
mi  sono  liberato  da  ogni  impaccio  1...  Che 
cosa  dirà  il  signor  Pelrclli!  In  verità  quella 
sua  figlia. ..  è bellina....  si....  ma  non  tanto  , 
quanto  la  mia  tiranna!  Lontano  da  Romil- 
da mi  pareva  essere  sul  foco!....  Quando 


«■l'Alto  primo. 

) 

mi  viene  in  mente....  mi  sento  un  certo 
brivido....  che  dalla  punta  de'piedi , mi  sale 
sino  all'  ultimo  capello,  c dall'  ultimo  capello 
ritorna  alla...  E poi,  ad  ogni  modo,  vo'  ten- 
tare la  sorte , ora  che  il  papà  della  fanciul- 
la m' assicura...  1 miei  fiori  devono  esser» 
per  lei...  per  lei  questa  rosa  che....  per  lei 
questo  gelsomino  in  cui...  A proposito!..., 
che  penserà  il  genitore,  della  mia  subita  spa- 
rizione!... Crederà  che  io  ini  sia  nuovamen- 
te dichiaralo,  e Ah  !....  lo  aver  da  pensare 

a tante  amorose,  è un  grande  imbarazzo  !... 
S'apre  la  porta.  Se  è dessa,  arriva  vera- 
mente in  mal  punto  !...  Ho  le  idee  confu- 
se... è meglio  clic  mi  ritiri  c mi  concentri. 
( ca  nelle  sue  stanze.  ) 

SCENA  III 

ONOFRI,  ROMILDA  e VESl’A 
indi  ARMIDORO. 

Omo.  L’  amico  è entralo  nel  suo  quarto. 
— Uscite , uscite. 

Ves.  Venite,  signorina. 

Ron.  Ma  se... 

Omo.  Animo!  Non  far  tante  smorfie! 

sii  di  sollievo  a tuo  zio! 

Ves.  Mettiamoci  qui.  (a  dritta.)  Facciamo 
le  viste  di  essere  occupate  al  lavoro.  Al- 
lorché egli  uscirà  dall'appartamento...  Ah!... 
se  io  sapeva  prima!...  Pazienza!...  procure- 
remo di  rimediare  al  mal  fatto. 

Itosi  lo  che  ho  sempre  avuto  un  deciso 
contragenio  per  gli  uomini  da  poco....  vo- 
lermi costringere!... 

Ves.  Cose  del  mondo! 

Omo.  L'ingegno  è a un  prezzo  cosi  basso 
oggidì , che  torna  meglio  attaccarsi  al  suo 
contrario. 

Ito».  Che  dirà  Rodolfo,  al  quale  oggi 
appunto  ho  inviate  parole  di  affetto  !....  tu 
stessa  hai  spedita  [a  lettera. 

Ves.  Non  sono  che  parole,  dunque... 
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Otto.  E le  parole  sono  vento. 

Roti.  Ma  un  giovane  della  tempra  di  Ro- 
dolfo !... 

Oso.  Che  non  ha  fortune,  che  non  ha 
impiego!... 

Ves.  Rodolfo  è povero,  .mi  servo  di  una 
vostra  frase...  Povertà  ed  Amore  non  vanno 
sempre  di  buona  armonia. 

Oso.  (da  sé,  accomodando  le  mobiglie. ) 
Vespa,  lavora  proprio  con  anima!  I.a  pro- 
messa di  un  regalo,  l'ha  clcllizzala  Oh!... 
l’ interesse  opera  prodigi  !. . 

Ves.  ( che  fino  ad  ora  ha  parlato  con 
Rom.  ) Concedo  tutto,  signorina  mia!...  ma 
quando  non  si  mangia  , 1'  amore  non  si  a- 
limenla , e con  grande  facilità  rade  in  e- 
lisla.  Non  è peccato  vedere  quel  caro  fan- 
ciullino , muril  e d' inedia  ? 

Rom.  Tu  scherzi , perché  non  sei  nella 
mia  posizione. 

Ves.  Se  ci  Tossi,  avrei  fatto  a que- 
st’ ora  qualche  cosa  di  hello. 

Rom.  Caro  zio  !...  desistete,  ve  ue  prego, 
dal  vostro  divisamente. 

Ono.  Chi  poteva  mai  immaginarsi  ch’egli 
fosse  nobile , liglio  di  una  persona  di  gran 
conto  la  (piale  per  circostanze  imperiose 
eia  costretta  di  vivere  lonlaua  dalla  patria, 
tener  celato  il  suo  grado,  il  suo  matri- 
monio, la  sua  prole,  le  sue  ricchezze! 

Fortuna  che  il  povero  esilialo  colto  all'im- 
provviso  dal  male  che  lo  condusse  a morte 
arrivò  in  tempo  di  palesare  come  stavano 
le  cose , ili  far  testamento , c di  assicura- 
re al  figlio  la  immensa  oredilà  ! 

Ves.  ( piano  a Rnm.)  Contentatelo , via  !... 
Egli  non  lascia  occasione  per  dimostrarvi 
con  bel  garbo , che  gli  siete  di  peso.  Nei 
venti  giorni  che  dimorate  presso  di  lui, 
ve  lo  avrà  ripetuto  dieci  volte! 

Rom.  (c.  s.  a Fez.)  È vero  pur  trop- 
po ! 

Ono.  ( incollando.  ) Con  un  marito  al 
fianco , cosi  ricco , tu  faresti  la  più  bril- 
lante figura  nel  mondo  ! 

Ves.  Coraggio  signorina , coraggio  !...  Bi- 
sogna che  andiate  incontro  alla  fortuna 
che  vi  apre  le  braccia  ! 

Ron.  Diavolo  tentatore  !....  finiscila  una 
volla  ! 

Ves.  Panni  già  di  vedervi  adagiala  su 
di  un  superbo  carrozzone,  vago  di  stem- 
mi e di  arabeschi! 

Ono.  Tirato  da  quattro  cavalli  d'  Anda- 
lusia... che  sono  i più  bei  cavalli  del  ninnilo! 

Ves.  Fornimenti,  ricchi  d' oro  e di  ri- 
cami ! 

Ono.  Cordoni  e boccili  a svariali  colori  ! 

Ves.  Lacchè  davanti  ! 


Ono.  Capo-caccia  di  dietro .' 

Roh.  ( mal  resistendo  alla  seduzione.  ) 
Cessale...  ve  ne  prego  !... 

Oso.  Palafrenieri  a cavallo,  corteggio 
in  carrozza!... 

Ves.  Ed  il  marito  a piedi! 

Ono.  Silfalta  prospettiva  di  piaceri,  di 
lusso , di  onori... 

Ves.  Incauta  ! 

Ono.  Sorprende! 

Ves.  Rapisce  ! 

Itovi.  Non  niego  che... ma... 

Ono.  Dopo  la  deliziosa  passeggiala , si 
torna  a casa... 

Ves.  A casa’... Uh!...  che  idea  volgare!... 
Dovete  dire,  si  torna  al  palazzo... 

Ono.  Percorri  maestosa  le  magnifiche 
sale,  ti  assidi  ad  una  mensa  imbandita  dei 
più  delicati  manicaretti... 

Ves.  Vicn  l'ora  del  caffè....  del  giardino... 

Ono.  Del  teatro... 

Ves.  Della  danza... 

Ono.  E là,  in  mezzo  a quelle  voluttuo- 
se giravolte... 

Ves.  Fra  i suoni,  i canti,  gli  amori,  i 
profumi... 

Ono.  Vestita  di  serici  drappi...  adorna  di 
Cori,  di  nastri... 

Ves.  Carica  di  brillanti di  spilloni.... 

di  perle... 

Ono.  Sarai  ammirata,  salutala,  festeg- 
giala da  tulli... 

Ves.  E lutti  vi  proclameranno  la  regina 
della  festa. 

Ono.  Quanta  invidia  uscirà  dagli  occhi 
delle  tue  emule  !... 

Ves.  Quanti  omaggi  riceverete  da  esse! 

Rdm.  ( assai  commossa.)  Bisognerebbe  es- 
sere di  sasso  !... 

Ves.  Vostro  zio  riugiovinerà  dal  piacere... 

Ono.  La  cara  ombra  di  tuo  padre  sor- 
riderà dall' avello... 

Vks.  E godrà  del  vostro  lieto  avvenire! 

Ono.  Siete  persuasa? 

Ves.  Siete  convinta  ? 

Rum.  ( risoluta.  ) Ebbene...  mi  è forza  ce- 
dere alle  vostre  parole!... 

Vbs.  Oh  ! cara  padrona  ! 

Ono.  Diletta  nipote! 

Ves.  Un  bacio  su  questa  bella  mano  !... 

Ono.  Abbraccia  il  tuo  buon  zio...  che  per 
la  consolazione...  non  può  trattenere  le  la- 
crime!... (si  asciuga  gli  occhi  col  fasto- 
letto.  ) 

Ves.  ( da  si.  ) Il  vecchio  porta  bene  la 
sua  parte.! 

Rovi.  E quando  Rodolfo  saprà  questo 
mio  improvviso  cambiamento? 

Ves.  Siete  orfana vi  assicurate  uno 
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sialo  comodo  ed  onorevole Ogni  altra , O Ves.  (piani)  a Rom.)  Su  via...  non  fate 

nel  vostro  caso  avrebbe  fatto  lo  stesso.  languire  la  scena. 

Oso.  È indubitato.  Ann.  ( ila  se.)  I miei  versi  in  sua  mano!... 

Ves.  Si  possono  citare  mille  esempi.  Oli  ! fossi  io  <|ue!  pezzetto  di  carta  ! 

Oso.  Viene  Armidoro.  Disse  bene  il  sig.  Onofri  quando  disse.... 

Rom.  Ab!...  Coraggio!...  (esita,  e poi  s'  ai-ansa  a pie- 

Ves.  Coraggio!  coli  passi.  ) 

Oso.  Siamo  intesi,  (entra  nelle  sue  stanze.)  Rom.  (piano  a Ves.)  Cbe  fa  ora? 

Asm.  ( vi  presenta  sulla  porla  tirila  ea-  Ves.  (c.  s.  a IIom.)  Pare  clic  si  risolva 

mera . sempre  col  mazzetto  ili  fiori.  ) di  parlare. 

Ves.  ( piano  a IIom.  ) È lì Dategli  non.  ( c.  s.  a Ve».  ) Vespina  mia , ain- 

un' occhiatola  di  nascosto.  lami!  Dispendi  tu.  Sento  che  non  posso 

Dom.  ( piano  a Ves.  ) L'  ho  data.  dire  con  verità  ciò  che  non  |ienso  real- 

Vf.s.  (c.  s.  a Rum.)  Come  vi  sembra?  mente. 

Don.  (e.  s.  a Ics.)  Mi  pare  un  po’ meno  Ves.  (e.  s.  a Rom.)  Mi  viene  da  rido- 
ndinolo, sebbene...  re!...  Non  fate  torto  al  nostro  sesso  elle, 

Ves.  (c.  s.  a Rom.  ) Ripeterò  quanto  con  tanta  vivacità  e naturalezza , sa  dire 

lessi  in  una  commedia  • I.e  faccie  anlipa-  c far  credere  le  cose  non  vere!...  Coniin- 

ticlie  verniciate  d'oro,  cangiano  subito  cerò  io.  (forte,  alzandosi.)  Sig.  Armidoro  ? 

d’aspetto.  » — Sedete.  (Boni,  e Ves.  siedono.)  Ann.  ( indietreggia  per  la  sorpresa.  ) Scu- 

Arm.  (da  sé.)  Pare  che  m’abbiano  ad-  si.... perdoni slava  passando Con  pcr- 

occbia'.o  Rumi  segno.  messo... 

Ves.  (piano  a Rom.)  Secondatemi  si-  Ves.  Perché  partire?...  Ben  venga  il  gen- 
gnorina.  tilissimo  giovane...  La  compagnia  di  lui  ci 

Don.  (piano  a Ves.)  Che  cosa  pensi  di  ò sempre  cara.  Non  è vero  signorina?... 
lare?  Rom.  Vespa...  é l' interprete  de'  miei  sen- 

Ves.  (si  toglie  di  lasca  una  caria,  leg-  timcnti...  ( sospirando,  dice  fra  sé.  ) Ali!... 
ge  c poi  dice  forte.)  Bella  !...  sublime  !...  co-  se  Rodolfo  mi  sentisse!... 
me  scende  al  cuore!...  Sfavilla  in  esso  l'in-  Arm.  ( da  sé.)  Un  sospiro!....  Buono!.... 
gegno  d‘  un  giovane  tutto  sentimento  , si  è fatto  un  passo  gigantesco, 
lutto  grazia,  lutto  amore!...  Le  lettere  di  Ves.  Avanzatevi,  signore. 

Teresa  c Gianfaldoni  non  hanno  in  sé  Auu.  L'onore  cbe... il  piacere  di... 

tanto.... come  si  dice?...  non  è vero  signo-  Ves.  Sedete, 

rina?...  A me.  Oli!... 

Rom.  ( piano  a Ver.  ) Capisco  ora  il  tuo  Ves.  Lasciatevi  servire.  ( dandogli  la  se- 
disegno,  (forte.  ) Si...  mi  pare  che  l' amore  dia.)  Vi  faccio  forse  paura? 
sia  tratteggiato...  Arm.  Al  contrario.  ( poi  da  sé.  ) Anche 

Ves.  Con  maestria....  con  verità...  filoso-  la  cameriera  favorevole!... 
lìcamcnlc  insomma!...  non  è vero?  Ves.  (piano  ad  Arni.)  Coraggio!...  sono 

Arm.  ( da  sé.  ) Di  che  cosa  ragionano,  co-  qui  per  aiutarti, 
deste  femmine?  Arm.  ( da  sé.  ) Non  capisco...  ( dopo  a- 

Ves.  ( declamando.  ) ver  esitato  un  istante,  dice  ad  alta  voce.) 

Quegli  atti  egregi  — Che  tu  dimostri  Dunque... 

Son  tanti , e tanti  mostri...  Ves.  La  conseguenza , prima  di  comin- 

Benissimo!..  Che  bella  immagine!...  ( da  sé.)  ciare  il  discorso?... 

Assomiglia  tutta  all'  autore.  Arm.  Proseguendo  il  discorso  di  questa 

Arm.  ( da  sé.  ) Oh  fortuna  !...  Sono  i miei  mattina , credeva... 
versi!  Ves.  Per  carità!... non  parliamo  più  del 

Ves.  (forte.)  Che  nobili  espressioni!....  passalo!  QuesLa  mattina  si  doveva  fare 
che  vivacità...  che...  (piano  a Rom.  conse-  cosi , ed  ora  è forza  operare  in  luti'  al- 

gnandole  la  carta.  ) Dite  qualche  cosa  an-  tro  modo,  (poi  piano  ad  Arm. ) Si  cono- 
che voi.  sce  che  siete  allatto  nuovo  nella  scuola 

Rom  forte.)  Clic  brio  !...  clic  dolcezza  !...  d’ amore...  questa  è tattica!... 

(da  sé.)  Amara  però.  Ann.  ( piano  a Ves.)  Ah  !... . lattica?.... 

Arm.  (da  sé.)  Oli  Dio!... che  piacere!...  (da  sé.)  Il  signor  Onofri  non  mi  disse... 
Ves.  (adocchiando  Ann.,  dice  piano  a lattica.  Mi  disse  però... 

Rom.)  È confuso.  Q Rom.  (piano  a Ves.)  Che  cosa  gli  hai 

Rom.  | piano  a Ves.  ) Mi  pare  che  non  W sussurato  all’ orecchio  ? 
gliene  manchi  il  motivo.  V Ver.  ( piano  a Rom.  ) Lasciatevi  servire- 
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(indi  piano  ad  /Ir.  ) Su  via!....  fatevi  ani- ( 
me...  palesate  liberamente  la  vostra  fiamma. 

Ani*.  Madamigella...  anzi...  Signora...  o per 
meglio  dire...  ( alzandosi , dice  da  sé.  ) Non 
so  reme  cominciare!.. 

Vks.  (piano  a llom.  ) Attenta  alla  di- 
chiarazione! 

Ho*.  ( piano  a Ves. } Vorrei  aver  chiuse 
le  orecchie! 

Adh.  Signorina...  La  tattica  usala  meco... 

11  oh.  Tattica  !... 

Ves.  Che  diavolo  dite  ?...  Che  ha  a fare 
qui... la  tattica?... 

Arh.  Se  l'avete  detto  voi,  che  fu  lattica 
bella  e buona , quella  !... 

Vks.  Ma  no— 

Arm.  Vorreste  farmi  scomparire? Ac- 

certatevi signorina... 

Ves.  La  signorina  attende  da  voi  parole 

di  conforto.  Via sciogliete  la  lingua  !... . 

Non  sembrale,  per  certo,  I'  autore  di  quei 
dolcissimi  versi. 

Arm.  In  quanto  a questo posso  assi- 
curarvi  Non  ho  che  a dire  una  parola 

per  esser  nominalo  Pastor  Arcade,  sullo 
il  nome  di  Tiliro  Spennacelo. 

Rom.  Davvero  ? 

Arm.  E poi ho  qui  in  lasca  la  mala- 

copia.... 

Ves.  Ed  in  vece  vi  si  prenderebbe  per 
un  collegiale  che  non  sappia  dire  alla  sua 
diletta.—  • Io  vi  amo  ardentemente , vi  dc- 
sidem  in  isposa , e se  non  isdegnale  la 
domanda , e se  il  [ladre  acconsente , que- 
sta mano  è vostra.  • 

AnK.  E se  il  padre  acconsente,  questa 
inano  è vostra....  c colla  mano....  il  fiore- 
pegno  ili  fedeltà...  pegno  d’ amore.  ( offren- 
do il  massolino.  Vespa  lo  prende,  indi  lo 
passa  alla  padrona.  ) 

Vks.  Bravissimo!...  dichiarazione  poetica, 
signor  Titiro  Spcrmaceto  ! 

AnM.  Oh  !...  piccole  cose...  cosi....  all*  im- 
provviso, si  può  fare  poco  di  buono. 

Ves.  (piano  a Ho m.  ) Presto,  alla  con- 
clusione. 

Rom.  ( c.  s.  a Ves.  alzandosi.  ) Mi  si  ge- 
lano le  parolo  in  bocca  !... 

Arh.  ( da  sé.  ) Esita!..  Se  mi  dice  di  no, 
riprendo  i mici  fiori , corro  subito  dalla 
Petrclli , c la  sposo  su  due  piedi.  Ora  che 
sono  in  ballo...  voglio  moglie  a tutti  i patti  ! 

Onofri , a quando  a quando  fa  capolino. 

Arh.  Dunque  ?... 

Vks.  lln  po’ di  pazienza  !.—  siete  troppo 
sulfureo!— 

Roh.  Signore lo  vostre  espressimi; f 

sono  arrivate...  sino  al  fondo  del  mio  cuore.  \ 


) Rom.  Accetto....  rassegnata...  I’ offerta  che 
ini  avete  fatta...  e... 

Vks.  ( stimolandola .)  E non  esito  punto. . 

Rom.  Di  aderire  alle  vostre  brame.  ( da 
si.)  L’  bo  della! 

Ono.  ( dal  nascondiglio.)  L’affare  è finito. 

Arm.  { interdetto.  ) Che  vuol  «lire  ?... 

Vks.  Che  non  esita  punto  di  essere  vo- 
stra sposa. 

Arm.  ( fuori  di  si  per  la  gioia.  ) Mia 
sposa  !...  avete  dello  ntia  sposa  ?... 

Vks.  La  consolazione  vi  ha  fatto  perdere 
1’  udito  ? 

Arm.  Si. ..Ito  perduti...  tutti  i sentimenti!... 

Ves.  Questo  è proprio  ristante  in  cui 
dovete  prender  moglie. 

SCENA  IV. 

CECCHINO  c detti. 

Che.  (altom.)  Signorina?...  la  lettera  andò. 

Rom.  Diggià  ?...  Cecchino , se  tu  potessi 
averla  indietro , io  li  regalerei... 

Cec.  È impossibile!...  si  trovava  allo  stal- 
laggio un  giovane  Forlivese  che  stava  sul 
partire...  1‘  ho  consegnata  a lui. 

Vks.  La  tua  ambasciata  adesso  è affatto 
inopportuna. 

Arh.  Cecchino?...  Sei  proprio  venuto  iti 
buon  punto  !...  Va  stillilo  nell’  appartamen- 
to del  signor  Onofri  c digli... 

Cec.  Eccolo  là... comanda  a bacchetta! 

Ves.  ( piano  a Cec.)  Taci! 

Cec.  Clic  tacere  !...  voglio  parlare  quan- 
to mi  pare  c piace!... 

Ves.  ( c ■ ».  ) Scimunito!  Mula  registro 
Non  sai  che  è un  conte? 

Cec.  ( c.  ».  a Ves.  ) Un  conte  ! 

Ves.  ( c.  ».  a Cec.  ) Con  50  mila  lire  di 

rendita! 

Cec.  ( c.  ».  a Ves.  ) Non  ini  canzoni  ? 

Ves.  (c.  s.  a Cec.  ) Lo  vedrai  fra  breve. 

Ma,  silenzio! 

Cec.  ( inchinandosi  profondamente.)  Fre- 
giatissimo signor  Co 

Ves.  Che  diavolo  ilici? 

Cec.  Illustrissimo  signor  Co ...  ( Ve»,  fa 
cenni.  ) 

Arm.  Finisci  un  po’  la  parola. ..quella  tua 
abbreviazione  non  mi  va  punto  a sangue  ! 

Cec.  Pregiatissimo  sig.  Arutidoro...  scu- 
sate... se  ho  avuto  l'ardire  !...  ma  chi  [loleva 
immaginarsi  che  V.  S.  I.  avesse  cinquanta!... 

Vks.  ( piano  a Cec.)  Sei  pazzo  ?... 

Arm.  Da  galantuomo  me  la  godo!...  pare 
clic  il  suo  cervello  !...  Andrò  io,  e cosi— 

) Cec.  Non  si  dirà  mai!... lo,  voglio  avere 
w l’ onore  di  servirla.  Un  uomo  che  abbia 


Vks.  (dosi.)  Senza  passare  la  sopraveste!  ¥ cinquanta!— 
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Itosc.  Obbedisci , una  volta  ! 

Cec.  È la  più  gran  lesta!... 

Ves.  Sbrigali  scimunito  ! 

Cec.  È il  più  gran  talento  che  esista  ! 

SCENA  V. 

ONOFRI  e detti. 

Oxo.  E tu  sei  la  più  gran  bestia  che  si 
muova  sotto  la  cappa  del  cielo  ! 

Cec.  Ma... 

Oxo.  Taci  imbecille! 

Ves.  E lascia  parlare  a me... 

Arm.  A Lei...  che  deve  dir  cose  di  molta 
importanza! 

Oxo.  La  dispenso. 

Arm.  Perchè?... 

Oxo.  Perche  ho  veduto...  perchè  ho  in- 
teso tutto.  Mi  sentirò  strappare  il  cuore!... 
ma  poiché  llomilda  cede  spontanea  al  vo- 
stro amore , approvo...  acconsento...  e be- 
nedico. 

Arm.  Oh  felicità  !...  ( indi  parla  con  Ono- 
frio.) 

Ves.  Sia  lodalo  il  cielo  ! 

flou,  (da  si.)  La  sentenza  è pronunziala  ! 

Cec.  [piano  a Ke».  ) Oh  danaro!...  come 
fai  presto  a sedurre  le  donne  !... 

Ves.  [c.  s.  a Cec.)  Di'  pure  anche  gli 
uomini....  e comincia  da  te.  ( Cec.  parie.  ) 

Oxo.  Sarebbero  necessarie  due  righe  di 
promessa  scambievole,  intanto  che  il  no- 
taio stende  il  contralto  di  nozze  colle  de- 
bite solennità. 

Ves.  È giusto. 

Oxo.  Via,  signore  sposo...  dettatela  voi. 

Arm.  Vi  dirò non  è perché  mi  riesca 

difficile.... 

Oxo.  (piano  ad  Arm.  consegnandogli 

due  fogli.  ) Prendete eccola  qui  bella  e 

fatta....  in  doppio  originale,  ed  in  carta 
bollata.  Date  a credere  di  averla  prepa- 
rata voi  stesso  in  antecedenza , perchè  non 
voglio  che  Romilda  sospetti... 

Arm.  ( piano  ad  Ono.  ) Ho  capito. 

Ves.  Che  vuol  dire  questo  silenzio? 

Scrivete  adunque!...  volete  che  faccia  io  ?... 
Le  mie  forze  non  arrivano  a tanto!  Per 
parlare,  non  la  cedo  ad  alcuno,  ma  per  i- 
scrivere  !... 

Arm.  Non  vi  è bisogno  di  scrivere...  per- 
chè tutto  è scritto.....  Ecco  la  promessa.... 
leggete,  [consegna  un  foglio  a Rom.  ed 
un  altro  ad  Ono.  ) Non  so  se  dirà  lutto 
quanto  è necessario  dirsi... perché  l'ho  get- 
tala giù  in  fretta  ...  c col  dubbio  che  non 
venisse  accolla....  Non  ini  ricordo  neppure  ( 
che  cosa  mi  dettassi....  (poi  da  si.  ) alido  ’ i 
io  a ricordarselo!...  I 


I AMENTI  IMPROVVISI 
) Oxo.  Benissimo...  ottimamente  !...  Cappe- 
ri! avete  usalo  il  frasario  forense. paro 

die  siale  del  mestiere! 

Abh.  Oh!...  per  il...  per  quello  die  avete 
detto  voi...  non  la  cedo  ad  alcuno... 

Ves.  Avete  voluto  strettamente  obbli- 
garvi ?... 

Arm.  Già. 

Ves.  Chiaramente  specificare?... 

Arm.  Chiaramente... già...  già..  Fo  sempre 
cosi. 

Oxo.  Tutte  va  beue , tutto  sta  bene , 
ma  per  renderla  valida , è necessario  sia 
sottoscritta  dai  contraenti,  e da’  relativi 
testimoni. 

Arm.  Da...  e dai...  già. 

Ves.  i chiamando.  ) Masetto? 

Cec.  Se  io  posso  avere  l' onore  ... 

Oxo.  S' intende. 

Aiim.  Tultadue.  ( chiamando.  ) Masetto? 

Cec.  Vado  io....  ( per  escire  . dal  meno 
correndo.  ) 

Ves.  Masetto  ?... 

SCENA  VI. 

MASETTO  e detti. 

Mas.  ( entra  correndo  dal  messo,  e s'im- 
batte in  Cecchino.  ) 

Cec.  Oh!... 

Mas.  Uh!... 

Oxo.  Fate  con  garbo!... 

Arm.  Duoimi  che  per  causa  mia  !... 

Cec.  La  premura  di  servirla!...  Ahi!.... 
il  mio  naso!... 

Mas.  Sentendo  chiamare  cosi  di  fretta.... 
Non  me  lo  sento  più  !... 

Oxo.  Badale  a me.  Voi  due  dovete  as- 
sistere alla  sottoscrizione  di  una  promessa 
scambievole  di  matrimonio  tra  mia  nipote 
cd  il  signor  Armidoro. 

Mas.  Oh!... 

Cec.  Certamente.  Noi  siamo  i testimoni 
del  signore. 

Mas.  Un  tale  improvviso  cambiamento!... 

Cec.  Fa  quello  che  faccio  io,  e non  guar- 
dare più  in  là.  ( Mas.  e Cec.  parlano  in- 
sieme. ) 

Oxo.  Figliuoli  miei...  al  tavolino....  e fir- 
mate. 

Arm.  Io  sono  pronto. 

Oxo.  llomilda...  eccoli  la  penna... 

Ann.  Gliela  dò  io.  — È ufficio  che  spet- 
ta a ine.  Madamigella.... 

Bum.  ( sottoscrive.  ) Mi  trema  la  mano  !... 

Vks.  Si  sà...  l' agitazione  !... 

Arm.  La  gioia  di....  c poi  il  pensiero  del... 
i Rom.  ( allontanandosi  dal  tavolino.  ) Ali!... 

Ono.  Ora...  tocca  allo  sposo. 
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Arm.  ( sottoscrive.  ) Arnikloro  Fortebel-  { 
li.  — Anche  in  quest’  altro  foglio  ?... 

Orio.  S'  iiitemle. 

Aum.  Armidoro  Kortebelli.  — Fatto. 

Orlo.  Allesso  tocca  alio  aio.  ( scrive.  ) 
Onofrio  Onofri.  — Signori  testimoni  ...  la 
penna  è per  voi. 

Ose.  Prontissimi.  ( i due  serri  sottoscri- 
vono. ) 

Vbs.  Signore  sposo!... 

Omo.  Nipote  carissimo  !.... 

Abm.  Zio  mio  I...  Diletta  consorte!... 

Si  sente  suonare  alla  porta. 

Ves.  Suonano. 

Mas.  Vado  io. 

Omo.  Chiunque  si  presenti , se  non  è il 
notaio , dirai  che  non  siamo  in  casa. 

Mas.  Ilo  inteso.  ( uscendo  dal  mesto.  ) 
Chi  avrebbe  mai  creduto  !... 

Ckc.  Auguro  a’  novelli  sposi....  mille  fe- 
licità... 

Ves.  Mille  gioie... 

Cec.  Ed  un  pultino,  a luogo  e tempo. 

Ann.  Uno  tutti  gli  anni , dovete  dire!  Ne 
vogliamo  far  tanti!... 

Ves.  Che  consolazione  pel  poveru  zio! 

Omo.  ( dando  ad  Ann.  una  copio  della 
promessa , e /’  altra  ponendosela  in  tasca.  ) 

Questi  sono  i matrimoni  felici! rombi- 

nati  dal  caso dalla  reciproca  inclinazio- 

ne... senza  intrico...  senza  raggiro!... 

Arm.  Già.... 

Ves.  lo  piango  per  la  contentezza  !.... 

Ann.  Anch'io!... 

Cec  Anch'io!... 

Rom.  ( da  si.  ) lo  si  che  piango  ! ma 

per  ben  altra  ragione  !... 

SCENA  VII. 

MASETTO  poi  GERVASI. 

Mas.  E appunto  una  persona  mandala 
dal  notaio. 

Omo.  Passi  subito. 

Mas.  S’ accomodi,  signore. 

Ger.  Ho  io  T onore  di  parlare  col  sig. 
Onofri  ? 

Omo.  Eccolo  a voi  dinanzi.  — E il  No- 
taio che  vi  manda?... 

Ger.  Egli  stesso.  — Saluto  distintamen- 
te le  signore.  M’  inchino... 

Arm.  A luti' oggi  m'inchino  io;  domani 
poi...  quando  sarò... 

Omo.  Mandandovi  qui,  di  che  vi  ba  in- 
caricalo il  signor  Notaio?... 

Ger.  Mi  ha  incaricato  di  dirvi  che  il 
contratto  di  nozze  ordinatogli  col  biglietto 
che  a lui  inviaste  or  fa  poche  ore...  ine  lo 
ha  consegnato  perché  vo  lo  presenti,  a sc- 
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) gno  dell'  intelligenza  clic  passa  fra  noi....- 
sarà  idi  invaio  secondo  il  vostro  desiderio 
c la  vostra  fretta. 

Omo.  Mille  volte  obbligato... 

Ger.  Ma  siccome  quella  sua  lienedelta 
gamba  lo  tormenta  sempre  e gl'  impedi- 
sce di  muoversi , cosi  se  aveste  la  bontà 
di  favorire  allo  studio  di  lui , co' promessi 
e co' necessari  testimoni,  l'avrebbe  per  un 
regalo.  Per  tal  modo  I'  atto  si  compirebbe 
sollecitamente  e segretamente  a tenore  di 
quanto... 

Omo.  Per  vero...  mi  duole!...  Ma  con  chi 
ho  io  l’ onore  di  parlare  ?... 

Ger.  Col  sostituto  del  notaio,  cugino  e 
conlidcnte  di  lui.  Quello  inline  che  eredi- 
terà il  Tabellionalo,  quando  il  vecchio... 

Omo.  Mi  piace  di  aver  fatto  la  vostra 
conoscenza. 

Ger.  Troppa  gentilezza. 

Omo.  Direte  adunque  al  Dottore  che  pre- 
pari , e che  fra  poco  io  sarò  da  lui  con 
tutta  la  comitiva. 

Ger.  Sarete  servilo. — Mi  occorrono,  si- 
gnore, i nomi  de'  contraenti . l' ammontare 
della  dote,  onde... 

Omo.  In  quanto  alla  dote....  lasciale  uno 
spazio....  il  rimanente  è segnato  ili  questo 
compromesso , che  si  è redatto  in  fretta 
in  fretta,  onde  evitare... 

Ger.  ( da  si.  ) Un  compromesso  ! ( forte  ) 
Volete  favorirmelo,  oppure?... 

Omo.  Vi  detterò  io. 

Ger.  Se  permettete?... 

Omo.  Accomodatevi  là  ...  ( a sinistra.  ) a 
quel  tavolino. 

Ger.  Come  vi  piace.  ( siede  ccc.  ) 

Omo.  E voi  ragazzi  miei,  non  perdete  tem- 
po. Ritiratevi  ognuno  nc'rispellivi  quarti. 

Ger.  ( al  tavolino.  ) Pendo  dalle  vostre 
parole. 

Arm.  Pendo  anch'  io. ..  a tuli'  oggi , do- 
mani poi...  quando  avrò... 

Omo.  ( dettando.  ) La  sposa  ha  nomo 
Romilda  liglia  del  fu  Astone  Onofri,  d'an- 
ni 18,  nativa  di  Forti.  ( poi  atte  donne.) 
Abbigliatevi  con  quella  magniiìcenza  che 
si  addice  in  si  fatta  occasione. 

Ves.  Abiti , non  ne  mancano. 

Arm.  Volete  che  venga  anch’io? 

Rom.  Mille  grazie. 

Ves.  Non  è ancor  tempo. 

Rom.  Vespa,  seguitemi.  ( esce  da  destra.) 

Ves.  ( da  si  partendo.  ) Come  ci  guarda 
liso,  quel  signor  sostituto! 

Arm.  ( seguendo  Itom.  collo  sguardo,  de- 
clama. ) 

' Bella  Romilda  — Hai  bello  il  volto... 

Ger.  E il  nome  dello  sposo? 
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Omo.  Anniderò  Forlebelli,  d'anni  21. 
(poi  ad  Annid.)  E se  voi  pure,  giovinetto 
inio,  non  siete  sollecito!... 

Ann  Avete  ragione  ( fa  per  uscire.  ) Hi 
vestirò... 

Ger.  La  dote  della  fanciulla  ?... 

Omo.  In  bianco , in  bianco  !... 

Ann.  ( retrocedendo.  ) In  bianco  ?. lo 

pensava  anzi  di  mettermi abito  nero 

camicia  eguale...  cioè...  calzoni  eguali...  fibbie 
d'argento...  (seguita  a parlare  con  Onnfri.  ) 

Geu.  I testimoni? 

Omo.  Eccoli  là.  A vanti , gioì  molli. 

Cec.  Francesco  Ilrugora. 

Mas.  Tommaso  Tinca , detto  Masetto. 

Ger.  Anche  i titoli  !...  sta  bene. 

Ars.  ( sempre  parlando  con  Ono.J  Se  mi 
mettessi  una  cravatta  rossa  ? 

Omo.  Starà  benissimo.  — Sollecitate  ! 

Arm.  In  un  batter  d'occhio,  comparisco 
in  tenuta  di  sposo.  { esce  a sinistra.  ) 

Cec.  ( andandogli  dietro  ufficiosissimo.  ) 
Se  avete  bisogno  de'  mici  servigi  ?. . 

Mas.  ( c.  s.  ) Comandate  con  libertà 

Omo.  ( da  sé.  ) Mi  pare  die  le  cose  cam- 
minino meravigliosamente! 

Grr.  ( da  sé.  ) Sono  conlento  più  che 
mai,  della  mia  risoluzione.  Fu  il  cielo  che 
m' inspirò  ! 

Omo.  Avete  Unito? 

Gkr.  ( aliandosi.  ) Se  V.  S.  non  ha  a 
comandarmi,  corro  allo  studio. 

Omo.  E là  ci  rivedremo  fra  poco. 

Ger.  Al  vostro  arrivo,  tutto  sarà  ulti- 
mato. 

Omo.  Saprò  il  mio  dovere,  ove  solleci- 
tamente... 

Ger.  Mille  grazie.  — Per  vero , con  quel 
compromesso  nelle  mani,  la  sollecitudine 
è superflua. 

Omo.  Siccome  il  ragazzo  ò volubile,  ho 
fallo  per  tenerlo  a dovere. 

Geh.  Cosi  non  fogge!.... 

Omo.  E fuggendo , lascierebbe  sempre  in 
mia  mano  una  falda  dell'  abito 

Ger.  Vale  a dire,  rifusione  di  danni, 
d' interessi...  d’onore.... 

Omo.  Eccetera , eccetera. 

Ger.  È ricco? 

Omo.  Sfondato!...  E poi  vi  sono  altri  mo- 
tivi!... 

Ger.  Più  gravi? 

Omo.  Un  certo  signor  Petrclli  ha  delle 
mire  d' interesse  sopra  questo  ragazzo... 

Ger.  Capisco  ! ( poi  da  sè.  ) Birbanti  ! 
( forte.  ) E voi  cercate  di?... 

Omo.  Ci  siamo  intesi!... 

Ger.  Siete  un  uomo  d' ingegno  ! 

Omo.  Oh  !...  miserie!.. 


Ger.  È bene  farla  tenere  a codesta  razza 
di  raggiratori!... 

Omo.  Non  è vero?... 

Ger.  Signor  Onofri , il  mio  rispetto. 

Omo.  Signor  Dottore , vi  sono  schiavo. 

Ger.  (partendo,  dice  da  si.  ) Ab!...  se 
posso  sventare  i progetti  di  costoro!... 

Omo.  ( da  sè.  ) È un  buon  uomo  quel 
sostituto!...  intende  assai  bene  la  ragione!... 

SCENA  Vili. 

CECCHINO  , MASETTO  e 

Mas.  ( uscendo  dall' appari.  d’Arm.)  Che 
originale  !...  non  vuole  che  gli  s’aiuti! 

Cec.  ( uscendo  c.  s.  ) Signore  sposo , 
siamo  a vostra  disposizione.  Comandate. 

Omo.  Cecco,  va  subito  in  guardarobe, 
prendi  fuori  le  due  livree  scarlatto  a grandi 
galoni  c ponetecele  indosso , tu  e Masetto. 

Cec.  Due  anticaglie  !... 

Omo.  Che  anticaglie  !....  Sono  livree  ma- 
gnifiche. L'avolo  di  mia  moglie,  il  Qua- 
ranta , era  di  buon  gusto. 

Cec.  I bei  figurini  !... 

Omo.  E tu  Maso , tira  fuori , subito , la 
carrozza  gialla  che  è nella  rimessa,  cac- 
ciane la  polvere  e attaccale  il  mio  cavallo 
e quello  del  fattore. 

Mas.  ( da  si.  ) Della  pariglia  !... 

Cec.  (da  se.)  Treno  signorile! 

Omo.  E bene  far  vedere  a codesto  si- 
gnore, quando  s'accorgerà  d’ esser  ricco, 
che  s' egli  olire  50,000  lire  di  rendita  e 
dei  titoli,  non  li  offre  a gente  di  bassa 
lega  , e sprovvista  del  tutto.  — E poi,  s' ei 
deve  crearmi  amministratore,  come  spero. . 

Cec.  Ben  pensato.  — Ah  ! se  il  signor 
Armidoro  si  mostrasse  con  noi  pure  ge- 
neroso !... 

Omo.  Tenetelo  per  certo.  Ora  che  c ricco, 
le  cariche  e gl'  impieghi  lucrosi  gli  piove- 
ranno addosso,  ed  allora... 

Cec.  Anticamere  popolate. 

Mas,  Mancie  a bizefle. 

Cec.  Regali  senza  misura. 

Mas.  Accrescimento  di  paga. 

Omo.  É certo. 

Mas.  Viva  il  conte  Armidoro! 

Cec.  Dove  trovare  allora  un  giovane  più 
simpatico  di  lui  ! ( entrano  dalla  seconda 
porla  a dritta .) 

Oso.  Ahi... se  posso  terminare  la  faccen- 
da prima  che  Petrclli  palesi  l’arcano! 

Fortuna  ?...  non  li  domando  un  regno! 

uno  sposo  per  la  nipote..  . ed  un’ammini- 
strazione per  me.  — Vado  a vestirmi. 
( s'  avvia  a sinistra.  ) 
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SCENA  IX. 

PETRELLI  e betti. 

I’kt.  ( mira  dal  metto , affannato.  ) Si- 
gnor Onofri , signor  Onofri? 

0»o.  (da  tè.)  Toh!...  eccolo  qui!!... 

Pkt.  Domando  scusa  per  essere  vomito 
avanti  senza  far  precedere  l' ambasciala. 
Ma  non  avendo  trovato  in  sala  che  il  por- 
tinaio... 

Omo.  Mi  fate  sempre  un  piacere che 

dico?...  un  onore  segnalato , quando  vi  de- 
gnate visitarmi . ...  e in  questo  momento.... 
vi  vedo  come  se  Toste  un  angiolo!  Di  qual 
guisa  ricevette  Armidoro  la  fausta  novella? 

Pkt.  Prima  di  tutto... M’avete  serbato  il 
segreto  ? 

Omo.  Colla  più  religiosa  scrupolosità. 

Pet.  Ragione  per  cui,  il  giovane,  per 
parte  vostra  è tuttavia  ignaro  di  tutto? 

Omo.  Quando  mi  s’ altida  un  segreto  ! 

Pet.  Avete  agito  da  vero  galantuomo. 
Ne  terrò  conto. 

Omo.  Si  sa  bene  clic  1’  uomo  deve  es- 
sere onesto.  — E voi , gli  avete  parlato  ?... 

Pet.  Non  ancora...  per  fortuna  non  tro- 
vai il  momento... 

Omo.  Meglio  assai  !...  Anzi  vi  consiglierei 
di  differire  per  qualche  tempo,  onde  dis- 
porlo... 

Pet.  (desolato.  ) Ah  !...  lina  tale  precau- 
zione si  è fatta  inutile. 

Omo.  Perchè  ? 

Pkt.  Perché?....  Osservale.  — Di  chi  è 
questo  carattere?...  (mostrando  la  so]ira- 
scritta  di  una  lettera.  ) 

Omo.  È di  Eugenio  Tartari...  lo  conosco 
benissimo. 

Pet.  Ascoltate. 

Omo.  Entriamo  nelle  mie  stanze. 

Pet.  No,  mi  sbrigo  in  cinque  minuti. 

Omo.  ( da  sé.  ) Se  escono  di  camera 

come  instruirli  !... 

Pet.  ( legge.  ) » Caro  amico.  È forza  che 

• vi  sveli  un  arcano.  Il  plico  rhe  avete  ri- 

• cenilo  c che  parla  della  nascila  e delle 

• ricchezze  di  Armidoro,  è falso.  » 

Omo.  Falso!!... 

Pet.  ( legge.  ) » Esso  è opera  dei  vostri 
» amici,  i quali  per  burlarsi  di  voi,  siceo- 

• me  tante  volte  avete  predetto  i grandi 
» destini  di  questo  ragazzo,  hanno  invcn- 
» tato  la  Tavoletta...  > 

Omo.  (da  ti.)  Che  intesi!...  (forte.  ) Ba- 
sta , baasla  !...  È una  cosa  orribile che 

fa  male! 

Pet.  Non  è vero? 

Omo.  Ma  come  mai  poteste  cadere  in 
un  simile  inganno’ 


Pet.  Hanno  falsificato  il  carattere  del 
signor  Cervasi  da  Genova  ..  che  è quel  tal 
negoziante  che  mi  va  inviando  trimestral- 
mente i fonili  pel  mantenimento  di  Annidu- 
ro e col  quale  sono  in  relazione  strettissi- 
ma , abbenchè  non  lo  conosca  di  persona. 

Omo.  Per  imitare  il  carattere  del  Gervasi 
avranno  avuto  bisogno  di  un  esemplare?... 

I’et.  Qualche  lettera  inviatami  da  lui . 
e clic  io  avrò  perduta,  o che  mi  a- 
vranno  carpito...  Dio  sa  come  !...  Non  vi  è 
ignoto,  quanto  il  signor  Farfarelli  sia  eccel- 
lente nell’  imitare  gli  altrui  caratteri?...  esso 
mi  avrà  servito  in  questa  bella  maniera  !... 

Omo.  Indegno  !....  scellerato  !...  Buon  per 
me,  che  non  ho  palesalo  ad  anima  viva  il 
secreto  !...  Però  1’  azione  è infame , c se  io 
fossi  nel  caso  vostro , non  la  lascierei  im- 
punita !....  Usciamo  signor  Petrelli....  io  mi 
unirò  a voi... 

Pet.  Oh  vero  amico!...  Gli  altri  non  han- 
no fatto  cosi  !...  ridevano,  motteggiavano!... 
Omo.  (da  si.)  Ho  un  inferno  qui  dentro!... 
Pet.  È se  sapessero  poi  die  io  aveva 
tentato  un  gran  colpo....  Chi  sa  quanti  vi- 
tuperi direbbero  di  me  ! 

Omo.  Un  colpo?...  quale? 

Pet.  Quello  di  ilare  mia  figlia  in  isposa 
ad  Armidoro , prima  eli'  egli  conoscesse  la 
pretesa  fortuna,  i pretesi  titoli.. 

Omo.  Che  sento!...  ( poi  da  sé.)  Sciocco!... 
e me  lo  dice!... 

Pet.  ( da  si.  ) Cosi  crederà  più  facil- 
mente... 

Omo.  Per  vero,  l’intenzione  non  era  o- 
nesta!... 

Pet.  Ne  convengo.  E quando  penso  al- 
la trappola  che  iu  voleva  fabbricare,  sono 
quasi  contento  di  sapermi  burlato! 

Omo.  Rendetene  grazie  al  cielo!...  perchè, 
sia  detto  tra  voi  e ine,  quel  tratto  vi  a- 
vrebhe  procurato  disprezzo  c disonore!.... 
( dà  il  cappello  a Petrelli  e lo  invila  ad 
uscire.  ) 

Pet.  Ne  convengo.  ( poi  da  si.  ) Se  te  lo 
posso  levar  di  mano  !...  ( forte.  ) Vi  prego 
anzi  di  essere  discreto,  e di  non  far  co- 
noscere la  debolezza  in  cui  era  caduto. 

Omo.  So  usar  discretezza.  Vogliamo  an- 
dare ?... 

Pet.  Come  vi  piace. 

Omo.  (da  si.)  Finalmente! 

Pet  t da  si.  ) Tornerò  . dopo  averlo  al- 
lontanalo di  qui.  («'avviano.) 

SCENA  X 

& VESPA  indi  ROMILDA  e detti. 

V Ves.  Viene  In  sposa. 
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Pet.  Sposa?-.,  sposa  di  chi  ? O 

Oso.  ( da  si.)  Sia  maledetto!...  (forte.  ) 
Accomodatevi  signor  Petrelli. 

Itoli.  ( in  abito  di  prometta.)  Eccomi, 
signore  zio. 

Oso.  Signor  Petrelli...  il  tempo  passa!... 

Pet.  Vespa  unuuuziu  mia  sposa , e vo- 
lete che  io  esca , senza  rallegrarmi  ?... 

Oso.  Che  sposa!... 

Ves.  ( piano  a Ilota.  ) Siamo  in  un  bel- 
l' imbroglio  !... 

Itovi.  ( piano  a Vespa.)  Ch'  egli  sospetti!. . 

Orso.  Diunni  un  po'  scioccherella...  come 
l'è  venuto  in  mente’... 

Pet.  Perché  tanta  eleganza...  e tanto  im- 
barazzo ?.... 

Omo.  Eleganza...  io  ?... 

Pet.  Non  voi...  lei... 

Omo.  Imbarazzo...  lei?... 

Pet.  Non  lei entrambi....  ( poi  da  ti.  ) 

Costui  non  aveva  perduto  tempo  !... 

Omo.  Siete  in  inganno,  amico  mio... 

Pet.  Volevate  fare  le  vostre  coserelle  di 

nascosto,  c non  siete  riusciti non  è 

così?... Sarei  ino  curioso  di  sapere... 

Omo.  Che  cosa?... 

Ves.  ( date.)  Il  ripiego  è trovato!  {forte.) 
Disognerà  bene  contentare  il  signore... 

Omo.  Contentare  !...  In  qual  modo? 

Ves.  Appagaudo  la  sua  curiosità. 

Omo.  Domando  io che  cosa  gli  vorrai 

dire  ?...  ( adirandosi.  ) 

Ves.  Ciò  die  voi  stesso , colla  vostra  pe- 
netrazione , non  avete  saputo  immaginare. 

Pet.  Sentiamo. 

Ves.  Oggi  che  giorno  è?...  Non  è quello 
del  vostre  compleanno? 

Omo.  Ah  !...  si...  è vero!...  Un  uomo  d'af- 
fari, come  sono  io,  non  può  ricordarsi... 

Ves.  Ebbene.  Per  solennizzarlo,  abbiamo 
fatto  per  questa  sera  un  invito  d’  amici. 

Omo.  Male!... spendere  di  continuo!... 

Ves.  E per  dare  al  nostro  uditorio  qual- 
che cosa  di  nuovo  e di  sorprendente , a- 
vevamo  divisato  di  rappresentare  una  far- 
selta...  mi  proverbio... 

Omo.  Oli!... 

Pet.  Ora  capisco  !...  Bene  ! 

Ves.  E siccome  vi  entra,  fra  gli  altri  per- 
sonaggi, una  giovane  sposa  ed  una  camerie- 
ra elegante,  rosi  noi  ci  eravamo  già  vestite 
in  carattere  per  tempo  onde  fare  la  prova  , 
la  quale , si  voleva  or  ora  incominciare. 

Pet.  Sono  ben  contento  che  il  caso  mi 
abbia  procuralo... 

Omo.  Ed  io  sarò  doppiamente  contento 
se  darete  line  a siffatta  puerilità. 

Pet.  Una  Testa  di  famiglia...  è cosa 
ogni  rispetto  commendevolissima. 


Omo.  Signor  Petrelli...  venite  con  me 

Pet.  Assistiamo  prima  alla  prova... 

Oro.  Non  badate  alle  loro  sciocchezze!... 
( /tiano  a Pel.  ) M'  è venuto  in  iiicuLe  un 
progetto  di  vendetta  contro  coloro... 

Pet.  Davvero’... 

Omo.  Voi  signorine , andate  senza  indu- 
gio, a spogliarvi...  e noi... 

SCENA  XI. 

ARMIDORO  e detti. 

Ali*,  f restilo  a nero,  con  un  po  di  ca- 
ricatura. ) A spogliarsi , mentre  io  sono 
vestilo  ? 

Pet.  (da  sé.)  Me  la  godo  da  galantuo- 
mo ! (tiene  di  continuo  gli  occhi  tu  tutti , 
prendendosi  spasso  del  loro  imbarai  io.  ) 

Omo  (da  sé  ) Sudo  a goccioloni  ! 

Aru.  Per  qual  motivo?...  Bella  sposina,  il 
mio  ossequio.  Signor  Petrelli  reverilissi- 
oio...  voi  vedete  in  me... 

Pet.  Ma  coinè  mai?... 

Aim.  (piano  a Pel.)  So  quello  che  vo- 
lete dirmi. 

Pet.  ( piano  ad  Arni.  ) State  in  guardia 
figliuolo! 

Are.  ( c.  ».  a Pel.  ) Scusale.  Allorché 
sarò  rimasto  vedovo , vi  appagherò. 

Pet.  (e.  ».  ad  Arm.)  Dovete  sapere.... 

Ahm.  ( furie  e staccandosi  da  Pet.  ) A 
momenti  il  cuore  c la  mano  di  madami- 
gella, saranno  mie  proprietà. 

Pet.  lo  qual  modo? 

Arm.  Non  sono  io  lo  sposo  ! 

Ves.  Già...  lo  sposo  delia  Commedia. 

Arm.  Della  Commedia  !... 

SCENA  XII- 

CECCHINO , MASETTO 
e i nominati. 

Ambidue  i serri  si  presentano  con  lirreo 
scarlatto , inquartale.  Grandi  pania  Ite  a boc- 
coli e granili  cappelli  montati  e gallinoli. 

Cec.  Eccoci  vestiti...  come  ordinaste. 

Omo.  ( da  sé  ) M’  ucciderei  dalla  bile! 

Pet.  Spiegatemi  un  po' quest' altro  e- 
nigma! 

Mas  I.a  carrozza  gialla  è pronta , dal 
lato  della  stralicila. 

Pet  Entrano  anche  costoro  nella  rap- 
presentazione ?... 

Arm.  Ma!... 

Ves.  (impedisce  ad  Arni,  ili  parlare, 
e co u bel  modo  lo  informa  dello  stato  del- 

Omo.  ( a Pet.  ) I.a  carrozza , poiché  vo- 
lete saperlo...  era  una  improvvisala  che  in 
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voleva  fare  alla  ni|>olina,  con  ducendola  in  O 0«o.  Romilda,  a rivederci  piu  lardi,  (ai 
corso...  ferma  sul  limitare  della  porla  di  messo.  ) 

Pet.  Voi  die  disapprovaste,  non  è mollo,  Ah  !...  se  sapeste,  ragazze  mie'!... 
quella  ideala  da  lei , avete  fallo  divisa-  Ro*.  Che  rosa  ? 
mento?...  Ve».  Altri  imbrogli  forse? 

0*o.  Ho  mostrato  disapprovare  appunto  Omo.  La  nobiltà  d'  Arniiiloro  c le  sue 
perchè  avesse  luogo  soltanto  la  mia  im-  ricchezze...  non  sono  che  una  favola  !!... 
provvisala , la  (piale  tendeva  essa  pure  a Ho*.  ( m 
festeggiare...  Ves.  ( 

Ves.  Lo  sentite?...  Padroncino  cara,  voi  Pet.  idi  dentro.)  Signor  Oronle?... 

avete  uno  zio  eccellente!  0*o.  Vengo...ccrco  la  tabacchiera...  ( al- 

Ann.  Certamente,  che...  le  donne.  ) Vi  racconterò  tutto  con  piò  co- 

0*o.  Io  amo  questa  fanciulla...  come  se  modo.  Vespa,  mi  raccomando  a le!...  conta 

fosse  mia  figlia.  sempre  sul  regalo  che  ti  promisi.  — Eccovi 

Pet.  Che  invidiabile  armonia  regna  fra  il  compromesso...  fate  di  avere  nelle  mani 

voi  !...  1'  altro  originale , e serbateli  gelosamente. 

0*o.  Però,  queste  feste  di  famiglia  soli  Agite  con  prudenza! non  vorrei  disgu- 

helle,  quando  arrivano  improvvise.  Ora  il  starmelo , per  non  perdere  la  dozzina , e 

mistero  è scoperto dunque  a monte  la  per  non... 

commedia... a monte  la  passeggiala , a moti-  Pet.  (si  presenta  alla  porta  di  messo.) 
le  le  livree.  Masetto,  fa  staccare  i cavalli...  Mi  avete  piantato  come  uno  stivale!... 
Ckc.  ) » , 0*o.  1,’  ho  trovata  ...  Volete  una  presa  ? 

Mas.  ) Pet.  Mille  grazie.  ( cercando  inoltrarsi  ) 

Ono.  Non  voglio  osservazioni!... ( Iterai  Se  mai  vi  fosse  d' incomodo L.. 

partono  interdetti.  ) Ono.  Vi  pare!...  Anzi  scusate  amico  mio!... 

Pet.  ( da  sé.  ) Me  la  godo  ! Vi  seguo. 

Ono.  ( volgendosi  tosto  ad  Armidoro,  sor-  Pet.  Come  vi  piace,  (esce.) 

ridendo.  ) E voi  andate  subito  a deporre  0*o.  ( uscendo . si  volge  rapidamente  e 

le  magnifiche  veslimcuta , signor  amoroso  dice  a Vespa.  ) MI  raccontando  !... 

in  erba.  Ves.  Mi  raccomando!...  mi  raccomando!... 

Arm.  Erba  !...  (da  sé,  muovendosi  per  la  slama  adirata  ) 

Ves.  ( piano  ad  Arm.  ) Fate  quel  che  vi  Se  non  fosse  pel  regalo!... 
dice.  Ro».fc.f.)  Ah!...  quale  orribile  inganno!... 

Ab*,  (e.  ».  a Ves.)  Ho  capilo,  (forte.)  | Ves.  (ìià  il  cuore  me  lo  prediceva! 

Saluto  distintamente  tutti  questi  signori.  i Ro*.  A noi  donne  il  cuore  predice  sem- 

Sposina , il  mio...  pre...malo  intendiamo  soltanto  quando  il 

Rom.  Ma  non  avete  sentilo  che  la  coni-  male  è senza  rimedio  ! 
media  non  ha  più  luogo?  Ves.  (punta  dalle  parole  di  Rom.)  Quan- 

Ab*.  Commedia?....  Ah  !.... si.... scusate....  do  ima  cameriera , della  mia  forza,  ha  ili 

quando  ho  imparato  a memoria  una  par-  inano  il  bandolo  della  matassa , i rimedi 

te,  difficilmente  ine  la  dimentico.  non  mancano!... 

Pet.  Bravo  attore  !...  Rom.  Ma  intanto  che  si  deve  fare  ? 

Ab*.  Si  fa  quel  che  si  può.  ( esce  da  si-  Ves.  Cangiare  improvvisamente  la  scena. 

visir  a , facendo  cenni  d'  mteUigensa  con  Ro*.  Cangiar  sempre  !... 

Ves.  e Rom.)  Ves.  Cangiano  i saggi... 

0*o.  (piano  a I‘et.)  Che  talpa!  Ro*.  Cangiano  i pazzi,  devi  dire!... 

Pet.  ( c.  s.  ad  Ono.  ) Un  vero  scimunito!  Ves.  I cangiamenti  improvvisi...  sono  al- 

O.no.  ( c.  s.  o Pel.  | Ero  peocalo  che  gli  f ordine  del  giorno.  Facciamo  altrettanto 

toccassero  tante  ricchezze!...  anche  noi  e andiamo  avanti  con  coraggio. 

Pet.  (c.  s.  ad  Ono.)  Ridetevi  pure  di  Ro*.  Purch' io  non  isposi  Armidoro,  mi 
me , chè  ne  avete  ragione.  ( poi  ila  si.  ) lascio  regolare  da  le. 

Fra  non  molto  vedremo  rhi  riderà  dei  due!  Ves. Precedetemi,  signorina...  E la  quiete 
0*o.  (/nano  a Pet.)  Amico  mio...  uscendo,  del  vostro  gabinetto  m'inspirerà  il  siste- 

intavoleremo  il  nostro  piano  di  vendetta...  ma  a cui  dovremo  attenerci  ( escono  da 

Pet.  ( c.  s.  ad  Ono.  ) E che  sia  terri-  fi  dritta.  ) 
bile!  ( forte.  ) Oi  nuovo  m'inchino  alla  si • V 
gnorina.  ( esce  dal  messo.  ) | 

FINE  OEU'ATTO  SECONDO. 
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SCENA  I. 

ROMILDA  , VESPA  , indi  CECCHINO 
poi  ARMIDORO. 

Ves.  Io  non  so  trovare  miglior  rimedio. 
E forza  uscire  pel  rollo  della  cuffia... 

Rom.  { già  spogliala  dell'  abito  di  gala. 
Il  mazzolino  è sulla  tarala  che  le  sta  vi- 
cino. ) Oli  Rodolfo  mio  ! la  lezione  fu 

ben  forte!... d'ora  in  avanti,  qualunque  sia 
il  tuo  avvenire...  ogni  mio  pensiero  sarà 
per  te! 

Ves.  (da  sé.)  Finché  non  si  presenti  di 
meglio. 

Rom.  Che  dici? 

Ves.  Dico  che  é ora  di  venire  a capo 
di  qualche  cosa , dando  cominciamenlo  al 
sistema  di  reazioni!  già  immaginalo. 

Arm.  ( di  dentro.  ) Vi  dico  che  voglio 
entrare!... 

Cac.  ( c.  s.  ) Ed  io  dico  di  no  ! 

Ves.  Presto...  presto,  a sedere.  — Dispet- 
tini.. lacrimette...  gelosie...  Insouima  ripetete 
una  di  quelle  scene  che  sogliono  fare  le  don- 
ile galanti  quando  hanno  deciso  disgustare 
un  adoratore  che  è già  loro  velluto  a noia. 

Rom  Tu  sai  bene  che  io  non  mi  tro- 
vo... ( si  pane  a sedere  all’  estrema  dritta.  ) 

Ves.  V'insegnerò  io,  che  in  codeste  fac- 
cenduolc , ho  un  pocolino  di  pratica.  — La 

testina  inclinala. ..  cosi Fatele  puntello 

coll'  indire  della  mano  destra...  cosi Poi 

nel  progredire  del  dialogo , abbiate  cura 
di  alzare  col  dito  stesso  il  labbro  supe- 
riore , lauto  che  basti  a far  vedere  due 
bianchissimi  denti  disposti  a morderne  sde- 
gnosamente I'  estremità...  L’ altro  braccio  , 
in  abbandono...  cosi... 

Cec.  ( già  spogliato  della  livrea  di  gala.  ) 
uscendo  dalle  stanze  di  Arm.  ) Aspellate 
che  la  signorina  sia  rientrala  nel  suo  quar- 
to, e poi  allora.... 


Asm.  ( sempre  valilo  da  s/mo , uscendo 
dalla  sua  stanza.  ) lo  credo  die  il  futuro 
sposo  abbia  diritto  !... 

Ves.  Sileuzin  !...  Non  vedete  in  che  stato 
ella  si  trova! 

Arm.  Oh!...  Non  a cagion  mia,  per  certo! 

Ves.  Uomini!...  uomini! 

Arm.  Posso  dirle  una  parola  ? 

Cec.  Zil... zi!... 

Ves.  Purché  parliate  a bassa  voce. 

Arm.  ( piana.  ) Cosi  ?... 

Ves.  (e.  ». ) Va  bene. 

Cec.  (e.  ».  a Vespa.  ) Si  è addormen- 
tata ?... 

Ves.  (c.  s.  a Cec.)  No.  I.e  è venuto 
male  ! 

Cec.  ( c.  s.  a Ves.  ) Davvero  ? 

Ves.  le.  s.  a Cec.  ) Non  comprendi  che 
si  lavora  secondo  il  uuoro  sistema?... 

Cec.  Capisco'...  (partendo,  dice  fra  sé.) 
Ahi  !...  il  sistema  delle  mancie!...  quello  era 
il  sistema  !...  Ma  !...  tutto  andò  in  fumo  !... 
( esce.  ) 

Arm.  (da  sé  contemplando  Rom.)  Oh!  é pur 
vaga,  cosi  melanconica!.  ..  ila  cangiato  di  ve- 
ste !...  ( piano  a Rom.  ) Bellissima  fanciulla... 
stella  del  mio  cielo!...  [da  ré.)  Mi  ha  lancialo 
uno  sguardo  !...  ( piano  di  nuovo  a Rom.  ) 

Ora  che  siamo  soli spiegatemi , ve  tic 

prego... Da  Cecchino  non  potei  capir  bene... 
(da  sé.)  Non  risponde!....  (forte.)  Se  per- 
mettete.... prendo  una  sedia...  ( eseguisce.  ) 

Rom.  ( da  sé.  ) Che  noia  !... 

Ves.  ( piano  a Rom.  ) Ora  dovete  alzarvi 
con  qualche  dispetto,  ponendovi  a sedere 
dall’  opposto  lato. 

Rom.  ( piano  a Fej.  ) Non  é necessario... 

Ves.  (piano  a Rom.)  Non  guastate  l' an- 
damento della  scena. 

Arm.  ( messosi  a sedere,  guarda  Romilda 
con  compiacenza.  ) Romilda  adorabile  !.... 
Ora  che  lo  vostre  belle  guancie  si  tinsero 
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di  nuovo  del  color  della  rosa,  aprite  le 
labbra  di  corallo... 

Itovi.  ( ti  alta , e va  a sedere  a sinistra.  ) 

Arm.  Mi  lasciate  qui  solo?... 

Ves.  ( da  tè.  ) Ci  dà  garbo  via  !...  ( passa 
vicino  a Rom  ) 

Arm.  Verrà  forse  tropp'  aria  dall'  uscio... 
Vespina,  vallo  a chiudere...  È occupata  della 
padrona  !...  andrò  io.  ( eseguisce .)  Fate  bene, 
o mia  bellissima,  di  aver  cura  della  vostra 
cara  personcina. 

Rom.  ( piano  a Ves.  ) Non  mi  fu  mai 
tanto  antipatico,  quanto  in  questo  mo- 
mento ! 

Vbs.  (piano  a Rom.)  Lo  credo  io  !...  E 
un  brutto  quadro  che  non  Ita  più  la  cor- 
nice d'  oro. 

Abm.  ( seduto  viciuo  a Romilda.  ) Con 
quella  vostra  boccuccia  beliuccia , caniccio , 
raccontatemi,  ve  ne  prego... 

Rom.  (ai  alta  e va  a dritta.) 

Arm.  i da  si.  ) É convulsa. 

Ves.  ( c.  s.  ) Comincia  a far  progresso. 
Chi  sa  , se  è poi  lauto  novizza  quanto  dice 
di  essere! 

Arm.  Huin  ! Qui  non  spira  vento  di 

sorta  !...  ( s'alza.  ) Vespina?...  tu  che  fosti... 
come  si  suol  dire...  l' intermezzo... 

Ves.  L’ intermezzo  de’  burattini....  o voi 
avete  mostrato  di  essere  veramente  una 
marionetta  a filo. 

Arm.  Ho  capilo....  s'  è mutato  vento....  e 
la  bandiera.... 

Ves.  Ila  cangiato  direzione. 

Arm.  Hi  chi  parli? 

Ves.  Parlo  di  voi. 

Arm.  Ma  io  non  sono  una  bandiera. 

Ves.  Siete  peggio! Credete  forse  che 

a'  ignorino  le  vostre  prodezze  ! 

Arm.  Prodezze  !...  quali  ?...  non  rapisco! 

Vks.  ( do  sé.  ) Proviamo,  (forte.)  Itell'a 
inorino  da  tenere  a bada  due  ad  un  tratto  ! 

Arm.  Io!... 

Ves.  Voi,  voi  ! 

Rom.  ( da  si.  ) Non  era  il  lato  da  pren- 
dersi , questo  !... 

Ves.  (.da  sé.)  Il  ripiego  non  è nuovo,  ma... 

Arm.  Ora  capisco!...  vorrete  parlare  della 
figlia  del  signor  Petrclli,  giovane  anch'essa, 
amabile  aneli’  essa?... 

Ves.  Già,  già... 

Arm.  ( da  si.  ) L’ hanno  saputo  subito  !... 

Ves.  (piano  a Rom.)  Sentiste? 

Rom.  Pospormi  ad  un’ altra!... 

Ves.  Dopo  che  facevate  il  sagrilìzio  !... 

Rom.  I.’  olfesa  è insopportabile  !...  ( getta 
il  mazzolino.  ) 

Vks.  ( da  sé.  ) Bene  ! 

Arm.  Oh  !...  i miei  fiori  ! 


O Rom.  Ecco  il  conto  che  io  to'  de’  vostri 
regali  !...  ( li  calpesta.  ) 

Arm.  Cessate...  ogni  colpo  ripercuote  nel 
cuore  ! (li  raccoglie.  ) 

Ves  Cuore!... 

Rom.  V 01  non  avete  cuore!... 

Arm.  Dio!...  non  ho?...  Oli!...  la  mìa  testa!... 

Ves.  Voi  non  avete  lesta. 

Rom.  Vespiua...  dite  a questo  signore  che 
se  ne  vada. 

Ves.  ( da  sé.  ) L'  amor  proprio  offeso , 
lavora  senza  bisogno  d' impulso  [...(forte.  ) 
Signore... 

Arm.  Vespa  non  proferite  l’amara  paro- 
la... Ditele  clic  riprenda  I'  odoroso  pegno... 

Rom.  Vespa...  ditegli  che  parta  subito! 

Arm.  Dovete  sentire  le  mie  discolpe. 

Rom.  Non  ne  avete  alcuna. 

Arm.  Oso  assicurarvi... 

Rom.  Non  potete  avertio  alcuna. 

Ves.  ( .da  si.  ) Non  vogliamo  che  ne  ab- 
bia alcuna. 

Arm.  ( mettendosi  all'  occhiello  il  masset- 
to di  fiori.  ) E la  promessa  che  avete  sot- 
toscritta, non  varrà  a sostenere  i miei 
dritti? 

Vks.  Drilli  ! 

Rom.  ida  sé.)  Pur  troppo!... 

Arm.  L'Ito  letta  signore  mie... so  che  cosa 
dice  !....  ( togliendola  di  tasca. } Eccola  qui. 

Vks.  (i/a  si.)  Ali!... ora  torca  a me!.... 

Arm.  Osservale,  osservate.  Mi  pare  che 
qui  d.ca  chiaramente. . 

Ves.  ( la  jirende  di  mano  ad  Armid.  con 
bel  garbo.  ) Scusate. 

Rum.  Segnai  quella  carta  per  compiacere 
inio  zio,  e non  già. . 

Arm.  Ed  iu  la  sottoscrissi  per  l'amore 
che  vi  porlo. 

Ves.  ( sempre  con  dolcezza.  ) bai  io , per 
terminare  ogni  questione,  la  riduco  in 
pezzi. 

Arm.  Glie  cosa  fate  ? 

Ves.  Non  vedete  ?...  lacero. 

Rom.  ( da  sé.  ) Respiro  ! 

Arm.  Ma!.., 

Ves.  L’altra  pure  subisca  la  stessa  sorte. 
Cosi  non  rimarrà  più  cosa  la  quale  ram- 
menti il  passo  falso  ebe  stavamo  iter  fare. 
In  conseguenza  di  ciù  tutto  è sciolto  fra 
noi...  o per  meglio  dire....  fra  voi  e la  si- 
gnora. 

Arm.  Questo  è un  assassinio  !... 

Rom.  Come  parlale  ? 

Arm.  Un’ inciviltà  !...  Ab  I...  se  fossi  ricco! 

Ves.  Che  cosa  fareste  ? 

(I  Arm.  So  io  quei  elle  farei!  Ma  il  signor 
V Ouufri  ritornerà  al  dovere  ; egli  non  è 
I uomo  da  inaurar  di  parola. 
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ARMI  DORO  <y  O I CAMBIAMENTI  IMPROVVISI 

SCENA  II  W 


ONOFRI  e detti. 

Ono.  Chi  è che  manca  di  parola,  qui? 

Arm.  Sappiate  signor  Onofri... 

Rom.  Fasciale  dire  a me... 

Arm.  Voglio  informarlo  io  stesso... 

Vf-s.  A lei  tocca  parlare,  a lei. 

Rom.  Signore  zio...  Tra  Anniderò  e me , è 
sciolto  ogni  legame.  Esso  ha  demeritato  il 
min  amore  e la  mia  stima.  ( Armili,  scon- 
giura Rom.  ) 

Oso.  So  lutto , so  tutto  pur  troppo  !... 
I a Ves.  piano.  ) T'  è riescilo  di  levare 
dalle  sue  mani  la  promessa?... 

Ves.  (piano  ad  Ono.)  Fe  custodisco 
tuttadue , in  questo  scarselliuo. 

Oso.  ( piano  a Ves.  ) Sei  un  genio  ! 

Arm.  (mortificato  dalla  repulsa  di  Rom.  ) 
Nessuno  vuole  ascoltarmi...  nessuno  ! 

Ono.  Vergognatevi!...  non  si  tratta  cosi 
co'  galantuomini  ! 

Ann.  Vorrei  sapere  che  cosa  ho  fatto , 
per  meritare?... 

Ves.  Che  cos'  ha  fatto  !... 

Ono.  Non  lo  sapete'  (poi  da  sè.)  R 
peggio  si  è che  non  lo  so  nemmen'io! 
(forte.)  Romilda...  In  senti  ?...  Domanda  che 
cos'  ha  fatto  ! 

Ves.  lina  tale  impudenza!... 

Ono.  {piano  a Ves.)  Di  che  lo  avete 
imputato? 

Ves.  ( piano  ad  Ono.  ) Si  è accusalo  c- 
gli  stesso  di  un  certo  amoretto  colla  liglia 
ilei  signor  Petrelli... 

Ono.  ( piano  a Ves.  ) Ah  !...  ho  capito... 
Ora , a ine  ! 

Aan.  Ebbene?...  sono  innocente  si  o no? 

Ono.  Innocente,  colui  che  si  prende  il 
barbaro  piacere  di  amoreggiare,  con  una 
donna , mentre  ha  già  promesso  solenne- 
mente ad  un'  altra  ! 

Arm.  Questa  é una  calunnia  ! 

Rum.  Calunnia! 

Arm.  Si  signora...  perchè  io...  è vero  che- 
ma  quando... 

Ono.  Come  si  fa  a tollerare  a sangue 
freddo  siffatti  affronti!  Non  so  chi  mi  tenga! 

Arm.  ( pauroso.  ) Dio  buono!... 

Ono.  (piano  a Ves.  e Rom.)  Trattene- 
temi o donne! 

Ves.  Fermatevi,  signore! 

Rom.  Perdonategli,  caro  zio! 

Ono.  No...  o la  sua  vita... o la  mia  !...  ( af- 
ferrando una  sedia.  ) 

Arm.  Misericordia!. . {fogge  a sinistra.) 

Ves.  Fa  è andata  a meraviglia  ! 

Rod.  Per  dir  vero,  se  non  diventa  pazzo, 
è prodigio' 


Ono.  Ah!.... signor  Pctrelli  che  rosa  mi 
tocca  fare  per  causa  vostra!... 

SCENA  III. 

CECCHINO  e detti. 

Cec.  lina  lettera  per  la  signorina. 

Rom.  Ali!... di  Rodolfo? 

Ono.  Dell'  amante  che  avevate  al  paese  ? 
Ves.  Arriva  in  buon  punto! 

Rom.  Per  carità , Cecchini...  che  non  si 
venisse  mai  a penetrare! 

Ves.  Silenzio  su  tutto. 

Ono.  Guai,  se  alcuno  parla!... 

Cec.  Ci  sarebbe  da  farsi  mettere  sulle 
veniamole  ! ( ria.  ) 

Ono.  Sentiamo  che  cosa  dice  il  tuo  sig. 
Rodolfo.  Codesti  Caloandri  spiranti  amore 
e sentimento  , senza  ricchezze , senza  spe- 
ranze, mi  fan  pur  ridere!... 

Rom  (legge.)  » Fortuna  mi  arrise!  Ho 
ottenuto  un  impiego  onorevole  c lucroso, 
ed  ora  posso  offrire  ad  una  sposa  comodo 
stalo  ed  una  posizione  distinta.  » — Oh 
gioia  ! ( bacia  e ribacia  la  lettera.  ) 

Ves.  Che  caro  giovane  !...  Fa  fortuna  ci 
favorisce!  Non  bisogna  mai  disperare!... 
Ono.  Seguitate,  seguitale. 

Rom.  ( legge.  ) » Sono  in  Bologna.  • 

Ves.  Oli  !... 

Rom.  Egli  qui  !... 

Ono.  E perchè  non  venir  di  persona?... 
Rom.  Dunque  la  lettera  inviatagli 7... 

Ves.  Fa  riceverà  al  suo  ritorno  a Forli. 
Rom.  ( legge.  ) » Volli,  questa  mattina 
appena  arrivato,  presentarmi  al  vostro  si- 
gnore zio  per  domandargli  la  vostra  inano.  • 
Ono.  Perchè  non  farlo  ! 

Ves.  Quanti  impicci  di  meno  avremmo 
avuti  ! 

Rom.  Quante  pene  ci  avrebbe  risparmia- 
to ! ( bacia  di  nuovo  la  lettera.  ) Caro  Ro- 
dolfo !... 

Ono.  (da  sè.)  Finalmente,  in  un  modo 
o in  un  altro  mi  leverò  di  dosso  un  peso 
cosi  enorme  ! ( forte.  ) E poi  ?...  e poi  ?... 

Rom.  ( assai  commossa  ed  imbarazzata.  ) 
Dove  ho  lasciato?... 

Ves.  Qui...  qui...  » Fa  vostra  mano....  ■ 
Rom.  Oli!  la  domandi  pure,  e vedrà!... 
(legge.  ) 

Ves.  (da  sè.  ) Bello  sforzo,  ora  che  ha 
un  impiego  onorevole  e lucroso  !... 

Rom.  (leggendo.)  » Ma  lo  seppi  occupa- 
lo in  un  altare  importante...  ed  è per  vero 
importante...  quell' affare  che  porta  con  sé 
()  50.000  lire  di  rendita.  » 

W Ves.  Oh  Dio!... 

V Ono.  f.he  significa  ciò’ 
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Rom.  Mi  si  offuscano  gli  occhi!...  (legge.)  ( ) 

• Voi  mi  capile  senz'  alleo  spiegarmi.  Si- 
li gnor»  Contessa  ili  Forlebello Se  fu 

■ granile  la  mia  sorpresa , se  fu  immenso 

• il  mio  dolore , non  è meli  grande  e im- 

• meiiso  il  mio  disprezzo  ! Addio  per  seni- 
li pre!>  — Che  lessi! mi  mancano  le 

forze  !... 

Ves.  Coraggio,  signorina! 

Oso.  Ripieghi...  artifizi,  per  darla  a cre- 
dere ! Il  signor  Rodolfo  rarissimo , tro- 
vandosi ora  in  miglior  posizione , cercherà 
una  dote  e non  una  sposa  ! Tulli  cosi  !... 
Cambiamenti... metamorfosi  !...  Egoismo,  e 
sempre  egoismo  ! 

Rom.  Ah!  Vespa  le  lue  parole  mi  se- 
dussero ! 

Ves.  Furono  gli  scudi,  e non  le  parole. 

Oso.  Fu  la  credulità  d'un  pazzo,  quale  è 
il  signor  l’etrelli , che... 

SCENA  IV. 

MASETTO,  PETREI.LI 
e i nominati. 

Mas.  Il  signor  Pelrelli. 

Oso.  Ili  nuovo! 

Rom.  F.i  ci  perseguila  ! 

Yes.  Ho  in  testa  che  ci  derida  ! 

Pet.  ( entrando.  ) Non  è mia  colpa  se 
vengo  di  nuovo  a importunarvi. 

Oso.  Ella  no  fa  sempre  un  onore.  Ma 
quale  motivo?... 

Pet.  Ve  lo  spiego  in  due  parole.  — Sta- 
va per  salire  le  scale  di  casa  mia,  alla 
quale  voi  stesso  mi  accompagnaste  pen- 
sando ai  progetti  di  vendetta  che  aveva- 
mo insieme  iniziati  ; quando  il  servo  mi 
viene  incontro  e ini  consegna  questo  bi- 
glietto senza  sottoscrizioni  e scritto  con 
lettere  ad  arte  alterate.  — Eccone  il  con- 
tenuto. — » Non  mancale  di  essere  alle  3 
pomeridiane  precise,  in  casa  del  signor 
Ouofri.  I.a  vostra  presenza  è necessaria.  ■ 

Oso.  In  non  capisco! 

Pet.  ( da  sé.  1 Mi  duolo  che  io  pure  sono 
nello  stesso  caso! 

Omo.  Quando  non  fosse  lina  novella  spi- 
ritosità di  coloro  che  si  burlarono  di  voi. 

Pet.  Potrebbe  darsi.  ( poi  da  sé  riden- 
do. ) L' avrei  da  sapere  aneli’  io 

Oso.  Guardale  un  po’,  donne  mie,  se  co- 
noscete la  mano  che  scrisse  queste  due 
righe.  ( osservano.  ) 

Pet.  (da  si.)  Sarà  quel  che  sarà!...  In- 
tanto mi  si  è fornito  un  pretesto  per  ritor- 
nar qui  subito pretesto  che  io  cercava  fl 

aridamente!  — Questa  sera,  Onofri  caro,  il  W 
signor  Arntidoro  sarà  sposo  della  figlia  Y 
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mia...  a tutti  i costi '....e  voi  resterete  con 
un  palmo  di  naso!  — Il  ragazzo  è in  casa, 
e bisogna  Tarlo  uscire  dal  suo  quarto. 

Oso.  ( che  avrà  fino  ad  ora  osserva- 
to con  Rom.  e Ve».  ) Carattere  tutto 
nuovo  ! 

Ves.  Stravagante! 

Rom.  Difficile  ! 

Pet.  ( parlando  ad  alta  voce.  ) Sapete 
ino,  che  la  è una  cosa  originale!  Io  darei 
la  testa  nelle  muraglie!  I.a  burla  è troppo 
forte  perché  io  possa  tacere  !...  e corpo  !... 

SCENA  V. 

ARM1D0R0  e detti. 

Arm.  ( di  dentro.  ) La  voce  del  signor 
Pelrelli. 

Pet.  (da  sé.)  Mi  Ila  sentilo  '.....(forte.) 
Venite,  venite  bravo  giovane... 

Omo.  ( da  sé.  ) Nuovo  imbarazzo  ! 

Ves.  ( c.  ».  ) Che  ti  venga  il  malanno! 

Rom.  (da  si.)  Piangerei  per  la  bile! 

Arm.  ( entro.  > Sig.  Pelrelli....  sono  nel- 
le vostre  braccia.  Aiutatemi  voi.  ( si  è spo- 
gliato degli  abiti  ecc.,  ha  seco  il  massoli- 
no e un  fardelletlo.  ) 

Pet.  A far  che  ?...  A portarvi  il  fardello? 

Asm.  No.  A prender  moglie. 

Pet.  Non  siete  allo  da  voi  solo? 

Arm.  No...  perchè  la  sposa  è nelle  vostro 
mani. 

Pet.  Vi  avverto  che  io  non  fo  parte 
della  commedia. 

Arm.  Che  commedia  !...  Fu  tutta  una  fal- 
sità... per  ingannar  voi  c me. 

Pet.  Oh!... 

Omo.  Non  gli  credete  ! 

Ves.  E una  menzogna  !... 

Arm.  Una  menzogna?  la  vedremo!...  Si- 
gnor Pelrelli...  accetto  cou  piacere  la  pro- 
posta che  mi  faceste  questa  mattina.  Vo- 
stra figlia  sarà  mia  sposa...  ed  ecco  il  maz- 
zolino della  promessa. 

Onofrio  e Vespa  ridono.  Romilda  é in- 
quieta. Armidoro  smania. 

Pet.  (da  sé,  godendo.  ) L’ alfare  s'  in- 
cammina bene. 

Arm.  Ridete?... Ali!... se  fossi  un  signore! 

Pf.t.  ( da  sé.  ) Questo  mi  pare  il  mo- 
mento ili  venire  ad  una  spiegazione. 

Arm.  Signor  Pelrelli,  dite  voi... aiutate- 
mi  confondeteli  !....  sono  o non  sono  lo 

sposo  di  vostra  figlia?... 

Pet.  Armidoro  carissimo , voi  mi  onora- 
te. Grato  all'  estremo  della  gentile  condi- 
scendenza , non  ho  termini  per  dimostrar- 
cene 1'  aggradimento... 

Arm.  Ah!... che  cosa  vi  diceva?... 
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Pbt.  Mia  figlia  sarà  consolata , o den-  y 
Ir'  oggi  faremo  paghi  i desideri  di  tutti. 

Arm.  Lo  sentile?...  Ci  ho  gusto!...  li...  li!... 

Un  abbraccio  mio  caro  padre,  mio  con- 
solatore !... 

Pet.  Con  tutta  l'anima!... (*  abbracciano.) 

Oso.  ( da  si.  ) Pelrelli  adunque  mi  ha 
ingannato? 

Rom.  (a  Ves.)  Conosci  tu,  ciò  che  sta 
per  succedere? 

Ves.  ( a Rom.  ) Pur  troppo  !....  Colui  ci 
tolse , con  inganno , la  preda  di  bocca. 

Arm.  Le  signore  sono  rimaste  di  sasso, 
come  rimasi  in,  quando...  sebbene  fossi... 

Ma  il  proverbio  dice  » Un  pezzo  corre  il... 
un  pezzo  la....»  non  è vero  sig.  Pelrelli? 

Omo.  (da  sé.)  Ah! se  potessi  vendi- 

carmi !... 

Arm.  Andiamo,  andiamo.  Non  vedo  l'ora 
di  uscire  da  questo  luogo , c di  ofTrire  il 
tesoro  de'  miei  affetti  alla  bella  Sofia.  Ser- 
vitore di  loro.  Andiamo  signor  Pelrelli.... 
Padre  mio...  andiamo. 

SCENA  VI. 

GERVASI  e detti. 

Ger.  ( di  dentro.  ) Grazie grazie Il 

nolaro  di  casa  non  fa  precedere  amba- 
sciale... 

Omo.  Il  notaio!...  (poi  da  sé.)  Ah!,  .mi 
dimenticai  d'avvisarlo  che  non  ha  più  luogo 
il  contratto!.. . Andrò  io  stesso...  (per  uscire 
dal  messo.) 

Ger.  (ertimi  Saluto  queste  gentili  persone 
e fu  alle  signorine  i miei  complimenti. 

Le  donne  salutano. 

Omo.  Molte  grazie...  o signore. 

Ger.  ( da  sé.)  L’  amico  non  mancò  al 
convegno.  ( poi  forte.  ) Signori....  sono  ve- 
nuto... 

Omo.  Se  avete  a parlarmi...  vi  prego  di 
favorire  nel  mio  scrittoio. 

Ger.  Non  occorre  — Quanto  devo  dirvi... 
posso  dirtelo  qui.  Non  siete  in  famiglia? 

Omo.  Per  vero... 

Pbt.  Se  disturbo?... 

Suonano  3 ore. 

Ger.  Quante  ore  sono?... 

Omo.  Le  Ire. 

Pet.  Le  tre  precise.  ( poi  da  sé.  ) L' ora 
del  biglietto  anonimo. 

Geii.  Se  non  ishaglio voi  sietu  il  sig. 

Pelrelli. ...  l' incaricalo  del  negoziante  Ger- 
vasi  da  Genova  per  gli  affari  che  concer- 
nono il  giovane  Armidoro? 

I’et.  Appunto. 

Arm.  ( mostrando  il  massnlino.  ) E fra 

poro.... 


Ger.  Dunque  siete  in  famiglia? 

Pet.  (da  se.)  Fosse  mai  I'  incognito 
che  m' inviò  !... 

Omo.  Se  avete  la  bontà  di  venire  nel 
mio  scrittoio.... 

Ger.  ( non  ponendo  mente  all'  invito , e 
cosi  in  seguilo.  ) Sappiate , signor  Onofri, 
che  il  notaio,  mio  collega,  reggendo  che  la 
S.  V.  non  andava  allo  studio  di  lui  per 
stipulare  il  contralto  di  nozze... 

Omo.  Basta , basta  !... 

Ger.  Tra  la  signora  Romilda  degli  0- 
nofri , ed  il  signor  Armidoro  ForlebellL... 
Pet.  ( simulando  meraviglia.)  Che  sento! 
Omo.  ( a Ger.  ) La  vostra  ostinazione,  o 
signore  !... 

Ger.  Conforme  le  precorse  intelligenze, 
per  mezzo  mio  combinate... 

Pet.  ( ridendo.  ) Signor  Onofri  ?...  è la 
commedia  che  progredisce? 

Omo.  ( con  rabbia.  ) Certo...  e spero  d'in- 
pinguarla  di  nuovi  episodii. 

Arm.  Non  capisco! 

Ger.  È premuroso  il  mio  collega  di  ser- 
vire il  signor  Onofri,  sebbene  travagliato 
da  fieri  dolori , ha  redatto  l' instrumento , 
ed  ha  mandato  me  per  islipularlo  nelle 
debile  forme. 

Pet.  Credo  che  il  contratto  di  cui  par- 
late o signore... 

Omo.  Siete  pregato  a interloquire  allor- 
ché verrete  interrogato. 

Pet.  Sta  bene,  interloquirà  per  me  il 
signor  Armidoro. 

Arm.  Interloquire  ?....  Ah  !....  capisco,  lo 

non  so  altro  adesso e non  ho  altro  a 

dire , che  la  figlia  del  signor  Pelrelli  è 
mia  sposa , eh’  ci  me  I'  ha  promessa , che 
io  la  voglio... 

Ger.  Come  signore  !...  se  I’  instrumento 
dice...  Romilda  degli  Onofri. 

Arm.  É un  mal  inteso... 

Omo.  Cioè...  una  verità... 

Pet.  Egli  vuole  onorarmi ed  io  non 

deggio  rifiutare... 

Arm.  E quaudo  sarò  sposo , farò  avere 
i confetti  sino  a casa,  al  signor  Onofri , c 
alla  signora  Romilda. 

Omo.  1 confetti  non  si  faranno , o si  fa- 
ranno in  casa  mia!.... 

Arm.  E siccome  sono  pastor  Arcade 
in  aspettazione , cosi  voglio  anche  i so- 
netti. 

Ves.  ( ridendo.  ) 1 sonetti  !... 

Arm.  E colla  coda  ! 

Pet.  Abbiamo  tale  e.  si  onorevole  pa- 
A renlela  !... 

,t’  Arm.  (da  sé.  ) In  tutti  i casi,  ine  li  fo  io! 
| ( indi  parla  con  Pel.  ) 
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Ger.  (piano  ad  Onofri.)  Ma  non  avete 
voi  nelle  mani  la  promessa  firmata?... 

Ovo.  ( titano  a Ger.)  Certamente. 

Oku.  ( c.  s.  ad  Otto.  ) Dunque , fatela  va- 
lere. 

0*o.  t c.  s.  a Ger.  ) Mi  sosterrete  nella 
lotta  ? 

Gea.  ( c.  s.  ad  Otto.  ) Con  tutto  il  mio 
potere. 

Omo.  ( da  sé.  ) Ora  a noi,  signor  Petrel- 
li  ! (forte.)  Il  signore  spera  ili  aver  ingan- 
nato me , ma  lo  ingannare  questi  capelli 
grigi,  non  è fra  le  cose  facili. 

Oku.  j piano  ad  Omo.  ) Mettete  fuori  il 
compromesso. 

Omo.  la  primo  lungo  bisognerà  die  si 
adempia  a quanto  il  sig.  Armidoro  mag- 
giorenne, si  obbligò  di  piena  « libera  sua 
voloutà , ed  alla  presenta  di  due  testimo- 
ni... e dopo  poi...  sarà  quel  die  sarà. 

Pet.  Cbe  istorie  andate  voi  raccontando! 

Asm.  lo  chiarirò... 

Pet.  Che!...  sottoscriveste  forse?... 

Abm.  In  certo  tal  qual  modo... 

Pet.  Dio  buono  ! Questo  giovane  fu 

sorpreso,  cirondalo,  ingannalo!... 

Ves.  Non  è vero... 

Ro*.  Egli  stesso...  pregò... 

Omo.  Scongiurò... 

Ho*.  Si  gettò  a'  miei  piedi'... 

Ar*.  Se  ini  gettai... 

Pet.  Sedotto  forse... 

Omo.  Sedotto!!... 

Rosi.  Da  chi  ?... 

Ger.  Calma,  calma  signori  miei.  Lasciate 
prima  cbe  la  carta  sia  resa  ostensibile , e poi... 

Omo.  Non  volete  altro?...  Vespa...  conse- 
gnami mie’ due  fogli... 

Ves.  Bisogna  che  sappiate... 

Omo.  Dammeli...  spicciati!... 

Pet.  ( da  tè.  ) Questa  non  me  l' aspel- 
lava ! 

Ger.  (da  si.  ) Ab! se  li  posso  avere 

fra  le  mani!... 

Omo.  Vedremo  a momenti  chi  sarà  il 
corbellato  fra  noi!...  — Sollecita!-. 

Ves.  Eccoli. 

Omo.  Leggete.  ..  ( vedendoli  lacerali,  ri- 
mane estatico.  ) Oli  '... 

Pet.  ( ridendo.  ) Stracciati  I 

Ab*,  (c.  s.  ) in  quattro  pezzi  ! 

Ger.  (piana  a Pel.)  La  scena  è gra- 
ziosa ! 

Prt.  ( piano  a Ger.  ) Me  la  sono  proprio 
goduta! 

Ger.  ( piano  a Pet.  ) Ringraziale  il  bi- 
gliettino anonimo. 

Pet.  ì piano  a Ger.  ) Che  !...  sareste  voi 
quello?... 
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Ger.  ( piano  a Pet.  ) Silenzio.  Seconda- 
temi. Opero  per  voi. 

Pet.  ( piano  a Ger.  ) Davvero?...  (da  si.) 
Oli  fortuna  !...  Ora  a noi  signor  Onofri! 

Omo.  ( che  avrà  fino  ad  ora  parlato  colle 
donne  energicamente.  ) Ma  ti  avevo  pur 
detto  di  serbarle... 

Ves.  (piano  ad  Olio.  ) Nel  caler  della 
scena  le  lacerai. 

Omo.  ( da  si.  ) Destino  avverso  ! 

Ves.  ( c.  s.)  Addio  regalo  !... 

Pet.  La  promessa  è stracciata...  ergo.,.. 
il  matrimonio  è andato  in  fumo! 

Ar*.  ( canzonando.  ) Vi  era  andato  an- 
che prima. 

Ger.  ( da  si.  ) Fortuna non  isperava 

tanto  ! 

Omo.  ( da  si.  ) Scoppio  ! ( forte.  ) Non 
serve  cbe  facciate  beffe  ! 

Ho*.  E inciviltà! 

Ver.  Una  vera  insolenza! 

Pet.  Ciascuno  alla  volta  sua!... 

Omo.  Avete  burlato  me . a cagione  della 
troppa  buona  fede , e della  infinita  imbe- 
cillità ili  costei  !...  Ma  non  soffrirò  cbe  bur- 
liate ancora  quel  povero  giovane  !..  — A- 
scollalemi  signor  notaio,  lo  svelerò  la  tra- 
ma. Fatene  solenne  annotazione!  — Sap- 
piate Armidoro  die  il  signor  Petrelli,  il 
(piale  mena  tanto  rumore  di  onestà... 

Ho*.  Prevalendosi... 

Ves.  Altro  elio  prevalersi  !... 

Omo.  Abusandosi , dico  io  !.. . 

Pet . (ad  Arni.)  Vi  ha  salvato  da  un 
precipizio  nel  quale  stavate  per  cadere, 
senza  speranza  di  escirne  mai  più  ! 

An*.  Precipizio! 

Omo.  Non  gli  credete!  Nel  precipizio  lo 
guidate  voi  adesso,  col  farlo  sposo  di  una 
donna  senza  dote  e senza  amore  ; la  quale 
non  vagheggia  in  lui  die  le  ricchezze. 

Ar*.  Ricchezze?™.  È uno  sbaglio...  (mo- 
strando il  fardellètto.  ) Ecco  qui....  Eh! 

se  fossi  ricco  !...  so  io  quel  cbe  farei  ! 

Pet.  Di  grazia,  cbe  iosa  aveva  in  dote 
la  figlia  vostra?...  cbe  cosa  amava  nel  sig. 
Armidoro?,.!  suoi  quattrini. 

Ger.  ( da  sé.  ) Bel  contrasto  !... 

Akm.  I miei  quattrini! (toccandosi  te. 

scarselle.  ) niente  da  ima  parte niente 

dall' altra...  E non  capisco  come... 

Pet.  Capirete  a suo  tempo. 

Omo.  Quando  sarà  vano  il  rimedio. 

Ves.  Pur  troppo  per  lui! 

Pet.  Lasciamoli  dire. 

Ar*.  SI...  che  si  divertine!...  intanto  an- 
diamo dalla  sposa. 

Omo.  Povera  vittima! 

Ves.  Mi  fa  compassione! 
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Arm.  Signor  suocero... 

I’kt.  Genero  mio!...  andiamo.  ( poi  a Ger- 
rasi.  ) Signore....  Ira  ine  e voi  faremo  più 
ampia  conoscenza. 

Ger.  I.a  conoscenza  è fatua. ..  Spero  clic 
il  contratto  di  nozze  tra  il  signor  Armi- 
duro  e vostra  figlia  sarà  rogalo  da  me. 

Arm.  Già... 

I’et.  S' intende. 

Oso.  Glie  sento!...  Anche  voi  d' accordo, 
signor  Dottore’... 

Ger.  Straccialo  il  compromesso.. .che  cosa 
vi  rimane’ 

Pet.  Nulla. 

Arm.  Nulla... 

Ger.  Ed  i legali  amano  sempre  il  clien 
te  che  ha  qualche  cosa. 

Arm.  Cd  in  ho  qualche  cosa  ! ....  se  non 
altro...  questo  mazzolino... questo  fardello... 

Pet.  Intendeste  , signor  Onofri  ? 

Arm.  Servo  a tulli.  — Andiamo  suocero 
mio. 

Omo.  {da  sé.)  Un  colpo  disperalo!  i farle.) 
Di  qui  non  si  esce. 

Pet.  ) 

Arm.  i Non  si  esce! 

Ger.  ) 

Omo.  Non  si  esce , se  prima  non  mi  si 
paga  il  trimestre  di  dozzina,  di  cui  sono 
tuttavia  creditore. 

Arm.  Trimestre?... 

Ger.  É giusto,  bisogna  pagare. 

Pet.  Non  è ancora  scaduto.  Lo  diceste 
voi  stesso,  stamane.  Nullameno,  avanti  sera 
sarete  soddisfatto. 

Omo.  E finché  non  sarò  pagalo,  il  sig. 
Anniderò  rimarrà  qui,  come  pegno  con- 
venzionale. 

Ves.  (piano  a Boni.)  Se  rimane  qui  soltan- 
to per  mezz'ora,  è nostro  un'altra  volta! 

Rom.  ( a Ves.  ) Se  non  per  altro , per  farla 
tenere  a quello  sciagurato  moleggiatore  ! 

Ves.  (da  si.)  E in  quanto  a me,  per 
non  perdere  il  regalo  che  mi  fu  promesso. 

Ger.  E voi  chiedete  un  pegno  conven- 
zionale, per?... 

Arm.  Ma  io  non  sono  un  pegno. 

Pet.  Ma  non  la  capile  che  è un  prete- 
sto per  trattenervi , onde  avvolgervi  in 
nuove  seduzioni  ! 

Arm.  Avvolgermi! 

Pet.  Ho  abbastanza  nome,  n Signore, 
perché  mi  si  debba  credere  per  poche  ore. 
— Signor  Armidoro  venite  meco.  ( lo 
lira  a sé.  ) 

Omo.  Domando  perdono.  ( lo  lira  a sé.  ) 

Arm.  Ehi  !...dicoì... 

Pet.  Questa  è un'insolenza!  ( lo  lira  a si 
di  nuovo.  ) 


Arm.  Certo  che  !... 

Oso.  Ed  io  vi  dico...  (lo  lira  a sé.) 

Ger.  (con  fona.)  Fermatevi  signori , o 
date  termine  a siffatta  vergognosa  contesa! 

Arm.  Sia  lode  al  cielo!...  Due  strappate 
di  più...  e Armidoro  restava  mezzo  da  una 
parte  c mezzo  dall'  altra  ! 

Omo.  Ma  io!... 

Ger.  Fermatevi,  vi  replico! 

Pet.  Non  direte  già  con  me  ? 

Ger.  Con  tntladue 

Pet.  Come  ! 

Oso.  In  mia  rasa?... 

Ger.  Per  un  vile  interesse  non  avete  ri- 
morso di  sagri  licare...  voi,  una  nipote...  voi,  li- 
na figlia,  entrambi  uu  giovane  inesperto  che 
dovevate  tenere  come  un  deposito  sacro 
affidato  alle  vostre  cure , alla  vostra  one- 
stà!... Il  cielo  ben  provvide  perchè  le  or- 
dite trame  non  sortissero  I'  effetto  da  voi 
desiderato!  — Eccole  queste  due  vittime 
della  vostra  cupidigia!  ( accennando  Arm. 
e Unni.  ) Qual  vita  avrebbero  tratta  insie- 
me !...  L'uno  rimproverando  all'altra  il  po- 
vero stato...  essa  sentendo  doppiamente  il 
peso  delle  catene  che  T avrebbero  forzala 
di  rimanersi  al  fianco  dall'  uomo  che  non 
poteva  amare.  Rimproveri  da  un  lato,  la- 
crime dall'altro,  allontanamento  di  cuore, 
separazione  di  talamo,  amori  riprovevoli, 
disonore  e vergogna  !...  la  macchia  sociale 
la  più  obbrobriosa,  la  più  turpe,  la  pro- 
duttrice più  larga  di  scandali  e di  delitti  ! 

q”'  | vorrebbero  parlare.) 

Ger.  Comprendo...  Voi  mi  vorreste  dire 
che  la  ricchezza , può  tener  luogo  della 
felicità  e dell'  onore!  Toglietevi  d’  ingan- 
no!.... Non  v'è  felicità  senza  onore E 

chi  gavazza  nell'  oro  acquistato  con  raggi  - 
ro,  c dice  essere  lieto...  mente...  perché  in 
mezzo  al  tripudio  sorge  sempre  la  voce 
della  coscienza  che  ti  amareggia  c ti  pro- 
stra ! 

Omo.  Le  vostre  parole  !... 

Pet.  Ma  con  quale  diritto...  osate  voi’... 

Ger  Col  diritto  che  hanno  gli  uomini 

onesti  di  sventare  le  cabale  de'  cattivi 

dritto  sacrosanto  che  ninna  potenza  al 
mondo  potrà  mai  tornii  ! 

Pet.  Ma  infine,  chi  siete? 

Ger.  Desiderate  proprio  di  saperlo?  (jwi 
ra  al  tavolino  e scrive.) 

Ves.  Mi  pare  che  sarebbe  ora  di  dirlo! 

Rom.  La  convenienza  vuole  !... 

Omo.  La  educazione  insegna!... 

Arm  Audi'  io  per  vero...  non  perché 

ma  siccome  il... 

Ger.  Ecco  appagale  le  braille  di  tulli. 


CAMBIAMENTI  IMPROVVISI 


Diqitized  by  Google 


ATTO  TERZO, 

(scrive.)  Signor  Petrelli,  osservate  que-O 
sta  firma. 

Pkt.  Che  vedo!... 

Ono.  La  conoscete? 

Rum  Ma  chi  siete  adunque,  signore? 

Gnu.  11  negoziante  Cenasi  da  Genova , 
incaricato  di  sborsare  trimestralmente  al 
signor  Petrelli  il  danaro  che  occorre  per 
la  educazione  e pel  mantenimento  d'  Ar- 
niidoro  ; il  quale  meraviglialo  di  vedere 
senza  riscontro  1'  ultima  sua  lettera  pale- 
satrice  del  nuovo  stato  di  cose  riguardan- 
ti il  giovinetto  e supponendo  altresi  dis- 
grazie o raggiri,  da  Genova  precipitò  a 
Bologna,  chiese  di  un  onesto  notaio,  gli 
fu  proposto  il  dottor  Berni , c mercè  sua, 
protetto  anche  dal  caso , potè  impedire 
quei  munopolii  che  l'avarizia  di  alcuni  uo- 
mini disonesti,  e 1' ambizione  di  alcune 
donne  volubili  e intriganti  avevano  diggià 
architettato. 

Rom.  (da  si.)  Che  rossore! 

Vr.s.  ( c.  s.)  Clic  rabbia  ! 

Romilda  si  mortifica  e piange.  Ves.  la 
conforta. 

Pf.t.  ( da  si.  ) Ah  !....  se  io  era  in  città 
e la  lettera  non  rimaneva  in  posta,  forse 
le  cose  non  andavano  cosi! 

Ono.  ( do  si.  ) Ora  tutto  comprendo  ! 

Ann.  Bella  da  galantuomo!...  Ma  non  ca- 
pisco ?... 

Oku  11  defunto  vostro  padre,  Conte  A- 
scanio  Varati... 

A n m f gioiellilo.  ) Conte!... 

Ger.  Nominò  erede  delle  suu  immense 
ricchezze  il  figlio  di  Ini... 

Ar».  Che  sono  io  ? 

Gkr.  Il  quale  per  ragioni , di  cui  ora  è 
superfluo  far  cenno,  aveva  sempre  tenuto 
celato  e lontano. 

Arm.  (e.  ». ) Io  ricco  !! 

Gkr.  I documenti  che  le  cose  espresse 
discorrono,  ed  in  pari  tempo  conferiscono 
a me  il  potere  di  padre,  furono  già  depositati 
nelle  mani  dell'  autorità.  Si  fu  con  questo 
potere  che  io  mi  posi  coraggiosamente  in 
mezzo  al  raggiro  per  iscoprirlo,  combat- 
terlo, vincerlo  e svergognarlo! 

Ono.,  Rom.  e Ve»,  rimangono  avviliti. 

Arm.  ( esaltandosi ■ ) Dunque  io  sono  un 
Conte?... già  me  lo  sentiva  nel  sangue!.... 
Dunque  in  sono  ricco?...  ne  aveva  proprio 
desiderio  !...  Immensamente  ricco  ? 


SCENA  VI.  33 

Ger.  K per  siffatto  motivo  soltanto,  si 
aspirava  ansiosamente  alla  vostra  mano. 

Arm.  La  mia  mano? Baie!.... Ora  die 

sono  ricco  e conte...  voglio  una  principes- 
sa... una  milionaria!... — La  figlia  del  si- 
gnor I’etrelli  !...  la  nipote  del  signor  Ono- 
fri  !...  Miserie!... 

Ono.  ( piano  con  Rom.  e Ves.  ) Perduto 
tutto  !...  Pensione. . 

Rom.  Amante!... 

V*s.  Regalo!... 

Ono  E derisi,  per  sopramercato  ! 

Arm.  Adesso  mo  capisco , perchè  pri- 
ma, il...  c poi  dopo,  l'altro...  c colili  dai  cin- 
quanta!... indi,  si... più  tardi,  no...  Fortuna , 

che  io  sono  abbastanza  avveduto  !! — 

Signori  miei , avete  finito  di  ridere  alle 
mie  spalle  !...  adesso  sono  conte  !...  ho  da- 
naro in  abbondanza , che  terrò  tutto  per 
me...  e riderò  io,  alle  vostre!... 

Ger.  (da  si.)  Cattiva  lesta  e cattivo  cuore! 
Arm.  Intanto,  annunzio  al  mondo,  che  fra 
poco  questo  mazzolino  di  fiori , ornerà  il 
seno  della  mia  sposa , la  quale  splendida 
di  nobiltà  c di  ricchezze.... 

Ger.  La  vostra  sposa,  o figlio  min, 
sarà  per  ora  un  collegio  militare  entro  il 
quale,  almeno  per  un  paio  d'anni,  rice- 
verete quella  educazione  che  la  vostra  te- 
sta e il  vostro  cuore  indispensabilmente 
abbisognano... 

Ves.  (ila  sé. ) Ci  ho  gusto! 

Arm.  In  quanto  alla  testa  ed  al  cuore, 
posso  assicurarvi  che  ne  ho  ! 

Gkr.  Inganno  di  molti , e voi  siete  fra 
gl'  illusi  ! 

Arm.  Con  qual  fondamento , io  vorrei 
sapere  ?... 

Ger.  Per  ora  basta  che  sappiate  essere 
il  particolare  interesse  l' unica  molla  che 
fa  agire  gli  uomini  in  tutti  i sensi...  { guar- 
dando Ono.  e Pel  ) Che  da  questo,  deri- 
vano le  loro  guerre,  le  loro  paci,  le  loro 
tregue  c i loro  repentini  cambiamenti!... 
Ono.  (da  sé.)  Sono  avvilito! 

Pkt.  ( da  »é.  ) Arrossisco  di  me  stesso  ! 

Arm  Ma  in  quanto  alla  mia  testa ed 

al  mio  cuore.... 

Ger.  Che,  se  sono  vili  e ridicoli  gli  uo- 
mini non  doviziosi,  i quali  per  I'  oro  can- 

tgian  senno  e natura  ; non  in  sono  meno 
i ricchi,  quando  alle  loro  dovizie,  hanno 
per  corredo  ignoranza  ed  egoismo  ! 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


CASSIANO,  benestante  di  Romagna. 

AUGUSTO,  nipote  ilei  suddetto,  giovine  di  mollo  spirilo. 

ORAZIO,  \ 

| amici  del  suddetto. 

ENEA , ) 

LUCA  , servitore  d' Augusto. 


La  Srena  si  finge  a Bologna , in  una  camera  abitala  da  Augusto. 


Digitized  by  Google 


I DENARI  DELLA  LAUREA 


ATTO  UNICO 


Camera  decentemente  apparata. 


Due  tavolini  a muro  dall’  una  parte  e I'  altra  della  porta  di  mrao.  Un  altro  tavolino,  ma  di  figura  sfe- 
rica . nel  centro.  Sei  sedie.  Sovra  uno  de’  tavolini  a muro . vi  saranno  varie  libri  disordinamente  posti , 
cosi  pure  nell’altro  cd  in  quello  di  mezzo,  su  cui  si  troverà  ancora  1‘  occorrente  per  iscrivere.  A mano  si* 
nistra  ovvi  un  poriamantelli,  un  baule  ed  uu  mappamondo  grande,  posto  su  di  un  piedistallo;  a destra 
un  paravento , l’ occorrente  per  lavarsi  le  mani , bastoni  e ombrelle;  insomma , la  scena  deve  mostrare 
l’abitazione  precaria  di  un  giovine  studente,  che  pensa  a tutto,  fuorché  a tenere  in  bell'ordine  le  niobi, 
glie  della  sua  camera 


SCENA  1 

AUGUSTO , ORAZIO  ed  ENEA. 

Sono  ali'  intorno  del  tavolino  sferico, 
vuotando  in  vari  modi  le  loro  borse  e le 
loro  tasche.  Dialogo  sempre  vivace. 

Auc.  ( in  veste  da  cantera.  ) Ecco , lutto 
il  mio  tesoro!... 

Ora.  Queste  sotto  le  mie  ricchezze! 

Ene.  Niente  da  una  parte,  e niente 
dall’altra! 

Auc.  Alto  là  ! — Orazio , perché  nascon- 
di quella  moneta  ? 

Ora.  Ella  uon  si  parte  mai  dalla  mia 
saccoccia.  E il  gobbette  favorito  che  mi 
dà  fortuna  ; la  calamita... 

Ere.  E una  calamita  che  tira  puco  ! 

Ano.  Ora,  contiamo  a quanto  ascende 
la  somma. 

Ere.  Bisognerà  chiamare  un  algebrista... 

Ora.  Basterà  un  semplice  contabile,  che 
sappia  numerare  dall'  uno  al  dieci. 

Acg.  ( numerando  ti  denaro.  ) ti , 8,  12, 
20 , 27 , 29  e 35.  ( con  importanza.  ) Tren- 
tacinque...  monete! 

Erb.  Fossero  d'oro! 

Ora.  Io  mi  contenterei  averle  d'argento! 

Acg.  Bisognerà  adattarsi  e prenderle  di 
rame,  siccome  sono. 

Ere.  In  conclusione,  il  nostro  peculio 
ammonta?... 

Ora.  A treiitadnquc  sol... 

Acc.  Frena  quel  labbro  audace!  — Av- 
vezzatevi bene  a nobilitare  le  cose.  Si  dice 
in  vece  * il  nostro  peculio  ammonta  a tren- 
tacinque  monete  ili  rame.  » La  espressione 
è più  magnifica  e sa  meno  di  miseria. 


Ora.  Giustissimo  riflesso  ! Dalle  quali 
monete  si  dovrà  prelevare  la  spesa  del 
pranzo  e della  cena  d’  oggi , per  tre  per- 
sone come  siam  noi , alle  quali  1'  appetito 
è indivisibile  compagno. 

Aug.  Hai  ragione  (die  cosa  si  ha  per 
trentacinque  monete  di  rame  ? 

Ora.  Certo , cito  non  vi  è mollo  da  tri- 
pudiare. 

Aug.  Vi  è da  mettersi  a tavola  coll'ap- 
petito e alzarsi  da  pranzo  colla  fame. 

Ere.  Per  oggi,  in  qualche  modo,  rac- 
comoderemo. Ma  come  si  fa  ad  arrivare 
alla  fine  del  mese?  Vi  sono  otto  lunghis- 
simi giorni  !... 

Ora.  E poi , dii  ne  dice  se  i nostri 
buoni  genitori  saranno  puntuali  a man- 
darci il  rum  quibus'ì 

Acg  Per  me,  aspetto  dallo  zio  più  del 
cum  quibus.  Ah!  se  mi  va  bene  anche  que- 
sta volta  il  colpo , sono  il  mortale  più 
fortunato  che  s' aggiri  sulla  superficie  di 
questa  misera  terra  ! 

Ere.  Un  colpo?  di  clic  genere? 

Ora.  ( con  interesse.  ) Narraci  qualche 
cosa. 

Acg.  ( tragicamente.  ) Tu  creperai  dal 
ridere... 

> Se  il  vel  rimovo  del  fatai  segreto.  * 

Ora.  Non  far  parodie. 

Ere.  Non  indugiare  di  più. 

Aoo.  Tu  il  vuoi?...  tu’  ascolta — Vi  sa- 
rete ambulile  accorti  che  io  vado  spen- 
dendo, da  parecchi  mesi  a questa  parte, 
più  di  quanto  mi  permetterebbe  un  misu- 
rato assegno  di  venti  scudi  il  mese,  sic- 
come bov 

Ora  Misurato  !... 

Ere.  Per  Bacco!  se  ne  avessi  io  la  metà!... 
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Atc.  Non  è mestieri  che  ridica,  quanto  Ole  promessa  di  regalarvi  la  metà  della 
lo  zio  mi  ami  e quanto  sia  esso  ignaro  de-  I somma  che  sto  vagheggiando  col  pensiero. 


gli  usi  di  questa  università,  delle  cose  che 
occorrono... 

E. se.  È uomo  tutto  dedito  al  commercio... 

Ora.  Alla  campagna , non  fa  meravigliase... 

Aie.  Ebbene,  lo  mi  sono  prevalso  del 
suo  amore,  e,  dirò  cosi,  della  sua  igno- 
ranza e t'ho  raggiralo  a modo,  che  per  due 
volle  mi  ha  mandato  sessanta  bei  colonnati 
effettivi,  per  dare  gli  esami  di  laurea... 

Ora.  Ora  capisco!... 

Ere,  Oh  furbo  maledetto! 

Aie.  Questo  è un  nulla.  11  bello  si  è 
che  ho  tentato  il  colpo  anche  per  la  ter- 
za volta,  e spero  sortirà  buonissimo  effetto. 

Ora.  Non  mi  canzoni? 

Ere.  E non  mi  raccontasti  mai  ?... 

Aug.  L’ anima  degli  affari  è la  segre- 
tezza. — Deve  essere  già  arrivato  il  cor- 
riere, apportatore... 

Ere.  Andiamo  dunque  alla  posta... 

Aug.  Vi  è volato,  per  ordine  mio,  il  mio 
fedel  Acate.  — Su  via,  amici  miei,  rallegra- 
te il  ciglio  ! appena  giunto  il  denaro , fare- 
mo affezione  insieme , c tutti  uniti  pran- 
zeremo ancora. 

» Alia  mia  fervida 

» Mensa  sedete, 

» Amici,  e l' avide 

> Brame  pascete  : 

• Ab  voi , carissimi , 

• Del  mio  licore 

• Inebbrialevi 

» La  mente,  il  core.  » 

Tulli  i tersi  virgolali , tanno  declamali 
poeticamente  , ma  con  ispedileiia. 

Ere  II  concetto  degli  ultimi  quattro 
versi... è di-vino!... 

Aug.  Ritirate  ognuno  il  vostro  contan- 
te. perché  pago  io... tutto  io! 

Ere.  ( ritirando  il  denaro , e cosi  fa 
i altro.)  Ma  sei  poi  certo?... 

Aug.  Certissimo. 

Ora.  Tutto  sta  a vedere,  come  bai  giuo- 
cato  la  carta. 

Aug.  Benissimo  : sarei  disperato  se  an- 
dasse a vuoto  il  progetto!  Tante  belle  i- 
dee  che  ho  per  la  mente,  tanti  bei  ca- 
stelli in  aria  che  ho  fabbricali...  crollereb- 
bero in  un  solo  istante!  Come  farei  a pre- 
star denaro  agli  amici  ?...  per  carità  , non 

mi  mettete  dubbii  pel  capo,  altrimenti 

> È pena  che  avvelena 
■ Un  barbaro  sospetto... 

Ere.  Oh  cuore  eccellente  ! 

Ora.  Un  amico  che  ti  somigli,  diffìcil- 
mente si  trova! 

Alio.  Birbanti  ! Scommetto  io . che  se  vi 


divento  un  eroe!...  Chi  non  vi  conoscesse!... 
basta  così.  — Che  cosa  vogliamo  prendere 
da  prauzo  ?...  Chi  scrive  la  lista  ? 

Ora.  Son  qua  io.  (va  al  tavolino  e scrive.) 

Aug.  Guarda  di  non  fare  il  tuo  solilo  ca- 
rattere ebraico.  — Che  cosa  ordineremo  ? 
consigliatemi  voi , in  si  difficile  impresa  ! 

Ere.  lo  direi  di  ordinare,  un  mezzo  mi- 
lione di  tortellini... 

Aug.  Un  mezzo  migliaio,  vorrai  dire? 

Ere.  È lo  stesso.  Un  fritto , un  lesso , 
un  roslo.... 

Aug.  Una  bomba  di  riso...  che  è la  mia 
delizia  !... 

Ere.  Del  buon  prosciutto,  per  eccitare 
la  sete. 

Ora.  Qualche  piattello  dolce. 

Aug.  Il  suo  caffè. 

Ere.  li  suo  rhurn. 

Ora.  (, scrivendo.)  Adagio,  adagio!... 

Are.  Del  piccolo  Bordeaux  da  pasteggia- 
re, ed  a fine  di  tavola.. 

Ere.  Due  bottiglie  di  Champagne  dop- 
pio spumante  I 

Ora.  Va  bene!... 

Aug.  A meraviglia  ! 

Ere.  (fa  dei  gesti  indicanti,  l'aprire  di 
una  bottiglia.) 

Ora.  Che  cosa  stai  facendo? 

Ere.  Mi  pare  già  di  aprirne  una...  zinf  !... 
punf  !...  ecco  il  turacciolo  per  aria  !... 

Ora.  L'immaginazione  comincia  a lavo- 
rare! 

Ere.  E tanto  tempo  che  lavoro  di  sola 
immaginazione  !... 

Aug.  Insomma  ! questa  , deve  essere 

una  giornata  deliziosa!... 

Ora.  Brillante! 

Ere.  La  più  bella  della  mia  vita  ! Vo- 
gliamo fare  tanto  chiasso  !... 

Aug.  E ne  possiamo  fare  senza  difficol- 
tà. Come  già  sapete , il  professore  che  stà 
nell’  appartamento  contiguo , dal  quale  ho 
preso  in  affìtto  queste  camere , è in  cam- 
pagna e per  oggi  non  dovrebbe  tornare. 

Ora.  Tutto  ci  favorisce!  (prende  pel 
braccio  Enea.  ) Un  giro  di  valzer. 

Ere.  Prontissimo! 

Aug.  ( canta  il  motivo  del  valser  , batten- 
do le  mani  in  cadmia.  ) 

SCENA  II 

LUCA  e detti. 

Lue.  ( entra  ansante  e sudalo.  ) Ah  ! 

Eccomi  finalmente  ! 

Aug.  Luca  mio! 
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Ora.  Quali  novelle  ci  rechi  ? £: 

Ene.  Buono  o cattive? 

Lue.  Lasciatemi  prender  fiato  ! 

IjO  circondano  lo  baciano  e lo  abbracciano. 

Aug.  Povero  Luca  !... 

Ora.  Bravo  servitore  !... 

Ere.  Amico  fedele  !... 

Lue.  Per  carità... non  mi  soffocate!... 

Aug.  Sei  stato  alla  posta! 

Lrc.  SI,  signore. 

Aug.  È arrivato  il  corriere  ? 

Lue.  SI , signore. 

Aug.  Vi  sono  lettere  per  me  ? 

Lue.  SI,  signore.  Cioè... 

Aug.  Vi  sono  denari? 

Lue.  No,  signore. 

Aug.  , Ora.  ed  Erba  ( restano  estatici , 
e si  guardano  l'un  l'altro,  sciamando)  Oh  !... 

Ora.  Addio,  mio  pranzo! 

Ere.  Bottiglie,  addio! 

Aug.  — Il  mie  buon  zio 
— Mi  corbello! 

Ora.  Sino  nelle  disgrazie  Apollo  non  ti 
abbandona! 

Lue.  Questo  è niente.  Vi  è di  più  ancora! 

Aug.  Oh  cielo!  Racconta...  racconta... 

Lue.  Il  vostro  buon  zio  è qui,  e non 
tarderete  molto  a vedendo  innanzi  agli 
occhi. 

Auo.  Come  sai?... 

Lue.  L’ ho  veduto  io  stesso.  Ila  chiesto 
della  vostra  abitazione... 

Aug.  Volete  scommettere  che,  non  a- 
vendo  trovato  sicura  occasione,  è venuto 
a portare  colie  sue  mani  medesime , l' af- 
faretto di  cui  vi  ho  parlato  poc'  anzi  ? 

Ere.  La  cosa  è probabile. 

Ora.  Naturalissima. 

Aug.  Intanto , sia  tua  cura,  o Luca,  di 
andare  dal  trattore  vicino,  ed  ordinargli 
quanto  è scritto  in  questo  pezzo  di  carta  : 
indi  ti  darai  premura  di  preparare  la  tavola... 

Lue.  Lasciate  a me  il  pensiero.  — Si 
sente  rumore  ..È  qui  il  gatto! 

Aug.  (agli  amici.)  A sedere  ambidue... 
Tu,  Luca,  esci,  e fa  tutto  quello  che  l’ho 
ordinato.  Mi  raccomando  ! ( Luca  parte.) 
Va  bene.  — Tu  prendi  un  libro  in  mano 
e fingi  di  studiare.  Tu  accostati  al  map- 
pamondo, e di  quando  in  quando,  avverti 
di  lare  delle  osservazioni  astronomiche,  (e- 
teguiscono.  ) A meraviglia!  — Io  qui,  nel 
mezzo.  Secondatemi , amici!  — Zio  mio , lo 
fo  per  te,  per  risparmiarti  il  disturbo  di 
piangere  amaramente  sui  denari  che  spen- 
di a mio  riguardo  e con  si  poco  profitto  ! 
— È qui  ! — Attenzione.  ( si  pone  a stu- 
diare. I due  amici  faranno  di  non  mo- 
strare il  eolio  allo  tio.) 


SCENA  III. 

SCENA  III 

CASS1ANO  e detti. 

Cas.  (da  ad.)  Ah!...  Eccolo  finalmente!.... 
Come  è profondamente  occupato  !...  ciò  non 
combina  col  male  che  me  ne  hanno  detto. 
Tuttavia , prima  di  sborsare  , per  la  terza 
volta , 60  scudi , voglio  chiarire  le  cose. 
Non  sono  mica  uno  sciocco  ! 

Aug.  SI... 

Cas.  ( ritirandosi.  ) Oh  !... 

Aug.  SI...  o signori .. 

Cas.  ( da  sé.  ) Ohimè  !...  credeva  di  es- 
sere stato  scoperto  ! 

Aug.  Si...  questa  è la  più  bella,  la  più 
cara,  la  più  gentile  composizione  che  io 
mi  abbia  letto! 

* La  forzata  beltà  che  in  lei  si  vede 

> Ai  fiori  aridi  e secchi  il  pregio  toglie...  • 
Ere.  ( leggendo  forte  dei  versi  francesi 

o latini , interrompe  Augusto.  ) 

Ora.  ( interrompendo  Enea  ed  osservan- 
do sul  mappamondo.  ) Finalmente  potei 
rilevare,  dopo  tante  fatiche,  che  dal  tro- 
pico all' equatore  vi  è tanta  distanza , quan- 
ta ve  n'  ha  dall’  equatore  al  tropico , di 
maniera  che , se  1’  equatore.... 

Tuttatre  in  una  rolla  ripetono  enfatica- 
mente, ad  alta  voce,  le  cose  suddette,  per- 
tochè  accade  un  confuso  suono  di  voci  e 
di  parole,  che  Augusto  interrompe  come 
segue.  ) 

Aug.  Voi , che  studiate  ancora  le  belle 
lettere , tralasciate , ve  ne  prego , per  un 
istante , le  vostre  occupazioni  : date  ascolto 
alle  mie  parole , ed  inarcate  le  ciglia  per 
lo  stupore  ! É Barelli  che  scrive  in  lode 
di  una  bella  donna. 

» La  sforzata  beltà  che  in  lei  si  vede 

> Ai  Dori  aridi  e secchi  il  pregio  toglie , 

» E dove  il  guardo  gira  e muove  il  piede 
■ Par  fin  che  dal  suo  hello  ogni  erba  spoglie  ; 
» Ogni  suo  merlo  ogni  mia  laude  ecccede , 

» E se  un  sorriso,  un  dolce  canto  scioglie, 
» S'oscura  il ciel,  si  turba  il  mai  tranquillo, 
» E gli  fan  eco  la  cicala  e il  grillo.  • 

Ora.  ( con  voce  un  po’  alterata.  ) Bel- 
lissimo lavoro  ! 

Ere.  ( c.  j.  ) Stupenda  composizione  ! 
Cas.  ( da  si.  ) lo  non  vi  trovo  niente 
di  particolare.  Dei  grilli  e delle  cicale  se 
ne  vedono  per  tutto. 

Aug.  ( con  gravità.  ) Signori  miei , sono 
in  libertà.  L’ora  della  ripetizione  è scorsa 

d’  un  buon  quarto.  Osservino ( fa  per 

trar  fuori  /’  orologio  e poi  dice  da  si.  ) 
Non  mi  ricordavo  più  che  il  cilindro  si 
f trova  impegnato  colta  pietà  di  un  monte! 
( forte.  ) Li  esorto  a studiare  bene  la  pro- 
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posizione  iutorno  la  quadratura  del  cirro-  O Ano.  ( scrivendo.  ) Amorosissimo  zio! 
lo , perchè  domani , se  posso 


terrò  dis- 
corso su  quell’  importante  argomento  ; ben 
inteso  che  non  sia  arrivato  il  loro  vero 
maestro. 

Ebe.  Studieremo. 

Oba.  Approfitteremo.  ( salutando .)  Si- 
gnor Professore.... 

Aug.  Ripetitore  precario  e non  profes- 
sore. Non  voglio  titoli  che  non  mi  si  ap- 
partengono. 

Cas.  ( da  sè.  ) Dunque,  m'hanno  raccon- 
tato delle  favole! 

Oba.  Quando  date  il  vostro  terzo  esame? 

Atte.  Lo  darei  anche  oggi , ma  uua  pic- 
cola difficoltà  mi  trattiene. 

Ebe.  E quale? 

Ano.  Mi  mancano  i G0  scudi  che  occor- 
rono... 

Uba.  Il  vostro  sig.  zio  non  pensa  egli?.... 

Ano.  A lutto,  pover’  uomo  ! Me  li  aveva 
da  spedir  oggi  stesso  per  la  posta , ma 

non  so  poi Per  vero,  un  tale  ritardo 

in'  inquieta! 

Ebe.  Vogliamo  levarvi  il  disturbo. 

Ano.  A rivederci,  signori  miei,  (indi, 
piano  agli  amici.)  Non  partite,  perchè 
posso  aver  bisogno  di  voi. 

Ebe.  ( salutando .)  Signor  dottore... 

Oba.  i c.  c.)  Signor  professore... 

Auo.  Vi  ripeto  che  non  voglio  titoli 

Cas.  ( da  sè.  ) Che  modestia  ! ( ti  va  ri- 
tirando dietro  il  paravento  a mano  a mano 
che  i due  scolari  si  avvicinano  alla  porla.  ) 

Auo.  Il  professore  sta  qui  nell'  appar- 
tamento contiguo.  Io  non  sono  die  un 
cattivo  supplente  pei  pochi  giorni  eh'  egli 
rimane  in  campagna. 

Ebe.  Tutto  il  mondo  conosce  i vostri 
talenti  ! 

Oba.  Oramai  laureato  in  tre  facoltà!... 

Auo.  Oh  Dio  ! si  sà  qualche  cosa  a 

questo  mondo,  ina  non  tanto,  quanto  voi 
dite.  Grazie , grazie....  mille  grazie....  a ri- 
vederci domani. 

Oba  j (Parl0'10  facendo  riverenze.  ) 

Cas-  ( fra  si  . dietro  il  paravento.  ) Costui 
gode  stima  : ciò  non  è in  relazione  colla 
trista  pittura  che  me  ne  hanno  fatto. 

Ano.  Non  so  comprendere  come  1'  otti- 
mo mio  zio,  che  ha  tanta  cura  della  mia 
persona,  che  racchiude  in  seno  il  cuore 
più  hello  che  abbia  fatto  natura , si  sia  di- 
menticalo !...  convien  dire  che  qualche  im- 
periosa circostanza...  Gli  si  scriva  di  nuovo. 

( va  al  Involo.  ) 

Cas.  ( da 
sue  espressioni. 


Cas.  ( avanzandosi , e togliendo  la  pen- 
na di  mano  ad  Aug.  ) Si  rispanni  la  fa- 
tica , perchè  I’  amoroso  zio  è qui. 

Are.  Ah!... quale  sorpresa! 

Cas.  Nessuna  imperiosa  circostanza  lo 
ha  trattenuto... 

Auo.  Quanta  bontà!... uu  abbraccio,  mio 
diletto  zio  !... 

Cas.  Di  tulio  cuore! 

Auo.  Oh  !...  conte  è grande  il  piacere  di 
rivedere  i suoi. . Ihilci  ridere  sms...  vedete 
voi  queste  lagrime?... 

Cas.  ( asciugandosi  gli  occhi.  ) Non  vedo 
niente...  perché... 

Aug.  [ da  si.  ) Sfido , vedere  ciò  che 
non  v'  è! 

Cas.  Perchè,  or  ora,  piango  anch’io!... 

Aug.  Sarete  stanco?...  Sedete... 

Cas.  Non  ricuso  l’ offerta.  Il  moto  del 
legno  mi  ha  lutto  sconquassalo!...  e poi , i 
vecchi  siedono  sempre  volentieri... 

Aug.  Caro  quel  vecchietto  !....  fa  invidia 
a un  giovinolto  di  50  anni. 

Cas.  Quando  era  della  tua  età  '... 

Aug.  A che  cosa  debbo  io  attribuire  la 
vostra  venuta  ? un  uomo  che  non  si  é 
mai  mosso  dal  suo  paese  !... 

Cas.  Ho  dovuto  mettermi  in  viaggio  per 
andare  dal  conte  Sassoverde , che  slà  venti 
miglia  di  qui  disiatile , col  quale  abbiamo 
da  combinare  un  aliare  che  spero  mi  sarà 
lucroso. 

Aug.  Avete  portato  con  voi  la  somma  del?... 

Cas.  Spiacenti  soltanto  che  posso  tratte- 
nermi pochissimo.  Ho  già  detto  al  vetturi- 
no che,  a suo  tempo,  mi  mandi  a chiamare. 

Auc.  Vi  sarete  ricordalo?... 

Cas.  Questa  è la  casa  del  signor  pro- 
fessore Alberico  Malatesta  , non  è vero  ? 

Aug.  E un  piccolo  appartamento  situato 
vicino  al  suo. 

Cas.  Aveva  volontà  di  conoscerlo,  u 
m' hanno  dello  eh'  è in  campagna. 

Aug.  I da  si.)  Foriti  nata  mento! 

Cas.  E che  cosa  hai  imparato  in  lutto 
il  tempo  che  sei  agli  studii  ?... 

Aug.  Molto! 

Cas.  Che  cosa? 

Aug.  (da  si.)  Sono  un  po’  imbro- 
gliato. 

Cas.  Sentiamo. 

Aug.  La  modestia  mi  fa  renitente  ad  es- 
porvi... 

Cas.  Mandala  al  diavolo  !... 

Aug.  Poiché  lo  volete... vi  appagherò. — 
\J  Le  scienze  tulle  sono  a me  famigliaci  conio 


sè  c.  s.  ) Questo  pazzo,  colle  W a uu  faiiciulletln  l’ abitici.  — — La  filosofìa . 
ioni...  mi  ha  commosso!  j la  geografia,  la  mitologia,  la  mineralogia. 
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la  poesia,  la  chimica,  l'elica,  la  tisica,' 
la  numismatica... 

Cas.  Basta , basta , non  affaticarli  tanto! 

( da  sè.  ) Mi  pare  un  po'  troppo  ! Non  vor- 
rei !...  mi  spiaccrebbe,  essere  corbellalo  ila 
costui. 

Aro.  ( da  sè.  ) Pare  che  non  sia  dispo- 
sto ad  inghiottire  la  pillola! 

Orazio  ed  Enea  a quando  a quando  fan 
capolino  e ridono  delle  pazzie  d' Augusto , il 
quale  dà  loro  destramente , occhiale  d’ intel- 
ligenza. 

(lag.  Confesso  il  vero,  ini  fai  stupire!... 

Ano.  La  cosa  è più  chiara  della  luce  del 
sole.  Colui  che  regge  i nostri  destini , mi 
ha  concesso  tanto  talento  da  poter  impa- 
rare profondamente,  non  una,  ma  due 
delle  più  sublimi  sciente;  la  medicina  e 
la  legge  : non  mi  manca  per  esser  perfet- 
to che  la  terza  , (riniti»  est  perfeclum  : que- 
sta è la  matematica.  Ma  per  esercitarla, 
ù necessario  averne  il  permesso  ; per  avere 
il  permesso  bisogna  dar  l' esame  ; e per 
dar  1'  esame  occorrono  quei  sessanta  scudi 
che  osai  chiedere  alla  vostra  gentilezza  e 
che  avrete  portati  con  voi,  io  spero,  do- 
vendo in  giornata  farne  il  deposito , per 
poter  dare  domani  alle  dieci  il  dovuto  e- 
sperimento. 

Cas.  Tutto  va  bene,  tutto  sta  bene,  e 
li  60  scudi  sono  qui.  Ma  prima... 

A co.  Oh  dilettissimo  zio , quanto  vi  deb- 
bo ! Non  ho  parole  per  dimostrarvi  l' im- 
portanza del  segnalalo  favore  che  siete  per 
farmi  !... 

Dona,  Apollo,  a me  lo  stile 
0 di  Dante,  oppur  del  Tasso; 

Di  costui  tanto  gentile 
Vo'  cantar  finché  son  lasso... 

Gas.  Non  andare  in  estasi  ; parla  come 
gli  uomini  e non  come  i pazzi,  se  vuoi 
che  io  capisca.  E poi , è vero  che  ho  por- 
talo meco  il  contante,  ma  voglio  conse- 
gnarlo nelle  mani  di  chi  va  consegnato. 

Aug.  Clic  sento  !....  Mio  zio!....  il  signor 
Cassiann  !...  mi  crederebbe  forse  capace  !... 

A quale  avvilimento  son  io  ridotto! 

...  Lo  zio  dubitar...  Eterno  Iddio! 

• Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  ! • 

Cas.  ( da  si.  ) All'  erta , Cassiano  ! 

( forte.  ) Io  non  pretendo  di  avvilire  al- 
cuno, ma... 

Ano.  Va  bene,  anzi.... avete  pensato  da 
uomo  di  senno....  Cosi , se  si  aveva  alcun 
sospetto  di  me,  si  conoscerà  appieno  la 
mia  innocenza.  ( va  al  tavolino  e scrive  in 
un  pois  elio  di  carta,  a modo  di  non  esser 
veduto  dallo  zio.) 

Cas.  ( da  sè.  ) Ora , questa  sua  sicurezza 
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. quasi  quasi  mi  fa  pentire  di  avergli  fatto 
conoscere  che  non  è tutto  amore  quello 
che  m'  ha  indotto  a venir  di  persona 

Atte.  Se  volete  andare  alla  Università , 
chiamerò  il  mio  Luca , il  quale  avrà  I'  o- 
nore  di  accompagnarvi , nini  essendo  voi 
pratico...  ( chiama.  ) Luca  ?...  ( toma  a scri- 
vere. ) 

Cas.  ( da  si.  ) Basta , comunque  sia  la 
cosa,  voglio  propriamente  poter  dire  «sono 
venuto  in  chiaro.  » Capperi  ! si  tratta  di  60 
scudi , senza  i 120  che  ho  già  messo  fuori 
in  due.  volte' 

Aog.  Luca?... 

SCENA  IV 

LUCA  e detti. 

'•Lue.  Comandi? 

Are.  Ilo  bisogno  di  te.  — Sai  tu  chi  sia 
quel  signore? 

Lue.  No,  davvero. 

Aug.  E mio  zio,  quegli....  (indi  seguita 
a scrivere.  ) 

Lue.  Quegli  che  io  desiderava  tanto  di 
conoscere  ?....  Oh  ! mia  fortuna  !....  — Se  a- 
vesse  bisogno  di  me,  la  prego  bene... 

Cas.  ( da  sè.  ) Da  costui  potrei  scoprire. . 

Aug.  Luca,  va  a prendere  il  tuo  cappello, 
c torna  qui  subito.  ( poi  sottovoce  dandogli 
di  nascosto  la  carta  che  ha  scritto.  ) Pren- 
di, consegnala  ad  Enea,  c digli  che  ese- 
guisca subito  ciò  che  in  essa  è scritto. 

Lue.  Con  permesso , signor  Cassiano.  lo 
so  il  vostro  nome,  perché  lo  sento  ripetere 
spesso  volte  dal  signor  Augusto.  ( gli  si 
avvicina.  ) 

Aug.  (da  sè.)  Quando  ho  bisogno  di  dana- 
ro. l’ho  sempre,  sulle  labbra. 

Lue.  (piano  allo  zio.)  Se  sapeste  quanto 
vi  ama! 

Aug.  Ma , Luca  !... 

Lue.  Vado,  vado... con  permesso,  (via. 
dando  un'  occhiata  d’ intelligenza  al  pa- 
drone. ) 

Cas.  ( da  sì.  ) Quasi  quasi  sono  pentito, 
di...  Però,  osserviamo  anche  un  poco. 

Aug.  Fra  dieci  minuti  appagherete  le  vo- 
stre brame. 

Cas.  Basta  che  io  sia  sbrigato  fra  un'ora. 
Ho  detto  al  vetturino  che  venga  qui  ad 
avvisarmi...  — Che  ora  è presentemente  ? 

Aug.  Non  saprei. 

Cas.  Osserva  l’orologio,  e cosi... 

Acc.  Non  preme... 

Cas.  Preme  bene  a me!...  La  ripetizione 
che  ti  donai  quando  fosti  Tallo  dottore  la 
prima  volta , e infallibile , e da  essa  po- 
tremo sapere  a puntino... 


f 
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Aro.  ( imbarasialo.  ) Mi  dispiace  elle 
non  posso  compiacervi... 

Cab.  Perché? 

Aio.  S' è rotto...  lo  spiraglio... 

Cas  Peccalo  ! cosi  bel  lavoro  ! Dam- 

mela, che  io  la  osservi. 

Aio.  Ora , sta  presso  l’ oriuolaio. 

Cas.  Nell'  escire  cita  fo , verrai  meco , 
andremo  insieme  dall'  artefice... 

Aig.  (da  si.)  Non  ci  mancherebbe  altro! 

Cas.  Non  voglio  già  che  la  sciupino  di 
più  !...  piuttosto  la  iiiaudu  di  nuovo  a Gi- 
nevra... 

Ano.  (ila  sè.)  Il  giro  de' monti,  non  è 
nuovo  per  essa. 

Cas.  Via,  sollecita.  Cavali  quella  palan- 
drana, ponili  il  tuo  abito...  A proposito  !... 
dove  liai  il  Terraiuolo  che  ti  spedii  l'anno 
scorso , in  occasione  del  secondo  tuo  ad- 
dottoramento? 

Aro.  ( da  sé.  ) Clic  interrogazioni  noiose! 

(farle.)  L’ho  posto  in  un  armadio in 

casa  del  professore. 

Cas.  Va  bene....  far  conto  dello  roba  !... 
costa  danaro !.... Animo , allestisciti,  ed  e- 
sci  con  me. 

Aio.  Per  vestirsi  ci  vuole  il  suo  tempo,  e... 

Cas.  Ilo  capito!  Se  non  vuoi  venir  tu, 
andrò  io.  Luca  ni'  insegnerà  1'  oriuolaio  e 
la  università...  Luca?...  Luca  ?... 

Aie.  Non  v'inquietate!...  ( da  sè.)  Non 
lo  posso  più  tenere! 

Mastra  spogliarsi  apparentemente  della 
teste  da  camera. 

Cas.  Luca? 

Aio.  Luca?...  via,  sbrigali!...  ci  vuol  tanto? 
lo  zio  s' impazienta  !.  . Tutti  eguali  codesti 
servitori...  lenti  come  le  lumache  !...Luca?.., 

SCENA  V. 

LUCA  e detti. 

Lue.  ( col  cappello.  ) Eccomi , eccomi  !... 

Aio.  Eccomi,  eccomi'... ed  è già  un'ora 
che  ti...  Lo  zio  s impazienta  e con  ragione! 
Lo  sai  pure,  che  quando  si  tratta  di  min  zio... 

Lue.  Nuli  fu  mia  colpa.  Faccio  per  venir 
qui  e m'incontro  in  sala,  con  una  figura 
veramente  ridicola , che  mi  pare  di  aver 
veduta  altre  volte:  cerco  di  scansarla,  ma 
essa  mi  ferma , e mi  domanda  di  voi... 

Aig.  Di  me? 

Cas.  Ci  farà  perder  tempo,  ed  io... 

Aio.  Digli  che  torni. 

Lue.  Ila  mostralo  grande  premura  di 
parlarvi. 

Aio.  In  due  parole  In  sbrigo.  Abbiale 
sofferenza,  anche  un  pocolino.  — Digli  che 
entri. 


Lue.  La  servo.  — Accomodatevi , signo- 
re. ( indi  parte.) 

SCENA  VI. 

ENEA,  i suddetti , ed  ORAZIO  nascosto, 
che  si  farà  cedere  a quando  a quando. 

Cas.  Destino!...  Quando  si  ha  fretta  , è al- 
lora che  salta  fuori  !.... 

Auo.  (da  si.)  Eccolo.  Come  si  fa  a non 
ridere  ? 

Eke.  ( cestito  da  vecchio.  Abito  a larghe 
falde , e piccola  parrucca  col  codino,  l'aria 
con  voce  un  po'  nasale  e stentala  ) E per- 
messo?... licei  ?... 

Aio.  Oh!  s'accomodi,  signor  Eustac- 
chio.  ( poi  allo  sio.)  Egli  è il  bidello  del- 
la università.  — In  che  posso  servirla , si- 
gnor Professore?... 

Cas.  Professore?... 

Aio.  (piano  allo  sio.)  Gli  diciamo  pro- 
fessore per  ischerzo,  ed  egli  se  lo  beve 
come  fosse  professore  da  vero.  ( forte.  ) 
Parli,  parli  pure  liberamente:  questi  è una 
persona  clic  mi  appartiene  ; è il  mio  ca- 
rissimo zio,  quello  stesso  che  per  due 
volle  le  ha  fatto  provare  gli  effetti  della 
generosità  di  cui  è si  largamente  fornito  !... 
( piano  allo  sio.  ) Parlo  cosi,  perché  dei 
scudi  che  avete  già  spesi,  aneli' egli 
ne  ha  percepito  una  piccolissima  parte. 

Cas.  E non  si  potrebbero  dare  questi 
benedetti  esami  senza  i 60  scudi? 

Aio.  Si  può  dare  l'esame,  ed  avere  la 
laurea  senza  sapere  il  gran  niente , e lo 
reggiamo  alcune  volte  accadere,  ma  non 
però  senza  i trenta  zecchini.  — Via  , espo- 
nete, signor  professore , ciò  che  vi  occor- 
re, perchè  abbiamo  fretta... 

Ebe.  Null’allro  mi  occorre  notificarvi,  se 
non  quanto  sono  per  dire.  Domani  è ap- 
puntato dagli  eccellentissimi  professori  il 
di  lui  esame  di  laurea , e per  ciò  biso- 
gnerà die  depositi  oggi  la  solita  somma , 
avvegna-chc  sine  pecunia  non  si  la  niente. 
— Eccovi  la  polizza  if  invilo. 

Aio.  Consegnatela  a mio  zio.  — Leggete. 

Cas.  Non  occorre.  Poi , senza  occhiali , 
non  potrei  distinguere... 

Aio.  Spero  bene  che  ora  vi  sarà  pas- 
sala la  voglia  di  andare,  voi  stesso,  all’  u- 
niversilà. 

Cas.  Oh  !...  certo  ohe... 

Aug.  (da  sè.)  Sia  lodato  il  cielo! 

Cas.  È bene  però  elle  approlTilti  del- 
1'  occasione,  per  parlare  ai  professori,  rin- 
Q graziarli....  Rimanti  pure  in  casa,  giacché 
àj  vedo.... 

I Ano.  Tutte  siffatte  gentilezze,  le  posso 
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far  io  da  parie  vostra.  Li  ringrazierò  di  ' 
una  maniera  !... 

Cas.  No,  voglio  andarvi  assolutamente, 
anche  per  dare  un'occhiaia  al  locale,  che 
dicono  sia  hello  e sorprendente. 

Ano.  ( da  sé.  ) Maledetto  destino  ! 

Ève.  ( da  sé.  ) Le  cose  della  guerra  van- 
no zoppe  ! ( forte.  ) Domine  che  uii  si  ri- 
sponde ?...  praebe  milti  rationem. 

Cas.  La  razione  di  che?... 

Ano.  S’  è inteso  di  domandare , la  ri- 
sposta... 

Cas.  Ora  gliela  dò  io.  — Signor  bidello, 
favorisca  di  venir  meco . e di  accompa- 
gnarmi all'  università.  — Dopo  ritornerò 
qui,  se  mi  avanza  tempo,  e andremo  in- 
sieme dall'  oriuolaio  ( prende  il  cappello.  ) 
la  qual  cosa  ini  preme  assai. 

Ève.  (da  sé  ) Brutto  principio  ! 

Auc.  ( c.  s.  ) La  va  a finir  male! 

Ora.  (die  sarà  slato  in  ascolto , si  ri- 
lira  dicendo  da  si.  ) lo  me  la  ballo  ! 

Cas.  Eccomi  pronto.  Andiamo  sig.  Eu- 
stacchio... Dico  bene? 

Ève.  Opime. 

Cas.  A rivederci,  nipote. 

Ève.  (da  si.)  E lascia  ine  nelle  spine! 

Ano.  (piano  allo  i io.  ) Volete  andare  per 
istrada  con  una  figura  cosi  ridicola  ?....  fi- 
gli è il  zimbello  di  tutti  i ragazzi  !...  Fate 
conto  di  vedere  I'  ebbro  idiota  ed  il  fan- 
ciullo sparlano. 

Cas.  Che  mi  vai  tu  sparlanando  ? Nes- 
suno mi  conosce,  egli  starà  davanti,  sic- 
come il  battistrada , per  cui...  Non  bisogna 
essere  tanto  sofistici  a questo  mondo  ! 

Ano.  Tuttavia,  non  posso  permettere  !... 
La  dignità!... il  grado!... 

Cas.  Si  conosce  ad  evideuza  che  hai  stu- 
diato la  legge  e la  medicina. 

Auc  Perche,  mio  buon  zio? 

Cas.  Perchè  non  sai  fare  che  chiacchiere. 

Auc.  Egregiamente! Se  I'  ho  sempre 

dello  che  voi  avete  dello  spirito  !...  Voglio 
mostrarvi  un  piccolo  libretto  nel  quale, 
in  istile  poetico , vi  è propriamente  il  friz- 
zo che  ora... 

Cas.  Un’  altra  volta.  Andiamo , signor 
Bidello. 

Ève.  Ma  io  veramente...  avrei  da  portar 
fuori  altre  polizze...  per  cui... 

Cas.  Saprò  compensare  il  vostro  inco- 
modo. Anzi....  prendete  anticipatamente..^.. 

( trae  la  borsa.  ) 

Ève.  Oh!... non  mai!...  mi  meraviglio!... 

Aug.  ( piano  ad  Ene.  ) Piglia  su  : ad  o- 
gui  evento  questi  saranno  in  lasca. 

Cas.  Eccovi  uno  scudo. 

Ève.  Vi  sono  obbligato  infinitamente. 


SCENA  VII.  43 

) Cas.  Andiamo,  andiamo  cbè  il  tempo 
vola  ! — Augusto , manda  a prendere  la 
ripetizione , e al  mio  ritorno , se  ti  senti 
disposto  ad  uscire,  andremo  insieme  dal- 
f Artefice.  ( incamminandosi.  ) 

Ève.  ( piano  ad  Augusto.  ) Che  cosa  de- 
vo fare  ? 

Ano.  ( c.  s.  ad  Ene.)  Non  saprei... 

Ève.  ( c.  s.  ad  Aup.  ) Vuoi  eli'  io  esca 
di  casa  vestilo  alla  foggia  del  novanlasei  ?.v 

Aug.  (c.  s.  ad  Ene.)  Fa  una  cosa:  ap- 
pena fuori,  dagli  un  sottomano... 

Cas.  Venite  o non  venite? 

Ève.  Eccomi  proulo  a seguirvi  per  urbis 
el  per  orbis. 

SCENA  VII. 

LUCA  e i nominali. 

Lue.  (in  gran  fretta.)  Signor  Augusto?... 
il  professore  è già  arrivato  di  campagna  ; 
lui  domandato  di  voi,  e si  dispone  a ve- 
nire nelle  vostre  stanze.  ( farà  dei  cenni , 
ma  Augusto  non  li  osserva.  ) 

Ève.  ( da  si.  ) Siamo  scoperti  ! 

Aug.  ( da  sé.  ) Fatale  Contrattempo  ! 

Cas.  E arrivato  veramente  a proposito  : 
bravo...  sono  contento!... 

Lue.  Gli  dirò  dunque  die  passi  ? 

Aug.  No...  non  sono  in  casa...  Che  cosa 
viene  a fare?...  Stia  nel  suo  appartamento, 
. io  non  cerco  di  lui.  ( poi  da  si.  ) Perchè 
non  ha  sbagliato  la  strada!... 

Cas.  Perchè  ricusar  di  riceverlo  ? Mi 
sembra  anzi  un  onore  ; ed  io  ho  bisogno, 
benché  non  lo  conosca  di  persona,  di  par- 
lare con  esso  lui... 

Ève.  (da  sé.)  Non  vi  è neppure  un  u- 
scio  clic  protegga  la  ritirata  ! 

Aug.  Disonnila,  digli  die  non  sono  io 
casa. 

Cas.  Questo  poi  no... 

Lue.  Non  siamo  più  in  tempo  : eccolo 
che  si  avvicina. 

Auo.  (da  si.)  Cielo,  aiutami! 

Ève.  ( da  si.  ) Non  so  clic  cosa  farmi  ! 

Aug.  Gran  disgrazia , lo  avere  degli  sci- 
muniti per  domestici! 

Gas.  ( da  si.  ) Eh  !...  ho  fatto  bene  io  a 
non  isborsare  la  somma  ! ( forte.  ) Ani- 
mo !...  Va  ad  incontrare  il  signor  professo- 
re. Sembri  astratto  !...  Andrò  io. 

Ève.  ( coglie  questo  momento  per  cavarsi 
la  parrucca  e trarsi  gli  abili.  ) Non  so 
niente  di  parrucca  io  !...  Al  diavolo  queste 

anticaglie! Se  il  professore  mi  vede  in 

siffatto  arnese , sto  fresco  io  ! 
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SCENA  Vili 

OliAZIO  e betti. 

Ornilo  . testilo  tln  professore  ; orditali 
ere.  si  presenta  alla  porla  ili  mezzo  e su- 
bito viene  riconosciuto  da  Enea,  che  si 
ripone  la  parrucca  e si  assetta  di  nuovo 
come  prima. 

Or*.  ( con  naturale  sussiego.  ) Disturbo? 

Aug.  ( da  si.  ) Orazio  ! 

Ene.  ( c.  s.)  Mi  torna  l'anima  in  corpo  t 

Càs.  Signor  professore?... 

Or*,  (non  curando  le  officiosità  di  Cas.) 
Quale  meraviglia  mi  pare  scorgere  in  voi  ? 
vi  reca  forse  disturbo  la  mia  visita? 

Auo.  Le  pare!...  ( bacia  la  mano  ad  0- 
rasio , e in  ciò  fare  gli  dice  inatto.  ) Bravo 
Orazio  : questo  è un  colpo  da  maestro.  Ma 
potevi  avvisarmi  prima.  Ilo  avuto  una  paura! 

C*s.  ( da  si.  ) Come  si  è confuso  ! Bi- 
sogna dire  ebe  questo  professore  gli  dia 
gran  soggezione. 

Aug.  Le  vostre  parole  e la  vostra  pre- 
senza, mi  hanno  rianimato.  Abbiatevi  la 
bontà  di  sedere. 

Or*.  Stemmi  più  volonlieri  sulle  gam- 
be : e poi  la  mia  dimora  sarà  breve.  Tutto 
il  collegio  devo  andare  fra  poro,  in  gran 
forma , ad  un  congresso  scientifico , perciò 
sono  ripatrialo  improvvisamente,  ed  ho 
vestita  la  toga.  La  carrozza  deve  venire  a 
prendermi  fra  brevi  istanti. 

Acg.  Ma  quale  buona  ventura  mi  pro- 
cura un  onore  cosi  segnalato? 

Or*.  É forse  la  prima  fiata  che  io  passo 
dal  mio,  al  vostro  appartamento  per  vi- 
sitarvi? 

Aur..  Non  dico  questo...  ma  essendo  fuori 
di  città  ed  avendo  bisogno  di  andare  per 
importanti  bisogne,  mi  reca  meraviglia!... 

Or».  Vengo  a porgervi  reiterali  ringra- 
ziamenti per  le  falle  ripetizioni  ai  miei 
due  disrepoli , nel  mentre  eh1  io  m' era  a 
godere  le  dolci  auretle  della  campagna,  e 
mi  sedeva , tutto  giocondità 

» Sulla  molle  de’  prati  erba  fiorita.  • 

Aie.  Obi... mi  mortificate!... 

C»s.  Ila  fatto  il  suo  debito , c non  do- 
vete per  nulla.... 

Ora.  (non  badando  a Cassiano.)  Tanto 
più  vi  sono  grato,  in  quanto  rhe  avevate 
da  orenpare  la  mente  ne’  vostri  importan- 
ti studi.  — Ditemi  la  verità:  rhe  rosa  vi 
pare  de’  miei  due  allievi  ? 

Acg.  Non  soprei... 

Or».  Dilc,  dite  pure  liberamente. 

Acg.  lo  mi  taceva  volonlieri  per  non 
dire  die  essi  sono  due  scioperati. 

On*.  V’  intenderete  parlare  di  Enea  c 


v ) non  di  Orazio.  Orazio  è un  giovine  assen- 
nato anzi  die  no , buono , studioso , ma 
Enea... 

Ene.  Qui  ho  I'  onore  di  dirvi  elle  vi 
sbagliate.  Enea  anzi... 

Or*.  ( guardando  al  finto  bidello.  ) Se 
gli  occhi  e gli  orecchi  non  mi  tradiscono, 
non  è questi  il  itosi  ro  signor  Eustacchio, 
bidello  integerrimo  del  pubblico  archigin- 
nasio? 

Ene.  ( facendo  inchini.  ) lìlique. 

Ora.  Bravo,  rosi  mi  piace,  parlar  sem- 
pre la  lingua  del  Lazio.  A quale  oggetto 
venne  egli  in  queste  stanze? 

Ene.  ( inchinandosi .)  Sono  venuto... 

Or*.  Non  vi  declinate  tanto. 

Ene.  ( da  si.  ) M'  ha  preso  per  una  con- 
iugazione. 

Acg.  È venuto  a portarmi  l’ invito  per 
I'  esame,  di  cni  avete  non  ba  guari  parlalo. 

Ene.  E per  avvertirlo  elle  la  dcpositcria 
lo  aspella. 

Or*.  Quando  non  abbiale  bisogno  de’ 
suoi  servigi , potete  congedarlo. 

Acg.  Sig.  Euslaccliio,  al  bene  di  riverirla. 

Ene.  Intelligo.  Signori  miei , mi  dò  l' o- 
norc....  ( per  partire.  ) 

Ora  Oh!...  porgetemi  ascolto. 

Ene.  Eccomi,  illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo signore. 

Ora.  ( piano  ed  in  fretta.  ) Dirai  a Luca 
rlic  il  colpo  c fallo , e clic  seguiti  pure  a 
ritirare  il  compimento  del  pranzo. 

Ene.  Sarete  puntualmente  obbedito,  ec- 
cellentissimo signore.  Salve  professor  mister. 

On*.  ( sorridendo.  ) Addio. 

Ene.  ( parte,  facendo  inchini  a tutti.  ) 
Salvetote. 

On*.  Sempre  originale!  ( si  volge,  vede 
In  sin  e lo  inchina  : lo  zio  fa  altrettanto  ; 
ciò  segue  due  volte,  indi  il  suddetto  par- 
lando con  Augusto  , dice.  ) Chi  è quella 
persona  rispellabile  ? 

Acg.  Mio  zio,  che  desiderava  il  mo- 
mento.... 

Or*.  Vostro  zio!  Ma  dov'cra  egli? 

Aug.  Si  era  ritirato  per  lasciar  campo 
a vostra  signoria  illustrissima.... 

On*.  In  questa  stanza  istessa? 

Gas.  SI...  eccellentissimo. 

Ori.  Ed  io  non  nvervi  veduto!...  Vi  pre- 
go di  essermi  cortese  del  vostro  perdono.... 
Vado  soggetto  a continue  astrazioni.... 

C*s.  ( da  si.  ) Quanto  è gentile  ! 

On*.  Porgetemi  ascolto,  signor.... il  vo- 
stro nome? 

Gas.  Cassiano,  per  servirla. 

Ora.  Bel  nome  ! Sentile , amabilissimo 
signor  Cassiano,  una  parola. 


? 
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Acg.  Io  mi  ritiro  perche  possiate  par-  O 
lare  con  libertà. 

(In  i.  Coinè  vi  piace...  Avvisatemi,  nel  caso 
sentiste  fermare  una  carrozza  alla  porta  di 
strada,  (poi,  fa  complimenti  allo  sto.) 

Ano.  Sarete  servito...  ( partendo , i lice  fra 
sè.  ) Nel  mentre  che  costui  compie  1'  opera , 
io  andrà  a vedere  se  i preparativi  dei 
pranzo  sono  lusinghieri. 

Cas.  Scusate  se  prendo  pel  primo  la 
parola.  Voglio  che  mi  leviate  da  un  cru- 
dele imbarazzo,  (die  cosa  pensate  di  mio 
nipote? 

Ora.  Di  lui  appunto  voleva  parlarvi 

Esso  è una  perla,  uu  tesoro,  un  giovine 
tale  !... 

Cas.  Da  vero?... 

Ora.  Eccellente  medico,  profondo  nella 
scienza  d'  Astrea,  ed  insigne  in  quella 
d' Archimede. 

Cas.  Questa , è arabo , per  me  ! 

Ora.  Domani  aveva  divisato  di  dare  Te- 
sarne di  libera  pratica. 

Cas.  E questo  esame  è precisamente 
quello  dei  tre? 

Ora.  Senza  dubbio. 

Cas.  ( da  si.  ) Non  voglio  più  dar  retta 
allo  ciarle!  ( forte.  ) Come  debbo  regolarmi 
col  deposito  di  quest'  ultimo  esame  ? Pre- 
gherei vostra  signoria  illustrissima  ad  in- 
dicarmi... 

Ora.  Si  va  alla  cancelleria  degli  studi, 
oppure...  vi  risparmierò  io  questo  incomo- 
do. Sborserò  Ira  poco  la  necessaria  som- 
ma , giacche  devo  andare  all’  università  ; e 
voi  me  la  rimborserete  a vostro  grand'  agio. 

Cas.  Mi  meraviglio  !....  Mi  piace  che  vo- 
stra signoria  prende  T assunto....  ma  anti- 
cipare il  danaro,  no... 

Ora.  Me  lo  darete  poi  : credete  forse 
che  io  non  possa  disporre  di  un  si  me- 
schino peculio  ? 

Cas.  Non  dico  questo Vi  prego  . non 

mi  Tate  il  torto... 

Ora.  Quando  vogliale  per  forza... 

Cas.  Non  Ilo  termini  per  ringraziarla.... 

( gli  dà  un  cartoccio  di  scudi.  ) 

Ora.  Ne  ho  ben  io  per  farvi  tacer  su- 
bito. ( si  pone  il  cartoccio  a modo  che  viene 
ceduto  da  Augusto  che  entra.  ) 

SCENA  IX. 

AUGUSTO  c detti. 

Cas.  Non  apro  più  bocca. 

Are.  (da  sè , avendo  adocchialo  il  car- 
toccio. ) Il  colpo  è Tatto  ! f) 

Cas.  ( da  si  , godendo.  ) Ora  non  lento \f 
più  clic  vadano  perduti  ! 


SCENA  IX.  45 

Auo.  ( da  sé.  ) Adesso  si , clic  gli  faccio 
T ambasciata! 

Cas.  A dire  la  verità,  li  spendo  volen- 
tieri , ma  vorrei  che  fossero  gli  ultimi. 

Ora.  Non  avete  ragione  di  lagnarvi.  Con 
poche  centinaia  di  scudi,  voi  avete  dato 
alla  società  un  novello  Cicerone. 

Auo.  ( da  sè.  ) Ora  tocca  a me.  (forte.) 
Chieggo  perdono,  se  interrompo  il  collo- 
quio. — Mio  zio  : ò venuto  il  garzone  del 
vetturino  in  fretta , in  fretta  ... 

Cas.  (prende  il  cappello.)  Vengo. 

Ora.  È la  mia  carrozza? 

Aog.  Non  si  ò veduta  ancora. 

Ora.  ( da  sè.  ) Nè  si  vedrà  mai  ! 

Cas.  Servitor  umilissimo  del  signor  pro- 
fessore. ( per  andare.  ) 

Ava.  Vi  prego  prima  di  ricordarvi,  si- 
gnore zio... 

Cas.  Signor  professore , le  son  servo. 
(con  animo  di  farsi  giuoco  di  Augusto.) 

Aug.  Non  vi  rammentale  più  del  de- 
posito ? 

Cas.  Ma  se  deggio  partir  subito,  come 
vuoi  ebe  faccia?...  Un' altra  volta,  ora  non 
posso. 

Aoo.  Avete  voluto  tanto  indugiare!  come 
si  rimedia  ora?  Bella  figura  che  vado  a 
fare  col  signor  professore  !.. . Maledetta  la 
mia  cattiva  sorte  ! Son  nato  infelice  c tale 

morirò! Ma  qualcuno  avrà  rimorso  di 

avermi  costretto  ad  un  passo!... 

Cas.  Si  calmi  pure.  Il  deposito  sarà 
fallo  in  tempo  debito  e per  mezzo  di 
gente  pratica  c fidata. 

Ano.  E perchè  non  dirmelo  prima?... 
Sudo  perfino!... 

Ora.  ( piano  a Cassiano.  ) Egli  sente  lo 
cose  profondamente! 

Cas.  ( piano  ad  Ora.)  Era  cosi  anche 
da  fanciullo.  ( forte.  ) Signor  Professore , la 
saluto  distintamente,  e la  prego  di  accet- 
tare questa  tabacchiera  d'argento,  a dimo- 
strazione della  stima  e delta  gratitudine 
che  le  professo... 

Ora.  Non  permetterò  mai!... 

Cas.  La  prego. 

Ora.  É impossibile!... 

Cas.  Quando  poi  non  vogliate  assoluta- 
mente... ( ritirandola.  ) 

Ora.  ( subito.  ) Perchè  non  ve  ne  ab- 
biate a male,  l’accetterò. 

Cas.  Cosi,  mi  consolate.  — Nipote , ad- 
dio; li  auguro  buona  fortuna  nell'  esperi- 
mento clic  sei  per  dare.  Finite  le  tue  cose, 
ti  aspetta  a casa  c perciò  non  ti  lascio 
la  solita  mensualità... 

Ano.  Almeno  qualche  paolo  per  le  rega- 
lie clic  dovrò  fare,  nel  partirmi  di  qui.  La 
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cameriera  che  è stata  meco  tanto  gentile.... 
il  fattore  del  barbiere  che  mi  portava  le 
lettere  alla  posta , il... 

Cas.  Troppo  giusto.  Eccoti  due  zecchi- 
ni... Sono  bastanti? 

Aie.  Procurerò  di  usare  quella  parsi- 
monia... 

Cas.  Bravo , cosi  mi  piace.  Economia 
vuol  essere , e non  gettare  il  denaro.  Fate 
come  fo  io,  che  prima  di  tirar  fuori  di 
tasca  delle  monete,  guardo  accuratamente 
dove  le  metto.  ( con  malizia.  ) 

Aog.  Certo  che  voi  siete  furbo  la  vo- 
stra parte! 

Cas.  Eh  !....  qui  sotto  non  piove  !....  Si- 
gnor professore,  il  mio  rispetto.  Se  lo  oc- 
corresse qualche  cosa  dal  mio  paese,  la 
prego  comandarmi  cou  tutta  libertà. 

Ora.  Le  sono  grato  della  cortese  esi- 
bizione. Buon  viaggio. 

Are.  Voglio  accompagnare  il  mio  caro 
zio  sino  alla  porla. 

Cas.  E vuoi  lasciar  qui  solo?... 

Ora.  Fate,  fate  pure.  Prima  i doveri 
del  sangue... 

Cas.  {piano  al  nipote.)  Che  brava  persona! 

Aog.  ( c.  i.  allo  zio.  ) È una  coppa  d'oro! 

Gas.  Nuovamente.  Andiamo , nipote. 

( parte.  ) 

Aog.  Sono  con  voi.  (parte  e poi  ritorna 
fra  poco.  ) 

Ora.  Ah!...  Ci  sei  riinasto,  vecchietto  mio! 
— E bene  che  lo  accompagni  ; potrebbe 
trovare  per  le  scale  il  vero  professore  , ed 
allora!...  Mi  pare  di  avere  sostenuta  la  mia 
parte  con  qualche  naturalezza.  — Ecco  il 
sospirato  cartoccio  ! Qui , nel  mezzo  della 
tavola...  sulle  sue  gambe...  alla  vista  di  tutti! 

Aog.  ( che  ritorna  frettoloso.  ) Finalmente 
è partito!  Corro  come  un  lepre. 

Ora.  Che  ti  pare? 

Auc.  Sei  un  grand'  nomo , non  v’  è qui- 
stione  : a te  si  debbe  tutto  I'  onore. 

SCENA  X. 

ENEA  e betti. 

Ene.  E venuto  il  cumquibus ? 

Ora.  Eccolo  là. 

Aog.  Oh  cara  vista  ! 

Ene.  Mi  fa  tornare  l'anima  entro  il  corpo. 

Ora.  Ed  a me  inspira  tale  un  corag- 
gio che  non  so  definire! 

Auo.  Inchinatevi  a lui  innanzi.  Salutate- 
lo come  la  cosa  più  grande,  più  sublime 
di  questo  globo  sublunare  !...  Oli  chiave  del- 
l' universo  !...  Oli  ingegnoso  grimaldello  che 
apri  tulle  le  porte  !...  io  mi  ti  prostro  in- 
nanzi !...  — Imitatemi  signori.  — ( a’  inclii- 
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}na  alla  musulmana,  dicendo .)  Salamatai- 
cum. 

Ene  | (r*P,len^°  Zinchino)  Salamalaicum. 

Ora.  ( mostrando  ciò  che  ha  acuto  da 
Cas.  ) Ecco  il  regalo  fallo  al  signor  Pro- 
fessore. 

Ene.  ( come  sopra.  ) Ecco  la  mancia  del 
bidello. 

Auc.  ( c.  s.)  Ecco  il  sussidio  al  povero 
nipote  ! 

Ora.  Che  si  ha  a fare  di  queste  baga- 
telle? 

Are.  Riporsele  in  tasca.  Chi  le  ha,  se 
le  tenga. 

Ora.  ed  Ene.  ( eseguiscono  rapidamen- 
te.) F'atto. 

SCENA  XI. 

LUCA  e detti. 

Lue.  ( conce  . di  due  ceste  , nelle  quali 
sono  tutte  le  cose  che  s‘  andranno  nomi- 
nando. ) Ecco  il  pranzo.  — Aiutatemi...  non 
posso  più! 

Aug.  A noi!... Ognuno  alle  sue  incom- 
benze. — lo,  persona  prima,  alla  tavola 
di  mezzo.  Orazio  alla  credenza , Enea  ai 
vini,  e Luca  alle  pietanze.  ( toglie  dalle 
ceste  /'«correlile,  ed  apparecchia  la  Invola.) 

Ora.  ( toglie  come  sopra,  ed  apparecchia 
le  crederne  sui  tavolini  a muro , caccian- 
do per  terra  i libri.  ) 

Ene.  ( toglie  come  sopra  e prepara  i vini, 
i bicchieri  e le  bottiglie.  ) 

Lue.  ( aiuta  or  /'  uno  or  T altro.  Tutto 
ciò  va  eseguito  colla  massima  sollecitudi- 
ne, non  trascurando  di  far  nascere  qual- 
che naturale  contrattempo.  ) 

Aug.  Ecco  finito. 

Lue  Vado  a prendere  la  minestra.  ( par- 
te correndo.  ) 

Ora.  Le  sedie  al  loro  posto. 

Aug.  Ed  i commensali . a tavola.  ( ese- 
guiscono. ) 

SCENA  XII. 

CASSIANO  e detti. 

Cas.  ( che  vorrebbe  entrare  correndo  , 
ji  trattiene  tutto  a un  tratto , sorpreso  ol- 
tremodo.) Che  cosa  vedo!! 

Aug.  li  signor  professore  nel  mezzo  : ad 
esso  si  spelta  il  posto  d'  onore , come  quel- 
lo che  ha  sapnlo  meglio  degli  altri  gab- 
bare il  buon  veccliiarcllo. 

Cas.  ( da  si.  ) Si  può  sentir  di  peggio  ! 
! ( accostandosi  al  paravento.  ) 

Aug.  Dall'  altro  canto  il  signor  bidello , 
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die  ci  degneremo  accettare  alla  nostra 
mensa,  a contemplazione  dei  servigi  pre- 
stati. 

Cas.  ( dietro  al  paravento.  ) La  rabbia 
mi  alloga  ! 

Ano.  Qui,  il  padrone  di  casa. 

Or*.  ( forte.  ) Luca  , siamo  pronti  al  ci- 
mento. 

Aug.  Adagio,  le  cose  in  regola.  Prima 
di  assaggiare  vivanda  alcuna , bisogna  ren- 
der grazie  a chi  ce  1’  ha  procurate. 

Ene.  Troppo  giuste.  Esponi  adunque  la 
tua  arringa. 

Ori.  Un'  arringa  sta  male  in  un  pranzo 
tutto  di  grasso. 

Ene.  Zitto! 

Cas.  ( fremendo.  ) Ora  li  dò  io  il  bacala 
c stani  meglio! 

, Ano.  ( declamando.  ) 

E dolce  cosa 

l-o  star  presso  a vaga  sposa  ; 

Per  ingegno  e per  cor  esser  stimato 
É de’  contenti  lo  più  desiato  ; 

Grazie  ed  onori  e premii  aver, 

Argenti  ed  ori,  egli  è piacer; 

Ma  fra  pochi  sedersi  a lieta  mensa, 

Dar  sacco  alla  cantina,  a la  dispensa, 
Quando  un  buon  zio  di  pager  si  cura... 
Egli  è piacer  eh'  ogni  piacer  oscura  ! » 

Ene.  ed  Or*.  Bravissimo  ! ( ripetono  in- 
sieme, unitamente  ad  Augusto,  gli  ultimi  due 
versi.  ) 

Gas.  ( che  avrà  smanialo  fino  ad  ora , 
si  malusa  col  bastone  aliato.  ) Ah  !....  bir- 
banti!... scellerati  !...  cosi  si  canzona  un  po- 
ver'  nomo  ! 

I giovani  s’aliano  spaventati,  s'allon- 
tanano dalla  tavola , cacciando  a terra  se- 
die , tovaglioli , posate  ecc.  si  pongono  in 
diverso  atteggiamento. 

Gas.  ( al  nipote.  ) Dammi  indietro  il  mio 
danaro,  o ti  bastono! 

Aoo.  Pietà,  amoroso  zio,  pietà! 

Cas.  Fuori  il  cartoccio...  altrimenti!...  (al- 
ia il  bastone.) 

Ora.  ( trattenendolo  di  dietro . ) Sospendi 
la  clava,  generoso  Alcide  !... 

Gas.  ( volgendosi  subito  ad  Orazio.)  Ah! 
professore  de' miei  ...  stivali  !....  ed  hai  co- 
raggio ancora  ?....  ti  farò  escir  io  dal  capo 
il  capriccio  di  burlarti  de’  galantuomini  ! 

Ora.  Sono  reo,  eccomi  a’ vostri  piedi... 

( s’inginocchia.) 

Gas.  Ancora  corbellarmi!!  ( aliando  la 
canna.)  Non  so  chi  mi  tenga!... 

Enb.  ( trattenendolo  con  bel  modo.  ) Il 

povero  bidello  dell’  università con  tutte 

le  sue  forze... 

Gas.  ( volgendosi  subito  ad  Enea.  ) Im- 
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H posture  matricolato  I...  Restituiscimi  lo  scu- 
| do  che  mi  trulfasti , o che  io , per  tutti  gli 
Dei!... 


SCENA  XIII. 

LUCA  e detti. 

Lue.  ( esce  in  fretta,  con  in  mano  la  ter- 
rina della  minestra.  ) Ecco  i tortellini. 

Cas.  Al  diavolo  anche  tu , birbante  ! (dà 
un  pesante  colpo  al  vaso,  che  cade  infranto  ) 

Lue.  Misericordia  ! ( {ugge  via.  ) 

Ora.  Oh  vista! 

Ere.  Oh  rabbia! 

Aug.  Oh  tortellini  miei!  (in  modo  co- 
micamente grazioso  . e tale  da  far  sospen- 
dere lo  sdegno  giustissimo  dello  zio.) 

Un  po’  dì  pausa. 

Cas.  ( guarda  tullatre  ; vorrebbe  star 
serio  e non  può.)  Birbanti!...  (poi  da  sé.  ) 
Come  si  fa  a mostrare  sdegno  ! 

Aug.  ( gettandosi  a’  piedi  dello  zio  con 
ambe  le  ginocchia  e colle  mani  suppliche- 
voli.)  Pietà’,  zio,  pietà! 

Ora.  ( come  sopra.  ) Perdono  a un  po- 
vero giovane! 

Ene.  ( come  sopra.  ) Compassione  per  un 
disgraziato  figlio  ili  Adamo! 

Gas.  ( da  si.  ) Chi  può  resistere  ? Farla 
da  cattivo  è peggio!... Guardate!...  clic  tro 
figure  ! ( sorridendo.  ) 

Akg.  Amici,  speriamo  !...  Un  bel  sorriso 
è apparso  sulle  rosee  labbra  del  fratello 
di  mio  padre! 

Cas.  Alzatevi,  alzatevi... buone  lane! 

Aug.  Mio  ottimo  zio  ! 

Cas.  Zitti. 

Ora.  Che  cuore  gentile  ! 

Cas.  Tacete,  non  mi  assordate!  (poi  da 
sì.)  Un  ripiego  da  maestro,  (forte.)  Come 

vi  ho  sorpresi , eh  ? Credevate  di  farla 

ad  uno  stupido  ?....  Io  sapeva  tutte  le  lue 
belle  operazioni. 

Auc.  Sapevate  tutto? 

Gas.  Qual  dubbio  ! Da  ramo  a radice. 

Aug.  Anche  della  ripetizione  impegnala? 

Cas.  ( come  colpito  da  un  fulmine.  ) An- 
che. ( poi  da  si,  marcatamente.  ) Ed  io  era 
tornato  indietro  per  prenderla! 

Auo.  ( dopo  scambiati  alcuni  sornsi  co- 
gli amici.  ) E del  tabarro,  che  per  quindici 
scudi  depositai  nelle  mani  di  un  usuraio? 

Cas.  ( adiralo  e noi  volendo  mostrare.  ) 
Anche.  ( poi  da  sé.  ) Questa , non  me  l’a- 
spettava ! 

Aug.  E degli  esami  che  non  ho  mai  dati? 

I Cas.  ( fremendo.  ) Anche.  ( da  sé.  ) Si 
! può  sentir  di  peggio! 

Aug.  E ad  onta  di  tutto  qnesto,  mi 
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perdonate?  Oh  bontà  inaudita!  Trovatemi  O Ora.  Attillatelo  alla  nostre  cure... 

voi  altri  uno  zio  che  lo  somigli inara-  Ere.  Ai  nostri  consigli,  e vedrete... 


ntco  !....  non  è possibile.  Egli  £ come  1'  a- 
raba  fenice... 

» Che  vi  sia  ciascun  lo  dice , 

» Dove  sia  nessun  lo  sa. 

Gas.  (da  sé. ) Se  non  ìscoppio , è pro- 
digio del  ciclo  ! 

SCENA  XIV 

LUCA  e detti. 

Lue.  ( paurojo.  ) Un  vetturino  che  be- 
stemmia come  un  turco... 

Cas.  Vengo,  seccatore!...  A dir  vero,  egli 
ha  ragione....  Nipote , ricordati  ciò  che  hai 
fatto!...  Spero  clic  da  oggi  in  poi,  comin-  n 
ciccai  a studiare  di  proposito,  abitando- 'i, 
nerai  i cattivi  compagni...  i 


Cas.  Io  lo  affido  al  suo  onore  ed  alla 
sua  coscienza. 

Aug.  Seguirò  gl'impulsi  dell' uno  e del- 
I'  altra , siatene  certo.  Ma  intanto  non  ini 
private  dei  vostri  soccorsi... 

Cas.  Gli  avrai  a seconda  de'  tuoi  porta- 
menti.— Tu  volevi  fare  una  commcdiola, 
e ci  sei  riuscito... 

Are.  Non  crediate!... 

Cas.  Siccome  sei  poeta , non  so  poi  di 
quanta  vaglia , C impongo  anzi  di  farla  ; 
ma  col  patto  che  tu  la  intitoli... 

Ora.  Silenzio! 

Ene.  Il  titolo , spetta  all'  autore. 

Cas.  Sentiamolo  adunque. 

Are.  Eccolo  in  due  parole.  — » Pazzie 
di  gioventù.  » — 


FINE  DELLA  FARSA. 
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GLI  UOMINI  E LE  GRANDI  SVENTURE 

DRAIIA  STORICO  IN  CINQUE  PARTI 
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BOLOGNESE 


RAPPRESENTATO  BIK  $«tE  GONSICITIVK  AL  TEATRO  COflTAYALU  DAI.!/  ALL  A DIMA  FILODRAMMATICA  DE  CONCORDI 
A PINE  RI  DERIPtCRNZA. 
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AMALIA  RETTICI  MINARDI 


SAPIENZA . CORAGGIO,  AMORE,  GENEROSITÀ,  SONO  VIRTÙ  UTILI  SEMPRE  ALL'UMANA 
FAMIGLIA.  MA  NELLE  GRANDI  CALAMITÀ  D’INTERMINABILE  BENEFICIO.  — IGNORANZA  , 
PAURA,  AVARIZIA,  EGOISMO,  SONO  DIFETTI  E VIZI  SEMPRE  FATALI  AL  CONSORZIO 
DEGLI  UOMINI,  MA  NELLE  GRANDI  SVENTURE  D’INENARRABILE  SCONFORTO.— LE  PRIME, 
ALLEVIANO  LA  SCIAGURA,  I SECONDI  LA  RENDONO  PIÙ  GRAVE.  LE  UNE,  MANTENGON 
L’ORDINE  . GLI  ALTRI  LO  SOVVERTONO.  — MOSTRARE,  IN  BREVE,  I SUBLIMI  RISULTAMENE 
DELLE  TOCCATE  VIRTÙ,  LE  TERRIBILI  CONSEGUENZE  DEGLI  ACCENNATI  VIZI,  È SCOPO 
DEL  PRESENTE  DRAMMA.  IN  ESSO,  É CONCENTRATA  LA  STORIA  DE’  FATTI  CHE  AVVEN- 
NERO A RODA.  BORGO  DELLA  CATALOGNA.  LÀ  DOVE  INFIERIVA  IL  MORBO  ASIATICO. 
CORRENDO  L’ ANNO  MDCCCXXX1V,  DESCRITTA  BREVEMENTE  E FILOSOFICAMENTE,  FIN 
D’ ALLORA . DA  UNA  PENNA  ITALIANA . UTILE  ALLA  MORALE  ED  ALLE  LETTERE. 

E SICCOME  NELLA  [STORICA  PRODUZIONE , DI  CHE  NOTAI  L'INTENDIMENTO,  EMERGE 
PER  SENNO  EGRANDE  ANIMO  UNA  DONNA;  COSÌ  NE  PIACE  INDIRIZZARLA  A VOI  CHE  FOSTE 
UN  Dì,  PER  CONSENTIMENTO  D’ ITALIA . NELLE  DRAMMATICHE  DISCIPLINE  INCOMPARABILE, 
ED  OR  SIETE  FRA  LE  DOMESTICHE  PARETI,  AD  ONORE  DELLA  CITTÀ  NOSTRA.  SPOSA  ESEM- 
PLARE, MADRE  PREVIDENTE,  AFFETTUOSA. 


DE’  MOLTI  PREGI  DI  CUI  SIETE  ADORNA , NON  ULTIMO  È CORTESÌA  ; IL  PERCHÉ  HO 
FIDUCIA  NON  AVRETE  A DISGRADO  LA  MESCHINA  OFFERTA. 


L.  P 
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AMORE  ED 


GLI  UOMINI  E LE  GRANDI  SVENTURE 

DRAHA  STORICO  II  CUQOK  PARTI 


l/uflicio  di  uno  scrittore  drammatico  none 
già  di  ricopiare  servilmente  e di  adulare  gli 
errori  della  mente  e del  cuore  del  popolo , ma 
itensi  di  correggerli.  È conceduto  ad  autor  co- 
mico di  levarsi  a maggiore  altezza  di  quella 
del  volgo,  comcchò  i caratteri  più  virtuosi 
possano  sembrare  ideali. 

• Camillo  Ugosi 
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PERSONAGGI 


Don  FERNANDEZ  Proponiti  di  Roda 
Dott.  RODOLFO  REMICI,  Medico  italiano.* 
ADELE  moglie  del  suddetto. 

Don  POLIDORO  DELLA  PEATA  Y DEL 
PRADO  zio  paterno  della  suddetta. 
CATALIN^  cameriera  di  Adele. 
MASCARILLO  cameriere  del  Remigi. 


Dottor  BORDERÀ  Medico  del  paese 

1AFET  servo  del  suddetto. 

SEGRETARIO  del  Comune. 

GUSMANO  portiere  c.  s. 

SUSANNA  giovinetta  dei  Popolo 

RBTORILLO  j 

[ Popolani. 
TRIBOUTO  ) 


Uomini,  Doh.sk , Fanciulu  del  Popolo.  — Signori  del  Comune.  — Alcuni  Armigeri 


La  Scena  è • ltoda.  Borgo  della  C atalogna. 

Epoca  — Estate  1834. 


* Nel  racconto  storico , ila  cui  è tratto  il  presente  dramma , Usura  per  somma  fi- 
lantropia un  medico  spaglinolo;  10  l'ho  fallo  italiano.  A questo  cambiamento  mi  mosse 
simpatia  po'  figli  della  mia  patria,  ed  insieme  amore  di  verità,  perche  vi  furono  real- 
mente de  giovani  coraggiosi  i quali  nulla  curando  le  loro  vite,  chiamali,  volarono  in 
Ancona  allorquando  il  Choléra  mieteva  vittime  nel  periodo  della  maggiore  sua  possa. 
Alcuni  di  essi  perirono  compianti  ed  onorali;  gli  altri  ritornarono  alla  loro  città,  ac- 
compagnati dalle  benedizioni  de’  superstiti . e salutali  dagli  amici  con  ogni  maniera  di 
gentili  accoglienze.  — Ilo  intersecati  in  cssu  dramma  alcuni  pensieri  siccome  sono  e- 
spressi  nel  detto  racconto,  perché  non  potevasi  dire  con  più  verità,  nè  con  più  ac- 
comodate parole 
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AMORE  ED  EGOISMO 

PARTE  PRIMA 

GENEROSITÀ. 


Salotto  elegantemente  arredato. 

Ta volino  Ja  lavuro  a destra . sedie,  un  piccolo  scrittoio  sul  i|ua!e  alcuni  libri  r l'occorrente 
per  iscrivere  Uno  s|ieccbio  a sinistra,  l’orla  iu  metto  e due  laterali. 


SCENA  I. 

• MASCARILLO  e CATALINA. 

Cat.  ( pretto  il  tavolino  situato  a destra , 
lavora  e canta  sottovoce.) 

La  speranza  è fior  gentile; 

Per  lui  inai  non  cessa  aprile, 

Né  mai  perde  la  fragranza... 
Sempre  verde  é la  speranza. 

Mas.  (etee  dalla  porla  di  metto  con  in 
mano  un  serviiio  da  caffi  e latte  per  tre 
parsone.  Si  accatta  a Cai.  in  /muta  di  piedi , 
e le  grida  all’  orecchio.)  Un  !... 

(Ut.  ( aliandoti  spaventata , aulendole 
di  rruuto  il  lavoro , grida.  ) Eli  !! 

Mas.  ( ridendo.  ) Che  paura  ! 

Cat.  Oh  Dio  !...  tremo  tutta  !....  Non  far 
più  di  simili  sciocchezze! 

Mas.  Te  ne  sei  avuta  a male? 

(Ut.  No  ; ma...  Via , attendi  al  tuo  do- 
vere, e prepara  la  colezione,  che  è ora. 

Mas.  Non  vedi? ho  qui  tutto  il  biso- 

gnevole. 

Cat.  Sbrigati;  chè  la  signora  non  le 
I' abbia  a dire  due  volte! 

Mas.  Quando  puoi  trovar  mollo  d' al- 
lontanarmi , sei  tutta  lieta  ! Ed  io  che  sta- 
rei tanto  volentieri  con  le! 

Cat.  ( con  umore.  ) La  colezione , Ma- 
sco riilo!... 

Mas.  Vailo , vado  !...  Ma  !...  ( entra  a de- 
stra , sospirando  e borbottando.  ) 

(Ut.  lo  voglio  bene  a quel  pazzerello , 
ma  guai  s’ egli  lo  sapesse  a modo  da  uou 1 
dubitarne 1 


SCENA  II 

ADELINA  e narra. 

Ade.  ( dalla  sinistra.  Vestita  con  sem- 
plicità ed  eleganza.  ) Catalina  ? 

Cat.  Signora. 

Ade.  Mascarillo,  dov’è? 

Cat.  Nella  camera  celeste.  Credo  die 
prepari  per  la  colezione. 

Ade.  Non  bisogna  disturbarlo  ; il  mio 
Rodolfo  non  larderà  mollo,  ed  è bene 

Cat.  S' io  fossi  bttotia  a servirla  ? 

Ade.  Buonissima,  mia  cara.  Va  in  di- 
spensa, prendi  alcuni  pani  c recali  al  po- 
verello ine  troverai  alla  porta  di  casa. 

Cat.  Subito , signora. 

Ade.  Digli , che  ogni" martedì  lo  aspetto. 

Cat.  Ho  inteso.  — Cuore  eccellente! 
( via  dal  meno.  ) 

Ade.  Ha  fame , e la  fame  dev'essere  una 
incomoda  compagnia!  Se  potessi  far  di 
più,  io  farei;  nta  la  sposa  ili  un  giovano 
medico,  che  non  ha  quasi  altra  fortuna 
die  il  talento  del  proprio  marito...  fortuna 
considerevole  per  vero,  ma  che  spesse  volte 
non  frutta  ricchezze.,  bisogna  ch’ella  sappia 
giudiziosamente  porre  un  limite  alle  gene- 
rose tendenze  del  cuore.  ( sedutasi  dov'  era 
Catalina , ne  osserva  il  lavoro.  ) Questo 
trappunto  è fatto  per  eccellenza  !...  La  Ca- 
talina è assai  brava  lavoratrice  e posso  li- 
danni  di  lei  come  di  esperta  maestra. 

SCENA  III- 

MASCARILLO  e detta 

Mas.  ( esce  sbadatamente  ed  in  fretta 
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c nel  passare  vicino  alla  signora.  eh’  egli 
ritiene  Catalina , ilice.)  Cattiva! 

Ade,  Che? 

Mas.  Oh!!!...  perdono  signora.  Siccome... 
prima  era  qui  seduta  Catalina...  cosi  cre- 
deva.... 

Ade.  Capisco,  capisco  !...  Ma  perchè  dare 
I1  epiteto  di  cattiva  a Catalina  ? 

Mas.  l’erchè...  si  sa...  alle  volte... 

Ade.  Ti  conrondi  ?...  briccone  ! 

Mas.  Mi  lasci  andare,  altrimenti  ini  con- 
fonderò sempre  più.  (da  sè,  uscendo  dal 
mezzo.)  L’.ho  fatta  grossa! 

Ade.  Non  v'  ha  più  dubbio  ! Ilavvi  fra 
esso  c Catalina  corrispondenza  d’ affetti. 
Voglia  il  cielo  che  tutto  vada  a buon  (ine , 
e che  la  loro  unione,  se  avvera,  sia  fe- 
lice come  la  mia. 

SCENA  IV. 

CATALINA  e detta. 

CaT.  (dal  mezzo  a sinistra . nremurosa.  ) 
La  commissione  Tu  eseguita,  il  poverello 
vi  ringrazia,  e... ma  questo  discorso  lo  fi- 
niremo un’  altra  volta.  Sentite  il  più  es- 
senziale Ho  veduto  spuntare  dallo  stra- 
done il  signor  Dottore... 

Ade.  Mio  marito? 

Cat.  E dirigersi  verso  casa. 

Ade.  Presto  ; il  caffè  sia  ben  caldo  ! 
Corri...  avvisa  Mascarillo. 

Cat.  (alla  porta  di  mezzo . verso  dritta.) 
Mascarillo  ?...  è qui  il  padrone. 

Ade.  A proposito  di  Mascarillo  !...  ( jor- 
ridendo.  ) dovrò  farti  un  certo  discorsetto... 

Cat.  ( con  verecondia.  ) Discorsetto  ! 

Non  saprei! 

Ade.  A miglior  tempo.  Prepara  una  se- 
dia, egli  sarò  stanco. 

Cat.  Chi?... Mascarillo? 

Ade.  ( con  amichevole  rimprovero.  ) Ca- 
lalina!... 

Cat.  Perdonate...  era  astratta.  — Eccola. 

Ade.  Chi  sa  quante  visite  avrò  fatte!.... 
É uscito  di  casa  appena  giorno! 

Cat.  Figuriamoci!... con  quella  maledetta 
paura  del  Choléra,  tutti  lo  desiderano. 

SCENA  V 

' RODOLFO  e detti. 

Rod.  (dal  mezzo  a sinistra.  ) Mia  Adelina. 

Ade.  Amico  mio. — Siedi. ..sarai stanco?... 

Rod.  Un  poco.  — Sono  lutto  in  sudore! 

Ade.  Chinili  la  finestra.  Catalina.  Di  là, 
spira  l'aria  troppo  gagliarda. 

Cat.  Servila. 

Itoli.  Non  ti  prendere  tanta  premura , 
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'mia  buona  Adele.  Noi  uomiui  siamo  as- 
suefatti... come  medico  poi... 

Cat.  Come  medico , è necessario  eh’  ei 
s’  abbia  più  cura  degli  altri.  Se  mancano 
i medici,  moriamo  tutti. 

Rod.  V'ha  chi  non  è del  tuo  parere,  e 
sono  molli. 

Ade.  Perchè  non  tutti  i medici  t'asso- 
migliano. — Catalina?....  La  sua  veste  da 
camera. 

Cat.  Sciocca  !....  ed  io  stava  qui  ritta  !... 

Rod.  Non  Care...  Dopo  colazione,  riparto 
subito.  ( Cat.  s’ inchina  ed  esce  dal  mezzo.  ) 

Ade.  Multi  malati? 

Rod.  Al  contrario , pochissimi.  La  tema 
dì  esser  cólti  dalla  mala  influenza  che  ca- 
giona tanto  danno  alla  Spagna,  tiene  co- 
desti  abitanti,  die  ne  sono  anche  esenti, 
in  una  certa  regola  !...  li  fa  essere  cosi  so- 
bri!, cosi  astinenti  in  tutto!... che  di  pre- 
sente godono  della  più  perfetta  salute. 

SCENA  VI. 

MASCARILLO  poi  CATALINA 
e detti. 

Mas.  (dal  mezzo  a dritta,  colle  cacone 
occorrenti  ecc.)  La  colezionc  è pronta. 

Rod.  Molto  bene.  — Andiamo.  Sono  dis- 
posto a farle  buon  viso. 

Ade.  lo  pure.  Mi  sono  alzata  più  di 
buon’  ora.. 

Cat.  ( dal  mezzo  a sinisra , con  qualche 
premura . ) Signore,  signore?... 

Ron.  Che  vuoi? 

Ade.  É forse  lo  zio  che  viene  a farci 
la  sua  solila  sorpresa? 

Cat.  No  signora.  È un  galantuomo  die 
desidera  parlare,  come  disse,  col  medico 
italiano  signor  Rodolfo  Remigi. 

Mas.  Ora  non  possiamo  faro  consulti. 
Non  vedi  che  cosa  ho  in  mano? 

Rod.  Quello  che  hai  in  mano  faccia  ri- 
torno in  cucina , e tu  ( a Cat.  ) introduci 
il  galantuomo. 

Mas.  Aspetti  un  poco. 

Rod.  Passi  subito.  Obbedisci.  ( Catalina 
esce.  ) Chi  ha  bisogno  non  deve  battere 
due  volte  alla  mia  porla;  e guai  a te  se 
ni'  accorgessi  !... 

Mas  Mi  conoscete  abbastanza...  Ilo  scher- 
zate, perchè  alcune  volLc  vi  compiacete  delle 
mie  rispettose  barzellette 

Ron.  So  che  è costume  di  alcuni  medi- 
ci rendersi  preziosi , non  farsi  trovare  in 
casa  quando  il  cliente  è povero , lasciarsi 
desiderare  ne’  consulti  allorché  il  medico 
curante  non  è ili  altissima  fama  e di  ricu- 
sarsi agli  inviti  delle  famiglie  n per  punti- 
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glio  o per  elichetta,  sebbene  l'infermo  lotti 
tra  la  vita  e la  morte  !...  Sono  fatti  orribili 
codesti  indegni  di  coloro  che  il  cielo  volle 
consecrati  a sollievo  dell'egra  umanità! 

SCENA  VII 

DON  FERNANDEZ  « detti. 

Cat.  S'accomodi  signore. 

Fer.  (vestilo  da  viaggio.)  Frego  di  es- 
sere perdonato...  Che  veggo  ! Stavate  forse 
per  mettervi  a tavola?... 

Hoo.  Non  vi  prenda  pensiero  di  ciò.  Al- 
lontanati. ( Mas.  parte.  ' 

Fer.  Trattenetevi  figliuolo.  Spiatemi  che 
per  causa  mia!... tornerò  più  tardi. 

Rod.  Vi  supplico... 

Ade.  Ve  ne  prego. . 

Fer.  Si  faccia  adunque  il  voler  vostro. 

Rod.  Quale  fortunata  combinazione  mi 
procura  l' onore  di  parlare  con  si  vene- 
randa persona? 

Fer.  Né  la  combinazione  è fortunata, 
né  la  persona  é veneranda.  Siate  cortese 
di  leggere  questa  lettera.  Da  essa  cono- 
scerete ch'io  mi  sia,  c l' importante  mo- 
tivo che  mi  ha  condotto  a voi. 

Rod.  ( prende  con  premura  la  lettera  e 
leggendola  fa  alti  di  meraviglia  e di  dolore.) 

Cat.  ( avansa  una  sedia  c parte.  ) 

Ade.  Signore,  se  volete  accomodarvi?... 

Fer.  Vi  ringrazio,  gentile  signorina.  Sono 
vecchio  é vero , ma  natura  m'  ha  concesso 
robustezza  anche  al  settantesimo  anno. 

Ade.  Nè  si  può  muoverne  dubbio,  reg- 
gendovi. 

Fer.  Però  sono  le  ultime  scintille  d'una 
fiamma  che  è vicina  a spegnersi! 

Rod.  Che  lessi  !..  Oh  infamia  !...  Abban- 
donare !...è  delitto  imperdonabile!...  Senti, 
moglie  mia.  Scusate,  o signore...  Ella  è un 
altro  me  stesso.  — Il  Magistrato  di  Roda 
si  é degnato  di  scrivermi , e d' inviarmi  la 
lettera  col  mezzo  del  signor  Proposto , 
eh'  egli  fregia  dei  titoli  d'  uomo  incompa- 
rabile, d’instancabile  filantropo... 

Fer.  ( con  modestia.  ) Tralasciate...  ve  ne 
prego  !... 

Rod.  Senti  Adelina.  ( legge.  ) • La  gente 
» di  Roda  ammala  in  mollo  numero.  Grande 

• è la  desolazione  e lo  spavento,  e viep- 
» più  grande  l' ha  reso  la  improvvisa  sconi- 

• parsa  di  due  Medici... 

Ade.  Codardi! 

Rod.  ■ L'uno  stipendiato  dal  Comune, 

» l' altro  avventuriere  e di  mollo  senno 

• nell' arte  sua,  che  all' apparire  della  ma- 
» lattia,  fuggirono,  né  si  sa  dove.  > — Lo 
sdegno  mi  tronca...  sulle  labbra  la  parola! 
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Per  carità,  prosegui  tu  la  lettura  di  questo 
foglio...  io  non  potrei  ! 

Fer.  ( da  sé.  ) Quello  sdegno  m'  è di  fe- 
lice augurio. 

Ade.  (legge.  ) «Adoperandomi  per  prov- 
» vedere  il  paese  d' un  altro  medico,  cosa 

• immensamente  difficile  perla  posizione, 

• per  la  scarsità , c per  lo  stato  sanitario 
> della  provincia,  mi  tu  additala  la  vostra 
» stimabile  persona , come  quella  ebe  è te- 
» nula  in  gran  pregio.  > 

Roti,  (si  va  animando.)  Il  Magistrato, 
eccede  in  gentilezza. 

Fer.  Egli  ripete  fedelmente  l' elogio  che 
molti  fecero  di  voi. 

Rod.  Troppa  bontà  di  que' generosi!... 

Fer.  Posso  sperare  adunque?... 

Rod.  Sperare?... potete  esserne  certo.  Se 
gli  altri  abbandonarono  con  Spregevole  e- 
goismo  quella  disgraziata  popolazione,  io 
volerò  in  soccorso  di  lei!....  Ob!  mie  fati- 
che largamente  ricompensate!... — Signore, 
sono  grato  a voi  ed  al  Magistrato  di  Roda 
della  gentile  preferenza... 

Fer.  Io  credeva  trovare  in  voi,  lo  con- 
fesso, un  animo  ben  disposto,  ma  uou  a 
questo  segno.  Ne  avrete  ricompensa  gene- 
rosa... infinita  ! 

Rod.  La  mia  patria  è Italia , o signore. 

Fer.  Lo  so. 

Rod  Io  l' amo  dopo  Dio  prima  e do- 
vunque mi  conduca  la  sorte,  c mio  dovere 
onorarla  con  nobili  azioni! 

Fek.  Questo  nuovo  pregio,  aumenta  per 
voi  la  mia  stima.  Ah  ! se  tutti  amassero 
la  loro  patria  di  vero  amore,  siccome  voi 
fate , le  comuni  sventure  non  porterebbero 
tanto  sconforto  ! Ma  ogni  istante  che  passa 
è immenso  danno  per  quegli  infelici  e 

Iton.  Voi  mi  vedete  pronto  a partire.  Due 
righe  soltanto  al  vecchio  Dottor  Cervantes, 
al  quale  affido  tutta  la  mia  clientela.  For- 
tunatamente gl'  infermi  son  pochi  e le  ma- 
lattie leggere.  ( ra  allo  scrittoio  e scrive.  ) 

Ade.  (da  sé.)  Quanto  entusiasmo! 

Fer.  ( da  si.  ) Questa  creatura  non  ha 
di  terreno  ebe  la  spoglia  ! 

Ade.  ( da  si.  ) Per  fino  di  me  stessa  si 
scorila!...  di  me.  ch'egli  ama  tanto  (...Voglio 
vendicarmi  ! ( forte.  ) Mascarillo  ! 

Fer.  ( da  sé.  ) Come  brillano  i suoi 
sguardi  1...  E luce  che  viene  dal  ciclo! 

Ade.  ( che  sarà  aiutata  alia  porla  di 
messo.  ) Mascarillo  ? 

SCENA  Vili. 

MASCARILLO  e detti. 

Mas.  La  colezionc? 

•i 
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Adk.  No.  Ascoltatemi,  (varia  piano  e con  ' 
calore  al  servo,  il  quale  poscia  esce  di 
gran  fretta.  ) 

Fer.  ( che  avrà  sempre  osservalo  Rodolfo 
con  compiacenza,  dice  fra  si.)  Voi  che  a- 
vete  per  depravale  lutto  1'  uoian  genere... 
venite...  osservale...  fremete  ! La  virili  è an- 
cora fra  noi! 

Rod.  ( s' alza.  ) Ecco  fatto.  Poche  coso 
d'  ordine , e sono  tutto  vostro. 

Ade.  Rodolfo?...  Neppure  una  parola  alla 
tua  Adelina? 

Rod.  Oli!  perdona  !...  L’entusiasmo  mi  t'a- 
veva per  un  istante  dileguala  dalla  mente, 
ma  non  dal  cuore!...— Voi  ben  comprendete 
o signore , che  senza  il  permesso  di  lei... 

Feh.  È troppo  giusto.  Ma  questo  per- 
messo io  spero , cscirà  sollecito  e spon- 
taneo da  quella  bocca  gentile... 

Ade.  (dò  si.)  Bisogna  trovar  modo  di 
trattenerlo,  fintanto  che  giunga... 

Fbb.  ( piatto  a Rod.)  Non  risponde! 

Ron.  (c.  s.  a D.  Fcr.  ) Prevedo  sventura  ! 

Ade.  (da  sé.)  Si,  questo  è il  modo. 

( poi  chiama  forte  e con  qualche  orgasmo.  ) 
Calalina  ? 

Rod.  Adele  ?...  Mia  cara , perchè  cosi 
agitata?...  Pensa... 

Ade.  Io  agitala’... Toglietevi  d’inganno... 
Sono  anzi  pienamente  tranquilla!  (, chiama 
di  nuovo.  ) Catalina  ? 

Calalina  comparisce,  riceve  un  ordine 
e parte. 

Rod.  ( esitante  ) La  tranquillità  che  pre- 
cede una  tempesta? 

Fer.  ( con  molta  bontà.  ) Ed  io  tengo 
per  vera  quella  sua  tranquillità  ; o se  pure 
qualche  cosa  internamente  la  commove, 
si  è il  nobile  ed  innocente  orgoglio  di  cui 
è presa  una  gentil  consorte,  allorquando  può 
a chiare  prove  conoscere,  come  altamente 
è tenuto  in  pregio  quegli  cb’  Ella  scelse  a 
compagno  di  tutta  la  vita.  Non  parlo  il 
vero,  o signora? 

Ade.  Da  questo,  e da  molti  altri  afletti 
ho  conturbato  il  cuore.  Considerate  di'  e- 
gli  è il  mio  appoggio,  la  mia  guida....  Come 
vivrei  senz’ esso?.....  Saperlo  esposto  sem- 
pre al  pericolo,  sarebbe  per  me  una  con- 
tinua morte  !!...  Non  vorrete  io  spero , per 
salvar  altri,  uccider  me! 

SCENA  IX- 

CATALINA  e detti. 

Cat.  (coll’ occorrente.)  Ecco  la  colezione. 
(attraversa  la  stanza,  e parie  da  dritta.) 

Rod.  Aveva  pur  detto  a Masearillo  !... 

Ade.  L'  ho  ordinala  io.  — Questo  signore 
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3 avrà  bisogno  di  corroborarsi  lo  stomaco  dopo 
si  lungo  cammino.  Prego  d’onorare  la  no- 
stra piccola  mensa. 

Fer.  V’  accerto , signora .. 

Ade.  Fateci  compagnia.  Ve  ne  prego. 

Iloti,  (piano  al  Prop.  ) Sarà  bene  con- 
tentarla. 

Fer.  Mi  stimerei  colpevole  di  scortesia 
rifiutando... 

Ade.  Accomodatevi. 

Fer.  Quanta  bontà!  ( entra  a dritta.) 

Ilou.  Adele,  ascolta  una  parola... 

Ade.  Non  mancare  di  convenienza.  Entra, 
mesci... Or  ora  vengo  anch’io. 

Rod.  Per  compiacerti ( partendo  da 

dritta , dice  fra  si.  ) lo  non  la  intendo  ! 

Ade.  Quanto  tarda  Masearillo!... In  certi 
casi , la  lentezza  è insopportabile  !... 

SCENA  X 

MASCARILLO  e detta. 

Ade.  Ebbene?... 

Mas.  ( affannato.  ) Tutto  sarà  fatto  al  di 
fuori.  Non  resta  ora  che  operare,  al  di 
dentro. 

Ade.  Mi  raccomando  !....  poche  cose....  il 
puro  necessario...  intendi  ?...  ( esce  a dritta.) 

Mas.  Sarete  servita.  ( entrando  a sinistra 
dice  fra  sé.  ) La  improvvisa  venula  di 
quel  vecchio,  ha  messo  lo  scompiglio  per 
tutta  la  casa. 

SCENA  XI- 

DON  POLIDORO  « detto. 

Poi.,  (dalla  porta  di  messo,  a sinistra.) 
Masearillo  ? 

Mas.  Oh  !...  Illustrissimo  sig.  D.  Polidoro 
della  Turinola  y della  Piata  y del  Prado. 

Pol.  Dov' è mia  nipote? 

Mas.  Nelle  camere,  a dritta,  (per  anda- 
re. ) Perdoni , se... 

Poe.  Che  cosa  fanno? 

Mas.  Fanno  colezione,  e... 

Pol.  Senza  di  me?...  Ed  io  che  era  venuto 
espressamente!...  ( depone  cappello  e bastone.) 

Mas.  Accomodatevi,  e troverete  un  altro, 
che  occupa  il  vostro  posto. 

Pol.  E chi  è costui  che  ha  il  coraggio 
di  usurpare  i miei  diritti? 

Mas.  Non  lo  so.  Credo  che  abbia  por- 
tato quella  lettera  là...  Con  permesso,  (da 
si.  entrando  a sinistra.  ) Buon  uomo,  ma 
seccante  ! 

Poi..  Una  lettera È aperta...  l’ hanno 

lasciata  qui...  dunque  si  potrà  leggere....  E 
poi  lo  zio  della  sposa  !....  V uggiamo.  ( hi 
leggendo . mostrerà  ora  timore  . ora  incre- 
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dii lilà , e poi  prenderà  a dire.  )...  Anello  qui  ' 
dentro  evvi  il  discorso  favorito  ilei  giorno!... 
Non  sanno  parlar  d’  altro  !...  Ma , a me  non 
la  vendono  per  buona  mercanzia  !....  Viene 
dall'  Asia...  Ma  elle  Asia  !...  sono  lutti  prete- 
sti diplomatici , o spiritose  invenzioni , il 
che  è più  Tacile , de'  signori  medici  e de' 
signori  farmacisti  per  buscarsi  danaro,  per 
farsi  credere  necessari , e nuli'  altro.  Ma 
de'  miei  quattrini  non  ne  hanno  uno , no 
per  tutti  gli  Dei!... ( girando  perla  scena, 
un  po’  turbalo.  ) 

SCENA  XII 

CATALINA  e detto. 

Cat.  Signore  ?...  siete  desiderato. 

Pol.  Ma  chi  ha  detto  loro?... 

Cat.  Hanno  sentito  la  vece E prepa- 

rata la  tazza  anche  per  voi. 

Pol.  Grazie  ..non  ho  appetito... 

Cat.  Vi  sentite  forse  male? 

Pol.  Non  mi  rompere  il  capo!  Sto  be- 
nissimo io  ! ( poi  da  sì.  ) Ilo  allo  stomaco 
un  gruppo  !...  un’  oppressione  ! 

SCENA  XIII- 

MASCARILLO  c detti. 

Mas.  ( sulla  porla  sinistra.  ) l.atalina  ?... 
Ho  bisogno  di  te.  ( st  ritira  subito.  ) 

Cat.  Prontissima.  — Se  volete  adunque 
inoltrarvi... 

Pol.  Gli  aspetterò  qui non  mi  anno- 

iare ! 

Cat.  Come  le  piace.  ( da  si  entrando  a 
sinistra.  ) E perchè  s'  è fatto  cosi  brusco  ? 

Pol.  Io  non  credo  a codesto  malore  a- 
siatico  ; neppure,  a modo  di  dire,  neppure 
se  lo  vedessi  in  persona  ; neppure  se  mi 
dicessero...  eccolo  là  !...  Questa  lettera  non 
può  essere  che  un'  esagerazione A pro- 

posito !....  s‘  ella  viene  da'  luoghi  sospetti , 
o per  meglio  dire,  infetti...  porterà  seco!... 
Al  diavolo!  (getta  la  lettera  con  umore.) 
Ed  io  che  l'ho  tenuta  sempre  fra  le  mani! 

( trae  di  lasca  il  faisoletlo  bianco . forben- 
dosi con  esso  le  dita.)  Cosi....  cosi....  ora 
va  bene.  Che  so  io!... dicono  che  s'attacca 
per  tutto.  ( caccia  il  fassalelto  e toglie  di 
tasca  una  baccellina.  ) Dicono  ancora  che 
bisogna  fiutare  delle  essenze  per  disper- 
dere le  esalazioni  nocive...  i miasmi!...  Fiu- 
tiamo pure cosi  per  complimento,  non 

già  perchè  io  creila....  perchè  io  abbia  hi-, 
sogno... solamente  per  seguire  la  moda,  e 
non  per  altro.  ( passeggiando.  ) Però  le  ul- 
time righe  di  quella  lettera  mi  hanno  cagio- 
nato allo  stomaco  tale  un'  acrimonia  !..  poco 


, SCENA  XIV.  1 1 

’ male,  effetto  d’indigestione....  Ieri  sera  ce- 
nai... cioè...  anzi  non  cenai!...  Allora  sarà  stato 
il  pranzo...  che...  Già...  cose  passeggere...  in- 
incondudenli.  (trae  di  tasca  una  scatoletta, 
ne  toglie  una  pillala . e co'moli  della  bocca 
ne  fa  conoscere  /'  ingrato  sapore.  ) Pillole 
purgative...  le  decantano  efficacissime , mas- 
simamente per  tener  lontano  l’amico... Le 
prendo,  perchè  sono  gustose  al  palato,  non 
perchè  io  creila  in  esse  tanta  virtù1  E poi, 
tener  lontano  che  cosa?.... quello  che  non 
vi  è,  che  non  potrà  mai  esservi!....  Sono 
più  pazzo  io  a perdere  un  minuto  solo  di 
tempo  nel  pensare  a siffatte  bagatelle!... 
Una  ancora... e per  oggi,  chiudo  a chiare 
lo  scatolino. 

SCENA  XIV. 

RODOLFO,  ADELE, 

DON  FERNANDEZ  e detto. 

Ade.  Mio  zio. 

Kod.  D.  Polidoro,  perchè  non  inoltrarvi! 

Ade.  Vi  presento,  o mio  zio,  D.  For- 
natidez  di  Roda,  uomo  per  ogni  rispetto 
pregiabilissimo. 

Pol.  Lo  so...  cioè...  me  lo  era  imma- 
ginalo. 

Feb.  ( avanzandoti  verso  D.  Poi.  ) La  ca- 
gione clic  vi  ha  portato  ad  immaginare  ?... 

Pol.  Dirò...  (allontanandosi  con  bel  garbo, 
dice  fra  si.)  Viene  di  là,  e non  lo  voglio 
vicine.  ( forte  ) Avendo  letto  quella  let- 
tera... 

Rod.  Ora  capisco  !...  ( la  raccoglie . e se 
la  pone  in  lasca.  ) Avete  fatto  benissimo. 

Pol.  ( da  sé.  ) E non  pensa , che  ora  ha 
in  tasca  la  morte! 

Rod.  La  conseguenza  adunque  di  quel 
foglio , è la  mia  partenza , lo  esige  il  do- 
vere di  medico.  Ho  duopo,  caro  zio,  di 
tutta  la  vostra  assistenza.  Intanto  v'  inca- 
rico di  questa  lettera  pel  Dottor  Gcrvanles. 

Pol.  | la  prende,  imbarauato.  ) Ma  che 
ne  dice  Adelina? 

Fen.  D'alto  animo  anch'ella  e di  sen- 
timenti pietosi,  non  volle  distoglierlo  dal 
sublime  divisamento. 

Pol.  Ed  è vero?! 

Ade.  Che  posso  dirvi.  Ho  promesso , ho 
concesso,  e converrà  ch'io  rimanga  sola, 
e chi  sa  per  quanto  ! 

Ff.b.  Se  sentiste  di  non  esser  forte  ab- 
bastanza per  un  tale  sagri  tizio,  ritirate 
pure  la  vostra  parola.  Non  amo  accresce- 
re il  numero  degl'infelici. 

Ade.  I).  Fernandez solTritc  che  io  lo 

dica...  voi  non  conoscete  le  donne!...  Osser- 
vate , e disingannatevi.  — Mascarillo  ? 
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SCENA  XV. 

MASCARILLO , CATALINA 

e DETTI. 

Mas.  ( con  una  valigia  da  viaggio . ed 
altre  piccole  suppellettili.)  Eccomi. 

Cat.  ( con  altri  arnesi  da  viaggio.  Tutta 
mortificata.  ) 

Roti.  Che  cosa  significa  ciò? 

Poi..  Re’  bagagli  ? 

Ade.  Ebbene  Mascarillo  ? 

Mas.  La  carrozza  è alla  porta  ; c quella 
ancora  del  signore,  a cui  hanno  iliggiì 
cambiati  i cavalli. 

Rod.  E chi  ti  diede  ordine?... 

Mas.  Con  permesso... 

Rod.  Da  chi  avesti  la  incombenza? 

Adele  fa  segno  a Mas.  che  palesi. 

Mas.  Dalla  padrona.  Vado  a caricare. 
( eia  dal  messo . prendendo  seco  anche  le 
cose  portate  da  Catalina.) 

Rod.  Non  so  persuadermi!... 

Fer.  Bastava  la  mia  vettura... 

Ade.  Per  due,  ma  non  per  quattro. 

Rod.  Ma  come?... Tu  stessa  forse? 

Ade.  Io,  e Mascarillo,  il  quale  ci  accom- 
pagnerà sino  al  cordone  sanitario. 

Cat.  ( da  si.  ) Pur  troppo  ! 

Rod.  Tu  stessa? 

Ade.  E potevi  credere  che  io  ti  lascias- 
si?... Voglio  venire  con  te. 

Fer.  E non  vi  spaventa  il  periglio  ?... 

Ade.  No,  purché  io  sia  con  lui. 

Fer.  Oh  coraggiosa! 

Rod.  Ed  io  soffrirò?... 

Ade.  Nessuna  parola  in  contrario  Ro- 
dolfo, nessuna,  o crederò  che  tu  non 
m'  ami. 

Poi..  Nipote,  per  carità!... 

Ade.  Mio  buon  zio,  non  crediate  ch'io 
mi  sia  scordata  di  voi.  Un  bacio  sulla  vo- 
stra  mano....  non  cercate  di  rimuovermi.... 
è cosa  impossibile!... Vi  raccomando  Cata- 
lina , la  casa Addio  mia  cara , ci  rive- 

dremo in  breve...  Non  dimenticarti  del  po- 
verello che  verrà  martedì  a chiederli  il 
pane  che  gli  hai  promesso...  Non  piangere , 
non  v'  è ragione  di  piangere.  — D.  Fernan- 
dez,  sono  io  forte  abbastanza  ?...  (con  gra- 
na. ) Abbiale  un  po’  più  di  fiducia  nel  no- 
stro povero  sesso. 

Pol.  Non  permetterò  mai  !...  ( odorando 
baccelline.  ) Non  perchè  io  creda...  tuttavia 

può  essere  un  affare  di  guerra e se  le 

comunicazioni  vengono  interrotte... 


^ SCENA  XVI. 

MASCARILLO  e detti. 

Mas.  11  legno  è carico.  ( corre  a sinistra 
e poi  ritorna.  ) 

Ade.  Addio  di  nuovo  , miei  cari.  Tron- 
chiamo le  inutili  parole...  Una  più  lunga  di- 
mora può  essere  colpevole.  Se  il  soccorso 
é tardo,  se  il  beneficio  non  giunge  in 
tempo  per  soverchio  indugio,  la  buona 
intenzione  si  fa  rimorso.  Addio. 

Fer.  ( . , 

Rod.  < Add,°- 

Cat.  Buon  viaggio  ( accompagna  i pa- 
droni , e toma  subito.  ) 

Pol.  ( fermando  Rodolfo.  ) E voi  vi  la- 
sciate cosi  dolcemente  trascinare  in  bocca 
al  lupo?... 

Rod.  Ma  di  che  temete  ? Oh  ! questa  è 
graziosa  ! L' uomo  che  si  ride  di  tutto  e 
specialmente  di  quanto  ha  relazione  ... 

Pol.  Non  temo  niente , non  credo  nien- 
te; ma  tuttavia  la  prudenza  insegna... 

Rod.  Venite  anche  voi... 

Pol.  Dirò....  Io  non  avrei  nessuna  diffi- 
coltà... ma  siccome... 

Rod.  La  paura?... 

Pol.  Siete  pur  curiosi  voi  altri  medici! 
( covi  parlando , escono  dal  messo.  ) 

Mas.  (do  sinistra , con  vari  arnesi  da 
viaggio.  ) Non  ho  dimenticato  cosa  alcuna, 
mi  pare. 

Cat.  ( esce  dal  messo , tutta  commossa.  ) 
Mascarillo  ? 

Mas.  Catalina? 

Cat.  Chi  sa  se  ci  vedremo  più  ! 

Mas.  Non  dir  cosi.  Vo’  sino  al  cordone 
sanitario,  e ritorno.  Un  piccolo  viaggeLto 
di  due  giorni,  al  più.  Aveva  veramente 
desiderio  di  veder  nuovi  mondi!  — La 
tua  mano  ? 

Cat.  Eccola. 

Mas.  Il  tuo  cuore? 

Cat.  F.  lutto  per  te. 

Mas.  Cara  !... 

* Cat.  Ritorna  presto,  e non  passare  il... 

Mas.  Lascia  a me  il  pensiero.  Son  troppo 
amante  della  mia  pelle.  — Addio. 

Cat.  Addio. 

Pol.  ( che  ritorna  frettoloso.  ) Mascaril- 
lo’...  il  postiglione  batte  la  frusta. 

Mas.  Vado.  Addio  di  nuovo.  ( parte  pre- 
cipitosamente. ) 

Cat  Addio.  ( piange , e per  asciugarsi 
le  lacrime,  raccoglie  il  fassoletto  cacciato 
da  II.  Polidoro.  ) 

tPoL.  Ila  voluto  andare  per  forza!...  Ve- 
ramente me  ne  duole  !...  Come  si  faceva  ad 
impedirlo  !... 
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Cat.  Povero  Mascarillo!  É vero  eh'  egli  O 
non  s'avventura... ma  tuttavia!... 

Poi..  Esclamo  intanto  di  qui.  ragazza  bella. 

— l)ov’  hai  preso  quel  fazzoletto  ? Cac- 

cialo via  !...  (prende  il  bastone,  e con  esso 
glie  lo  getta  per  terra.  ) 

Cat.  Ma  perchè? 

Pol.  11  perchè  lo  so  io.  Andiamo,  an- 
diamo  Questa  atmosfera  potrebbe  esser 

pregna... 

Cat.  Di  che? 

Pol.  Tu  non  puoi  rapirmi.  ( guardan- 
dosi a caso  nello  specchio.  ) Oh  ! come  la 
mia  fisouomia  si  è alterata  ! 

Cat.  Spiegatevi  adunque... 

Pol.  Non  puoi  essere  a giorno  di  certe 
cose,  tu!  Va... indossa  la  mantiglia....  e se- 
guimi. 

Cat.  Non  trovo  necessario... 

Pol.  E che  ne  sai  tu  !...  Obbedisci.  ( ra 
allo  specchio.) 

Clt.  ( da  sé  uscendo  a dritta.  ) Oh  !... 
Mascarillo  mio!... 

Pol.  Decisamente  il  mio  volto  ha  sof- 
ferto una  sensibile  alterazione  !...  E se  fosse 
difetto  dello  specchio?... Ad  ogni  modo,  è 

meglio  chiudere  la  casa , prima  che — 

Dov'  è il  mio  cappello  ! eccolo  qui.  ( se 

lo  pone  in  lesta.  ) Il  mio  bastone? l'ho 

in  mano....  E curiosa  !....  pare  perfino  che 
mi  si  gelino  le  estremità!... Sciocchezze!... 

cose  senza  il  senso  comune  ! Sarebbe 

bene  però,  prima  di  partire,  che  io  pro- 
fumassi le  stanze ( toglie  di  tasca  una 

bottiglia  e la  stura.  ) Me  l’ hanno  voluto 
dare  per  forza  !...  Dicono  che  è uno  spirito 
acuto...  un  profumo  piccante!...  (fiuta  la  bot- 
tiglia. ) Brrrr  !...  (starnuta.  ) Mi  è andato  fin 
là...  dove  risiede  il  cervello  !...  ( starnuta.  ) 

Cat.  fi che  ritorna  colla  mantiglia.)  Prosit.  A 

Pol.  Grazie,  (agitando  la  bottiglia  a modo  w 
che  Catalina  non  veda.)  y 


SCENA  XVI. 

Cat.  Che  cosa  fate? 

Pol.  Precedimi,  c non  mettere  in  campo 
altro  osservazioni. 

Cat.  Obbedisco.  ( li  ferma  allo  specchio 
per  accomodarsi  la  mantiglia.  ) 

Pol.  ( esce  dalla  porta  a dritta  agitan- 
do la  bottiglia.) 

Cat.  Caro  Mascarillo  !...  Ora  die  l' allon- 
tani da  me....  sento  proprio  di  amarli  im- 
mensamente ! 

Poi..  ( che  ritorna  da  dritta.)  Ancora 
qui?  Cosi  obbedisci  a...  ( slamala.  ) 

Cat.  Felicità. 

Pol.  ( starnuta  di  nuovo.  ) 

Cat.  Prosit. 

Pol.  f alterandosi.)  Non  la  finisci  ancora? 
Cat.  Fo  il  mio  dovere. 

Pol.  Che  dovere  !....  Quando  si  è detto 
prosit....  ( starnuta.  ) non  serve  ripetere  le 
cento  volle  !...  ( doppio  starnuto.  ) 

Cat.  Calmatevi  signore. 

Pol.  (alterandosi  sempre  più.)  Capisco  !... 
Vorresti  farmi  arrabbiare  perchè  io  pure 
provassi  le  influenze  della  malattia  di  moda! 
Cat.  Siffatto  pensiero!... 

Pol.  Non  vi  riuscirai  !...  Per  l’ aria  eh’  io 
respiro  !...  non  vi  riescimi  !...  ( battendo  il 
bastone  sui  tavolini  ecc.  ) 

Cat.  Se  non  fossi  certa  che  vi  piace 
scherzare  su  questo  argomeuto!... 

Pol.  ( cangiando  tuono  rapidamente.  ) E 
chi  è che  non  i. scherza?  Sono  forse  scioc- 
chezze codeste  da  prendersi  sul  serio? 

( starnuta.  ) 

Cat.  Prosit. 

Pol.  I starnuta  di  nuovo.  ) 

Cat.  Che  il  cielo  vi  salvi. 

Pol.  Chq  il  cielo  mi  liberi  da  una  sec- 
catrice , come  tu  sei  ! ( esce  dal  meno.  ) 
Cat.  ( da  sé , partendo  aneli  essa.  ) Po- 
vero D.  Polidoro  ! 
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Camera 

Tavole . sedie,  libri , ccc.  Due  porle  laterali  ed 
ad  un  poggiolo  a dritta  sul  davanti,  ed  alti 

' (: 

SCENA  1- 

ADELE  e MASCARILLO. 

Ade.  ( seduta  a dritta , presso  il  tavolino, 
leggendo  fra  si  una  lettera.  ) • E ciò  av- 
viene . perchè  le  lettere  che  riceviamo  da 
codeste  parli,  sono  aiTumicale,  frastagliate, 
ed  anche  aperte , la  qual  cosa  non  è con- 
forme alle  buone  regole!...* — Povero  zio!... 
mi  fa  ridere  senza  averne  volontà  !...  ( ri- 
prende la  lettura.) 

Mas.  (a  sinistra , leggendo  esso  pure , fra 
sé  , una  lettera.  )•  Assicurati  che  la  tua  Ca- 
talina ti  ama  oltre  ogni  dire,  e non  può  vi- 
vere senza  di  le... > — Benedetta!... ( baciala 
lettera.  ) > E quella  tua  risoluzione  di  pro- 
seguire il  viaggio,  e non  fermarti  al  cor- 
done per  poi  retrocedere,  come  mi  pro- 
mettesti , mi  ha  fatto  assai  male  ! — 

( parlando  sempre  fra  si.  ) Avrei  voluto  ve- 
dere un  altro  al  mio  posto!  La  padrona  pa- 
reva che  desiderasse  la  mia  servitù....  poi 
il  cordone  sanitario  si  allargò  all'  improv- 
viso, ed  io  rimasi,  si  può  dire  in  trappola. 
Non  ne  sono  scontento  però.  Sentiva  pro- 
prio il  bisogno  di  vive  emozioni.  E poi, 
nou  so  che  non  farei  per  questa  cara  si- 
gnora , e per  quella  gioia  ili  suo  marito  ! 

Ade.  ( leggendo  c.  ».  ) • E ne'  quin- 
dici giorni  che  mancate  di  casa  vostra , 
ila  me  scrupolosamente  guardata,  e puri- 
ficata , cosi  per  ischerzo  e non  già  per 
intima  persuasione , ninna  cosa  è accaduta 
che  valga  la  pena  di  lenente  discorso..  » 

Mas.  ( lasciando  di  leggere , dice  fra  sè>) 
Ma  che  cara  Catalina  !...  ma  che  dolci  pa- 
role!... lo  non  avrei  inai  creduto  clic  ella  ' 
mi  amasse  tanto  ! ( ripone  il  foglio.  ) 


decente, 

una  nel  meno.  Finestra  siuo  a terra  che  inette 
a sinistra  col  davanzale  presso  la  scena. 

Ade.  Anche  un  post  scriptum.  Veggiamo. 
— ( leggendo  forte.  ) » So  qualche  nuova 
ricetta,  preservativo,  talismano  od  altro, 
circolasse  per  Hoda,  fa  di  mandarmeli  su- 
bito , non  per  me , che  me  la  rido  di  cosi 
fatte  puerilità,  ma  per  alcuni  miei  amici, 
fanatici  dilettanti  di  novità  sanitarie,  ora 
che  le  cose  della  guerra  nou  sommini- 
strano argomenti.  Si  vocifera  che  un  in- 
setto mollo  somigliante  a una  mosca,  ma 
che  non  é mosca , elio  ha  le  ali  di  mosca 
ma  che  non  è mosca,  che  ha  le  zampe 
di  mosca  ma  che  non  è mosca,  di  cui 
vendesi  già  il  ritratto  in  istampa , sia  ap- 
portatore di  venetìcbi  efOuvii;  se  ciò  è ve- 
ro, lo  che  non  credo...»  — -Povero  zio  !... 
E il  più  buon  uomo  ilei  mondo!...  gliene 
danno  a credere  a migliaia  col  suo  far 
mostra  d'incredulità! 

Mas.  Se  fossi  qui  a Roda , la  incredulità 
andrebbe  svanita. 

Ade.  Pur  troppo  tu  parli  il  vero!  Qui 
è duopo  di  molto  coraggio! 

Mas.  E ringrazio  la  sorte  che  il  coraggio, 
è frutto  che  fa  nel  mio  podere. 

Ade.  È vero.  ( finisce  di  leggere  e poi 
ri  pone  iti  tasca  la  lettera.  ) 

Mas.  ( da  sé.  ) Quando  si  é dentro  nelle 
cose,  anche  per  caso,  non  bisogna  mica 
fare  le  marmotte  ! 

Ade.  Intanto  che  tu  dai  compimento  alle 
faccende  di  casa , io  discendo  al  pian  ter- 
reno , per  visitare  un'  altra  volta  colei  che 
di  recente  cadde  malata. 

Mas.  Volete  esporvi  di  nuovo*... 

Avo.  Molle  infelicissime  donne  furono 
' da  me  assistile , senza  buon  successo  è 
vero;  ma  sii  questa . spero  "ottenere  vit- 
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tona.  Confuto  ne'  consigli  di  Rodolfo , e ^ ) 
nella  mia  attività.  ( s’avvia  verso  la  porla 
di  meno.) 

Mas.  ( si  pone  tulio  ad  un  trailo  ad  a- 
scollare  vicino  alla  finestra  sinistra.  ) Si- 
gnora?  Non  vi  pare  sentire  per  istrada 

un  sordo  mormorio  ? 

Ade.  ( ascoltando , essa  pure.  ) E vero  ! 
Forse  povera  gente  clic  per  la  cessazione 
improvvisa  de'  giornalieri  esercizi,  uou  tro- 
va pane! 

Mas.  La  fame,  in  questi  casi,  è forse  più 
terribile  della  stessa  calamità. 

Ade.  Sono  terribili  entrambe! 

Mas.  Lo  so  ben  io,  cbe  mi  tocca  vede- 
re !...  Ohi...  cresce  il  tumulto! 

Ade.  Affacciati  alla  finestra  di  strada, 
ed  osserva...  t 

Mas.  Obbedisco. 

Ade.  Non  vorrei,  cbe  il  soverchio  in- 
dugio portasse  danno  alla  mia  convale- 
scente !... 

Mas.  [alla  finestra  sinistra.)  Quanta  gen- 
te!... Ne  sbocca  da  ogni  strada  !...  Chi  gri- 
da... cbi  gcslioola... chi  minaccia!... 

Ade.  Dio  buono  !...  Probabilmente  nuovi 
tumulti  !....  Fa  di  sentire  a cbe  accennano 
quelle  grida. 

Mas.  Non  capisco.  ( ascolta.  ) > Avvele- 
natore   Cbe  diavolo  dicono  di  avvele- 

natore ? 

Ade.  Avvelenatore!...  non  intendo. 

Mas.  ( ascoltando  e ripetendo  l' esclama- 
sione  della  plebe.  ) » Morte,  morte  all’  av- 
velenatore ! » — Avete  sentilo?!....  L' affare 
si  fa  grave,  ma  grave  assai!... 

Ade.  Lascia  che  io  vegga.  ( affacciando- 
si. ) Dio  !....  Quale  spettacolo  !!....  Ma  se  la 
furia  di  costoro  vieppiù  imperversa  !...  Dove 
sarà  ora  mio  marito!... (ti  ritira  dalla  fine- 
stra assai  angustiata.  ) lo  tremo!...  un  orri- 
bile sospetto  si  affaccia  alla  mia  incute  !... 
non  sarà  ...  non  può  essere!...  Però  il  mio 
cuore  presagisce  sventura!...  Cosi  non  posso 
vivere!... Mascarillo  per  pietà!...  È un  chie- 
der troppo...  ina  se  hai  cuore  ?... 

Mas.  Se  ho  cuore? 

Ade.  Se  ami  la  tua  padrona. . 

Mas.  Se  l’amo? 

Ade.  Cerca  di  Rodolfo....  digli  che...  Tu 
vedi  il  mio  stato!... Me  lo  farai  questo  pia- 
cere? 

Mas.  Se  ve  lo  farò  ?...  Che  domande  son 
queste?...  Qui  dentro....  vi  è forse  un  cuor 
pusillanime?...  Chiudetevi  bene  in  casa  per 
ogni  buon  riguardo  e lasciate  a me  la  cura 
del  resto,  (incuti  dire  avrà  preso  il  cappello  ( 1 
per  uscire  dalla  porla  di  messo.  Sente  bai- \tf 
tere  , e si  ferma.  V 


SCENA  II. 

RODOLFO  e detti. 

Popolo  di  dentro. 

Ron.  ( bussando  forte  all’usciv  di  casa, 
clte  è situalo  fuori  detta  porla  di  inciso  a 
sinistra.  ) Aprile...  aprite. 

Mas.  ( si  ferma.  ) Oh  !... 

Ade.  La  voce  di  Rodolfo! Apri,  non 

indugiare. 

Mas.  ( esce  dal  messo.  ) Son  pronto  ! 

Ade.  Il  cielo  esaudì  i miei  voti!...  Oh 
come  il  cuore  sj  pone  in  calma  a poco  a 
poco!....  Il  rumore  de'  suoi  passi!...  Dio  ti 
ringrazio!...  Ora  sono  pienamente  tranquilla. 

Rod.  ( entra  spaventalo.)  Adele,  Adele? 

Ade.  Che  veggio  ! Pallido....  tremante  !... 
Che  hai?  Cbe  avvenne?... narrami. 

Rod.  Nulla,  nulla... mia  diletta  consorte... 
fu  equivoco.  ( a Mascarillo  che  ritorna.  ) 
Hai  chiuso  bene  la  porta? 

Mas.  Benissimo.  Ma  ella  é si  debole!... 

Ade.  Dunque  quella  folla?... 

Rod.  Amico...  dammi  un'  arma....  ond’  io 
possa  difendermi  dagli  assassini! 

Mas.  Un'arma? 

Aoe.  Un’  arma! 

Mas.  Ne  siamo  affatto  sprovvisti. 

Rod.  Ingratissima  gente!...  No...  non  giun- 
gerete a sbramare  su  ine  il  vostro  ingiu- 
sto furore!... 

Ade.  Calma,  amico  mio,  calma. 

Mas.  Quelle  minacce  adunque? 

Rod.  Erano  per  me in  premio  delle 

mie  fatiche,  de'  miei  rischi,  de’ spremuti 

miei  sudori! vili,  ignorami! Sono  io 

che  gli  uccido...  io  che  gli  avveleno!... 

Ade.  Cbe  sento!! 

Mas.  Infami  !...  ( poi  animandosi  sempre 
più.  mostra  di  pensare.  ) 

Ade.  Ma  chi  li  condusse  a tanto  delirio? 
( confuso  rumore.  ) 

Rod.  La  loro  ignoranza.  Li  senti  ?...  Cor- 
rono sulle  mie  orme...  Mi  vogliono  morto!... 

Ade.  Morto!...  Per  arrivare  a le,  dovranno 
squarciare  prima  questo  petto. 

Mas.  E calpestar  questo  oorpo,  che  sa- 
prà contenderli  il  terreno  palmo  a palmo. 

Popolo  ( di  dentro.  ) Morte  all'  avvele- 
natore... morte! 

Rod.  Li  senti?... 

Si  parlerà  a basta  voce  sino  alla  fine 
della  scena. 

Ade.  ( atterrila.  ) Che  fare  ?....  in  si  pe- 
riglioso istante  !...  non  ho  parole...  non  ho 
consigli... non  ho  niente!... 

Rod.  Meritava  io  forse  un  si  iniquo 
trattamento  ! 

Ade.  Sia  che  vuoisi...  lo  stessa  cercherò 
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di  (il, -i care  la  feroce  ira  di  quc'  forsennati  !... 
( risoluta . corre  verso  la  porla  di  mezzo.  ) 

Mas.  No,  non  aprite.  Un  pensiero! 

Questo  poggiolo  I a dritta.  ) sporge  sul  pic- 
colo giardiuo  dell'annessa  casa.  Discendo, 
c pel  resto  lasciale  la  cura  a me.  Non  c 
molto  alto...  vi  è un  albero...  una  ferriata... 
un  mucchio  di  terra...  il  cielo  mi  assisterà! 

Fate  di  sostenere  il  primo  impelo non 

aprile  a qualunque  costo!...  Chi  sa  ch’io  non 
arrivi  in  tempo...  sperate.  ( cosi  dicendo  va 
sul  poggiolo  e sparisce.  1 due  coniugi,  nella 
loro  confusione  non  pensajio  d' impedire  la 
risoluzione  del  giovane.  ) 

Ade.  Oh  generoso  !...  Ah  ! eh'  ei  non  pe- 
ricoli !... 

Hod.  Adagio... poni  mente!...  E disceso!... 
Corre  a precipizio.  ( chiude  la  vetriata.  ) 

Ade.  Che  il  cielo  lo  protegga! 

Si  sente  battere  fortemente  contro  la 
porla  di  mezzo , che  si  figura  nell'  interno, 
a sinistra. 

Ade.  Ah  !...  Pare  che  tentino  di  gettare 
abbasso  la  porta!. . 

IIod.  Sciagurati  !...  Se  io  fossi  certo  che 
Mascarillp  ritornasse  sollecito  col  soccorso... 

Ade.  È tale  il  mio  smarrimento  !. ...  Un 
terrore  di  morte  ni'  assale  tutta  la  perso- 
na cosi,  die....  Chi  ne  soccorre  !...  chi  ne 
porge  aiuto  !... 

flou.  Sono  io  forse  reo  ?...  perchè  dovrò 
tremare  al  cospetto  di  quella  ciurmaglia!.... 

Ade.  ( animandosi.  ) Oh  la  bella  idea  !... 
Entra  nella  stanza  a dritta,  apri  la  fine- 
stra.... di  taccia  vi  è la  casa  del  Magistra- 
to... chiama...  prega...  sollecita...  racconta. 

Hod.  Ma  se  intanto?... 

Ade.  Non  temere  ...  Ripiglio...  il  mio  co- 
raggio... desso  li  sorprenderà!... Non  si  re- 
siste alla  parola  disperala  di  una  moglie  !!... 
Entra,  entra...  segui  il  mio  consiglio... Te 
ne  prego. 

Rod.  Io  tremo  per  te...  ( esce  a dritta.  ) 

Ade.  Ed  io  per  te.  (chiude  l'uscio.)  AITron- 
terò  prima , il  loro  ingiustissimo  furore  !.... 
Vengano,  vengano  ora...  non  li  lem o'.lrurnore) 
Veggiamo,  chi  avrà  1'  ardire  d' insultare  una 
dolina  inerme!....  ( viene  gettata  a terra  la 
porta  . e si  sente  il  fracasso.  ) Ah  !...  gettata 
a terra  la  porta  ! Sciagurati  ! Il  pe- 

ricolo mi  accresce  vigoria!.... Sento  in  me 
tale  una  forza  !...  tale  un  ardire!...  Eccoli  !... 
Vili  !...  vi  aspetto  di  piè  fermo. 

SCENA  III- 

RETTORII.LO,  TRIBOL1TO, 

I’oroLo  e detti,  RODOLFO  di  dentro.  < 

Ket.  Voi,  rimanete  a guardia  dell'entrata! 


EGOISMO 

) Ade.  ( da  sé.  ) Ah  !....  se  avessi  io  pure 
uu'  arma  ! 

Rbt.  Dov'è  dov’ è l'avvelenatore? 

Tei.  Fuori,  1' avvelenatore!... 

Ade.  Chi  siete  voi?...  Che  volete? 

Ret.  Vogliamo  l'iniquo  medico... 

Tbi.  Colui  che  ha  fatturalo... 

Ret.1  1 pozzi , e le  fontane. 

Ade.  Menzogna  ! 

Ret.  Che? 

Ade.  Stoltezza...  ignoranza! 

Rod.  ( di  dentro.  ) Apri...  apri , Adelina. 

Ade.  ( da  si.)  Ah! 

Ret  La  sua  voce  ! 

Tbib.  Là  dentro!... 

Ret.  Entrate , e uccidete.  ( alcuni  del 
l>opolo  si  muovono  verso  dritta.  ) 

Ade.  Indietro  !...  Guai  a chi  ardisce  fare 
un  passo,  Il  mio  sguardo  avvelena...  il  mio 
lialo  dà  morte  !... 

Ret.  Sciagurata,  ti  scosta.  ( afferra  per 
un  braccio  la  donna  e la  passa  a sinistra , 
sorvegliandola  sempre.  ) 

Trio.  Amici  seguitemi.  L’avvelenatore  è 
là.  ( entrano  a dritta,  dopo  aver  aperta  con 
gualche  stento  la  porla.  ) 

Ade.  Fermatevi...  E lo  sposo  mio...  ed  è 
innocente.  Prendete  me.,  m'abbandono  al 
vostro  ingiusto  furore.  Straziatemi,  calpe- 
statemi... ma  iiou  oltraggiate  lo  sposo  mio!. . 

Ret.  Se  lo  vuoi  salvo,  dinne  dove  na- 
sconde il  veleno. 

Ade.  Veleno  !...  Che  dite  mai  ! 

11et.  Non  lo  vuoi  dire  ?...  Lo  troveremo 
a forza.  Guai  a lui...  guai  ad  entrambi  ! * 

SCENA  IV. 

TRIBOLITI)  e detti. 

Tnin.  ( ha  in  mano  un’  ampolla  piena 

di  Cloruro  di  calce.  ) Ecco  il  veleno  !... 

Ade.  Non  è possibile! 

Ret.  Infami  !...  Ecco  il  veleno!...  Saccheg- 
giate , distruggete  !....  ( i popolani  gettano 
dalla  finestra  sedie  ecc.  ) A me  la  caraffa , 
a me!... 

Ade.  Ascoltate  prima... 

Ret.  ! mostrando  con  solennità  e ferocia 
la  caraffa .)  Amici... osservate.  Questo  è il 

veleno  che  ha  ucciso  a chi  la  madre a 

chi  la  liglia. ..  a chi  il  fratello... 

Ade.  Egli  è cloruro  di  calce... 

Tri.  Taci,  uon  bestemmiare! 

Ade.  Un  preservativo... 

Ret.  Ei  ne  ha  latto  ingoiare  agli  al- 
tri?... ebbene  aneli'  egli  ne  ingoi.  Tribolilo, 
eseguisci.  ( consegna  ecc.) 

Ade.  Per  pietà!! 

Ret.  Giù  tutto  per  gola. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA,  SCENA  VII.  17 


Tri.  ( esceundo  a dritta.)  Amici,  tene- 
telo stretto  ! 

Ret.  Morte  all’ avvelenatore  ! 

Popolo  (dentro  e fuori,  con  urlo  tremen- 
do. ) Morte  ! 

Ade.  (che  aerò  fatti  sforzi  per  impedire 
tee.  presa  da  tremilo  . cade  in  ginocchio  e 
prega. ) 

Ret.  Trascinate  quella  donna  in  altra 
stanza.  ( due  del  popolo  le  ranno  contro.  ) 

Ade.  Assassini,  non  mi  toccale!...  ( sfug- 
gendo. ) non  mi  toccale...  quelle  mani 'sono 
contaminate  dal  delitto  !...  ( affacciandosi  al 
davanzale  della  finestra  a sinistra  . grida.  ) 
Aiuto  !...  soccorso...  assassini!... 

SCENA  V 

DON  FERNANDEZ,  GUSMANO  e seguito. 

Fer.  (di  dentro , poi  esce.  ) Apritemi  il 
passo  o miserabili'... 

Ade.  ( rincorandosi  alcun  poco.)  Ali!.  . 

Fer.  Ho  in  pugno  la  folgore  di  Dio! 
Apritemi  il  passo. 

Ret.  Il  Propostoli... 

Sbigottimento  generale. 

Ade.  Desso!...  Dio  ti  ringrazio! 

Fer.  (in  tutta  la  sua  maestà.  ) Mi  co- 
noscete voi?  Si,  sono  io  die  vengo  a 
sbramare  la  vostra  sete  di  sangue.  Se  una 
vittima  non  vi  basla , ecconc  due. 

Ade.  Don  Fernandez,  è Iddio  rhe  vi 
mauda  a noi.  Là  dentro...  lo  sposo  mio.... 
percosso....  maltrattato....  osservate....  ( cosi 
dicendo,  immensamente  agitata,  esce  a 
dritta.  ) 

Fer.  ( guardando  la  porta  or’  è escila 

Adele.  ) Che  veggo! Oli  sciagura  ! 

Gusmano,  seguitela...  Voi  pure...  (Giuntano 
e alcuni  seguaci,  escono  a dritta.  ) Ap- 
prestategli ogni  maniera  di  utili  soccorsi. 
— E voi  scellerati...  fuori...  fuori  di  questo 
luogo  che  contaminaste  coll'  assassinio,  (al- 
cuni escono  dalla  stanza  . scoraggiati.  ) 

Tri.  (che  toma)  Egli  è un  avvelenatore!... 

Fer.  Allontanatevi!  Io  non  vi  lascio  qucl- 
l' innocente  se  prima  non  mi  abbiate  uc- 
cisio  qui  sotto  gli  occhi  di  tutto  un  popolo , 
di  un  popolo  che  lino  ad  ora  ho  potuto 
dir  mio.  E chi  me  lo  ba  rapito , chi  me 
lo  ha  traviato  se  non  voi  che  la  paura  c 
l'ignoranza  ha  fatto  diventare  carnefici? 

Ret.  Egli  c un  avvelenatore!... 

Tri.  Un  fatucchiere  !... 

Ret.  I.'  assassino  de'  nostri  figli  ! 

Si  tede  l' estremità  di  «no  scala  a mano , 

FINE  DELIA 


[ fi  appoggiarsi  esternamente  al  davanzale  della 
finestra  a sinistra. 

Fen.  Potenza  eterna,  rischiara  queste 
menti  ottenebrate,  o dammi  un  raggio  di 
sapere  onil'  io  le  illumini  ! 

SCENA  VI. 

MASCAIULLO  e detti. 

Mas.  (presentandosi  alla  finestra  . ester- 
namente. ì D.  Fernandez?... 

Fer.  Che  ? 

Mas.  La  forza  armala , unita  ad  onesti 
paesani,  circonda  tutta  la  casa.  ( cavalca 
il  parapetto  cd  entra.  ) 

Trini  { [Movimento  generale.) 

Fer.  Lo  spavento  vi  rese  muti?...  L'idea 
del  castigo  vi  atterrisce  ?....  L' idea  del  de- 
litto doveva , atterrirvi  ben  più  !-...  Sgom- 
brale di  questa  casa  !...  ( il  popolo  esce.  ) 

Mas.  ( affaccialo  alla  finestra  a sinistra.  ) 
Serrale  la  linea...  investile  le  scale... 

Fer.  Giustizia  divina,  fa  clic  l’ innocente 
rimanga  illeso,  per  la  salvezza  di  questo 
ingratissimo  popolo  !...  (per  andare  corren- 
do alle  stanze  a dritta. 

Mas.  ( alla  finestra  c.  s.  ) Eccoli  presi  !... 

SCENA  VII 

ADELE,  GUSMANO  e detti. 

Ade.  (esce  pallida  e scomposta.)  Non 
inoltrale  !... 

Gus.  ( chiude  la  porta  e si  pone  a sinistra.) 

Fer.  Che  avvenne? 

Mas.  Che  fu? 

Ade.  ( avanzandosi.  ) Rodolfo...  lo  sposo 
mio  !.... 

, Fer.  Quel  pallore  !... 

| Mas.  Quello  spavento!... 

Ade.  Una  orribile...  convulsione  !... 

Fer.  Ebbene?... 

Adb.  Gli  ha... troncata. ..la  vita!... 

Fer.  Che? 

Mas.  Che?... 

Ade.  Morto  ! ..  (si  getta  quasi  svenuta,  sur 
una  sedia  a sinistra.  Gusmano  cd  altri  de’ 
suoi , i attorniano.  ) 

Tutti  Morto  ! 

Mas.  ( ponendosi  dinanzi  l'uscio  a dritta, 
in  allo  di  desolazione.  ) Oh  mio  caro  pa- 
drone !!... 

tFER.  (nel  mezzo  della  stanza,  con  accento 
solenne.)  Oh  sciagura  irreparabile!... 

PARTE  SECONDA. 
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i'amora  di  campagna. 

finestra  a sinistra  e due  porte  dai  lati,  tua  porticina  a muro,  in  fondo  a dritta.  Tutte  le  porte  eoo 
cliiavalure  e chiavi.  — Madia  , entro  cui  l'occorrente  per  allestire  la  colertene;  uu  tavolino  e 
quattro  sedie. 


SCENA  i. 

IAFET  e MASCARILLO. 

Iaf.  ( entra  da  sinistra  e dice  sottovoce.  ) 
A vanii,  avanti  Mascarillo. 

Mas.  {male  in  arnese.)  Fu  proprio  un 
boi  pensiero  il  piio , quello  cioè  di  passare 
di  qui,  e... 

Iaf.  Tarla  sommesso te  ne  prego.  — 

Qual  buon  vento  l’  ha  portato  su  queste 
belle  colline? 

Mas.  Vento  cattivo,  caro  lafet!  Ho  ab- 
bandonato il  mio  paese. 

Iaf.  Non  stavi  a Barcellona? 

Mas.  Appunti)  : ove  ci  vedemmo  l'ultima 
volta.  ( andrà  esplorando  la  camera.  ) 

Iaf.  E perché  ti  sei  messo  in  pellegri- 
naggio? 

Mas.  Ter  un  certo  battibuglio  accaduto... 

Iaf.  Hai  Torse  menate  ie  mani?... La  è 
cosi  per  certo  ; e per  metterli  al  sicuro,  ti 
9ei  Tatto  uccello  di  campagna... 

Mas.  ( da  si.  ) Ter  Tar  le , uccello  di 
gabbia. 

Iaf.  Non  rispondi?... 

Mas.  Dirò... Ma  parliamo  d'altro. 

Iaf.  Tienti  pure  il  tuo  secreto  io  corpo, 
io  non  lo  vo'  sapere.  In  questi  luoghi  non 
ci  si  viene  per  ispasso;  una  Torte  ragione 
ti  avrà  spinto  a battere  il  sentiero  scosceso 
piuttosto  che  la  strada  maestra , dove  u- 
sano  andare  lutti  i galantuomini. 

Mas.  [da  ré.)  Ha  cólto  nel  segno... Una 
ragione  vi  è,  eil  c Tortissima. 

Iaf.  ( da  si.  ) Si  è turbato  ! Con  un  po' 
di  pazienza , sono  certo  che  il  merlo  canta! 
(forte.)  Il  viaggio  l'avrebbe  mosso  l'ap- 
petito ? 

Mas.  Eh!....  Ma  non  voglio  recare  inco- 
modo  

Iaf.  Senza  complimenti.  Da  mangiare  e 
da  bere,  qui  non  ne  manca. 

Mas  Ma  coni’  è ebe  sei  divenuto  ricco 


tutto  ad  un  tratto?  Mesi  sono,  non  lo  eri 

già... 

Iaf.  Ho  trovato  un  buon  padrone!...  una 
miniera!... 

Mas.  Chi  è?... 

Iaf.  (andando  alla  Madia.  ) Non  lo  posso 
dire  ?... 

Mas.  Non  lo  puoi  dire  ?...  poco  male. 

Iaf.  ( uscendo  per  la  porticina  a muro.  ) 
Vado  in  cantina. 

Mas.  Non  me  lo  può  dire!  ed  è questo 
appunto  che  io  voglio  sapere , e lo  saprò  !... 
l’ercllè  mi  sono  io  tolto  dal  llanco  del  mio 
padrone,  che  una  Torte  convulsione  Tece 
creder  morto,  e che  un  caso,  si  può  dire, 
tornò  a vita?....  E perche  ho  io  esplorate 
queste  montagne,  assieme  a D.  Fcrnandes? 
Ter  trovare  il  medico  che  Tuggi  ila  Roda , 
che  si  suppone  nascosto  in  questi  alti  a- 
bituri.  — Gl’  indizi  sono  concludenti.  Ve- 
dremo se  mi  riescirà  con  bel  modo , di  Tar 
cbiaccherarc  costui.  — Egli  ritorna...  A noi! 

Iaf.  ( con  boltiijlia.  ) Ecco  del  Malaga  ec- 
cellente. 

Mas.  Va  bene.  A questo,  non  si  può 
dir  no.  — Dunque , tu  custodisci  uu  secre- 
to nello  stomaco  ? 

Iaf.  (rit  alla  madia.  ) Eb  che  secreto!... 
— Eccoti  del  pane. 

Mas.  Ti  ringrazio.  — Sarà  Torse  un  qual- 
che signore  ritirato  per  debiti? 

Iaf.  Sciocco!  Se  avesse  debiti  non  sa- 
rebbe uii  signore. 

Mas.  Totrebbe  essere  un  siguore,  e non 
esser  ricco. 

Iaf.  Questa,  la  devi  dare  ad  intendere!... 
Se  ò signore,  bisogna  per  conseguenza... 

Mas  Signore,  non  vuol  mica  dire... 

Iaf  ( che  avrà  nel  frattanto  portato  piat- 
ti , bicchieri  ecc.  compassionandolo.  ) Ohe 
tic  sai  tu  !...  Mangia , mangia...  rifucilati  lo 
' stomaco . povero  Ttiggilivo! 

Mas.  Scommetto  io  !... 
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Iaf.  Parla  . parla  pure  Col  Ino  cian- 
ciare, non  mi  cavi  di  bocca  una  sillaba.  — 
Questo  è formaggio  squisito...  via...  pasciti 
e trinca.  ( va  all' uscio  destro  ed  ascolta.) 

Mas.  Grazie,  (ai  pone  a mangiare  per 
progetto  e nel  frattanto  dice  da  si.  ) Mi 
are  di  scandagliare  l'amico  da  buon  pu- 
tirò! D.  Fernandez  sarà  contento  di  me. 
Povero  padrone  tu  soffri,  ed  un  medico 
t' abbisogna  ? L' avrai...  Roda  ha  bisogno  di 
un  medico  e l' avrà. 

Iaf.  ( ritornando  dall ' arere  ascoltalo  ) 
Se  desideri  ancora  qualche  cos'altro? 

Mas.  Sei  mollo  generoso! 

Iaf.  E roba  che  mi  costa...  nulla. 

Mas.  Prezzo  assai  mite. 

Iaf.  Dunque... 

Mas.  Arguisco  la  conseguenza. 

Iaf.  Raccontami  le  tue  vicende,  e lascia- 
mo andare  le  mie,  che  non  interessano. 

Mas.  Non  posso.  Tu  bai  secreti  per  me, 
cd  io  ne  ho  per  te...  colla  differenza  però 
che  i tuoi  secreti  mi  sono  già  noti. 

Iaf.  Buffone  !..„.  ( versa  del  vino.  ) Vor- 
resti darmi  a credere? Bevi,  che  farai 

meglio. 

Mas.  Te  lo  provo  in  due  parole!  ( be- 
vendo. ) Il  tuo  vino  è squisito  ! 

Iaf.  Non  cangiar  discorso....  (si  pone  a 
sedere  ricino  alla  tavola.  ) 

Mas.  Non  cangio  niente  affatto  io  !.. . In 
conclusione.  Il  tuo  secreto....  è un  secreto 
medico. 

Iaf.  ( ridendo.  ) Ah  !■  ho  capito forse 

una  ricetta. 

Mas.  Non  fare  lo  svenuto  !...  Uno  che  fa 
le  ricette,  devi  dire. 

Iaf.  Sciocco  !...  ( poi  da  si.)  Chi  può  a- 
verlo  informato?... 

Mas.  (da  si.)  Ha  raggrinzato  il  naso , 
buon  segno!  (forte.)  Non  parli  piu?...'sei 

rimasto  di  pietra? A dirtela  come  la  è 

realmente...  io  I’  ho  imparato  per  caso  ...  e 
per  dir  vero  ciò  non  m' interessa  nè  punto 
né  poco. 

Iaf.  Ma  chi  te  l' ha  detto...  chi  t’ha  fatto 
nascere  nel  cervello  una  si  strana  idea? 

Mas.  Conosci  la  Checchina  che  sta  ap- 
piè del  colle? 

Iaf.  L'n  poco... (poi  da  sé.)  Maledetta! 

Mas.  Ti  fai  rosso  in  volto?  (mesce.) 

Iaf.  Io?...  ragazzate!...  (poi  aitandosi , 
dice  da  si.)  Confidate  un  po'  il  secreto 
alle  donne  !...  Vi  servono  a meraviglia  ! 

Mas.  (canzonandolo.)  Bevi  anche  tu.  Rin- 
francati. 

Iaf.  Ti  ripeto,  che  la  supposizione... 

Mas.  Vuoi  che  te  ne  dica  anche  il  nome? 

Iaf.  Sentiamo  una  nuova  corbelleria. 


Mas.  Il  signor  Dottor  Borderà  che  abi- 
tava a Roda , e che... 

Iaf.  Abbassa  la  voce!... 

Mas.  E che  fuggi  per  non  trovarsi  in 
mezzo  al  malanno... 

Iaf.  Malto  ! 

Mas.  Per  non  compromettere  la  sua  pelle. 

I af.  Matto  !...  parla  piano. 

Mas.  Sei  contento?...  Vuoi  di  più? 

Uf  E la  Checchina  li  ha  raccontato  ?... 
Mas.  Innocentemente  veli!...  per  modo  di 
discorso...  e se  tu  non  venivi  in  questione, 

10  non  avrei  mai,  e poi  mai  !...  non  è cosa 
che  m'  interessi.  Infine  io  sono  neiio  stesso 
caso  del  tuo  dottore,  egli  fuggi  da  Roda 
per  timore , ed  io  da  Barcellona  per  pau- 
ra... e Dio  sa!... dove  porterò  queste  ossa! 

Iaf.  Hai  forse  foracchiato  il  ventre  a 
qualche  Idalguccio  ? 

Mas.  SI...  in  rissa ove  anch'  io  pigliai 

una  bottarella  sul  destro  braccio,  nel  sal- 
tare dalla  finestra 

Iaf.  Costui  ti  voleva  forse  usar  pre- 
potenza ■ ... 

Mas.  Peggio! 

Iaf.  (da  si.)  Come  lo  fn  cantare,  senza 
che  se  ne  accorga  ! ( forte.  ) Che  cosa  a- 
durique  girava  pel  capo  a quel  signorino? 

Mas.  Voleva....  bazzigare  con  una  ragaz- 
za... sulla  quale  io  aveva  buone  intenzioni. 

( poi  da  si.  i I'  ho  trovala  ! 

Iaf.  Anche  la  donnetta  avrà  corrisposto 

11  cavaliere?... 

Mas.  Certamente.  Ma  ciò  non  ostante.... 
Iaf.  Tutto  il  mondo  è paese.  Un  na- 
strino all'  asola  del  giustacore  è gran  ten- 
tazione per  le  donne  della  nostra  riga! 
Mas.  Di'  pure  anche  d’una  riga  piu  In  su. 
Iaf.  ( ritienilo .)  Povero  Mascarillo!... 
Mas.  ( da  si.  ) Crede  d’ avermi  scoperto 
e se  la  gode! 

Iaf.  ( da  si.  ) Cerchiamo  di  sapere  a- 
desso  dov’  Ila  intenzione  d'  andare. 

Si  sente  suonare  un  campanello. 

Mas.  ( i alza.  ) Che  è questo  ? 

Iaf.  Ah!...  il  padrone  che  chiama! 

Mas.  Il  Dottore? 

Iaf.  Già.  Parti , parli  subito.  Guai  s'  egli 
sapesse  che  qui  dentro  bazzigano  forestieri 
Mas.  Dunque  sempre  soli  ? 

Iaf.  Lo  crede  almeno  ! — Ma  quando 
egli  si  è ritirato  nella  camera  situata  in 
fondo  di  un  lungo  corridoio , del  quale 
tengo  io  ia  chiave,  qui  è corte  bandita. 
A nessuno  però  è noto  chi  sia  la  persona.... 
Mas.  A meraviglia!...  Chi  sa  come  spenni 
(]  il  pollastro!... 

W Iaf.  Ad  una  piuma  per  volta , io  spero 
V di  ridurlo... 
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Mas.  K che  paghino  codesti  imbecilli  !...  {^  che  io  voglia  perdere  il  mio  tempo  in  co- 
Iaf.  Che  paghino  !...  Vorrei  se  potessi . i sill'atli  giocherelli, 
assoggettarli  tutti  ad  una  tassa , ed  esserne  Boa.  i entra.  Ha  un  libro  in  mano.  È 
io  esattore.  pallido.  ) La  noia  mi  ucride 1 

Mas.  Sarebbe  troppo  abbondante  l' in-  Iaf.  ( patetico.  ) Ve  lo  credo  ! Quella 


casso  ! ( si  suona  di  nuovo.  ) 

Iaf.  La  seconda  suonata  ! ..  partite,  par- 
tite!... perché  alla  terza,  si  presenta  all'uscio 
della  camera  in  Tondo  al  corridoio... 

Mas.  Tre  seguali , prima  di  venir  qui  ? 

Iaf.  Per  avvisarmi  e perchè  tutto  sia 
profumato,  assettato...  Addio,  addio.... non 
parlare  con  anima  viva  !... 

Mas.  Ti  pare!...  E poi,  io  vado  da  lutt’al- 
tra  parte. 

Iaf.  Buon  viaggio,  e buona  fortuna. 

Mas.  Mille  grazie  di  tutto  che  hai  fatto 
pel  povero  fuggiasco  ! 

Iaf.  Mente  amico...  non  ispendo  del  mio 
e finché  dura  questa  cuccagna... 

Mas.  T'  anglico  che  la  non  finisca  mai. 
( poi  da  si.)  Te  ne  accorgerai  fra  poco! 
(forte.)  Raccomando  alla  mia  volta,  se- 
gretezza sull'  avventura  che  ti  raccon- 
tai... si  tratta  di  un  ventre  foracchiato , e... 

Iaf.  Non  sono  mica  un  ragazzo  !...  Oh!... 
fa  una  beila  cosa.  Esci  da  questa  porla. 
Essa  dà  ne'  campi,  e potrai  più  facilmente... 

Mas.  Ottimo  pensiero.  ( poi  da  sè.  ) Mi 
giova  saperlo,  (forte.)  Quanto  ti  sono  grato! 

Iaf.  Addio  addio,  amico.  ( ripone  ecc.  ) 

Mas.  Addio,  addio,  (da  sé.)  Imbecille! 

Iaf.  Eh?... 

Mas.  Ilo  detto,  grazie  mille.  ( via  dalla 
porticina  a muro.  ) 

Iaf.  Non  siamo  al  mondo  l’ uno  per 
I'  altro!... — Ecco  fatto.  Fuori,  non  v’é  più 
cosa  che  possa  dare  indizio...  ( di  nuovo , 
suono  di  campanello.  ) E tre.  Concediamo 
un  po'  d' aria  al  prigioniero.  ( apre  colla 
chiave  la  porta  a dritta , e poi  dà  mano 
ad  tuia  profumiera.  ) Eccolo  là  in  fondo. 
Sembra  lo  spettro  di...  Pare  impossibile!... 
Un  medico  cotanto  rinomato , spaventarsi 
a ino'  di  fanciullo  ! È forza  dire  che  sia 
un  di  coloro  che  non  hauuo  stretta  rela- 
zione colla  morte. 

SCENA  II. 

DOTTOR  BORDERÀ  e detto. 

Boa.  ( di  dentro.  ) Hai  dato  fine  alle 
consuete  incombenze? 

Iaf.  Il  mio  dovere  prima  di  tutto  ! — 
Quando  V.  S.  suonò  la  prima  volta,  io 
aveva  già...  E poi...  non  vede?...  ho  ancora 
in  mano  1'  arnese... 

Bor.  (c.  s.)  Ottimamente. 

I af.  ( da  sé.  ) È ben  pazzo  s’  ei  crede 


cara  compagnia,  viene  a trovar  spesso  an- 
che il  vostro  servo  fedele. 

Bor.  ( parlerà  tempre  con  irascibilità.  ) 
Ti  compatisco.,  c li  pago. 

Iaf.  E vero.  Vi  prego  a credere  che 
anche  senza  di  ciò,  vi  servirei  volonlieri. 
L'interesse  è l’ultimo  mio  pensiero. 

Bor.  i/Sjsando/o.)Saresti  un'eccezione!... 
gli  uomini  sono  tulli  egoisti.  ( da  sè.  ) Lo 

devono  essere È sciocco  colui  che  non 

ama  sè  stesso  al  dissopra  di  tutte  1’  altre 
cose  del  mondo!  Mi  fan  ridere  coloro  che 
vogliono  darsi  vanto  di  filantropia  !....(  va 
fiutando.  ) Il  mio  organo  olfalorio  è col- 
pito da  un  certo  odore!... 

Iaf.  (da  si.)  Vino , pane  e formaggio. 

Bor.  Ch’  io  non  so  discernere!.... 

I.af.  Odore  di  profumo , e nuli'  altro. 

Bor.  Droghe  adulterate!  Siffatte  calamità 
fruttano  ai  farmacisti  moll'oro  perché  sanno 
trar  profitto  dalle  occasioni.  Gl'ignoranti, 

pagano  genprosamente ed  è in  perfetta 

regola e si  credono  salvi  da  qualunque 

pericolo , fiutando  acqua  odorosa  , o puz- 
zolente ristretta  in  un  elegante  flacon,  o 
in  altro  grazioso  serbatoio. 

Iaf.  A me  pare  il  solito  odore,  (poi  da 
si.  ) E si  può  giurare  in  coscienza,  (forte.) 
Se  volete  far  colezkine  ?... 

Bor.  No. 

Iaf.  Signor  dottore... vi  sentite  male? 

Bor.  (subito.)  Io  stò  benissimo. 

Iaf.  La  vostra  pallidezza  però... 

Bor.  Conseguenza  del  caldo.,  oggi  si  fa 
sensibile  più  dell'usato.  Non  senti  che  aria 
soirticanlef...  io  abbraccio'...  Ieri  erafreddo... 
il  termometro  segnava  sei  gradi  di  meno. 

Iaf.  Questa  incostanza  di  stagione  influirà 
maggiormente  allo  sviluppo... 

Bor.  Taci!...  Parla  di  ciò  che  capisci,  e 
non.... 

Iaf.  E la  paura  che  mi  mette  in  moto 
la  lingua  ! Se  temete,  voi . che  ve  ne  in- 
tendete di  queste,  cose,  figuratevi  poi  lo 
stato  d'un  povero  ignorante  come  sono  io... 

Bor.  Non  è timore  il  mio , è prudenza. 

Iaf.  Non  so  fare  queste  distinzioni,  io! 

Bor.  Va.  va  alle  tue  faccende,  e non 
mi  annoiare  d' avantaggio. 

Iaf.  Obbedisco,  (da  si,  entrando  ade- 
siva. ) È bene,  volt'a  volta , stuzzicarlo  nel 
debole...  se  la  paura  cessa,  io  sono  rovinato  ! 

Bob.  No  che  non  è prudenza,  è spa- 
vento!  indescrivibile  spavento!  E colui 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA  , 


che  non  e colpito  dalla  stessa  impressio- 
ne, non  conosce  amor  della  vita!... non  ha 
senno!  (va  girando  per  la  si  ama  a passi 
concitali,  poi  siede  a dritta,  indi  a si- 
nistra. ) Esci  dall'  inferno , e il  demonio 
lo  mandò  sulla  terra  per  far  massacro  di 
tante  povere  vittime!  Chi  ha  letto  le  sto- 
rie d:  questo , o di  altri  somiglianti  fla- 
gelli, citi  è addottrinalo  negli  studi  della 
medicina,  non  può  che  sentir  fortemente, 
e con  terrore  la  disgrazia  che  ora  invade 
pressoché  .tutta  la  Spagna!. . Un  sudor  freddo 
mi  gronda  da’capelli  al  solo  pensarvi!...  Chi 
ne  accenna  un  rimedio  ? Chi  con  certezza 
t’ assicura , e ti  mostra  la  via  di  salva- 
mento?... Chi  ti  sa  dire  se  lo  bevi  coll’ aria 
che  respiri,  o se  ti  penetra  le  viscere  per 

contatto ?....  nessuno  fin' ora,  nessuno! 

Ed  in  mezzo  a tante  dubbiezze,  a tante 
perplessità , a tanto  pericolo , io  doveva 
darmi  in  braccio  al  carnefice,  e rimanere 
in  Roda , in  quella  Roda  sprovvista  affatto 

d'  alcun  mezzo  di  difesa? Sarebbe  stata 

stoltezza,  imperdonabile  stoltezza  !...  Oh!... 
Vada  chi  vuole-  ad  affrontare  la  morte  per 
salvare... chi  poi  ?,.,un  allr'  uomo. che  ti  pa- 
gherebbe con  ingratitudine  il  ricevuto  be- 
nefìcio !...  Oh  si  !...  feci  assai  bene  a darmi 
bando  volontario;  ora  esisto...  se  fossi  ri- 
masto colà  sarei  forse  sotterra  !...  ( la  sua 
gioia  è fittizia.  Cerca  ingannare  si  stesso, 

ma  non  può.  ) Sotterra ed  ora  vivo 

sotterra.. ...  ed  ora  nelle  mie  vene  scorre 
placido  il  sangue....  sotterra , ed  ora  godo... 
Godo?...  menzogna!...  soffro  orribilmente  !... 
Sebbene  io  abbia  mille  argomenti  per  re- 
care conforto  all’animo,  pure  una  interna 
continuata  agitazione  ini  conturba...  m'  af- 
fligge... mi  tormenta  !...  Ne’  trenta  giorni  che 
ho  trascorsi  nel  romitaggio  da  me  stesso 
prescelto,  un'ora  sola  di  quiete  non  mi  fu 
dato  gustare! Ma  perché  siffatta  incoe- 
renza ? ( si  odo  battere  alla  porla.  ) Chi 

balte  !...  ( chiama  con  premura  e sottovoce.  ) 
lafet?  Iafel  ?... 

SCENA  111 

IAFET  e detto. 

Iav.  Che  mi  comanda? 

Bor.  Hanno  bussato?... 

Iaf.  Bussato  ?...  Chi  sarà  ! 

Bor.  l’aria  piano,  scimunito  !...  non  farti 
sentire. 

Iaf.  (da  si.)  Fosse  mai  la  Checcbina! 

Bon.  Insomma  !... 

Iaf.  Guardo  chi  è. 

Bor.  Ricordali  bene  di  stare  sull'avvertita, 
e di  non  palesar  a chicchessia  il  mio  nome. 


SCENA  111.  21 

Iaf.  É affatto  inutile  il  suggerimento. 
Non  hanno  a fare  con  un  gonzo  ! ( apre  la 
finestra  a sinistra,  ) 

Bob.  ( s'allontana , e va  presso  la  porta 
che  conduce  alle  camere  di  lui.  Parla  sot- 
tovoce. e cosi  in  seguito.  ) Chi  è ? 

Iaf.  Il  garzone  del  bottegaio.  Ha  portato 
F occorrente  per  il  pranzo.  ( toma  alla  fi- 
nestra. ) Veugo  galantuomo. 

Bor.  ( alterandosi . ) Discenai  forse? 

Iaf.  No  davvero.  Mando  gin  la  solita 
sportella. 

Bor.  Va  bene. 

Iaf.  Fo  sempre  cosi,  (poi  da  »é. ) Que- 
sta é la  seconda  volta  , cred'  io  ! 

Bor.  Sollecita  , e chiudi. 

Iaf.  ( calando  dalla  finestra  la  spor- 
tella e parlando  colla  persona  che  è in  i- 
strada.  ) 1 danari  sono  dentro,' sai?  Due 
colonnati  effettivi.  ( volgendosi  al  padrone .) 
Non  ha'  voluto  far  di  meno. 

Bor.  Che  importa!....  Di  tutto  che  m’è 
utile,  non  trovo  grave  la  spesa. 

Iaf.  (da  sè,  tirando  su  la  sportella .)  E 
questa  massima  serve  a meraviglia  pel  mio 

rendiconto,  (forte.)  Cosi va  bene....  A 

rivederci  doman  l'altro,  Picardillo. 

Bob.  Domanda  se  ha  notizie  di  Roda, 
e se  in  questi  dintorni  v'  è nulla  di  nuovo, 
rapporto  ?... 

Iaf.  Ho  intaso.  ( torna  alla  finestra.  ) 

Picardillo? Che  cosa  abbiamo  di  nuovo 

all'altro  mondo?...  Voglio  dire  nel  mondo 
laggiù  ? ( ascolta  , poi  si  volge  al  padrone.  ) 
Ha  detto,  nulla,  (alla  finestra.  ) Pst?...  che 
si  dice  di  Roila?  ( ascolta  e.  si  volge  al  pa- 
drone. ) Ha  detto  : cose  che  fanno  spa- 
vento !...  ( torpa  alla  finestra.  ) 

Bor.  Sempre  più  mi  compiaccio  del  mio 
ritiro.  Fu  pensiero  da  saggio.  — Ebbene  ? 

Iaf.  Un  momento,  (poi  da  si.)  Il  ra- 
gazzo se  ne  è andato  !. 

Bob.  Dunque? 

Iaf.  (da  sè.)  Come  si  fa?  Diamogli 
gusto,  e fingiamo  di  parlare  coll'  interlo- 
cutore che  se  n'  é ito. 

Boa.  Che  pena  !...  parla  !... 

Iaf.  Non  poteva  capir  bene...  Ha  detto; 
cose,  che  fanno  spavento! 

Bob.  Stordito  ! a che  mi  replichi  !.... 

Ebbene  ? 

Iaf.  (finge  di  ascoltare.  ) Ila  detto  che 
nella  vicina  Parrocchia...  alla  pianura  però... 
tre  persone 'sono  morte  in  un  giorno. 

Bob.  ( subito.)  Di  che  male? 

Iaf.  ( fuori  la  finestra . poi  volgendosi.) 
Ha  detto  che  non  si  sà,  ma  che  si  teme... 

Bor.  ( alterato.  ) Mandalo  via  subito. 

Iaf.  Addio,  galantuomo,  addio. 
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Bur.  Chiudi  la  vetriata. 

Iak.  Chiusa.  ( ridendo  da  si.)  Abbiamo 
Tatto  uu  terzetto  in  due. 

Don.  Porta  via  la  sporlella. 

Iaf.  Nel  momento. 

Boa.  Allontanati. 

Iaf.  Obbedisco,  (poi  da  sé. ) I tre  morti 
hanno  Tatto  elTelto  ! Ed  il  bello  si  è che 
gli  ho  spedili  io  con  un  colpo  apoplelico. 

Bor.  Qui  pure  dovrebbe  inoltrarsi  !...  in 
queste  alto  e salubri  regioni!... 

Taf.  (da  sé.)  Chi  avesse  veramente  in  suo 
potere  quella  graziosa  invenzione  dell'apo- 
plessia, si  potrebbero  Tare  di  belle  burlette  ! 

Bor.  (crescendo  di  agitazione.  ) Porterò 
la  mia  dimora  altrove.  Comincia  sempre 
cosi...  oggi  tre , domani  sei , e post  domani 
mille!...  Non  mi  coglierai,  no!... ho  danari 
e saprò  fuggirti.  Vo’  porre  in  salvo  la  mia 
vita  !....  quella  vita  che  Iddio  concede  una 
volta  sola  !...  ( chiamando.  ) lafet  ?....  lafet  ? 

Iaf.  Comandi? 

Bor.  Vo’ pranzar  presto  quest'oggi.  Pri- 
ma del  tramonto , ho  divisato  partire. 

Iaf.  Perchè  ? 

Bor.  Perchè  lo  voglio. 

Iaf.  ( da  si.  ) Il  terzetto  non  ha  fatto 
incontro. 

Bor.  Intanto,  io  vado  ad  allestire  il  ba- 
gaglio.. 

Iaf.  Non  si  potrebbe  prima?... 

Bor.  Tu  fa  di  trovare  due  buone  caval- 
cature. (ti  tenie  bussare.)  Di  nuovo  si 
bussa!...  e con  quale  veemenza!  (alterato.) 

Iaf.  Battute  da  disperato!! 

Boa.  Non  lo  diceva  io! 

Iaf.  Che  cosa? 

Bor.  S’  è propagato  anche  su  queste 
colline!...  Avranno  scoperto,  penetrato  che 

qui  vive  un  mèdico Il  diavolo  lo  avrà 

detto  loro!,.,  tu  forse,  tu  birbante!... con- 
fessa !...  ( lo  afferra.  ) 

Iaf.  V'  accerto  signor  Dottore  !... 

Boa.  Taci.  Se  fosse  vero....  ti  strozzerei 
colle  mie  mani!... 

Iaf.  Misericordia  !...  ( si  butsa  più  forte, 
lafet  rimane  sciolto.) 

Bor.  Maledetti  !...  Volete  forse  gettare  a 
terra  la  porta  ?...  Venite....  sono  disposto  a 
ricevervi  come  si  conviene.  ( cava  di  tasca 
due  pistole.  ) Le  mie  armi  non  fallano  !.... 
Osserva  chi  è. 

Iaf.  Subito.  ( poi  da  si.)  Io  tremo! 

( va  alla  finestra.  ) Chi  è? 

Voce  ( di  fuori.  ) Amici 

Iaf.  Chi  amici  ’ ( ascolta , poi  volgendosi 
al  padrone.  ) Oh  ! Il  Proposto  di  Roda  che 
vuol  parlare  al  Doli.  Borderà 

Bor.  D.  Fernandez!...  (poi  con  sarcasmo.) 
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} Quell’  uomo  austero  e fanatico  ! Quell'  a- 
poslolo  della  carità!... 

Iaf.  Devo  aprire  ? 

Boa.  No. 

Iaf.  Voleva  ben  dire  ! ( da  tè.  ) Veggo 
nuvole  per  aria  ! 

Bor.  Ma  come  avrà  saputo  ? Maledi- 

zione! Verrebbe  egli  forse  per  costringer- 
mi ?...  Signor  Proposto , ogni  vostro  tenta- 
tivo sarà  vano!  Voi  non  arriverete  allo  scopo 
che  vi  siete  prefisso  ! (ti  sente  battere,  fiord. 
esita  e poi  dice.  ) Apri , fa  che  salga. 

Iaf.  Ma!... 

Bor.'  Sostieni  francamente  che  qui  non 

abita  alcuno che  il  nome  di  Borderà  li 

è ignoto.  E se  occorre,  mostragli  anche  la 
casa. 

I»f.  Ma  voi  ?... 

Boa.  Io  esco  per  la  piccola  porta  che 
mette  ai  campi...  Mi  nasconderò  nel  vicino 
fienile. 

Iaf.  (da  sé.)  Bel  rifugio  per  un  dot- 
tore! (forte.)  Si  batte  di  nuovo. 

Bor.  Battesse  cosi  la  vostra  ultim'  ora!... 
Franchezza  lafet  !... 

Iaf.  Non  me  ne  manca. 

Bor.  (gettandogli  una  borsetta. ) Perché 
non  iscemi. 

Iaf.  ( raccogliendo  la  %>rsa.)  Ora,  ne 
bo  di  troppo. 

Bor.  Don  Fernandez  siete  in  inganno! 
Voi  non  mi  coglierete,  ( si  apre  la  piccola 
porta  a dritta,  ed  appare  D.  Femandet.) 

SCENA  IV. 

DON  FERNANDEZ  e detto. 

Fer.  Vi  ho  colto,  signore! 

Bon.  Ah!! 

Iaf.  ( da  si.  ) Misericordia  ! 

Bor.  ( piano  a lafet.  ) Sciagurato  !...  La- 
sciasti aperta  la  porta  ! 

Iaf.  ( da  tè.  ) Mascarillo  cane!... 

Fer.  Vi  cagiona  maraviglia  la  mia  pre- 
senza ? 

Bor.  No.  Ma  siccome  io  credeva... 

Fer.  Credevate  fuggirmi,  ed  invece... 

Bor.  Fuggirvi.. . no...  Siccome  il  mio  ri- 
tiro  

Fer.  Il  vostro  ritiro  mi  sarebbe  ancora 
ignoto,  se  le  indagini  di  un  fidato  servo, 
che  ne  andava  in  traccia  non  me  lo  aves- 
se scoperto. 

Bor.  ( guardando  lafet  dice  da  sé.  ) Ah  ! 
fui  tradito! 

Iaf.  (da  sì.)  Che  occhiata  divoratrice! 
Q Fer.  Ed  io  non  avrei  abbandonato  il 
W mio  popolo  in  un  tempo  di  tanto  lutto , 
I se  non  (sperassi  da  voi  un  conforto. 
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Bon.  Da  me!...  Sarò  ben  fortunato...  lafet,  ^ 
ritirali.  ( poi , gli  dice  piano.  ) Uà  subito 
mano  ail  allestire  la  mia  valigia. 

Uf.  ( piano  ai  ftadrone.  ) Ilo  inteso. 

( da  aè , ascondo  a drillo.  ) La  cuticagna  è 
in  pericolo  tii  vita! 

Don.  Parlale.  In  che  posso  esservi  utile  ? 

Fer.  Brevi  parole  io  adopreró.  — A 
Roda  vi  è gran  bisogno  di  voi , e voi  che 
vi  siete  lascialo  sopraffare  dalla  immagi- 
nazione riscaldata  e da  un  primo  impeto 
di  paura  da  fanciullo , indegno  del  carat- 
tere che  vi  distingue  e del  senno  di  cui 
siete  fornito , rientrerete  in  voi  stesso,  ri- 
parerete l' onor  vostro,  ed  ascolterete  quel- 
la ragione  che  è dettala  dal  sentimento 
de’  nostri  doveri. 

Bor.  Doveri!  quali  doveri , o Signore?...  e 
con  chi?...  io  nou  saprei...  Ma  poiché  mi  par- 
late di  doveri , perchè  non  costringete  il 
medito  stipendiato  dal  Comune  a compiere 
il  suo? 

Fer.  Non  parliamo  di  quel  vile  igno- 
rante! Chi  sa  fm  dove  lo  portò  la  paura! 

La  giustizia  lo  raggiungerà. 

Bor.  E qual  dovere  avrò  io  di  rimanere 
in  Roda , io  che  vi  nacqui  per  caso , e che 
vi  dimoro  per  mia  elezione? 

Fer.  Il  dovere  che  obbliga  ciascuno  di 
noi  a soccorrere  i suoi  fratelli  ; il  dovere 
molto  più  grande  che  ha'  un  medico  di 
porgere  agli  ammalati  i soccorsi  dell'  arte 
sua.  Dovere  annesso  al  titolo  di  cui  venne 
fregiato,  dovere  a cui,  massime  nell'ora 
del  periglio,  non  può  mancare  senza  in- 
famia. Roda  non  ha  più  medico  insomma!... 

Boa.  Come?  11  nuovo  medico  è morto! 

Fer.  Non  è morto,  e ne  sian  grazie  al- 
l'Eterno!... ma  é per  ora  impotente  a pre- 
stare l'opera  sua. 

Bor.  Fu  adunque  assalilo  dal  morbo? 

Fer.  No.  Gli  uomini,  più  pericolosi  a 
sé  stessi  che  tulle  le  male  influenze  della 
natura,  gli  uomini  non  lo  hanno  rispar- 
miato. 

Boa.  Che  avvenne  di  lui? 

Ff.r.  Fu  assassinato  !...  Una  convulsione 
che  durò  tre  ore  lo  trasse  fuori  de'  sensi. 
Pareva  già  l’anima  separata  dal  corpo, 
quando  una  prisi  benefica  !..  Leggete...  leg- 
gete questo  memoriale,  (glielo  consegna.) 
Esso  contiene  la  narrazione  dell'  orribile 
fatto.  Fra  poco  sarà  presentato  alla  Regina, 
perchè  decreti  su'  colpevoli  la  pena. 

Bor.  (legge.) 

Fer.  ( da  sé.  ) Ah  I f impresa  mi  sembra 
assai  più  ardua  di  quanto  io  pensava  ! Ma- 
scarillo  scuoprl  la  fiera  da  valente  caccia- 
tore, ma  io  non  riescirò  a domarla! 


SCENA  IV.  23 

Bon.  Che  lessi  !!  ( gli  ritorna  la  caria.  ) 
Fer.  Voi  dunque  ora  non  avete  più  scusa. 
L' infelice  ma  coraggioso  medico  ha  biso- 
gno di  voi...  tutta  la  popolazione  ne  ha  bi- 
sogno... L' opera  vostra , la  vostra  presenza 
è indispensabile. 

Bor.  ( subilo.  ) E pretendereste  ora  che 
sono  qui  in  sicuro , venissi  ad  affrontare 
il  pericolo  del  male,  e quello  della  bru- 
talità del  popolo? 

Fer.  Degli  errori  d'  un  popolo  traviato 
per  ignoranza , ma  buono , tocca  a me  a 
difendervi;  dall’altro  cose,  se  voi  lo  meri- 
tate, vi  difenderà  Iddio. 

Bor.  Ma  se  nel  pensare  agli  altri  la  ma- 
lattia ci  sorprende?  Che  cosa  si  fa  allora? 

Fer.  Si  muore.  Meglio  mille  volte  mo- 
rire tra  le  benedizioni  di  un  popolo  da 
noi  assistito,  di  quello  che  vivere  tra  le 
imprecazioni  de'  poveri  da  noi  abbandona- 
ti, ed  in  odio  a noi  medesimi.  Ma  che 
dico  io  vivere  ? Spasimare , agonizzare  fra 
i palpiti  d' una  paura  insensata  ! 

Bor.  ( da  sè.  ) La  mia  stessa  situazione  ! 

Fer.  È qui , in  questo  lungo  medesimo 
la  malefica  influenza  non  può  sorprender- 
vi egualmente?  E qui  voi  morrete  solo, 
senza  che  una  lacrima  si  sparga  sul  vostro 
sepolcro,  senza  che  una  voce  esclami  » Egli 
fu  amato.  » 

Bon.  Che  mi  cale  delfamor  degli  uomini!... 

Fbr.  Ma  che...  il  vostro  animo  c caduto 
si  basso,  che  non  abbia  più  bisogno  di 

stima  e d' amore  !...  Ab  !...  non  lo  credo 

non  lo  posso  credere  ! Non  v’  ha  uomo 

che  noi  senta  questo  bisogno  !...  Voi  lo  sen- 
tite... appagatelo,  appagatelo  adunque.  Tor- 
nate subito  meco  n Roda.  Venite  a soc- 
correre un  rispettabile  vostro  collega,  elio 
oggi  può  da  voi  essere  salvato,  domani 
può  esser  morto.  La  sua  morte  sarebbe 
per  lui  una  gloria , per  voi  un  supplizio. 

Bor.  ( da  sé.)  Un  supplizio  1... 

Fer.  Che  se  voi  lo  salvate,  se  rispar- 
miate al  mio  paese  l' orribile  vergogna  di 
un  assassinio,  voi  ne  divenite  il  benefat- 
tore, la  macchia  è lavata,  ed  il  vostro 
nome  andrà  glorioso  alta  posterità. 

Bob.  t da  si.)  E dovrò  sacrificarmi  !... 

Fer.  La  selce  percossa  dà  scintille  di 
fuoco.  11  tuo  cuore  sarebb'  egli  della  selce 
più  duro? 

Bor.  Don  Fernandez  !... 

Fer.  Amico  mio  !... 

Bor.  Le  vostre  parole?... 

Fkr.  Ti  persuasero? 

Q Bor.  L’  animo  mio... 

W Fer.  Si  commosso?...  cede  finalmente  !... 

V ( allegrandosi.  ) Oh  gioia  !...  seguimi. 
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Bor.  Un  solo  istante.... 

Per.  Gl' istanti  volano,  cresce  il  biso- 
gno... vieni. 

Bor.  Tanto  die  io  possa  ridurre  le  cose 
mie... 

Fer.  Un  mio  fedele... 

Bor.  Ve  ne  prego  !...  fra  poco . seguirò  i 
vostri  passi,  (da  si.)  Clic  terribile  stato 
è il  mio!  ( entra  a sinistra , commosso.  ) 

Fer.  Egli  mi  fuggc,  ma  lo  strale  del 
rimorso  è già  Ulto  nel  cuore! 

SCENA  V 

MASCARILLO  e detti. 

Mas.  (restilo  de’ propri  panni.)  Siamo 
in  porto? 

Fer.  Spero.  Ma  non  bisogna  lasciarlo 
senza  conforto  di  onesti  consigli.  Tu  in- 
tanto fa  d’ impadronirti  del  perverso  servi- 
tore. E colà  dentro;  lo  manderò  a te. 

Mas.  Lo  aspetto  ! ( chiude  I’  uscetlo  a 
muro.  ) 

Fer.  Mio  cuore,  il  santo  ardore  che 
t’infiamma  s’aumenti;  mie  labbra,  for- 
mate parole  di  fuoco!  S'incalzi,  (s'tncam- 
tnina  a destra.  ) 

SCENA  VI. 

IAFET  e detti. 

Mas  ( zi  nasconde  per  non  essere  veduto 
dal  servo. ) 

Iak.  (impedendo  l'entrata.  ) Il  mio  pa- 
drone vi  prega  di  lasciarlo  solo. 

Fer.  Scostali,  miserabile! 

Iae.  Tengo  ordini  contrari. 

Fer.  Tu  menti. 

Iae.  (da  sè.)  L'  ha  subito  indovinato! 

Fer.  Fomentalor  di  paura,  è finito  il  tuo 
regno! 

lae.  Che  cosa  intende  di  dire?...  Il  sig. 
Dottor  Borderà... 

Fer.  De'  tuoi  tranelli , delle  tue  gozzo- 
viglie , ile'  tuoi  inonesti  guadagni , sarà  di 
tutto  informato. 

laf.  ( da  sè.  ) Che  sento  ! ( forte.  ) Voi 
cosi  buouo,  offendere  un  povero  diavolo!... 

Fer.  Allontanati  da  questo  luogo,  e non 
costringermi  a violenti  mezzi. 

Iaf.  Voglio  in  prima  giustificarmi. 

Mas.  (esce  dal  nascondiglio  . si  pone 
alle  spalle  di  laf et  ; e alle  parole  suddet- 
te lo  afferra  ne  fanda,  e lo  porta  in  mesto 
della  camera.  ) Signore , passale. 

Fer.  ( entra  a sinistra.  ) 

FINE  DELLA 


4 ) Iaf.  Che  è questo?  ( tutta  la  scena  va 
fatta  con  grazia  ed  energia.  ) 

Mas.  Sono  io. 

Iaf.  ( sempre  stretto  ne' fianchi  volge  la 
faccia  per  guardare  , ed  incontrandosi  con 
quella  di  Mascarillo  esclama.  ) Oh  !!... 

Mas.  I canzonandolo.)  Uh! 

Iaf.  M'inganno,  oppure? 

Mas.  Non  f inganni  niente  affalto.  ( lo 
lascia  , dandogli  una  spinta.  ) 

Iaf.  Che  diavolo  fai  ? 

Mas.  Non  hai  sentito  ? 

Iaf.  Anche  cangiato  d' abito  ? 

Mas  Non  lo  vedi? 

Iaf.  E dunque  a te  che  io  devo?.;. 

Mas.  A me,  a me... e se  ho  fatto  male, 
Scusa  la  mia  inesperienza. 

Iaf.  Buffone!... Non  mi  fai  paura. 

Mas.  Iafet  mio,  non  fare  il  bravo!  Tu 
sai  bene  che  io  tengo  il  coltello  pel  manico! 
( lo  afferra  e lo  caccia  a sinistra.  ) * 

Iaf.  Misericordia  ! Venisti  adunque  ap- 
positamente?... 

Mas.  Già. 

Iaf.  Per  osservare?... 

Mas.  Già. 

Iaf.  Riportare?.... 

Mas.  Già. 

Iaf.  ,Ed  io  balordo!!... 

Mas.  Già,  già,  già. 

Iaf.  Ah  ! Checcliina  maledetta  ! 

Mas.  Le  nozze  de'birbauti,  durano  poco. 

Iaf.  Ma  io  non  sono... 

Mas.  Senti.  Se  ti  troverò  pieghevole, 
spera  ; altrimenti... 

Iaf.  Pieghevolissimo,  mio  buon  amico. 
( poi  da  se.  ) E i miei  danari  clic  sono  nel 
cassetto  !...  (forte.  ) Comanda  e disponi  di 
me  a tuo  piacere. 

Mas.  Esci  di  casa,  discendi  la  collina, 
e di'  a quell'  uomo  che  tiene  a mano  tre 
muli,  e che  troverai  ili  fondo  al  viale,  di 
portarsi  subito  qui  colle  bestie,  e tu  accom- 
pagnalo. 

Iaf.  Ho  inteso.  ( poi  da  sè.)  Cosi  potrò 
levare  non  visto  il  mio  lesorelto. 

Mas.  Sbrigali.  t 

Iaf.  Subito.  Un  servitore  non  può  es- 
sere servito  con  maggiore  puntualità,  (da 
sè,  partendo  a sinistra.)  Torno,  prendo, 
e me  la  batto. 

Mas.  ( chiudendo  a chiave  la  porta.  ) Qui 
dentro  non  ci  si  becca  più.  — A noi.  Mio 

tbuon  padrone , chi  ti  può  salvare  è qni  ; 
dovessi  portarmelo  sulle  spalle,  fra  brev'ora 
l’ avrai  vicino  al  tuo  letto.  ( esce  a dritta.) 

PARTE  TERZA. 
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PARTE  QUARTA 

AMORE. 


SCENA  1. 

MASCARILLO  « CATALINA. 

Mas.  Non  posso  ancora  credere  agli  oc- 
chi miei  ! E già  un’  ora  che  io  sento  la  tua 
voce,  che  io  veggo  la  tua  graziosa  lisono- 
mia.’e  con  tutto  ciò  mi  pare  di  avere  le 
traveggole  ! 

Cat.  E credi  forse  che  io  sia  meno  sba- 
lordita di  le?... 

Mas.  E lo  zio,  con  quel  suo  carattere 
originale  si  é avventurato  ?...  Tutta  potenza 
d'  amore... non  è vero  Catalina? 

Cat.  Amore  il  più  ardente!... 

Mas.  Che  tu  sii  benedetta  ! 

Cat.  Le  notizie  vaglie  ed  allarmanti  della 
vostra  disgrazia,  le  mie  preghiere,  perchè 
io  non  poteva  più  vivere  sema  vederti,  e 
le  forti  insinuazioni  degli  amici  lo  fecero 
risolvere , non  senza  molta  fatica  ed  esitan- 
za , ad  intraprendere  il  viaggio. 

Mas.  Sempre  perù  mostrando  incredu- 
lità, disprezzo?... 

Cat.  S’  intende.  Se  non  era  io , decisa 
d’  incontrare  la  morte  piuttosto  che  vivere 
in  una  terribile  incertezza,  se  non  era  io 
e il  vetturino  che  vi  si  oppose  a mia  in- 
sinuazione ed  in  forza  de’miei  regali,  per 
due  volte  tentò  di  tornare  indietro  al- 
legando per  iscusa , che  dubitava  di  a - 
ver  lasciato  aperto  lo  studio , lo  scrigno, 
la  casa... 

Mas.  E tutto  fu  chiuso  con  chiavi  e chia- 
vistelli ? 

Cat.  Te  lo  puoi  immaginare! 

Mas.  Eccoli  di  ritorno  dalla  camera  del 
malato. 

SCENA  II. 

D.  POLIDORO  ADELE  e detti. 

Pol.  ( convulso  e,  sospettoso , fonandosi 
però  di  mostrare  calma  eil  allegria.)  Oh! 
quel  dottor  Borderà,  merita  proprio  una 
esemplare  punizione! 


Ade.  In  lui,  si  è scorto  l’egoismo,  al  più 
allo  grado. 

Pol.  Ricusarsi  di  venire  a soccorrere  un 
suo  confratello  infermo  !..._  e perchè  poi  ? 
per  paura  di...  si  vede  che  colui  ha  poco 
senno.  Guardi  noi.  ..  guardi  me....  abbiamo 
forse  paura  noi?...  Eh  Calalina?.... 

Cat.  Certo  che... 

Mas.  Quando  mi  ricordo  quel  suo  volta 
faccia , mi  sale  una  bile  !... 

Ade.  Dopo  aver  promesso.. .non  è vero? 

Mar.  Altro  che  promesso!....  Aveva  già 
fatto  il  suo  bagaglio  per  venire  con  noi. 
Ma  nel  mentre  che  io  stava  per  tener  lon- 
tano il  diavolo  tentatore  , diggià  cacciato 
di  casa.... 

Ade.  Quel  caro  Iafet? 

Mas.  Certo.  E nel  frattempo  che  Don 
Fernandez  s'era  allontanato  di  pochi  passi 
er  dare  diversi  ordini  onde  condurre  a 
uon  line  la  faccenda...  e una  faccenda  cosi 
importante....  via  il  bagaglio , via  il  dotto- 
re... e chi  s'è  visto,  s’è  visto. 

Pol.  (da  si.  ) Ah!...  io  non  ho  potuto 
far  cosi...  quando  !... 

Ade.  ( che  avrà  parlato  fino  ad  ora  con 
Calalina.)  Dillo,  dillo  liberamente;  come 
l’hai  trovalo  il  tuo?... 

Cat.  Non  mi  fate  arrossire! 

Ade.  Di  che  ? Mia  cara , tu  sei  degna  di 
farti  compagna  di  questo  bravo  Mascarillo , 
al  quale  io  ed  il  mio  sposo,  professiamo 
obbligazioni  innumerevoli  ! 

Cat.  Queste  parole  mi  consolano  tutta  ! 

Mas.  Se  tutti  i padroni  fossero  cosi 
buoni  e riconoscenti,  non  sarebbe  grave 
la  servitù. 

SCENA  III 

GUSMANO  e detti. 

Gns.  (con  caffi  . biscotti  ecc.  Posa  il  tutto 
sur  una  tavola.  ) Ecco  la  colezione. 

Ade.  Ottimamente.  Favorite,  caro  zio. 
Dovete  averne  bisogno. 

4 


Camera  decente. 

Uscio  nel  mezzo  , e due  laterali. 

Q 
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Pol.  SI...  cioè  ( poi  da  sé.  ) Eh  !....  Don 
Polidoro  non  mangia  di  codesti  cibi! 

A oc.  A te  pure,  Catalina. 

Cat.  Oh!...  le  pare  che  io  debba... 

Ade.  Come  viaggiatrice , sei  ammessa  ; 
come  buona  fanciulla  poi... 

Mas.  Sun  jpia  io  a servirla. 

Pol.  ( piana  alla  nipote.  ) Pare  che  Ma- 
scarillo  sia  molto  propenso?... 

Ade.  ( e.  s.  allo  sio.  ) Si  traila  di  ma- 
trimonio. 

Pol.  Ah!...  ( da  sé.)  Sciagurata  ! Ora  Ca- 
pisco perchè  metteva  tanto  interessamento 
nel  consigliarmi  !... 

Gcs.  Vado  dal  padrone,  (esce  a dritta.) 

Ade.  Servitevi,  zio  mio. 

Pol.  Grazie,  nipote.  ( prende  uno  tassa.) 
Speriamo  che  il  nostro  Rodolfo  sia  per 
alzarsi  ?... 

Ade.  Egli  ne  aveva  volontà  anche  que- 
sta mattina , ma  è troppo  presto.  Ed  io 
l’ Ito  consiglialo... 

Pol.  Hai  fatto  bene.  ( poi  da  sé.  imba- 
rassato.  ) C’  è alcuno  che  mi  sappia  dire , 
chi  ha  bevuto  in  questa  tazza  ? 

Cat.  ( bevendo.  ) Caffè  eccellente  ! 

Ade.  Ili  Mora  vero. 

Poi..  Moca  effettivo. 

Ade.  Mi  pare  elle  non  nc  abbiate  ancora 

assaggiato  ! 

Pol.  A me  basta  1'  odore.  I poi  da  sé.  ) 
lo  non  ne  bevo  per  certo  ! Piuttosto  una 
pillola. 

Ade.  Ne  porterete  con  voi,  ritornando  a 
Barcellona. 

Pol.  ( da  si.  fingendo  di  bere.  ) Ella  ha 
propro  colto  nel  segno  ! 

Ade.  Il  che  spero  sarà  più  tardi  che  si 
potrà.  Non  è vero,  zio? 

Pol.  Mia  cara,  parto  domani.  Mi  bastù 
vedervi  e sapervi  fuor  di  pericolo.  Ilo 

tanti  affari  laggiù Mi  sarebbe  di  grave 

danno  rimanere  più  a lungo. 

Ade.  Non  voglio  forzarvi....  — Prendete 
biscotti  ? 

Pol.  Ne  ho  già  mangiati  due.  ( poi  da 
sé.  ) Mi  pare  di  essere  su'  carboni  ardenti  ! 

Ade.  Converrà  por  mente  che  il  cordone 
sanitario  impedisce  a'  viaggiatori  di... 

Pol.  Impedisce?  (poi  da  sé.)  Anche  que- 
sta vorrei  vedere  ! ( forte.  ) Impedirà  fino 
a un  certo  punto....  perchè  finalmente  chi 
potrà  impedire  ad  un  galantuomo...  Impe- 
disce?... la  vedremo! 

SCENA  IV. 

GUSMANO  e detti. 

Gcs.  S'è  voluto  alzare  sul  letto,  per  forza! 


EGOISMO 

1 Ade.  Dio  buono  ! Come  si  regge  ? 

Gcs.  Per  dir  vero,  uon  molto  bene. 

Ade.  Imprudente  ! 

Pol.  Inconsiderato  ! 

Ade.  Vado  a vedere  se  ha  bisogno  di 
me.  Scusate,  signore  zio. 

Pol.  Fate  il  vostro  comodo,  (poi  da  sé.  ) 
Respiro  ! 

Ade.  Il  coraggio  di  codest’  uomo  mi 
spaventa  ! 

Cat.  Se  fossi  buono  a servirvi?... 

Ade.  Ella  è viaggiatrice. . riposi.  ( esce  a 
dritta.  ) 

Cat.  Cara  padrona  ! La  si  è fatta  anche 
più  buona. 

Mas.  E si  che  era  un  angelo!  ( esce 
da  dritta  con  Catalina.  ) 

Grs.  ( che  avrà  sparecchiato.  ) Signore , 
se  non  avete  a comandarmi?... 

Pol.  Eccoli  la  tazza. 

Gcs.  Ancor  piena! 

Pol.  Piena...  no.  Egli'èche  aveva  fatto 
colezinne  anzitempo,  e...  — Tu  sei  un  nuovo 
servitore,  se  non  isbaglio’ 

Gcs.  Servo  per  genio.  Servo  perchè  que- 
sta gente  mi  piace , servo  perchè  I'  ha  de- 
sideralo D.  Fernaudez;  del  resto  non  sono 
mica  un  servitore...  sono  portiere  della  Co- 
munità. 

Pol.  Mi  rallegro,  caro. 

Gcs.  V’  è poco  da  rallegrarsi  ! 

Pol.  Perchè?... 

Gcs.  Rimpiazzo  mio  padre. 

Pol.  Morto  forse!... 

Gcs.  Purtroppo! 

Pol.  In  causa  del  ?... 

Gcs.  Si  signore. 

Pol.  ( prende  uno  pillola.  ) 

Gcs.  Con  suo  permesso. 

Pol.  Dimmi  un  po'.  Come  si  stà  a malati? 

Gcs.  Non  lo  so...  ma  credo!... 

Pol.  Attorno  a questa  casa  ve  ne  sono? 

Gcs.  Se  ve  ne  sono  ! Moltissimi  pur 

troppo  ! 

Pol.  ( da  sé.  ) Va  bene  ! Proprio  nel 
centro  !...  lutto  mi  favorisce  ! 

Gcs.  Con  sua  licenza.  Vo’  andare  a co- 
ricarmi un  pochino. 

Pol.  Da  quest'  ora  ? 

Gcs.  Non  ho  dormito  stanotte,  avendo 
falla  l’ astanteria  al  Dottore , non  per  bi- 
sogno reale,  ma  per  mia  volontà... e poi, 
mi  sento  un  certo  che  qui...  nella  bocca... 

Pol.  Male  ai  denti? 

Gcs.  No.  Nella  bocca  dello  stomaco. 

Pol.  Ali!,  dello  stornai»?  (allontanan- 
dosi.) Addio,  giuvinotto...  addio...  va  pure 
a dormire. 

Gcs.  Servitore  umilissimo,  (ria  dai «nesso.  ) 
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Pol.  Addio , addio...  se  non  partiva  egli... 
partiva  io!  < fiuta  una  boccetta . poi  l’apre 
e l' agita.  ì Purifichiamo  l'aria...  i' atmosfe- 
ra... come  dicono  i dottori , i quali  sempre 
per  imbrogliare  le  leste , danno  nomi 
stravaganti  alle  cose  più  semplici  e più 
usuali.  — Come  impallidiva  a vista  d'  oc- 
chio quel  ragazzo!....  11  sonno  uon  è mica 
causa  di  pallore!....  — Oh  potessi  andar- 
mene di  qui  ! Maledetti  giornali , inven- 

tati soltanto  per  compromettere  i galan- 
tuomini !....  I fatti  vi  si  leggono  spesso  o 
caricati,  o svisati  a seconda  de’ capricci  di 
coloro  che  li  scrivono!  Per  vero  fu  l'a- 
more della  nipote  che  mi  spinse  più  d‘  o- 
gni  altra  cosa...  Perù  Catalina  col  suo  pian- 
gere e disperarsi,  contribuì...  E gli  amici, 
che  andavano  bisbigliando  > Vedrete  che  se 
ne  va...  Diavolo!...  E uomo  che  non  ha  mica 
paure  pel  capo!...  Non  è mica  uno  di  quei 
credenzoni... •Disgraziati!... lodavano  la  mia 
incredulità  e il  mio  coraggio  e pareva  che 
godessero  nel  mettermi  in  carrozza!...  Anche 
il  vetturino  congiurava  contro  di  me!...  lo 
gli  diceva,  addietro...  ed  egli  andava  avauti 
con  più  velocità. 

SCENA  V. 

MASCARILLO  e detti. 

Mas.  11  padrone  è alzato , e siede  sulla 
sua  poltrona. 

Pol.  I.a  salute? 

Mas.  Gli  è venuto  un  breve  deliquio , e 
poi. 

Pol.  Ali!... un  deliquio!... 

Mas,  Vi  prega  di  andargli  a tener  com- 
pagnia. 

Pol.  Adesso  ? Volontieri....  ( poi  da  tè.  ) 
Mi  toccherebbe  stargli  vicino...  sorbire  que- 
gli effluvi!...  no,  no , no , no  ! ( forte.  ) Vado 
prima  a mettermi  in  qualche  eleganza  e 
poi...  Vestito  a ino'  di  viaggiatore...  se  viene 
qualcuno...  non  è decente... 

Mas.  Come  vi  aggrada. 

Pol.  ( accennando  a sinistra.  ) Sono  que- 
ste le  mie  stanze,  non  è vero? 

Mas.  Là  fu  deposto  il  baule. 

Pol.  Va  bene. 

Mas.  Come  zio  dei  padroni  di  casa,  co- 
mandate liberamente  ; siamo  in  tre  came- 
rieri ; io,  Gusmano  che  avete  veduto  poc’an- 
zi , ed  un  terzo  che  viene  tulli  i giorni  gratis 
a prestare  l’opera  sua. 

Pol.  Dunque  è amato  molto  il  Dottore? 

Mas.  Dopo  quel  terribile  fatto  è acca- 
duto tale  cangiamento  nel  popolo  !... 

Pol.  Ne  godo.  Mi  ritiro...  Addio  Mascarillo. 

Mas.  Nel  girare  per  le  stanze...  nel  muo- 


vere il  baule — procurate  di  uon  far  ru- 
more... 

Pol.  Perchè? 

Mas.  Perchè  nell’attiguo  appartamento, 
diviso  soltanto  da  un  uscio,  vi  è... 

Pol.  Che  cosa  ? 

Mas.  lina  povera  signora  che  si  crede 
malata  di... 

Pol.  ( poi  da  si.  ) A Barcellona . a Bar- 
cellona ! 

Mas.  Hanno  bussalo...  Vado  a vedere  chi 
è.  { ria  dal  inesso.  ) 

Pol.  La  faccenda  non  può  avere  buon 
fine!...  Mi  sento  cosi  oppresso  !...  Ilo  le  idee 
cosi  ottuse...  e poi  uno  sliuimcnlo!...  Di  questi 
cibi  non  ne  mangio  per  lutti  gli  Dei  !...  E mi- 
racolo che  io  sia  vivo!  Se  non  fosse  la  mia 
gran  robustezza , forse  forse  ! { mostrando 
via  via , ciò  che  nominerà.  ) Potentissimo 
talismano,  ho  tutta  l’ obbligazione  a te!... 
Cara  piastra  di  rame,  che  mi  cuopri  la 
bocca  dello  stomaco , io  ti  bacio  per  gra- 
titudine!...— E tu  cannellino  pieno  di  mer- 
curio che  mi  stai  appeso  al  collo...  non  ti 
staccare  da  ine!...  buche  sei  mio,  non  temo!... 
( si  tasta  il  polso.  ) Alterazione  febbrile  !... 
— I).  Polidoro  risolvi  da  saggio  !...  Questo 
luogo  non  è per  te...  — La  casa  ili  centro!... 
La  signora  nell’ attiguo  appartamento!...  Il 
Dottore  infermiccio  !....  Il  servo  che  ha  un 
peso  allo  stomaco!....  La  nipote  pallida!... 
Mascarillo  giallognolo!... Le  sono  tutte  cose 
che  vagliono  un  zero,  è vero,  ma...  perù... 
( fissa  gli  occhi.  ) Quel  non  so  clic  di  nero 
posatosi  ora  sul  tavolino...»  non  pare  mica 
uua  mosca...  anzi  non  è.  — Avrebbe  a es- 
sere quell'  insetto  che  ingoialo  airoga , e 
produce  la  malattia  che  si  vuole  ora  in  at- 
tività di  servigio...  Ai  diavolo  !...  ( lo  caccia 
col  fazzoletto.)  Ab!...  sul  volto!...  sul  brac- 
cio !...  via  !...  via  maladcllo  !...  ( segue  a cac- 
ciarlo di  dosso.)  Non  v’è  più...  respiro  !... 
( convulso  assai.)  E inutile!... qui  non  posso 
più  stare  !...  (si  pone  al  tavolino.)  Due  righe 
alla  nipote...  che  indichino  la  mia  parten- 
za. ( scrive.  ) L’ oro  thè  ho  meco , e le  mie 
relazioni,  faranno  spezzare  qualunque  cor- 
done, fosse  anche  di  ferro.  — Ecco  l'atto. 
( lascia  lo  scrino  sul  tavolino.  ) Questo  mi 
sembra  il  momento  propizio  per  uscire  non 
-veduto...  ( trac  di  saccoccia  la  scatola.)  Dna 
presa  di  tabacco  canforato...  e chi  s' c visto 
s’  è visto  ! ( per  uscire  dal  mesi o.  ) 

SCENA  VI 

CATALINA  e detto. 

, Cat.  ( da  dritta.  ) Signor  D.  Polidoro , 
siete  atteso. 
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Pol.  ( nasconde  subito  la  carta  scritta.  ) 
Ora,  veramente.. .siccome  la...  e poi... 

Cai.  Che  cosa  avete? 

Pol.  Niente.  Egli  è che...  Fammi  il  pia- 
cere... va  nella  stanza  che  mi  hanno  asse- 
nata , prendi  la  mia  tabacchiera , e porta- 
mela qui. 

Cat.  Ma  se  l'avete  in  mano. 

Poi..  Che  cosa  dico  io  di  tabacchiera!... 
Il  fazzoletto , e non  la  tabacchiera. 

Cat.  Se  è il  bianco  che  cercate vi 

sporge  fuori  di  saccoccia , se  é poi... 

Pol.  Quello  di  scorza  d'  albero si  sa 

bene...  chi  è usato  al  tabacco... 

Cat.  Volo  a servirvi.  ( ria  a sinistra.  ) 

Pol.  ( pone  (li  nuovo  lo  scritto  sul  tavo- 
lino. ) Qui alla  vista  di  tutti.  — Addio, 

nipoti.  Buona  permanenza.  Ci  rivedremo  a 
Barcellona.  ( s’ avvia  pel  meno.  ) 

SCENA  VII 

MASCAR1LLO,  SUSANNA 
e detto , poi  ADELE,  indi  CATALINA. 

Mas.  ( dal  meno,  di  dentro.  ) Il  Dottore 
è infermo  e non  può  dare  udienza;  è già 
la  seconda  volta  che  ve  lo  dico... 

Pol.  ( riprende  la  carta.  ) Gente  da  tutte 
parti  !...  Di  là , no...  di  qui  no...  là  vi  sono 
■ nipoti... Chi  m'addita  una  strada  coperta, 
ond  io  possa  uscire  non  visto ?... 

Sus.  ( uscendo  dal  messo.  ) Lasciale , la- 
sciate clie  io  vada  a lui  ! 

Mas.  E ammalalo,  non  la  capite  ? 

Scs.  lo  pure... 

Pol.  (da  si , retrocedendo.  ) Dio  !...  un’a- 
malata  ! 

Mas.  Ma  se  vi  replico... 

Ade.  ( entra  da  destra,  correndo.)  Chi  ò 
die  grida? 

Mas.  Questa  fanciulla , che  non  si  vuole 
persuadere 

Ade.  Chi  siete  ? 

Srs.  Una  povera  figlia , a cui  sovrasta  la 
piu  terribile  disgrazia  ! 

Arie.  Infelice  !...  siedi....  raccontami  ( Ma- 
scarillo  porge  la  sedia.  ) 

Pol.  (da  sé.  ) E la  tocca!...  la  palpeg- 
gia !...  come  se... 

Ade.  Zio...  avvicinatevi...  osservate  com'è 
bella  e gentile  !... 

Pol.  Bellissima  !...  Di  lontano  poi , la  è 
una  meraviglia! 

Cat.  ( ritornando  da  sinistra.  ) Il  fazzo- 
letto non  v’  è. 

Pol.  Sciocca  !...  non  sei  buona  a nulla  ! 
L'avevo  pregata...  ed  ella...  Non  capisco  dove 
tu  abbia  la  testa!...  Le  ragazze  devono...  e 
quand'un  galantuomo...  m'appelloalla  nipote. 


ED  EGOISMO 

Q Mas.  Volete  che  vada  io 

Pol.  No...  mille  grazie....  signor  difenso- 
re... vado  io...  e Torno  subito,  [da  sé.  uscen- 
do per  la  sinistra.  ) Non  ne  posso  piu  ! 
Ade.  Catalina?... 

Cat.  Signora. 

Ade.  Di’  a Rodolfo  che  non  si  sgomen- 
ti... Il  rumore  che  abbiatn  sentilo  è senza 
conseguenze. 

Cat.  Vi  obbedisco.  ( ria  a dritta.  ) 

Mas.  Avete  a comandarmi?  . 

Ade.  Per  ora.  no. 

Mas.  ( esce  dal  messo.  ) 

A he.  Eccomi  tutta  tua,  angiolo  mio. 
Parla. 

Scs.  ( piangente.  ) Voi  vedete  in  me , la 
figlia  più  sventurata  che  esista  ! 

Ade.  Mettimi  a parte  de'  tuoi  affanni. 
Ne  scema  d'assai  la  gravezza,  narrandoli  a 
chi  ne  sente  pietà. 

Scs.  La  vostra  benevolenza  ha  diggià 
mitigato  alcun  poco  il  dolore... 

Ade.  Parla  , mia  diletta.  ( poi  da  sé.  ) Più 
la  guardo,  più  la  ritrovo  gentile. 

Scs.  lo  aveva  cinque  fratelli...  erano  sani, 
belli  . robusti,  e nel  fiore  dell’età.  Quat- 
tro di  essi  non  sono  più  ! L'  un  dopo  l'al- 
tro furono  cacciati  sotterra  nel  breve  spa- 
zio di  quattro  giorni Li  piango  a calde 

lacrime...  non  ho  più  quiete...  non  ho  più . 
speranza!... 

Ade.  Infelice  angioletto!...  Che  brami  da 
me  ?...  Son  tutta  tua  , prosegui. 

Scs.  In  mezzo  a tanti  guai,  un  solo  con- 
forto mi  rimaneva...  la  mia  buona  madre... 

il  sostegno  della  famiglia la  dolce  mia 

consolatrice  ! ma  lo  slruggilore  flagello 

stà  per  rapirmela  per  sempre!...  Al  pensiero 
di  tanta  disgrazia...  io  non  posso  trattenere 
le  lacrime!... 

Ade.  Calmati,  cara... 

Sus.  Se  voi  la  vedeste,  vi  si  spezzerebbe 
il  cuore  per  la  pietà.  Ella  è smunta,  estenua- 
ta, piangente.  Chiama  i figli  che  non  ba  più. 
Delirante,  vorrebbe  slanciarsi  dal  letto  e 
non  potendo,  furiosa  tenta  strapparsi  i 
capelli.  Manda  acuti  gridi  di  disperazione 
e di  dolore  !!....  un  tremito  violento  tutta 
le  prende  la  persona  e...  Dio  !...  Dio  mio  !... 
f orribile  scena  !! 

Ade.  Poni  modo  all'  affanno  !... 

Sus.  Lo  posso  io  ?....  Ella  è là  che  sof- 
fre, ed  aspetta  soccorso...  e questo  soccorso 
ne  manca  !... 

Ade.  Ma  D.  Fernandez....  e i compagni 
di  lui,  già  instruiti  de'necessari  provvedi- 
menti, nou  sono  venuti  a le? 

Sus.  Vennero...  ma  inutilmente...  11  buon 
Proposto  ritornò,  ma  sempre  inutilmente. 
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Ade.  Infelice  !...  il  tuo  stato  mi  commove  t 
a pietà!... 

Sus.  Quel  pianto  rbe  vi  scende  dagli 
occhi  parli  a favore  della  morente...  di  me, 

non  curo io  darei  il  mio  sangue  per 

salvare  la  vita  alla  povera  madre  mia!.... 

SCENA  Vili. 

RODOLFO,  CATALINA  e detti. 

Rod.  ( che  si  sarò  mostralo  poco  prima  . 
appoggiato  al  braccio  di  Catalina.  ) Che 
ascoltai! 

Ade.  Ah  mio  sposo!...  Ad  onta  de'  miei 
consigli , bai  voluto  ?. . 

Cvt.  Nulla  valse  a trattenerlo. 

Sus.  ( gettandosi  in  ginocchio.  ) Ab  si- 
gnore, io  spero  nella  vostra  pieLà  !... 

Rod.  Alzali,  rara,  alzali. 

Sus.  Mia  madre  muore,  se  la  benefica 
vostra  mano  non  la  soccorre. 

Rod.  Usaste  su  lei  le  prime  cure  già 
prescritte,  e che  D.  Fernaodez?... 

Sus.  lo  feci  tutto  che  stava  in  mio  po- 
tere. Sono  sola  !....  Il  padre  è lontano  da 
noi...  per  fatale  destino  ! 

Rod.  Vi  ha  forse  abbandonate  per  viltà  ? 

Ade.  Un  padre!... 

Sus.  Permettete  che  io  taccia....  Sapen- 
dolo mugliereste  soccorrermi. 

Ade.  Mal  conosci  il  mio  sposo. 

Rod.  Affidatevi  alla  mia  onestà. 

Ade.  Dov'  è tuo  padre? 

Rod.  Parlate. 

Sus.  Egli  è prigione. 

Tutti.  Prigione!... 

Sus.  E fra  non  molto  sarà  condan- 
nato. 

Rod.  Per  qual  débito? 

Sus.  Per  avere  oltraggiato... 

Ade.  Chi  mai? 

Sus.  I tutta  lacrime.  ) Quell'  uomo  ge- 
neroso, a cui  ora  mi  gclto  a’ piedi  tre- 
mando. 

Rod,  Sarebbe  egli  un  di  coloro  ?... 

Ade.  Che  lo  maltrattarono? 

Sus.  SI. 

Rod.  Che  mi  chiamarono  avvelenatore  ? 

Sus.  SI. 

Ade.  Che  sento! 

Roo.  ( come  inspiralo.)  Mia  sposa  , addio. 

Ade.  E vuoi,  cosi  privo  di  forze?... 

Roo.  Non  una  parola  che  contraddica 
qnesla  mia  volontà.  { animandosi.  ) Non 

senti?...  è la  figlia  d'  un  mio  nemico ho 

debito , sacro  debito  di  soccorrerla. 

Sus.  Dio  li  ringrazio!  , I 

Cat.  t da  sr.  ) Se  fosse  qui  quel  caro  \ 
Dottor  Borderà!... 


-ì  Rod.  Buona  fanciulla...  insegnami  la  tua 
casa...  precedimi. 

Sus.  Ah  signore....  che  io  baci  la  vostra 
mano,  a segno... 

Cat.  ( chiamando.  ) Mascarillo , il  cap- 
pello dei  padrone. 

Ade.  Torna  sollecito  fra  le  braccia  della 

tua  sposa.  Pensa  alla  tua  vita alla  tua 

cara  vita! 

Ron.  Non  piangere. non  vi  è ragione 

di  rattristarsi. 

SCENA  IX 

MASCARILLO  e detti. 

Mas.  Ecco  il  cappello.  Ma  !... 

Calalina  racconta  a ìlascarillo  l' acca- 
duto. 

Ade.  Non  piango...  no...  E se  pure  qual- 
che lacrima  mi  scende  sul  volto....  è pianto 
di  consolazione , di  gioia....  Mascarillo  ac- 
compagnalo. 

Mas.  Sou  pronto. 

Rod.  Vieni , fanciulla...  vieni.  ( esce  con 
Mascarillo.  ) 

Sus.  Non  ho  parole  per  ringraziarvi  de- 
gnamente... 

Ade.  Un  bacio  cara...  un  bacio...  Prendi 
queste  poche  monete...  potrebbero  abbiso- 
gnarli... Addio...  Addio...  ( spingendola  fuori 
dolcemente.  ) 

Sus.  Vi  benedica  il  cielo!  (tua.) 

Ade.  Veggasi  dalla  finestra...  ( si  affaccia 
a sinistra.  , 

Cat.  Del  rumore  nella  stanza  di  1).  Po- 
liduro... ( entrando.  ) Voglio  ossevare... 

Ade.  Eccoli...  in  istrada...  Oh  quanta  per- 
sone!... Povero  Rodolfo...  Oh  come  mal  si 
regge!....  (ti  rilira  dalla  finestra.)  Madre 
infelice!...  guarirai...  s).... guarirai  ...  Quanta 
pietà  mi  suscitò  nel  cuore  quella  cara  a- 
nimelta  !...  Iddio  non  voglia  lasciare  senza 
premio  tanto  amore  filiale  ! — Ma  se  lo 
sposo  mio,  ancora  convalescente,  abusando 
di  sue  forze , dovesse. ..  soccombere  ?....  Ah 
idea  terribile...  allontanati  dalla  mia  mente! 

Perchè  sognar  sempre  sventure  ? Ob  la 

mala  abitudine  ! Egli  vedrà  l’ inferma...  ap- 
presterà ad  essa  i necessari  soccorsi....  le 
dirà  parole  di  consolazione...  sarà  ridonata 
alla  figlia...  e quella  innocente  tauciulla  sor- 
riderà al  suo  benefattore!....  Oh  soave  illu- 
sione, non  dileguarli!... 

SCENA  X. 

MASCARILLO  e detta. 

Mas.  Signora? 

Ade.  Come  qui  ?... 
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Mas.  Dovetti  rimanere  intasa  per  forra,  O 
unitamente  a Gusmano. 

Ade.  Perché? 

Mas.  Que'  giovanotti  del  paese  che  sta- 
vano aspettando  la  fanciulla,  vollero  che  il 
Dottore  fosse  loro  affidato  ; ed  io  leggen- 
do ebe  le  erano  tutte  persone  di  qualche 
conto,  ho  ceduto,  e gli  ho  mandato  die- 
tro di  lontano  il  buon  Pedrillo. 

Ade.  Operasti  saggiamente.  Ora  sarà 
bene... 

SCENA  XI 

CATALINA  e detti. 

Cat.  (correndo.)  Signora,  signora? 

Ade.  Che  hai? 

Cat.  Ho  a dirvi  cosa,  che!... 

Ade.  Ma  tu  sei  agitata? 

Cat.  Non  senza  ragione!...  Era  qui  con 
voi  poco  la... 

Ade.  Ebbene?... 

Cat.  Tutto  ad  un  tratto,  sento  rumore 
nel  quartiere  assegnalo  allo  zio  ; entro , 
veggo  una  porticina  aperta , varco  la  soglia 
di  essa,  scopro  che  dà  nelle  scale,  retro- 
cedo, e mi  cade  sott'  occhio  questa  carta, 
scritta  da  Don  Polidoro  islesso.  Osservate. 

Mas.  Che  sarà?... 

Ade.  Si,  è carattere  dello  zio  ! ( legge.  ) 

• Quando  leggerete  queste  due  linee  io 
sarò  lontano  ; già  sulla  via  di  Barcellona  > 

— Dio  buono  !...  ( legge  di  nuovo.  ) » Ho  di- 
visato di  fare  a piedi  quel  tratto  di  strada 
per  mio  divertimento.  Lasciai  Roda  cosi 
all’improvviso,  non  per  timore...»  — Che 
sento! 

Mas.  Partito!... 

Ade.  Mascarillo  ?...  chiama  Gnsmano. 

Mas.  Subito.  Gusmano,  Gusmano?... 

Ade.  Questo  impensato  avvenimento  mi 
addolora  cosi,  che... 

Cat.  ( da  sé.  ) Ho  rimorso  di  essere  stata 
io  la  causa!... 

Ade  Povero  zio  !....  Ina  tale  inconside- 
ratezza può  condurlo  a rovina. 


Mas.  Ecco  Gusmano. 

SCENA  XII 

GUSMANO  e detti. 

Gus.  Che  mi  comanda? 

Ade.  Ho  bisogno  di  te...  di  entrambi  ho 
bisogno. 

Gus.  Son  pronto. 

Mas.  Comandate  liberamente. 

Cat.  Se  io  pure  potessi  esser  giovevole... 

Ade.  (a  Gusmano. } Mascarillo  vi  rac- 
conterà... Bisogna  correre  sull'  orme  di  mio 
zio  perché  non  travii , e non  perisca.  Egli 
ha  preso  la  strada  di  Barcellona.  Unitevi... 
correte ..  raggiungetelo , ed  io  saprò  com- 
pensarvi generosamente. 

Mas.  Vi  sono  due  vie. 

Gus.  Io  prenderò,  la  sinistra. 

Mas.  Ed  io,  la  dritta.  C’incontreremo  al 
Molino. 

Ade.  Bisogna  farlo  retrocedere,  dipin- 
gendogli energicamente  i pericoli  a cui  an- 
drebbe incontro  se  mai... 

Cat.  Certo.  La  salute  di  lui....  l’ affanno 
della  signora... 

Ade.  Affrettatevi,  prima  che  ritorni  Ro- 
dolfo e sappia  la  infausta  novella.  M' af- 
fido al  rostro  zelo,  all'amicizia  che  dimo- 
strate per  me. 

Mas.  Immaginate  d’  averlo  già  qui... 

Gus.  E se  ricusasse  di  retrocedere... 

Mas.  Ve  lo  ricondurremo  a forza.  Gu- 
smano... a noi.  ( escono  dal  messo.) 

Cat.  ( parlando  dietro  Mot.  che  parte.  ) 
Il  cielo  esaudisca  le  tue  buone  intenzioni... 

Ade.  Tu  , Catalina , mantieni  il  silenzio 
sino  al  loro  ritorno. 

Cat.  Potete  essere  certa. 

Ade.  Iddio  di  me  vuol  far  prova? 

Cat.  Povera  signora!... 

Adb.  Ebbene...  mio  cuore,  rassegnazione 

te  coraggio  ! ( in  nella  sua  camera  e Ca- 
talina la  segue.) 
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Gran  Loggiato 

nel  palazzo  del  Comune , al  piano  superiore,  che  guarda  sulla  piazza  di  Roda.  Ogni  arcata,  ha  il  suo 
davanzale,  Ora  udì  porte  a destra  e sinistra.  Seggiole  antiche. 


SCENA  I. 

GL'SMAN'O  e Uomim  del  Popolo. 

Gcs.  (ai  popolani  restili  ila  festa.)  SI, 
si...  parleremo  con  più  comodo.  Inoltratevi 
liberamente.  Le  Gneslre  delle  contigue  sale, 
sono  destinate  a comodo  vostro.  Ita  esse 
si  vede  benissimo  tulio  che  avviene  sulla 
piazza. 

1 popolani  escono  a dritta. 

Gcs.  i avansandosi  sui  proscenio.)  Dio 
buono!...  sono  pure  ignoranti  codesti  pae- 
sani!.... Si  sentono  da  certuni  tanti  e cosi 
bestiali  discorsi....  cbe  è proprio  una  mi- 
seria !.... 

SCENA  II. 

MASCARILLO  e detto. 

Mas.  Con  chi  l'avete,  signor  portiere 
del  comune  ? 

Gcs.  Ora  portiere.....  ma  sempre  pronto 
a servir  gratis  il  buon  Dottore,  quando  il 
bisogno  lo  esige. 

Mas.  Sei  una  perla  ! 

Gcs.  Non  però  da  infilzare. 

Mas.  Bene.  La  risposta  mi  piace.  — Ban- 
do alla  melanconia , ora  che  le  (accende 
sanitarie  vanno  a gonfie  vele! 

Gcs.  Sono  del  tuo  avviso...  Ma  alle  volte 
sì  sentono  certe  goffaggini  !... 

Mas.  Si  può  sapere  con  chi  I’  avevi,  al- 
lorquando io  sono  entralo? 

Gcs.  Cogli  ignoranti. 

Mas.  Allora,  caro  mio,  l'hai  con  una 
parte  considerevole  del-  genere  umano. 

Gcs.  Ora.  alcuni  di  que'dabhen'  uomini, 
vanno  dicendo  che  non  fu  il  dottore  che 
avvelenò  le  fontane , ma  sibbene  i ricchi. 

Mas.  La  ragione? 

Gcs.  Per  far  morire  tutti  i poveri. 

Mas.  (ridendo.)  Come  se  i ricchi  potes- 
sero fare  seuza  di  noi  !... 


Gcs.  Di  noi  che  li  serviamo , che  lavo- 
riamo le  luro  terre... 

Mas.  Che  abbelliamo,  infine,  la  loro  esi- 
stenza! 

Gcs.  Sciocchezze  !..  non  è vero  ? 

Mas.  Idee  che  non  hanno  il  senso  comune. 

(ics.  Eppure  si  trovano  degli  stolti  !... 

Mas.  Sai  rii  dove  viene  il  male  ? da 

qualcuno  della  stessa  sequenza , i quali  non 
trattandoci  con  amore... 

Gcs.  In  tutte  le  classi  vi  è il  suo  buono 
e il  suo  cattivo  ; si  sà. 

Mas.  Trascurando  un  po’  gli  operai , dis- 
sprezzando le  cose  del  paese,  spendendo  tal- 
volta il  denaro  in  manifatture  forestiere... 

Gcs.  E vero  cbe  vi  sono  individui  !... 

Mas.  Fanno  si  che  il  pupolo , il  quale  in 
genere  guarda  alle  masse  e non  agli  indi- 
vidui, si  crei  certe  antipatie... 

Gcs.  A proposito  di  forestieri  !...  Hai  a- 
vuto  ancora  notizie  di  D.  Polidoro? 

Mas.  Ho  girato  per  due  ore  continue, 
ma  è stato  tempo  perduto! 

Gcs.  La  corsa  di  ieri  a otto,  fu  vera- 
mente ! 

Mas.  E dover  ritornare  a casa  colle  pive 
nel  sacco  ! 

Gcs.  E per  suo  malanno  il  povero  vecchio, 
va  ad  imbattersi  nel  nuovo  Lazzaretto!... 

Mas.  Con  quella  malta  paura  che  lo  pre- 
domina !.,..  Basta  !....  speriamo  che  n’  esca 
salvo. 

Ccs.  Zitto.  S'  apre  la  sala  del  consiglio. 
( a destra.  ) 

Mas.  Senti.  ( parlandogli  sottovoce.  ) Hai 
potuto  sapere  qualche  cosa  intorno  a’  di- 
spacci che  vennero  ieri  dalla  capitale?. . 

Gcs.  Nulla  affatto.  Ilo  tese  le  orecchie 
da  buon  portiere,  ma  non  ho  capito  parola. 

Mas.  Eri  il  motivo  della  gran  radunala 
di  popolo  che  si  fa  oggi  in  piazza , lo  sai  ? 

Gcs.  Girano  certe  voci Ma  ecco  Don 

Fernattdez.... 
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Mas.  Vo’.al  grande  ospitale,  per  avvi- 
sare il  dottore  che  il  consiglio  é sciolto. 
( s' avvia  a sinistra.  ) 

Gus.  ( o destra.  ) Oh  !....  vedi  ? la  tua 

padrona... e seco  Catalina. 

Mas.  Già  venute  al  convegno!...  ( guarda 
a dritta.  ) E quel  signore  che  sii  al  fianco 
del  Proposto,  chi  è? 

Gus.  Il  Segretario  del  Comune. 

Mas.  Quella  brava  persona? 

Gos.  lina  perla  ! 

Mas.  Perla  anche  lui  ?... 

Gos.  Egli  è la  perla  de'  Segretari , come 
tu  sei  la  perla  de'  camerieri. 

Mas.  Perla  io,  perla  il  segretario....  or- 
mai facciamo  un  vezzo. 

Gos.  Cosi  potrai  regalarlo...  là...  alla  tua 
Catalina. 

Mas.  La  mia  Calalina  è modesta , e non 
brama  che  una  perla  sola...  suo  marito.  — 
Addio  Gusmano. 

Gos.  A rivederci  fra  poco. 

Mas.  Fra  pochissimo.  Entro  aneli’  in 
nella  festa , senza  sapere  che  parte  farò. 
Ho  in  tasca  un  certo  scartatacelo...  si  sen- 
tirà in  pubblico  la  mia  voce1...  Anzi...  pre- 
parami un  partito  favorevole  e fammi  bat- 
tere le  mani.  Addio  di  nuovo.  ( esce  da 
sinistro. ) 

Gos.  Che  caro  originale  !... 

SCENA  III. 

D.  FERNANDEZ,  SEGRETARIO, 
ADELE,  CATALINA  e detto. 

Fer.  Que'  bravi  consiglieri  del  Comune 
si  sono  portati  assai  bene!  lln  solo  pen- 
siero li  animava  !...  l' amor  dèi  paese. 

Seg.  Dietro  la  vostra  efficace  parola , 
potevano  essi  deliberare  altrimenti? 

Ade.  La  regina,  nel  concedere  a voi  pieni 
poteri  con  suo  specialissimo  decreto , sulla 
sorte  di  que'  sciagurati  che  tentarono  per 
iguoranza  di  assassinare  il  mio  Rodolfo, 
non  fece  che  supplire  alla  mancanza  dei 
primo  magistrato  di  Roda , che  la  mala 
influenza  rapi  ai  viventi,  e dimostrare  col 
fatto  quanta  fiducia  ella  abbia  nella  vostra 
equità,  c nel  generoso  animo  vostro. 

Fer.  E nello  incaricar  me,  eziandio, 
della  onorevole  missione  di  premiare  la 
virtù,  e punire  l’egoista  che  tanto  danno 
recò  al  paese  in  cui  nacque,  volle  dar 
prova  luminosissima  di  quanto  le  stia  a 
cuore  di  esaltare  il  vero  merito , e di  o- 
norare  degnamente  le  nobili  azioni. 

Ade.  Se  nel  mentre  che  il  reo  viene 
punito  la  virtù  avesse  sempre  il  suo  pre- 
mio , .oh  come  civiltà  progredirebbe  rapi- 
dissima !... 


f 


Sec.  La  signora  ha  espressa  un'  idea 
che  non  può  essere  più  vera , uè  più 
giusta  ! 

Fer.  Or  ditemi , signor  Segretario?...  Per- 
donate Madama ( parla  piano  al  segre- 

tario. ) La  persona  che  fu  qui  scortata  per 
superiore  ordinanza,  trovasi  ella?... 

Seg.  ( segnando  a sinistra.)  Là,  in  quella 
camera , siccome  disponeste  ; e nessuno, 
tranne  Gusmano , è consapevole.... 

Fer.  Stà  bene. 

Seg.  ( forte.  ) Le  misure  tutte  da  voi 
prese  non  possono  che  produrre  buoni 
effetti , sebbeue  non  si  conosca  di  esse  lo 
scopo  preciso. 

Ade.  Puossi  però  intravedere. 

Fer.  Ora  mi  spiego.  È mio  intendimento 
cagionare  negli  animi  degli  abitanti  di  Roda 
una  di  quelle  forti  sensazioni  che  tante  volte 
cambiano  l' indole  di  un  popolo , e di  rozzo 
e prepotente  , Io  fanno  temperato  e gentile. 
Siccome  lutto  non  dipende  da  me , cosi  ve- 
dremo se  il  risultato  corrisponde  alia  buona 
intenzione. 

Seg.  Giova  sperarlo.  Intanto  vo'ad  esau- 
rire l'incarico  che  mi  avete  addossato,  ed 
aspetto  in  residenza  gli  ordini  vostri,  (esce 
da  sinistra.  ) 

Fer.  Tu,  Gusmano,  discendi  di  là.  (a 
dritta.  ) e quando  scorgerai  nel  popolo  de- 
siderio di  me , avvisami  tosto. 

Gus.  (uscendo  a dritta.)  Sarete  obbedito. 

Fer.  Avvenute  le  cose  preliminari,  e che 
il  popolo  sarà  levato  in  entusiasmo  , allora 
le  basi  della  instituzionc  di  pubblico  inse- 
gnamento e di  scambievole  assistenza,  sa- 
ranno gettate.  Mascarillo  ne  ba  l'incarico. 
E se  codesto  mezzo  di  efficace  istruzione 
di  mutuo  soccorso  é ben  inteso,  spero... 

Cat.  ( che  sarà  situata  al  /inoltrane  si- 
nistro. ) Signora  ?... 

Ade.  Che  vuoi? 

Cat.  La  sottoposta  piazza,  oramai  è piena 
di  gente  ! 

Ade.  ( andando  al  / inestrone  a diritta.)  É 
vero.  — Oh!....  come  le  fisonomie  di  quei 
meschini,  sebbene  tranquille,  mostrano  an- 
cora l’impronta  delle  passate  sofferenze!... 

Fer.  Tuttavia  corsero  solleciti  al  mio  in- 
vito. ( con  gioia.  ) 

Ade.  ( togliendosi  dal  finestrone.)  11  po- 
polo è sempre  per  chi  lo  regge  col  dolce 
freno  della  bontà  e della  ragione. 

SCENA  IV 

DOTTOR  RODOLFO,  MASCARILLO 
e detti. 

Rod.  D.  Fernandez. 
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Fkr.  Degno  amico.  — La  vostra  salute?  *; 

Rod.  Ottima.  Ogni  di  più  cresce  in  me 
vigoria. 

Ade.  Ognuno  che  il  vede... 

Fer.  Siate  il  ben  venuto.  Io  vi  aspet- 
tava con  ansietà. 

Rod.  il  timore  di  un  nuovo  caso  mi  ha 
fatto  ritardare. 

Fer.  Si  è avveralo? 

Rod.  Neppure  per  ombra! 

Ade.  Respiro  ! 

Fer.  Ne  godo.  — : Negli  spedali,  nelle 
case  dei  poveri?... 

Rod.  Tutto  presenta  sensibile  migliora- 
mento. La  malefica  inllueuza  cessò. 

Fer.  Ora  vado  con  più  coraggio  a com- 
piere il  dovere  che  mi  fu  imposto.  — Voi, 
mio  buon  amico,  non  vi  movete  di  qui. 
Fra  poco  avrò  bisogno  dell’  opera  vostra. 

Rod.  Sommesso  sempre  alla  volontà  di 
colui  ebe  mi  onora  col  titolo  di  amico. 

Fkr.  Vi  sono  grato,  (da  sé.)  Vuo*  che  il 
mondo  conosca  sin  dove  sa  giungere  il  bel 
cuore  di  questo  essere  prediletto.  ( forte.  ) 
Tu,  Mascarillo,  sta  pronto  per  la  lettura 
delle  nuove  insliluzioni  di  cui... 

Mas.  Fidatevi  di  me.  La  inia  voce  si 
spanderà  pei  quattro  angoli  delle  piazza. 

Fer.  Non  dubito  del  tuo  valore. 

Mas.  Voce  di  soprano  sfogato....  salvo  le 
stonazioai. 

SCENA  V 

GUSMANO  e detti. 

Gus.  La  folla  cresce  ognor  più,  e sem- 
brami... 

Fer.  Ti  ho  inteso.  — Di  nuovo  mi  rac- 
comando a voi,  miei  cari. 

Rod.  Un  vostro  cenno... 

Mas.  Un  vostro  detto... 

Fer.  Dio!...  fa  che  una  scintilla  del  tuo 
amore  tu’ infiammi , sicché  esca  ardente 
da’  miei  labbri  la  parola  ! ( via  a destra.  ) 

Rod.  Seguilo , Gusmano. 

Gus.  ( si  presenta  alla  finestra,  facendo 
cenni.)  Banditore,  suonate,  {esce  da  destra.) 

Rodolfo  e Adele  si  pongono  al  finestrone 
a dritta.  Catalina , al  sinistro.  Squillo  di 
tromba  in  qualche  distanza. 

Mas.  ( da  sé  ; ponendosi  nel  mezzo  della 
sala,  sul  davanti.)  Intanto  il  signor  Masca- 
rillo raccoglierà  le  sue  idee.  — Eppure 

il  pensiere  di  dovermi  presentare  al  pub- 
blico !...  Basta , ad  ogni  evento,  lo  scritto 
mi  aiuterà. 

Rod.  ( sempre  al  finestrone  a dritta . i 
Eccolo  sulla  piattaforma. 

Ade.  ( come  sopra.  ) Quel  suo  aspetto  ' 
di  bontà,  ha  rallegrato  i circostanti. 
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(Ut.  ( corna  sopra  a sinistra  ) Mascaril- 
lo ?...  vieni  tu  pure. 

Mas.  Non  posso. 

Kod.  Silenzio , eri  attenzione. 

Mas.  ( uel  messo  della  sala  sul  davanti, 
parla  fra  si.  ) Qui , dicendo  anche  ad  alta 
voce  il  mio  rondeau,  non  disturbo  persona. 

( declama  , sensa  leggere  il  manoscritto.  ) 
• Società  di  pubblico  iusegnameoLo , e di 
scambievole  assistenza  in  Kuda.  — Capi- 
tolo 1.*  I membri  di  questa  società,  com- 
posta di  tutti  i celi  di  persone,  si  obbligano 
di  mettere  in  una  cassa  comune  ogui  mese 
il  prezzo  di  una  mezza  giornata  di  reudita 
o di  lavoro , secondo  la  classe  a cui  ap- 
partengono. 2.'  Il  prodotto... 

Ade.  isempre  alla  finestra.  , Ilodoifo?...  lo 
senti’...  Ei  parla  del  commesso  assassinio 
su  te. 

Rod.  ( e . s.)  Non  uc  perdo  parola. 

Oat.  (e.  a.)  Fa  gelare  il  sangue! 

Mas.  (seguitami . da  sé.)  > Il  prodotto  di 
questa  volontaria  contribuzione , sarà  im- 
piegato !.*a  stipendiare  maestri  elle  inse- 
gnino a'  fanciulli  del  popolo  le  primarie  in- 
stituzioni.  %’  In  soccorso  delle  famiglie  dei 
poveri  ove  si  trovano  uno  o pili  malati.. 

CaT.  ( dalla  finestra  c.  s.)  Mascarillo 
osserva...  lo  spettacolo  si  fa  più  imponente. 

Mas.  Lasciami  quieto!  Provola  cavatina. 

Squillo  di  tromba. 

Cat.  Che  è questo  ?... 

Mas.  Oh  bella! L'  accompagnamento 

d’ orchestra.  — * 3."  Le  offerte...  » 

Ade.  (sempre  alla  finestra.  ) Son  dessi! 

Mas.  Chi  ?... 

Rem.  ( ritirandosi  dal  verone.)  Gl'infelici 
che  allentarono  alla  mia  vita. 

Ade.  i ritirandosi  c.  s.  ) Il  loro  aspetto 
ini  fa  male  ! 

Cat.  (alla  finestra.)  Scellerati! 

Mas.  (correntia  alla  finestra  sinistra.) 
Infami! 

Rod.  Non  insultale  la  loro  miseria.  Al 
reo  raduto  nelle  mani  della  giustizia,  non  è 
carità  l' imprecare  ! 

Mas  ( alla  finestra  c.  s.  ) Vedili  là....  m 
mezzo  agli  armati. 

Cat.  ( c.  *.  ) Oh  ! come  il  popolo  si 

tapina  pfcr  vederli  ! 

Mas.  (e.  a.  ) Mi  si  rimescola  il  sangue  !... 

Ade.  Rodolfo  ? ....  ho  il  cuore  agitato 
cosi...  che'... 

SCENA  VI 

GUSMANO  e detti 

1 Gus.  (affannato.  ) Signore’...  D.  Fernan- 
dez  vi  prega... 
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Rou.  Di  che? 

Ges.  Egli  ha  bisogno  di  voi...  Discendete... 

Bob.  Son  pronto. 

Aiie.  Avventurarti  in  mezzo  ad  una  folla 
di  gente!  .. 

Bob.  E di  che  temi?... 

Ade.  Qualcuno  aderente  alte  famiglie  di 
coloro...  potrebbe  !... 

• Bob.  Calmati  mia  cara.  Te  ne  prego. 
Non  evvi  cosa  al  mondo  che  possa  impe- 
dirmi di  appagare  le  brame  dell'amico.  Al 
mio  ritorno,  fa  che  io  ti  trovi  appieno 
rasserenata.  — Gusmano , precedimi.  ( e- 
scono  a dritta.  ) 

Aue.  Mi  si  rinnuovano  al  pensiero  le  or- 
ribili scene  !...  l’armi  ancora  sentire  lo  scro- 
scio della  porla  atterrata....  le  grida  minac- 
ciose de' furenti...  e quella  voce  spietata  che 
gridava  • morte.  > Dio  !...  (guanto  soffersi ... 
e soffro!... 

Cat.  Mia  buona  padrona...  giova  credere... 

Mas.  ( alla  finestra.  ) Ah  !...  eccolo. 

Aiir.  Chi  ?... 

Mas.  Il  Dottore,  in  mezzo  alla  folla. 

Ade.  Che  fa’... che  dice?... 

Mas.  Oh!...  come  tutti  gli  cedono  il  passo! 

Cat.  Sentite  ? ( corre  alla  finestra.  ) 

Mas.  Come  tutti  lo  salutano  rispettosa- 
mente ! 

Ade.  Davvero  ?... 

Mas.  Eccolo  in  faccia  a' rei. 

Ade.  E per  qual  line,  I).  Fernandez?... 

Cat.  ( alla  finestra. ) Guarda!...  guarda  !... 
come  stanno  colla  testa  bassa  !...  umiliati!... 

Mas.  Avviliti  !... 

Ade.  Oh  momento  d'ambage! e per 

essi...  e per  lui  ! 

Squillo  di  tromba. 

Mas.  D.  Fernandez.  si  fa  a parlare  di 
nuovo. 

Ade.  Silenzio!...  ascoltiamo. 

Cat.  Di  cosi  lontano,  è impossibile  che 
Madama  senta... 

Ade.  Non  mi  regge  l' animo  di  affac- 
ciarmi al  davanzale  ! . 

Mas.  ltimanete.  — Ripeterò  io  le  parole. 
— Attenzione. 

Ade.  Che  mai  dirà? 

Mas.  ( sempre  alla  finestra,  ripetendo 
furie.  ) » 1 prigionieri  tutti , sono  a disposi- 
zione del  Medico  ilaliano  qui  presente.  Ad 
esso  solo  sta  in  mano  il  destino  de'  rei.  » 

Ade.  Ad  esso!... 

Mas.  ( c.  s.  ) • l.a  regina  volle  per  tal 
modo  addimostrargli  l’ altissima  stima  in 
cui  essa  lo  tiene.  » 

Ade.  Che  senio! 

Mas.  ( e.  j.  ) » A lui  è accordato  il  po- 
tere di  pronunziare  la  loro  sentenza.  ■ 


Ade.  Desso!...  La  loro  sentenza!... 

Cat.  ( alla  finestra.  ) 11  loro  castigo  ! 
Mas.  ( c.  s.  ) Silenzio  profondo  regna 
fra  gli  affollati  paesani. 

Cat.  (c.  i.  ) Tutti  gli  sguardi  sono  ri- 
volli a lui! 

Ade.  Ora  comprendo  perché  il  buon  Pro- 
posto aspettava  impaziente  la  sua  venula 
al  convegno  ! 

Mas.  ( alla  finestra  c.  s.)  Oh!... 

Ade.  Che  risolve? 

Mas.  (c.  j.  ) Si  avvicina  a'  malfattori... 
Ade.  Si  avvicina?. . Dio!... fa  che  in  que- 
sto istante  ei  non  ismentiaca  il  suo  cuore  !... 
L'  offesa  fu  grande...  immensa,  terribile!... 
ma  ove  si  consideri  che  ignoranza  li  spinse 
al  delitto.... 

Cat.  ( alla  finestra  c.  s.  ) Parla  energi- 
camente con  essi!... 

Ade.  Parole  di  rimprovero?... di  minac- 
cia!... di  sdegno?... 

Mas.  ( alla  finestra  c.  s.  ) No....  d‘  affet- 
to... di  commozione... 

Ade.  Commozione?...  respiro  !...  Ella  é fo- 
riera di  pietà  !... 

Cat.  ( alla  finestra  c.  s.  j Ei  parla  alle 
guardie... 

Mas.  (c.  a.)  D.  Fernandez  accenna  dei 

capo... 

Cat.  (c.  ».)  Li  sciolgono... 

Mas.  ( c.  s.)  Sono  liberi  ! 

Ade.  Oh  mio  Rodolfo!...  oh!  cuor  generoso! 
Un  fremito  di  gioia  e di  plausi  si  alia 
in  messo  alla  folla  radunata  nella  jiiassa 
sottoposta.  Più  lungi , suono  di  Banda.  Viva 
il  medico  italiano  !...  viva! 

Adb.  ( nella  massima  esaltazione.  ) Che 
sono  I’  oro , le  gemme , la  nobiltà  , la  bel- 
lezza , i piaceri  della  vita . a confronto  di 
questa  onoranza  di  popolo , viva,  sincera, 

spontanea? Ed  io  sposa  dell'  uomo  che 

ne  fu  la  causa  !....  che  seppe  meritarla!.... 

Ah! che  l'ebbrezza  della  gioia  non  mi 

conduca  a'  superbi  peusieri  !...  calma , calma 
mio  cuore!  — Amici,  seguitemi... andiamo 
ad  incontrarlo. 

Mas.  Viene  egli  stesso 
Cat.  Quanta  gente  lo  attornia!... 

Mas.  Ne  giunge  da  tulli  i lati  !... 

SCENA  VII. 

RODOLFO,  RETTORILLO,  TRIBOLITI», 
SUSANNA , ed  altbb  Dopine.  — Poi-olo 
vario,  da  destra  e da  sinistra , indi  D. 
FERNANDEZ  e GUSMANO. 

tHon.  Lasciatemi basta basta,  figli 

miei...  ve  ne  prego!... 


AMORE  ED  EGOISMO 
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Ade.  Ah  !...  mio  sposo! 

Rod.  (abbracciandola.)  Amico  mia! 

Mas.  ( baciandogli  la  mano.  ) Caro  pa- 
drone !... 

Cat.  Non  posso  Iratlencre  le  lacrime  !... 

Hkt.  Susanna...  amico.,  selliamoci  a'suoi 
piedi  !... 

Rod.  A miei  piedi!... mai,  inai!... 

Sus.  Ei  mi  salvò  la  madre!... 

Thi.  Ei  ci  salvò  I'  onore  !... 

Si  iirostrano. 

Rod.  Alzatevi...  cessale...  non  è a me  elle 
si  conviene  un  lauto  omaggio  !... 

Thi.  Viva  il  medico  italiano!... 

Torri.  Viva.  — (Quattro.) 

Rod.  Non  alzate  la  voce...  te  ne  supplico! 

Fkr.  ( che  si  presenta  a sinistra,  seguito 
da  Ousmano.)  Non  l' obbedite  !...  ve  Io  co- 
mando. Vorrei  che  questa  voce  echeggiasse 
per  tutta  Europa!  SI,  vira  il  medico  ita- 
liano ! Non  sarò  io  colui  che  reprima  gli 
slanci  dell'  ammirazione  e della  riconoscen- 
za '....  Non  è mai  soverchio  il  rispetto  per  la 
virtù , mai  troppa  la  riconoscenza  per  le 
benefiche  azioni  ! 

Il  Dottore  fa  aliar t.  i popolani  i «ginoc- 
chiati. 

Ade.  Ed  è immensamente  benefica  l’azio- 
ne di  assolvere  un  popolo  dalla  taccia  di 
un  delitto , die  ora  è bello  non  ricordare. 

Rod.  (immensamente  commosso.  ) Senti, 
senti  Adelina...  che  cosa  si  passa  qui  dentro. 

Ade.  Oli  come  il  cuore  gli  palpita  !... 

Rod.  Una  dolcezza  mi  scorre  per  tutte 
le  vene...  una  dolcezza.  ..  che  umana  favella 
può  accennare , descrivere  giammai  !... 

Feu.  E il  premio  dovuto  alle  lue  virtù. 

Rod.  Ma  se  virtù  ha  di  siffatti  compen- 
si... perchè  tanti  la  fuggouo...  c la  disprez- 
zano ?...  . 

Ade.  (animata  sempre,  accarezza  le  don- 
ne. parla  col  popolo  mettendosi  in  messo  ad 

esso.  ) E voi....  voi  pure  tìgli  miei per 

I'  ottenuto  perdono  che  le  intasale  vicende 
pone  in  obhllo,  non  vi  sentile  sollevati 
da  un  enorme  peso  ?....  Ora  che  in  mezzo 
alle  tenebre  si  è messo  un  poco  di  luce... 
e il  vostro  inganno  scoperse  e le  vostre 
paure  dileguò,  un  sentimento  di  gratitu- 
dine. d'amore,  non  vi  scalda  il  petto 
verso  colui  che  da  prima  credevate  avver- 
so ?...  Ebbene...  fortifichiamo  questo  amore . 
facciamo  di  noi  tutti  una  sola  famiglia. 

Fer.  E perchè  ciò  accada,  fa  duopo  o- 
perare  a modo  onde  i mali  che  ci  afflig- 
gono ancora,  divengano  più  leggeri  e in- 
sensibili, e che  ove  altri  no  minacciassero, 
sicno  prevenuti  con  prudenti  instituzioni. 

Un  piano  di  pubblico  insegnamento,  una 
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uuioue  ili  mutuo  soccorso  spianerà  la  stra- 
da che  conduce  al  sociale  progresso.  — 
Già  ne  dettai  le  regole,  ora  ne  getteremo 
le  basi.  — Mascarillo,  discendi,  e proclama. 

Mas.  Obbedisco  con  piacere.  ( esce  a 
dritta  e alcuni  popolani  lo  seguono , altri 
ai  affacciano  a'  veroni  ecc.  ) 

SCENA  Vili 

1).  POLIDORO,  e detti. 

Pol.  ( di  dentro.)  Dov  è...  dove  sono? 
Ade.  Questa  voce?... 

Rod.  É lui  !... 

Fer.  D.  Polidoro  !... 

Pol.  ì entra  da  sinistra.  ) Oh  ! final- 

mente vi  trovo!... 

Allegria  generale. 

Ade.  Mio  zio!... 

Rod.  Mio  buon  zio!... 

Fer.  Signore— 

Uat.  Sia  ringraziato  il  cielo  !... 

Ade.  Quante  gioie  in  un  punto? 

Gcs.  Signor  D.  Polidoro... 

Pol.  ( cercherà  con  bel  garbo . di  schi- 
vare gli  amplessi . e i baci  ecc.  ) Basta , 
basta.  — Addio...  addìo  a lutti...  — Sento 
che  qui  tulio  cammina  alla  meglio? 

Ade.  Nessun  timore... 

Rod.  Nessuna  mala  influenza... 

Fer.  Assicuratevi  che  le  cose  souo  tal- 
mente cangiate... 

Pol.  Pregiatissimo  Don  Fernandez 

quanto  a me,  sono  inutili  siffatte  assicurazio- 
ni. Io  non  temo  iufiuenze  di  nessun  genere... 
e tutto  il  mondo  lo  sa  e lo  può  dire!  — Ma 
parliamo  d'altro.  — Smontai  a casa  vostra , 
nipoti  miei,  ed  un  certo  Pedrillo  mi  disse 
che.  eravate  qui.  Corsi  subito  per  abbrac- 
ciarvi... ne  sentiva  proprio  i]  bisogno!... 
Ade.  Caro  zio  ! 

Rod.  Ottimo  parente  ! ' 

Cat.  Quanto  ci  avete  fatto  soffrire!... 
Gcs.  E quanto  ci  avete  fatto  correre! 
Ade.  Ma  come  avvenne?... 

Pol.  Fu  uno  scherzo,  (parla  coi  nepoti.) 

Ora  vi  racconterò 

Fer.  Gusmano?... 

Gcs.  Signore ? 

Fer.  Avvisa  H segretario  esser  questo 
il  momento  opportuno , per... 

Gcs.  Ilo  inteso.  La  servo.  ( esce  da  si- 
nistra. ) 

Ade.  ( parlando  collo  zio.  ) Come  foste 
trattato  , colà  dentro  ?... 

Pul.  Non  mi  parlate  di  quel  malaugu- 
ri rato  Lazzaretto  ! Dovetti  stare  in  una  ca- 
W meretta  bassa  ed  angusta  colla  cara  com- 
I pagnia  di  un  Nero  e di  un  Inglese,  i quali 
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non  sapevano  dire  due  parole  nella  nostra 
lingua.  Fumavano,  bevevano,  mangiavano, 
e ridevano  di  me.  Queste  cose  io  le  ca- 
piva perchè  tanto  si  ride  in  moresco  come 
in  ispagnuolo,  tanto  si  mangia  in  ispa- 
gnuolo  come  in  inglese.  Lord  Coclinton 
cadde  a'  miei  piedi . con  in  mano  un  pezzo 
di  rosbilfl...  ( movimento  generale.)  Cadde. 

per  ebrezza  e non  già se  mi  rapito.... 

Qualcuno  si  sarebbe  spaventato.  Ma  io. 
niente  adatto...  Saltai  dalla  finestra...  (c. a.) 
cercai  una  vettura . la  contrattai  e mi  posi 
in  cammino  per  alla  volta  di  questo  paese. 
da  si.)  Perchè  non  potei  farne  a meno! 

Ade.  dii  sa  quanto  avrete  sofferto? 

Ron.  E la  caduta?... 

Pol.  Niente...  La  finestra  era  basse...  lln 
po'  il  braccio  destro un  po'  questa  gam- 

ba... un  po' la  testa...  ma...  niente  paura  !... 
Ora  tutto  è finito...  vi  veggo  sani,  robusti, 
e il  mio  cuore  nuota  nella  gioia! ..  E quan- 
do avete  divisato  di  partire? 

SCENA  IX 

SEGRETARIO,  rari  Signori  npx  Paese, 
GCSMANO , Popolo  e ntni. 

Seg.  Pronto  agli  ordini  vostri.  (ha  seco 
dispacci  ecc.  ) 

Pol.  Cile  negozio  è questo  ? . 

Fer.  In  breve  lo  saprete.  — Gusmano, 
fate  che  s' inoltri — 

Gus.  Obbedisco.  ( esce  ila  sinistra.  ) 

Ade.  I piano  a li  od  ) Rodolfo? 

Rod.  i piano  ad  Aie.  ) Taci.  Ho  tale  un 
presentimento  !... 

Pol.  da  si.)  Nuove  disgrazie,  forse!.. 

( ra  da  Adele,  fiutando  una  boccetta.)  Se 
volete  clic  io  stesso  noleggi  una  buona 
vettura?... 

SCENA  X 

GCSMANO,  il  DOTTOR  BORDERÀ, 
die  Comesi  d'Arme,  e detti. 

Gcs.  ( annunziando.  ) Il  Dottor  Borderà. 

Ade.  Desso!... 

Rod.  Nelle  mani  dell' autorità!  .. 

Poi..  ( piano  al  ricino.  ) Colui  che  fuggi 
dalla  sua  patria  per  timore?...  Guardate  li 
che  figura!...  Pare  un  Rodomonte....  e non 
è che  un  D.  Chisciotte!...  Uomini,  uomini 
siete  pur  ridicoli  !. . 

Bor  Ebbene . che  si  vuole  da  me?...  Con 
qual  diritto?... 

Fer.  Parlate  più  sommessamente.  Non 
è I)  Fernandcz  che  parla,  non  é colui 
che  ingannaste  con  simulata  commozione, 
sottraendo  vi... 


Ili  EGOISMO 

) Seg.  Egli  qui  rappresenta  la  Sovrana  e 
nc  tiene  i pieni  poteri. 

Bor.  ( da  sé.  ) Che  sento  !. . 

Pol.  ( da  si.  ) Intanto  per  ogni  buon 
line  ed  elicilo . prenderò  T ultima  pillola 
che  mi  è rimasta. 

Bor.  Ed  al  sovrano  potere  da  voi  rappre- 
sentato, cosi  rispondo,  (ion  qual  diritto  mi 
si  toglie  la  libertà? qual  colpa  ho  io  com- 
messa?... Forse  perchè  fuggii  il  pericolo?... 
La  conservazione  dell'  individuo  non  è il 
primo  dei  nostri  doveri?.. . Fuggendo,  ho 
servilo  alla  legge  possente  di  natura.  Ora 
son  vivo  e sano  ; se  avessi  operato  in  altro 
modo,  forse  sarei  sotterrai...  Lasciale  adun- 
que che  io  vada  libero... 

Fer.  E con  qual  fronte  ricomparirete 
fra  un  popolo  da  voi  abbandonato,  nel 
giorno  del  bisogno?...  La  vostra  comparsa 
sarà  come  un  insulto  a tutte  le  famiglie 
decimate,  portando  in  mostra  una  vita 
e una  salute  comprata  con  un  atto  d' i- 
gnnminia  ! 

Bor.  (da  sé.)  Deludiamoli,  (forte  e con 
simulazione.  ) E se  fosse  mio  pensiero , 
offrir  oggi  al  mio  paese...  la  mia  persona , 
il  mio  ingegno  e i mìei  servigi  ?... 

Fer.  Ecco  T eroismo  dell'egoista!...  Of- 
frire sé  stesso  e i mezzi  che  stanno  in  lui 
quando  il  bisogno  è cessato,  quando  il 
pericolo  è scomparso  ! 

Ade.  Gettare  negli  occhi  un  pugno  d’a- 
rena , per  acciecare  i meno  veggenti,  e ten- 
tare per  tal  modo  di  cogliere  il  fruito  del- 
Taltrui  sagrilìzio!...  Oh!  la  edificante  carità!... 

Rod.  Adele!... 

Fer.  Lasciale  eh'  ella  dica.  La  ipocrisia 
non  è mai  abbastanza  svergognala!  — Si- 
gnori, ascoltatemi  tutti.  Due  incarichi  del 
pari  importantissimi  mi  furono  affidati  dalla 
sovrana  podestà  che  domina  e protegge 
queste  contrade.  Premiare  la  virtù , punire 
la  colpa.  — A siffatto  intendimento  ora 
volgu  il  pensiero.  ( toglie  dalle  mani  del 
segretario  gli  oggetti  seguenti.  ) Questo 
disparcio , contiene  la  nomina  di  profes- 
sore nella  prima  università  dello  Stato 

questa  croce,  porla  con  sè  il  titolo  di  Ca- 
valiere. L'uno  e l'altra  depongo  nelle  vo- 
stre mani... 

Kon.  Ricuso..  Il  dovere  d'uomo,  di  rat- 
diro...  di  fratello...  poiché  non  v'  ha  distanza 
di  senno , di  grado . di  ricchezza  che  an- 
nulli questo  sacro  legame  di  natura,  ni' im- 
poneva imperiosamente... 

Cat.  Ricusare  ?... 

Pol.  Nipote...  sono  titoli  codesti  pc'  quali 
' puoi  andare  superbo... 

Ade.  Ti  sono  concessi  non  per  oro.  nè 
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per  intrigo,  o per  vergognoso  sollecitare, 
ma  pel  tuo  senno , per  la  tua  virtù... 

Seg.  K per  la  giustizia , di  elle  si  pre- 
gia la  nostra  sovrana! 

Bob.  Dunque  mi  si  condusse  in  questo 
luogo  perché  fossi  spettatore?... 

Fer.  Della  gloria  di  uii  uomo  sapiente 
c generoso , e della  punizione  di  un  egoista 
che  nell'  ora  solenne  del  bisogno  calpestò 
ogni  dovere  sociale!  — Il  Diploma  che  vi 
autorizza  di  esercitar  l'arte  che  disonoraste, 
e di  cui  è-  gloria  il  medico  italiano... 

Don.  Mi  fu  tolto  con  atto  arbitrario.  È 
mio.  Rendetemelo. 

Fer.  Ecco  qual  ve  lo  rende  la  Regina. 
Signor  Segretario,  leggete. 

Seg.  (legge  il  dispaccio  reale.)  » Il  nome 
di  Borderà  è cancellato  dal  libro  de' col- 
legiali, quindi  il  diploma  rimane  presso 
di  noi.  I principi  da  lui  spiegati,  merita- 
no il  nostro  spregio,  di'  egli  varchi  solle- 
cito i confini  del  regno.  » 

Bor.  ( ila  sé.  ) Cacciato  ! ( forte.  ) Io 

partire  ?... 

Pol.  (da  si  ) Felice  lui!  Gli  terrei  pur 
volontieri  compagnia  ! 

Roo.  Una  tal  pena...  è grave  cosi  '... 

Fer.  È adeguata  alla  colpa.  Egli  tradì 
la  patria,  come  colui  che  l'abbandona  per 
oro , nelle  mani  dell'  inimico  che  la  vuole 
distrutta!....  Vada  ramingo  il  traditore,  e 
l'accompagni  il  rimorso 

Roo.  Io  stesso  umilierò  le  mie  preci  al- 
la Sovrana. 

Seg.  11  perdono,  in  questo  caso,  sareb- 
be tiacevole. 

Fer.  Si  può  perdonare  a chi  errò  per 
ignoranza  non  al  sapiente  che  si  fece 
colpevole  per  vile  egoismo.  L'  uomo  clic 
ha  educata  la  mente  e spregevole  il  cuore , 
è l'essere  più  detestabile  che  goda  dell'e- 
sistenza! Se  l'odio  degli  uomini  gli  pesa, 
eh'  ei  si  redima  con  opere  generose.  — 
Sgombrate  di  questo  loco. 

Bor.  (da  si,  ritornando  nelle  stanze  a 
sinistra.  ) Oh  ! mia  vergogna  !...  ( gli  uomini 
d' arme  V accompagnano.) 

Pol.  ( da  sé.  ) Vi  sono  degli  uomini  nati 
colla  disgrazia  alle  spalle  f...  Io  clic  brame- 
rei tanto  esser  cacciato  di  qui no  si- 


i ) gnore bisogna  che  vi  rimanga  per  far 

piacere  agli  altri!... 

SCENA  XI- 

MASCARILLO , Popolo 

e DETTI. 

Mas.  ( da  dritta  ansante.  ) Signori 

Signori  ?... 

Fer.  Che  rechi? 

Pol.  Nuovi  casi  forse?... 

Mas.  Casi  già  preveduti. 

Pol.  { da  si.  ) Ed  io  non  ho  più  pillole!! 
( fiuta  una  boccetta.  ) 

Mas.  L'entusiasmo  e la  gara,  entrarono 
in  tutti  i paesani. 

Fer.  Il  desideralo  cambiamento  comin- 
cia ad  avverarsi, 

Pol.  (a  D.  Fer.  ) Cambiamento  ?... 

Mas.  Uomini  di  conto,  già  si  proposero 
per  la  pubblica  instruzione.  Poveri  e ricchi 
corrono  ad  inscrivere  i loro  nomi , a se- 
gnare le  loro  offerte. 

Poi.,  fi  Mas.)  Offerte  di  che? 

FEn.  Provvidenza  divina!... 

Roo.  Ignoranza,  la  tua  ultima  ora  s'ap- 
pressa ! 

Ade.  Onesta  povertà , gioisci  finalmente! 

Pol.  .(  a liod.  ) Ma  si  può  sapere?... 

Ade.  (o  D.  Fer.)  Ah  Signore!...  Fu  Iddio 
che  vi  condusse  a noi!... 

Rod.  Perchè  ci  unissimo  in  nodo  d'a- 
more, e di  fratcllevole  soccorso. 

Fer.  Dunque  a me  le  vostre  destre. 
( Rodolfo  e Adele  offrono  la  mano.  ) Le 
] stringo. 

Pol.  ( piano  a Mas.  ) Fareste  grazia  di 
dirmi?.... 

Mas.  (piano  a Col.)  Stringiamo  anche 
le  nostre. 

Cat.  ( c.  s.  a Mas.  ) E per  sempre  !... 

Pol.  ((da  si.)  In  quanto  a me,  per 

ora,  non  istringo  nulla  ! Voglio  vedere 

I come  vanno  le  cose!... 

Ade.  L' alleanza  e formata. 

Rod.  Concbiusa indissolubilmente.  E 

1 se  per  essa  ignoranza  si  scema , civiltà  si 
| propaga,  e carità  invigorisce... 

Ade.  Noi  avremo  l'amore  de’ buoni... 

tFER.  E all’egoista  crudele,  rimarrà  l'o- 
dio , il  rimorso  e la  vergogna  ! 


FINE  DELLA  PARTE  QUINTA. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


UNA  FARSETTA  IN  FAMIGLIA 

COMMEDIA  UH  un  ATTO 


DI 


1 SIISI  PLO'HSa 


BOLOGNESE 


MAmlSEITATA  Olii  VOLTI  COMKCT1VI  »l  Timo  CORTAVALLI  BAU'  ACCADBHA  FILODRAMMATICA  DICOKCURDI 
A VISA  DI  DIAiriCUIZA. 


Digitized  by  Google 


PERSONAGGI 


ROMILDA  moglie  di 
ALFONSO. 

AMILCARI  \ 

SPETTI  > amici  de'  suddetti 
GARDENGHl  ; 

VERONICA  vecchia  governante. 

GIORGIO  giovane  paggio. 

Monsieur  ENRICO  dei  Conti  di  PICOT1'. 
Contessa  ALBERTI. 

EUGENIA. 

Signore  I 

Signori  ) che  non  parlano. 

Servi  ' 


La  Scena  A In  Italia. 


Digitized  by  Google 


UNA  FARSETTA  IN  FAMIGLIA 

ATTO  UNICO 


Salone  vasto  ed  elegante. 


Nel  fondo  piccolo  teatro  domestico,  decorato  dì  scene,  fornito  di  telone  edi  lutto  quanto  è necssario  per 
l' esercizio  del  medesimo.  L’iimanzi  del  salone  è ingombro  di  seggiole  e piccoli  sofà.  Tavolini  dai  lati, 
portanti  vasi  di  fiori  e candelabri  accesi,  non  che  il  bisognevole  per  iscrivere.  Due  usci  di  fronte,  l’uno 
a. destra  e 1'  altro  a sinistra  del  piccolo  teatro,  ed  altri  due  sul  davanti,  nelle  pareti  laterali  della  Sala. 


SCENA  1. 

ROMILDA,  GIORGIO,  pai  VERONICA. 


<9 


Uhm.  ( entrando  per  l'uscio  a destra.) 
Giorgio...  che  mi  rechi  ili  nuovo  ?... 

Ginn,  [c  s.  a sinistra.  ) l,c  armoniose 
(tersone  saranno  al  suo  posto  nell'  ora  che 
a Madama  è piaciuto  ordinare. 

Ho».  Che  ti  disse  il  primo  violino? 

Ginn.  Lo  trovai  che  suonava  delle  ra- 
riazioni  che  non  variavano  mai.  Ed  io  per 
interrompere  la  monotonia , gli  feci  la  vo- 
stra ambasciata.  — Restò  meravigliato  da 
prima  e poi  prese  a dire  » La  non  è do- 
mani sera  la  prima  recita?...* 

Rovi.  Glie  cosa  rispondesti  ? 

Gioa.  Tali  sono  i nuovi  ordini  della  mia 
signora.  Ed  egli  riprese  » Obbedirò  a' no- 
velli ordini  e ci  rivedremo  più  tardi  » Ciò 
dello,  ei  riprese  il  suo  strinsi»,  ed  iota 
mia  corsa. 

Rod.  Le  lettere  d’invito  furono  portate 
alla  loro  destinazione? 

Ginn.  Tutte.  — Anzi,  feci  le  meraviglie 
come  non  vi  fosse  fra  esse,  quella  direna 
all'  avvocato  Sorenti  e voleva  domandarvi... 

Roti.  Dacché  andò  deputalo  pel  min 
altare,  e disertò  il  posto  nel  momento  clic 
la  lite  aveva  maggior  bisogno  dell'  appog- 
gio di  lui , lo  bandii  dalla  mia  conversa- 
zinne.  Doveva  dire  le  sue  ragioni , insi- 
stere , e rimanere.  Non  voglio  attorno  a 
me,  agenti  dal  cuor  di  coniglio  ! 

Ginn  Mi  pare  ehc  manchi  ancora  l’ in- 
vilo del  signor  Rihcrtis  ; quel  giovane  cosi 
bravo,  così  generoso!... 

Rom.  Ora  è alla  capitale,  membro  del 
consiglio... 


Clou.  Mi  dispiace  !... 

Rom.  Imbecille! 

Giob.  Grazie. 

Rum.  1 buoni  stanno  bene  lì.  Quello  é 
il  loro  (tosto  Non  sai  tu  di'  essi  hanno  in 
mano  la  felicità , l' onore , e l' avvenire  del 
paese  che  rappresentano? 

Giob.  Siccome  di  queslc  cose  io  non 
me  ne  intendo,  cosi  la  signora... 

Rom.  Perde  malamente  il  suo  tempo , 
tenendone  discorso  colla  tua  ignoranza. 

Gioii.  Era  proprio  quello  che  voleva  dirvi 

SCENA  li. 

VERONICA  e detti. 

Ver.  ( colla  mantiglia.)  Eccomi  di  ritorno. 

Giob.  ( buffoneggiandola.  ) Oli  ! la  si- 

gnora Veronica  !... 

Ver.  Oh  ! il  signor  pazzo  ! 

Rom.  Badate  a me.  Che  cosa  disse  il 
signor  Augusto?... 

Ver.  R signor  Augusto  Spetti,  saluta 
la  signora  Romilda , c V assicura  che  i 
comandi  di  lei  saranno  eseguili  con  (mu- 
tualità. 

Itovi.  Gentilissimo  ! Linguaggio  di  primo 
attore  !... 

Gion.  Oh!...  a proposito!...  Andai  dal  sarto 
a provarmi  l'abito  di  paggio,  e ini  stà  a 
pennello. 

Ron.  Ora  non  li  manca  clic  studiare  la 
parte... 

Ver.  E procurare  di  non  dire  tanti 
spropositi  ! 

Gior.  Cara  !...  spropositi  io!... 

Ver.  E massimamente  quel  Ilio  abituale. 

Gior.  Abituale? 
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Rom.  ( ritienilo.  ) Non  le  lo  ricordi  più? 
Commissione...  per...  commozione... 

Gior.  Non  dubiti,  che  alla  prora  gene- 
rale non  lo  dirò.  Anzi , voglio  che  la  si- 
gnora giudichi  ora... 

Rom.  Più  tardi,  più  tardi. 

Già.  Si  fa  in  un  momento.  ( fingendo 
la  scena.  ) Lanciotto  è là.  Il  Paggio  entra 
di  qui  — • Lanciotto.  — Il  suo  nome  ? — 
Paggio.  — * Il  nome  suo  tacca...  supporlo 
posso.  Entrò  negli  antri...  • 

Rom.  Atrii e non...  antri  !....  Negli  an- 

tri, stanno  le  bestie. 

Ver.  Bisogna  compatirlo,  se  gli  sta  a 
cuore  la  propria  casa  ! 

Gior.  Graziosa! Non  mi  confondete, 

altrimenti!,. 

Rom.  Silenzio,  Veronica. 

Ver.  Non  apro  più  bocca re  lo  pro- 

metto. 

Gior.  ( declamando  di  nuovo.  ) 

• Entrò  negli  atrii,  e forte 

» Commissione  l'agitò:  con  gioia... 

Rom.  e Ver.'  ( ridono.  ) 

Gior.  { adirandosi.  ) Commissione si 

signore...  commissione!... 

Rom.  Commissione  di  zucchero  o di  caf- 
fè? di  panni  o seterie?... 

Gior.  f più  arrabbiato.  ) Commozione.... 
commozione...  commozione...  commo... 

Rom.  Basta,  basta. 

Gior.  Le  pare  che  ora  abbia  detto  bene  ? 

Rom.  Ottimamente.  Esercitatevi  di  questa 
guisa  tutta  la  notte , e il  giorno  che  viene... 

Ver.  E sarà  probabile  che  il  signor 
Paggio... 

Gior.  La  signora  Veronica , farebbe  me- 
glio a mantenere  ciò  che  ha  promesso  alla 
padrona. 

Ver.  Che  cosa  ho  promesso?... 

Gior.  Di  non  aprir  bocca. 

Rom.  Codesta  è la  pura  verità. 

Gior.  Cosi  ne  verrebbero  due  cose  buone. 

Rom.  Sentiamole. 

Ver.  Ora  dirà  delle  sciocchezze  !... 

Rom.  Parla,  lo  vo'  pazza  per  le  cose 
buone;  e maggiormente  adesso  che  ve  n’é 
scarsità. 

Gior.  Prima.  La  vecchia  riescirehbe  meno 
noiosa... 

Ver.  Insolente  !... 

Rom.  La  seconda  ? 

Gior.  Non  le  si  vedrebbe  cosi  spesso , 
aprendo  la  bocca,  lo  spazio  lasciato  da 
que' sette  denti  che  disertarono  d' improv- 
viso con  armi  e bagaglio. 

Ver.  Sguaiato  !...  Non  so  chi  mi  tenga  !... 

Rom.  ( piano  a Ver.  ) Chi  tenta  la  cicala , 
spesso  la  fa  cantare. 


Q Gior.  Ce  ne  sarebbe  anche  una  terza.... 

Rom.  Non  più.  Rispetto  alla  senile  età. 

Gior.  Che  in  termini  più  chiari  vuol 
i dire  > rispetto  alia  vecchiaia.  > 

Ver.  Se  non  sarai  appiccato  da  giovane... 

Rom.  Veronica  !... 

Ver.  Il  cielo  mi  perdoni  !...  Colui  mi  fa 
dir  certe  cose  !... 

Voce  ( di  Alfonso,  per  entro  a dritta.  ) 
Romilda... dove  sci?... 

Gior.  Ecco  il  padrone.  ( esce  da  sini- 
stra. ) Scappa , scappa  '... 

Ver.  ( uscendo  a dritta.  ) Se  la  pazienza 
mi  fogge  !...  Una  volta  o l'altra!.... 

Rom.  Ora  prepariamoci  a tener  testa  a 
quest’ altro  originale. 

SCENA  III. 

ALFONSO-  e detta. 

! Ale.  ( entrando  da  dritta  in  reste  da 
] ramerò  elegante.)  Romilda?... 

Rom.  Eccomi  qua. 

Alf.  Finalmente  ! 

Rom.  Credevi  d' avermi  perduta? 

Alf.  Osserva.  Vedi  tu,  questo  elegante 
bigliettino? 

Rom.  Lo  vedo.  Gli  occhi  mi  servono  an- 
cora senza  l’aiuto  della  Lorgnette,  — Che 
cosa  contiene? 

Ale.  Un  invito  per  quella  tal  persona... 

Rom.  (da  sé.)  Ci  siamo!...  (forte.)  As- 
sicurati , Alfonso  mio , che  io  non  amo 
vedermi  attorno  una  società  numerosa.  Me- 
glio è aver  pochi  amici,  ma  onesti... 

Ale.  Convengo.  — Un  iudividuo  di  più, 
non  è tale  accrescimcuto... 

Rom.  Un  pomo  mal  sano,  guasta  il  ca- 
nestro. 

Ale.  La  Baronessa  Cellini , dalla  quale 
fummo  iersera , ne  dice  cose  «liticanti. 

Rom.  Poiché  siamo  entrati  nel  discorso 
di  codesta  signora , li  dico  francamente  che 
la  relazione  di  lei  non  ini  piace , e che 
ho  divisato  darle  un  addio  per  sempre. 

Ale.  Ella  è amabile... 

Rom.  Troppo  amabile!... 

Ale.  Le  persone  che  la  circondano... 

Rom.  Non  sono , in  genere . del  più  bel 
fiore  in  fatto  di  onestà.  — De’  più  ripro- 
vevoli assurdi  parlano  sfacciatamente  co- 
me di  cose  in  armonia  coll'ordine  so- 
ciale !... 

Ale.  Per  me.  acconsento  volonlieri... 

Rom.  Della  infedeltà  delle  mogli , e delia 
vergognosa  interessata  condiscendenza  ilei 
fi  mariti orribile  a dirsi! se  ne  ridono 

V come  di  avvenimenti  frivoli , e senza  triste 

V conseguenze. 
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ATTO  UNICO,  SCENA  IV. 


Atr.  Veramente  !... 

Kos.  Si  annunzia  un  banchiere  ?....  non 
vedi  che  un  usuraio  de'  più  esosi. 

Alf.  Eh!... malattia  del  secolo!... 

Rum.  Si  presenta  un  negoziante! e 

subito  li  senti  sibilare  all'  orecchio  esser 
egli  in  procinto  di  chiamare,  per  la  terza 
volta,  i suoi  creditori!... 

Alf.  E da  biasimarsi  più  la  costui  im- 
pudenza , che... 

Roti.  Enlra  nel  gran  salone  un  elegan- 
te?... Tutti  i sorrisi  delle  belle  sono  per  lui. 
E se  ne  domandi  l' origine , non  tardi  a 
scoprire  eh'  egli  fu  un  giuocalor  di  van- 
taggio, il  quale  avendo  saputo  spennare  con 
grazia  e leggiadria  gl'  innoceuti  inerlottini 
che  gli  capitavano  sotto,  ora  si  gode  il 
frutto  delle  sue  carte  segnale  e delle  sue 
dita  flessibili!.... 

Alf.  Trovo  ragionevole  che  tu  abbia 
divisato  di  non  più  frequentare  la  casa  e 
la  società  della  Contessa  Celimi,  ma  non 
trovo  conveniente... 

Rom.  E sulla  nostra  conversazione,  sui 
nostri  drammatici  trattenimenti , e delle 
beneficenze  di  cui  essi  sono  scopo,  non 
hanno  osato  ridere  e malignare?... 

Alf.  Ripeto  che  su  questo  argomento 
bai  mille  ragioni  da  contrapporre.... 

Rom.  Ne  ho  altrettante,  rispetto  al  tuo 
raccomandato. 

Alf.  .No.  perché  a qnel  giovane,  siamo 
debitori  delle  più  squisite  gentilezze.  Non 
ti  ricordi,  quando  lo  vedemmo  a Parigi? 

Rou.  Oh  !...  mi  fate  sovvenire  eh’  egli  è 
francese  !... 

Alf.  Parla  perù  italiano  con  tale  dria- 
rezza , quale... 

Rom.  Colla  stessa  chiarezza  che  i con- 
cittadini di  lui,  scrivono  le  nostre  storie. 

Alf.  Egli  non  è uomo  da  storie.  Viag- 
gia per  divertimento,  studia  per  passione, 
ed  è nemico  dell’  amore,  sebbene  genti- 
lissimo col  bel  sesso. 

Rom.  ( da  se.  ) Colui  seppe  assai  bene 
insinuarsi  !... 

Alf.  È di  un’  educazione  raffinata  ,'  in- 
somma ! 

Rou.  Non  lo  contrasto. 

Alf.  Recita  a meraviglia  la  commedia. 

Rom.  Chi  ve  lo  disse? 

Alf.  Egli  stesso. 

Rou.  Modestia  apprezzabile.  Si  conosce 
da  ciò  clic  è buon  francese. 

Alf.  Un  attore  di  più . adorno  di  vero 
merito,  è sempre  utile  anche  nelle  società 
drammatiche  le  meglio  assortile. 

Rom.  Convengo. 

Alf.  Egli  fa  la  parte  dell'  amoroso,  e 
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y tu  sai  bene  che  in  questo  ruolo  non  siamo 
abbastanza  forti. 

Rou.  Ed  è proprio  la  parte  di  amoroso 
forte  eh'  egli  sosterrebbe  ? 

Alf.  Certamente. 

Rou.  ( da  sé.  ) È tempo  di  cedere. 

Ai.f.  Il  nostro  giovane,  se  è cosi  bravo 
recitante  come  si  vanta  di  essere,  potrebbe 
accrescer  fama  alla  nostra  comica  unione. 

Rom.  ( con  doppio  senso.)  E a voi,  par- 
ticolarmente. 

Alf.  A me? a tutti.  Figlio  prediletto 

della  Senna , ed  esercitatosi  colà  nell'arte 
in  cui  fu  grande  Talma,  egli  ne  potrebbe 
insegnare  le  maniere,  lo  stile... 

Rom.  Ogni  nazione  ha  il  suo  tipo  carat- 
teristico, e non  è necessaria,  anzi  è dan- 
nosa la  straniera  imitazione.  Imitando,  si 
corre  facilmente  all’esagerato,  ed  al  ridicolo. 

Alf.  Bisogna  confessare  però  che  i gran- 
di lumi  vengono  dalla  Francia. 

Rom.  I lumi  a gaz  ! Ed  è essenziale  l’os- 
servare attentamente  che  le  macchine  sieno 
ben  costruite,  per  non  rimanere  qualche 
volta  al  buio. 

Alf.  Non  mettere  la  cosa  in  ischerzo! 
Rou.  il  cielo  me  ne  guardi.  Parlo  anzi 
del  miglior  mio  senno. 

SCENA  IV 

AMjLCARI  e detti. 

Amil.  ( è assai  pìngue . ed  ha  un  fare 
piuttosto  altero.  ) Saluto  distintamente  Ma- 
dama Romilda. 

Rom.  Signor  Amilcari  , siale  il  ben 
venuto. 

Alf.  ( da  si.  ).  M’  ha  interrotto  nel  più 
interessante!...  (forte.)  Primo,  questa  sera  ! 
Ani.  Alla  prova  generale,  non  tardo  mai. 
Rom.  La  puntualità  di  un  dilettante,  vale 
il  Pena. 

Ami.  La  ragione? 

Rom.  Perchè  è assai  rara. 

Ami.  Se  un  attore,  siccome  sono  io, 
qualche  volta  manca  alla  prova , o tarda , 
nun  porta  danno  alla  rappresentazione.  Se 
agli  altri  occorrono  dieci  prove,  a me  ba- 
stano due. 

Alf.  (impazientandosi,  guarda  l'orologio.) 
Dunque  . moglie  mia  ?... 

Ami.  Mi  pongo  in  questo  angolo  lutto 
solo.  La  parte  la  so  benissimo.  Ma  voglio 
tagliare  per  mio  comodo  due  o tre  versi 
che  non  mi  suonano  bene. 

Rom.  (da  sé.)  Poveri  autori!... 
f)  Alf  Fate  il  piacer  vostro. 

W Rom.  Riguardo  al  saper  bene  la  parte , ci 
[ sarebbe  da  comporre  un  altro  epigrammclto! 
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Ami.  Noii  a inio  carico. 

Rom.  Dire,  per  esempio,  che  il  lineo 
ilei  suggeritore  è una  calamita  potentissi- 
ma pe'  recitanti. 

Ami.  Ma  non  per  me. 

Alf.  ( impasientandnsi.  ) Romilila  ? 

Rom.  Eccomi.  — Scusate,  sig.  Amilcari. 

( poi  si  acrosta  ad  Alf.  ) 

Ami.  Siete  la  padrona,  (poi  da  sé.)  La 
signora  vuol  far  la  saccente , e quando 
recita,  pare  una  vera  barlioncina  arrab- 
biata. (siede  a sinistra  e legge.) 

Al r.  ( parlando  con  Rom.  ) Mia  buona 
amica...  è necessario  che  per  questa  volta 
tu  mi  conienti. 

Rom.  E se  il  contentarvi,  vi  tornasse  a 
danno? 

Alf.  Ancorché  io  fossi  costretto  a ce- 
dergli qualche  parte  di  mia  spettanza,  io 
sarò  lieto  di  poterlo  fare. 

Rum.  ( da  sé.  ) E mai  la  intende  pel  suo 
verso  ! 

Alf.  Tu  sai... 

Rom.  E se  l'amico  ne  domandasse  una, 
a cui  tu  portassi  mollissima  affezione? 

Alf.  Glie  la  cedo  con  tutto  il  trasporlo. 

Rom.  Sta  bene.  ( poi  da  sé.)  Vo’ pren- 
dere un  pocolino  a giuoco  quella  sua  so- 
verchia buona  fede! 

Alf.  Deggio  disperare,  oppure?... 

Rom.  Venga  adunque  liberamente  il  ro- 
stro raccomandalo.  E ammesso  nella  so- 
cietà, come  amoroso  forte. 

Alf.  La  è proprio  la  parte  che  non  mi 
slà  più  bene. 

Rom.  E per  la  quale  bai  perduto  l'a- 
bitudine. 

Alf.  Sulla  scena , gli  amanti,  devono  es- 
ser magri;  non  è vero  signor  Amilcari?... 

La  rotondità  non  è indizio  di  sentimento. 

Ami.  Pazzie !.:... Tal  qual  mi  vedete,  ho 
fatto  il  Lindoro... 

Rom.  E Zolinda  poteva  vantarsi  di  avere 
I’  amante  il  più  grosso... 

Ami.  Vi  prego  di  credere... 

Rom.  (divergendo  il  discorso  con  brio.) 
Alfonso,  dove  andò  tutta  la  tua  fretta?.... 
Spedisci  adunque  l'invito,  e fa  di  esser 
pronto  per  la  prova. 

Ai.f.  L'invito  andò. 

Rom.  Ma  quello  che  tenevi  in  mano? 

Ai.r.  Era  apparente.  Fin  da  questa  mat- 
tina io  aveva  impegnato  la  mia  parola 

Rom.  Mollo  bene! 

Alf.  l)a  ciò  la  mia  energica  insistenza  ; 
da  ciò  le  preghiere 

Rom.  Il  signorino  ha  fatto  la  commedia  ! 0 

Alf.  Ad  un  attore,  è permesso W 

Rom.  Guarda  che  non  ne  faccia  una  anch'io!  V 


Ai.f.  Tc  ne  dò  il  permesso.  Il  talento  del 
comporre  non  ti  manca.  — Ma  se  non 
mi  piace , soffrirai  che  la  disapprovi. 

SCENA  V. 

GARDENGH1  e detti. 

Gau.  ( roti  gran  rotolo  di  carta  reale . 
sotto  il  braccio.  ) Saluto  la  signora...  il  si- 
gnore... ed  il  signore... non  clic  gli  altri  si- 
gnori se  vi  fossero...  ma  veggo  che  siamo 
i primi. 

Rom.  lìen  venuto  il  signor  Gardenghi. 

Gab.  Per  cominciare  la  prova,  manca  il 
protagonista.  Paolo  Malatesla. 

Rum.  ( dii  sé)  Spero  che  non  arriverà 
in  tempo. 

àmil.  ( dal  suo  posto.  ) Si  sa...  i giovani 
attori  si  fanno  sempre  desiderare!...  Miserie! 

Gab.  Ohi...  signor  Amilcari!...  non  l'a- 
veva veduto.  ( poi  da  sé.  ) E si  che  è ab- 
bastanza voluminoso!  (forte.)  Come  slà 
il  signore?... 

Ami.  Bene,  (/toi  declamando.) 

> Di  Rimini  le  vie  più  nou  son  liete 

» Di  canti  e danze 

Gab.  11  signore  studia  ? Molto  tiene. 

(poi  da  si.)  Cosi  faticherò  meno.  Non  sa 
mai  la  parte!... 

Alf.  Signur  Suggeritore?.. .avete  portato 
il  cartello  della  tragedia? 

Gab.  Eccolo  qua.  (lo  svolge. ) Il  signore 
è rontenlo?... 

Rom.  Gonverrà  metterlo  in  cornice. 

Alf.  S' intende.  ( va  a prenderla.  ) 

Cab.  La  signora  è contenta?...  (legge.  ) 
Francesca  da  Rimino.  Tragedia  di  Silvio 
Pellico. 

Gioii.  Egregiamente. 

Alf.  ( già  ritornalo  colla  cornice.  ) Bella 
calligrafia  ! 

Gin.  Sono  grato  alla  signora,  ed  al  si- 
gnore del  gentil  complimento  — Si  voleva 
che  lo  scrivessi  in  lettere  stravaganti.  An- 
date ili  pace , ho  detto  loro.  Siamo  ita- 
liani c dobbiamo  scrivere  colle  lettere  del 
nostro  alfabeto.  ( mette  in  cornice  il  car- 
te//». ) 

Rom.  Che  il  mal  esempio  non  vi  Caccia 
cambiar  di  consiglio  I 

SCENA  VI. 

GIORCIO  C IIF.TTI. 

Ciob.  (da  sinistra  declamando.) 

» L'ingresso  chiede  un  cavalier.  » 

Rom.  Provi  la  parte  ? 

Ginn.  No  signora.  Annunzio  realmente 
mi  forestiero.  Fo  per  istarc  in  esercizio. 
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.uro  unico 

Alf.  Clic  curioso  originale!..  Usuo  nome?  'C 

Gioii.  Disse  che  si  chiama  Monsiù  En- 
rico ilei  conli  iti  Picolì. 

Alp.  Itomilila  , è lui  ! 

Rom.  Il  Parigino? 

Alt.  Lo  fo  passare?... 

Ito».  Per  forza  !... 

Alf.  Che  passi. 

Gioii.  Servita.  ( ila  sé  uscendo.  ) Quanti 
piccoli  inchini  va  facendo  ipiel  signorino  ! 

Alf.  Romilda,  li  prego  accoglierlo  con 
quella  gentilezza  che  ti  è famigliare, 

Rom.  Sta  di  buon  animo.  Non  sarai 
scontento  di  me!  Non  sarà  io  quella  che 
ti  taccia  aver  fama  di  scortese. 

Alf.  Sei  una  buona  moglie! 

Rosi.  E tu  sei  un  troppo  buon  marito  ! 

Alf.  Non  appoggiar  molto  sulla  troppa 
bontà. 

Rom.  Silenzio.  Ecco  l' eroe  che  incede 
maestosamente.  ( ponendosi  a sedere.)  Ri- 
dicolissimo UT' accorgerai  fra  poco... 

SCENA  VII. 

PICOTP  e BETTI. 

Alf.  ( incontrandolo .)  Inoltri inoltri 

liberamente  signor  conte  di  Picoll Si 

stava  attendendo  con  ansietà  la  visita  di 
lei.  L’ annunziai  testé  a mia  moglie,  la 
quale  accolse  la  novella  con  molta  soddi- 
sfazione. — Mi  riporto  a lei  stessa. 

Pie.  (fa  di  parlare  italianamente  men 
male  che  può . e mischia  al  discorso  pa- 
role francesi.  Si  presenta  facendo  piccoli 
inchini.  ) Io  mi  appello  tre  volte  fortunato 
di  deporre  il  mio  rispetto  ai  piedi  di  Ma- 
dama. 

Ito».  Troppo  cortese. 

Gàb.  (da  si,  lavorando  sempre  intorno 
al  cartello.  ) Tre  volte  fortunato  ! Poteva 
dire  almeno  sei  volte una  mezza  dozzi- 

na... cosa  piti  conveniente. 

Pie.  Approfittando  dell’  im  itazione  a me 
falla  dal  vostro  sposo io  non  ho  ritar- 

dato... Ilo  detto  a moi-meme....  voglio  ac- 
celerare la  bonheur  di  me  protestare  a 
Madama  ( inchinandosi  c.  s.)  tre  volte  li- 
mile... c tre  volte  obbediente  servitore. 

Rom.  Sono  grata  oltremodo  alle  cortesi 
espressioni... 

G.vr.  ( che  arri  finito  l' operazione . ap- 
pende il  quadro.)  Al  bel  parigino,  hu  preso 
la  mano  il  numero  tre.  ( forte.  ) Ecco  fatto. 

Pie.  Monsieur....  io  sono  a voi  tre  volte 
servitore... 

Gir.  Ed  in,  Monsii,  tre  volte  c mezzo.  ( 
( da  si.  ) Co’  forestieri  conviene  abbondare  ^ 
in  gentilezza. 


SCENA  VII.  45 

! Alf.  (piano  a /tomi/da.)  Coraggio,  a- 
nimate  la  scena. 

Rom.  Mio  marito  ed  io  ci  teniamo  o- 
norati  della  vostra  visita. 

Pie.  Date  a me,  a temoignage  de  la 
verité  , date  a me  il  piacere  di  voi  baciare 
la  mano...  per  marcarvi  il  mio  rispetto. 

Ito».  Signore , vi  prego  di  non  fare... 

Pie.  Jamais  !...  Io  mi  tengo  obbligato  per 
dovere  di  cavalleria... 

Alf.  Cose  d'  uso che  la  educazione 

permette... 

Rom.  ( levandosi  il  guanto.  ) Obbedisco 
al  mio  sposo... 

Alf.  (piano  a / Ioni . ) Che  bisogno  vi 
era  di  domandare , in  certo  modo , la  mia 
permissione  ? 

Rom.  (piano  ad  Alf.)  Perché  a me 
piacciono  le  cose  in  regola. 

Pie.  Plait-il  ?... 

Rom.  Cedo  alla  vostra  insistente  cortesia. 

Pie.  Incantalo  di  tanta  di  bontà!  'le  bacia 
la  mano  parlandole  sottovoce.  ) Mia  regi- 
na !...  Enfili....  io  potrò  parlarvi  !...  ( le  strup- 
pa di  mano  il  guanto.  ) 

Rom.  (ritrae  la  mano  e s’allontana, 
dicendo  fra  si.  ) I,'  ardito  !... 

Pie,  ( da  sé.  ) Ella  è commossa  !....  fort- 
bien!  (si  avvicina  di  nuovo  alla  signora, 
con  bel  garbo,  guardandola  coll’occhialcUo.) 

Alf.  'postosi  diggià  a parlare  con  Gar- 
denglii.  ) É certo  ; il  signore  sarà  un  nuovo 
accademico. 

Gar.  Ali!... il  signore  recita? 

Alf.  E come  bene!....  ( poi  si  avvicina 
ad  Amilcari . trae  di  tasca  la  parie  di 
Lanciotto  e declamano  insieme.  ) 

Gin.  ( da  sé.  ) Con  quella  sua  figura 
del  Biribisso , e quel  suo  spesso  declinar 
di  capo  alzando  nello  stesso  punto  le  cal- 
cagna, rappresenterà  crcd’  io,  le  parli  di 
8aìta-martmo.  . 

Pie.  ( piano  a Rom.  ) Una  parola  clic 
mi  consoli!... 

Rom.  (c.  s a Pie.  ) E tale  la  mia  con- 
fusione!... restituitemi  il  guanto  prima  di 
tutto , ed  allora... 

Pie.  (c.  s.  a Rom.  ) Un  riguardo  !....  un 
moto...  un  souris  !... 

Rom.  ( c.  s.  a Pie.  ) Il  guanto o nc 

parleremo. 

Pie.  ( c.  s.  a Rom.  ) M'  arrendo  a la 
maitres  del  mio  cuore.  ( gli  consegna  il 
guanto.  Prosegue  fra  due  suddetti  il  dia- 
logo animato.  ) 

Amil.  ( sempre  seduto  a sinistra . parla 
' con  Alfonso  il  quale  gli  ha  consegnato  la 
’ parte  della  tragedia.  ) Qui...  bisogna  espri- 
mersi con  molta  rabbia  !...  Io  so  quello  che 
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16  UNA  FARSETTA  IN  FAMIGLIA 

dico!...  Mettetevi  in  testa  che  Lanciotto  è'O  Pie.  Dipende  da  una  circostatila... il  di- 
un  marito  di  buona  fede,  ingannato..  morate  cjui  per  lungo  tempo. 

Alt.  Lo  so , lo  so  !...  Alf.  Fo’  voti  perché  accada. 

Amil.  Dal  modo  che  declamavate  la  frase,  Pie.  ( inchinandoti.  ) Incantalo! 
mi  pareva  ami  che  non  lo  sapeste!  (poi  Rom.  Il  discorso  si  diverge,  e la  pre- 
da si.)  Il  poveretto  non  capisce!  sentazione  non  si  finisce! 

Alf.  Sentile  , e giudicale.  ( declama  Pie.  ( c.  j.  ) Pardon!... 

energicamente.  ) Giti  II  signor  Conte  è pregato  di  os- 

* Fia  vero?...  servare  il  grazioso  Teatro,  che  la  muni- 

• Essa  amarlo?.... e fingeva!....  licenza  della  Signora... e del  Signore... 

Pie.  ( credendo  dirette  a lui  le  parole  Pie.  le.  t. ) Incantato!... 

di  Alf.)  Monsieur..vi  prego  credere  !...  G*n.  (da  sé.)  Questo  signore  s'incanta 

Rum.  (subita,  piano  aPicotì.)  Non  prò-  di  spesso,  e con  molta  facilità! 
seguite  !...  Pie.  Mi  obbligherete  molto  se  voi  a- 

Alf.  Un  istante  ancora,  Monsù,  e siamo  vrete  la  houli  di  me  dire  con  chi  ho  l'o- 
da voi.  uore  di  parlare. 

Rom.  ( piano  a Pie.  ) Che  mai  stavate  Rom.  Questi  è il  signor  Gardenghi  rom- 
per dire!...  mentalore  del  teatro,  il  quale  per  diletto... 

Pie.  (piano  a Bom.)  lo  credeva  quasi  Pie.  C’ est-a-dire... soufileur?... 

quasi  eh'  ei  sospettasse!....  Gar.  Suggeritore Prego  il  signore  di 

Rox.  (c.  s.  a Ihc.)  S'cgli  sospetta  , uccide!  dirmelo  in  italiano.  Soufileur....  suona  sof- 

Pic.  (e.  s.  a Bom.  ) Yraiment?...  (poi  da  fiatore...  o pressapoco:  ed  io*  non  amo... 

sè.)  Sapristi!...  C'est  un  homme  terrible ! Pie.  Fort-bien  !...  Mi  ha  sembrato  udire 

Amil.  ( sempre  parlando  ad  Alfonso.  ) da  Madama  che  voi che  voi  suggerate 

So  io  quel  che  dico!... lo  opinerei...  per  amusarvi. 

Rom.  ( interrompendo  con  brio.  ) Ed  io  Gar.  Per  divertirmi e non  per  amu- 

sarei  di  parere  che  il  mio  signor  marito  sarmi, 
si  desse  premura  di  presentare  il  forestiero  Rom.  Vale  lo  stesso, 
a questi  nostri  amici.  Gar.  Domando  perdono.  Fra  noi,  amu- 

Alf.  E cosa  lua....é  incarico  tuo...  sare,  vuol  dire  metter  muso  a muso,  sic- 

Rom.  Che  io  adempirò  con  tutto  il  pia-  come  fanno  gli  asini,  e sembrami... 

cere.  — Signor  Conte  di  Picoti? questi  Pie.  Cesi  égal.  — Ma  quale  compenso 

è il  signor  Àmilcari  uomo  d’  ingegno,  ed  trovate  voi  a suggerare  ?... 
eccellente  declamatore.  Gar.  Incalcolabile!...  La  fatica  e le  male 

Ami.  Bontà  di  Madama.  parole  de' recitanti....  perchè  è sempre  il 

Alf.  Merito  reale.  suggeritore  che  deve  aver  torlo!  Di  più, 

Gar.  Incontrastabile.  gli  zitti  della  platea,  allorché  sono  co- 

Ami.  ( da  sè.  ) Lo  credo  bene  !...  stretto  di  alzare  la  voce  quando  gli  artisti 

Alf.  (e.  s.)  Se  io  lodo  lui,  egli  poi  non  sanno  a memoria  la  loro  parte.  Il  che 

loderà  me.  accade  di  frequente! 

Pie.  Giuocare  la  commedia  è un  incan-  Pie.  Mon  ròle...  lo  so  sempre  a memo- 
levole  amusamento.  Io  pure  mi  esercito  ria  io  ! 

in  amatore.  Amil.  In  qual  genere  il  signore  si  di- 

Rom.  Ah!...  ella  pure  signor  Conte?...  letta  ? 

Pie.  E se  io  potessi  giuocare  una  parte  Pie.  In  tutti  i generi, 
di  amoroso.. .avec  la  lemme  de  Monsieur....  Alfonso  porta  avanti  alcune  sedie. 

Rom.  Non  è si  facile  combinare....  Rom.  (da  si.)  Scusate  se  dico  poco! 

Alf.  É piu  facile  di  quello  che  vi  pensate.  Amil.  (da  sè.)  Presuntuoso! Le  mie 

Pie.  Allora... io  mi  libero  a voi.  parti  non  te  le  cedo  per  certo!... 

Rom.  Alfonso  !...  Gar.  Tutti  i generi  !...  Evvi  di  che  fare  le 

Alf.  Intanto  sappiate  che  io  sono  dis-  meraviglie  !... 
posto  a- cedere  ogni  mio  diritto.  Pie.  Oh!...  non  vi  etonnate !...  Noi  fran- 

Pic.  ( inchinandosi.  ) Incantalo  ! cesi  sentiamo  l’ arte  en  toute  sa  sublimile 

Rom.  ( da  sè.  ) Il  benedetto  nomo  ! ed  è par  cela  che  noi  facciamo  bene  tutte 

Alf.  E se  lo  bramate... anche  al  inomen-  le  parti 
to...la  parte  di  Guido  è per  voi.  {prese n-  Alf.  Provetto  adunque?...  Accomodatevi 

landò  un  quadernetto.)  0. Cavaliere. 

Rom.  Il  signor  Conte  forse  è di  passag- W Rom.  (siede  a dritta.  ) Maestro, 
gio  e non  potrà...  Y Pie.  ( c.  s.)  Cela  va  sans  dire.  La  Com- 
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media  è una  pianta  sbucciala  sur  le  ri?a- { Gas.  ( da  si.)  Bombe  da  centoventi  I 


gè  de  la  Senna. 

Itoli . Qui  siete  in  errore , cavaliere.  Fu- 
rono italiani  elle  portarono  l'arte  comica 
sulla  terra  francese.  Sovvenitevi  di  Scara- 
muccia. 

Ptc.  Scaramuce...  certainement...  mais... 

Gin.  ( sedutosi  a sinistra.  ) Una  delle 
pregiato  commedie  del  vostro  scelto  re- 
pertorio non  è il  Burbero  benefico....  opera 
dell'  immortale  Goldoni? 

Pie.  Goldoni certainement....  mais 

Rom.  Assicuratevi,  cavaliere,  che  in  fatto 
di  civiltà,  di  scienze,  discoperte  e d'arti 
belle  l’ Italia  non  è al  dissotto  della  vostra 
grande  nazione...  né  il'  altre. 

Pie.  Non  è cortesia  contraddire  una 
femmina  incantatrice!... 

Rom.  Cioè...  nuu  avete  argomenti  abba- 
stanza forti  per  combattere  ipiesta  verità. 

Ami.  ( sedutosi  a sinistra.)  Madama  parla 
il  vero. 

Gas.  Fo  i mici  complimenti  alla  signora. 

Alt.  ( sedutoli  a destra.  ) Non  perdiamo 
il  filo  del  ragionamento.  Si  parlava  dell'a- 
bilità comica  del  uostro  gentil  forestiere. 
E su  questo  argomento  non  deve  cadere 
alcun  dubbio. 

Rom.  Siamo  dello  stesso  parere. 

Gar.  Lo  dà  a conoscere,  quel  suo  brio!... 

Alf.  Quella  sua  piacevole  disinvoltura... 

Pie.  ( inchinandosi  replicate  volte  alla 
solila  maniera.  ) Merci. . merci. .. 

Rom.  (da  té.)  Il  pavoncino  apre  le  piume! 

Amil.  { da  si . ) io  1'  bo  per  un  rane  , ma 
di  quelli  attaccali  da  idrofobia  ! 

Pie.  Enfin....  accostumato  da  molto  tem- 
po a...  a promenare  la  scena , fo  ridere 
e plorare  à mon  aise.  V organò  della  mia 
voce  è seduisanl.  Mon  visage.... 

Cab.  Che  vuol  dire  ’ 

Pie.  Il  mio  visagio. 

Gar.  Se  non  vi  spiegate  meglio!... 

Rom.  La  sua  fisonomia. 

Pie.  Bravò...  la  mia  bsonnmia...  si  atteg- 
gia all'  amore  come  alla  colèra , con  una 
facilità  tre  volte  incantatrice.  Sia  pure  il 
ruolo  di  una  nouvelle  pièce  très-impor- 
tanle....  io  lo  apprendo  in  tre  ore. 

Gar.  £ da  sé.  ) Ha  preso  a mano  di 
nuovo  la  regola  del  tre. 

Ami.  Tutto  il  mondo  sa  ebe  io  ho  una 
memoria  di  ferro  ; pure  io  non  oserei 
prendere  simile  impegno. 

Gar.  11  soffiatore  è beato  con  Monsù. 

Pie.  Può  tenere  la  bocca  fermata.  A me 
sudicia  lo  spunto.  — lo  so  a memoria 
tutto  il  teatro  francese. 

Ami.  Ed  io  l'italiano  e lo  spagnuolo. 


Pie.  Le  migliori  tragedie  italiane  le  bo 
giuncate  con  un  successo  di  furore. 

Ami.  In  quanto  al  furore  !... 

Pie.  Ho  debutalo  con  Vittorio  Asti. 

Rom.  Cioè...  Vittorio  Alfieri  da  Asti. 

Pie.  Certainement...  Altiere  d'  Asta...  poi 
Silvia  di  Pellico...  Poi,  Soma... 

Gar.  (da  sé.)  Da  pórli  sugli  omeri!.... 

Rom.  V orrete  dire...  Somma  ? 

Pie.  Olii  Madame!...  Poi...  Marengo... 

Ami.  La  Battaglia? 

Pie.  No...  I'  autore. 

Rom.  Allora  siete  pregato  di  dire  Marenco. 

Pie.  Cela  va  sans  dire...  Poi... 

Alf.  ( aiutandolo.  ) Albergati Nota.... 

Bun... 

Pie  Oui  Monsicur...  bon...  c’est  boli...  Poi 
Goldoni...  Federico... 

Ami.  Barba  rossa , o barba  ?... 

Pie.  ( interdetto . ) Barba...  barba... 

Rom.  Òhe  centra  qui  il  color  della  barba?... 

Alf.  Il  siguor  Conte  volle  dire  Federici, 
e non... 

Pie.  Certainement...  Par  example?...  be- 
la... come  Cappellate  voi? Fran^oise  da 

Riminò. 

Ami.  Dite  meglio...  Francesca  da  Rimino... 

Pie.  Oui  Monsicur Riminò...  Ebbene . 

quello  è il  mio  favorito  morceau.  ilo  fatto 
innamorare  le  bellezze  più  fiere  !... 

Ami.  Le  amorose  avveulure  che  posso 
raccontar  io,  nessun  attore  al  mondo!... 

Gar.  I da  si.  ) Con  quel  volume  di  carne' 

Pie.  (declamando.)-.  > E quanto  è grande 

• il  circolò  corron , ricorron  come  folgor 

• ratti  » 

Ami.  Quegli  che  cosi  si  esprime,  è Pi- 
lade  nell'Oreste  d'Allieri,  quando  descrive... 

Pie.  Pillàde...  forl-bien  !...  quando  descri- 
ve die  nel  gran  circolò  corrono  da  tutte 
le  parti...  i ratti...  c’  esl-a-dir...  i topi. 

Ami.  Bene! 

Rom.  Magnifica  traduzione. 

Gar.  Mi  pare  che  il  signore  parlasse 
di  Francesca,  e non  già... 

Pie.  Mille  pardons  !...  se  io  mi  fossi  in- 
teso parlare  di  Francescà,  allora  avrei 
detto...  ( declama.  ) 

» Nolte  funesta  , atroce  orribil  notte  » 

Ami.  Cosi  dice  Elettra , nella  tragedia  già 
accennata. 

Pie.  Mille  pardon!...  Elettra , non  dice... 

Rom.  11  signor  Amilcari  non  ha  torto. 

Ami.  Chi  è c he  avrebbe  il  coraggio  di 
darmi  torlo!...  Deve  ancor  nascere  colui!... 

Pie.  Mille  pardons  !... 

Alf.  (da  sé , dispiacente.)  Non  ne  indo- 
vina una!... 


Digitized  by  Google 


48  UNA  FARSETTA  IN  FAMIGLIA 

Cab.  ( da  sé.)  Ora  ha  lasciato  il  tre,  e O Gar.  («scendo  di  fronte  « dritta.)  Col 
si  è impossessato  del  mille.  Progresso  ! sipario , me  la  intendo  io. 

Ai  r.  i che  fino  ad  ora  arra  cercalo  d'in-  Giob.  lo  vo'  pei  lumi.  ( esce  dalla  porta 
tcrrompere  il  dialogo , andando  or  dall’  uno  di  fronte  a sinistra  ripetendo.) 

cd  or  dall’altro  e mostrando  vira  inr/uiclu-  » Entrò  negli  antri,  e forte 

dine.  ) Lasciamo  andare  codeste  inutili  » Commissione  l' agitò 

questioni,  signori  miei'....  Ami.  Giorgio...  mi  ha  fatto  sovvenire  che 

Cab.  ( piano  ad  Ami.  ) Mi  pare  clic  il  il  mio  vestiario  non  è ancora  finito. 

Parigino,  sappia  di  leggero  anzi  che  no?  Ai.k.  Domattina  l'avrete  in  casa. 

Ani.  (piano  a Gar.  ) La  botte  dà,  di  Ani.  Si  contentano  prima  i servitori  di 

quel  die  s à.  scena,  e dopo  i pi-imi  artisti!...  ottimamente! 

Ale.  Animo,  signori!...  Diamoci  le  mani  Alf.  Da  stesserà  a domani  !... 

attorno,  onde  intrattenere  conveniente-  Ami.  Si  conosce  chiaro  che  non  sono 

mente  il  nuovo  accademico.  tenuto  in  quella  considerazione  che  io  credo 

I’ic.  La...  società  ...  di  Madama  mi  è a-  di  meritare! 
greabilc  più  di  qualunque  altro  amusa-  Alf.  ( da  sé.  ) L'esigente  '...  (forte.)  Pen- 
menlo.  sale  die  la  circonferenza  del  vostro  corpo 

Cab.  (da  sé.)  E dalli  coll’ amusamento!  esige  doppio  tempo... doppio  tessuto... 

IIom.  Eccesso  di  gentilezza,  signor  Conte.  Ami.  Circonferenza,  circonferenza!...  Egli 

Pie.  ( inchinandosi .)  Incantato!...  è che  non  porlo  il  busto  come  fanno 

Alf.  Se  almeno  fosse  venuto  il  signor  Gli  avete  almeno  ricordato,  che  il  tabarro 

Augusto  Spetti  che  sostiene  la  parte  di  non  deve  oltrepassare  la  rotola  del  gi- 

Paolu , avremmo  potuto  cominciare  la  nocchio? 

prova.  Hom.  Altrimenti,  la  parte  sarebbe  ro- 

Rom.  ( aliandosi  e seco  gli  altri.  ) Si  vinata  !... 
può  cominciare  egualmente.  Alf.  Ecco  il  figurino. 

Gar.  (; nano  ad  Ami.  ) E cosi  sentirà  il  Ami.  Che  figurino  !...  Io  non  ho  bisogno 
signor  francese  come  si  recita  in  italiano  ! di  figurino  !...  Conosco  i costumi  antichi  e 

Ami.  (.«.  t.  a Gar.)  lo  quanto  a me,  moderni  per  istudio  di  storia,  e... 

non  voglio  sprecare  il  prezioso  mio  fiato  Alf.  Tuttavia,  abbiate  la  bontà  di  os- 
per  quella  caricatura!  servare.. 

Alf.  Le  prime  scene  sono  fra  Guido,  Amilrari  e Alfonso  osservano  il  figurino. 

Lanciotto  e Francesca.  E questi  personaggi  Hom.  ( assediala  in  mille  modi  da  Picoti, 
non  mancano,  lo  sono  Guido...  gli  dice  piano  con  simulato  spavento.  ) Al- 

Uom.  Da  Polenta... Brullo  nome!...  Se  io  lontanatevi  per  carità! Che  mio  marito 

fossi  ne’ vostri  panni,  me  In  cambierei.  non  se  ne  accorga!... 

Gar.  (accennando  Ami.)  Lanciotto  ò là.  Pie.  (piano  n /ima.  ) Pas  possible!  Egli 
Ami.  ( da  sé.  ) Desta  a vedersi.  è occupato  del  tigurinò... 

Alf.  (accennando  la  moglie.)  E Fran-  Hom.  ( piano  o Pie.  ) Ve  ne  prego! 

cesra  è qui.  ( poi  si  avvicina-  ad  Alfonso.  ) 

Pie.  ( inchinandosi . ) Incantato  !...  Pie.  ( da  sé.  ) Quando  la  dama  teme  che 

Rum.  Se  v'  incantale  per  cosi  poco  signor  se  ne  accorga  il  marito , è segno  che  i 
cavaliere!...  palpili  del  cavaliere  non  le  sono  discari. 

Pie.  Eflctlo  di  tanto  di  beltà!...  Pas...  mal  !...  morbleu  !*..  pas...  mali... 

Hom.  Compitissimo  !...  Hom.  ( ila  si.  ) Pavoncino  caro , spero 

Alf.  (chiamando.)  Giorgio?...  Giorgio?  che  fra  poco  ti  guarderai  le  zampe,  e sce- 
merà l'orgoglio! 

SCENA  Vili 

GIORGIO  e betti. 

Gior.  ( vestito  degli  abiti  da  paggio.  ) 

Comandi  ?... 

Alf.  Già  vestito  in  costume  ? 

Gior.  Il  sarto  mi  ha  portato  f abito  . cd 
io  ine  lo  sono  subito  provato. 

Ami.  E ti  stà  a pennello? 

Gior.  Mi  pare. 

Alf.  Porta  subito  sul  palco  scenico  due  W GIORGIO  e detti. 

lumi,  c fa  che  s’alzi  il  sipario.  ¥ Ginn.  ( appare  sul  teatrino,  con  due  fumi 


Gar.  ( che  fino  ad  ora  i stalo  a lavo- 
rare intorno  al  sipario , dà  il  fischietto  » 
dice.)  Signori  artisti,  il  telone  s'.aiza. 

Aliato  il  telone  , si  vede  il  piccolo  teatro 
corredato  di  tuia  reggia  gotica  con  sue 
quinte,  panni  ere.  Erri  a destra  im  taro- 
lino ed  una  seggiola.  Sul  tavolino  l' occor- 
rente per  iscrivere. 

SCENA  IX 
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Entra  declamando.  )•  L'ingresso  chiede  uu  Am.  Foste  voi  che  m'imbrogliaste  le 


Foreslier  » 

Ami.  Taci,  imbecille. 

Alf.  Posa,  i lumi . etl  esci  di  lassù. 

Gioii.  ( proseguendo .1  » Il  nome  suo  Iacea. 

( posa  i lumi  sul  Involo.  ) • Supporlo  io 
posso....  » 

Rom.  Giorgio,  smetti  e scendi. 

Gioa.  ( gestendo  tragicamente.  ) 

• ....  I.  il  Irò  negli  ut  rii  e forte 

> Commissione  1’  agitò 

Non  ho  detto  bene  ipiesla  rollar 

Alf.  Or  ora  vengo  io  a farli  sloggiare! 

Ginn.  Non  v' incomodate.  La  parte  è fi- 
nita c bisogna  che  io  esca  per  forza. 

( da  si  partendo.  ) Tutta  invidia , perche 
recito  con  garbo,  e forse  forse  meglio  di 
loro. 

Rom.  Scusate.  Cavaliere,  l'ardire  di  quel 
ragazzo!... 

Pie.  ( piano  a Rom.  ) lo  voglio  anzi  le- 
garmi en  aiuilié  avec  lui. 

Rom.  A quale  effetto  ?... 

Pie.  ( c.  s.  ) Per  1'  elìcilo  della  piccola 
posta  d'  amore. 

Rom.  Sempre  grazioso.  ('  allontanandosi 
dice  da  sé.  ) Questo  imbecille  mi  ha  som- 
ministrato un'  idea  ! 

Gar.  So  la  signora , ed  il  signore  lo 
permettono , io  scendo  in  buco.  ( entra  pa- 
la porta  di  fronte  a dritta.  ) 

itovi.  Ne  farà  piacere. 

ALr.  E noi  saliremo  sul  palco. 

Rom.  Scendere  e salire,  è la  sorte  co- 
mune a tulli  gli  uomini. 

Ami.  E se  questa  operazione  si  fosse 
sempre  fatta  senza  parzialità... 

Gar.  ( mostrandosi  dal  buco  del  sugge- 
ritore del  piccolo  teatro.)  Il  gran  Melaslasio 
non  avrebbe  scritto: 

• Forse  Arbace  era  Serse 
» E Serse  Arbace. 

Alf.  Cose  vecchie!... 

Ami.  Cose  nuove.  Ed  io... 

Rom.  Cose  di  tutti  i tempi. 

Pie.  I inchinandosi.  ) Incantato!... 

G a r . ( dal  suo  posto , battendo  il  libro  sul 
piccolo  palco  scenico.)  Signori?,...  sono  in 
buco  ! 

Alf.  Mi  raccomando  a lei,  signor  Gar- 
denghi. 

Gar.  ( sempre  dal  luogo  suddetto  e così  in 
seguito.  ) Balla  il  piede....  ed  io  raddoppio 
di  forza. 

Ami.  Grazie  alla  mia  memoria,  io  non 

ho  bisogno  di  codesti  miseri  sussidi  ! 

( monta  sul  palco  scenico.  ) 

Gar.  L’  altra  sera  però  rimaneste in  \, 

asse...  e se  non  era  io  !... 


idee,  suggerendo  una  parola  che  nou  era 
scritta  ! 

Gar.  Siamo  intesi  !...  La  colpa  è nostra. 
— Rammentatori , gioite  !... 

Alf.  Romilda;  intanto  che  viene  la  tua 
scena , siedi  qui.  ( a sinistra.  ) Accomoda- 
tevi, signor  conte,  ( ricino  a Rom.)  Ecco 
la  nostra  udienza.  Fate  plauso.  ( monta  sul 
teatrino.  ) 

Pie  ( piano  a Rom.  ) Fortuna  mi  è 
propizia  ! 

Rom.  ( e.  s.  a Pie.)  Abbiate  prudenza, 
cavaliere  ! ( forte.  ) Intanto  ripasserò  la  mia 
parte. 

Pie.  (piano  a Rom.)  No,  no.... volgete 
a me  i vostri  riguardi. 

Rom.  Signori  artisti siamo  impazienti 

di  udire... 

Alf.  Eccoci  pronti,  [si  ritira  fra  le  quin- 
te del  teatrino , a sinistra.  ) 

Ami.  i sempre  stando  sul  piccolo  palco  sce- 
nico, e così  in  seguito,  dice  da  sé.  ) Proverò 
sottovoce.  Non  voglio  dare  spettacolo  al 
bellimbusto  io  !...  ( si  ritira  fra  le  quinte 
del  teatrino  a dritta.  ) 

Gar.  ( dal  buco.  ) La  sinfonia  è finita!... 

Ami.  (mettendo  fuori  la  testa  dalle  quinte 
c.  s , dice.  Avverto  rispettosamente  il  pub- 
blico, che  stassera,  scudo  un  pochino  raf- 
freddato, non  potrò... 

Pie.  Arruolato  il  signore  ? 

Ami.  Raffreddato. 

Rovi.  Tale  lo  stesso. 

Pie.  C'esl-égal. 

Rom.  È la  malattia  eterna  dei  contici , e 
de'  cantanti! 

Pie.  Fort-bien  !...  maladie  denteile!.... 

Rom.  Però,  quando  hanno  incomincialo 
a mettere  in  moto  le  gole,  non  la  fini- 
scono più. 

Gar.  ( dal  luogo  sudd.  agitando  in  alto 
il  libro.)  Avvertile,  o signori , che  il  ram- 
mentatore è in  buco! 

Alf.  Noi  siamo  sul  palco  scettico. 

Pie.  E noi  sur  le  par  terre...  n'est  ce  pas? 

Rom.  Ognuno  è al  suo  posto.  — Lo  spet- 
tacolo può  incominciare. 

Pie.  ( da  sé.  ) Ed  io  darò  gli  ultimi  colpi 
alla  mia  fortezza...  Dieu  de  l’ amour  donne 
moi  ton  niartean! 

La  scena  seguente  avviene  tutto  sul  pic- 
colo scenario. 

Ami.  ( entrato  in  scena , si  pone  a se- 
dere svogliatamente  a dritta,  appoggian- 
dosi al  tavolino  ivi  situalo.  ) 

! Alf.  ( entra  c.  s da  sinistra.  } Alzatevi 
i da  sedere  e venitemi  incontro...  Diavolo!. . 
Il  padre  della  sposa  deve  essere  accolto... 
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Ami.  Farò  i miei  complimenti  al  signor 
suocero , domani  sera  : ora  non  mi  senio 
disposto,  {prende  tabacco.) 

Air.  Si  comincia  male!...  {poi  declaman- 
do la  parte  di  Guido  coti  lutto  l'impegno.  ) 

> Vedermi  dunque  ella  chiedea’... 

• Ravenna  tosto  lasciai... 

Ami.  ( rispondendo  senza  intercise.  ) 

» Oh  Guido  !... 

Ai.r.  Lasciatemi  finire  il  discorso  ! 

Ami.  ( continuando  senza  badargli . re- 
cita sottovoce  ed  in  fretta , offrendo  tabacco.) 

• ...  (ionie  diverso  tu  vedi  questo 

» Palagio  mio  dal  di  elle  sposo  io  fui  ! 

» Ili  Itimini  le  vie  più  non  son  liete 

> Ili  cauti  e danze  ... 

Ai  r.  ( inquietandosi.  ) Questa  non  m‘ha 
l'aria  di  una  prova  generale!... 

Gar.  ( gettando  il  libro.  ) Si  perde  tempo 
e fatica  !...  due  cose  di  cui  è bene  fare  ri- 
sparmio. 

Ami.  (piano  ad  Alf.  ) Ma  non  la  capite 
che  io  non  voglio  farmi  sentire  da  quel 
signorino  ! 

Alf.  (e.  s.  ad  Ami.  ) Vi  prego  riflettere... 

Ami.  Èredo.  che  anche  il  signor  sugge- 
ritore sarà  del  mio  parere? 

Gar.  Io  sono  sempre  del  parere  di  chi 
dice  più  forte,  stando  all'autorità  di  quel 
famoso  proverbio. 

Ami.  Sentite  di  grazia (Amilcari  ed 

Alfonso  si  piegano  verso  il  suggeritore,  e 
arcade  un  dialogo  vivissimo  che  si  ma- 
nifesta con  gesti  e movimenti  eccf) 

La  scena  seguente  accade  nel  parterre 
della  Sala- 

Vie.  (che  avrà  sempre  parlato  con  Ro- 
milda . la  quale  fingerà  di  essere  occultala 
della  sua  parte , prosegue  il  discorso.  ) 

Enfili pouvoir  dir...  io  sono  amalo  da  une 

tròs-jolie  femme  comme  vons  l’ ètes...  è tale 
bouora!...  che  dopo  si  potrebbe  andare  très- 
volontiers...  a la  malora! 

Rum.  ( scherzando  sempre  colla  parte  che 
tiene  in  mano , dice  sottovoce  a l'ic.  ) Mo- 
deratevi !...  o converrà  che  io  m' allontani. 

Pie.  No...  par  Jupiler  !.  ..  arrestale  voi.... 
ve  ne  prego  ! 

Rom.  Non  posso!... 

Pie.  Maitresse  de  moti  coeur!... 

Rom.  • Nella  guerra  d' amor  vince  chi 
fuggii.  » 

l’ic.  Venlrebleu!...  poiché  volete  par  force 
allontanarvi  da  ine...  leggete  questo  biglietto. 

Rom.  Per  pietà! che  mio  marito  non 

vegga  !...  ( prendendolo  con  ritrosia.  ) 

Pie.  Mi  donerete  voi  la  reponse  ? 

Rom.  Non  mi  compromettete! ve  lo 

chiedo per  l‘  amore  che  mi  portate  ! 


} per  quell’  amore  a cui  in’  è forza  cedere 
mio  malgrado  !...  (si  alia,  s'allontana,  va 
al  tavolino  destro  . e legge  di  nascosto.  ) 
Pie.  ( da  si.  ) Ho  vinto  ! Ora. . en  avant... 
marche  !... 

La  scena  seguente  ha  luogo  sul  piccolo 
teatro.  ) 

Alf.  ( che  fino  ad  ora  avrà  parlato  con 
A mitrati  e Gardenghi , incalorito  nel  discorso 
prorompe.  ) Quando  un  galantuomo  vi  dice 
che  di  questa  compiacenza  vi  sarà  grato , 
signor  Amilcari,  che  cosa  pretendete  di 
più?.... 

Ami.  ( già  aliatosi  e passeggiando  sul 

falco  scenico.  ) La  mi  costerà  assai  cara  !... 
polmoni  solfrono  !... 

Alf.  Per  !'  amico  si  può  fare  il  piccolo 
sagrificio  di  sciuparne  uno. 

Gar.  ti»  buco.)  Rimane  sempre  l'altro... 
Ami.  Voi  non  sapete  che  ridere  !.... 

Gar.  Mettiamoci  al  serio.  — Signori.; 
vogliono  andare  da  rapo,  oppure?.... 

Alf.  Da  capo,  da  capo.... 

Ami.  No.  Riprendiamo  là  dove  dice... 
Gar.  Ilo  capito. 

Alf.  (da  si.)  ('.he  pazienza !„. 

Gar.  i suggerendo.  ) 

» Di  Rumili  le  vie  più... 

Ami.  ( declamando  con  energia.  ) 

» Di  ttiinini  te  vie  più  non  son  lieta 
> Di  canti  e danze... 

Alf  ( accortosi  che  Rum.  si  è allonta- 
nala dal  forestiero;  la  chiama.  ) Romilda?... 
Rom.  ( nascondendo  la  lettera.  Che  vuoi  ? 
Alf.  Perché  hai  lasciato  solo  il  cava- 
liere siccome  mi  obelisco  ? 

Rum.  Vedendolo  lutto  intento  al  pro- 
gredir della  prova...  ho  rreduto... 

Pie.  Cerlainement ...  Lasciale  che  Mada- 
ma faccia  il  suo  piacere... 

Alf.  Romilda,  io  (i  pregai...  ( salta  già 
dal  palco  scenico  del  piccolo  teatro  . e qua- 
si cade.  ) 

Pir..  { soccorrendolo.  ) Parldeii  ! voi 

tombale  !... 

Alf.  No... si  fu  lo  slancio....  Permettete. 
Ami.  (di  sul  teatrino,  sempre  adirandosi .) 
Sapete  che  la  é graziosa!...  Mi  prega  per- 
ché reciti  con  impegno,  e poi  mi  pianta 
qui  !.... 

Alf.  Tirate  avanti  il  discorso Hai  !... 

torno  subito.  ( zoppicando  si  avricina  a 
Rom.  ) 

Gar.  ( battendo  con  tuia  chiave  sul  pic- 
colo palco  scenico.)  Signori? sono  in 

buco...  sono  in  buco...  sono  in  buco!.... 
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ATTO  UNICO, 

SCENA  X-  O 

GIORGIO  t DETTI. 

Gior.  (di  sul  teatrino  a dritta , sempre 
restilo  da  paggio.  ) 

» L’ ingresso  chieile  un  cavalier.  • 

Ahi.  ( sempre  di  sul  teatrino  suddetto  ) 
Oh!...  lo  srimunilo !.., 

Gior.  Ho  sentito  battere  sul  palco  sce- 
nico, e credeva  che  toccasse  a me!... 

Gaie  Che  bella  prova! 

Pie.  (die  nel  frattanto  si  era  avvicinato 
al  parapetto  del  teatrino.  ) Fort-bien...  ec- 
cesso ili  puntualità  !... 

Ahi.  Eccesso  di  balordaggine  !... 

Giorgio  si  ritira. 

Ale.  ( parlando  sempre  a bassa  voce 
colla  moglie  a dritta  della  sala . e cosi 
in  seguito  . sino  all'  interloquire  di  Gar- 
denghi.)  Quando  un  marito  prega!... 

Roh.  (come  sopra  al  marito,  sino  all'in- 
terloquire  del  suad.  ) (-asciale  che  io  operi 
a mio  talento  , e non  mi  pregate  d'  avvan- 
taggio ! Dialogo  stretto  c vibralo. 

Alp.  Questa  tolta  devi  fare  a modo  mio. 

Roh.  Davvero? 

Ai.p.  E poiché  la  signora  fa  ogni  sforzo 
per  disgustare  il  forestiero , io  mi  darò  o- 
gni  premura  per  usargli  gentilezza. 

Roh.  Padronissimo. 

Alp.  Intanto,  domani  verrà  a pranzo 
con  noi. 

Roh.  Rene!... 

Alp.  E la  sera  interverrà  alla  commedia. 

Roh.  Purché  paghi  il  suo  biglietto,  e 
i poveri  ne  sentano  vantaggio! 

Alp.  E se  mi  salta , metto  a sua  dispo- 
sizione I'  appartamento  de’  forestieri. 

Roh.  Cosi  1'  opera  è compita  ! 

Alp.  E vedremo  allora  !.. 

Roh.  Si  calmi...  la  volontà  di  V.  S.  sarà 
fatta  appuntino. 

Alp.  Cosi  mi  piare.  ( poi  da  si.  ) Vedi 
un  po’  se  colle  brusche  si  ottiene!...  Basta 
saper  fare. 

Roh.  Ma  legga  prima  questo  biglietto... 
di  otto  pagine  soltanto. 

Alp.  Un  biglietto  1... di  otto  pagine? 

Roh.  Dica  piano...  e legga  di  nascosto. 

Air.  Di  nascosto!...  ( legge.) 

Pie.  ( che  fino  ad  ora  sarà  rimasto  a 
parlare  con  Amilcari  ed  il  suggeritore , 
dice.  ) Ei  si  sono  ingolfati  in  un  dialogo 

très-interessant Il  faut  acuire  paliance, 

monsieur. 

Ahi.  ( sempre  sul  palco  del  piccolo  tea- 
tro.) Tuttavia...  dimenticarsi  affa  Ilo  di  me!...  Q 

Gar.  (sempre  tlal  buco,  agitando  il  libro.)  \tf 
Messer  Guido?.... Lanciotto  s’impazienta!...  V 
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Alp,  ( leggendo  il  biglietto.  ) Vengo. 

Ami.  Kil  a momenti  se  ne  va  a casa. 

Alp.  ( leggendo  c.  s.  ) Fo  alcune  me- 
morie  pel  trovarobe  di  domani  sera... 

Gar  ( nel  baco.  ) Ricordatevi  le  tordo  e 
i cornocopii. 

Pie.  ( sempre  ricino  al  parapetto  del 
piccolo  teatro.  ) Un  demi  quart  d'  heure , e 
lutto  è finito. 

Ahi.  E anche  troppo,  due  minuti! 

Pie.  Par  pitie  !....  non  vogliate  privarci 
del  piacere  !...  Voi  giuocalc  la  tragedia  in 
un  inodu  sublimato  !..  ravissante  !... 

Rum  ( passa  a sinistra , chiamando.  ) 
Giorgio  ?...  Giorgio  ?... 

Pie.  (da  sé , osservando.  ) Gran  movi- 
mento!.... fort-bien!...  fort-bien  !... 

SCENA  XI 

GIORGIO  e detti. 

Gior.  Signora  ? ha  chiamato  ? 

Roh.  Ascolta,  (parla  con  Giorgio , il  quale 
ascoltato  l'ordine  , esce  da  sinistra.  Indi 
si  pone  a scrivere.  ) 

Ahi.  ( di  sul  palco , proseguendo  il  di- 
scorso col  francese.  ) La  parte  del  Lan- 
ciotto è per  me  di  poca  importanza.  Per 
decidere  del  mio  genio  e della  mia  abilità, 
bisogna  sentirmi  nell’Oreste,  nel  Bruto, 
e nel  Maometto! 

Pie.  Maometto di  Voltaire? L’  ho 

giocato  aneli'  io....  e con  furore  !...  Ilo  avuto 
plausi  c corone. 

Ahi.  Ed  io  pure... 

Pie.  (volgendosi  al  marito.  ’ Monsieur  Al- 
fonso egualmente,  avrà  avuto  bori  e corone? 

Alp.  ( badando  appena.  ) Non  ancora.... 

Pie.  Lo  avrà...  Il  talento  non  gli  manca... 
le  avrà!... 

Giorgio  ritorna  e consegna  di  nascosto 
a Romilda  un  campanello. 

Ami.  ( seguitando  il  discorso  con  Picol  1.  ) 
Ne)  Bruto  primo,  sono  stalo  chiamato  sul 
proscenio  . sci  volte  ! 

Pie.  Ed  io...  dieci  volle. 

Ahi.  Sonetti , canzoni , colombi , pioggia 
d’  oro.. . 

Pie.  A moi...  fiorì...  confetti...  portraits... 

Ahi.  Ed  a me  busti,  e bassi  rilievi... 

Pie.  Ed  a me  un...  sarcofago  di  marmo... 

Gar.  ( sempre  in  buco , non  potendo  pih 
trattenere  le  risa , dice.  ) Buono  !...  Un  sar- 
cofago {...Dunque,  pace  al  defunto!... 

Pie.  Merci. 

Gar.  N"ii  v’é  di  elio! 

Ahi.  ridendo  esso  pure.) 

Pie.  (da  sé.)  Ube  io  abbia  detto  uuc 
bètise  !... 
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Ami.  (da  si.  ) Lo  scimunito  voleva  sover- 
chiarmi, e si  è Fatto  canzonare,  (poi  siede, 
prende  tabacco , legge  la  parte  ere.  ) 

Al. e.  ( fremendo  pel  contenuto  del  bi- 
glietto. ) A momenti  te  lo  preparo  io , il 
sarcofago  ! 

G»n.  ( sempre  nel  buco,  dice  da  si.)  Fu 
veramente  un  dialogo  magnifico  di  artistica 
umiltà! 

Rom.  (che  arri  consegnato  la  carta  scrit- 
ta da  lei  a Giorgio,  dicendogli  a . bassa 
voce.)  Guai  a te,  se  qualche  cosa  manca! 

Gion.  Signora  , fidatevi  della  mia  pron- 
tezza. ( poi  da  sé , partendo  da  sinistra.  ) 
Quanti  intrighi  !... 

Romilda  si  pone  in  lasca  il  campanello  . 
indi  parla  con  Amilcari  e Gardenghi  si- 
tuali sempre  sul  piccolo  teatro  . poi  ripassa 
a destra.  ) 

Alp.  ( arendo  letto  il  biglietto  . freme  in 
segreto.)  Innamorato  di  mia  moglie!...  lo 
dirà  dieci  volte  in  otto  pagine...  Scelleratis- 
simo !....  farsi  introdurre  da  ine!...  proporle 

cosi  sfacciatamente  ! Sono  convulso  per 

la  rabbia  !...  ( rilegge.  ) 

Pie.  ( incontrando  Romilda  la  quale  ri- 
passa a destra  , dopo  aver  discorso  c.  s. 
coll’ Amilcari  e col  Gardenghi.)  Posso 
sperare  ?... 

Rom.  (piano  a Pie.)  Avete  domandato 
troppo  ! 

Pie.  ( c.  s.  a Rom.  ) Per  aver  pure  qual- 
che cosa. 

Rom.  (piano  a Pie.)  Un  abboccamento 
per  questa  notte! 

Pie.  E'  cosi  ardente  la  mia  Gamma  I.... 

Rom.  Calmatevi , signore , calmatevi... 

Air.  (da  si.)  Eccolo  di  nuovo  vicino  a 
Lei!  (forte.)  Romilda? 

Rom.  Mi  chiami?... 

Alp.  Vieni  qui  per  un  momento. 

Rom.  Signor  Guido  de'Polentani.  la  dome- 
stica scena  lo  attende.  Non  è creanza  far  a- 
speltare  i compagni.  (Picoti si  scosta  da  Rom.) 

G*b.  (sempre  nel  liuto. } In  quanto  a me  , 
depongo  Francesca,  (il  libro  e mi  ci  metto  a 
a dormir  sopra.  Mi  desterete  a vostropiacere. 

Ami.  ( sul  piccolo  scenario . fremendo.  ) 

La  sofferenza  ha  i suoi  confini  I. ...  ed  un 
mio  pari , deve  essere.. 

Rom.  Lo  senti  ?.....  La  lamentanza  è giu- 
stissima ! 

Alp.  ( a Rom.  ) Favorisce  . o non  favo- 
risce la  Signora  ? 

Rom.  E clic  cosa  li  è saltalo  in  mente 
ora?.,.  Pardon,  monsicurle  chevolier... — Che 
desideri  da  me?... 

Alp.  ( piano  a Rom.  sino  a che  Picoti  \,( 
parla  da  si.)  Ho  letto  il  biglietto! 
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Rom.  Tutte  le  otto  pagine? 

Alp.  Tulle. 

Rum.  Ne  ho  piacere,  (per  andare.  ) 

Alp.  Aspetta. 

Dialogo  stretto. 

Rum.  La  convenienza  esige  che  io  faccia 
la  corte  al  tuo  racromandato. 

Alp.  Non  voglio  ! . 

Rom.  Lo  inviteremo  a pranzo  domani.... 
Non  è vero  ?... 

Alp.  Se  le  pietanze  fossero  d'arsenico! 

Rom.  Gli  assegneremo  I'  appartamento 
de"  forestieri... 

Alp.  Non  ci  mancherebbe  altro! 

Rom.  E lo  faremo  padrone  dispotico  di 
casa  nostra...  I'  ami  de  la  maison. 

Alp.  Romilda  ’...  per  carità!! 

Rom.  Ah!...  ora  mi  preghi? 

Alp.  Con  tutto  il  more! 

Rom.  E"  troppo  tardi! 

Alf.  Aveva  una  benda  dinanzi  agli 
occhi  ! 

Rom.  Bisogna  dire  che  siifalta  benda  sia 
di  grande  utilità,  perchè  molti  mariti  a- 
inano  di  portarla. 

Alp.  Romilda  cara!... 

Rom.  Il  franccsino  t"  aveva  sedotto  ? 

Alp.  Lo  confesso  ! Que'  suoi  modi  gen- 
tili, quelle  sue  care  espressioni!... 

Rom.  Spesse  volte  servono  a celare  un 
cuore  che  lavora  d’  inganno  e di  perfidia! 

Alp.  M'apri  la  mente! 

Rom.  Ma  che  diverreste  o mariti!....-  se 
noi , povere  mogli , non  avessimo  un  po' 
di  giudizio! 

Vie.  ( che  fino  ad  ora  avrà  parlato  con 
Almilcari , non  senza  por  mente  alla  scena 
accaduta  tra  Alfonso  e Romilda , dice  da 
si.)  Una  scaramuccia  in  tutte  le  regole!... 
fort-bien  !...  c’est  dróle. 

Alp.  ( parlando  sempre  piano  a Romil- 
da. ) Bisogna  castigare  I'  orgoglio  di  cosini  ! 

Rom.  ( c.  s.  ad  Alf.  ) Sei  disposto  a se- 
condarmi ? 

Alp.  Con  tutte  le  mie  forze  ! 

Rom.  Molli  pezzi  sono  sullo  scacchiere. 

Alf.  Dunque  tu  avevi  diggià  divisalo?... 

Rom.  Nella  stessa  maniera  che  tu  avevi 
diggià  spedito  a Monsieur.... 

Alf.  Fa  dunque  che  io  capisca  il  tuo 
disegno. 

Rom.  Secondami,  c capirai,  (allontanan- 
dosi da  Alfonso  incollerita  , prorompe.  ) 
Siete  insoffribile,  signore  !... 

Alp.  E voi,  insopportabile!  (poi  da  si.) 
Sono  entrato  in  materia. 

Rom.  I!  mio  partito  è preso. 

Alp.  Il  mio  egualmente! (monta  sul 

teatrino.  ) 
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Pie  (ila  si.)  Battaglia  decisa!...  Il  chie-  '.  spettava  !....  Il  sedicente  primo  attore,  Ila 
sto  tète-à-tète  non  inanellerà!...  voluto  farla  da  prima  donna  !...  Slà  bene!... 

Ami.  (sulla  piccola  scena  sempre  adira-  verrà  poi  la  mia  volta  !... 
tissimo,  incontrando  Alfonso  che  è già  moli-  Ali-,  Come  si  fa  adesso  ? 


lato.  ) Perchè  tanto  sdegno  nella  signora'... 

Alf.  Cose  da  nulla! 

Ami.  Tranne  ili  me,  nessuno  dev’  essere 
sdegnato  quii...  La  mia  sola  dignità  è com- 
promessa; e per  tulli  gli  Dei!... 

Alf.  Capirete  bene... 

Ami.  Capisco  tutto E perchè  appunto 

capisco prendo  il  cappello  e me  ue  ri- 

torno a casa. 

Alf.  Trattenetevi  un  quarticello  soltan- 
to.... Il  primo  attore  non  deve  tardare  di 
molto...  [prosegue  a parlare  con  Ami/cari 
che  non  si  lascia  convincere.  ) 

Pie.  (che  si  sarà  avvicinalo  a Romilda , 
dice  piano.  ) Date , date  a ine  la  sospirata 
reponse...  lo  l'attendo  IrambalantcL. 

Rom.  ( gettandosi  a sedere  a dritta.)  Ah!.  . 
infelice  che  io  sono! 

Pie.  Che?...  Vostro  marito  forse?... 

Rom.  E'  un  tiranno...  un  Caligola!... 

Pie.  Dame!...  un  Caligolà....  Mettiamolo 
alla  porta.,  facciamo  di'  egli  fugga  en  robe 
de  chambre,  come... 

Rom.  Ah  !...  disgraziata  Romilda  !... 

Ami.  ( sempre  sul  teatrino.)  Ma  non  la 
capite  che  non  ne  posso  più  ?... 

Alf.  ( come  sopra.  ) Fate  come  il  sug- 
geritore , dormile.  Dormendo , il  tempo 
passa  senza  accorgersene. 

Riano  sino  alla  fine  della  scena. 

Rom.  fa  Pie.  che  vieppiù  la  pressa.)  Allon- 
tanatevi per  carità  ;...  Égli  ci  guarda!... 

Pie.  Una  parola  di  assicuranza. 

Rum.  Clic  pena!... 

Pie.  Questa  notte?... 

Rom.  Non  ve  lo  dissi...  crudele  !... 

Pie.  L'  ora  ? 

Rom.  Dopo  la  prova.  Appena  mio  marito 
sarà  entrato  nel  suo  appartamento. 

Pie.  Charmant*!.,  adorablel—delicieuse!... 

(poi  da  si.  ) Vicloirc  ! vicloire Noi 

francesi  andiamo  sempre  a colpo  sicuro!... 

SCENA  XII 

GIORGIO  e DF.TTI. 

Gior.  Signora  . signora  ?... 

Rom.  Che  c'  è? 

Gior.  Il  signor  Augusto  Spetti  ha  man- 
dato a dire  clic  questa  sera  non  può  ve- 
nire alla  prova  generale  perché  gli  è sop- 
praggiuta  I'  emicrania. 

Alf.  Fatale  contrattempo  !... 

Pie.  ( da  sé.)  La  fortuna  mi  è lavorabile! 

Ami.  I scendendo  dal  teatrino.  ) Me  I'  a- 


Kom.  Si  cala  il  sipario. 

Pie.  Tout  le  monde *'  en  va  a la 

maison... 

Rom.  E si  protrae  la  recita  di  qualche 
giorno. 

Ami.  Bel  ripiego  !...Ora  che  è tutto  pre- 
parato , che  domani  vengono  appositamente 
forestieri  per  sentire  Lanciotto  recitato 
da  me  !... 

Alf..  ( chiamando.  ) Signor  suggeritore?... 
svegliatevi... 

Gir.  (destandosi,  apre  il  libro  e sugge- 
risce. ) 

v Di  Rimini  le  vie.... 

Ami.  Ora  bisogna  prendere  fra  gambe  le 
vie  del  paese , e ritornarsene  a casa.  E 
per  chi  '...  per  causa  di  un  blichtcr  !... 

Gar.  Stale  mo  un'  ora  d’ orologio  colle 
polpe  ingrillate  a guisa  di  un  cappone  allo 
spiedo , per  dover  poscia!...  (esce  dal  buco.) 

Alf.  ( scendendo  dal  teatrino.  ) La  pa- 
zienza deve  essere  la  prima  virtù  d’  un 
suggeritore. 

Ami  (di  assai  mai  umore.)  Io  che  a- 
veva  esitati  tanti  inviti  per  domani  sera, 
come  fard  a disavvisarc  ?.... 

Gar.  ( da  sè.)  Esitali....  cioè....  regalati, 
per  assicurarsi  le  ballote  ili  mani.  Le  sap- 
piamo le  furberie  di  codesti  palloni  a vento! 

Ami.  -E  poiché  siamo  venuti  in  discorso 
d'  invili,  eccovi  la  somma  per  essi  esatta. 

Rom.  Quanti  biglietti  ? 

Ami.  Venti.  ( consegna  il  danaro  corre- 
spelliro.  ) 

Rum.  Numero  considerevole  ! 

Ami.  Quando  recito  io  . sempre  cosi.  Po- 
netevi mente.  ( poi  da  si.  ) Bisogna  bene 
regalarne  agli  amici  per... 

Rom.  Li  metterò  nella  cassa  di  deposito. 

Alf.  Intanto,  moglie  mia,  bisogna  pen- 
sare ad  un  ripiego. 

Ami.  Mancare  alla  prova  generale!... 

Alf.  E’  una  indegnità  ! 

Gar.  Una  sconvenienza. 

Ahi.  Un  insulto!  ( indi  parlano  fra  loro 
energicamente.  ) 

Pie.  ( a Rom.  ) Madama,  si  fa  burrasca  ! 

Rom.  ( piano  a Pie.  ) Questo  è il  mo- 
mento di  licenziarvi  dalla  conversazione. 

Pie.  (piano  a Rom.)  Non  vi  essendo 
più  il  concerto , sarà  più  sollecita  I'  ora 
della  mia  felicità.  N’est-il  pas  vrai  ? 

Rom.  ( c.  ».  a Pie.  ) Passate  nella  atra- 
della  remota , che  costeggia  la  casa . c là 
aspettale  il  segnale. 
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Pie.  { piano  a Rom.  ) Merci  mon  ange  ! (.1 
E sari  ?... 

Ilo*.  ( c s a Pie.  ) Quando  sentirele  a- 
prire  la  porta  che  sbocca  nella  stradella 
che  vi  ho  indicata. 

Pie.  (c.  s.  a Rom.)  Boni...  E chi  I*  a- 
prirà  ? 

Hom.  ( c.  s.  a Pie.)  Il  paggio. 

Pie.  ( c.  s.  a Rom.  ) Le  petit  messager 
de  Coupidon...  a merveille  !... 

Ai  r.  ( die  avrà  fino  ad  ora  parlato  con 
Card,  ed  Ami.)  Mi  duole  per  voi.  miei 
cari,  ma  io  non  ho  colpa  in  ciò.  Se  lo 
Spetti... 

Ahi.  Il  signor  Spetti  agisce  senza  ri- 
guardi ili  sorta Mi  tiene  forse  per  una 

seconda  parte?....  Credo  di  aver  dato  prova 
del  mio  valore  drammatico!...  Al  suo  con- 
fronto rifulsi  sempre  come  il  sole. 

Ali-.  Chi  non  ammira  la  vostra  immensa 
capacità  !... 

Gar.  ( da  sé.  ) E la  sua  presunzione. 

Pie.  (che  intanto  si  i licenziato  da  Ma- 
dama. ) Messieurs,  io  vi  sarò  tre  volte  ob- 
bligato... non  ricusando  le  mie  onestà. 

Alf.  (da  sé.)  Ei  voleva  farne  di  belle! 

Pie.  Quando  la  tragedia  sarà  per  essere 
giocata , accetterò  anch'  io  un'  invitazioue. 

Roh.  L’  accetterete?....  vale  a dire....  la 
comprerete?... 

Pie.  Cela  va  sens-dire. 

Rom.  Il  peggio  si  è che  bisognerà  ac- 
cettarne dieci,  o signore. 

Pie.  Dieci? 

Ai.r.  (da  si.)  Bene!... 

Roh.  Si  tratta  di  beneficare  ! — ( va  a 
prendere  i biglietti.  ) 

Pie.  C’  est  juste ( poi  da  si.  ) Una 

stoccata  iusque  au  milieu  de  la  poche. 

Rom.  Eccoli. 

Pie.  Cómbien  ? 

Roh.  Dieci  scudi,  soltanto. 

Pie.  Ali!... 50  franchi... 

Roh.  Perchè  siete  voi. 

Pie.  Merci , Madame. 

Rom.  Se  ne  volete  altri?... 

Pie.  Trop  d'  hnnneur  ! ...  Abbi, amo-detto 
50  franchi?... fort-bien.  (sborsa.) 

Gas.  ( da  si.)  ScomelLo  che  in  suo  cuore 
esclama...*  fori-mal!...  » 

Roh.  f che  avrà  ricevuto  il  danaro.  ) 
Sono  ollreinodo  grata  al  signor  cavaliere... 

Pie.  Che  non  si  farebbe  pour  mie  fum- 
ine channente...  coinnie  vous,  madame!-.. 

Alf.  (ironico.)  Graziosissimo! 

Pie  t piano  e di  soppiatto  a Rom.  ) Ri- 
cordatevi di  chi  v’  adora  ! , 

Rom.  ( piano  c.  s.  a Pie.  ) Non  mancate 
all'  appuntamento! 
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Pie.  (piano  c.  s.  a Rom.)  Affronterei 
la  morte  ! ( forte.  ) Messieurs...  bou  soir. 

Torri  Boli  soir. 

Alf.  (da  si.)  X rotta  di  collo  ! (forte.) 
Monsieur... 

Pie.  Monsieur  !....  Madame  !...  votre  trèg- 
umble  et  très-obeissant  sci-vifeur....  (salu- 
tando a piccoli  inchini , poi  da  si  parten- 
do.) Cinijuanle  franchs  !...  Morbleu  !...c'  est 
trop  eher!...  ( esce  a sinistra.) 

Ami.  ( per  tucire.  ) lo  pure  prendo  con- 
gedo... 

Gar.  ( c.  s.)  Saluto  la  signora ir  si- 

gnore... 

Rom.  Ma  che  !....  vorreste  abbandonarmi 
nel  momento  più  interessante  ?...  Senza  sa- 
perlo , miei  buoni  amici . avete  servilo  e- 
gregiamentc  alla  scena.  Foste  due  eccel- 
lenti pertichini  al  mio  terzetto. 

Ami.  Terzetto  ! 

Gar,  Pertichini  ! 

Rom.  Ritornate  a Spetti  il  suo  onore. 
Egli  mancò  alla  prova  perchè  io  stessa  ne 
lo  pregai. 

SCENA  XIII. 

SPETTI  e i precederti. 

Spe.  E chi  può  non  condiscendere  alle 
preghiere  di  una  bella  e gentile  signora  ? 

Ami.  Oh  !...  l' ammalato  che  cammina  !... 

Gar.  L'  emicrania  che  è in  giro  !... 

Alf.  Sono  curioso  di  sapere?... 

Rom.  Ritiratevi  lutti  nella  sala  di  con- 
versazione. Slò  componendo  un  dramma  , 
ed  bo  bisogno  di  raccoglimento.  — Non 
fate  le  meraviglie  vedendo  arrivare  a quan- 
do a quando  nuovi  personaggi.  Sono  tutti 
congiurati.... 

Tutti  Oh!!... 

Rom.  Il  mio  dramma  è del  gran  genere, 
e non  può  arrivare  allo  scioglimento  senza 
lo  scoppio  di  una  congiura. 

Spe.  Una  congiura  ? Eccomi  qua.  Un 

tabarro . un  pugnale , ed  un  cappello  a 
grandi  falda... 

Gar.  Dateci  un  cenno... 

Ami.  Se  ne  toccaste  una  parola.... 

Rom.  Nulla  affatto.  — Mistero,  profondo 
mistero  !... 

Ahi.  Ma  come  potrò  recitare  la  mia 
parte  nel  vostro  dramma,  senza  sapere  di 
clic  si  tratta  ? 

Rom.  Non  è nuovo  il  caso  che  un  artista 
drammatico... 

Ami.  Non  della  mia  forza  !... 

Gar.  Vi  consiglierei  di  non  fare  altre  in- 
terrogazioni... vi  è da  rimetterci  di  saccoccia. 

Alf.  Sapremo  qualche  cosa  più  lardi. 
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Ani.  Ma  intanto!... 

SCENA  XIV 

GIORGIO  e butti. 

Gior.  ( carico  di  bottiglie  di  vino  ad  uso 
forestiero.  ) 

Rum.  Ecco  ilei  Dramma  e della  congiura 
gli  argomenti  più  validi  e più  forti  ! 

Tutti  Oh  !... 

Rum.  Glie  ciascuno  li  discuta  sino  al- 
I'  ultima  stilla. 

Alt.  Mia  moglie  è un  portento! 

Congiurati , all'  opera  !... 

Spe.  ( jtrende  una  bottiglia . e gli  altri 

lo  imitano.  ) Champagne  ! Ecco  il  mio 

genere  ! 

Ami.  Frontignano. 

Gar.  [‘acarct Buono! ( poi  da  si.) 

Non  so  cosa  sia. 

Alt.  Reno.  Cho  conforta  lo  stomaco. 

Rom.  Vini  forestieri,  fatti  nella  cantina 
di  casa. 

Alt.  Cosi  è,  signori  miei. 

Rom.  Perchè  non  siamo  di  que’  gonzi 
che  spendono  oro  di  qui,  per  acquistare 
vino  di  là. 

Spe.  Ben  detto!... 

Rom.  Ritiratevi  adunque , e non  uscite 
se  non  che  dietro  un  mio  cenno. 

Spe.  Viva  Madama  Romilda  !... 

Gar.  Il  primo  brindisi  sarà  per  lei. 

Rom.  Mille  grazie. 

Ai.r.  Signori  congiurati,  seguitemi!  — 
Silenzio , e raccoglimento.  ( escono  da  si- 
nistra . imitando  comicamente  il  fare  cir- 
cospetto. usato  diti  mimici  ecc.) 

Gior.  Se  potessi  io  pure  far  parte  della 
congiura!...  Ne  vorrei  sventrare  due  o tre... 
delle  bottiglie. 

Rom.  ( chiamando.  ) Veronica  ? 

Gior.  Comanda  altro  da  ine?... Vado  al 
mio  posto. 

Rom.  Sta  bene  attento... 

SCENA  XV. 

VERONICA  e betti. 

Ver.  Eccomi,  signora. 

Rom.  Sia  vostra  cura  di  fare  ciò  che  vi 
ordinai. 

Ver.  Per  vero...  Signora... 

Rom.  Se  fate  difficoltà... 

Gior.  io  dico  a lutto  il  mondo  che  a- 
vete  70  anni... 

Ver.  Sguaiato  !... 

Clou.  E che  vi  mancano  sette  denti  in 

bocca.  ( esce.  ) 

Vf.r.  Quel  ragazzo  vuol  farmi  commet- 
tere un  qualclie  sproposito! 
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(-  ! Rom.  Calmatevi e pensate  a compia- 

cermi. 

Vkr.  Disponete  di  ine Non  posso  dir 

no , alla  mia  cara  e buona  padrona.  ( esce 
da  dritta.  ) 

SCENA  XVI. 

ALFONSO  e detta. 

Alf.  ( ha  vestilo  l'abito  di  società.  ) Tutti 
sono  inteuli  a sturare  le  bottiglie,  e a 
trinciare  un  enorme  pan  di  Spagna  che 
abbiamo  trovato  sulla  tavola... 

Rom.  Ebbene  ?... 

Alf.  Ilo  colto  questo  momento  per  ve- 
nire a te , e chiederli... 

Rom.  Ora  non  è tempo  di  rispondere  a 
inchieste.  Però  nou  sei  venuto  male  a 
proposito.  — Vedi  questa  chiave? 

Alf.  La  veggo. 

Rom  Ella  apre  la  porta  che  inette  nel 
vicolo  annesso. 

Alf.  La  conosco. 

Rom.  Prendila.  ( la  consegna.  ) 

Alf.  Per  farne  che  cosa? 

Rom.  Scendi  la  scaletta  a chiocciola,  spa- 
lanca il  piccolo  uscctto... 

Alf.  Il  motivo... il  perche?... 

Rom.  Perché  possa  entrare  liberamente 
il  mio  amante. 

Alf.  Il  marito  istesso  dovrebbe  intro- 
durre ?...  unica  !. . impagabile  !... 

Rom.  Ti  mrravigli  come  di  cosa  nuova?... 
sci  pure  di  buona  pasta  !... 

Alf.  Ma... 

Rom.  -Tu  volevi  in  casa  l' amico...  dunque 
introducilo. 

Alf.  La  conseguenza  è giusta.  Tuttavia 
sebbene  non  si  tratti  che  d' una  burla , 
pure  non  mi  sento  abbastanza  disposto!... 

SCENA  XVII. 

GIORGIO  e detti. 

Gion.  ( Ha  spoglialo  i abito  di  paggio. 
Dice  piano  alla  padrona.  ) Molte  signore 
e signori.... 

Rum.  Basta.  Ilo  iuLeso.  (al  marito.)  Dun- 
que ? 

Alf.  Per  questa  volta  moglie  cara... 

Rom.  Brami  di  essere  esoneralo , non  è 
vero?  Ebbene...  Giorgio  entra  colà  dentro, 
scendi  la  scaletta,  apri  la  porticina  . e con- 
duci di  sopra  il  mio  amante. 

Ghw.  Oh  !....  L'n  paggio....  introdurre  !... 
Oh  !...  Oh  !... 

fRoM.  Fa  pure  liberamente,  c sta  certo 
ebe  non  sei  F unico  a cui  sia  affidata  la 
piacevole  incombenza. 
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Gior.  Ma  io...  non  voglio... 

Rom.  É un  servizio  che  puoi  fare,  senza 
compromellerc  la  tua  delicatezza.  Il  ma- 
rito lo  permette... 

Alp.  E li  dà  la  chiave,  (la  consegna.) 

Gior.  Ma!.  . 

Rum.  Non  fare  altri  commenti! 

Alp.  Sollecita. 

Ginn.  Eh  ! contento  lui contento  il 

inondo  ! — Io  sono  in  regola,  ( esce  a dritta 
e Romilda  chiude  la  porla.  ) 

SCENA  XVIII 

GARDENGIU , AMILCARI , SPETTI 

e DETTI. 

G*n.  Ci  è fuggito  il  capo  della  cougiura 
e veniamo  ad  esplorare  .. 

Alf.  Il  capo  è qui.  — Prendo  degli  or- 
dini dal  supremo  comando. 

Spe.  Il  brindisi  è rimasto  sospeso,  per 
causa  vostra  !... 

Ami.  E bisogna  ad  ogni  costo... 

Spe.  Finire  l' operazione. 

Gar.  Sono  anch'  io  dello  stesso  parere. 
Mai  lasciare  a mezzo  le  bottiglie!  Andiamo 
signori. 

Rom.  E troppo  tardi.  E poiché  siete  q\ii, 
radunate  le  sedie  ed  i sofà , e metteteli  a 
modo , come  se  avesse  luogo  la  recita. 

Spe.  Ci  assegnate  una  parte  forte! 

Ami.  Domando  io....  per  qual  ragione?... 

Gar.  Bisogna  obbedire  ciecamente  al 
supremo  comando. 

Alp.  Ci  siamo...  bisogna  starci. 

Mettono  le  sedie  diagonalmente  ria  ambe 
te  parti  del  teatro.  Il  messo  rimane  libero. 

Rom.  Parlate  sottovoce , e sollecitate  il 
lavoro.  — Un  troppo  lungo  indugio  po- 
trebbe guastare  il  mio  piano.  ( va  alle 
due  porte  laterali  al  teatrino.) 

Spe.  Decisamente  si  trama  una  rivolta. 

Gar.  ( mettendo  a posto  un  piccolo  sofà.  ) 
Ed  ecco  le  barricate. 

Rom.  Signore,  e signori ?... uscite. 

Gar.  I rinforzi!... 

Spe.  Madama  il  capitano  , agisce  con 
molta  prontezza  ed  accorgimento. 

Ami.  ( da  sé.  ) Sono  pure  annoialo! 

SCENA  XIX 

CONTESSA  ALBERTI,  EUGENIA, 
molle  Signore  e Signori  , c detti. 

Rom.  Ponetevi  tutti  a sedere.  Le  signore 
a dritta,  gli  nomini  a sinistra. 

Gar,  Oh  la  bell'annata! 

Spe.  Ma  di  dove  venuta? 

Rom.  Per  una  strada  coperta 


O Alt.  Io  trasecolo  ! 

Rom.  Accomodatevi  Eugenia...  senza  com- 
plimenti... ve  ne  prego,  (si  fanno  vicende- 
voli cortesie.  ) 

Con.  Mia  cara  Romilda. 

Rom.  Contessa. 

Con.  Non  voglio  titoli.  Stiamo  nei  patti. 
Rom.  Dunque  un  bacio,  mia  diletta  amica. 
Con.  Cosi  va  bene  — Eccoti  il  ricavato  de- 
gli inviti  che  potei  dispensare,  (consegnan- 
dole una  borsa.  ) 

Rom.  Quanta  premura! 

Con.  Favoritemene  altri  quattro. 

Rom.  Finito  I'  aitare...  te  li  darò. 

Con.  Tengo  per  certo  di  poterli  esitare* 
domani  mattina. 

Rom.  Egregiamente!  Questa  volta  la  be- 
neficenza riescirà  generosa!... 

Con.  Se  sapesti  quanti  sgarbi  mi  toccò 
soffrire  ! 

Rom.  Ne  sono  persuasa. 

Con.  Fra  gli  uomini  ve  ne  sono  de’ 
gentili,  de' generosi  !... 

Rom.  Punto  di  dubbio. 

Con.  Ma  bavvune  pur  di  quelli  che  sono 
il  tipo  dell’ avarizia  e della  scortesia! 

Rom.  Doppio  merito  per  le  signore. 

( passa  a complimentare  l'  altre  dame.  ) 
Ami.  ( che  fino  ad  ora  avrà  parlato  con 
Eugenia , prosegue  a bassa  voce.  ) A me, 
tocca  recitare  tulle  le  sere.  E a dir  vero 
se  non  ci  fossi  io,  l'edificio  crollerebbe. 
Eug.  ( da  sé.  ) É modesto  il  signore! 
Ami.  Sono  lutti  principianti,  ed  io  deb- 
bo insegnar  loro... 

Ecc.  Mi  dissero  però  che  il  sig.  Spetti... 
Ami.  É uii  cane  da  presa. 

Eug.  E la  padrona  di  casa  ?... 

Ami.  Razza  più  gentile,  ma... 

Eug.  E il  signor  Alfonso? 

Ami.  Un  Buldog  de'  più  feroci. 

Eug.  (da  sé.)  Don  Marzio  redivivo!... 
Gar.  Madama...  pendiamo  da  vostri  ordini. 
Spe.  Comandate...  disponete. 

Rom.  Silenzio’  Annunzio  formalmente  a 
tutta  quesla  amabile  società  che  a momenti 
si  spengono  i lumi. 

Spe.  Buio? Allora  io  mi  porrò  dalla 

parte  del  bel  sesso,  (per  andare.) 

Rom.  Domando  perdono.  Gli  uomini  da 
una  parte,  e le  donne  dall'altra. 

Spe.  Come  s'  usa  fra  contadini  !...  E poi 
dicono  che  la  civiltà  progredisce  ?...  orrore  !! 

( ilarità  generale.  ) 

Rom.  Zitti.  — Ma  se  la  produzione  co- 
mincia al  buio . essa  finirà  coi  lumi. 

Alf.  Al  conlrario  dell'  altre . che  comin- 
ciano co’  lumi,  e finiscono  al  buio, 

Rom.  Bisogna  tentar  nuove  strade.  Guai 
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a chi  rimane  stazionario  nell' arti  e .nelle  0 parole  c molti  sospiri...  Ricorri  al  magazzino 
scienze!  — L'argomento  é italiano,  e il  delle  riminiscenze !( poi  va  a sedersi  vi- 


protagonista  è francese  ; ed  ha  per  titolo 
■ Una  farsetta  in  famiglia.  • — Se  piacerà 
applaudirete. 

Alf.  Ed  io  non  me  ne  aerò  a male.  Ap- 
plaudendo lei . tocca  a ine  pure  qualche 
cosa  di  rimbalzo. 

Intanto  tutti  siedono.  Le  signore  a drit- 
ta, e gli  uomini  dall'opposta  parte. 

Alf.  ( rimasto  a sinistra , dice  fra  si  le 
seguenti  parole  nel  mentre  else  gli  altri 
siedono.  ) Non  voglio  lasciarmi  soverchiare 
da  mia  moglie  ! Il  signor  di  Piloti  merita 
di  essere  congedato  cornine  il  faut...  E se 
mia  moglie  immaginò  un  piano  a mia  in- 
saputa, anch'io  ne  voglio  eireltuare  un  al- 
Itro  all'  insaputa  di  lei.  ( esce  da  sinistra.) 

SCENA  XX. 

GIORGIO  e betti  , indi  VERONICA. 

Giob.  ( balte  al  di  fuori  dell'  uscio  destro.) 

Rom.  Silenzio  !„.. 

Tutti  taciono  e stanno  in  ascolto. 

Gior.  Signora  padrona? 

Rom.  Che  vuoi?... 

Ger.  Egli  non  sale,  se  non  sente  la 
vostra  voce. 

Rom.  Oh!...  il  coraggioso  amatore  ! (apre.) 

Gion.  ( entra.  ) 

Rom.  Spegni  subito  tutti  i lumi  della 
sala,  (chiude  di  nuovo  l'uscio.) 

Gior.  ( eseguisce  in  fretta  lo  spegnimento.) 

Rom.  ( chiamando  a dritta  del  piccolo 
palco  scenico.)  Veronica?... 

Ver.  { comparisce  dall’  uscetto  laterale 
a dritta  del  palco  sudiletto.  È cestita  alla 
foggia  di  giocane  dama,  con  un  po'  di 
caritura.  ) Eccomi , signora. 

Tulli  ridono  a messa  voce,  vedendo  la 
vecchia  cosi  abbigliata. 

Rom.  Silenzio  per  carità!...  Veronica.  Tu 
sai  ciò  che  devi  fare.  Ricevi  il  francesino 
con  bel  garbo.  Assumi  maniere  galanti. 

Ver.  ( imbarazzata.  ) Alla  mia  età di 

notte...  ricevere  un  amoroso!... 

Rom.  Tu  fai  cosa  di  che  moli'  altre  Pan- 
tasilee  si  dilettano.  Colla  ditferenza  però, 
che  tu  burli,  e ('altre  fanno  davvero  ; ch'es- 
se dispensano  regali,  e tu  ne  ricevi.  Prendi, 
questa  scatola  è per  te. 

Ver.  Oh!... Basta... mi  proverò. 

Gior.  { spenti  i lumi . parte  a sinistra . 
dicendo)  Vado  ai  mio  posto. 

Rom.  ( apre  V uscio  a dritta , e mettendo 
fuori  messa  la  persona  dice.  ) Salite...  sa-  Q 
lite  liberamente,  signor  cavaliere.  ( entrata  W 
di  nuovo.  ) Veronica?...  m'aRìdo  a te.  Poche  ¥ 


cino  alla  prima  signora . stando  a capo 
della  prima  fila  a destra.  — Buio  perfetto. 
Un  po' di  silenzio. 

SCENA  XXI- 

PILOTI’  e detti. 

Pie.  ( ji  presenta  alla  porla  destra . e- 
sitante.  ) Obscurilé  complete!  Morbleu...  je 
ne  sais...  mais  il  scmble  que  Unite  la  ma- 
cinile Iremble!...  ( forte.  ) Ebem...  ehem  ?... 

Ver.  ( rispondendo  a voce  bassa.)  Zi...  Zi... 

Pie.  ( c s.  ) Siete  voi ma  cnarmantc 

déesse?... 

Ver.  (c.  s.  ) SI...  al... 

Gli  astanti  sorridono , e si  parlano  agli 
orecchi. 

Pie.  Oh!  momento  di  supreme  bonheur!... 
Io  sono  incantalo  di  lauta  felicità!.— 

Rom.  t da  se.  ) Era  poco  l'incanto  sarà 
sciolto  ! 

Ver.  Zitto...  seguitemi.  ( le  dà  la  mano 
coperta  del  guanto.  ) 

Pie.  { baciandola  più  volle  fervidamente.) 
La  tua  bella  mano...  Oh  !...  eh’  io  v'  imprima 
sopra  mille  teneri  baciari!... 

Tulli  fanno  sforzi  per  non  ridere,  e si 
pongono  il  fazzoletto  alla  bocca. 

Pie.  ( da  sé.  ) Quand  je  sarais  à Paris.. . 

10  racconterò  cotte  magnitique  aventtìrc  ! 
( segue  Veronica  a tentone , la  quale  lo 
conduce  entro  T uscetto  a drillo  laterale  ai 
teatrino.  ) 

Rom.  I piano  alla  sua  vicina.  ) Pire  che 

11  mio  piano  non  inanelli  di  felice  successo. 

Con.  ( c.  s.  a Rom.  ) Ne  godo  tutta  ! 

Rom.  i c.  t.)  Una  buona  lezione  era  ne- 
cessaria. 

Con.  ( c . J.)  Indispensabile! Codesti 

Lions  che  hanno  la  presunzione  di  credere 
che  tutte  le  donne  abbiauo  a cedere  alla 
potenza  de' loro  sguardi... 

Rom.  Veggano  il  loro  errore,  e ne  ver- 
gognino ! 

Ami.  ( piano  a Gardenghi.  ) Dunque  il 
novello  presentato . voleva  ?... 

Gar.  (piano  ad  Ami.)  Il  galantuomo  ha 
fallo  i conti  senza  I!  oste. 

Ami.  (c.  s.  a Gar.  ) E Alfonso  islessn 
l’ha  introdotto!... 

G»r.  (c.  s.  ad  Ami.  ) Deplorabile  fatalità! 

SCENA  XXII. 

ALFONSO  e betti  poi  VERONICA , 
indi  PIC0T1'. 

Alf.  (esce  da  sinistra,  parlando  fra  si.) 

ti 
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Tenebre  e silenzio!...  Dunque  lo  spettacolo  ' )tropofàgo la  figura  più  grottesca  che  io 

e cominciato.  — Slà  bene.  — Finito  que-  m'abbia  mai  incontrato  dans  toute  la  pe- 
sto, avrà  luogo  la  mia  appendice.  ( a ten-  ninsule. 

Ione , si  avvicina  alle  sedie  degli  uomini  G*n.  ( per  aliarsi  incollerito  dice  fra 
e dice  a bassa  voce.  ) Chi  è qui  ? sé.)  Corpo  !... 

Ami.  (piano.)  Sono  io.  Spe.  ( trattenendolo,  gli  dice  piano.  ) 

Alf.  (da  »é. )L’ho  conosciuto  alla  e-  Prudenza!... 
normità  delle  spalle.  Alf.  ( c.  s.  ) Giudizio  !... 

Gar.  (piano.)  Sedete  vicino  a noi.  Rom.  (colla  prima  signora  sedala  a lei 

Spe.  (e  s.  ) Eccovi  il  posto.  ricino.  ) È duopo  abbreviare  la  couversa- 

Alf.  ( siede  tra  Ami.  e Gard  ) zione  al  buio , altrimenti  !... 

Vero.mca  e Piloti’  i Con.  Peccato  !...  ne  avremmo  sentite  di 

appariscono  sul  teatrino.  più  graziose. 

Pie.  Ma  dove  mi  conducete  voi?  Pie.  (sempre  sul  teatrino  stando  in  a- 

Ver.  Lontano...  scolto.  ) Chul! Se  io  non  mi  trompo 

Pie.  Madame  je  vous  comprami!...  Nous  panni  udire  !... 
allons...  dans  le  petit  boudoir?  Ver.  (e.  >.  ) Che? 

Ver.  Zi...  zi  !...  Pie.  Del  rumore  !...  (poi  da  sé.  ) Maur- 

Pic.  Monsieur  le  mari  è già  fermato  bleu  !....  non  vorrei  essere  sorpreso,  e in- 

dans  son  logement?...  non  è vero?  gaggiarmi  in  un  duello!  (forte.)  Vostro 

Ver.  SI...  marito  ?... 

Pie.  Le  pouvre  homme  !...  Mi  appellava  Ver.  Dorme. 

in  casa  con  tanto  di  bontà!...  Ci  sono,  mi  Pie.  Il  dori?...  c’  est  bon  ! Fosse  al- 

parc  !...  Touls  les  mari  sont  rumine  (a meno  le  somineil  dei  sette  uomini  che 

tres-imbecilles ! dormirono  sette  annate! 

Ver.  Zi!...  ( siede  in  messo  al  piccolo  Alf.  ( da  sé.  ) Meno  male  che  non  ha 

palco  scenico.  ) detto , il  sonno  eterno. 

Alf.  (sdegnalo,  fa  per  aliarsi  e dice  Pie.  Chitiamo  adunque  le  ridicole  cari- 
co» voce  soffocala  ) Or  ora , gli  dò  l' ini-  calure  della  vostra  società , e parliamo  del 

becillc  io  !....  nostro  amore.  ( siede  vicino  a lei.  ) Che  io 

Ami.  (piano,  trattenendolo.)  Zitto!  baci  tres-aflectueusemenl  la  vostra  petite 

GaR.  ( come  sopra.  ) Prudenza  ! maio...  Oh  cornine  elle  est  moilleuse!... 

Spe.  (da  sé.)  Bramerei  avere  gli  occhi  Rom.  (da  sé.)  Lo  credo  io! pelle  di 

di  gatto,  per  iscorgere  nel  buio,  le  graziose  capretto  sopraffina  !... 
contorsioni  ! Pie.  ( a Veronica , che  vorrebbe  ritirare 

Rom.  ( da  sé.  ) Anche  mio  marito  riceve  la  mano  a forsa.)  Oli!....  non  fate  la  ri- 
la sua  lezione!  Irosa... il  serait  inutile1... 

Pie.  (al  fianco  di  Veronica,  situala  sul  Ver.  Ma... 

piccolo  teatro . in  atteggiamento  di  amoroso  Pie.  Mon  amour....  fate  che  io  senta  la 

abbandono.)  Mio  Iresnro  !...  Voi  siete  anvi-  vostra  voce  ravissanle. 

ronata  da  una  società  la  plus  rédicule  ! Ver. ( sospira.  ) Ab!... 

Magnifiche  caricature degne  di  un  mau-  Pie.  ( da  sé.  ) Morbi™  !...  non  mi  sembra 

soleo.  ( tulli  dimenano  la  testa  , e fanno  che  il  suo  fiato  sappia  di  mille  Dori!  (forte.) 

cenni  di  dispetto.  ) Quei  caro  Monsieur  A-  Mon  bijou...  facciamo  come  se  proseguisse 

milcàri homme  graisse,  gros  e grinte,  il  concerto  della  tragedia.  — Tu  sarai  la 

che  si  crede  un  Talmà  nel  giuncare  la  jolie  Frammise  cd  io  saro  tori  cher  Paul,  (glt 

commedia...  non  s'accorge  ch’egli  è un  si  pone  a' ginocchi,  in  alto  di  amore.) 

Talpà... mais  un  Talpà  del  genere  feroce!  T’amo  Francesca  t'amo,  e disesperato 
Ami.  ( per  aliarsi  dice  fra  sé.)  Io,  e l’amore  del  tuo  Picotl.  Abbiale  pietà.... 

talpa!...  ayez  pitié  de  ma  douleur!...  ( baciandole  la 

Spe.  ( sedutogli  alle  spalle , lo  trattiene  mano  con  trasporto.  ) 
e gli  dice  piano.  ) Zitto!  Tutti  fanno  sforzi  per  frenare  le  risa. 

Alf.  (lo  trattiene  c.  s.)  Prudenza!  Pie.  Repondez-moi .jolie  cornine  une 

Gah.  ( da  sé.  ) Ora  si  che  Amilcari  sbuf-  Silphide...  bella  coinme  une  Nvmphe...  char- 

fa! Ci  ho  gusto!...  Stà  bene  che  qualche  mante  cornine  ime  Deesse brillante 

volta  la  presunzione  sia  mortificala  ! come  une  Etoile  !... 

Pie.  ( sempre  vicino  a Ver.  ) E quel  fl  Rom.  ( trae  il  campanello  ere.  e suona.) 
monsieur  le  soullem'  che  non  vuole  essere  W Si  sente  inluonare  una  sordina.  — - Sor- 
appellato  soffiatore!...  il  me  semblc  un  an-  V presa  generale. 
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Pie.  ( rimani?  interdetto.  ) Que-ce-que- 

c'  est-quc-ca  ? ( si  al: a.  ) Oh  ! mon 

Oieu  !...  Mi  tremano  le  gambe...  come  le  fo- 
lle degli  alberi! 

Kom.  (suona  di  nuoro  il  campanello.  ) 

SCENA  XXIII. 

GIORGIO , Amici  e Servi. 

Gior.  ( comparisce  sul  piccolo  palco  sce- 
nico . con  candelabri  accesi  che  posa  sul 
tarolino.  ) 

Da  tutte  parti  della  sala  escono  persone 
con  lumi.  La  melodia  si  fa  più  distinta  . ed 
ha  luogo  una  generale  battuta  di  mani.  — 
A un  tratto  . tutto  tace.  ) 

Pie.  Misericorde! ( rimane  sbalordito 

guardando  la  platea.  Poi  si  rolge  alla  sup- 
posta Francesca , e vedendola  così  vec- 
chia e ridicola,  si  allontana  da  lei  con  or- 
rore ; gli  cade  di  mano  il  capello  ed  il 
frustino.)  C'est  une  mietili  cationi... 

Gior.  » T'amo  Francesca... C amo...  » 

Ver.  ( che  si  sarà  alzata  da  sedere . 
inchinandosi,  dice.)  Una  Francesca  un 
po'  appassita...  ma  io  non  ne  ho  colpa.  ( si 
ritira.  ) 

Alf.  Ha  70  anni....  ma  essa  non  ne  ha 
colpa. 

Gior.  ( di  sul  teatrino.  ) Le  mancano 
sette  denti  in  bocca....  ina  ella  non  ne  ha 
colpa.  ( scende.  ) 

• Ilarità  generale. 

Pie.  ( balbettando.  ) Mais  enfin....  cepen- 
dent...  que...  f da  sé .)  Sapristi  !...  jc  me  trouve 
dans  une  vilainc  position  !...  ( forte.  ) Enfin 
se  io  mi  sono  ingagiato....  ce  n’est  pas.... 
ma  faute...  par  re  que...  pardon  ! 

Ilarità  c.  s. 

Rom.  Possa  questo  fatterello  ammae- 
strare i vostri  pari  che  le  donne  non  sono 
così  arrendevoli  com’  essi  studiano  di  farle 
credere.  Che,  sebbene  se  ne  trovino  di 
assai  deboli  per  disgrazia  del  nostro  sesso , 
( come  si  trovano  degli  uomini  cattivi  per 
disgrazia  del  vostro)  havvene  pur  di  quelle, 
e non  è breve  il  numero,  che  tengono  in 
pregio  Ir  virtù,  e che  darebbero  la  vita 
anziché  adombrare  menomamente  la  pu- 
rista della  loro  fama. 

Con.  Abbasso  il  calunniatore  !... 

Ero.  Abbasso!... 

Tutte  le  donne  stendendo  la  dritta  ar- 
mata di  ventaglio.  ) Abbasso!... 

Gar.  Rivoluzione  femminina  !... 

Rom.  Ritornate  adunque  , gentilissimo 
signor  cavaliere,  alla  vostra  grande  città, 
e raccontale  a' vostri  petit-mallres...ai  vo- 
stri Lions...  ai  vostri  fasionables...  . come  la 


} pensa  il  debil  sesso  di  questo , ad  arte , 
calunnialo  paese  ! 

Spe.  Vivano  le  donne  italiane  !... 

Tutti  gli  uomini  alzano  i loro  cappelli 
Viva  ! 

Con.  Oh!... come  è pallido! 

Rom.  E per  dirla  alla  francese...  Oh!  corn- 
ine il  a boulversé  sa  figure  ! 

Gar.  { ra  al  palco  scenico , e invita  il 
cavaliere  a discendere.  ) Il  signore...  vuole 
avere  la  bontà  di  scendere  dalla  sua  al- 
tezza ?... 

Spe.  ( c.  s.  ) E di  venire  fra  noi . miseri 

mortali? (ponendo  una  sedia  vicino  al 

parapetto  del  piccolo  scenario.  ) 

Ami.  ( raccogliendolo.)  Voila  le  Chapeau. 

Alf.  ! c.  s.)  Eccole  il  frustino. 

Pie.  ( prende  tutto  macchinalmente.  ) 

Alf.  Fate  lume  al  signore  perché  egli 
possa  andar  subito  a scrivere  nel  suo  Al- 
bum.... 

Rom.  Dans  les  souvenir  des  voyages 

Co.v.  Nella  storia  di  sua  famiglia.... 

Alf.  La  galante  avventura... 

Rom.  0 a raccontarla  nei  calfé , abbellita 
dalla  fervida  sua  immaginazione,  e dalla 
facondia  delle  sue  parole! 

Gar.  Giù. 

Spe.  Abbasso. 

Pie.  ( scende  sulla  sedia . già  posta  da 
Amilcari.  ) 

Rom.  Ora , un  bel  salto. 

Pie.  , obbedisce  e monta  sul  piede  di 
Alfonso.  ) 

Alf.  Hai!... 

Pie.  Pardon!... 

Alf.  Pardon... un  corno! 

Gar.  Il  fraucesino  vi  ha  pestato  un  piede? 

Alf.  E quel  che  é peggio,  mi  ha  sciu- 
; pato  lo  stivale! 

Rum.  La  carovana  si  muova. 

Spe.  ( dando  braccio  a Pie.  ) Pas  acce- 

leri- 

Gar.  ( c.  s.)  Marche.  .. 

Gion.  { a capo  di  essa  co’  lumi,  decla- 
mando. ) 

• L' ingresso  chiede  un  cavalicr.  » 

Pienti . Spetti  . Gardenghi . Alfonso  e 
Giorgio  escono  da  sinistra. 

Tutti  i rimasti,  salutano  Piceli  in  varie 
j lingue.)  Felice  notte.  — Bonne  nuit.  — Bu- 
enas  noces.  — Gutc  nacht  — Vcry  night. 
— Calis-mcra.  — Gamie  noclem. 

Con.  Salutato  in  tutte  le  lingue  !... 

Ami.  Come  immaginare  un  trionfo  più 
completo  di  questo  1 

Q Rom.  ( con  molla  vivacità.  ) Ah  !...  rccoci 
W finalmente  liberi  dalla  presenza  delf  incn- 
Y modo  damerino'...  Mie  dilelle  amiche,  gon- 
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Glissimi  signori...  Sono  graia  ollremotlo  alla 
vostra  cortese  condiseeudenza.  — Questa 
sera  assisteste  ad  una  farsetta  in  famiglia  ; 
domani  sera  siete  invitati  ad  una  tragedia 
in  gran  società.  Amerei  elle  non  rideste. 

Si  ode  di  lontano  rumore  di  voci. 

Con.  Non  vi  gare  di  sentire...? 

Ani.  Credo  che  la  contessa  non  s’inganni. 

Rom.  Qualcuno  vada  ad  osservare. 

Ani.  lo  stesso.. . t »'  indirizza  verso  si- 
nistra e seco  altri.  ) 

SCENA  XXIV. 

ALFONSO,  SPETTI,  GARDENGHI 

e DETTI. 

Tutti  fanno  per  interrogare  i venienti. 

Alf.  Nulla,  amici,  nulla.  Un  appendice 
alla  farsetta  di  mia  moglie.  Due  frustini 
incrocicchiali  sono  caduti  sulle  spalle  del- 
l’ amabile  vagheggino  con  misurata  alter- 
nativa. 

Gar  Accadde  a Monsù  , ciò  che  avvenne 
ai  Pifferi  di  montagna.... 

Spe.  Che  andarono  per  suonare  e furono 
suonali. 

Ilarità  generale. 

Kon.  Che  faceste!... 


0 Alf.  Non  fu  mia  colpa.  I servi  sdegnati 
delle  cattive  intenzioni  del  forestiero.. 

Rom.  È troppo!... 

Spe.  E giusto. 

Alf.  Voleva  farla  da  comunista,  ten- 
tando invadere  le  altrui  proprietà... 

Spe.  Eil  egli  l’ha  fatto  accorto... 

Gar.  Che  le  società  non  gli  vallilo  a 
sangue. 

Alf.  Ed  in  ciò  fare,  parmi  di  aver  so- 
stenuto il  decoro  della  grande  confraternita  ! 

Spe.  Se  tulli  i mariti  adoperassero  al- 
l'uopo di  siUalti  argomenti!... 

Rom.  Ne  verrebbe  in  breve  carestia  di 
: frustini... 

i Alf.  Ma  le  loro  proprietà  non  soffrireb- 
bero invasioni. 

Rom.  E se  i mariti  in  genere,  non  pec- 
cassero di  troppa  buona  fede,  o non  tra- 
scurassero la  difesa  delle  loro  proprietà , 
le  temute  invasioni  non  avrebbero  luogo. 

Con.  Avete  qualche  buona  ragione  da 
mettere  innanzi  ?... 

Rom.  Qualche  buon  motivo  da  contrap- 
porre ? 

0 Alf  (guarda  le  donne,  poi  china  il  capo 
'Win  atto  di  convinzione.  ) Eh  !... 


FINE  DELLA  COMMEDIA, 
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— II  tema  non  è il  componimento,  come 
la  foglia  del  gelso  non  è la  seta.  Occorre 
l'opera  possente  e laboriosa  di  un  essere 
intermedio,  posto  da  natura  in  date  condi- 
zioni, perchè  accada  la  metamorfosi.  — 


ilei  mentre  che  la  commedia  intitolata  Una  Farsetto  in  Famiglia  stava  per  farsi 
di  pubblica  ragione,  un  amico  del  cuore  mi  fece  accorto  di  cosa  che  io  ignorava  e 
delta  quale,  saputa  che  l'ebbi,  meravigliai:  trovarsi  cioè,  uella  Italia  Drammatica 
stampala  in  Torino , il  sunto  di  esso  componimento  dettato  con  brevi  e gentili  parole, 
ed  in  pari  tempo  scorgersi  in  altra  pagina  il  ristretto  di  una  petizione  auouima  proto- 
collata sotto  il  N.  3592  f numero  considerevole  per  vero  e che  mostra  grande  affluenza 
negli  uffizi  di  madonna  Talia  ) diretta  e presentata  al  gran  Repente  specie  di  giudice 
inappellabile  nelle  drammatiche  vertenze.  — Si  riporta , tal  quale  fu  stampato , il  ri- 
stretto che  non  ba  guari  accennai,  interrotto  soltanto  da  quattro  lineette  curve  che 
racchiudono  in  sé  alcune  mie  parole , le  quali  mi  sembrarono  indispensabili. 

» N N fa  instanza...  ( Mi  si  permetta  notare  che  il  postulante  cominciò  assai  male 
il  suo  riferì»,  nascondendo  nome , cognome  e patria  ) fa  instanza  perchè  sia  condannatu 
come  plagiario  Luigi  I’Ioner  bolognese  . perché  tolse  dalia  Vendetta  italiana  di  E.  Scriba, 
il  concetto  della  Farsetto  in  famiglia,  accennando  come  il  Ploner  sia  nolo  per  altri 
simili  furti...  ( Mille  grazie  del  gentil  complimento  che  mi  qualifica  quasi  quasi  il  Passa- 
tore della  letteratura  drammatica)  e cita  La  Chioma  imitata  dal  dramma  francese  La 
dote  di  Cecilia,  e La  lettera  perduta  ridazione  in  farsa  della  commedia  di  Moliere  II 
becco  immaginario  ccc.  cc c.  » 

Siccome  io  non  conosceva  punto  La  vendetta  di  Scribe . cosi  meco  stesso  gioiva 
di  aver  avuto,  per  un  istante,  comuni  le  idee  col  primo  luminare  della  Francia  dram- 
matica. Per  accertarmene,  feci  di  aver  tosto  alle  mani  la  produzione  d' oltremente;  la 
lessi , la  confrontai  colla  Farsetto  in  famiglia  ( altri  ancora  la  lessero  e la  confrontaro- 
no ) ; ma  quale  si  lu  il  mio  avvilimento  allorché  potei  conoscere  non  esservi  fra  le  due 
composizioni  il  più  ebe  minimo  rapporto  sia  nella  tessitura,  sia  ne' caratteri , sia  nel 
dialogo,  sia  negli  episodii,  sia  finalmente  nello  scopo;  imperocché  stando  anche  al  sunto 
brevissimo  della  commedia  italiana , la  catastrofe  di  essa  non  si  risolve  in  una  ven- 
detta , il  che  sarebbe  immoralissimo,  ma  sibbene  in  tre  lezioni  di  diverso  genere;  la 
prima , data  dalla  moglie  onesta  al  marito  di  buona  fede  ; la  seconda . un  po'  più  forte , 
dalla  moglie  stessa  al  vanitoso  parigino;  e la  terza  ancor  più  forte,  dal  marito  già  fatto 
consapevole,  al  parigino  anzidetto. 
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Egli  « proprio  inconcepibile  come  vi  sieno  sulla  superficie  del  globo,  esseri  viventi 
a cui  piaccia  con  singolare  sfacciatezza  asserir  fatti  che  non  hanno  raggio  di  vero  ; come 
se  non  esistessero  nel  mondo  altri  individui  di  miglior  tempra;  a cui  sta  a cuore  verità, 
e cui  non  di  rado  prende  vaghezza  di  gridare  la  croce  addosso  agli  inverecondi  che 
spacciano  moneta  falsa  per  oro  di  bnona  lega!  E vero  che  li  signori  N N usano  di 
fare  per  benino , come  dicono  i toscani , le  cose  loro  sotto  il  velo  dell'  anonimo  sia  per 
non  entrare  in  impegni  amando  molto  i prudenti  consigli;  sia  perché  non  si  veggan 
loro  le  guance  arrossir  per  vergogna  ( se  di  vergogna  sono  ancora  capaci  ) nel  mentre 
che  la  bugia  slà  per  cader  dalla  penna.  Ma  è vero  altresì  cbe  il  velo  di  cui  si 
coprono  non  è sempre  abbastanza  fitto  da  non  iscorgere  per  entro  il  buio  la  squallida 
invidia  che  si  rode  gratis  del  bene  altrui,  la  ufficiosa  calunnia  che  sollecita  le  porge 
la  mano...  o l’ autore  sfortunato  che  s' affatica  di  alleviare  le  sue  pene , tormentando  i 
colleghi  che  non  udirono  ancora  il  sibilo  tremendo  di  un  uditorio  iri  tempesta. 

Intorno  alla  Chioma  dramma  in  tre  atti  tacciato  d' imitazione  francese,  sebbene 
dipinga  a decisi  colori  la  società  del  paese  in  cui  nacque,  basterà  dire  che  fu  presen- 
tato all' accademia  filodrammatica  de’  Concordi  di  Bologna  nell' estate  del  1840,  e che 
da  essa  fu  recitato  quattro  sere  nel  Carnevale  dell'  anno  che  sussegui.  — La  dote  di 
Cecilia , vaudeville  in  due  atti,  porta  una  data  assai  più  recente,  come  di  leggeri  potrà 
rilevare  il  signor  N N scartabellando  il  repertorio  drammatico  francese  ; operazione 
eh' ei  doveva  fare  conscicnziosamente  prima  d'inserire  l'accusa  ne'  protocolli  del  tri- 
bunale Nepentiano.  » E questo  fia  suggel  eh’  ogn'  uomo  sganni.  > 

Sebbene  non  abbia  debito  di  cortesia  verso  il  mio  accusatore , pure  voglio  io  stesso 
raccontargli  come  stanno  realmente  le  cose,  imperocché  veggo  eh'  ci  n'  é allatto  igno- 
rante. — Il  dramma  in  argomento  fu  da  me  composto  in  seguito  della  lettura  di  una 
novelletta  tratta  di  non  so  quale  idioma,  la  quale  m'  ispirò  un  pensiero  generoso,  e 
questa  particolarità , che  non  iscema  per  certo  la  mia  povera  fatica,  fu  detta  e ripetuta 
tante  volle,  quante  volte  rappresentossi  La  Chioma  in  Bologna  da' Filodrammatici  Con- 
cordi , verso  dei  quali  ho  debito  di  gratitudine  immensa  pel  valore  inestimabile  con  che 
la  interpretarono.  Lo  scrittore  francese  attinse  probabilmente  allo  stesso  ruscelletto , 
e sopra  quel  tema  di  amore  filiale  architettò  il  suo  breve  componimento.  Ma  fra  esso 
e la  Chioma  evvi  tanta  diversità , quanta  essenzialmente  deve  essersene  tra  figli  di  due 
padri  differenti  per  nazione,  per  Tavella,  per  sociali  intendimenti , per....  E qui  porremo 
una  buona  quantità  di  eccetera  onde  abbreviare  la  enumerazione. 

Se  accogliere  V idea  che  in  sé  racchiude  una  novella . od  altra  letteraria  artistica 
produzione,  fosse  plagio  per  un  autor  di  commedie;  sarebbe  egualmente  plagio,  il 
trarre  dalia  storia,  dal  romanzo,  dalle  tele,  da'  marmi , o dal  consorzio  umano  quando 
ei  Li  pone  soltocchi,  colla  espressione  più  viva  degli  scritti,  delle  tele  e dei  marmi, 
faceti  casi  e dolorosi  avvenimenti.  E così  argomentando  sarebbe  plagiario . per  tacer  di 
molt’  altri , Silvio  Pellico  , che  inspirò  la  sua  musa  gentile  al  canto  di  Francesca  ; il 
Battaglia  che  drammatizzò  il  secolo  di  F.  il.  Visconti  traendo  dalle  cronache  Milanesi , 
il  Bon  che  scrisse  il  suo  Vagabondo , animato  dalla  bella  litografia  di  Fernet  che  ne 
presenta  al  vero  la  squallida  famiglia  ; sarebbe  reo  di  plagio  Alberto  Nola  di  cara  me- 
moria, il  quale  studiando  Goldoni  primo  maestro  dell'  italiana  commedia . predilesse  ed 
elaborò  con  nobile  stile  alcuno  de'temi  iniziali  da  Lui  ; sarebbe  plagiario  finalmente  lo  stesso 
grande  maestro  , perchè  attinse  esso  pure  da'  romanzi  ( la  Pamela  a cagione  d‘  esempio) 
e tenne  conto  di  aneddoti,  di  caratteri,  di  costumanze,  tessendovi  sopra  interi  fami- 
gliari  poemetti  che  sono  e saranno  sempre  la  delizia  degli  intelligenti.  E poiché  cade 
in  acconcio  il  dirlo,  non  fu  deciso  nella  Italia  Drammatica  con  tutte  le  possibili  so- 
lennità e non  curando  epoca  di  nascimento . esser  puro  della  taccia  d'  imitazione  il  Forlis . 
taccia  di  cui  fu  colpito  il  magnifico  suo  lavoro  Un  poeta  ed  un  Ministro . sebbene  il 
teatro  d' oltremonte  vada  ricco  d'altro  componimento  intitolato  Camoens,  il  quale  si 
aggira  sul  brano  di  storia  trattato  dall'egregio  italiano?  — Ecco  le  parole  a ciò  rela- 
tive, dettale  dal  Giacomelli,  dal  Coreo»  e dal  Ventura  chiarissimi  e peritissimi  nell'arte 
del  comporre  e del  recitare  » ...  Dopo  attenta  lettura  ecc.  crediamo  di  poter  affermare  che 
quantunque  i due  drammi  s‘ aggirino' sul  medesimo  argomento,  pure  nella  tessitura  e 
nei  caratteri  differiscono  talmente  fra  di  loro . che  quello  del  signor  Fortis  si  può  stimare 
veramente  originale.  ■ — Gli  onorevoli  giudici  avrebbero  dato  maggior  forza  alla  indi- 
cata sentenza , se  loro  fosse  piaciuto  di  aggiungere  fra  le  cose  che  diversificano  l' un 
lavoro  dall' altro,  anche  il  dialogo,  imperocché  il  dialogo,  a mio  credere,  è parte  in- 
* tegrante  del  dramma , massimamente  per  istabilirne  l’ originalità. 
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1/ autore  drammatico,  come  l'ape  che  lambc  le  rugiade  su' variopinti  fiori  e nel- 
l’ interno  laboratorio  di  lei  ne  fa  miele  e cera , di  belle  idee  fa  tesoro , sia  che  le  trovi 
sui  libri,  sulle  tele,  sui  marmi , o ne' tortuosi  aggiramenti  della  moderna  società,  e ne 
fa  poscia  nell'interno  delia  testa  e del  cuore  colla  scorta  della  filosofia,  della  morale, 
della  esperienza  e colle  discipline  dell'  arte , commedie , drammi  e farse  all’  onesto  di- 
letto ed  al  miglioramento  de’  costumi  indirizzate. 

Rimarrebbe  ora  a dire  molle  parola  sulla  Lettera  perduta,  saggio  della  mia  prima 
gioventù,  al  quale  niuno  aveva  dato  ( prima  dell' imbacuccato  accusatore ) il  titolo 
di  riduzione  ; ina  non  vale  la  pena  di  sprecar  tempo  e fatica.  Il  perché  mi  limiterò  a 
dire,  per  tutta  risposta,  ciò  che  dovrebbero  sapere  coloro  che  si  stimano  addentro 
ne' penetrali  di  Talla;  che  gli  equivoci  di  ritratti,  di  lettere,  di  astucci,  di  persone, 
di  somiglianze , di  nomi  ecc.  sono  tanto  antichi  quanto  è antica  l'arte  di  Hoscio , (pianto 
é antica  la  maschera  d’ Arlecchino , (bisarcavolo  probabilmente  del  mio  accusatore ) cd 
erano  i prediletti  delle  nostre  scene  prima  che  la  commedia  si  scrivesse.  Laonde  gli 
autori  tutti  antichi  e moderili  si  prevalsero  degli  equivoci  sopraindicati , e li  trattarono 
alla  loro  maniera  e con  isvariati  intendimenti;  nè  ebbero  mai  qualifica  di  riduttori  e 
di  plagiari  come  il  troppo  nominalo  signor  N.  N.  s’avvisa  di  dichiararmi.  — L'equivoco 
è un  giuoco  di  scena,  come  il  Rompi  testa  è un  giuoco  di  società  ( paragone  venutomi 
d'improvviso  allo  sportellino  della  mente,  e che  ho  lasciato  cader  dalla  penna  per- 
chè non  del  tutto  fuor  di  proposito.  ) Cogli  stessi  pezzi  si  formano  svariate  e piacevoli 
combinazioni , come  cogli  stessi  equivoci  si  creano  svariate  piacevoli  Commedie.  Le  più 
fortunate  sono  quelle  che  durano  più  all'ardua  prova  della  scena.  — La  lettera  perduta  . 
che  giudicassi  non  priva  di  qualche  originalità . riuscì  gradita  ; c posso  asserirlo  senza 
peccare  di  presunzione,  dopo  i cento  tollerati  esperimenti  ch'ella  subì  su  tutti  i teatri 
del  bel  paese. 

11  gran  giudice  Nepente  a cui  fu  diretta  la  relazione  in  argomento,  e a cui  deve 
stare  a cuore  per  molti  rispetti  la  fama  degli  scrittori  drammatici  che  hanno  con  lui 
comune  la  patria , sentenziò  per  vero  in  mio  favore  notando  le  succose  parole  del  gran 
Ganganelli  (I)  dirette  ad  un  professore  diletterò  nel  1740,  e gliene  sò  grado  quanto 
mai  uom  possa  saperne  ; ma  non  sentenziava  come  giudice  pienamente  persuaso  delle 
menzogne  sciorinate  dallo  scrittor  senza  nome , il  quale  non  avendo  assistito  alle  due 
rappresentazioni  che  ebber  luogo  in  Dologna  della  Farsetto  in  famiglia  ( dell' altre  due 
operucce  mie , dissi  abbastanza  ) non  avendola  letta , perchè  il  manoscritto  non 
usci  mai  dalle  mie  mani , e non  avendola  conseguentemente  per  nessuna  guisa  ponde- 
rala, non  poteva  insliluir  confronti,  nè  schiccherare  ablativi  assoluti;  né  vale  per  certo 
il  breve  sunto  figlio  di  una  prima  impressione,  accennante  appena  di  che  si  tratta, 
per  accusare  di  plagio  un  povero  autore  e quel  che  è peggio , accusarlo  burbanzosa- 
mente  e colla  larva  sul  volto. 

Fo  di  pubblico  diritto  il  presente  pettegolezzo  mascolino , domandando  perdono 
a' Lettori  per  aver  fatto  lor  perdere  il  tempo  in  cosa  che  riguarda  me  solo,  e lo 
colloco  accanto  al  mio  calunnialo  originale  uscito  dì  fresco  dai  torchi  della  Società 
Bolognese,  colla  speranza  che  cada  nelle  mani  dell’ Innominato,  e giunga  in  pari  tempo 
alla  residenza  del  supremo  scruttàtore,  acciocché  il  primo,  letto  che  l'abbia,  senta  il 
rimorso  di  una  falsa  accusa  ; e perchè  il  secondo  ( il  gran  giudice  ) fatte  le  necessarie 
disamine  e i necessari  raffronti  Trai  due  scritti  in  questione , dichiari  pubblicamente  a 
squillo  di  tromba,  che  le  parole  del  signor  N-  N.  non  hanno  fondamento  di  verità , e 
lo  condanni  ( se  però  nel  codice  di  lui  è contemplato  il  caso  di  cui  si  parla  ) e lo 
condanni  alle  pene  qui  sotto  segnate.  1."  A levarsi  il  cencio  che  le  copre  la  fisonomia. 
2.“  A leggere  le  diciassette  commcdiole  già  stampate  e le  altre  che  si  stamperanno  pei 
tipi  anzidetti.  3.°  A indicare , con  buona  maniera  ( e questa  non  manca  mai  agli  scrit- 
tori che  si  pregiano  di  tenere  il  volto  in  istato  normale  ) quali  sono  gl'  individui  che  io 
spogliai  per  vestir  me , noto  per  furti  drammatici  ; siccome  asseri  senza  molli  giri  di 
parole  il  cortese  postutanle , trattandomi  qual'  io  mi  fossi  lo  spoglialor  patentato  del  bel 
Permesso. 

La  sana  critica,  le  cortesi  avvertenze  falle  a viso  scoperto  e con  fondamento  di 
verità  e di  ragione  s’usano  fra  buoni  italiani  amanti  del  progresso,  teneri  dell’ onor 
nazionale,  nè  saravvi  stollo  che  ardisca  adontarsene.  Ma  a coloro  che  operano  il  con- 
trario, un  sorriso  di  sprezzo  e queste  parole,  che  sebbene  non  raffinate  al  torno  del- 
1'  eleganza,  non  mancano  però  della  chiarezza  voluta  dalle  regole  dello  scrivere.  > Messeri, 
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che  fate  professione  di  nascondervi  sotto  il  velo  dell'  anonimo  ; ferite  nell'  ombre , fate 
guerra  agli  operosi,  ponete  mente  di  scemar  loro  la  fama,  usate  il  veleno  della  subdola 
parola,  diffondetela  di  sorpresa  fra  quegli  esseri  a cui  è spesso  letizia  il  biasmo  de' fra- 
telli!.... il  vostro  trionfo  è breve  c chimerico!....  Verità  non  solfre  a lungo  impaccio  di 
vapori  ; co’  suoi  raggi  di  fuoco  li  attraversa  e li  dissolve , mostrando  tutta  qual'  è la 
bella  e candida  fronte.  » — 

ilavvi  chi  asserisce  non  doversi  dar  peso  dagli  uomini  conscienziosi  a' detti  di 
coloro  che  nel  negozio  della  coscienza,  ( gli  N.  N-  sopraltutti  )'non  usano  hilancie  a 
prova  di  verità , imperocché  a dar  loro  risposta , troppo  ne  ingigantisce  la  baldanza.  — 
Altri  versano  in  contraria  sentenza  e dicono,  non  doversi  rispetto  e silenzio  che  alla 
giusta  critica  apertamente  c nobilmente  espressa  ; imperocché  il  tacere  in  faccia  ad  una 
falsa  accusa,  sebbene  se  ne  ignori  la  scaturigine , è come  ceder  l' armi  e darsi  per 
vinto  : vuoisi  rintuzzarla  coraggiosamente , con  tutti  que'  mezzi  che  stanno  in  potere  di 
colui  che  ne  fu  lo  scopo.  — Mi  sono  attenuto  all’opinione  de'  secondi,  come  quella  che 
più  simpatizza  coll’animo  mio,  ed  ho  parlato. 

Se  io  abbia  esposte  le  mie  ragioni  plausibilmente,  lo  diranno  que' gentili  a cui 
resse  pazienza  di  leggere  fin  qui;  a’ quali,  in  compenso  della  loro  urbanità,  auguro 
lunga  vita  e felice,  facendo  voti  al  cielo  che  li  guardi  scampi  e liberi  dagli  N.  n di 
tutti  gli  alfabeti;  o per  dirla  piu  chiaramente... dagli  immascherati  d’ogni  paese. 


(I)  Che  razza  di  malintese  !...  Sapete  di  che  abbiamo  a vergognarci?  di  scrivere  e pubblicare  sciern- 
piaggini.  per  non  aver  voluto,  stolidamente  vanitosi  di  originalità,  attingere  al  vaso  altrui  ; di  calun- 
niare quelli  che  per  il  bene  di  Lutti  pubblicano  i loro  scrìtti  anebe  un  po'  intaccati  di  plagio,  di  criti- 
care le  opere  degli  altri  in  odio  all'  autore,  sia  che  lutto  venga  da  lui,  sia  che  no,  quand'  anche  non  vi 
si  trovi  che  del  buono:  di  biasmare  in  altri  citi  che  con  tutta  ta  nostra  sufficienza  non  avremmo  mai  po- 
tuto eguagliare:  di  lasciarci  infine  trascinare  dalla  moltitudine  che  grida  = al  plagio  — senza  ragione 
veruna  . come  le  pecore  che  corrono  strette  il  medesimo  terreno. 
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ALBERTO  NOTA 

COMMEDIOGRAFO  SUBALPINO 
LASCIÒ  ALL'ITALIA 

DOVIZIA  DI  SAGACI  PITTURE  DELL'  UMANA  VITA 
SPLENDIDE  SPESSO  DI  BELLE  CREAZIONI. 

VALOROSO  E FORTE , A'  DRAMMI  STRANIERI  IMMORALI 
DE  COSTUMI  E DELLE  ISTORIE  NOSTRE  FALSATORI  IMPUDENTI 
TENNE  FRONTE  E NE  RITARDAVA  LA  MOLESTA  INVASIONE. 
NELLE  FAVOLE  E NE'  CARATTERI  NON  DI  RADO  PRESE  A MAESTRO 
IL  VENEZIANO  RIFORMATORE. 

NE' CONCETTI  SEMPRE  MODESTO 
NELLO  STILE  SEMPRE  PURGATO 
NELLO  SCOPO  SEMPRE  MORALE 
MOSTRÒ  IL  CUORE.  L'INGEGNO,  LA  GRAZIA,  LA  CIVILTÀ 
EBBE  DA'  SAPIENTI  CORONA  DI  SEMPREVERDE. 

DA' 

SABAUDI  MODERATORI 

NOBILE  INCARICO  NELLE  PUBBLICHE  COSE,  E FREGIO  DI  CAVALIERE. 
LA  BELLA  CITTA  A CUI  LAMBE  IL  PIEDE  LA  DORA 
VIVO  L'ONORAVA,  MORTO  LO  PIANSE  AMARAMENTE. 
VOLGARI  SPIRTI  OSTILMENTE  LO  AVVERSARONO 
PRECLARI  INGEGNI  SCRISSERO  DI  SUE  VIRTÙ 
E NE  PERPETUARONO  LA  MEMORIA. 

VERITÀ  SCHIACCIÒ  INVIDIA  E RIFULSE! 


DEBITO  DE'  PRESENTI 
È RICORDARE  AGLI  UOMINI  CHE  VERRANNO 
LE  GLORIE  DI  COLORO  CHE  FURONO 
ED  ACCIOCCHÉ  AL  CONSIGLIO  SEGUA  PRONTA  L'  ATTUAZIONE 
QUESTI  CENNI  E CODESTE  PAGINE 
ALLA  MEMORIA  DEL  GENTILE  POETA 
OFFRE.  DEDICA.  CONSACRA 

L.  P 
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« Colui  « he  vuole  farsi  luogo  nel  mondo 
» rolla  presunzione  soltanto,  la  vergogna  e il 
» danno  lo  aspettano  a mezzo  il  cammino  * 
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PERSONAGGI 


ODOARDO  PORTOLESI. 

CLEMENTE  PORTOLESI  zio  di  lui 
EDMONDO  ROSIERI  avvocato. 

LUIGI  STERNI  ragioniere. 

RICCARDO  BELLORINI  poeta. 

Dottor  MERELLI  notaio. 

Dottor  RENATI  procuratore. 

MARCHESE  ACCURSI  parente  della  mar- 
chesa S.  Flora. 

BEPPE  vecchio  servo  di  Clemente. 
BATTISTA  giovane  cameriere  c.  s. 
SERVO  di  Odoardo. 

SERVO  della  S.  Flora. 


MARCHESA  DI  SANTA  FLORA 

MADAMA  GELSI  1 

> amiche  di  lei. 

Contessa  ZERBI  ) 

AMALIA  . 

sorelle  di  Odoardo. 

RICA  I 

GERTRUDE . moglie  di  un  mastro  mu- 
ratore. 

Voce  di  donna. 

Signori  e Signore 

Commissario  e Guardie  / non 

Due  Uomini  ^ parlano. 

ANTONIO  servo  di  Clemente 


Il  laoso  dell'iasione  * ano  riti*  dell' Usila  centrale. 
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PRIMO  QUADRO 


Sala  decente  In  ('aaa  l*ortoleal. 

Due  porle  laterali  e,l  uua  nel  mezzo.  — I no  scrittoio  ed  un  tavolino  su  cui  libri  men solili , carie  c 
l'occorrente  per  iscrivere,  — Sedie,  tavolino  loodo  portatile,  ed  una  poltroncina. 


SCENA  I. 

CLEMENTE  e LUIGI. 

Lei.  ( alla  tavola  , scrivendo  su'  libri.  ) 

Cle.  (seduto  sur  una  poltrona , leggendo 
lettere  e giornali.  ) La  contraddizione  è lo 
spirilo  de’ giornali  d’ oggidì!... Non  si  pos- 
sono leggere  senza  sentirsi  indignali  ! ( li 
getta.)  Pensiamo  ad  altro.  — Sig.  Luigi?... 
le  partite  dell’  azienda  sete , sono  liquidate? 

Lui.  Ne  ho  gii  levato  il  bilancio. 

Clb.  E presenta? 

Lui.  Una  utilità  di  2500  scudi. 

Clb.  Netta  da  tutte  le  spese? 

Lui.  S-  intende. 

Cle.  Fu  I’  ultima  spedizione  a Londra, 
combinata  da  mio  fratello , che... 

Lui.  Ehi... la  cara  memoria  del  signor 
Filippo  rostro  fratello,  aveva  uua  testa 
quadrata,  antiTeggenle !... 

Cle.  Però  fece  molto  male  a morire  nel 
mentre  che  suo  figlio  viaggiava,  e lasciar 
me  alla  testa  de' suoi  affari,  e della  sua 
famiglia  ! 

Lui.  Egli  vi  conosceva  assai  bene  ; e in 
fatto  di  onestà  e di  buon  cuore  siete  ve- 
ramente fratelli. 

Cle.  ( da  si.  ) E in  fatto  di  onoratezza 
e di  civiltà , questo  ragazzo  è un  portento  ! 

SCENA  li 

AMALIA . RICA  r petti. 

Ama.  (con  tuono  patetico.  Buon  giorno, 
caro  zio. 

Rica  ( allegra  e saltellante.  ) Buon  di , ' 
netto  mio.  611011  di.  signor  Luigi  garbato. 


Q 


Lui.  Buon  giorno  . signorina.  ( da  sé.  ) 
Ella  è la  stessa  amabilità. 

Rica  Come  stai  di  salute? 

Cle.  Bene,  fanciulla  mia. 

Rica  A te  zietto , che  set  vecchio , bi- 
sogna fare  questa  domanda  ; a'  giovani  no. 
Non  è vero  signor  Luigi? 

Lui.  E giovani  e vecchi  possono  andar 
soggetti... 

Cle.  E tu  come  stai  ? 

Rica  ( sospirando.  ) Bene,  ma  non  be- 
nissimo ! 

Cle.  Che  cos'  hai  ? 

Rica  Ho  male  ! 

Cle.  Dove?...  ( alla  lesta.  ì Qui?... 

Rica  No. 

Cle.  ( al  cuore.  ) Qui  ?... 

Rica  Egli  è che  mi  manca. ... 

Cle.  Che  cosa  ? 

Ama.  Ora  dirà  una  sciocchezza  ! 

Cle.  Perchè  non  la  dica  mutiamo  discorso. 

Rica  No,  no.  Tu  bai  incominciato,  ed 
io  devo  finire.  Senti.  ( lo  tira  in  disparte.  ) 
Mi  manca  uno  sposo. 

Cle.  Pazzie!.,..  Non  è tempo  adesso!.... 
( accennando  . fra  si  . Luigi.  ) Quello  là 
sarebbe  l'uomo!... 

Rica  Nou  è tempo!....  mi  fate  ridere!.... 
La  Roselli  s'  è fatta  sposa  , ed  ha  un  anno 
meno  di  me! 

Cle.  Credi  tu  che  sia  cosi  facile  trovare''.. 

Rica  Io  so  dove  se  ne  trova  uno  bello 
e grazioso  ! 

Cle.  Fanciullaggini!...  (poi  da  si.)  Eli!... 
lo  so  sneh'  io!...  ma  non  è per  te!...  altre 
' v'  hanno  posto  gli  occhi  addosso!  (forte.) 

, perchè  le  ne  stai  cosi  mesta 7 


E tu  Amai 
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Ama.  Mesta  ?...  siete  in  inganno  ( poi  da  Q 
si.  ) Ah  !...  perchè  non  ho  coraggio  ili  ma- 
nifestargli !... 

Rica  (piano  allo  zio.  ) Ad  essa  pure 
manca.... 

Cle.  Zitta  là!:....  Che  non  ti  senta  mai 
più  parlare  di  queste  cose! 

Rica  È un  argomento  che  mi  va  tanto 
a genio!... 

Cle.  ( da  si.  ) Mi  trovo  in  un  bell'  im- 
piccio !...  Risogna  assolutamente  che  io  pre- 
ghi di  nuovo  I-  Avvocato  a volersi  allonta- 
nare per  alcun  poco , e...  (forte  ad  Ama  ) 
Via,  rifatti  gaia,  inia  bella  fanciulla... 

Rica  Metta  giù  quella  sua  aria  senti- 
mentale !... 

Ci,r.  Sta  per  arrivare  il  fratello  dopo 
lunghi  viaggi,  c non  vorrei  che  li  scor- 
gesse malinconica  ! 

Lui.  Ne  avrebbe  dispiacere. 

Rica  ( va  al  tavolino,  su  cui  Luigi  sta 
scrivendo.  ) Quando  arriverà....  sig.  Luigi  ? 

Lui.  Lo  zio  l'aspetta... 

Ci.e.  ( guardando  T orologio.)  L'aspetto 
a momenti.  — La  diligenza  dovrebbe  es- 
sere diggià  arrivala. 

Ama.  Arilo  dal  desiderio  di  rivederlo! 

Rica  (a  Luigi.)  Quanti  libracci!... Volete 
che  v'aiuti? 

Lui.  Sarebbe  troppa  felicità.  ( Rica  gli 
fa  un  incltiao.) 

Cle.  ( piano  a Rica.  ) Capperi  ! la  è 

proprio  un'espressione  venula  dal  cuore! 

Rica  (pieno  allo  sio.)  Non  è brullo,  inu- 
ma l' avvocatine  mi  piace  di  più!—  (lo  sio 
gl’ impone  silenzio,  e s’ allontana.) 

Ama.  ( da. sé.)  Sento  che  a mio  fratello 
soltanto  avrò  il  coraggio  di  confidarmi. 

Cle.  ( da  si.  ) Tolto  stà  nel  fare  ch’ella 
s’ invaghisca  di  Luigi....  e lasci  l’ idea....  La 
simpatia  vi  è....  dunque...  In  quell’  età  una 
transazione  d' affetti  nou  è diffìcile  ad.  ot- 
tenersi. 

SCENA  III- 


Odo.  ( dalla  porta  di  mezzo.  Ila  un  fare 
altero.)  Mio  zio...  Care  sorelle...  Quanto  godo 
nel  rivedervi! 

Lui.  Signor  Odoardo.  Permettete  die  io 
pure— 

Odo.  ( non  curante.  ) L’ agente  di  casa  , 
se  non  isbaglìo  ?... 

Lui.  Appunto.  11  vostro  signor  padre  mi 
onorò  di  siffatto  incarico,  poco  prima  della 
vostra  partenza... 

Odo.  Me  ne  sovvengo.  Anzi  feci  notare 
a lui  che  eravate  troppo  giovane , e quin- 
di... Ho  una  memoria  ili  ferro  io  !... 

Cle.  Ti  accerto  però... 

Odo.  ( con  sussiego  a Luigi.  ) Vi  sono 
schiavo. 

Lui.  ( da  si.  ) Strano  contegno,  per  vero! 

Cle.  Venite  qui,  ragazzi  mici.  — Intanto 
che  si  porterà  la  colezione,  per  la  quale 
diedi  già  gli  ordini  necessari , ragioniamo 
prima  del  tuo  ottimo  genitore,  e poscia 
delle  mille  novità... 

Orto.  A proposito  di  novità  ! Chi  fu 

l' ignorante  architetto  che  costrusse  di  nuo- 
vo le  scale  di  questa  casa  ? Non  erano 

cosi  or  fà  cinque  anni. 

Cle.  Le  fece  riattare  la  buona  memoria 
del  padre  tuo , perchè  minacciavano  ruina. 
Furono  poi  disposte  in  quell’occasione  con 
maggiore  solidità  ed  eleganza. 

Omo.  Denari  gettati...  male  spesi  !... 

Rica  Parliamo  de'  tuoi  viaggi  fratello 

Odo.  Non  sono  un  Ardiùnedc,  ma  ho 
l' onore  di  dirvi  che  in  fallo  di  fabbriche 
non  la  cedo  ad  alcuno. 

Tutti  tranne  Rica,  vorrebbero  prendere 
la  parola. 

Omo.  Tacete  per  carità!... 

Rica  ( da  sé.  ) Non  lo  contraddico  per- 
chè ho  bisogno  di  lui. 

Odo.  Tacete  vi  replico....  e fate  servire 
il  dejune,  che  sarà  assai  meglio. 

SCENA  IV. 

BEPPO  e detti. 


BEPPO,  poi  ODOARDO  c detti. 

Bep.  ( córrendo.)  Eccolo—  eccolo!...  Ha 
già  montate  le  scale;  ora  le  contempla— e 
va  scuotendo  la  lesta.  — Vo’  a caricarmi 
delle  valigie.  ( rientra  dal  mezzo.  ) 

Cle.  Corriamogli  incontro. 

Ama.  Provo  una  certa  commozione! 

Fanno  verso  la  porta  di  mezzo. 

Rica  Ed  io  un  piacere  cosi  grande  ! 

Lui.  Prova  del  vostro  bel  cuore  ! 

Rica  Mi  dite  sempre  delle  cose  graziose. 

Lui.  Le  meritate. 

Cle.  Eccolo  , eccolo!... 


Bep.  ( portando  a granile  stento  due  va- 
ligie. ) Dove  volete  che  le  sieno  deposte  ? 

Odo.  Aspetta. 

Bep.  Fate  presto , perchè  pesano  ! 

Cle.  E tu  mettile  per  terra,  Bcppo  mio. 

Bep.  Vi  obbedisco  con  piacere. 

Odo.  lo  porterei  tutto  f equipaggio  con 
due  dila , cil  egli  vi  si  affatica  sotto  come 
un  giumento. 

Bep.  Grazie  del  paragone.  A buoni  conti 

tè  bisognalo  essere  in  due  per  alzarle. 

Odo.  In  due  !...  Ma  che  è divenuta  la  mia 
patria?,.,  il  paese  de' poltroni?,.. 
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Lei-  ( nobilmente.  ) Signore , la  vostra 
domanda  !... 

Odo.  ( amaramente.  ) Vi  prego  di  cre- 
dere che  io  non  parlava  con  voi. 

Lui.  Ognuno  ha  diritto  di  rispondere, 
quando  sente  porre  in  dubbio!.. 

Ole.  Egli  non  si  è inteso  di... 

Bep.  Io  dico  soltanto... 

Odo.  Vuoi  che  ti  provi  col  fatto  che  sci 
un  balordo? 

Bep.  E dalle  !... 

Odo.  Osserva.  L'  indice  e l’ anulare  fa- 
ranno la  grande  operazione. 

Ole.  Smetti.  Potresti  farti  male. 

Odo.  Male  ?...  Coti  questo  torace  ! 

Ama.  Il  petto  ne  potrebbe  soffrire... 

Bica  Per  non  guarirne  mai  più. 

Odo.  Eh!....  lasciate  fare  a chi  sa  fare! 
' si  accinge  ccc.  ) 

Ama.  ( ila  si.  ) Non  insisto , perché  ho 
bisogno  di  farmelo  amico. 

Odo.  Osservale.  ( tenta  di  alzare  le  va- 
ligie alla  indicata  maniera,  ma  non  può.) 

Bep.  Non  glie  1‘  ho  detto  io? 

Odo.  Non  glie  T ho  detto , non  glie  l’ bo 
detto!...  Bella  ragione  da  stupido! 

Bep.  E tocca  via  !... 

Odo.  Io  credeva  che  fossero  le  due  va- 
ligie più  leggere , ed  invece... 

Ole.  Va,  va,  Beppe.  Portale  via  una  alla 
volta  e non  far  più  discorsi. 

Odo.  Servitori  vecchi,  imbecilli!... 

Bep.  Ma!...  • 

Ole.  Là...  là...  nel  suo  appartamento. 

Ber.  ( brontolando . eseguisce  il  trasporlo 
a seconda  de'  suggerimenti  dello  zio.  ) 

SCENA  V. 

BATTISTA  a petti. 

Bat.  ( con  cabarè  fornito  dell'  occorrente 
per  cinque  individui.  ) Ecco  la  colezionc. 

Rica  Arrivata  veramente  in  buon  punto  ! 

Ama.  Poni  qui  tutto,  per  bene,  (sul  ta- 
volino tondo.  ) 

Odo.  f piano  allo  zio.  ) Chi  è costui  ? 

Cle.  (piano  ad  Odoardo.)  Un  servitore 
che  conta  appena  due  mesi  di  servigio. 
Anzi  ho  deciso  di  licenziarlo  alla  lino  di 
questo. 

Odo.  (c.  *.  allo  zio.)  Perchè? 

Cle.  ( c.  s.  ad  Odo.  ) Ha  dello  scaltro 
più  del  bisogno. 

Rica  Favorisce,  signor  Luigi? 

Lui.  Molte  grazie.  Ho  anticipato. 

Bat.  ( da  sé.  ) Bisognerà  studiare  il  ca- 
rattere del  padroncino  viaggiatore. 

Odo.  Da  bravo  !...  in  giro  le  tazze...  Deb- 
bo forse  incomodarmi  io? 


) Ama.  Io  stessa... 

Odo.  Lascia  fare  a lui.  E pagato,  deve 
servire. 

Bat.  ( da  sè.  ) Altero? fuori  T adula- 

zione. ( forte.  ) Perdoni.  Ella  ha  ben  ra- 
gione di  lamentarsi;  ma  siccome  è questa 
la  prima  volta  che  ho  P onore  di  servire 
un  si  gentile... 

Cle.  Meno  sfarzo  dì  parole! 

Odo.  ( piano  allo  zio.)  Lasciatelo  dire... 
non  è ragazzo  da  disprezzarsi.  ( forte.  ) Che 
cosa  fai  ■'...  Non  e quello  il  modo  clic  deve 
usare  un  elegante  cameriere  per  alzare  il 
cabarè?...  LTn  po'  di  grazia!... 

1)at.  Abbia  la  bontà  d insegnarmi... 

Bica  ( da  si.  ) E intanto  non  si  fa  co- 
lezioue. 

Odo.  Bisogna  vedere  i camerieri  di  Pa- 
rigi ! É cosa  die  fa  trasecolare  ! Pren- 

dono il  loro  bravo  vassoio....  che  sarà  piu 
grande  di  questo,  una  buona  metà....  ( in 
cosi  dire  eseguisce.  ) Vi  pongono  sotto  la 
loro  brava  inano . e poi  con  passi  presti 

e leggeri  offrono  in  giro ( gli  rade  di 

mano  il  cabarè.) 

Titti  Oh  !...  ( ritirandosi,  ed  osservando 
se  il  liquido  li  ha  macchiali.  ) 

Odo.  Ala  che  diavolo  vi  è qui  per  ter- 
ra !...  Non  ispazzale  mai  il  pavimento  ! 

Ho  posto  il  piede  sopra  una  certa  cosa..,. 
che  mi  ha  fatto  perdere  l' equilìbrio  !... 

Bat.  Non  può  essere  che  coinè  dice  il 
signore.  ( fingendo  di  cercare  per  terra , 
ed  intanto  trae  qualche  rosa  di  tasca.)  Os- 
servi... osservi...  un  guscio  di  nocciiiola  !... 
Questa  fu  la  cagione...  {lo  getta.) 

Odo.  Non  ve  I'  ho  dello  io!... 

Bat.  ( raccogliendo  i rollami.  ) Peccalo!... 
Con. die  destrezza,  c con  clic  grazia  egli 
aveva  diggià  posto  sotto  il  cabarè  la  sua 
brava  mano  !... 

Odo.  Non  è vero? 

Bat.  Però  qualche  cosa  ho  imparato , e 
spero  che  la  S.  V.  illustrissima  sarà  con- 
tenta. 

Lui.  ( da  si.  ) Adulatore  ! 

Bat.  ( da  si.  ) Ilo  toccalo  il  buon  tasto  ! 

Cle.  Va , va  porta  via  mito...  E se  mio 
nipote  lasciava  fare.... 

Odo.  Scommetto  io  che  lo  zio  non  mi 
crede  capace  di  portare  in  giro  un  cabarè 
coll'  opera  di  una  sola  mano!... Ne  porterei 
cento....  per  modo  di  dire... 

Bat.  In  quanto  a ine,  ne  sono  persua- 
sissimo. 

Cle.  Ma  intanto  siamo  rimasti  senza  co- 
) lezione,  e bisogna  pensare  a porvi  rime- 
f dio.  (a  Bai.)  Prepara  di  nuovo,  c colla 
maggiore  sollecitudine. 
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Bat.  Subito  servita.  ( ad  Odo.  uscendo.  ) 
Unn  licenza  di  V.  S.  Illustrissima. 

Odo.  Non  vi  prendete  pena  per  me.  Il 
mangiare  é sempre  1'  ultima  operazione 
del  mio  individuo. 

Rica  Non  sono  del  tuo  parere. 

Odo.  lo  posso  stare  Ire  giorni  senza  pren- 
der cibo  di  sorta;  ne  feci  sperienza  in  mare. 

Rie»  Ed  io  neppure  tre  ore  ; ne  feci 
sperienza  in  terra.  — Vieni,  Amalia? 

A**.  Per  ora  no. 

Rica  Ila  ragione.  Ella  campa  di  sospiri! 
poi  piano  al  fratello.  ) Odoardo . ci  ve- 
dremo piu  tarili,  (forte,  uscendo.)  Signori , 
dii  si  sente  appetito,  mi  segua. 

Cle.  Io,  per  certo.  Se  non  mangio  ncl- 
I’ ore  consuete,  I'  individuo  ne  sofTre.  (poi 
da  sè.)  Questo  ragazzo  lia  certe  stranez- 
ze !...  Basta...  vedremo  in  seguito.  (e.ice.  ) 

Ama.  Io  rimango  a farli  compagnia. 

Odo.  Ti  ringrazio.  Yo'  ritirarmi  nel  mio 
appartamento  per  fare  un  po'  di  toilette. 
Devo  portare  una  lettera  alla  marchesa 
Santa-Flora  per.  commissione  di  una  si- 
gnora parigina. 

Lui.  La  marchesa  Santa-Flora  c una  ricca 
ereditiera,  ed  è dotata  di  tale  bellezza,  e 
di  tale  ingegno  !... 

Odo.  Siete  pregalo  di  parlare,  allorché 
si  volge  a voi  il  discorso. 

Lui.  lo , credeva  !... 

Ama.  Fratello?... 

Odo.  Badale  alle  vostre  cifre,  e fate  che 
sieno  precise. 

Lui.  Questi  sono  i registri—,  osservate. 

Odo.  Li  so  fare  anch'  io  i bilanci , e so 
come  voi  computisti  li  fate  tornare  per 
forza. 

Lei.  Questa  ofTesa  !... 

Ama.  Odoardo dammi  ascolto te  ne 

prego. 

Odo.  Ora  non  posso. 

Lui.  ( da  sè.  ) Con  questo  signore,  sento 
che  è impossibile  lo  andare  d’accordo! 

(esce.  ) 

Odo.  Ti  ripeto,  mia  cara , che  ho  fretta. 

Ama.  Spiacenti  di  questa  tua  fretta,  per- 
che avrei  a comunicarti  cosa  di  grande  im- 
portanza , innanzi  che  altri  ti  prevenisse 
sinistramente. 

Odo.  Quanti'  è cosi,  parla;  li  ascolto. 
( siede. , t sbadatamente  prende  un  libro  in 
inano.  ) 

Ama.  lievi  sapere,  o mio  caro  Odoardo... 
Baila  a me,  te  ne  scongiuro!...  non  leggere 
adesso  !... 

Odo.  Leggo,  scrivo,  parlo....  c tuttavia 
ritengo  pienamente  ciò  che  mi  si  dice. 
Come  Napoleone.  Prosegui. 
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Ami.  Tu  hai  dunque  a sapere  che  or  fa 
alcuni  mesi  ebbi  a conoscere  un  giovane... 

Odo.  Entro  in  materia. 

Ama.  Amabilissimo,  pieno  di  buone  qua- 
lità  

Odo.  E del  quale  ti  invaghisti. 

Ama.  Precisamente  cosi. 

Odo.  Sentiamo  il  nome  dell’  oggetto 
amato. 

Ama.  Edmondo  Rosieri. 

Ade.  La  professione? 

Ama.  Avvocato. 

Odo.  L’età? 

Ama.  Ventitré  anni. 

Odo.  Misericordia  !....  Avvocato  di  venti- 
tré anni  !... 

Ama.  Egli  ha  talento. 

Odo.  Mi  fai  ridere. 

Ama.  Credilo. 

Odo.  Sarà  , sarà  !... 

Ama.  lina  difficoltà  però  si  opporrebbe 
alla  nostra  unione  , ove  venisse  ila  te  con- 
sentita. 

Odo.  Quale? 

Ama.  La  volontà  di  sua  madre.  Ella  é 
di  nobile  parentado... 

Odo.  E chi  siamo  noi? Noi  pure,  ve- 

niamo  da  parenti  che  non  sono  volgo.  Per 
avere  il  figlio  avvocalo , crede  ella!...  Sono 
tutto  per  te.  Faremo  piegare  la  superbia 
della  vecchia  dama! 

Ama.  Caro  fratello  ! 

Odo.  Lascia  fare  a chi  sa  fare  ! 

Ama.  Ah '...il  cuore  mi  balza  dalla  con- 
lentezza!  Benedetto  il  momento  che  io  mi 
decisi  di  confidarmi  al  tuo  senno! 

Odo.  Va , e non  dubitare. 

Ama.  La  mia  felicità  dipende  da  le.  (esce.) 

Odo.  E mio  zio , con  tutta  la  sua  pene- 

trazione,  ignora Ah!  questa  famiglia  a- 

veva  bisogno  realmente  della  mia  presenza! 
( per  andare  in  camera.  ) 

SCENA  VI 

RICA  e detto. 

Rica  Fratellino? 

Odo.  Sorellina  cara. 

Rica  Due  parolette,  e ti  sbrigo  in  un 
lampo 

Odo.  Veramente...  ora... 

Rica  Te  ne  prego  ! 

Odo.  Parla , c sii  breve. 

Rica  Sono  innamorata. 

Odo.  Buono!...  Laconismo  perfetto. 

Rica  Innamorata,  e lo  zio  In  ignora. 

Odo.  Niente  di  più  naturale.  Olii  è il  tuo?... 

Rica  Un  bel  giovane,  un  ottimo  giova- 
ne, un  amabilissimo  giovane. 
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Oli».  Non  poteva  essere  die  tale  quale 
me  l' hai  descritto.  Voi  altre  fanciulle  avete 
gli  occhi  che  nuotano  nelle  illusioni , per 
cui  tante  volte  s'ingannano.  — A qual  ceto 
appartiene? 

Rica  E nientemeno  che  avvocato  ! 

Obo.  Tu  pure?. . 

Rie*  Conte'...  Vi  è forse  qualcun'  altra’ 

Odo.  Il  suo  nome? 

Rie*  Beilo,  grazioso,  amabile  quanto 
colui  che  lo  porta. 

Odo.  Che  sofferenza  !...  Sentiamolo. 

Rica  Avvocato  Edmondo  Itosieri. 

Odo.  Oh I...I' innamorato  di  tua  sorella!... 

Rica  Di  mia  sorella!! 

- Odo.  É consapevole  Rosieri  di  questo 
tuo  amore? 

Rica  ( mortificata.  ) Non  glie. l’ho  detto 
colla  bocca,  ma  ho  parlato  cogli  ocelli. 

Odo.  Bisogna  stiperà  prima  se  è per  lui 
un  linguaggio  intelligibile. 

Rica  Dal  modo  che  io  li  vado  volgendo 
quando  lo  guardo,  (piando  gli  parlo,  quandu 
viene  a trovarci,  quando  parte  di  casa...  de- 
ve avermi  intesa  sicuramente.  ( animandosi.) 

Odo.  Eppure  egli  è preso  di  tua  sorella. 

Rica  ( dispettosa.  ) Ora  capisco  perchè 
Amalia  tante  volte  è mesta,  perché  tante 
volte  brama  di  star  sola,  perchè  mi  dice 
sempre  della  bambina  in  faccia  sua  ! 

Ono.  Un  po’  di  calma,  mia  cara. 

Rica  Voglio  andare  da  Amalia....  voglio 
farmi  sentire  !...  Oh  !...  vedremo  di  chi  sarà! 

Odo.  Ve  lo  proibisco! 

Rica  Ma.  .. 

Odo.  Chi  s' affida  al  mio  consiglio  non 
suole  rimanere  scontento. 

Rica  ( piangendo.  ) Mi  getto  nelle  tue 
broccia  ! 

Odo.  Giudizio  e prudenza.  ( poi  da  sé.  ) 
Bravo  signor  zio!...  Voi  siele  un  avveduto 
sorvegliatole  ! { esce  da  sinistra.  ) 

Rica  Chi  I'  avrebbe  mai  detto  !....  Ed  io 
non  essermi  accorta  di  nulla!...  Poveri  oc- 
chi miei  che  avete  lavorato  tanto! ecco 

la  vostra  ricompensa!...  Ed  io  dovrò  lace- 
re?.,, no...  no...  non  posso...  sento  che  scop- 
pierei!,... Mia  sorella  mi  sentirà!  ( ria  a 
dritta , tutta  lacrime  e sdegno.  ) 

SCENA  VII. 

AVVOCATO  EDMONDO  e CLEMENTE. 

Edm.  ( uscendo  dal  messo.  ) Ma  quale 
ragione  potete  addurmi  perche  io  stimi 
buono  il  consiglio  che  mi  deste  e che  ora 
mi  ripetete,  di  allontanarmi  cioè  di  casa  ( 
vostra  per  qualche  mese?... 

Ole.  La  ragione  vi  è,  avvocato  mio  , i 


SCENA  vtir.  t t 

ma  prudenza  vuole  che  io  ve  la  taccia, 
l’ale  a mio  modo  e sarete  contento. — Ecco 
mio  nipote. 


SCENA  Vili 

ODOARDO  e detti. 

Odo.  (vestilo  con  elegansa . ma  con  qual- 
che caricatura.  ) Quando  ti  bo  detto  che 
sei  un  asino,  è sogno... 

Clic.  Goti  chi  parli? 

Odo.  Con  quell' ignorante  di  Beppe. 

Ci.it.  Lascialo  stare.  Egli  è cosi  alle- 
zionato  !... 

Odo.  Che  mi  cale  della  sua  affezione!... 
Avere  tra’  piedi  cosi  falli  imbecilli,  è un 
vero  martirio  ! 

Eoa.  ( salutando  Odoardo.)  Signore... 

Odo.  Mille  perdoni.  Con  chi  ho  1'  onore 
di  parlare  ? 

Clk.  Nipote.  Ti  presento  l'Avvocato  Ed- 
mondo Rosieri. 

Odo.  ( da  sé.  ) Il  narciso  in  contrasto. 
M' inchino... 

Ole.  Giovane  sapiente , onesto , gentile, 
il  quale  ci  fa  T onore  di  chiedere  in  isposa 
tua  sorella  maggiore.  Forse  tu  non  sapevi, 
come  sapevo  io... 

Odo.  ( ridendo  con  sarcasmo.  ) Che  cosa 
dite  mai!....  A ine  basta  un' occhiata  per 
penetrare  ne'  più  reconditi  nascondigli  del 
cuore  umano  ! La  mia  penetrazione  è del- 
la forza  del  microscopio  solare  che  ingran- 
disce gli  oggetti  un  milione  di  volte. 

Ehm.  (da  sé.)  Che  sento' 

Odo.  ( piano  allo  sio.  ) So  bene  altre 
cose  clic  voi  ignorale,  mio  ottimo  zio! 

Cle.  ( piano  ad  Odoardo.  ) Non  credo, 
lo  sono  a giorno  di  tutto.  Ne  parleremo 
in  seguito.  Scusale , Avvocato  mio , questa 
piccola  digressione. 

Eou.  Fate  il  piacer  vostro. 

Cle.  Troppo  cortese. 

Eom.  Godo  di  avere  imparalo  a cono- 
scere un  giovane,  il  di  cui  senno... 

Odo.  Certo  clic. ....  un  po'  di  esperienza 
delle  cose  del  mondo  non  mauca...  Mi  han- 
no detto  clic  siele  avvocato.,. 

Cle.  E di  mollo  credilo. 

Odo.  l*er  avere  di  molto  credilo  bisogna 
sapere  di  molte  cose,  e senza  un  lungo 
studio... 

Enu.  Non  mancai , uè  manco  di  eserci- 
tare la  mente... 

Ono.  Avete  viaggialo? 

Ehm.  Non  ancora. 

Odo.  Male.  Viaggiate  e vi  troverete  con- 
tento. S' impara  molto , ed  io  re  lo  posso 
dire  per  prova. 
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Eum.  ( ita  sé.  ) Questo  tuono  iti  supe-  (: 
riorità  !... 

Cle.  (ita  sé.  ' La  lumi  ostia,  non  è ra- 
mila intima  ili  mio  nipote. 

Odo.  ( girando  per  la  starna.)  Viaggiare, 
viaggiare  prima  d'ogui  altra  cosa,  o signore. 

Edm.  Viaggiare  senza  prima  avere  un 
corredo  di  buoni  studii,  panni  debba  ri- 
sultare all'alto  infruttuoso , per  non  dire 
nocivo  ; nocivo  inguanto  che  I’  uomo  sii- 
perliciate  facilmente  presume  , e la  presun- 
zione è una  mania  che  porta  agli  eccessi. 

Cle.  Farmi  che  il  nostro  avvocato  ab- 
bia ragionato  logicamente. 

Odo.  i da  si.  ) Costui  ha  voluto  pun- 
germi! Ora  t'accomodo  io! 

Ole.  Non  è vero,  Odoardo? 

Odo.  La  sua  logica  però,  e le  sue  bel- 
le dottrine  non  gl' impedirono  d'  introdur- 
si in  questa  casa,  d'  innamorare  ad  un 
punto  due  innocenti  fanciulle... 

Cle.  Odoardo!... 

Odo.  Ed  abusando  della  loro  giovinezza... 

Edm.  Signore! 

Odo.  Della  loro  buona  fede... 

Cle.  Nipote! 

Odo.  Lasciate  dire  a chi  sa  dire! 

Edm.  Le  vostre  parole  sono  oltremisura 
insolenti  e dovrei  offendermene... 

Cle.  ( piano  a Edmondo.  ) Vi  prego  di 
compatire  in  lui... 

Odo.  Compatirei... 

Edm.  Ma  dono  tutto  ad  un  viaggiatore  che 
percorrendo  appunto,  come  ho  detto  po- 
ch'anzi . città  e castella  colla  testa  digiuna 
di  retti  principii , fa  ritorno  in  patria  con 
si  poca  esperienza  delle  cose  del  mondo 
da  invidiarne  quella  di  un  collegiale  uscito 
di  fresco,  lo  non  sono  I'  uomo  da  voi  di- 
segnato. Le  mie  intenzioni  sono  oneste , 
ed  il  mio  cuore  fece  diggià  sua  scelta.  Ma 
siccome  qui  si  fa  onta  al  vero  con  una 
vile  calunnia , cosi  trovo  conveniente  di  ri- 
tirarmi. li  tempo  che  tutte  chiarisce  le 
cose  confonderà  l'impostore,  e mostrerà 
aperto  se  io  parlava  il  vero. 

Cle.  Ritenete  bene  che  mio  nipote  non 
ha  avuto  intenzione  di  recarvi  offesa... 

Odo.  lo  ho  avuto  intenzione  di  dire  la 
verità  ; c a chi  se  ne  chiama  olfeso . lascio 
la  scelta  tra  la  spada  c la  pistola. 

Edm.  Sebbene  io  scorga  che  la  vostra 
iattanza  è liglia  della  incertezza  che  cre- 
dete scorgere  in  me  , pure  non  mi  batterò 
coi  fratello  della  donna  che  io  amo.  La 
mia  vita  vo'  serbarla  a prò  di  coloro  che 
me  la  diedero,  vo’  serbarla  a conforto  di  [ 
quegli  oppressi  a cui  sono  spesse  volte  re-  ’ 
deuzionc  le  parole  di  un  avvocato.  Oh  come 


UNTUOSO 

■)  ben  si  conosce  che  veniste  di  Francia,  là 
dove  1'  onore  si  pone  si  spesso  e si  stol- 
tamente in  periglio  sulla  punta  ili  una 

spada  ! I vostri  viaggi  furono  per  vero 

assai  proficui  se  coglieste  per  essi  tesoro 
di  si  preziose  cognizioni  ! — Signor  Cle- 
mente , voi  sapete  quanto  io  vi  stimi , e 
se  parlai  forte,  dovete  attribuirne  la  col- 
pa a colui  che  mi  provocò,  lo  non  mi 
batto , signore , ma  a chi  m’ insulla . so 
rispondere  francamente  e con  adeguate 
parole.  ( esce  dal  messo.  ) 

Cle.  Caro  nipote  mio,  il  tuo  modo  di 
procedere  è certamente  riprovevole  ! 

Odo.  Ho  detto  ciò  che  richiedeva  l'onore. 

Cle.  Hai  tolto  il  marito  alla  tua  mag- 
giore sorella.  Ecco  ciò  che  hai  fatto! 

Odo.  Ne- troveremo  un  altro. 

Cle  La  non  è merce  di  così  facile  ac- 
quisto ! 

Odo.  E poi,  come  volevate  aggiustarla, 
quando  ambedue  le  ragazze  mirano  ad  un 
solo  oggetto? 

Cle.  Colla  prudenza  si  accomodano  i più 
disparati  interessi.  La  Rica  è ancor  molto 
giovane;  la  sua  è propensione...  simpatia... 
non  amore. 

Odo.  Tutto  bone.  Ma  ho  I’  onore  di  av- 
vertirvi intanto,  che  il  mio  operalo  sortirà 
il  più  felice  elfetlo. 

Cle.  Sarà,  ma  non  lo  credo! 

Odo.  Lasciate  fare  a»chi  sà  fare , e i 
vostri  dubbi  si  dilegueranno. 

SCENA  IX. 

LUIGI  e detti 

Lui.  Signori , signori  ? 

Odo.  Che  cosa  é accaduto’ 

Lui.  Lassando  di  quella  stanza  ... 

Ole.  Ebbene? 

Lui.  Ho  incontrato  la  signora  Enrica 
clic  piangeva  a caldissime  lacrime.  L' ho 
interrogata...  stava  per  dirmi  il  motivo  del 
suo  dolore...  ma  cadde  coinè  morta,  in  brac- 
braccio  della  cameriera! 

Cle.  Iluon  Dio! Risogna  evitare  uno 

scandalo.  I mali  esempi  io  li  abburro  ! 

(da  si.)  Costui  ha  portato  il  disordine  in 
famiglia!  ( esce  correndo.} 

Odo.  Che  buon  uomo  ! 

Lui.  Ma  che  cosa  ò accaduto  di  sinistro 
a (lucila  povera  signorina?... 

Odo.  Mi  pare  dì  avervi  detto  altra  volta 
che  voi  dovete  essere  straniero  alle  dome- 
stiche faccende.  Radale  alle  vostro  scritture 
ed  a' vostri  registri... 

Lui.  Egli  è per  I'  affetto  che  porto  alla 
famiglia... 
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QUADRO  PRIMO  , 

Odo.  Fate  di  essere  alle  vostre  incoro-  {-3 
benze  quando  il  dovere  lo  esige...  non  lavo- 
rate poco...  non  mangiate  il  paue  a tradimen- 
to , come  usa  di  lare  la  maggior  parte  delle 
persone  che  apparleugouo  alla  vostra  clas- 
se-questo deve  essere  il  vostro  affetto! 

Lei.  lo  non  soffrirò  che  insultiate  me, 
nè  la  onorevole  classe  a cui  appartengo  ! 

Essa  è stimabile  quanto  la  vostra.  Senza 
1'  opera  delle  nostre  fatiche  ?... 

Odo.  Se  voi  lavorate , noi  vi  paghiamo. 

Lei.  Vi  paghiamo  !...  Ecco  la  gran  pa- 
rola !...  Ma  ci  pagate  poi  convenientemente 
al  vostro  stato  dovizioso,  all’ importanza 
de'  nostri  servigi  ? 

Odo.  Quegli  che  serve , basta  che  abbia 
mezzo  di  vivere... 

Lui.  Basta  che  abbia  la  razione  del  sol-' 
dato.  Ma.  egli  ha  moglie...  E perché  I'  ha 
presa?...  Egli  ha  dei  tigli....  E perché  li  ha 

messi  al  mondo? Egli  ha  dei  bisogni.... 

Non  doveva  crearseli. 

Odo.  Finitela!  lo  voglio  al  mio  servizio 
gente  che  obbedisca  alla  cieca. 

Lui.  Volete  degli  schiavi  ?.. . comprateli. 

Io  non  fo  mercato  della  mia  carne  e del 
mio  spirilo  ! 

SCENA  X 

CLEMENTE  e detti. 

Cle.  Nipote  caro!...  m'avete  cacciato  in 
un  tale  labirinto  !... 

Ln.  Signor  Clemente?  — Il  signor  0- 
doardo  crede  bene  di  non  più  prevalersi 
de'  miei  servigi. 

Cle.  Clic?!... 

Lui.  Né  posso  dargli  torto. 

Cle.  Nipote  mio!?.. 

Lui  Ove  avvenga  perù  che  abbiate  bi- 
sogno di  qualche  schiarimento,  degnatevi 
di  farmelo  noto. 

Cle.  Odoardo!... 

Lui.  Ilo  l' onore  di  salutarvi.  ( esce.  ) 

Cle.  (andandogli  dietro.)  Signor  Luigi- 
signor  Luigi?...  vi  prego...  (avvicinandosi  al 
nipote.)  E tu,  lasci  che  s’allontani  un  giovane 
cosi  bravo,  cosi  attivo,  cosi  onesto?... 

Odo.  Colui  è un  presuntuoso  ridicolo  e 
bisogna  umiliarlo. 

Cle.  Egli  presuntuoso  !.  . 

Odo.  Conosco  gli  uomini,  e so  come 
vanno  trattati. 

SCENA  XI 

BEPPO  e detti. 

Bep.  ( affrettato.  ) Signor  Clemente  ? 

Odo.  Che  cosa  vuoi?... 


SCENA  Xt.  1 3 

Bei1.  Veggo  che  qui  le  cose  piegano  alla 
'ggio. 

Cle.  Abbi  pazienza  ! 

Bep.  1 buoni  se  ne  vanno , e voglio  an- 
darmene anch’io,  per  non  ricevere  altri 
insulti. 

Cle.  Anche  tu?... 

Odo.  E va!....  Chi  ti  trattiene ?— aspetti 
forse  che  io  li  preghi,  imbecille! 

Bep.  Sebbene  io  sia  povero  e servitore 
voi  non  avete  diritto  d' insultarmi.  E una 
viltà  ! 

Odo.  Vanne  al  diavolo,  o che  io!...  (i»i- 
nacciandolo.  ) 

Cle.  Odoardo!... 

Bep.  Non  me  l'avrete  a ripetere.  — Si- 
gnor Clemente , vi  domando  scusa.  Sotto 
di  voi  uiiU'anni,  sotto  il  signore  neppure  un 
minuto  secondo,  (esce  sdegnato  e commosso.) 

Cle.  Oramai  la  casa  è deserta  |>er  causa 
tua! 

Odo.  Vorrete  dire,  per  causa  vostra. 

Cle.  Nipote tu  spingi  tropp’ oltre  le 

pretensioni! 

Ouo.  Non  ho  duopo  di  suggerimenti  io  ! 
Cle.  Pensa  che  tuo  padre  mi  lasciò  re- 
golatore della  famiglia , e che... 

Odo.  Sapendo  di  avere  un  tìglio  della  mia 
sorta,  poteva  risparmiarvi  siffatto  incomodo 
Cle.  Ilo  cercato,  per  quanto  ho  potuto, 
di  mantenere  l’ ordine  e la  quiete. 

Odo.  Bell’  ordine  !...  Amori... 

Cle.  Che  io  conosceva  ed  approvava, 
perchè  utili  e decorosi. 

Odo.  Rivalità  fra  sorelle  ! .. 

Cle.  Che  tu  stesso  destasti  con  una  con- 
dotta imprudente. 

Odo.  Agenti  orgogliosi , servi  sciocchi  e 
impotenti... 

Cle.  Agenti  onorevolissimi , servi  attivi  , 
fedeli,  sperimentali,  ma  che  tu  hai  offesi 
colle  parole,  inaspriti  col  contegno,  allon- 
tanati colla  presunzione. 

Odo.  Stà  bene,  lo  arrivalo,  or  fa  un’ora 
appena,  sono  la  cagione  di  tutto  cosi  fatto 
rivolgimento  !...  La  vedremo  !...  E quaudo  io 
potrò  liberamente  operare  !... 

Cle.  (offeso.)  Lo  puoi  da  questo  mo- 
mento. — Depongo  1'  autorità  che  mi  fu 

conferita.  — Ecco  le  chiavi  della  cassa 

ecco  il  quaderno  corrispondente.  — Via , 
date  opera , e che  il  vostro  ingegno  si 
mostri  in  tutta  la  sua  potenza! 

Odo.  Farò  veder  cose  da  trasecolare! 
La  mia  mente  è gravida  di  mille  progetti! 
Cle.  Anche  la  montagna  d' Esopo  era 
Q gravida,  ma  partorì  un  ridicolo  sorcio. 

W Odo.  Progetti  la  cui  incalcolabile  uti- 
| lilà  !... 
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IL  PRESUNTUOSO 


Clk.  Meno  millanterie , o signore , e più 
Tatti.  Io  ho  finito,  voi  cominciate. 

Odo.  Comincierò,  e condurrò  a termi- 
ne !...  Nasceranno  leoni,  e non  topi! 

Cle.  Presuntuoso !.... Taccio,  ed  esco.... 
perché  abborro  gli  scandali  e i litigi...  Po- 
vero illuso...  mi  fai  compassione!...  Vedremo 
die  cosa  saprà  Tare  quel  tuo  peregrino  in- 
telletto ! ( esce  dal  messo.  ) 

SCENA  XII 

BATTISTA  e detti. 

Bat.  ( clic  si  sarà  presentalo  un  po'  pri- 
ma , dice  fra  si.  ) A noi , signor  Battista  ! 

( forte.  ) Illustrissimo. 

Dialogo  stretto  e vibralo. 

Odo.  Vuoi  tu  pure  andartene?...  Quella 
ò la  porta. 

Bat.  Non  ho  perduto  il  senno  ! Vi  prepo  i 
anzi , a volermi  accordare  la  vostra  grazia.  > 

Odo.  Sappila  meritare. 


-3  Bit.  Ella  è questa  la  mia  unica  ambi- 
zione ! 

Odo.  Sei  disposto  a servirmi? 

Bat.  Colle  mani  e co'  piedi  ; colla  testa 
e col  cuore.  Volete  di  più  ! 

Odo.  Sii  fedele  ed  accorto,  ed  io  sarò 
generoso. 

Bat.  Insegnatemi , ed  io  mi  farò  gloria... 

Odo.  Sai  dove  abita  la  marchesina  Santa 
Flora  ? 

Bat.  All’opposta  riva  dell’Arno. 

Odo.  Devo  farle  tenere  una  lettera. 

Bat.  Volete  che  glie  la  porti  io? 

Odo.  Vi  andercmo  insieme. 

Bat.  Come  vi  piace. 

Odo.  Seguimi. 

Bat.  Sono  con  voi. 

Odo.  ( da  sé.  ) Questo  è il  valletto  che 
mi  abbisogna.  ( esce.  ) 
i Bat.  ( da  si , seguendolo.  ) Questo  è un 
padrone  fabbricato  apposta  per  me. 


FINE  DEL  PRIMO  DIMORO. 
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QUADRO  SECONDO 


Halli  di  alile  bar  orco  nella  enea  del  algnor  Clemente 

Suppellelili  dello  stesso  genere,  consistenti  in  due  tavolini,  su  cui  l'occorrente  .per  iscri- 
vere. e sei  seggiole.  — Quattro  porle  dai  lati,  ed  una  nel  mezzo.  Le  dette  porte  sono  a- 
dorne  di  grandi  tende. 


SCENA  I- 

CLEMENTE  e BEPPO. 

Cle.  Ebbene,  Beppe  mio? 

Bit.  ( entra  dal  meno.  ) Il  signor  Luigi 
sarà  qui  a momenti. 

Cle.  Te  ne  ringrazio. 

Ber  Ora  mo  lasciate  clte  vi  domandi, 
se  vi  siete  divertilo  a Livorno  e se  avete 
Tatto  buon  viaggio  ? 

Cle.  Lontano  dal  mio  paese , dalla  fami- 
glia , col  dispetto  nel  cuore , Ito  trascorsi 
trenta  giorni  d’ inferno  ! Sempre  mi  sta- 
vano dinanzi  la  mente  quelle  care  fanciulle 
e rimproverava  a me  stesso  di  averle  ab- 
bandonate !...  Basta , il  tempo , io  spero , 
accomoderà  tutto...  tranne  una  cosa  sola... 
la  lesta  di  mio  nipote! 

Bkp.  Per  vero  ella  è talmente  guasta  !... 

Cle.  Tu  sarai  venuto  in  mia  casa?... 

Ber  Appena  me  lo  scriveste  di  Livorno 
e mi  mandaste  le  chiavi. 

Cle.  Come  fosti  contento  di  quella  mia 
risoluzione  ? » 

Bep.  Contentissimo.  Ve  ne  sarò  eterna- 
mente grato. 

Cle.  Mi  sono  prefìsso  di  stabilire  la  sorte 
delle  due  ragazze  ; e per  ciò  fare  penso  ili 
prevalermi  ili  que’  diritti  di  cui  mi  vesti  il 
testamento  di  mio  fratello , a'  quali  per  im- 
peto di  collera  aveva  inconsideratamente 
rinunziato  con  facili  parole. 

Bep.  Voi  fate  cosa  Indevotissima  e sanla. 

Cle.  Dimmi  un  po'...  si  sa  nulla  di  quello 
sgraziato? 

Bf,p.  Ne  parla  tutta  Firenze. 

Cle.  Duoimi  sia  dì  pubblica  ragione  un 
fallo , che  era  assai  meglio  tenere  nasco- 


sto! I pubblici  scandali  sono  sempre  no- 
civi alla  pubblica  morale.  Il  mal'  esempio 
è contagioso,  ed  io  piuttosto  che  esser 
cagione  di  mal  esempio... 

Bep.  Voi  avete  agito  da  quel  galantuomo 
che  siete.  A lui  si  spella  di  giustificare  una 
condotta  .. 

Cle.  Raccontami  qualche  particolarità. 
Bep.  Al  commercio  ordinario  delle  seie 
non  ci  si  pensa  più.  Muratori , falegnami 
e tappezzieri  hanno  messo  sossopra  lutto 
la  casa! 

Cle.  Una  casa  che  non  aveva  bisogno 
del  più  piccolo  ristauro  ! 

Bep.  La  nuova  scala  fu , o stà  per  es- 
sere manomessa. 

Cle.  Che  sento! 

Bep.  Giuoco , cavalli,  speculazioni,  scom- 
messe , divertimenti... 

Cle.  Disgraziato  !... 

Bep.  Il  marchese  di  Broglio... 

Cle.  Si  inette  coi  lion?...  andrà  in  rovina 
più  presto. 

Bep.  Sì  dice  che  abbia  incaricato  per- 
sone per  avere  un  titolo  di  cavaliere . 
promettendo... 

Cle.  Non  ci  mancava  che  questo.  Pazzo!... 
La  vera  gloria  s’ acquista  soltanto  col  sen- 
no e colla  virtù.  Presunzione  c compri  o- 
nori,  fanno  dcH'uomo  un  marionette  a filo. 
Bep.  Ben  detto  ! 

Cle.  Bisogna  pensare  seriamente  a ri- 
tirare la  dote  di  quelle  povere  ragazze, 
prima  che... 

Bep.  Si  aggiunge  poi  che  quel  suo  ser- 

fvitore  Ballista , abbia  introdotto  in  casa 
certo  dottor  Renali  causidico , . il  quale 
amoreggia  una  certa  Inglese  e ne  fa  gli 
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affari ....  per  cui  la  cronaca  galante,  parla 
sinistramente  di  lui  e di  lei. 

Cle.  Non  voglio  sentir  altro!...  Colui  è di 
tale  raffinala  birbanteria  da  trarre  il  ni- 
pote a completa  mina! 

IlEr.  Si  batte  alla  porla. 

Cle.  Se  è il  siguor  Luigi,  introducilo 
subito  ; poi  va  nelle  mie  stanze , prendi 
ijuellc  carte  legale  con  un  nastro  rosso, 
e portamele  qui. 

Dee.  Vi  servo.  — [scorgendo  il  signor 
Luigi  che  sia  per  entrare.  ) S' accomodi , 
signor  Luigi.  — Vado  pel  fascicolo. 

SCENA  II 

LUIGI  e detto. 

Lui.  ( dalla  porla  di  messo.)  Signor  Cle- 
mente. 

Cle.  Qua  la  mano,  bravissimo  giovane. 

Lui.  Con  tutto  il  piacere.  Mi  faceste 
chiamare,  ed  io  mi  sono  affrettato... 

Ci.e.  Ve  ne  ringrazio.  — Andiamo  per  le 
corte.  — Nell' allontanarvi  dal  degnissimo 
mio  nipote  operaste,  senza  saperlo,  cosa 
che  forse  potrà  recarvi  vantaggio , ove  perù 
non  abbiate  il  cuore  prevenuto. 

Lui.  A che  tende  il  vostro  discorso’ 

Cle.  Ad  uno  scopo  naturalissimo.  Voglio 
darvi  moglie. 

Lui.  E chi  sarebbe  la  gentile  ?... 

Cle.  Mia  nipote. 

Lui.  Quale  ? 

Cle.  Qui  slà  il  busillis!... 

SCENA  III. 

BKl’PO  C DETTI. 

Bel  (col  fascìcolo,  che  depone  sul  la- 
colo.  ) Ecco  le  carte. 

Cle.  [piano  a llepp o.)  Manda  Antonio 
a casa  del  dottor  Merelli , notaio  della  fa- 
miglia... 

Bep.  ( piano  a Cle.  ) Ilo  capito. 

Cle.  (n  Bep.  c.  s.)  Che  venga  subito  qui. 

lire.  ( uscendo  dal  messo.  ) Vi  servo. 

Lui.  Io  sto  aspettando  con  ansietà... 

Cle.  Penso  che  se  non  vi  va  a sangue 
colei  che  io  vorrei  proporvi... 

Lui.  Proponetemi  la  signora  Rica,  c siale 
certo  della  mia  adesione. 

Cle.  Lo  sapeva  prima  che  me  lo  diceste. 

Lui.  Mi  è cosi  simpatica  quella  fanciulla, 
interessa  tanto  il  mio  cuore...  che  nulla  di 
più  amabile,  di  più  seducente  s' è mai  pre- 
sentalo alla  mia  immaginazione  ! 

Cle.  Ne  godo  tutto! 

Lui.  Ma...  dopo  la  scena  avvenuta  fra  0 
doardo  e me , come  si  può  sperare  ’... 


Cle.  Io  sono  forte  del  testamento  del 
fratello.  Tutto  slà  a sapersi  se  Rica  ac- 
consente. Ed  a questo  effetto... 

SCENA  IV. 

AMALIA  e detti. 

Ama.  (so/lcrila  ed  agitala . ) Mio  caro  zio. 
Cle.  Che  significa  ciò  ’ 

Lui.  La  signora  Amalia  ! 

Cle.  Voi  qui? Chi  vi  ha  accompa- 

gnala? 

Ama.  La  mia  cameriera. 

Cle.  E che  dirà  vostro  fratello’... 

Ama.  Mio  fratello  è un  tiranno!  Mi  ha 
sgrillata  perché  cercava  di  muoverlo  a coro- 
lassioue  del  mio  dolore;  perché  gli  par- 
ava dell'avvocato,  enumerando  i pregi  che 
lo  adornano,  le  virtù  di  cui  è fornito!... 

Cle.  E naturale.  Chi  presume  di  sé, 
sente  mal  volentieri  la  lode  degli  altri. 

Ama.  Ha  osato  perfino  chiudermi  in  una 
camera , dalla  quale  seppi  fuggire. 

Cle.  ( passeggiando  inquieto.  ) Signor  ni- 
pote!... signor  nipote! 

Ama.  E sdegnalo  che  una  fanciulla  sa- 
pesse deludere  la  sua  vigilanza , minacciò 
di  chiudermi  in  un  ritiro. 

Cle.  Questo  poi  si  vedrà! 

Lui.  ( da  sé.  ) Povere  fanciulle  ! 

Ama.  Ho  sofferto  finché  vi  sapeva  as- 
sente . ma  appena  fui  informato  del  vostro 
ritorno,  che  io  desiderava  ardemente,  die- 
di nn  addio  alla  casa  dei  cattivo  fratello, 
e corsi  fra  le  vostre  braccia.  — [ desolatis- 
sima. ) Zio  mio , non  mi  discacciate  ! 

Cle.  La  sentite  signor  Luigi? 

Lui.  La  sento,  e la  compiango. 

SCENA  V. 

BEPPO  e detti. 

Bep.  ( correndo.  ) Signor  Clemente,  lina 
bella  novità  ! 

Cle.  Ed  è?  • 

Bep.  ( gli  parla  piano.  ) 

Cle.  Oli!! 

Bep.  Parola  d'  onore  ! ( ria  correndo.  ) 
Cle.  [da  si.  ) Pare  che  il  caso  secondi 
i miei  desideri  ! \ forte.  ) Amalia  . ritirati 
in  quelle  stanze , né  ti  muovere  di  là  senza 
mio  ordine.  Troverai  libri,  e disegni  per 
passare  il  tempo  senza  annoiarti. 

Ama.  Caro  zio , m'  affido  a voi.  ( esce  da 
dritta.  ) 

Clf.  Signor  Luigi,  ritiratevi  voi  pure  in 
0 quelle  stanze.  Perdonate  il  disturbo.  M’è 

'fi  venuto  in  testa  una  certa  idea Vi  chia- 

/ murò  a tempo  opportuno. 
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Lei.  Pendo  dai  vostri  comandi.  ( esce 
da  sinistra.  ) 

SCENA  VI. 

RICA , BEPPI)  c detto. 

Rica  ( di  dentro.  ) Dov’  è , dov'  è il  inio 
caro  zio? 

Cle.  Ecco  la  pazzarella  ! Bisognerà  Un- 
gere di  non  approvare  , altrimenti... 

Rica  ( entra.  ) Eccolo  il  mio  buon  zio. 

Cle.  Egli  è «pii . ma  pieno  di  collera... 

Rica  Bravo  !...  Egli  mi  sgrida,  invece  di 
darmi  lode.  Contentati  die  ho  aspettato  il 
tuo  ritorno... 

Cle.  Ma  che  !...  avresti  osalo?... 

Rica  Non  mi  sgridare,  le  ne  prego! 

Perchè  se  tu  mi  sgridi , esco  di  qui , vu' 
dalla  zia  Ortensia , e se  mi  sgrida  la  zia 
Ortensia . vo'  dalla  zia  Gertrude , e se  la 
zia  Gertrude  ini  sgrida... 

Cle.  Vai  dalla  zia  Lucrezia... 

Rica  Finché  troverò  una  parente  che 
mi  accolga  senza  farmi  mal  viso. 

Bep.  ( da  sé.  ) La  è graziosa  come  una 
farfallella  a mille  colori. 

Cle.  ( da  si.  ) Fate  mo'  il  viso  arcigno 
se  vi  basta  l’ animo  ! 

Rica  ( accarressando  lo  sio.  ) Sei  in  col- 
lera con  me? 

Cle.  Cbi  ti  ha  accompagnala  ? 

Rica  Pregai  una  pigionante,  la  quale  da 
prima  ricusò,  e poscia  veggendo  che  io 
sarei  andata  senza  ili  lei... 

Cle.  E tua  sorella  ? 

Rica  Noii  ne  so  nulla.  Io  non  parlo  più 
con  mia  sorella. 

Cle.  ( da  si.  ) Ahi  ! ( forte.  ) E per  qual 
motivo  ? 

Rica  Dacché  mi  rubò  l’amante. 

Cle.  Ella  é una  tua  fantasia  codesta 

uno  sbaglio... un  puntiglio! 

Rica  No  signore,  no  signore,  no  signore! 

Cle.  Tanto  è vero  che  se  io  ti  offerissi 
un  buon  partito,  tu  non  io  ricuseresti. 

Rica  Ricusare...  ricusare  no...  non  è pru-  j 
denza....  Dimmi  zietto  mio....  chi  è il  buon 
parlilo  di  che  m'  hai  fatto  parola? 

Cle.  É inutile!... 

Bica  Te  ne  prego. 

Cle.  Hai  la  mente  preoccupata  . 

Rica  Preoccupata  !... 

Cle.  E la  tua  ostinazione  !... 

Rica  Non  voglio  mica  ostinarmi  in!...  Mi  j 
piace  T avvocalo  , perchè  va  a genio  alla 
sorella....  ed  io  voglio  farmi  sposa  quando 
si  fa  sposa  mia  sorella. 

Cle.  Dunque , se  si  presentasse  un  bel  W 
giovano  per  chiedere  la  tua  mano?...  f 


Bica  Purché  fosse  veramente  bello  ! 

Cle.  Che  ti  sposasse?... 

Rica  Quando  si  sposa  mia  sorella. 

Cle.  Tu  lo  prenderesti  allora? 

Rica  Senza  dilticollà. 

Cle.  Cosi  mi  piace. 

lise.  Brava  signorina. 

Cle.  Ascolta  lìeppo.  ( gli  parlo  piano.  ) 

Rica  (da  sé.)  Per  dir  vero,  l'avvocalo 
ha  un  certo  non  so  che!... 

Bep.  Ho  capilo.  ( poi  da  sé , partendo  a 
sinistra.  ) Cile  scene  ! 

Cle.  Biffano,  fanciulla  mia. ..perchè  osti- 
narsi in  un'  idea  , quando... 

Rica  Ostinarmi?... Se  alla  bella  prima  mi 

aveste  fallo  travedere io  avrei  subito 

ceduto. 

Cle.  Lode  al  cielo,  che  ci  siamo  intesi  ! 

SCENA  VII- 

BEPPO,  LUIGI  e detti. 

Iìep.  ( dal  messo.  ) S' accomodi , s'  acco- 
modi , signor  Luigi. 

Le..  ( dando  occhiale  d’  intelligenza.  ) 
Signor  Clemente  il  mio  rispetto. 

Cle.  (c.  s.)  Bene  arrivalo  amico  mio 

Lei.  Signorina , vi  sono  schiavo. 

Rica  Siale  il  ben  venuto,  signor  Luigi 

Cle.  In  che  cosa  posso  servirvi?...  Par- 
lale. Vi  ho  già  dello  le  mille  volle  che  vi 
stimo , che  vi  amo , c che  siete  padrone 
di  rasa  mia 

Lei.  Sono  venuto  ad  avvertirvi  che  l'af- 
fare di  cui  in'  incaricaste...  ( parlano  piano 
fra  loro.  I 

Bep.  ( a Rica.  ) Quello  là,  si  può  proprio 
dire  un  bel  giovane  ! Non  è vero  ? 

Rica  Ti  pare?... 

Bep.  Begli  occhi...  bei  capelli  !... 

Rica  E vero.  — Dacché  non  l’ho  veduto 
s'è  fatto  più  interessante. 

Bep.  Che  belle  maniere!. . 

Rica  Che  graziosa  figura  ! 

Bep.  Se  io  fossi  una  donna,  andrei  su- 
perba di  appoggiarmi  al  suo  braccio  ! 

Rica  Avresti  ragione.  ( poi  da  sé.  ) Sento 
che  se  lo  zio  mi  dicesse  adesso -Sposalo» 
farei  a modo  che  non  dovesse  replicarlo. 

Cle.  ( che  aria  parlalo  finora  con  Luigi.) 
Ottimamente;  seguitate  a contenervi  cosi... 

Lui.  Godo  che  siale  contento  di  me' 
— Signorina , vi  muovo  i miei  compli- 
menti. 

Rica  Andato  via  cosi  presto? 

Lui.  Rimango,  se  lo  romandate. 

Rica  Gentilezza  sua. 

Lui.  ( da  sé.  ) La  è vaga  come  una  rosa  ! 

Bica  ( da  sé.)  Che  occhiala  signilicante  ! 
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Ci.k.  (piano  a Luigi.  ) Intavolate  un  di-  -.'ti  confessi  candidamente,  che  mi  piace  an- 
che l'avvocalo. 


scorso. 

Lei.  Dacché  vi  vidi  1’  ultima  volta é 

già  trascorso  un  mese... 

Bica  A me  sembrò  un  secolo  ! 

Cut.  ( piano  a Luigi.  ) Incalzate. 

Lei.  Slava  in  pena  per  non  sapere  no- 
tizia della  vostra  gentile  persona. 

Rica  Stavate  in  pena? 

Lui.  Si  certo. 

Cle.  Egli  ha  un  bel  cuore,  sai’ 

Bep,  Se  sapeste  (piante  cose  mi  diceva 
di  voi  ! 

Ole.  Egli  è affezionato  immensamente 
alla  nostra  famiglia. 

Bep.  E in  ispccial  modo,  alla  signorina. 

Bica  Anche  a ine? 

Lui.  Me  dubitale? 

Bep.  E al  dissopra  d'  ogni  vostro  im- 
maginare. 

Rica  Dite  il  vero,  Beppo? 

Bep.  Se  io  dico  bugia , mi  si  secchi  la 
lingua. 

Bica  (piano  andando  allo  sio.)  Zio  mio, 
sai  ino  che  quel  giovinotto,  mi  va  a sangue. 

Cle.  ( piano  a Bica.  ) Davvero  ?...  Ne  ho 
piacere.  Vedi  in  lui  lo  sposo  che  li  voleva 
proporre. 

SCENA  Vili 

AVVOCATO  EDMOMDO  e detti. 

Edm.  ( di  dentro.  ) Se  volete  fare  T am- 
basciata... 

Cle.  ( da  sé.  ) L'  avvocalo  ! 

Bep.  ’ c.  s.  ) Brutto  contrattempo  I 

Rica  Questa  voce!... 

Cle.  Avanti,  avanti,  (da  sé.)  V affare 
s' imbroglia! 

Rica  Entri,  entri. 

Ed*.  ( presentandosi  ) Se  importuno  ?... 
mi  ritiro. 

Rica  Al  contrario.  Si  desiderava  anzi  la 
vostra  persona. 

Lui.  (da  sé.  ) Oh  !... 

Ed*.  Veramente  cortese.  — Com’  è che 
la  signorina  si  trova  qui  ? 

Rica  Mio  fratello  voleva  tenermi  schiava, 
ed  io  ho  spezzate  le  catene. 

Enn.  Operazione  che  spesse  volte  si 
tenta  di  fare,  ina  che  non  a tutti  riesce 
a buon  line. 

L' Avvocalo  e Luigi  jì  salutano  uniche- 
rolmente. 

Rica  Zietto  mio,  una  parola. 

Cle.  Che  cosa  brami? 

Rica  Senti. 

Cu:.  Scusate,  avvocato. 

Rica  ( piano  a Clemente.  ) Bisogna  che 


« 


Cle.  (piano  à Bica.)  Giudizio,  pazzarella! 

SCENA  IX. 

AMALIA  c detti. 

Ama.  Signore  zio....  m’avete  chiamata  ? 

Rica  (Amalia  !... 

Bep.  ( da  sé.  ) La  matassa  s' inviluppa  ! 

Cle.  Ma  ti  aveva  pur  detto?... 

Eli*.  Qui  ancora  madamigella  Amalia  ! 

Rica  (da  sé.  ) Adesso,  assolutamente,  ini 
piace  più  1’  avvocato. 

Cle.  Vi  parrà  strano,  mio  caro  Edmon- 
do... ma  pure  la  è cosi.  Sono  accadute  tali 

cose  in  casa  del  fratello dietro  cui  ho 

credulo  bene  ritirar  le  fanciulle  presso  di  me. 

Edm.  Risoluzione  che  pregio,  e della 
quale  godo  infinitamente,  (si  fa  a parlar 
piano  con  Amalia.  ) 

Rica  (correndo  allo  sio  gli  dice  piano.) 
Ricordali  bene,  zieLla,  che  l'Avvocato  é mio. 

Cle.  (piano  a Bica.)  L'avvocato  ama 
Amalia,  e non  pensa  a te  nè  punto,  né 
poco. 

Rica  ( piano  allo  sio.  ) Siete  voi  che  lo 
dite. 

Cle.  ( piano  a Bica.  ) Vuoi  tu  sentirlo 
dalla  sua  bocca  ? 

Rica  (e.  s allo  sio.)  Perché  no’ 

Cle.  ( c.  s.  a Bica.  ) Quando  I’  avrai 
sentito,  ti  persuaderai,  li  metterai  quieta? 

Rica  ( c.  s.  ) Te  lo  prometto  da  donna 
d’  onore. 

Cle.  (c.  s.)  Ti  prendo  in  parola. 

Edm.  i allontanandosi  da  Amalia.)  Sig. 
Clemente?... 

Cle.  Soffrite  prima,  ili  rispondere  ad  al- 
cune mie  interrogazioni. 

Ed*.  Parlate.  Dopo , io  pure  sarò  a 
chiedervi... 

Cle.  La  vostra  venula  in  questa  casa , 
dopo  le  cose  che  accaddero , deve  essere 
conseguenza  di  una  forte  risoluzione. 

En*.  E certo.  Il  discorso  che  io  stata 
per  fare,  verte  su  questo  argomento.  Ed 
ora,  se  lo  bramate,  vi  spiego  in  due  pa- 
role... 

Cle.  Ve  ne  prego. 

Ed*.  La  famiglia  de'  Portolesi , eli'  io 
da  non  breve  tempo  avvicino,  mi  si  è fatta 
carissima. 

Rica  ( da  si.  ) Ed  io  sono  una  person- 
cina della  famiglia  ! 

Ed*.  Ho  avuto  sempre  in  animo  di  strin- 
gere con  nodi  indissolubili  questa  antica 
amicizia. 
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Rica  ( da  si.)  E cosi  dicendo  ha  guar-  O presso  uno  zio  che  le  ama,  e che  ha  di- 
dato me.  ritto... 

Ama.  (da  si.)  Ho  le  lìanime  sul  volto!  Odo.  La  loro  pazza  determinazione,  sarà 
Edm.  E per  ciò...  da  tulli  riprovata. 

Clk.  E per  ciò  avete  posti  gli  occhi  ad-  Cle.  Ma  quando  si  saprà  il  motivo  che 

dosso  a questa  fanciulla  che  si  chiama  A-  le  indusse  a prenderla.... 

malia....  Odo.  Il  motivo  che  le  indusse  mi  sì 

Edm.  La  quale  io  amo  teneramcnle  e presenta  dinanzi  agli  occhi (guardando 

chiamo  diggià  col  titolo  di  sposa.  ( arri-  Luigi  ed  Edmondo.  ) e ne  vergogno  I 
einandosi  ad  Amalia.  ) Edm.  ( , 

Rica  ( volgendosi  rapidamente  a Luigi.  ) Lui.  ( ‘ * 

Ah  ! signor  Luigi...  quanto  siete  amabile...  Ama.  Vi  prego  di  credere... 

quanto  siete  interessatile  ! Odo.  Ed  il  signor  zio  permeile  che  la 

Lul.  Vorrei  veramente  esserlo,  per  pia-  propria  rasa  serva  di  amoroso  convegno?... 
cervi.  Rica  Se  io  mi  sono  sottratta  alla  vostra 

Rica  Non  evvi  I'  uomo  piò  simpatico  di  tirannia... 
voi.  * Odo.  Finiamola  ! Allestitevi,  e seguitemi 

Lui.  Posso  sperare?  ; entrambe,  senza  remora. 

Rica  Dite  una  parola,  c conoscerete...  Le  due  giovani,  corrono  presso  lo  sio. 

Lui.  lo  vi  amo  teneramente!  Ole.  Non  tanto  chiasso,  signore!...  Non 

Rica  Dite  , dite  forte  acciocché  tutti  abbiate  paura , mie  dilette...  Questa  è mia 

sentano!... Non  è vero,  signor  zio,  che  deve  casa,  e qui  comando  io!  — Signor  Avvo- 

dirsi  ad  alta  voce?  calo,  sciogliete  quel  Fascio  di  carte,  e 

Cle.  Elie  cosa  ? leggete  — Le  vostre  sorelle , o Signore , 

Rica  Una  parola  graziosa,  che  il  signor  corsero  fra  le  mie  braccia  per  togliersi  al 

Luigi  ha  pronunzialo  un  po'  troppo  som-  pesaqte  giogo  a cui  le  vorreste  sottopor- 

mossamente.  re.  — Presunzione  non  ha  lungo  regno. 

(Ile.  SI  certo... ad  alta  voce.  — Che  cosa  Messcr  mio,  non  e più  tempo  di  aggra- 
le  diceste?  vare  la  mano;  chi  se  la  sente  sul  capo 

Lui.  Ch'io  l'amo  teneramente;  ed  ora  alza  la  fronte  e sa  cacciarla, 

vi  aggiungo,  che  sarei  felice  s'ella  mi  ac-  Odo.  lo  sono  fratello,  e comando  io. 

celiasse,  per  consorte.  ! Cle,  Se  conosceste  i doveri  e le  respon- 

Rica  Come  si  spiega  bene!...  Hanno  sen-  sabililà  di  chi  comanda , noli  desiderereste 
tito  signori  ?...  Sono  sposa  aneli'  io  !...  per  certo  di  dominare  ! 

Ama.  Ed  io  ne  godo  infinitamente . e ti  Odo.  Qui  non  venni  per  sentir  lezioni 

auguro  mille  felicità.  di  morale  e di  filosofìa.  Le  so  far  io! 

Edm.  .V  lieti  auguri  della  sorella,  aggiun-  Venni  per  prendere  ciò  che  m'appartiene, 

go  i miei.  Ole.  Signor  avvocalo,  non  per  nulla  vi 

Bep.  Vivano  gli  sposi  ! diedi  a esaminare  quelle  carte.  E poscia 

Cle-  E scenda  su  loro  la  benedizione  che  le  avete  tra  le  mani , aprite  il  testa- 

dei  cielo  I...  ( poi  da  si  godendo.  ) Signor  mento  del  mio  povero  fratello , e leggete 

nipote,  umiliate  il  vostro  orgoglio! ve  il  4."  articolo. 

l' hanno  fatta.  Odo.  Non  è questione  ora  di  testamento. 

Rica  ( da  sé.  ) In  complesso,  il  mio  Luigi  Edm.  ( leggendo.  ) • Articolo  4."  Affido  e 

è assai  più  bello  dell'  avvocato.  raccomando  le  mie  due  figlie  Amalia  c 

Rica,  alle  cure  amorose  dell'ottimo  mio 
SCENA  X fratello  Clemente;  dal  quale  esse  devono 

ODOARDO  e detti  dipendere  in  lutti  i cast,  nessuno  eccet- 

tuato, > 

Odo.  ( entrando  dal  messo.  ) Lasciatemi  Odo.  Siccome  voi . coll’  uscire  di  casa 

passare.  Sono  stato  accollo  senza  etichetta  mia,  vi  spogliaste  di  questa  pretesa  au- 

m casa  di  marchesi  e di  principi , e in  torità. . . 

quella  dello  zio  dovrò  far  precedere  lam-  Cle.  Articolo  5.° 

Lasciata  ? Edm.  • Articolo  5.°  Assegno  in  dote  alle 

Cle  Che  cosa  volete,  o signore?  predette  mie  figlie  la  somma  di  Se.  4000  per 

Odo.  Ciò  che  è mio.  — Vengo  a t ipi-  cadauna  piò  della  legittima,  la  quale  dovrà  fi- 

gliare due  sfacciatene,  che  osarono  fuggire  Q quidarsi  prontamente  ecc.  1 detti  Se.  4000 
dalla  loro  famiglia.  ' W dovranno  essere  pagati  alle  infrascritte  dal- 

Cle.  Non  si  chiama  fuggire , lo  andare  V l'erede  universale  il  giorno  dopo  il  loro  ma- 
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li'iinonio  ; e ciò  rimossa  qualunque  ecce- 
zione e sullo  la  ciuninaloria  ecc. 

Oku.  (che  arra  tentato  d' interrompere 
la  lettura , dice  con  sarcasmo.  ) Le  sono 
cose  colleste  ila  discutersi , ila  combinarsi... 

Si  potrebbe  ancora  dare  di  nullità  al  te- 
slameulo...  Il  Codice , lo  conosco  al  pari  di 
chicchessia...  e quando  le  signorine  si  fa- 
ranno spose  allora  si  parlerà... 

Cle.  l'ale  colilo  che  le  sieiio  già  falle. 
Eil  anzi  salutale  nel  signor  Avvocalo  lo 
sposo  ili  Amalia. 

Eo*.  Prontissimo  a stendere  la  petizione 
da  presentare  al  Tribunale  competente, 
nella  ipotesi  elle  voi  ricusaste  di  pagare 
prontamente  la  somma. . 

Cle.  Nel  signor  Luigi , poi . salutale  lo 
sposo  di  Rica... 

Lui.  Clic  già  possiede  lutti  i dati  per 
liquidare  l'imporlo  della  legittima  assegna- 
ta dal  testatore,  sempre  che  persistiate 
nel!’  idea... 

Odo.  Ma  bravi! (fremendo.)  Trama 

completa  !... 

Ole.  Per  che  non  Scoprirla  col  vostro 
grande  accorgimento  ! 

Odo.  Ma  i danari  di  mio  padre  non  sono 
fatti  per  saziare  l'ingordigia  de'  speculatori. 
Onesti  matrimoni  non  si  faranno.  Ve  ne 
dò  la  mia  parola  d‘  onore! 

SCENA  XI 

IL  NOTAIO  OOTTOR  MERELLI 

e DET11 

Mer.  E permesso  ? 

Cle.  Ecco  la  persona  incaricata  di  ap- 
pagare le  vostre  brame,  o tigli  miei.  Fa- 
tegli buon  viso.  Presumo  a tutti  il  notaio 
di  casa,  uomo  di  specchiata  probità,  il  quale 
avendo  sentilo  di  lontano  l'odore  di  due 
maritaggi.... 

Meo  Ha  seguilo  le  traccio  della  fragran- 
za , ed  è arrivato  dove  sono  i bori.  ■ alle 
fanciulle,  j E questi  sono  (lori  sbucciami 
e leggiadri. 

Rica  Come  siete  grazioso  ! 

Aiti.  La  stessa  amabilità 

Odo.  Signore  zio , non  azzardate  alcun 
ardilo  passo,  perchè  io  sono  risoluto... 

Ci.k.  Per  risolutezza  nessuno  ini  sover- 
chia. Signor  Notaio , vi  è noto  il  testa- 
mento di  mio  fratello , perché  rogato  da 
voi.  — Questi  sono  quattro  ragazzi  che  vo- 
gliono unirsi  legittimamente  col  mezzo  del 
vostro  tabelliouato.  Entrale  adunque  in 
quella  stanza , e stendete  duo  contralti  di 
nozze.  \ 

Odo.  lo  credo  che  scherzerete  ! 


} Cle.  Già , già.  » Tutto  per  ischerzo , e. 
non  mai  per  offendere  * dice  un  leggiadro 
scrittoi-  di  commedie.  » Il  signor  Avvocato 
Edmondo  Rosieri  per  ogni  rispetto  stima- 
bilissimo, è lo  sposo  della... 

Rica  Basta,  caro  zio.  Del  rimanente.  In 
informeremo  noi. 

Ama.  E siate  certi  che  non  ci  sbaglieremo. 

Meli.  Con  loro  permesso.  — Signori,  io 
vi  precedo,  i esce  a sinistra,  i 

Rica  Ricordatevi  che  il  primo  contratto 
deve  essere  il  mio. 

Odo.  Rica  ; ascoltale  i consigli  di  un 
fratello... 

Rica  Non  posso.  ( esce  a sinistra.) 

Odo.  E voi,  Amalia,  che  siete  la  maggiore... 

Ama.  Suno  aspettata.  Con  loro  permesso. 
( esce  c.  s.  ) 

Odo.  Questa  è una  soperchieria  ! 

Lei.  Anzi  ella  è cosa  semplicissima... 

Edm.  Conveniente,  naturale... 

Cle.  Che  sarebbe  avvenuta  più  tardi , 
con  più  comodo  e con  tulle  le  solennità, 
se  il  tuo  contegno  c le  lue  ridicole  pre- 
tensioni non  1’  avessero  accelerata  ! 

SCENA  XII. 

BEPPO,  GERTRUDE  c detti. 

Bep.  Entrate  , entrale...  egli  è qui. 

Geo.  < affannata  , piangente , e tutta  in 
disordine.)  Domando  perdono,  se... 

Cle.  Che  cosa  cercate,  buona  giovane? 

Geu.  Ali!...  signor  Clemente...  perchè  mai 
vi  siete  allontanato  dalla  casa  di  vostro 
nipote!...  Tutto  colà  cammina  alla  peggio!... 

Odo.  Che  osi  tu  dire,  mentitrice?... 

Geu.  Scusate  signore  !...  Ilo  l'anima  così 
agitala...  la  mente  cosi  confusa  !....  Cercava 
appunto  di  voi. 

Odo.  Ritorna  là,  di  dove  sei  venula,  e 
fra  poco... 

Ger.  Bisogna  prima  che  io  vi  annunzi... 

Ooo.  Che  cosa  ? 

Ger.  Una  disgrazia!...  un'orribile  disgrazia! 

Tutti  Disgrazia!... 

Ger.  Disgrazia  preveduta  da  chi  aveva  buon 
naso.  Quante  volte  il  povero  mio  marito  ha 
gridalo  » mettendo  mano  alla  scala...  smem- 
brando il  capo  arco atterrando  i pila- 

strini si  va  a rischio  di  rimanere  schiac- 
ciati > e mio  marito  è un  capo-mastro 
che  sa  bene  il  suo  colilo  ! 

Cle.  Dunque...  la  scala  che  inio  fratello 
aveva  fallo  costruire  di  nuovo...  così  soli- 
da... cosi  elegante...  cosi  comoda?... 

] Ger.  Caduta... rovinala!...  Mail  peggio  è... 
tf  Odo.  lo  non  credo  ai  rapporti  di  questa 
[ visionaria  ! 
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Ger.  Crederete  ai  vostri  occhi,  ed  alle  ' 
vostre  orecchie  che  sentiranno  i lamenti 
di  tante  famiglie  desolate! 

Cle.  Perl  forse  <|ualctino  ? 

Gnu.  Sei  muratori  sono  rimasti  feriti 

gravemente...  c mio  marito tratto  dalle 

rovine,  non  presenta  più  figura  di  cri- 
stiano !...  ( piange.  ) 

Cle.  Dio  Intono  ! 

Eroi  Disgraziato! 

Lui.  Infelice! 

Ger.  Fatto  alla  meglio  un  letto  porta- 
tile... vi  fu  ailagiato  sopra...  e condotto  al- 
lo spedale!...  Il  professore  non  ha  voluto 

che  io  stia  presente  all'  operazione ini 

fece  mettere  alla  porta ed  io  disperata 

sono  corsa  a cercare... 

Odo.  Ignoranti  !...  Se  avessero  fatto  ciò 
che  loro  ordinai  !... 

Cle.  Quando  un'idea  è basata  sul  falso, 
non  giovano  ripieghi  per  impedirne  i tristi 
effetti  ! 

Odo.  Andrò  io,  e riparerò  a lutto... 

Ger.  Vada  pure.  Troverà  il  popolo  ac- 
corso che  freme  di  sdegno  e di  pietà 

troverà  le  famiglie  de'  pericolali  che  pian- 
gono e aspettano  da  voi  la  sussistenza  per 
quel  tempo  almeno  elle  i loro  capi  rimar- 
ranno inoperosi  per  impotenza. 

Odo.  Da  ine!... 

Ger.  Di  ine  non  parlo.. ..  creilo  di  aver 
tutto  il  diritto  !...  ed  ove  rimanessi  vedova... 
che  Iddio  non  lo  permetta!...  [piange.  ) 

Odo.  Ma  clic!.»  delibo  forse  pagar  io  le 
triste  conseguenze  dell'altrui  inespertezza? 

Ger.  Voi  li  costringeste  a quei  lavoro! 

Odo.  Non  è vero. 

Ger.  Mi  vi  sono  trovata  presente  io  a 
quelle  scene,  nel  mentre  che  portava  il 
desinare  al  mio  uomo!  — Credetelo,  signo- 
ri...  Non  giovavano  dimostrazioni.  » Lasciate 
fare  a chi  sa  fare.  • Questa  era  la  sua 
risposta. 

Odo.  Costei  altera  le  cose  a modo!... 

Ger.  Vi  sono  cento  testimoni  clic  possono 
giurare!... lo  non  sono  capace  ili  dir  bugie!... 

Odo.  Taci,  ed  esci. 

Clr.  Siete  in  dovere  di  coscienza....  • 

Lot  Di  umanità... 

Edm.  Di  legge... 

Gen.  Benedette  le  vostre  parole! 

Odo.  Non  ho  dnnpo  di  consigli  io  ! 

Ciò  che  a me  spelta...  ciò  che  mi  convie- 
ne... lo  so  meglio  di  qualunque  non  ri- 
chiesto consigliere  !...  Ora  vado  per  questo 
grande  avvenimento,  che  ridotto  a più 
stretti  termini , rimarrà  di  ben  poca  im- 
portanza !...  Domani  penseremo  a voi,  ai 
vostro  ridicolo  contratto  di  uozze  !... 


) Cle.  Per  le  quali  ho  speranza  che  voi 
ci  manderete  i confetti. 

Odo.  E sal  atino  amari  !...  Ve  ne  dò  pa- 
rola. Signori , voi  avete  a fare  con  un  uomo 
dalla  cui  lesta... 

Cle.  Gravida  di  sublimi  trovati na- 

sceranno topi  e non  leoni. 

Odo.  Il  mondo  non  è del  vostro  parere, 
e gli  amici  che  mi  fanno  corona... 

Cle.  Il  presuntuoso  non  ha  amici;  ba 
bensì  furbi  e adulatori . i quali  penetratone 
il  carattere  e le  tendenze , gli  si  stringono 
attorno  come  serpi  ; e senza  cb'  ei  se  ne 
avveda  { imperocché  l‘  adulazione  accicca  , 
e la  furberia  soverchia  il  poco  senno  ) lo 
conducono  all'  altare  dell  ignoranza , ne 
fanno  una  vittima,  e lo  coronano  di  bue- 
eie  e di  papaveri  ! 

Odo.  Signore  !... 

Cle.  La  porta  è là siete  pregato  di 

andarvene...  ( si  pone  a sedere.  ) Per  voi . 
ella  sarà  chiusa  per  sempre! 

Odo.  A me  simile  insulto!....  a me!...  a 
Odoardo  Porlolesi!...  Ah!  per  tutti  gli  Dei!... 
qualcuno  dovrà  /elidermene  conto  ! ( esce 
precipitosamente  dalla  porta  di  messo.  ) 

Ger.  ( inginocchiandosi,  i Signor  Clemen- 
te... sono  nelle  vostre  braccia!... 

Cle.  ( alzandola.  ) Avvocato bisogna 

mettere  Codesto  caparbio  nelle  vie  del  do- 
vere, e proteggere  gl’  infelici  che  doman- 
dano la  sussistenza. 

Ger.  Il  cielo  ve  ne  rimuneri! 

Cle.  Ci  va  del  mio  buon  nome!...  nou  vo 
che  la  memoria  de'Portolesi  sia  maledetta!... 
Va,  va,  buona  donna...  E se  colui,  non  con- 
viene spoiitanciraU'sdempimenlo  dì  quanto 
prescrive  coscienza  e carità,  lo  costringere- 
mo colla  legge.  ( coiulurendnla  alla  porta. 

Ger.  Che  io  baci  la  vostra  inailo!... 

Cle.  Va...  va... 

GeR.  E che  Iddio  vi  benedica!....  ( esce 
dal  messo.  ) 

Ed».  Corriamo  adunque  ove  ci  chiama 
I'  umanità... 

Cle.  Ve  ne  sono  grato. 

Lui.  Ed  intanto,  voi  sarete  compiacente 
di  avvisare  le  fanciulle... 

SCENA  XIII 

BICA  , AMALIA  , DOTTOR  MERELLI 

e DETTI. 

Rie*  Non  siamo  più  fanciulle,  siamo 
donne  maritate.  ( mostrando  il  contratto.  ) 

Ama.  I contraili  furono  firmati  da  noi... 
1 Mer.  E non  manca  che  la  sottoscrizione 
\if  degli  sposi , e dello  zio.  ( ra  al  tavolino  a 
I dritta.  ) Signor  avvocato , favorite. 
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Edm.  ( eseguisce.  < Con  ludo  il  piacere. 

Cle.  ( chiamando . ) Beppe...  Antonio?... 

Rica  ( al  tavolino  sinistro.  ) Signor  Liti- 
gi... favorisca  da  quest' altra  parte. 

Lui.  Obbedisco  alla  mia  bella  sovrana. 

Rica  Ponga  qui  sotto  il  suo  nome. 

Edm.  (scrivendo.  , Sottoscrivo  la  mia  fe- 
licità ! 

Lui.  ( c.  s.)  Questa  sottoscrizione  mi 
promette  un  avvenire  di  gioie  ! 

Lue.  ( chiamando  piti  forte.  ) Anto  iio.... 
Beppn  * 

SCtNA  XIV. 

BEPPO  , ANTONIO  e detti. 

Ber.  Che  cosa  comandate? 

Ole.  Avvicinatevi  al  signor  notaio , e 
intendetecela  con  lui.  ( sottovoce  all' Ave. 

ed  a Luigi.  ) Giovinolli la  felicità . non 

vi  faccia  dimenticare  chi  soffre. 

Ehm.  Giammai  I 

Rica  va  colla  scrittura,  al  tavolino  del 
notaio. 

Cle.  ( ilando  una  borsa  all’  Am.  ) Con 
questo  danaro  sovvenite  alle  urgenze  delle 
famiglie,  colte  dall' infortunio. 

Lei.  Il  cielo  vi  compenserà  di  tanto  be- 
nefizio! 


I 


j 


i 


Cle.  E dove  può  trovare  il  ricco  mag- 
giore compenso  della  benedizione  del  po- 
polo a cui  deve  vivere  in  mezzo!... 

Edm.  Uomo  eccellente!  — Cognato  an-  | 
diamo. 

Lui.  Vi  seguo. 

Edm.  Addio , mia  sposa. 

Lui.  Addio,  mia  diletta  consorte  imco- 
no  sollecitamente,  i 

Rica  t correndo  alla  porla.  ) Luigi  ?... 

Ama.  ( c.  s.)  Edmondo7... 

Rica  (estatica,  i Fuggiti!! 

Ama.  (c.  a.)  Cosi  ci  lasciano  1! 

Rica  ( correndo  allo  sio.  ) Signore  zio  ! -, 

Ama.  (correndo  al  notaio .)  Signor  Notaio!  vi 

Mta  Io  ho  facoltà  di  rogare  i contratti.  \, 
ma  non  di  trattenere  gli  sposi. 


Rica  • Appena  vidi  il  sol,  che!... » 

Ama.  ( correndo  allo  s io.  ) Diteci  al- 
meno?... 

Rica  Soltanto  una  parola  !... 

Cle.  Calma . fanciulle  mie.  — Un’  azione 
generosa,  a cui  è necessaria  la  loro  pre- 
senza... Non  sarà  che  per  un  istante. 

Ama.  Respiro  ! 

Rica  Quel  vedermelo  fuggir  di  mano 

non  appena...  m’  ha  fallo  un  certo  senso!... 

Cle.  Poverine  !...  Rassicuratevi . mie  co- 
lombelle !...  ( poi  a Rica.  : * E se  un  istante 
del  sol  foste  private  — in  breve  tornerete 
illuminate.  • 

Mer.  Signor  Clemente se  volete  voi 

pure  sottoscrivere?... 

Cle.  ( ra  al  tavolino  ed  eseguisce.  ) E 
cosa  troppo  necessaria  I 

Mer.  Dopo,  i testimoni. 

A suo  tempo  i testimoni  sottoscrivono. 

Rica  Amalia? 

Ama.  Sorella? 

Rica  Un  bacio. 

Ama.  Di  tulio  cuore. 

Rica  Ieri  tante  sventure  ! 

Ama.  Ed  oggi  felicità  completa! 

Cle.  ( aitandosi.  ) Ecco  fatto.  — Signor 
Dottore,  leggete  forte. 

Mer.  (legge.  ) • Acconsento  a'  matrimoni 
ed  aggiungo  alla  dote  paterna , due  nula 
scudi  del  mio  peculio.  » 

Ama.  Questo  è troppo!... 

Rica  Come  eompeiisereino  noi?... 

Cle.  Serbandomi  nel  vostro  cuore,  un 
pocolino  d‘  affetto. 

Rica  II  noslro  amore  sarà  immenso! 

Ama.  La  nostra  gratitudine  eterna!  ( in 
cosi  dire  l'abbracciano.) 

Ber.  Che  rare  creature! 

Mer.  La  è proprio  uua  lacrima  che  mi 
cade  dagli  occhi  !... 

Cle.  ( intenerito.  ) Fratello  !...  Tu  le  affi- 
dasti a me....  ed  io  farò  di  adempiere  re- 
ligiosamente la  tua  ultima  volontà!... 


FINE  DEL  SECONDO  QUADRO. 
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QUADRO  TERZO 


Camera  elegantlMlma. 

Porta  nel  mezzo  e due  laterali.  — Sedie,  tavolini . secretaire,  specchi,  poltroncina  a vapore,  e l'or; 
corrente  per  iscrivere.  Co  quadro  antico  dipinto  in  tavola  coperto  da  un  velo,  situalo  su  due  sedie  a 
sinistra.  Ombrelli  , bastoni,  pipe  di  lusso  appoggiate  agli  angoli  della  cantera. 


scena  i. 

ODO  ARDO,  BATTISTA, 

Servo  e due  Uomini 

Rat.  ( E Destilo  a nero.  ) Adagiatelo  qui... 
sulla  poltroncina  a vapore. 

Odo.  [ in  abito  da  cavalcare.  È sparuto 
e polveroso.  — Due  uomini  gli  danno  brac- 
cio e lo  aiutano  a sedersi  sulla  poltronci- 
na. ) Alti  ! 

Bit.  (dà  alcune  monele  agli  uomini,  i 
guati  salutano  ed  escono  subito.  ) Pel  vo- 
stro incomodo. 

Odo.  Quanto  gli  hai  dato? 

Rat.  Uiio  scudo,  signor  cavaliere. 

Odo.  È troppo. 

Bat.  Se  lo  meritano. 

Odo.  Bella  fatica  I Mi  reggeva  da  me 

stesso. 

Bat.  I,’  onore  della  casa  t...  ( poi  da  sé.  ) 
Metà  per  essi  e metà  per  me. 

Odo.  Per  montar  due  scale  !... 

Bat.  Ingombre  ancora  di  rollami,  e di 
muratori!... 

Odo.  (da  si.)  Maledette  scale!... Mi  co- 
stano un  tesoro  !...  — Uua  spazzola...  pre- 
sto I ( Il  servo  obbedisce  e lo  spazzola  oc- 
curalamente , poi  si  rilira.  ) 

Bat.  Come  vi  sentite,  signor  cavaliere  ? 

Odo.  Bene! Pretendi  forse  che  io  sia 

moribondo  ?...  i poi  ila  sé.  ) Hai  !...  ( forte.  ) 
E vero  che  la  caduta  fu  bizzarra... 

Bat.  ( gli  dà  uno  specchietto.  ) Per  for- 
tuna sapete  stare  a cavallo  maravigliosa- 
mente ! 

Ono.  (si  accomoda  i capelli  ece.)  Se  cosi 
non  fosse,  la  mia  testa  sarebbe  ora  in  due 
pezzi. 

Bat.  (da  sé.)  E la  gente  avrebbe  avuto 
campo  di  osservare  il  vuoto...  di  cui  è piena. 


Odo.  [rendendogli  lo  specchio.)  Ubo  cosa 
dici? 

Bep.  Figurava  meco  stesso  P orrore  di 

quello  spellacelo , e tremava  ! lo  sarei 

morto  per  mollo  di  meno. 

Odo.  Anima  debole!...  — Guarda  un  po’ 
se  il  nastro-  di  cavaliere  si  è guastalo. 

Bat.  No...  intatto...  intattissimo  ! 

Odo.  E dire  che  me  1‘  hanno  voluto  dare 
per  forza! 

Bat.  ( da  sé.  ) E dire  che  avrebbe  speso 
il  doppio  per  averlo! 

SCENA  11- 

DOTTOR  RENATI  e detti 

Ren.  Signor  cavaliere,  il  min  rispetto. 

Odo.  Carissimo  dottore.  ( poi  da  sé.j  Ahi! 

Bat.  ( piano  al  padrone . ironicamente.) 
Veramente  carissimo  ! 

Odo.  ( sgridandolo .)  Signor  Battista!.... 
(forte.)  Avanti,  Dotlor  Renali.  Siete  di 
rasa,  c i complimenti  sono  superflui.  ( in- 
tanto si  fascia  col  fazzoletto  la  rotola  del 
ginocchio  drillo.  ) 

Ren.  ( salutando  con  sussiego.  ) Signor 
agente  ! 

Bat.  ( c.  s.)  Signor  Procuratore  ! 

Ono.  ( sorridendo  da  si.)  Guelfi  e Ghi- 
bellini I 

Rbn.  ( piano  e di  nascosto . dice  a Bat- 
tista. ) Che  cosa  abbiamo  di  nuovo  ? 

Bat.  (e.  ».  al  dotlor  Benati.  ) Tristi  falli! 
Cadute  di  cavallo . scomesse  perdute  !... 

Ren.  (c.  s.  a Ball.  ) Danaro  che  a noi 
non  frutta  un  soldo  II 

Bat.  ( c.  ».  ) Come  faremo  per  la  far- 
S).  cernia  del  quadro  ?... 

W Ben.  (e.  s.)  Lasciamola  correre  siccome 
( I'  abbiamo  concertata. 
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Odo.  ( sempre  occupalo  a fasciare  ecc.  ) •; 
Avanti , avanti , signor  Procuratore....  non 
mi  Tate  sfiatare  ! 

Ito.  Il  timore  di  esservi  molesto... 

Odo.  Voi  mi  vedete  obbligato  a starmi 
seduto,  come  un  vecchio  gottoso. 

Ito.  Perché? 

Odo.  Per  un'  inezia  !...  Cavalcava  la  Pam- 
padure... 

Ben.  E siete  caduto? 

Odo.  Caduto  no. 

Hat.  Caduto  no non  si  può  dire  ca- 

duto.... 

Odo.  A Londra...  nessuno  giunse  mai  a 
passarmi  dinanzi !. . Melle  corse  a Hit-par, 
que'  Gcutelmeu  mi  chiamavano  l’ invincibi- 
le!... e >|ui !...  ‘ 

Rem.  Forse  la  cavalla  è alquanto  om- 
brosa t 

Odo.  La  Pampadure  è di  puro  sangue  !... 
L'  ho  comprata  io 1 

Rat.  L’  ha  comprata  lui  ! 

Odo.  E in  fatto  .di  cavalli  non  è cosi 
facile  lo  ingannarmi. 

Rat.  Iii  nessuna  materia. 

Re*.  Precisamente  in  nessuna. 

Odo.  Ecco  una  delie  pochissime  volle 
che  vi  trovale  il’  accordo. 

Rem.  La  verità  é una. 

Rat.  Ho  imparalo  più  dal  mio  signore 
nel  tempo  che  ho  la  fortuna  di  essere  agli 
slipendii  di  lui,  che  non  avrei  fallo... 

Odo.  E se  non  avessi  scorto  in  costui 
qualche  piccola  scintilla  d'  ingegno,  da 
servitore  ch'egli  era,  non  lo  avrei  innal- 
zato al  grado  di  mio  agente  generale  ! 

Rat.  Non  dimenticherò  mai!.. 

Re*.  Ehi...  salti  di  ottava;  non  nuovi 
nella  danza  sociale  ! 

Rat.  ( risentito.  ) Quando  al  mio  signore 
è piaciuto... 

Odo.  Basta  cosi  !...  — Ora,  dottore,  par- 
liamo della  causa. 

Rat.  Vi  dico  soltanto  due  parole , e mi 
ritiro.  — Hanno  portato  il  quadro. 

Odo.  Dov'  é ?... 

Bat.  Vedetelo  ( lo  scuopre  e lo  presenta.) 

Odo.  Magnitico  !...  Stupendo  !...  Il  prezzo? 

Rat.  Il  proprietario  io  lascia  pei  100 
luigi  che  gii  esibiste  ieri,  purché  il  danaro 
gli  sia  portato  a casa  entro  un’  ora.  ( t le- 
prine a suo  luogo  il  quadro.  ) 

Odo.  (da  sé.  ) Maledizione! Oggi  ap- 

punto!... Ah  !...  se  potessi  esitare  la  Pam- 
padure... 

Re*.  ( guardando  il  quadro.  ) io  non 
spenderei  un  soldo...  in  siffatta  mercanzia. 

Rat.  I confetti  nou  piaciono  a chi  man- 
già  trifoglio. 


UNTUOSO 

' Re*.  Graziosissimo! 

Odo.  Signor  agente?. . Bisogna  fare  ogui 
possibile  per  vender  subito  la  mia  cavalla 
da  sella. 

Bat.  Volete  su  due  piedi  privarvi  di 
una  bestia!... 

Odo.  Ilo  le  mie  ragioni. 

He*.  Glie  ne  resta  sempre  un'altra. 

Rat.  Ed  è? 

Re*.  Il  suo  agente  generale. 

Bat.  Questo  poi  !... 

Odo.  Torniamo  alla  Pampadure Ve 

ne  prego.  — Essa  mi  costa  300  luigi  !.... 

Bat.  Lo  so. 

Odo.  Bisogna  ricavare  la  stessa  somma. 

Bat.  Proveremo,  (poi  da  si.  ) Sarà  dif- 
II  cile. 

Odo.  Il  principe  Ardinghelli  nostro  vi- 
cino ne  é innamorato... 

Rat.  Alla  follia!...  (poi  da  sé.)  Ma  se 
scopre  la  magagna  ! 

Odo.  Bisogna  proporla  a lui...  ma  in  ma- 
niera!... 

Bat.  Lasciate  fare. 

Ben.  Se  volete  che  io  pure  ne  tocchi 
col  principe  una  parola? 

Rat.  ( ironico . ) Se  il  signor  Procuratore 
lo  permette , questa  volta  si  vuol  fare 
senza  il  suo  gran  senno! 

Re*.  La  impertinenza  di  quest'  uomo!... 

Bat.  Interloquite  nei  miei  affari,  quan- 
d' io  interloquisco  nelle  vostre  cause...  Si- 
gnor Necessario  !...  ( esce.  ) 

Odo.  ( da  sè  ridendo.  ) Guelfi  o Ghi- 
bellini.! 

Re*.  Se  la  S.  V.  non  mi  ila  soddisfa- 
zione !... 

Odo.  Perdonategli  a mio  riguardo. 

Re*.  Perdonare sempre  perdonare!... 

( allontanandosi  e gettandosi  a sedere.  ) 

Odo.  ( da  si.  ) La  gelosia  che  io  seppi 
ad  arte  destare  tra  loro,  mi  si  fa  utile 
ogni  di  più.  Impedisce  intrinsichezza,  ed 
in  sono  servito  con  zelo  ed  onestò.  ( ra- 
f alimi  andò  di  nuora  la  fasciatura  del  gi- 
nocchio.) A petto  del  gran  Fouché  politico 
di  alto  genere  e di  antica  data,  sono  certo 
che  non  farei  cattiva  figura  !... 

Re*.  Signor  cavaliere,  quando  vorrele 
che  io  vi  esponga  lo  stato  delle  cose?... 

Odo.  Dottore , eccomi  a voi.  0 per  me- 
glio dire,  venite  voi  da  me.  La  gamba  sa- 
rebbe pronta  all'  usato  esercizio  perchè  a 
me  tutto  obbedisce  , ma... 

Re*.  Chiamale  il  chirurgo?... 

Odo.  Non  voglio  mica  rimaner  zoppo 
, io!....  Di  chirurgia  ne  so  quanto  un  buon 
r professore  di  Clinica!...  lasciate  fare  a chi 
I sa  fare! 
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Rea.  Lavorate  sul  vostro.,. 

Odo.  Ergo,  «leve  interessare  più  a me,  | 
ohe  a qualunque  altro... 

Rea.  M'  avete  preso  la  parola  ili  bocca. 

Odo.  Mi  dorrebbe  soltanto,  se  oggi  do- 
vesse aver  luogo  quella  certa  formale  pre- 
sentazione'... 

Rea.  Alla  marchesa  di  Santa  flora  ? 

Odo.  S' intende.  — Andar  zoppicando  ad 
un  primo  geniale  lète-a-téte...  non  è Ira  le 
cose  indicate  — Ora,  dottore  mio,  datemi 
contezza  de' progressi  della  lite  che  l'Av- 
vocatino  c'  impiantò  per  ordine  dello  zio. 

Rea.  La  causa  è giunta  alla  sua  crisi. 

Odo.  Vinta  ? 

Rea.  Perduta. 

Odo.  Dunque  conviene  pagare’... 

Rea.  Dote  e legittima. 

Odo.  Subito? 

Rea  litico  et  immediate.  Unitamente  ai 
frutti  decorsi... 

Odo.  Anche  i frutti! 

Rea.  Ed  alle  spese  giudiziarie  repetibili. 

Odo.  E quando  sarà  intimata  la  Sen- 
tenza? 

Rea.  Domani.  Fu  già  consegnalo  al  cur- 
sore 1’  alto  esecutorio. 

Ooo.  ( da  si  aliandosi  furioso.  ) Questo 

colpo  mi  annienta  !!  ( forte.  ) Ahi  ! per 

lutti  gli  Dei!...  Ahi!... 

Rea.  Avete  bisogno?... 

Odo.  ( arrabbiatissimo . ) Ma  no  ! ( si 

rimette  a sedere.  ) Ve  lo  dissi  cento  volte, 
che  la  era  una  vertenza  da  accomodarsi  in 
famiglia  ! 

Rea.  Dicevate  anzi  il  contrario!... 

Odo.  Non  è vero. 

Rea.  Domando  scusa!... 

Odo.  Dato  anche  il  caso,  per  dannala 
ipotesi , che  in  propendessi  a litigare , voi 
dovevate  convincermi  e dissuadermi. 

Rea.  Lo  feci.  Per  voi  andai  coutro  la 
natura  de'  procuratori  ! 

Odo.  Non  v'  ha  I'  uomo  più  facile  di  ine 
a discendere  dalle  proprie  opinioni  ! 

Rea.  Non  è vero,  e ve  lo  provo. 

Odo.  In  certi  casi...  quando  l' evidenza... 

Rea.  lo  vi  dissi  più  di  una  volta  » fate 
male  » c voi  persisteste  tuttavia  nello  spe- 
dire alla  Banca  di  Parigi  la  somma  pres- 
soché equivalente  alle  doti  che  ora  vi  si 
domandano  ! 

Odo.  Il  buon  uomo! 

Rea.  Mi  si  scoppiava  il  cuore  nel  vedere 

tanto  danaro  andarsene  fuori  di  Stato 

( poi  da  si.  ) e allontanarsi  da  me  !... 

Odo.  Un'  alzala  di  fondi  mi  fa  milionario.  Q 

Rea.  Ed  un  ribasso  vi  mette  in  ruina  ! \tf 

Odo.  Baie!... Lasciate  fare  a chi  sa  fare!  I 


, SCENA  IV. 

SCENA  III 

SERVO,  GERTRUDE  e detti. 

Ser.  Signor  Cavaliere?...  Questo  bigliet- 
to... Vi  è in  sala  una  persona  che  attende 
la  risposta...  Evvi  pure  la  vedova  del  ma- 
stro-muratore... 

Odo.  Che  cosa  vuole  colei? Mandala 

al  diavolo  !... 

Ger.  ( animandosi.  : Essendo  oggi  il 
primo  giorno  del  mese , sono  venuta  a ri- 
scuotere la  pensione. 

Odo.  ( da  si.)  Anche  costei  è un  regalo 
dcll'avvocatino  cognato!...  Il  di  dello  ven- 
dette non  e lontano  e tutti  dovranno  pie- 
gare il  capo  dinanzi  a me  ! ( legge  il  bi- 
glietto. ) > Consegnerete  al  latore  della  pre- 
sente i 100  luigi,  imporlo  convenuto  dei 
quadro,  esseudo  già  trascorsa  l'ora  ecc. 
Nel  caso  vi  foste  pentito,  consegnerete  in- 
vece la  tavola  ecc.  Ilo  qui  un  forestiero 
che  aspetta  ansiosamente  la  vostra  decisio- 
ne...» Che  forestiero  !...  il  quadro  è mio!.... 
e non  escirà  per  certo  dalle  mie  mani!... 
( poi  ila  si.  ) Egli  é che  se  non  vendo  il 
cavallo!...  oggi  appunto  mi  trovo!... 

SCENA  IV. 

SERVO  e detti. 

Ser.  Signor  Cavaliere? 

Odo.  Qui  di  nuovo!...  Dirai  a quella  tal  per- 
sona che  il  quadro  è mio,  e che  fra  poco... 

Ser.  Non  é la  persona  del  biglietto A 

il  marchese  Accursi  che  domanda  di  voi. 

Odo.  Il  marchese! 

Rea.  Il  parente  della  S.  Flora  ! 

Ono.  ( da  si.  ) L'  àncora  della  mia  sa- 
lute! (forte.)  Fallo  passare  per  gli  appar- 
tamenti... a modo  che  ne  rilevi  la  sontuo- 
sità. Dopo,  introducilo  in  questa  stanza. 

Ser.  fio  inteso. 

Ooo.  Dammi  un  bastone  d' appoggio. 

Ser.  Eccolo.  ( parte.  ) 

Odo.  Dottore,  avvicinatevi.  Bisogna  che 
mi  Tacciate  un  piacere. 

Rea.  Mi  sarà  grato  potervi  servire. 

Odo.  ( piano  al  Doti.  ) Colla  massima 

segretezza dovete  trovarmi  subito  200 

Luigi,  (si  aha.  ed  appoggiandosi  al  ba- 
stone va  allo  scrittoio , zoppicando.  ) 

Rea.  Per  verità...  nel  momento... 

Odo.  (da  si.)  Uh  !..  la  mi  duole!... 

Rea.  (da  sé.)  Senza  pegno  alla  mano, 
io  non  prendo  di  rodesti  incarichi! 

Odo.  ( da  si.  ) Ahi  ! ( indi  piano  al 

Dottore.)  In  questo  srrignelto,  evvi  un 
capitale  due  volte  maggiore  della  somma 
che  mi  necessita  — La  distinta  è qui. 
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Ben.  'piano  ad  Odo.)  Il  danaro  é (ro- 
talo. Col  vostro  nome  tulio  si  trova  !...  Fa- 
voritemi lo  scrigno. 

Odo.  Creolo.  ( indi  si  pone  di  nuovo  a 
sedere  , e prosegue  a parlar  piano  col  Dot- 
tore. ) A «ne  poi  darete  le  necessarie  rice- 
vute. — Esatta  la  somma , pagherete  al 
sig.  Panfili  100  luigi,  importo  del  quadro. 

Ben.  ( piano  ad  Odo.  ) Ilo  inteso. 

Ger.  .facendosi  avanti.)  Vi  prego  ricor- 
dare la  povera  vedova  pericolatile,  che 
aspetta... 

Odo.  Pagale  pure  la  solila  elemosina  a 
questa  importuna! 

Ben.  Sarà  pagala. 

Gkr.  Elemosina?...  Pensione,  o signore! 

Odo.  1 rimanenti  97  luigi  circa,  li  con- 
segnerete a me. 

SCENA  VE 

MARCHESE  ACCURS1  e detti. 

Mar.  ( da  sé,  sul  limitare  della  porta  si- 
nistra. ) Novantasetle  luigi  !... 

Odo.  Più  sarete  sollecito,  più  mi  obbli- 
gherete. 

Ren.  Ho  fiducia  di  contentarvi.  — An- 
diamo, buona  donna,  (ria  dal  mezzo.) 

Ger.  Sia  ringraziato  il  ciclo!...  {poi  piano 
ad  Odo.)  Del  resto,  signor  Cavaliere,  non 
é giusto  cambiare  i nomi  alle  cose  ! La 
sentenza  dice,  pensione... non  elemosina!... 

Odo.  L' insopportabile  !... 

Mar.  ( da  sè.  ) Il  luigi  è una  moneta  sim- 
patica !...  e se  il  signore  uè  ba  molte...  ho 
trovalo  I'  uomo  che  mi  abbisogna. 

Odo.  (da  sè , togliendosi  1 1 fazzoletto  dal 
ginocchio.  ) Non  ci  voleva  meno  della  mia 
prontezza  per  impossessarmi  di  quel  capo 
«l’opera,  e trarmi  con  disinvoltura  da  sif- 
fatta impreveduta  emergenza  !...  (gremendo 
colla  mano  il  ginocchio.  ) Pare  che  vada 
meglio.  — Eh!...  io  doveva  nascere  un  uomo 
di  Stato! 

Mar.  ( da  sè.  ) Ora  parla  seco  stesso. 

Odo.  ( da  sé.  ) Eh!...  chi  sa’...  Che  cosa 
erano  nella  loro  giovinezza  certi  grandi 
uomini...  nulla....  ed  hanno  fallo  tremare  il 
mondo!  Si  prova  una  certa  compiacenza 
nel  dire  agli  altri  uomini,  tremale,  che... 

Ho  mille  idee  per  la  mente  che  se  giungo 
a tramutarle  in  realtà!... 

Mar.  (da  sè  avvicinandosi.)  Romperò 

io  il  silenzio.  ( forte.  ) Signore ora  che 

siete  libero... 

Odo.  Mille  perdoni  ! Ho  la  lesta  così 

piena  di  pensieri che  un  altro  al  mio  Q 

posto,  si  troverebbe  già  paralizzalo.  — Ac-  V 
comodatevi.  — Ehi  ’...  Servitori...  camerieri?  V 


Mar.  Non  fate...  prendo  io.  (siede.  ) 
Odo.  Quanta  bontà.  Sono  tutto  vostro 
amico  mio...  Che  cosa  dico  !....  Sono  tutto 
per  voi...  illustrissimo  signor  marchese. 

Mar.  Senza  complimenti,  onorandissimo 
signor  cavaliere,  lo  non  mi  fu  caso  dei  titoli. 

Odo.  Su  questo  particolare  mi  dichiaro 
perfettamente  d'accordo  con  voi.  Demo- 
crazia pura,  lo  non  vorrei  mai  che  mi  chia- 
massero Cavaliere! 

Mar.  Ed  alle  volte  si  è obbligati , cava- 
liere mio  !... 

Odo.  E una  noia , caro  Marchese  ! 

Mar.  Amabilissimo  cavaliere! prima 

che  mi  fosse  parlato  di  voi , e prima  che 
ini  favoriste  la  graziosissima  vostra  lettera, 
io  vi  conosceva  per  fama. 

Odo.  Marchese  gentilissimo...  bontà  de- 
gli amici  che  mi  esaltano  forse  troppo.  Io 
poi  ti  lascio  dire,  perché  se  guardo  nella 
società  non  veggo  che  una  folla  d‘  imbe- 
cilli presuntuosi;  se  guardo  me... 

Mar.  Caro  cavaliere! 

Odo.  Amabilissimo  marchese  !*. 

Mar.  Quanto  godo  di  aver  fatto  la  vo- 
stra conoscenza! 

Odo.  Avete  letto  la  mia  lettera? 

Mar.  Certo. 

Odo.  Piace  la  mia  proposta  ? 

Mar.  Nessuna  difficoltà  per  parte  mia. 
Bisogna  interpellare  la  marchesa  che  ora 
è dispotica  padrona  di  sé.  Ella  è donna 
un  po' difficile,  capricciosi  la , stravagante, 
che  sa  prevalersi  del  suo  ricco  patrimonio... 

Odo.  Ma  è sempre  donna.  — Il  patri- 
monio é assai  cospicuo? 

Mar.  Si  parla  di  un  10000  fraucesconi 
di  rendita  netta. 

Odo.  ( da  sè.  ) Costei  fu  creala  apposta 
per  me...  e sarà  mia  ! 

Mar.  Se  ella  ha  molli  francesconi....  voi 
avete  molli  luigi... 

Odo.  La  mia  felicità  sarebbe  pure  la 
vostra. 

Mar.  Capiseli.  Ma  intanto  per  intavolare 
le  trattative,  e duopo  affezionarsi  la  ca- 
meriera. 

Odo.  Credete  necessario?... 

Mar  Non  bisogna  scostarsi  dalle  pram- 
matiche dell’  ani  icatnera... 

Odo.  E in  mezzo  a queste  prammatiche , 
bisognerà  far  passare  un  fegatello  ?... 

Mar.  Quando  fosse  dato  con  una  certa 
dignità  e delicatezza  !... 

Odo.  Prego  voi,  signor  marchese... 

Mar.  É un  alfare  troppo  imbarazzante, 
cavaliere. 

Odo.  Nou  mi  negale  questo  favore,  mar- 
chese. 
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Mar.  Basta  vedrò...  spierò  il  momento...  l.v 

Odo.  Domani  ci  rivedremo,  e... 

Mar.  Ciò  che  avete  divisato  di  fare,  bi- 
sogna farlo  subito. 

Odo.  Anticipate  voi... 

Mar.  No,  no,  no lo  sono  piuttosto 

generoso...  potrei  dar  troppo! 

Odo.  Ebbene...  aspettale  Uno  a tanto  che 
ritorna  il  mio  agente,  il  quale  deve  portar- 
mi un  gruppetto  di  luigi  d'oro... 

Mar.  La  moneta  è assai  conveniente... 

Odo.  E con  essi... 

Mar.  Se  io  vi  consiglili  alla  sollecitudi- 
ni!, egli  è perchè  una  certa  lettera un 

certo  giovane.. . e poi...  un  certo  dottor  Mo- 
relli  

Ooo.  Il  notaio  di  mio  zio  !... 

Mas.  Ingomma , io  so  che  un  moscone 
ronza  intorno  il  grazioso  fiorellino , e che 
il  notaio  testé  nominato  cerca  ogni  ria 
perché  vi  si  posi. 

Odo.  Lasciale  fare!  Al  mio  comparire, 
batte.  I’  ali  di  fretta....  rimango  solo. . e nc 
predo  io  la  fragranza. 

SCENA  VII. 

battista  e detti 

Bat.  Eccomi  ili  ritorno.  Mi  pare  di  a- 
ver  fatto  presto  ! 

Odo.  Prestissimo.  — Marchese...  con  vo- 
stro permesso?... 

Mah.  Accomodatevi  cavaliere,  (si  alta, 

« r a ad  osservare  il  quadro.  ) 

Piano  fra  loro . tino  al  fine  della  scena. 

Odo  Trovasti? 

Bat.  Trovai  il  principe  propenso.  Lo 
condussi  bellamente  a farmi  uu'  offerta... 

Odo.  E li  esibì’... 

Bat.  Trecento  cinquanta  iuigi. 

Ooo.  Non  te  lo  diceva  io! è un  ca- 

vallo che  innamora!...  ( poi  da  sé.  ) Con 
questi  ritiro  i diamanti  e supplisco  agli 
altri  bisogni  della  giornata,  (di  nuovo  piano 
a Ball.  ) E poi  ?... 

Bat.  Siamo  andati  nella  stalla  per  tirarlo 
fuori. 

Odo.  Chi  sa  quante  bizzarrie’... 

Bat.  No.  L'  abbiamo  trovato  giacente 

sullo  strame. 

Odo.  Dormiva  per  certo.  Stanco  della 
corsa... 

Bat.  Dormiva....  ma  senza  speranza  di 
più  destarsi! 

Odo.  Che’ 

Bat.  Non  tirava  più  il  fiato. 

Odo.  Maledizione  !...  0 

Bat.  Era  bolso  prima  che  lo  compraste.  W 

Odo.  Non  é vero.  V 


Bat.  Il  fatto  prova... 

Odo.  Siete  un  imbecille!.. 

Bat.  Scusate.  — É il  dolore  che  mi  fa 
parlare...  ( poi  da  si.)  Il  dolore  di  vedere 
tanto  denaro  sprecato,  senza  che  aumenti 
la  mia  borsa. 

Odo.  (forte.)  Di  nuovo  vi  chiedo  scusa, 

o marchese!... 

Mar.  Ma  di  che?... Vi  prego... fra  noi  ti- 
tolati.... E poi  stava  osservando  un  qua- 
dretto... 

Odo.  lln  quadretto  !...  ( poi  da  sé.j  Che 
somaro  ! ( forte.  ) È niente  meno  che  un 
Cimabue!.  tavola  tutta  tarlata.,  meraviglio- 
sa!... L'ebbi  per  un  pezzo  di  pane...  100  luigi. 

Mar.  Avete  i certificati  dell’ autenticità  ? 

Odo.  Che  certificati  !...  Ho  forse  bisogno 

10  di  certificali!... 

Mar.  Dovete  sapere  che  nella  galleria 
Pitti  ve  n’  è uno  di  eguale  soggetto... 

Odo.  Copia,  copia,  marchese  mio!... 

Mar.  Tutti  lo  dicono  originale. 

Odo.  Gl’ ignoranti! 

Bat.  Gli  sciorchi  ! 

Odo.  Conosco  le  maniere , il  colorilo , 

11  disegno  di  tutti  i pittori  antichi,  tome 
conosco  l' A , B,  C. — Questo  quadro  conta 
cinque  secoli! 

Bat.  (da  sé.)  Di  un  mese  l’uno. 

Odo.  Ed  è I'  unico  nel  suo  genere  ! 

Bat.  da  si.  : Dilla  Ilo.  il  pìtloriuo  imi- 
tatore ci  assicurò  che  non  aveva  dipinto 
che  questo. 

SCENA  Vili 

DOTTOft  RENATI  e detti 

Reo.  Saluto  distintamente  questi  signori. 
— Signor  cavaliere... 

Odo.  (piano,  ed  aliandosi.)  Avete  rea- 
lizzato ’ 

Reo.  S' intende.  — Come  vi  reggete  sulla 
persona  ? 

Odo.  Passabilmente.  — ( piano  al  dotto- 
re ) Chi  fu  il  sovventore? ... 

Rea.  ( piano  ad  Odo.)  Uua  mia  cliente 
forestiera... 

Odo.  ( piano  al  doli.  ) Le  avete  racco- 
mandato il  silenzio? 

Rem.  ( e.  t.  ad  Odo.  ) È la  base  del 
contralto. 

Odo.  ( forte  al  iloti.  ) Il  rimanente  della 
somma  ’ 

Res  ( c.  s.  ad  Odo.  ) In  questa  borsa. 

Mar.  (da  sé.  ). Pregna  di  97  Luigi!... 

Res.  i piano  ad  Odo.)  Notate  bene  che 
là  dentro,  vi  manca  l'importo  de' frutti, 
della  pensione... 

Odo.  Ottimamente  ! ( ra  al  tavolino  top- 
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picando . e nel  frattanto  che  numera  il 
danaro  , dice  fra  sé.  ) Pensione  malaugu- 
rato, tu  mi  sei  come  una  pietra  sullo  sto- 
maco !...  e se  potessi  in  qualche  modo  tran- 
sigere con  quella  femmina  insistente  ! .. 

Bat.  ( che  si  sarà  accostato  con  bel  modo 
al  dottore  . gli  dice  piano.  ) Le  cose  vanno 
a gonfie  vele  ! 

He.n.  ( c.  s.  a Hat.  ) E questa  sera  faremo 
i conti  di  cassa. 

Odo.  Signor  marchese? 

Mar.  Carissimo  cavaliere ?... 

Odo.  ( piano  al  Mar.  ) Eccovi  intanto... 

Mar.  ( piano  ad  Odo.  ) Ab  !...  il  regalo? 

Odo.  ( c.  s.  al  Mar.  ) Vi  pare  che  possa 
bastare  ? 

Mar.  ( c.  s.  ad  Odo.  ) Sei  luigi...  una  ca- 
meriera ...  per  una  semplice  introduzione., 
mi  pare  che  si.  ( poi  da  si.  ) Era  tanto 
tempo  che  non  ne  vedeva...  e non  ne  toc- 


Odo.  Noi  siamo  adunque  perfettamente 
<T  accordo. 

Mar.  Venite  domani  al  palazzo,  fate  la 
vostra  visita  in  gran  forma , e troverete  il 
terreno  già  preparato. 

Odo,  Ed  io  vi  sarò  obbligato  infinità- 
mente.  ( poi  si  volge  al  Dottore.  ) 

Mar.  ( da  sè.  ) Per  maggior  sollecitudine, 
farò  io  gli  uffici  della  cameriera.  Cosi 
risparmio  tempo  e...  (occupandosi  del  da- 
naro avuto . presta  poca  atte nsione  a’  cir- 
costanti. ) 

SCENA  IX 

.SERVO  e detti. 

Sf.r.  Il  signor  marchese  del  Broglio,  e 

i soliti  cavalieri sono  già  nella  sala  del 

higliardo. 

Ono  Faustissimo  annunzio  ! ( a Bai.  ) 
CI'  imbecilli  sono  venuti  in  buon  punto!... 
Pianteremo  un  battifondo  come  il  fanl  ! 
Un  luigi  la  posta, 

Bat.  Ricordatevi  che  ieri  perdeste... 

Odo.  Ciò  che  mi  ricordo  bene , è che  tu 
sei  un  balordo  ! 


Re».  Opliine  ! 

Bat.  ( al  Doli.  ) A lei  non  tocca  !... 

Ber.  Quando  si  odono  certe  verità  ... 

Odo.  Basta.  ..  basta  dottore,  (poi  da  sé 
ridendo.)  Ghibellini  e Guelfi.  ( indi  al  servo 
Giovanni , preparate  le  solile  bottiglie.  ( il 
servo  palle.) 

Mar.  (scuotendosi.)  Bottiglie!! 

Odo.  Vino  di  Francia.... 

Ben.  Di  tale  squisitezza  '... 

Odo.  Ne  commisi  ieri  10  casse. 

Mar.  In  pure  ho  scritto  a Bordeaux... 

Odo.  Dilettante,  Marchese?.... 

Mar.  Professore. 

Odo.  Venite  adunque  a tener  cattedra. 

Mar.  Non  è gentilezza  ricusare  le  grazie 
di  un  cavaliere. 

Odo.  Vedrete  come  si  giuoca  ! 

Re».  ( da  si.  ) Come  si  beve. 

Bat  ( c.  s.)  E come  si  paga.  ( poi  va 
dal  Marchese , e lo  complimenta.  ) 

Bei».  ( piano  ad  Odo.  ) E se  domani  la 
sentenza  viene  intimata  ? 

Odo.  (piano  al  doli.)  Ilo  già  pensato  a 
lutto.  Cedo  il  lenimento  su  cui  è ipotecata 
la  dote,  a prezzo  di  stima , ritiro  da  Pa- 
rigi una  parte  de' miei  fondi,  e sposo  la 
Santaflora. 

Re.n.  (forte.)  Bisogna  far  di  cappello  a 
tanta  perspicacia! 

Odo.  ( forte.  ) Prima  che  mi  sorpassiate 
in  ingegno,  bisogna  che  consumiate  mollo 
olio,  e voltiate  di  molle  carte  !... — Signor 
marchese . andiamo  a ricrearci. 

Mar.  Che  spirito!... che  prontezza!... 

Odo.  Credete  elle  la  marchesa  V. 

Mar.  Adderà  superba  di  possedervi.  ( e- 
scono  dal  messo.  ) 

Bat.  ( fingendo  sdegno,  va  incontro  a 
Ben.  ) Signor  Guelfo  !...  è ora  di  Unirla  !... 

Re».  ( e.  j.  a Bai.)  Signor  Ghibellino  !... 
in'  avete  noiato  abbastanza  !... 

Bat.  ( cangiando  tuono  . e sottovoce.  ) 
Questa  sera  adunque  la  divisione  degli  utili? 

Re»  (come  sopra.)  Convenuto 

Si  salutano  gravemente,  poi  l’uno  parte 
a dritta,  l'altro  a sinistra. 


FINE  DEL  TERZO  QUADRO. 
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Salotto  olegantlaalmo  In  casa  della  .Warcbeaa  Santaflora. 

Gran<l«  specchio  a sinistra,  tavolini,  poltroncine,  vasi,  candelabri,  ed  altri  oggetti  di  lusso. 

Il  pavimento  è coperto  di  uno  strato  di  velluto  di  lana  a gran  (lori.  — - Porla  di  mezzo  e due  laterali 


SCENA  1. 

MARCHESA  DI  SANTAFLORA 
e MARCHESE  ACCORSI. 

San.  Assicura  levi,  caro  parente,  che  io 
ti  seguo  soltanto  per  mera  curiosila. ..per 
vedere  citi  è codesto  originale  clic,  senza 
tanti  preamboli,  domanda  la  inano  di  uoa 
giovane  dama  innanzi  d’ indagarne  il  cuore. 

Man.  Già  vi  dissi  che,  or  fa  quali'he  mese, 
egli  stesso  vi  portò  una  lettera  proveniente 
da  Parigi. 

San.  Bisogna  dire  elle  la  conversazione 
fosse  breve , c la  persona  molto  ordinaria , 
se  non  lasciò  di  lei , nella  mia  mente,  al- 
cuna rimembranza!  (poi  da  té.)  La  lettera 
però  mi  fu  carissima,  e la  tengo  sempre 
qui...  presso  il  mio  cuore. 

M.vn.  Vi  bn  incontrata  più  sere  dalla 
contessa  Volteggi. 

Klo.  Le  sono  di  quelle  conversazioni 
cosi  numerose  e brillanti  che  difficilmente 
l'occhio  si  posa  sopra  un  oggetto,  quando 
ei  non  si  sollevi  dalla  schiera  volgare. 

Mar.  Allacciatevi  al  balcone  e vedrete 
un  equipaggio  magnifico  uno  sfarzo  di 
livree  sorprendente!.. .Conoscerete  un  uomo 
sapiente , amabile , disinvolto , spiritoso.... 
Se  permettete  adunque,  eseguisco  la  pre- 
sentazione ? 

San.  Sollecitale , perchè  oggi  aspetto 
numerosa  compagnia,  (va  allo  specchio,  e 
si  assetta  ecc.  ) 


Mar.  ( fra  sé  partendo.  ) Mi  pare  che  se 
il  signor  Contino  m'  ha  onoralo  di  una 
spilla  di  brillanti,  io  l'abbia  servilo  a do- 
vere ! Ma  temo  troppo  del  carattere  pic- 
cante della  mia  parente  !(  esce  dal  mesto.  ) 

San.  ( sempre  allo  specchio  ecc.  ) Povero 
marchese!..  Égli  non  sa  che  il  suo  racco- 
mandato mi  è noto  per  la  ridicola  mania 
ili  farsi  credere  uomo  di  gran  9enno , e 
che  la  lettera  di  cui  tenni  parola  ini  rac- 
comandava vivamente  colui  che  più  lardi 
doveva  !....  Tutto  ben  calcolalo , bo  fiducia 
che  questa  giornata  riuscirà  per  me  deli- 
ziosissima ! e nc  avrò  obbligo  in  parie 

a quel  buon  dottor  Merelli  che  oltre  essere 
mio  padrino,  è per  me  l'amico  il  più  alfe- 
zionato. 

SCENA  II- 

MARCHESE  ACCCRSI,  ODOARDO 

e DETTA. 

Mar.  Marchesa  amabilissima.  Ho  l' nuore 
di  presentarvi  il  signor  cavaliere  Odoardo 
Portolesi... 

Odo.  ( userà  modi  affettati.  ) Signora 
marchesa... 

Flo.  ( quardandolo  coll'  occhialelto.  ) Si- 
gnore... 

Odo.  Desiderando...  desideroso...  ( poi  da 
si.)  Quel  suo  modo  di  guardare,  mi  ca- 
giona un  certo ( forte.  ) Pieno  del  de- 

siderio... 
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San.  Di  die  cosa? 

Odo  l)i  Tare  In  vostra  conoscenza , [ire- 
gai  il  signor  Marchese.... 

San.  Troppo  onore! 

Mar.  I.a  marchesa  Adelina  di  Sanlaflora 
non  esitò  un  istante  di  aderire  al  propo- 
sto abboccamento. 

Odo.  Del  quale...  • 

San.  Trovandomi  fuor  d'  ogui  mio  me- 
rito onorala... 

Odo.  Del  quale  abboccamento,  le  a v rete 
dichiaralo,  io  spero... 

Mar.  Ho  parlato,  ed  ho  fatto  pai  lare 
colla  importanza  die  richiede  il  soggetto. 

San.  Per  vero  mi  recò  meraviglia . che 
una  persona... 

Mar.  L’n  cavaliere  !... 

San.  Un  cavaliere,  a me  ignoto... 

Odo.  Come!... Non  mi  conoscete f... 

San.  Prima  che  il  marchese  me  ne  te- 
nesse parola,  io  non  aveva  questa  fortuna! 

Odo.  Pare  impossibile  che  non  vi  sia 
mai  giunto  all’  orecchio  !... 

Mar.  Reduce  or  son  pochi  mesi  da  lun- 
ghi viaggi , non  è meraviglia  se... 

San.  Per  questa  ragione  forse...  ( t>a  alto 
specchio  assettandosi  ecc.  ) 

Odo.  (piano  al  Mar.)  G la  camerista? 

Mar.  (c.  a.  atl  Odo.)  Prese  il  regalo.... 

Odo.  (c.  s.  al  Mar.)  G invece  di  parlare. . 

Mar.  ( c.  s.  ad  Odo.)  Ha  tacitilo. 

Odo.  ( c.  s.  al  Mar.  ) Indegna  ! 

Mar.  ( c.  s.  ad  Odo.  ) Non  bisognerebbe 
mai  lidarsi  delle  cameriere  ! I poi  da  sé.  ) 
La  è una  bugia  che  non  danneggia  alcu- 
no. ( indi  prosegue  a parlare  con  Odoardo.  1 

San.  ( sempre  allo  specchio.  ) Non  vi  è 
cosa  piti  umiliante , per  coloro  elle  si 
credono  l‘  argomento  del  giorno , sentirsi 
dire»  Signore,  il  vostro  nome  mi  é igno- 
to. • ( .scorgendo  dallo  specchio  i moli  di 
Odo.  ) Slà  per  riprendere  la  parola. 

Odo.  Pregiatissima  signora  marchesa 

San.  Gentilissimo  signor  cavaliere... 

Odo.  Se  a voi  non  giunse  pur  anche  il 
grido  della  mia  fama... 

Mar.  Se  lo  permette  la  marchesa,  fa- 
remo un  po’ di  conversazione.  — Sedete... 
sediamo.  — Parleremo  de'  vostri  viaggi. 
( siedono.  ) Chi  sa  quante  strane  avventure 
vi  saranno  accadute  durante’... 

Odo.  Dappertutto  ho  trovalo  uomini  che 
volevano  soverchiarmi  ; donne  che  tenta- 
rono tradirmi  ; e grazie  al  mio  ingegno,  ho 
sottomessi  gli  uni , e mi  sono  preso  giuoco 
dell'  altre. 

San.  (schersosamenle.)  Guardate  che  non 
sorga  quella,  destinata  a fare  la  vendetta 
di  tutte . prendendosi  giuoco  di  voi  ! 


Odo.  La  sfido  ! 

Mah.  Le  donne  sono  furbe  ! 

Odo.  Non  cedo  ad  esse  in  furberia.  Le 
slido  ! 

San.  (da  sé , con  fona.  ) Accetto  io  la 
sfida  per  1'  onore  del  mio  sesso. 

Odo.  Ho  diggià  cominciala  la  storia  de' 
miei  viaggi.  Da  essa  imparerete  cose  stu- 
pende !.... 

Mar.  La  farete  stampare? 

Odo.  I torcili  gemono  a quest'  ora  pér 
mio  conto. 

San.  G più  tardi  gemeranno  i lettori  ... 
se  in  essa  narrerete  casi  funesti,  (guar- 
dando il  eoe.  coll'  occhialaio.  ) 

Odo.  (da sé.)  Quell’occhialctlo  mi  uccide  ! 

San.  (<fasè.)  Gglinon  è minore  per  certo 
della  sua  fama! 

Mar.  ( da  si.  ) La  marchesa  epigrammeg- 
gia , ed  egli  non  se  ue  accorge  !... 

SCENA  III- 

RICCARDO  e detti. 

Rie.  ( conlegnoso  e modesto.  ) M' inchino 
alla  signora  marchesa  di  Sanlaflora . e a 
questa  onorevole  società. 

San.  ( sostenuta.  ) Siate  il  ben  venuto 
signor  Riccardo,  (da  sé.)  Ecco  il  contrap- 
posto del  mio  originale.  { forte.  ) Ehi  ?.... 
da  sedere. 

Rie.  Vi  prego...  lo  stesso...  ( poi  da  sé.) 
Il  conlrgno  della  marchesa sembra  al- 

quanto severo  ! 

Mar.  ( piano  ad  Odoardo  ) Osservate  m 
quel  signore . il  moscone  di  cui  ieri  ti 
parlai. 

Odo.  ( piano  al  Mar.  ) Lo  schiaccereino  ! 

San.  (da  sé.  ) Al  comparire  di  Riccardo, 
il  mio  volto  ha  subito  per  certo  una  no- 
tabile alterazione  !... 

Rie.  ( da  si.  ) Chi  sarà  questo  signore 
che  io  non  conosco? 

San.  Sedete,  sedete,  signor  Ricardo.  Que- 
sto gentil  cavaliere  lo  permette. 

Rie.  Per  obbedire  la  signora  marchesa. 

San.  Questo  è il  signor  Odoardo  Porto- 
lesi  insigne  viaggiatore  , che  diggià  comin- 
ciò a scrivere  e stampare  la  storia  di  sue 
peregrinazioni  nel  vecchio  mondo,  e nel 
nuovo.  La  |iatria  gli  sarà  riconoscente  di 
lauto  beneficio. 

Mar.  È un'opera  che  farà  chiasso  ' 

San.  É giustizia  onorare  i grandi  in- 
gegni. 

Rie.  ( da  si.  ) Quanto  entusiasmo  !.  .. 
()  ( forte.  ) Ho  il  piacere... 

W Odo.  (da  si.  ) Quanta  freddezza  ! (forte.) 
V II  mio  rispetto... 


II.  PRESUNTUOSO 
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Rie.  [da si.)  Il  signore  ha  una  cercaria!... 

Odo.  ( da  sé.  ) La  figura  di  costui  non 
mi  spaventa. 

San.  (da  sè , sorridendo.  ) Si  preparano 
di  belle  scene  ! 

Mar.  ( da  sè.  ) Ilo  timore  elle  colui  vo- 
glia imbrogliarmi  la  mediazione. 

SCENA  IV. 

SERVO , MADAMA  GELSI, 

IL  NOTAIO  DOTT.  MERELL1  e detti. 

Ser.  ( annunziando  , ed  avanzando  le 
sedie.  ) Madama  Gelsi , e V eccellentissimo 
signor  dottor  Merelli. 

San.  v va  ad  incontrarli.  ) Sieno  i beli 
venuti. 

Odo.  (da  sè.  ) Il  notaio  di  mio  zio! 

Sempre  dovrò  averlo  tra  piedi  !....  Questa 
volta  però  eh'  ei  sia  il  ben  venuto!... Cosi 
otrà  riferire  alla  famiglia  la  fortuna  che 
o saputo  procurarmi. 

San.  Ve  lo  replico.  Madama...  io  credeva 
che  aveste  divisalo  privarmi  oggi,  della 
vostra  desiderala  presenza. 

Mad.  E impossibile  che  io  manchi  ad 
un  vostro  invilo.  ( indi  con  doppio  senso.) 
Oggi  poi , non  sarei  mancala  per  tutto 
T oro  del  mondo  ! 

Mer.  Ella  ha  lardato  per  causa  mia. 
Prima  di  andare  a lei,  dovetti  preseli  tarmi 
al  ministero  per  consegnare  ad  esso  la  mia 
rÌDunzia  alla  carica  di  magistrato  di  sicu- 
rezza del  quartiere  di  là  d’  Arno  , di  che 
in*  aveva  onoralo.  Ma  sfortunatamente  non 
volle  accettarla  ! 

San.  Il  ministero  operò  saggiamente.  Ab- 
biamo bisogno  di  oneste  persone  a contatto 
del  popolo;  e se  gli  onesti  uomini  ricu- 
sano ! 

Mad.  Accetterà,  accetterà. 

Rie.  Gli  amici  lo  pregheranno  tanto!... 

Odo.  ( piano  al  Mar.)  Che  noia!  V»  pare 
che  ci  siamo  occupali  abbastanza  di  quel- 
l’essere  volgare! 

Mar.  ( piano  ad  Odo.)  Avvicinatevi  alla 
marchesa , e ditele  cose  gentili. 

Odo.  ( eseguisce.  ) E’  il  mio  forte. 

Rie.  ( piano  al  Merellt.  ) Signor  Dottore, 
ho  bisogno  di  parlarvi. 

Mer.  ( piano  a Ilic.)  Forse  intorno  le 
cose  vostre  colla  marchesa? 

Rie.  ( c.  s.  a Mer.  ) lo  temo  che  quel 
signore  là,  sia  venuto  a intorbidarle! 

Mer.  (c.  s.  a Rie.  ) Ilo  qualche  sentore 
del  fallo. 

Rie.  ( c.  s.  a Mer.  ) Non  mi  abbando-  ' 
nate  ! 


) Mer.  ( piano  a Rie.  ) Coraggio  ! Io  vi 
sono  alle  spalle. 

San.  ( che  finora  avrà  parlato  con  0- 
doardo.)  Signori  miei.  Non  è gentilezza 
venire  a secreti  colloqui  in  mezzo  ad  una 
elei  la  d’amici  siccome  è questa!... 

Rie.  Perdono. 

San.  Favorite  mettervi  in  circolo.  Ab- 
biamo qui  un  amabilissimo  cavaliere,  il 
quale  non  isdegnava  raccontarci... 

Rie.  Duoimi  di  avere  rilardalo!... 

Mer.  Domando  perdono  !...  t occhiate  d’in- 
telligenza colla  marchesa  S.  Flora.  ) 

Rie.  ( da  sé.  ) SilTallo  interessamento 
vieppiù  mi  fa  temere  ! 

Mar.  Cavaliere , noi  pendiamo  dalle  vo- 
stre parole. 

Mer.  ( da  sè.  ) Ne  vogliamo  sentire  di 
belle  ! 

San.  Se  giova  una  mia  preghiera... 

Odo.  Gentilissima.  ( poi  da  sè.  ) La  dama 
è conquisa!...  {forte.  ) Volete  .he  io  vi  parli 
in  italiano,  oppure  ili  francese,  ili  spa- 
gnolo, in  inglese?... 

Tetti  In  inglese,  in  inglese! 

Odo.  Capisco  clic  lo  dite  per  compli- 
mento... ed  io  non  voglio  abusare  della  vo- 
stra bontà.  Parlerò  in  italiano. 

San.  Sono  tutta  per  voi.  cavaliere. 

Rie.  ( piano  al  doti.  Merelli.  \ Io  soffro  ! 

Mer.  ( c s.  a Rie.  j Ed  io  me  la  godo. 

Odo.  Parigi  é il  luogo  dell'  azione.  Col 
mio  spirito  io  aveva  contratte  colà  in  poco 
tempo,  molte  relazioni;  toccava  il  piano 
con  grazia  , cantava  meglio  forse  di  qual- 
che tenore  di  professione,  insomma  era 
divenuto  I’  idolo  della  società.  Per  dir 
mollo  in  poco,  tre  ricche  ereditiere  di 
nobile  prosapia  strascinale  dalle  virtù  che 
credevano  scorgere  in  me,  ambivano  alla 
mia  gemma  ; ed  io  con  una  cena  scal- 
trezza tutta  mia  propria,  le  teneva  a bada 
onde  premier  tempo,  e fare  la  scelta  del- 
la più  ricca  e delia  più  bella.  Quando... 

Rie.  Di  tre  clic  erano , non  ve  ne  rimase 
pur  una!... 

Odo.  Signore,  siffatto  scherzo  !... 

San.  Non  lo  iulerrotnpcle  signor  Ric- 
cardo ! 

Rie,  (im  po’  risentito.  ) Faceva  per  no- 
tare la  incostanza  delle  donne...  foresliere. 

San.  (da  sè.)  Povero  Riccardo! egli 

so  ID'e  ! 

Mar.  Quando  ?...  Proseguite  cavaliere... 

Mad.  Non  ci  lasciale  nel  più  interessante. 

Odo.  Quando....  sorsero  tre  rivali  foraoi- 
) (labili  a contendermi  la  palma  ! 

'•  Mar.  Per  lutti  gli  Dei! 

Mad.  L’ affare  si  fa  serio  ! 
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Mer.  Complicalo  ! 

Rie.  Imponente! 

San.  Povero  signor  cavaliere....  io  Iremo 
per  voi  ! 

Odo.  Vi  so  buon  grado  dell'  interessa- 
mento che  prendete  a mio  riguardo.  Ma 
posso  assicurarvi  che  i rivali  non  mi  spa- 
ventano, ed  ove  ne  scorgessi  qualcuno  a 
contrastarmi  la  donna  che  io  amo... 

Rie.  Cile  cosa  fareste  ? 

Odo.  Gli  lascierei  la  scelta  tra  la  spada 
e la  pistola. 

Rie.  ( aliandosi  alterato . ) Ed  io!... 

San.  Partite  signor  Riccardo?...  (poi vol- 
gendosi subito  ad  Odoardo.  ) Nobile  orgo- 
glio!... proseguite. 

Mp.r.  Signor  Riccardo... . Non  ci  privale 
della  vostra  amabile  compagnia.  ( Iticcardo 
siede  di  nuovo  , ma  a stento.  ) Voi , che , 
olir' essere  poeta  e pittore,  siete  pur  anco 
di  armi  e di  duelli  intelligente  e maestro... 

Odo.  ( da  sé.)  Maestro  !! 

Mer.  Questo  argomento  è per  voi. 

Odo.  Ali!...  il  signore  è maestro  d'armi? 

Rie.  Il  Dottor  Morelli  mi  dà  una  lode 
che,  siccome  non  meritata,  mi  umilia' 

Men.  La  modestia  è un  bel  pregio , 
coni'  è uno  spregevole  difetto  la  presun- 
zione. 

Mad.  Insopportabile!... 

Odo.  lo  odio  a morte  i presuntuosi! 

Mer.  Tal  qual  lo  vedele,  in  paese  stra- 
niero , egli  si  è misurato  in  duello  per 
ben  quattro  volle  e ne  sorti  sempre  vin- 
citore. 

Rie.  Si  voleva  vilipendere  la  fama  degli 
italiani....  niegando  ad  essi  il  primato  del- 
P arti  c «Ielle  scienze,  ed  io  feci  tacere 
quelle  lingue , e soffocar  quelle  voci  che 
osavano  denigrarla  ! 

San.  Ah  !...  ( fa  un  molo  verso  Riccardo 
e si  trattiene.  : 

Odo.  ( amido  mostrato  fino  ad  ora  non- 
curanza. ) Molte  cose  si  raccontano  o esa- 
gerate, o false... 

Mar.  Ida  sé.)  Bene! 

Rie.  Seguendo  lo  siile  de'  viaggiatori , 
che  stanno  componendo  le  loro  storie. 

Mar.  (da  si.)  Ahi!  ( poi  forte.  ) Signo- 
ri... ritorniamo  là  dove  ci  dipartimmo.... 

San.  E non  interrompete  più  oltre  una 
narrazione  che  si  presentava  cosi  interes- 
sante. Ve  ne  prego. 

Odo.  Lasciateli  dire,  marchesa.  > Orazio  sol 
contro  Toscana  tutta  ! • 


Q 


SCENA  V 

SERVO,  CONTESSA  ZERBI , 
SIGNORA  SETTIMI, 
alcuni  Cavalieri  e i nominati. 

Ser.  La  Contessa  Zerbi,  e la  signora 
Sellimi. 

Mad.  Eccole  finalmente!  ( s'  incontrano 
e si  baciano.  ) 

Le  signore  suddette  ed  i Cavalieri  hanno 
con  sé  molli  massetti  di  fiori  , che  a suo 
temilo  presentano  o depongono. 

Mer.  L?  attendevamo  con  impazienza! 

San.  Che  vuol  dire  lutto  questo?... 

Con.  Fiori  freschi  ed  olezzanti,  desti- 
nali ad  onorare  il  giorno  onomastico  della 
gentile,  della  impareggiabile  marchesa  di 
SanlaOora. 

San.  Siffatta  sorpresa  mi  toglie  la  pa- 
rola. Amici  miei , la  vostra  cortesia  !... 

Mad.  Non  è che  un  onore  che  divisam- 
mo tributare  al  vostro  merito. 

Mer.  Il  giorno  onomastico  della  mar- 
chesa, don  doveva  passare  inosservato. 

Odo.  ( piano  ai  march.  ) Perchè  non 
dirmelo  ? 


Mar.  (piano  ad  Odo.)  Mi  passò  di  mente. 

Odo.  i c.  s.)  M e fuggita  ima  bella  oc- 
casione per  segnalarmi  ! 

Rie.  [stimolato  a parlare  dal  Mer.)  Nobil- 
tà, gentilezza , e cuor  generoso  difficilmente 
vanno  di  pari  passo  ; e quando  si  ha  la 
sorte  di  trovarli  uniti  in  bell’  accordo , bi- 
sogna onorarli  splendidamente. 

Mar.  il  cavaliere  Odoardo  brama  esso 
pure.... 

San.  Al  cavaliere,  come  ospite  novello, 
penso  io.  E lo  prego  di  accettare  dalle 
mie  mani...  ( offrendogli  un  mauolino.  ) 

Odo.  Con  lutto  il  piacere. 

Mar.  ( da  si.  ) Ancora  due  bòtte  di  re- 
mi, e siamo  in  porto! 

Odo.  ( da  sé.  ) Il  trionfo  è completo  ! 

Rie.  piano  al  doti.  ) lo  fremo  !...  ne  so 
comprendere  come  costui... 

Mer.  ( c.  s.  a Rie.  ) Coraggio!...  due  versi 
improvvisi...  Via  !....  mettete  fuori  il  vostro 
ingegno  c debellatelo. 

Rie.  (e.  ».  a Mer.)  Parmi  aver  esausta 
la  vena! 

Mer.  ( c.  s.  a Rie.  ) Provate. 

Rie.  (da  sé.)  Sarà  l'ultima  prova,  (zi 
mette  pensoso.  ) 

M«r.  (piano  a Odo.)  Animo!...  Fate  la 
vostra  dichiarazione  al  cospetto  di  tutti. 
t Vedete  già  che  la  vittoria  è nostra. 

Odo.  ( c.  s.  al  Mar.  ) Ponete  mente,  e 
meravigliate! 
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Mar.  ( ila  sé.)  Dopo  la  spilla,  è certo 
elle  viene  il  solitario. 

Odo.  ( facendosi  innanzi  vanitoso.)  Mar- 
chesa... l’olezzo  di  questi  fiori  m’  ha  ineb- 
briato  !....  Addentro  come  sono  uè’  misteri 
della  Botanica , potrei  qui  ad  uno  ad  uno... 
Itic.  ( solennemente.)  Taccia  il  profauo  !... 
Odo.  Signore ?... 

Tutti  fanno  cenno  ili  silenzio,  per  cui  0- 
li n ardo  rimane  interdetto. 

Rie.  ( declama  con  dignità  e affetto.  ) * 
— Non  l’ odi  tu  ?...  dalle  celesti  spere 
Scende  una  voce  che  l' orecchio  fere. 

— Il  fanciullelto  Amore 
Dal  seno  di  Colei  che  gli  die  vita 
Ratto  fuggia 
Ne  sà  dov' egli  sia! 

— Oh  voi  ch'avete  là  nel  terzo  cielo 
Scettro  e corona  e nel  profondo  Dite 
L’ alme  dire  cacciate  eternamente , 

Dove  s’asconde,  il  mio  figliuol  ne  dite! 
— Oh  voi  lieti  mortali , 

Su  cui  piove  sovente  il  suo  favore. 
Veduto  avreste  il  pargoletto  Amore? 

— Diva , tu  ’1  cerchi  invauo. 

Prese  il  fanciul  ricetto 
Ne'  begli  occhi  d'Adele  e nel  suo  petto. 
Or  che  amistade  a lei  tributa  onore 
Reu  più  bella  di  te  parve  ad  Amore. 
Tutti  ( tranne  Odnardo  . il  Marchese  e 
la  Marchesa.  ) Bravo! Rene !....  Ottima- 

mente ! 

Odo.  ( da  si.  ) Che  orrore  ! 

Mer.  Il  signor  Riccardo , è poeta  molto 
gentile. 

Odo.  (al  March.)  In  quella  tiritera  non 
evvi  il  senso  comune  ! 

San.  ( celando  la  sua  emozione.  ) Duolmi 
ch'egli  olirà  i suoi  omaggi  ad  una  donna, 
che  lino  ad  ora  non  le  si  mostrò  propizia. 

Arrivano  altre  persone  e complimentano 
la  Marchesa. 

Rie.  (al  doti.)  Ella  disse  chiaramente!.., 
Mer.  ( a Rio.  ) Scherzo  poetico  ! .. 

Odo.  ( vieppiù  allegro , dice  al  March.  ) 
Quelle  parole  furono  del  vate  infelice,  l'e- 
s t ionio  congedo  ! 

Mar.  ( piano  a Odo.)  fate  versi  all'im- 
provviso , voi  ? 

Odo.  ( c.  ».  al  Mar.  ) Come  lo  Sgricci. 
Mar.  ( c.  ».  a Odo.  ) Datene  un  saggio 
alla  marchesa,  e finite  di  affascinarla. 

Odo.  ( c.  ».  al  Mar.  ) Nulla  di  più  faci- 
le , e di  più  sconveniente  ad  un  tempo  ! 

' Può  l'allure  ebe  rappresenta  la  parie  di  Ric- 
cardo sostituire  a questi  poveri  versi  improvvisi 
altri  più  leggiadri,  purché  vcrtino  suù'onumaslico 
ecc. , c non  eccedimi  nel  numero. 

(Piota  dell'  Autore.) 


La  mia  modestia  non  ini  permette  di  so- 
verchiare alcuno!  Poverello  !...  non  diradia- 
mo quel  po'  di  fumo  che  ora  lo  inebria! 
• De  minimis..,.  non  curat  praelor.  > 

Intauto  Riccardo  è situato  a destra  , e a 
lui  vicino  sia  il  dottore,  confortandolo.  — 
La  Marchesa  <t  sinistra , circondata  dagli 
intervenuti , cosi  parla. 

San.  Ma  ebe  debbo  dire  a'  miei  amici , 
i (piali  hanno  voluto  festeggiare  con  dimo- 
strazioni di  tanto  affetto  il  mio  giorno  o- 
nomaslico!  Ella  è questa  uua  cortesia  di 
cui  serberò  eterna  la  rimembranza.  Oggi 
intanto  passeremo  la  giornata  in  famiglia. 
Fo  invito  a tutti.  Il  signor  Cavaliere  mi  o- 
norerà  io  spero?... 

Odo.  Marchesa  !... 

Mer.  E perché  questa  giornata  riesca 
più  gradita  a' vostri  amici  e parenti,  do- 
vete adempiere  lina  promessa  fatta  ad  essi 
replicate  volte  ; di  cui  a me  importa  molto 
I'  elfetLuazionc , e come  amico , e come  no- 
taio, e come  palrmo. 

San.  Vorreste  rogare  il  mio  contratto  ili 
nozze  prima  di  essere  annoverato  fra  gli 
onorevoli  magistrati  di  pubblica  sicurezza  ? 

Mer.  Nc  ho  almeno  gran  volontà. 

Mad.  La  vostra  isolata  posizione  reclama 
un  consorte. 

Mar.  Glie,  l'ho  detto  ancor  io,  le  mille 
volte  !... 

Rie.  Uno  sposo  che  sia  degno  di  lei.... 

Odo.  Credete  che  non  si  possa  trovare? 

Rie.  Fra  i presenti,  no  per  vero. 

Odo.  Signore!... 

San.  Potreste  anche  ingannarvi , signor 
Riccardo. 

Odo.  La  sentite,  signore?... 

Mvn.  E non  più  tardi  d' oggi  stesso  io 
le  feci  una  proposta,  per  ogni  rispetto  o- 
norevolissima. 

Odo.  Proposta  clic  io  oso  appoggiare. 

San.  ( guardando  Odoardo  coli  occhia - 
letto.  ) Vedremo  ciò  che  si  potrà  Tare  per 
chi  nutre  delle  speranze. 

Odo.  ( al  Mar.  ) Sono  in  porto  ! 

Rie.  (da  sé.)  La  mia  sorte  è decisa  ! 

Mar.  ( da  sè.  ) Il  secondo  regalo  è as- 
sicurato ! 

Mad.  ( scherzando.  ) Prima  che  la  mar- 
chesa s' Inoltri  nel  discorso , io  le  ricordo 
quel  brav'  uomo  del  marchese  Ernesto  di 
Porlonnovo,  il  quale  sospira  sempre  per  lei. 

San.  Scusate  Madama.  Il  marchese  nac- 
que 20  anni  prima  di  ine;  e siffatta  dif- 
ferenza !... 


0 Meb.  Un  notaio  galantuomo  non  deve 
\r  rogarla. 

1 Man.  ( affaccendato  molto  , e cercando 
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sempre  di  volgere  il  discorso  secondo  i suoi  Odo.  Quando  io  stesso  ve  1* offro?... 

finì.  ) Lo  sposo  che  conviene  olla  inia  bella  Sin.  Cosi  all' uomo  che  ilice  saper  lutto 

parente , si  è...  e se  ne  vanta  ; preferisco  l' altro  che  sa 

Mao.  ( sempre  scherzando.  ) Il  barone  molto  e seme  ili  sè  moilcslamente.  — Si- 

Dascrelal  personaggio  ili  mollo  inerito.  gnor  Riccardo...  questa  ulano  è vostra. 
Mar.  Madama,  siete  in  inganno...  Odo.  Cheli 

San.  Il  barone  non  ini  garba  né  per  li  Hic.  (con  trasporlo,  baciandole  la  mano.) 
suoi  avi, .né  pel  suo  orgoglio.  Possibile  II.. 

Mad.  Se  l’età  matura  non  vi  alletta. Mer.  Il  problema  è sciolto! 

se  la  nobiltà,  quand'é  orgogliosa,  non  vi  Allegria  generale. 

piace...  volgetevi  alla  finanza.  Odo.  (colpito.)  La' marchesa  scherza  II! 

San.  La  finanza!... Oh  povera  me!...  Darmi  Mar.  ( c.  s.  ) Certo , che  !... 

in  braccio  alla  potenza  del  danaro,  che  o-  Mer.  Pare  di  no,  veramente, 

ramai  impone  leggi  all"  universo  !...  Mi  con-  San.  (con  molto  brio.)  Il  cavaliere  0- 

sigliereste  assai  male!  Non  evvi  l'uomo  più  doardo,  adorno  di  molti  pregi,  che  ebbe 

insopportabile  di  un  marito  finanziere! in  Francia  tre  belle  pretendenti , che  in  1- 

Mar.  Fila  parla  da  angelo!...  talia  ammaliò  il  cuore  di  tante  donzelle. 

Odo.  Il  buon  senso  della  marchesa  ol-  che  meraviglia  quando  ritrova  una  donna 

trepassa  l'idea  che  me  ne  era  formato!  che  abbia  un  po'  di  spirito,  non  poteva 

lo  non  credeva  mai  che  una  donna  po-  legarsi,  per  nodi  indissolubili,  con  mi  es- 
tesse essere  dotata  di  tanto  spirilo!  sere  volgare  qual  mi  son'  io. 

San.  Davvero’...  Odo.  Nessuno  osò  mai  schernirmi  in 

Mulo  generale  ili  sdegno  nelle  signore.  cosi  fatta  maniera!... 

San.  ( da  sè.  ) Or  ora  farò  di  persuader-  Mer.  Tutte  le  cose  hanno  il  loro  prin- 
tene  pienamente  ! cipio. 

Rie.  ( piano  a Mer, ) Ma  com' è possibile  Mad.  Punto  di  dubbio, 

che  un  tal  uomo?...  San.  Chi  insegnò  a voi,  signor  cavaliere 

Mer.  t c.  s.  a Rie.  ) Zitto.  Siamo  vicini  fatto  di  fresco , presentarvi  ad  una  donna 
alia  crisi!  educata,  mostrando  ad  essa  con  insoppor- 

San.  Caro  cavaliere...  vedrete  e sentirete  labile  iattanza  la  certezza  della  vittoria  che 

ben  altre  cose,  ove  abbiate  la  gentilezza  avete  divisalo  riportare  sul  cuore  di  lei? 

di  contentarmi  della  graziosa  vostra  alien-  Mad.  Per  vero?... 
zione.  Mar.  Non  fu  sua  intenzione  di... 

Mar.  Da  tutto  che  la  marchesa  si  coro-  San.  La  presunzione  spiare  a femmina 

piacque  di  esternare,  mi  sembra  di  scor-  gentile:  c quando  un  uomo  vuole  a forza 
gere  chiaramente  che  la  scelta  dello  sposo  conquiderla  fidando  ne'  suoi  grandi  meriti . 

sia  già  fatta.  — Cavaliere  Odoardo?  egli  é allora  che  le  si  fa  insopportabile  e 

Ono.  Marchese  gentilissimo?...  ridicolo! 

Mar.  A momenti  sentirete  un  bel  si.  Mad.  Bene! 

Odo.  Non  oso  dubitarne.  — La  simpatia  Mer.  Optine, 

ha  già  fatto  il  suo  progresso.  — Non  è Odo.  Un  uomo  qual  mi  son'  io,  non 

vero  . marchesa  ?...  soffre  !... 

Rie.  (piano  al  dottore.  ) Lasciate  che  io  Mar.  Certo,  che... 
m'allontani.  San.  Discrezione  e modestia  sono  virtù 

Mer.  (pianoa  Rie.)  Cedere  il  rampoè  viltà.  pregevoli  anche  negli  uomini  grandi;  nei 

San.  ( che  nrró  fino  ad  ora  arr irata  la  piccoli  sono  necessarie,  indispensabili!.... 
scena.)  il  cavaliere  Odoardo  è uomo  di  Ooò.  Ma  io!... 

altissimi  pregi...  San.  Voi,  non  ha  molto,  sfidaste  il  no- 

Ono.  (che  avrà  spiegato  tutto  il  suo  or-  stro  povero  sesso,  io  tacitamente  accettai 

goglio.)  Lo  averlo  rilevato,  é prova  del  la  disfida,  combattei  per  esso  coraggiosa, 

vostro  ingegno  ! e la  vittoria  m' arrise. 

San.  Non  evvi  cosa  al  mondo  ch’egli  Tatti  plaudono , e di  nuora  corteggiano 
non  sappia,  di  cui  egli  non  ragioni;  ed  la  Marchesa  e In  sposo  scelto  da  lei,  i 

un  marito  enciclopedico  è la  più  cara  cosa  quali  si  saranno  situali  a sinistra. 

che  esista  sii  questa  terra  !...  San.  ( parla  piano  a Itic.  e mostra  a lui 

Odo.  Marchesa , abbiale  riguardo  alla  una  lettera.  ) 
mia  modestia!...  (1  Mar.  (per  allontanarsi.)  Sarà  prudente 

San.  Ma  siccome  di  tanto  amore  e di  ' c consiglio  clic  io... 
tanta  felicità  mi  conosco  indegna...  | Odo.  ( rimasto  a dritta  esterrefatto,  fer- 
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ma  ad  un  tratto  il  Marchese  già  passata 
a sinistra.  ) Ah  !...  signor  Marchese  !... 

Mar.  ( imbarazzato , dice  sottovoce.  ) Sig. 
cavaliere  gentilissimo?... 

Odo.  La  vostra  mediazione?... 

Mar.  lo  non  ho  colpa,  se... 

Odo.  Chi  non  mi  vuole,  non  mi  merita! 

Mar.  Ben  dello  ! ( poi  da  sè  allontanali - 
dosi.  ) Se  io  salvo  la  spilla  dal  naufragio, 
sono  un  gran  piloto!  (esce.) 

Mer.  (postosi  intanto  alla  dritta  di  Odo.) 
Ecco  un  altro  contratto  di  nozze  che  io 

dovrò  rogare  a vostro  dispetto ma  non 

dovete  incolpar  me. 

Odo.  ( al  doti.  ) Non  per  questo  io  avrò 
bisogno  di  voi,  di  mio  zio,  e de’ miei  co- 
gnati!... Ve  lo  accerto! 

Rie.  ( stretto  dalle  parole  della  Mar- 
chesa, si  è situalo  a sinistra  di  Odoardo 
e gli  dice  in  tuono  fermo.)  Signore,  una 
parola. 

Odo.  Vi  ascolto. 

Rie.  Voi  diceste  poco  fa....  » a miei  ri- 
vali, io  lascio  la  scelta  tra  la  spada  e la 
pistola  » Eccomi  pronto. 

Odo.  (rfa  sè.)  Anche  un  duello!!... 

Rie.  Esciamo.  La  vostra  vita,  o la  mia... 

Movimento  generale  di  affettalo  spavento 
ne ' circostanti. 

San.  Calma,  signor  Riccardo.  Sarebbe 
troppa  crudeltà  1*  uccidere  il  vostro  bene- 
fattore!... 

Odo.  Io  suo  benefattore!... 

San.  Sovvengavi  della  lettera  che  por- 
taste di  Francia...  (mostrandola.  ) 


IO,  SCENA  VI.  35 

) Mkr.  Quella  che  mesi  sono  consegnaste 
alla  marchesa... 

Ssa.  E per  la  quale  io  feci  la  conoscenza 
del  signor  Riccardo. 

Ono.  Ebbene?... 

Rie.  Da  essa  deriva  la  mia  presente  fe- 
licità, ed  il  mio  splendido  maritaggio. 

Mkr.  Per  solennizzare  il  quale,  spero  in 
voi  un  onorevole  testimonio. 

Odo.  (da  sé.)  lo  stesso  adunque? 

Auf!...  ( per  la  rabbia , lacera  di  nascosto 
il  fazzoletto.  ) 

SCENA  VI 

SERVO  e detti. 

Seb.  É in  tavola. 

San.  Lietissimo  annunzio.  — Riccardo, 
il  vostro  braccio. 

, Rie.  E tale  la  mia  gioia  !... 

San.  Non  sarà  per  certo  maggiore  della 
mia.  — Signor  cavaliere...  se  volete  inserire 
ne'  vostri  viaggi  questo  episodio , ve  ne  do 
il  permesso,  e vi  cedo,  come  autrice,  l'u- 
tile e la  proprietà.  — Amici , seguitemi , 
e fatemi  lieta  della  vostra  presenza.  ( parie 
sotto  braccio  a Riccardo.  ) 

La  comitiva  la  seque  nella  massima  qio- 
vialtli. 

Odo.  ( facendosi  fona  per  contenersi,  e- 
sclama.  ) Marchesa  di  S.  Flora,  giocaste  ad 
f un  mal  giuoco!...  Ma  per  urto- di  femmina, 
non  crolla  un  colosso  di  granito!  — (esce 
dal  mezzo.  ) 


FINE  DEL  QUARTO  QUADRO. 
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Sala  «rande. 

Porla  in  mezzo  e tre  laterali.  Gran  finestra  a sinistra  alla  quale  si  affaccia  salendo  Ire  gradini. 
Tavole  e sedie.  Tulle  le  porte  bauno  serrature  e chiavi. 


SCENA  i. 

DOTTOR  RENATI  « BATTISTA. 

Rat.  La  è cosi  come  le  la  dico  !...  Torna 
con  me,  come  eri  per  l’ addietro,  o io 
paleso  tulio  al  padrone. 

Ito  Imbecille!.... Ho  tanto  in  mano  da 
farli  tacere. 

Bat.  Ed  io  ho  tanto  in  cuore  da  po- 
terli rovinare. 

Rem.  Se  io  cado,  tu  precipiti. 

Rat.  Ilo  puntelli  io  !... 

Rem.  Baie  ! — Il  signor  agente  è scaduto 
di  credito  e d' influenza. 

Bit.  Fu  la  malattia  a cui  andai  sogget- 
to. die  ti  diede  campo  di  farli  innanzi 
nella  grazia  del  padrone,  e di  porre  ad 
riletto  i tuoi  tenebrosi  raggiri! 

Rei».  Fu  l’ ingegno  che  Ini  qui  dentro 
racchiuso  che  mi  fece  strada  nell' animo 
del  signor  Odoardo. 

Bat.  E lo  condusse  ad  ammogliarsi  a 
tuo  modo...  ed  a mia  insaputa. 

Rei».  Lo  credi?... 

Bat  E lo  stabili  nella  sciocca  idea  d'im- 
■nergersi  nella  politica , d' impiantare  un 
giornale  e di  brigare  per  la  nomina  ili  de- 
putalo...egli  ebe  nel  suo  orgoglio  fu  sem- 
pre avverso... 

Re.v  II  mio  amico  Odoardo  aveva  biso- 
gno di  farsi  nome...  d'  innalzarsi... 

Bat.  Cioè,  tu  avevi  bisogno  di  tenerlo 
occupato  in  ciò  eh'  ei  capisce  meno , per 
fare  gli  orchi  dolci... 

Rem.  Sei  una  mala  lingua. 


SCENA  II- 

GERTRL'DE  e detti. 

I.rb  (da  dritta,  con  vassoio  su  cui  tazze 
da  caffè  rovesciale  e rotte.)  Sapete  mo' 

elle  la  è graziosa  ! Il  signor  Odoardo  è 

un  originale , ma  non  lo  è meno  Miledi  ! 
Se  in  Inghilterra  tutte  le  donne  sono  di 
cosi  orribile  temperamento  !... 

Rem,  Che  cosa  è accaduto,  signora  Ger- 
trude ? 

Ger.  Il  signor  Odoardo  che  non  trova 
mai  nulla  ili  ben  fatto,  ha  voluto  egli 
stesso  far  bollire  il  caffè.  Miledi  se  lo  è 
accostato  alle  labbra,  l'ha  trovalo  cattivo, 
e non  appena  assaggiato  il  primo  sorso,  get- 
tò a terra  la  tazza  dicendo  villanie. 

Rem.  E che  importa  a voi? 

Ger.  Importa  benissimo  perchè  le  villa- 
nie erano  dirette  anche  a me!  Venni  in  rasa 
del  signor  Odoardo,  non  in  qualità  di  ca- 
meriera . ma  sibbene  tu  qualità  di  dozzi- 
nante. Invece  di  pagarmi  la  pensione,  e- 
gli  deve  mantenermi  di  lutto  punto.  Se  io 
sono  qui , vi  sono  anche  per  comodo  delle 
sue  finanze. 

Rem.  Via , via meno  ciarle e meno 

Eretcnsioni.  signora  vedovella  periclilanle. 
.a  morte  di  vostro  marito,  fu  la  vostra 
fortuna.  — Se  alcuno  mi  domanda,  indi- 
rizzatelo all'uffizio  del  giornale. 

Ger.  (da  sé  partendo  dal  mezzo.)  Al- 
F uffizio , perchè  dalla  finestra  si  scorge 

T quando  miledi  riman  sola  in  camera,  (torna 
subito  senza  cabarè.  ) 
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Re*.  ( da  sé.  ) Colui  lui  in  mente  di  c- 
nuocermi  !...  Son  d’ avviso  die  gli  manche- 
rà il  tempo.  ( esce  da  sinistra.  ) 

Rat.  E ora  di  Unirla.!....  E se  Gertrude 
mi  seconda... 

Ger.  ( ritornando .)  Oh  signor  dottore 
carissimo , sono  stanca  di  quel  vostro  tuono 
di  superiorità  e di  dilegio! 

Rat.  Gertrude!...  é venuto  il  momento  dì 
porre  ad  elTetto  il  piano  di  vendetta,  di  cui 
vi  feci  parola  anche  I'  altro  giorno. 

Cr.n.  Mi  vi  associo  con  tutta  l’anima! 

Bat.  Dunque  lega  Difensiva  e difensiva. 

Ger.  Ecco  la  inailo.  — Oh  ! Viene  il 
signor  Odoardo  su  tutte  le  furie. 

Rat.  Ritiriamoci  e concertiamo.  ( escono 
da  sinistra.  ) 

SCENA  III 

ODOARDO,  poi  GERTRUDE , 
indi  M1LED1 , poscia  BATTISTA. 

Odo.  (in  veste  da  camera  elefante.  Entra 
da  destra  scapiglialo , e accomodandosi  la 

cravatta.  ) Non  ne  posso  più  ! Fortuna 

che  prudenza  viene  sempre  in  mio  soc- 
corso, altrimenti  vi  sarebbe  di  che  preci- 
pitarsi con  quella  donna!...  Ed  io  la  sposai! 
io  rhe  sulle  donne  feci  uno  studio  partico- 
lare, e su  costei  in  ispecial  modo,  che  mi 
si  presentò  cumc  una  colomba , e seppe 
ammaliarmi!...  Non  posso  perdonare  a me 
stesso  sifTatto  errore....  unico  nella  mia  vita! 
— Marchesa  di  Santa  Flora  , fu  per  causa 
vostra  che  io  mi  legai  con  tanta  fretta  a 
codesta  Megera!  — Eccola,  cogli  occhi  di 
fuoco  !...  ( chiude  la  porta  a desila.  ) Di  qui 
non  si  passa. 

Gè*.  ( aransondosi  da  sinistra.)  Signore? 

Odo.  Chi  è là!...  Ah!  sei  tu’...  Dio  buono!... 
mi  credeva  averla  diggià  alle  spalle  ! [chiude 
la  porta  di  messo.  ) 

Ger.  Perché  chiudete? 

Odo.  Perchè... 

Ger.  Vi  vedo  cosi  agitato  !... 

Odo.  Come  si  può  essere  tranquillo  pres- 
so una  furia... 

Ger.  Di  chi  parlate? 

Odo.  Di  mia  moglie. 

Ger.  Avete  forse  scoperto? 

Odo.  Che  cosa? 

Ger.  L'alTare  del... 

Odo.  Qual  aliare  ? 

Ger  Non  sapete  ?...  allora  laccio. 

Odo.  Parla. 

Ger.  Non  voglio  essere  la  prima. 

Odo.  Parla.,  per  (arila  !...  lo  comando.  (] 

Ger.  Evvi  un  tale  che  fa  la  corte  a \t 
Miledi.  V 


Odo.  È impossibile!... Sotto  di  me  è im- 
possibile ! ( da  sé.  ) Ella  è vana , altera , 

ne  convengo,  ma  incapace  di (forte.) 

Tu  sei  una  sciocca,  una  visionaria. 

Ger.  Come  le  piace.  Con  suo  permesso. 

Odo.  Aspetta.  ( da  sè.  ) Sarebbe  inai 
vero  !...  ( forte.  ) Come  si  chiama  colui , 
che  tu  pretendi?... 

Ger.  Una  visionaria , non  potrà  dirvi 
che  sogni.  Con  licenza. 

Odo.  Aspetta.  Non  devi  badare  cosi  di 
sottile... 

Mil.  di  dentro  bussa  all'uscio  sinistro 
gridando.  ) Aprite...  aprile! 

Odo.  Sciagurata  !...Non  cessa  di  tormen- 
tarmi. ( vii  all'uscio  sml d ; Fermatevi  si- 
gnora, o io  sarò  capace  di  qualche  eccesso! 

Mil.  ( di  dentro  battendo  all'  uscio  di 
messo. ) Aprite  la  porta...  non  si  tratta  cosi 
una  moglie! 

Rat.  (mette  fuori  la  lesta  dall' uscio  si- 
nistro, ossena  e dice  fra  sé.)  Buono!... 

Odo.  ( andando  all’  uscio  di  messo.  ) 
QuamU  la  moglie  é pazza  la  si  chiude  a 
chiavistello. 

Mil.  ( c.  s.  di  dentro.)  Voi  siete  pazzo  !... 
voi  imbecille  ! 

Rat.  ( all'  uscio  sinistro  e.  s.  ) Carezze 
matrimoniali! 

Odo.  ( sempre  all'  uscio  di  messo.  ) Ri- 
tiratevi nella  vostra  stanza,  e Unitela. 

Mil'.  (di  dentro  all’ uscio  di  messo  bat- 
tendo forte.  ) No no voglio  aperta  la 

porta  !... 

Ger.  (da  si  situata  a dritta.  ) Clic  scena! 

Bat.  (all’uscio  sinistro  c.  s.  ritirandosi.) 
Povero  padrone  ! 

Odo.  ( scostandosi  dalla  porla.  ) Ratta 
finché  vuole,  io  non  le  apro  per  certo! 

Ger.  Guardate  di  non  far  peggio. 

Odo.  Vana  paura!  lo  so  come  vanno 
condotte  le  donne.  In  due  mesi,  se  voglio, 
la  riduco  un  agnello.  — Gertrude...  eccomi 
a le.  Svelami  il  nome  di  colui... 

Ger.  Ora  siete  troppo  alterato,  e non 
vorrei... 

Odo.  Fidati  alla  mia  prudenza  e al  mio 
sangue  freddo.  — 11  suo  nome? 

Ger.  Dirò... 

Odo.  È forse  il  marchese  del  Broglio  ? 

Ger.  No. 

Odo.  11  conte  ?... 

Ger.  Non  è ne  conte  né  marchese.  Prima 
era  un  uomo  d'alfari... 

Odo.  Ora? 

Ger.  Un  giornalista. 

Odo.  Oh  Dio!...  Sarebbe  forse?... 

Ger.  Il  dottor  Renati. 

Odo.  Il  inio  procuratore!  L‘  uomo  che 
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io  innalzai  al  grado  di  amico! il  primo!'-) 

collaboratore  segreto  del  mio  giornale  ! 

Ger.  Lui  stesso. 

Odo.  Colui  cbe  tanto  ha  operato  ed  o- 
pera  tuttavia , per  la  mia  nomina  di  de- 
putato !... 

Ger.  Che  fece  tanti  raggiri  perchè  spo- 
saste Mi  ledi , di  cui  era  ed  è tuttavia  in- 
vaghito !... 

Odo.  Che  discopro  io  mai!! 

Ger.  Se  non  fosse  stato  ammogliato, 
invece  di  darla  a voi,  se  la  prendeva  lui. 

Odo.  E quando  il  mondo  saprà  !... 

Ger.  Ed  ora  che  è rimasto  vedovo...  gli 
si  è avvivata-  la  Damma  , che  era  sopita  . 
non  spenta. 

Odo.  ( da  sè.)  Ed  io  non  avvedermene!... 

lo  cbe  ho  un  latto  cosi  fino un  occhio 

cosi  acuto!  Infami  !...  (per  andare  a dritta.  ) 

Ger.  Non  mi  compromettete  per  carità! 

Odo.  E il  mio  amor  proprio  offeso! 

Ger.  Bisogna  essere  filosofi  a questo 
mondo  ! 

Odo.  ( da  si.  ) Ed  il  giornale....  e f am- 
ministrazione impiantata  senza  risparmio... 
colla  vendita  della  casa  paterna , in  causa 
di  non  aver  potuto  prevalermi  della  dote 
di  colei  !....  Lvvi  di  che  darsi  delle  pugna 
nella  testa!  (si  getta  a sedere.) 

Ger.  ( da  si.  ) Ci  vuol  ben  altro  che 
pugni,  per  quella  testa  di  legno  ! (forte.  ) 

Se  non  comanda  altro? 

Odo.  ( aliandosi.  ) Non  parlare  con  alcuno! 

Ger.  Mi  oflendete  ! 

Odo.  Sarai  compensata. 

Ger.  Vi  ringrazio,  e vi  conto  sopra. 
(per  partire.) 

Odo.  Senti.  Nella  confusione  della  tua 
mente... 

Ger.  (da  si.)  Cosi  va  detto! 

Odo.  Ti  scordavi  di  dirmi  se  la  dispensa 
delle  schede  per  la  nomina  di  deputato?... 

Ger.  Ha  avuto  il  suo  pieno  elfello . se- 
condo le  inslruzioni  che  mi  favoriste  l’al- 
tro ieri. 

Odo.  Di  chi  ti  servisti? 

Ger.  I)i  un  mio  parente. 

Odo.  Esperto? 

Ger.  E stato  in  Francia!... 

Odo.  Onesto? 

Ger.  Mi  ha  promesso  500  voti. 

Odo.  Silenzio  su  lutto. 

Grr.  Non  ho  lingua.  ( da  si.  ) Il  dado 
è gettalo. 

SCENA  IV. 

BATTISTA  e detti.  , 

Bat.  'fingendo  premura.)  Signore? W 


Odo.  Perchè  cosi  affannato?... 

Ger.  (da  sè  partendo  a dritta,  lasciando 
aperto  V uscio. } Ora  a lui. 

Hat.  Tutte  In  schede  sono  distribuite. 

Odo.  Hai  rilevato  se  il  mio  credilo?... 

Bat.  Il  vostro  credito  è tale,  che  ne  fa 
presagire  pieno  trionfo! 

Odo.  Ottimamente.  ( da  si.  ) Sarò  de- 
putalo per  certo!...  ( vedendo  aperto  l'uscio 
a dritta.  ) Chiudi  quell’  uscio. 

Bat.  Obbedisco. 

Gertrude  si  presenta  all' uscio  suddetto, 
parla  con  l lanista  e si  ritira.  Battista  chiu- 
de a chiare. 

Odo.  (girando  per  la  camera.)  Quest'anno 
deputato...  poi  della  camera  alla....  poi  Mi- 
nistro... delle  linanze  intendiamoci  bene  !... 
perché  è là  dove  i miei  talenti  possono 
sfoggiare.  — Miei  nemici  tremate  !...  — Ora 
prevaliamoci  della  rivalità  che  io  ebbi  l’arte 
te  di  tener  viva  tra  l'agente  e il  procura- 
tore. (forte.)  Battista? 

Bat.  Signore. 

Odo.  Tu  bai  fatto  molto,  ma  non  bai 
fatto  lutto.  Oggi  è il  giorno  in  cui  devi 
dimostrare  quanl’  è grande  la  tua  affezione 
per  me. 

Bat.  Non  bramo  di  meglio. 

Odo.  Ascolta.  — Evvi  citi  insidia  il  mio 
onore. 

Bat.  Lo  so. 

Odo.  Lo  sai  !... 

Bat.  Nulla  sfugge  ad  un  agente  clic  ab- 
bia per  padrone,  un  uoipo  avveduto  qual 
siete  voi. 

Odo.  ( da  sè.  ) Era  noto  a tutti , ed  io 
l’ ignorava  ! Pare  impossibile  !... 

Bat.  Che  posso  fare  pel  mio  caro  padrone  ? 

Odo.  Allontanare  costui  senza  compro- 
mettere la  mia  persona  , e i miei  interessi. 

Bat.  ( da  si.  ) Sono  al  punto. 

Odo.  E senza  disgustare  gli  altri  colla- 
boratori del  foglio...  i quali  sono  a lui  af- 
fezionali. ( poi  da  si.  ) E dei  quali  ho  bi- 
sogno per  tirare  innanzi  l' azienda. 

Bat.  Nel  momento,  non  saprei 

Odo.  Raffina  T ingegno  !... 

Bat.  Qual  lampo  !....  — Se  fosse  ancora 
in  vigore  1’  editto  che  ordina  a’  forestieri 
di  portarsi  immediatamente  al  loro  paese 
entro  due  giorni,  si  potrebbe... 

Odo.  Non  fu  mai  annullato,  quindi... 

Bat.  Ebbene.  Il  signor  Dottor  Reuati  è 
forestiero... 

Odo.  L’  idea  è sublime! e doveva  u- 

scire  dalla  mia  mente  che  fu  sempre  fer- 
i vida  d’ ingegnosi  trovati  ! 

Bat.  (da  si.)  Dalla  sua  mente!... Io  di- 
rei dalla  mia! 
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Odo.  Ora  bisogna  ridurre  l’ idea  al  fallo.  Ren.  Nulla,  nulla  affatto. 


Rat.  Per  venire  a questo,  ci  vuole  da- 
naro, ed  una  persona  lidata  che  riferisca.. 

SCENA  V. 

RENATI  e detti. 

Ren.  { da  sinistra , co'  giornali.  ) Eccovi 
finalmente  ! Non  vedendovi  comparire  in 
uflizio,  bo  traversalo  l’andito  che  ne  di- 
vide , e mi  sono  fallo  un  dovere  di  venire 
io  stesso.  . 

Odo.  Obbligatissimo!  (ila si.)  Come  si  fa 
ora  a contenersi  !... 

Rat.  ( da  sè.  ) Signor  procuratore,  il  vo- 
stro regno  stà  per  cadere! 

Ren.  Eccovi  il  nostro  giornale  già  escilo 
dai  torcili , e già  distribuito.  ( lo  consegna.) 

Odo.  Leggerò più  lardi.  Ora  mi  oc- 

corre di  emanare  certi  ordini  al  mio  a- 
gente... 

Ren.  Intanto  porterò  a miledi,  un  esem- 
plare del  nuovo  numero. 

Odo.  Andremo  insieme. 

Rem.  Rimanete,  se  vi  piace. 

Odo.  Andremo  insieme....  vi  replico  ! 

In  due  minuti  mi  sbrigo.  In  questo  mezzo 
tempo  potete  dare  una  scorsa  ai  giornali 
esteri  arrivati  colla  posta  d'oggi,  e se- 
gnare gli  articoli  che  fanno  per  voi.  ( li 
toglie  di  lasca  e li  consegna.) 

Ri  a.  Ptr  compiacervi...  farò  cosi. 

Odo.  ( da  sé.  ) Birbante  !...  Non  bai  mica 
da  fare  cou  uno  sciocco  !... 

Ren.  ( da  sè.  ) Non  conviene  insistere 
per  non  dare  sospetto.  ( legge , ed  osserva 
con  cautela  la  porla  a dritta .) 

Odo.  (piano  a Bai.)  Eccoli  del  danaro... 

trova  la  persona  che  riferisca e mostra 

di  essere  quel  grand’  uomo  die  sei. 

Hat.  M' ingegnerò.  ( da  si  , andando.  ) 
La  trappola  è tesa...  non  -manca  che  il  sor- 
cio v'  incappi.  ( esce  a sinistra.  ) 

Red.  (da  sè.)  La  porta  dell'apparta- 
mento di  Miledi  chiusa  a chiave! 

Odo.  ( da  sè  guardando  il  giornale.  ) Se 
questo  colpo  mi  riesce,  spero  ben  a ra- 
gione che  mi  si  potrà  dire , I'  uomo  delle 
risorse. 

Ren.  ( da  sé  guardando  i giornali.  ) Qui 
gatta  ci  cova!... Battista  lavora  sotl’ acqua!...’ 
Ma.  se  tutto  collima  al  mio  scopo,  bo  li- 
ducia  che  gli  maochcrà  il  tempo  per  nuo- 
cermi. 

Oco.  Ora  sono  da  voi mio  caro  Dotto- 

re... mio  degnissimo...  collaburatorc  !. . 


I n Servo  da  sinistra  porla  dei  lumi. 
Odo.  Alla  Gii  Gite  è il  nostro  giuntale 
che  trionfa  ! 

Ren.  Leggete,  e resterete  edificalo. 
Odo.  I contrari  rimangono  avviliti? 

Ren.  Temereste  forse?... 

Odo.  Temere  io  !...  Timore  è nome  igno- 
to per  me.  Le  mie  opinioni  sono....  quelle 
che  sono , e... Guai  a chiunque  osasse  stuz- 
zicarmi nella  politica... e nell'onore! 

Ren.  Nobile  entusiasmo  ! { poi  da  sé.  ) 
Decisamente  egli  sospetta  di  qualche  cosa! 
( forte.  ) Leggete  l’ articolo  die  ho  accen- 
nato , e I'  entusiasmo  si  raddoppierà. 

Odo.  Con  molto  piacere.  ( poi  da  sè.)  Leggo, 
ma  se  tenti  di  andare  da  colei,  ti  seguo  come 
la  tua  ombra.  ( siede  a sinistra  e legge.  ) 
Ren.  ( da  sè.  ) Leggi  pure  buon  uomo. 
Col  tuo  cervello  di  grillo  non  giungerai  a 
penetrare  la  lina  malizia...  che  in  quell' ar- 
ticolo si  racchiude.  Desso  sarà  la  tua  ca- 
duta !...  0 esilio,  o carcere.  — E ciò  che 
c hello,  non  più  lardi  di  questa  sera,  se 
però  tutte  le  (ila  giungono  al  pettine.  — 
Ilo  bisogno  che  f amico  non  sta  più  libero 
della  persona  e della  volontà...  almeno  per 
qualche  giorno.  — È già  notte  ! La  co- 

mitiva da  me  pagata  e regolata  non  do- 
vrebbe tardar  mollo.  ( forte.  ) Avete  letto? 

Odo.  ( da  sè.  ) La  mia  testa  oggi  !...  ( poi 
forte,  alzandosi.)  L'introduzione  è stupenda!.. 

Ren.  Vi  pare  che  l’ idea  sia  beue  svi- 
luppala , e toccati  i punti  essenziali  della 
questione  palpitante  ? 

Odo.  Tutto  s’aggira  sulle  idee  già  da 
me  manifestate... 

Ren.  Non  siete  voi  T aniina  del  giornale  ? 
(da  si.)  Senza  mai  scrivere  una  parola. 

Odo.  { da  sè.  ) Alt!...  se  Battista  tornasse 
con  buone  novelle...  te  la  darei  io  la  que- 
stione palpitante  ! 

Ren.  (tendendo  l'orecchio.)  Se  non  man- 
ganilo. 

Odo.  Rumore  in  istrada  !...  lo  sentite? 
Ren.  E vero.  ( da  sé.  ) M‘  hanno  mante- 
nuta la  parola  ! 

Odo.  (che  sarà  andato  alla  fineslra.) 

Molto  popolo  con  fiaccole  accese viene 

tumultuante  verso  di  noi  ! 

Ren.  Gli  associati  del  vostro  giornale. 
Odo.  Del  mio  giornale? 

Ren.  Che  plaudono...  e predicono  la  vo- 
stra nomina  di  deputato. 

Odo.  Dunque  sarò  nominato? 

Ren.  Tenetelo  per  certo. 

Ben.  (dati.)  Vè  qualche  nube  per  aria!...  Q Odo.  ( la  gelosia  cede  luogo  all'orgoglio.) 
Odo.  Trovaste  alcun  che  d' interessante  W Tanta  ammirazione  !...  tanto  affetto!... 
ne' giornali  limitrofi  e forestieri?...  f commove...  intenerisce!... 
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1 1 ; i . Voi  non  sapete  di  die  sia  capace 
un  popolo  mosso  all' entusiasmo  ! 

Gnu.  .Non  è la  prima  volta  die  io  lo  abbia 
suscitato...  vi  prego  di  crederlo. 

He."».  É certo  die  domani  i giornali  d'Eu- 
ropa parleranno  di  questo  avvenimento. 

Odo.  E cosi  il  signor  avvocalino  cognato, 
e la  signora  marchesa  di  Sanlallora ve- 
dranno  

Re*.  Domani,  Deputato...  e mille  associati 
di  più. 

Odo.  E lo  zio,  e le  sorelle,  e tutti  co- 
loro che  osano  denigrare  la  mia  fama , 
vedranno  che  il  mio  nome  non  passa  in- 
osservato , e die  un  hel  giorno  la  storia 
che  tien  conto  degli  uomini  grandi,  lo  re- 
gistrerà nel  suo  eterno  volume.  ( passeg - 
ginndo  orgoglioso.  ) 

Rem.  (da  sé.)  Se  potessi  andare  da  Mi- 
leili  !.... 

Voci  ( di  dentro  a sinistra  in  gualche 
distanza.  ) Abbasso  il  Portatesi  !... 

Odo.  Abbasso  ! 

Dea.  Hanno  gridato  !... 

Odo.  Non  è possibile! 

[(ss.  Avremo  frainteso  ! 

Voci  (come  sopra , più  vicine.)  Abbasso 
il  giornalista  ! 

Odo.  Che?... Abbasso  il*... 

I!es.  Questo  é un  tradimento  ! 

Odo.  Ella  è opera  de’ miei  nemici,  in- 
vidiosi del  mio  mnalzamenlo  !... 

Re*.  È certo.  Avranno  penetrato  che  si 
voleva  onorarvi  con  pubbliche  dimostra- 
zioni... ed  essi  per  fare  un  contraccolpo!— 
Se  i nostri  amici  sopraggiungono,  nasce 
una  reazione  sanguinosa. 

Odo.  f spaventalo.  ) Sanguinosa  !... 

Re».  Il  popolo  infierisce  !... 

Odo.  Uotità  divina! ( da  se.  ) lo  non 

ho  col  popolo  quella  certa  confidenza  che... 

Rem.  Risogna  ricorrere  alla  forza  legale. 

Odo.  Ricorrete...  ricorrete  per  carità!.— 

Rem.  Ma  di  dove  uscire?... 

Odo.  Di  là...  poi,  per  la  porla  del  giardino. 

( apre  1‘  uscio  a dritta.  ) Andate  voi  stesso... 

Rei».  Soii  pronto. 

Odo»  ( poi  inviandosi  verso  sinistra.  ) 
lutante  chiuderò  la  porta  che  mette  alle 

scale.... 

Re*.  ( parte  dall'  uscio  a dritta  , dicen- 
do. ) Il  colpo  è latto  ! 

SCENA  VI. 

BATTISTA  e detti. 

Bat.  (dalla  porta  sinistra.)  Signore?.... 
signore  ’... 

Odo.  Oh! Amico,  è il  ciclo  che  li 


JNTL'OSO 

) manda  ! — Dottor  Renali  ?....  ( voltandosi  a 
dritta.)  Ali!...  imbecille  che  io  sono!...  L'ho 
lasciato  andare  di  là,  ed  io  stesso  ho  a- 

perlo  la  porta! Aur! (ritornando  a 

Dall.)  Hai  trovato  la  persona? 

Bit.  L'  ho  trovata  io  •...  Ma  lasciate  clic 
prima  vi  domandi  da  che  nasce?... 

Odo.  Otterremo  lo  sfratto? 

Rat  1/  otterremo.  Ma  ditemi  anzitutto... 

Odo.  Più  tardi  li  racconterò...  (per  par- 
tire da  dritta.  ) Ora  conviene  die  io  rag- 
giunga... 

Un  sasso  rompe  i vetri  della  finestra  a 
sinistra  . e cade  sul  pavimento.  Poi  altri  ec. 

Rat.  Vengono  sassi  dalla  finestra!!... 

Odo.  Non  e possibile  !... 

Rat.  Li  vedo.  — Eccone  una  piccola 
mostra. 

Odo.  L'insulto  è insopportabile  !!...  Si  a- 
doperauo  parole  come  fo  io , e non  sassi. 

Rat.  Dicono  la  giù  che  le  vostre  parole 
meritano  sassi...  massimamente  quelle  d'oggi. 

Ouo.  Bisogna  dire  che  costoro  non  siano 
entrali  nello  spirito  della  quistione  palpi- 
tante e che... 

Hat.  Che  cosa  pensate  di  fare? 

Odo.  Prender  tempo  lincile  giunga  il  soc- 
corso... 

Bat.  In  qual  modo? 

Odo.  Arringando  questa  moltitudine  igno- 
rante !...  deludendola... 

Rat.  E -non  temete?... 

Odo  E'  vero  die  la  mia  dignità  in  certo 

modo  è compromessa ma  in  quanto  al 

timore...  Parlare  al  popolo  è lo  stesso  che 

parlare  ad  un  fanciullo almeno  per  me. 

Aprile  le  vetriate. 

Rat.  Pensate  prima... 

Odo.  Obbedisci  al  tuo  signore. 

Rat.  Chino  la  tesla  ed  apro,  (da  sé.) 
E la  chino  realmente  perché  la  non  s’ in- 
contri con  qualche  corpo  un  po'  più  duro 
di  lei. 

Odo.  ( da  sì.  ) E’  cerio  che  il  dottor 
Renali  sarà  corso  ad  avvisare  la  forza 
per  la  porta  del  giardino  e non  avrà  pen- 
sato di  fermarsi  colla  traditrice  !...  Vi  è an- 
che del  suo  interesse  !...  e poi,  ora  Gertrude 
è con  lei. 

Rat.  Aperta. 

Odo.  Ecco  come  si  paria  a questo  po- 
polo che  ti  fa  tanta  paura.  Con  due  delle 
mie  parole,  mi  captivo  subito  la  sua  at- 
tenzione... e passando  d'argomento  in  ar- 
gomento... lo  conduco  al  mio  scopo.  Intanto 
giunge  la  forza... 

Bat.  Ottimamente. 

f Ono.  Caro  mio,  in  tutte  le  cose  del 
mondo,  bisogna  lasciar  fare  a chi  sa  fare. 


Digitized  by  Google 


QUADRO  QUINTO,  SCENA  Vili.  Al 

( Monta  i gradini  e si  presenta  alla  finestra.)  Signor  Cavaliere...  signor  Cavaliere’  — Leg- 

Vrli  e fischi.  gcte  questa  lettera...  é aperta... Miledi  è fug- 

Bit.  Preludio  di  cattivo  genere!  gita  col  caro  signor  dottor  Renati... 

Odo.  A me!...  Odo.  Fuggita!...  Sotto  di  me  è impossibile! 

Bat.  Discendete...  Ger.  Leggete.  — Nel  mentre  che  io  le 

Odo.  Imbecille  ! ( accenna  colle  mani  che  portava  il  cappello  c la  mantiglia  che  poco 
si  faccia  silenzio,  e si  fa.)  Cittadini... o per  prima  mi  aveva  ordinalo  di  recarle....  for- 

meglio  dire...  abitanti  di  questa  metropoli...  se  per  allontanare  in  me  un  incomodo  le- 

( si  asciuga  la  fronte  pel  sudore  prodotto  slimonio  .. 

dalla  agitazione.  ) Odo.  i leggendo  fuori  di  sé.  ) • Londra 

Bat.  Fino  ad  ora  la  è una  eloquenza  mi  accoglierà.  Colla  proiezione  delle  leggi 

della  quale  posso  ancor  io  dare  esperi-  a coi  sono  soggetta  come  inglese...  scioglie- 

inento....  rò  il  matrimonio...  o per  lo  meno  otterrò 

Voci  confuse  in  istrada.  Forte....  zitto.  ..  una  completa  separazione....  L'  iusopporta- 

forte.  bile  vostro  carattere...  • Scellerati!... 

Odo.  ( riprende  la  parola.  ) L’  oltraggia-  Si  vede  dalla  finestra  uno  splendore 

re... anzi  l’insultare  in  cosi  fatto  modo  chi  Bat.  [che  sara  corso  alla  finestra  sud- 

eli  al  di  sopra  di  voi...  delta.)  Ah  !...  signore...  un  nuovo  insulto! 

Urli  e fischi.  Odo.  A me  ? Non  è possibile  ! 

Bat.  (da  si.  ) Che  diavolo  dice!...  (forte.)  Bat.  Vedete  quello  splendore  ?...  E il  vo- 
Animo  ...  ripiegate  con  una  frase  spiritosa...  slro  giornale  elio  abbrucia  !....  Dna  corona 

( suggerendo. ) » M' intendo  dire,  essere  io  di  popolo  vi  balla  intorno.  — Pare  una 

al  dissopra  di  voi perché  mi  trovo  alla  tregenda  di  diavoli! 

lìncslra  del  primo  piano.  * Odo.  Lasciale  fare. 

Odo.  ( confuso  assai , affastella  parole  Bat.  ( da  si.  ) Non  mi  muovo  per  certo. 

senza  senso.  ) M' intendo  dire...  non  perchè  Odo.  Novella  fenice...  avrà  vita  dalle  sue 

io  creda nego  aupposito perché  final-  ceneri.  ( da  si.  ) Ah  !...  se  li  avessi  qui  fra 

mente....  le  mie  mani...  io  li  stritolerei...  come  fo  ora 

Bat.  (da  si.)  Finalmente,  e non  Ita  { questa  seggiola!  ( la  rompe  in  mille  pezzi.  ) 
ancora  cominciato!...  Ger.  Misericordia  ! 

Odo.  ( proseguendo.  ) Se  l’ articolo  di  Bat.  Signor  padrone!.. . 

cui...  se  i palpiti  della  questione....  o per- 
meglio dire...  Se  la  questione  dei  palpili...  SCENA  Vili. 

Fischi , urli  e sassi , uno  d'essi  colpisce 

V oratore.  , e lascia  sul  petto  di  lui  una  DOTTOR  MERELLI  e detti  , 

vistosa  impronta.  Si  rilira  impaurilo  e poi  un  Commissario  e Guardie. 

imbiancalo , ed  inciampando  in  una  sedia , 

quasi  cade.  Mkr.  Il  signor  Odoardo  Portolesi? 

Bat.  (da  si.)  Precipiti  Gartago!...  Bat.  Eccolo. 

Odo.  Chiudi  le  vetriatc...  gli  sportelli  !...  Odo.  Ancora  il  notaio  di  mio  zio! 

Bat.  Bel  pensiero!...  (poi  da  si.  ) Spira  Mkr.  Non  ilnntaio...il  magistrato  di  pub- 

nn  zelfiro  che  potrebbe  nuocere  alla  salute.  Mica  sicurezza  del  quartiere  da  voi  abitato. 

Odo.  (additando  il  petto  bianco  c.  s.  ) Odo.  (da  si.)  E sempre  dovrò  veder - 
Osserva...  e inorridisci  !...  ! melo  a fronte  ne' momenti  più  terribili 

Bat.  Proprio  sul  nastro  di  cavaliere!  ' della  mia  vita! 

Odo.  Dn  popolo  che  non  rispetta  l’clu-  Mer.  ( da  si.  ) Sono  per  lui  I'  augello  di 
quenza . c un  popolo  perduto  !. . Gente  for-  j malaugurio  ! 

sennala , vi  pentirete , ma  troppo  tardi,  ! Gertrude  e Ballista  parlano  insieme  a- 

di  avere  insultato  il  cavalier  Portolcsi  ! gitali.  Poi  Ballista  ra  alla  dritta  del  pa- 

Vadasi  ora  dalla  colpevole...  Anche  su  colei  ; drnne , e Gertrude  si  accosta  alla  finestra 
voglio  fare  una  vendetta  cosi  nuova  ed  im-  sinistra  osservando  attentamente  al  di  fuori. 
ponente  che  la  classe  de'  mariti  dovrà  sa-  Odo.  Qualunque  sia  I'  affare  che  ri  guida 

permene  grado,  (per  uscire  a driUa.)  a me ora  vedete  bene....  che  non  posso 

darvi  udienza. 


SCENA  VII 

GERTRUDE  e detti.  , 

Ger.  ( con  cappello  e scusilo  da  donna 
sul  braccio,  ed  una  lettera  aperta  in  man».)  | 


Mer.  Io  era  in  diritto  ili  mandare  un 
mio  incaricalo , ma  ho  voltilo  io  stesso  e- 
seguire  gli  ordini  superiori  a riguardo  del- 
T amicizia  che  mi  lega  a vostro  zio , ed 
alla  vostra  famiglia. 
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Odo.  E quali  ordini—  quali  motivi?...  M 

Mer.  La  pubblica  quiete  turbata  con  i- 
.scritti  non  convenienti  allo  stalo  attuale 
delle  cose...  Ecco  i motivi.  Gli  ordini...  im- 
mediato arresto,  abolizione  del  giornale, 
ed  una  inulta  di  cinque  mila  lire  fiorentine. 

Odo.  (do  se.)  lo  carceralo  !...  multato!.... 
(forte.)  Posto  in  silTalta  condizione  un  uomo 
onesto  che  si  studia... 

Mer.  L'  uomo  onesto  getta  semenza  che 
fruita  concordia  ed  ordine,  non  già  rea- 
zione e tumulto.  l,a  guerra  civile  è la  più 
orribile  delle  umane  sventure,  ed  è infamia 
il  suscitarla! 

Odo.  Egli  è clic  non  hanno  saputo  ap- 
prezzare il  mio  concetto  !...  Ma  io  farò  forza 
agli  eventi  !...  Intanto  vi  dichiaro  che  il  cav. 
Porlolesi  non  cederà  mai  ad  un  decreto... 

Bat.  ( piano  ad  Odo.  ) Ditegli  che  non 
siete  voi  l' estensore , e finitela  ! 

Mei»  Non  fate  che  io  sia  astretto  d'ordi- 
nare che  le  guardie  facciano  il  loro  dovere. 

Odo.  Le  guardie  ! ( poi  da  si  ) Converrà 
cedere  !....  per  la  prima  volta  in  vita  mia  ! 
(forte.)  Vengo  con  voi,  o signore.  — Do- 
mani si  caogerauno  le  sorti.  Domani  sarò 
deputato  e la  mia  voce  tuonerà  liberissima 
dalle  carceri  del  Bargello. 

Bat.  E sarete  ascoltato. 

Odo.  Giustificalo. 

Bat.  Protetto. 

Odo.  Portato  in  trionfo...  e le  trame  de- 
gli avversari  andranno  deluse. 

Gei».  ( scostandosi  dalla  finestra.  ) Mise- 
ricordia ! Il  popolo  sale  le  scale  rapida- 

mente. 

Mer.  ( andando  alla  porta  sinistra  dice.  ) 
Signor  commissario,  entrate  con  due  dei 
vostri.  ( Commissario  ecc.  entrano.  ) Le  al- 
tre guardie  rimangano  a custodire  il  passo 
al  di  fuori.  ( chiudo  la  porta  a chiave.  ) 

Odo.  ( spaventalo.  ) Salvatemi  per  carità  ! 

Bat.  ( da  sé.  ) Prevedo  disgrazie 1 

Mer.  In  questa  casa  deve  esservi  un  al- 
tra uscita  ? 

Bit.  Dalla  parte  del  giardino... 

Geo.  Di  ilove  se  n andù  miledi  col... 

Odo.  E se  colà  pure  imiei  persecutori’... 

Bat.  Oh! Copritevi  di  questi  arnesi 

da  donna [quelli  portati  da  Gertrude.) 

Gei».  Bel  pi-nsiero  !... 

Bat.  Col  favor  della  notte... 

Odo.  lo  cangiar  sesso!!... 

Bat.  Voi , siete  sempre  voi non  fate 

che  cangiar  di  vestito. 

Mer.  ( da  sé.  ) E per  un  giornalista , 
non  è opera  tanto  difficile!  (' 

Ger.  aiutando  a indossare  ecc.)  Co-'»/ 
raggio  signor  Cavaliere!...  V 


Odo.  (i cestendosi  agitatissimo.)  Del  corag- 
gio a me?...  imbecille!...  ne  ho  di  troppo!...  Mi 
farò  sentire  a cui  spetta!... La  mia  efficace 
parola  tuonerà  sino  a’  scalini  del  trono... e 
sarà  ascoltata...  proietta...  incarnala. 

Ger.  Ecco  fatto. 

Bat.  Cosi  vestilo  sGdu  chiunque  a rico- 
noscervi. 

Meh.  Signor  Commissario lo  affido  a 

voi...  un  fiacre...  e al  Bargello. 

Ooo.  ( ila  sé.  ) S'  è impossessato  di  me  . 
ile'  miei  nervi...  tale  un  tremolio  !... 

Mei».  La  vostra  persona  vacilla!... 

Odo.  La...  la  persona  si...  ma  io...  io  no... 

( si  appoggia  ad  una  sedia  . poi  vi  si  getta 
a sedere.  Mal  mi  conoscete  se  mai  cre- 
deste che  io... 

SCENA  IX 

AVVOCATO  EDMONDO  ROSIERI. 

LL’IGI  e detti. 

Edm.  { di  dentro  a sinistra.  . Lasciatemi 
entrare.  Sono  l'avvocato  Rosieri... 

Lei.  ( di  dentro  c.  s.  ) Dobbiamo  parlare 
col  magistrato  di  sicurezza. 

Meu.  Queste  voci!... 

Ooo.  I miei  cognati  !!... 

Ger.  ( da  sé.  ) Ob  fortuna  ! 

Mer.  ( alta  porla  sinistra.  ) Entrale 

entrale,  signori... 

Bat.  ( ad  Odo.  ) Mostrale  fermezza  di- 
nanzi a loro! 

Ooo.  [balza  in  piedi , e si  spoglia  delta 
mantiglia  e del  cappello.)  Dinanzi  a tulli! 

Edm.  ( entrando.;  Amico,  perdonate  se.  . 

Lui.  (c.  s.  ) Il  desiderio  di  essere  utili... 

Mer.  Signor  Portolesi Ecco  i vostri 

parenti...  Essi  amano  certamente  dimostrar- 
vi co'  fatti  la  loro  affezione.  Vi  concedo 
di  parlare  con  essi  in  segreto. 

Odo.  I miei  parenti  !...  E chi  li  ha  chia- 
mati  che  cosa  vengono  a fare  in  casa 

mia?..  Io  non  ho  bisogno  di  nessuno  al 
mondo.  So  (ranni  io  stesso  da  qualunque 
imbarazzo.  Queste  quattro  ossa  incrocic- 
chiate sapranno  resistere  all’  urto  dei  ma- 
levoli. — La  prigione  mi  attende....  e che 
per  ciò?...  Tasso,  Dante,  Galileo....  furono 
carcerati...  perchè  non  furono  intesi...  e la 
storia  li  ha  resi  immortali  ! — Signor  Com- 
missario precedetemi!... 

Ger.  Dimettetevi  la  mantiglia... 

Bat.  Adattatevi  la  capotta... 

Odo.  ( prendendo  gli  oggetti  alla  rinfu- 
sa. ) Tacete  imbecilli e lasciale  fare  a 

chi  sa  fare.  ( esce  da  dritta.  Jl  coinmissa- 
iìo  lo  segue  ; rosi  pure  Ballista  e Gertrude.  ) 

Gei».  ( uscendo.  ) Se  i parenti  s'inlro- 
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QUADRO  QUINTO  , SU  UN  A IX.  43 

mettono,  iu  liuti  dispero  per  la  mia  peli-  'antiche  e l'insulto  presente.  Questo  vi  li- 


stone... 

Me».  [a'  cognati.)  Lo  sentiste ? 

Lei.  Il  male  è nella  testa  ! 

Etili.  E prima  che  scenda  al  cuore,  è 
duopo  cercar  di  guarirlo. 

Eim  Bisogna  giovargli  all'insaputa  del- 
lo aio... 


Lei.  E contiamo  sulla  vostra  influenza.  / pi'1 
Mkh  Voi  pagate  con  amore  le  offese  ; 


nera. . e ini  unisco  a v oi  in  tutto  ciò  che 
non  è contrario  al  mio  nuovo  ministero. 
< alle  guardie.  ) Niuno  esca , e ninno  entri 
sino  a nuoto  ordine. 

Lei.  Uomo  generoso! 

Ehm.  Degno  amico' 

Me».  Seguitemi...  e clic  il  cielo  in-  sia 
>f  propizio  ' 

Escono  ila  sinislra 


FINE  OH  QUADRO  QUINTO 


ir 
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QUADRO  SESTO 


Porticato  che  inette  al  giardino  In  casa  dello  alo  PorfolesI . 


il  quale  si  scorge  vago  di  iiori . di  arbusti  c di  statue.  — Sotto  il  detto  porticato,  due  porte.  Tutta  a 
dritta  e I'  altra  a sinistra.  Vi  sono  tavolini  c seggiole.  — Su  varie  seggiole  I*  occorrente  per  la  caccia. 


SCENA  1 

CLEMENTE  solo, 
indi  BEPPO  e LUIGI. 

Clk.  (tu  abito  da  campagna.  È di  m gl 
amore.  ) Ho  bisogno  di  quiete!...  — Nella 
nolle  trascorsa  non  Ito  potuto  chiudere  gli 
occhi!...  Non  sono  abbastanza  lontano  dai 
tumulto  del  gran  mondo  !!..  sino  in  questo 
remolo  angolo  della  città  giunge  il  clamore 
de'  vergognosi  casi  di  quel  disgraziato  ! — 
Noti  è che  mi  dia  pensiero  la  sorte  di  lui  I... 
se  l'è  meritala  e gli  stà  bene I... è,  che  in 
casa  mia  non  voglio  nè  rumore  nè  scan- 
dali...... ( traendo  di  tasca  una  lettera.)  Il 

bravo  dottor  Merelli  mi  va  ripetendo  che 
bisogna  perdonare.  — Perdonare  è una 
virtù  che  ini  piace  esercitarla , massima 
mente  quando  può  risparmiare  tristi  Talli. 

Ma  non  sa  egli  che  esistono  degli  uomini 
che  per  guarire  dai  vizi  da  cui  sono  do- 
minati, bisogna  cbe  sentano  sino  al  fondo 
ilei  cuore  le  infelicità  che  dai  loro  vizi  de- 
rivano! — A questo  il  dottore  non  ha  pen- 
sato per  certo.  — Esca  pure  di  carcere  il 

signor  nipote...  vada  in  esilio poiché  il 

ministero  lo  ha  condannato  anche  a que- 
sta pena....  ma  non  isperi  di  avere  da  me 
un  sorso  d'acqua!...  il  mio  cuore  è chiuso 
con  una  porta  di  ferro...  ( dispiacente.)  Le 
riprovevoli  azioni  di  costui  m'hanno  fatto 
perfino  cangiar  temperamento!...  ( legge  di 
nuovo.)  Nel  frattanto  che  l’infelice!...  - In- 
felice un  uomo  che?...  Pazzo...  ignorante.... 
presuntuoso c non  infelice! ( legge .) 

* ....  che  I'  infelice  soffriva  le  angoscio  del 
carcere,  gli  ricorrevano  alla  mente  gli  er- 
rori della  sua  troppo  fervida  fantasia , e 
se  ne  pentiva  » — Come  lo  difende  !...  Guai 
s'egli  sapesse  che  ora,  per  mezzo  mio,  la 
povera  vedova  campa  onestamente  la  vita... 
il  mediatore  prenderebbe  troppo  coraggio, 
concepirebbe  troppe  speranze  ! ( legge.  ) 

• Nel  mentre  che  si  vendevano  all'asta  le 
suppellettili  della  casa  onde  pagare  la  mul-  tj 

ta  inflittagli  dal  Governo • — Oh  ver-  W 

gogna  !...  > ( legge.  ) • Ebbe  notizia  cbe  a y 


Parigi  scoppiò  la  rivoluzione,  che  i fondi 
sono  calati  enormemente,  e che  il  ban- 
chiere col  quale  giocava  alla  Borsa  in  so- 
cietà, ha  fatto  bancarotta,  e se  n'è  fug- 
gito !...  — Eccolo  miserabile senza  terra 

: che  lo  sostenga  ! ..  Gli  stà  bene....  non  do- 
veva mettersi  in  ispeculazioni  in  cui  anco 
i più  avveduti  pericolano!  — Ecco  il  nome 
de'  Portolesi nome  che  ha  sempre  suo- 
nato rispetto  ed  onore eccolo  ora  fatto 

zimbello  di  tulli! No,  no  il  disgraziato 

non  merita  pietà!!... Venero  e stimo  il  dot- 
tor Merelli  e come  amico  e come  magi- 
strato a cui  stà  a cuore  di  conciliare  gli 
animi , ma  non  isperi  di  farmi  cangiar  di 
pensiero.  — Anzi  perchè  prevedo  assedio 
di  persone  e di  preghiere,  voglio  andar- 
mene oggi  stesso  in  campagna  e stare  colà 
quanto  è lunga  la  buona  stagione.  — Bep- 
pe... Beppo  ?...  ( chiamando  da  sinistra  Bep- 
po  comparisce.  Luigi  si  presenta  da  dritta 
e co’  cenni  lo  fa  rientrare.  Clemente  si  t 
posto  sul  davanti  proseguendo  nel  suo  mo- 
nologo. ) Mi  priverò  della  compagnia  delie 
mie  care  nipoti...  non  avrò  più  la  consola 
zinne  di  baciare  e ribaciare  que’  suoi  cari 
pargoletti...  ma  è forza  elle  io  m'allontani 
di  qui...  ( con  impeto  di  sdegno , misto  a 
commozione.  ) E perchè  mo'  deggio  soffrir 

io,  per  le  colpe  di  un  altro  !..  perchè! 

( dopo  alcuni  istanti  di  penosa  esitans a si 
risolve  e chiama.)  Beppo’...  Beppo’... 

SCENA  II 

RICA,  BEPPO,  AVVOCATO  EDMONDO 

e DETTO. 

Bed.  (da  sinistra .)  Comandate? 

L'Avvocalo  entrando  da  dritta,  fa  uscir 
Beppo. 

Ilici  ( da  dritta.  ) Caro  zio...  avete  biso- 
gno di  qualche  cosa?... 

Clk.  (interdetto.)  Buon  di,  mia  diletta 
nipote. 

Bici  Se  io  fossi  buona  a servirvi  ! 

Clk.  Dirò mi  abbisogna  l’ opera  di 
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(leppo....  ( da  sé.  ) Questo  incontro  ni'  im- 
barazza ! 

Mica  Che  veggo! già  vestito  da  cam- 
pagna!.... là  il  fucile qui  il  carniere! 

Quali  sono  le  vostre  intenzioni?  (con  gra- 
zia.) Partire  forse  (...lasciarci,  senza  prima 
dare  un  bacio  al  vostro  piccolo  Gustavo?.... 

Cut.  Siccome.  .. 

SCENA  III. 

AMALIA  e detti. 

Ama.  Nonno?....  Nonno?....  Dov' è il  mio 
caro  nonno?... 

Cle.  Cbi  mi  chiama?...  ( abbuonendosi  a 
poco  a poco.  ) 

Ama.  ( da  drillo.  ) È il  vostro  Gigelto. 

Cle.  Vita  mia  ! 

Rica  ( da  si.  ) Ecco  il  rinforzo  ! 

Ama.  Se  non  vi  vede  appena  alzato , ti- 
gli dà  in  un  dirotto  pianto. 

Cle.  Donimi  cbe  ora  non  posso  fargli 
carezze  perchè... 

Rica  (di  malumore.)  Perché  esce  di  casa  I 

Ama.  Cosi  di  buon  mattino? 

Rica  Quest'oggi  vuole  abbandonarci  ! 

Ama.  Abbandonarci! 

Rica  Ma  sapete  pure  cbe  se  i fanciulli  non 
vi  veggono  a casa  . cominciano  a gridare!... 

Ama.  E non  s'  acquetano  più , sino  al 
vostro  ritorno  ! 

Rica  Soffrono! 

Ama.  Patiscono  ! 

Rica  E quelle  guanciotte,  cbe  vi  piac- 
ciono tanto!... 

Ama.  E quelle  rose  cbe  tanto  vi  allettano!... 

Rica  Potrebbero  scemar  di  volume... 

Ama.  E impallidire  appena  appena  sbuc- 
ciate. 

Cle.  Tolga  il  cielo  che  io! Gli  amo 

tanto  qiie'due  angioletti  piccini  piccini!.... 
Uh  !...  che  testa  !....  Ecco  di  che  calmarli.... 
di  che  metterli  di  buon  umore,  (frugan- 
dosi nelle  tasche.  ) 

SCENA  IV 

LUIGI  e detti. 

Lui.  (da  drillo  in  abito  da  campagna.) 
Buon  giorno,  carissimo  zio. 

Cle.  Altrettanto.  Per  bacco  !...  sei  uscito 
di  cosa  assai  di  buon'  ora...  E I'  avvocato  ? 

Lui.  Fuori  anche  lui.  Grandi  affari  lo 
pressano,  e ha  dovuto... 

Cle.  E tu? 

Lui.  Io  vengo  di  campagna.  E là  feci 
tutto  che  occorreva  per  rispastniare  a voi 
l' incomodo... 

Cle.  In  ogni  modo,  è necessario  che  io 
stesso... 


, SCEKA  V.  45 

Lui.  ( divergendo  il  discorso.  ) Ho  una 
fame  da  cacciatore,  donne  mie! 

Rica.  Vailo  a preparare  la  colazione. 

Cle.  Prendi.  l)à  al  piccolo  Gustavo  que- 
ste galanterie. 

Rica  Grazie  Nunù.  ( con  vezzo  ituli  piano 
a Luigi.  ) Noi  abbiamo  cominciato , voi 
proseguite.  ( eia  a sinistra.  ) 

Ama.  Vailo  io  pure  a preparare  il  pane 
col  burro,  che  è la  delizia  di  mio  zio. 

Cle.  Amalia.  — Prendi  queste  caramel- 
le... le  sono  pel  tuo  Gigetto. 

Ama.  Grazie,  caro  Nunù.  (con  vesso 
farle  da  sinistra  facendo  segni  d'  intelli- 
genza con  Luigi.  ) 

Cle.  ( commosso.  ) É inutile  ! quando 

mi  trovo  io  mezzo  alla  mia  famiglia  sento 
una  consolazione  !...  un  interno  piacere!.... 
che  non  so  definire!  Guarda...  guarda  come 
cadono  giù  abbondanti  le  lacrime!  (si  a- 
sciuga  gli  occhi.  ) 

SCENA  V 

AVVOCATO  EDMOMDO  e detti. 

F.dm.  ( da  sinistra.  ) Che  sarebbe  poi  se 
la  famiglia  fosse  completa! 

Lui.  ( serio.  ) Completa !....  e chi  manca? 
nessuno. 

Edm.  ( serio.  ) Luigi , la  vostra  assertiva 
non  é lodevole... sà  di  egoismo! 

Lui.  ( adiralo.  ) Non  vi  fu  mai  chi  o- 
sassc  dirmi  altrettanto! 

Clf..  f imbarazzalo.  } Egli  disse  cosi  in 
via  di  discorso,  e non  già  con  animo... 

Edm.  Lo  dissi  con  animo  di  far  ritor- 
nare in  sé,  chi  avesse  calcolato  sull'altrui 
disgrazia  ! 

Lui.  Comprendo  ove  va  a ferire  il  discorso! 

Edm.  Guai  a cbi  si  lascia  signoreggiare 
dall'  avarizia  ! 

Lui.  Guai  a cbi  si  lascia  signoreggiare 
dalla  presunzione  ! 

Cle.  Oh  !...  la  presunzione!...  Ella  è un  mo- 
stro cbe  ti  spoglia  d'  ogni  gentil  senti- 
mento ! 

Lui.  ( da  se.  ) Siamo  entrati  in  materia! 

Edm.  Ella  è più  un'  aberrazione  della 
mente  elle  un  guasto  del  cuore. 

Lui.  Al  contrario. 

Cle.  E mente  e cuore  vengono  dalla  pre- 
sunzione guastati.  Date  un'occhiata  a quel 
sig.  Odoardo  Portulcsi,  che  io  non  chiamerò 
più  mio  nipote,  e vedrete  se  dico  il  vero. 

Edm.  (da  sé.)  É caduto  nella  rete! 

SCENA  VI. 

RICA,  SERVO  e detti. 

Sebvo  ( porla  il  caffè  ecc.  « parte.  ) 
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Bica  Ecco  la  colezione.  ( versa  e distri - 'M 
buisce.  ) 

Lei.  ( proseguendo  il  discorso  animalo.  ) 
Presunzione , quanti'  è giunta  all'  eccesso  , 
genera  disonore,  signori  miei,  e il  diso- 
nore di  Odoardo , adombra  in  certo  modo 
la  purezza  del  mio  nome  ! 

Ehm.  Odoardo  è tiglio  delle  proprie  a- 
zioni  !... 

Rica  Oli  !...  si  parla  di  mio  fratello! 

Etiti.  Le  colpe  altrui  non  cuoprono  d'in- 
famia le  aderenti  famiglie  ! 

Ole.  Per  una  parte  la  massima  è giusta , 
ma 

Lei.  In  quanto  a me  io  vorrei  vederlo 
mendico  e pezzente!  Colui  che  si  fabbrica 
la  propria  sventura , deve  sentirne  il  peso 
e le  conseguenze  ! 

Rtu  Marito  mio,  i vostri  sentimenti!... 

EdW.  Sono  orribili!... 

Cle.  ( da  sé  agitato.  ) In  faccia  alla  so- 
rella... è trdppo!! 

Edm.  Il  disonore  ricadrebbe  tutto  sopra 
di  voi  se  lasciaste  languire  nella  miseria 
il  traviato,  I'  illuso  ! 

Cle.  (da  sé.)  Per  vero  la  carità  insegna!... 

Edm.  Voi,  signor  cognato,  vi  fate  forte 
dei  sentimenti  tirannici  dello  zio  verso  0- 
tloardo , per  ispirito  d'  interesse.  Il  divi- 
samente è riprovevole,  quanto  è riprove- 
vole il  mal'  esempio  dello  zio. 

Cle.  Io  mal’ esempio!!... 

Lei.  {da  sé.  ) La  gran  parola  è gettata  ! 

Edm.  E la  vostra  durezza  di  cuore  è 
tale  !... 

Rica  Pensate  eh'  ei  m'  è fratello  ! 

Edm.  Ch’  egli  ci  é cognato  ! 

Lei.  Penso  che  lo  zio  deve  mostrarsi 
inesorabile  ! 

Rica  Le  vostre  parole... 

Edm.  Sono  cosi  tiranniche  ! 

Lui.  Le  mie  parole  dicono  il  vero.  — Se 
qui  comparisse  vostro  fratello!... 

Cle.  Questo  è impossibile  ! E perché 
dunque  creare  delle  ipotesi  !....  Lasciamolo 
là  dove  ora  si  trova... 

Lui.  Se  egli  comparisse,  io  escirei  tosto 
di  questa  casa! 

Rica  ( con  fermeisa.  ) Ed  io  rimarrei 
con  lui! 

Cle.  ( da  si.  ) Disunione  coniugale  per 
mia  cagione!...  {forte.)  Cara  mia,  non  devi... 

Rica  Come  potrei  rimaner  vicina  ad  u- 
no  sposo,  che  odia  il  mio  sangue? 

Lui.  io  seguo  l’esempio  di  mio  zio. 

Cle.  L'esempio!... lo  dissi  per  caso... in 
un  momento  di  distrazione, . 

Lui.  Sia  come  esser  si  voglia.  All'uomo 
che  mi  ha  insultalo,  io  non  perdono. 


SCENA  VII. 

AMALIA  e detti. 

Ama.  ( posando  i crostini  col  burro.  ) 
Bravo  cognato,  così  va  fatto.  Mai  perdo- 
nare le  offese  ! 

Edm.  E chi  vi  ha  detto  d'interloquire? 
Ama.  Ne  ho  il  diritto.  Ho  sentito  lutto! 
Cle.  Brava.  Cosi  tu  pure  ci  aiuterai.... 
Ama.  Si  vorrebbe  precidere  in  grazia  un 
cattivo  soggetto  a danno  de'  buoni,  lo  non 
acconsentirò  mai  !... 

Edm.  Moglie  mia!... 

Rica  Sorella  ! 

Cle.  ( da  si,  desolato.  ) IJn  altro  scan- 
dalo... e questo  pure  per  causa  mia  ! 

Rica  Sorella  ; la  troppa  durezza  degenera 
in  tirannia. 

Ama.  La  troppa  condiscendenza  dege- 
nera in  viltà! 

Cle.  ( vorrebbe  rimediare.  ) È viltà  ce- 
dere ad  un  nemico  che  insulla , non  ad 
un  parente  che  prega. 

Ama.  Insomma,  se  Odoardo  rientra  in 
famiglia...  separazione  ! 

Cle.  Dio  mio  !...  Che  sento!!... 

Ama.  ( nell’  uscire  da  dritta.  ) Che  fatica 
ho  fatto  a pronunziare  questa  parola! 

Cle.  Amalia  !...  senti , cara... 

Rica  Se  il  fratello  non  viene  accolto 

separazione  !. . 

Cle.  Essa  pure  !... 

Rica  {nell' uscire  a dritta.  ) Mi  pare  di 
essermi  portala  bene  ! 

Cle.  Nipote  ? Rica  ?....  Non  mi  danno 

retta  !...  Io  perdo  la  lesta!  — Avvocalo,  ri- 
prendete la  perorazione...  Luigi,  fate  calcolo 
delle  sue  parole!... 

Edm.  Obhlio  e perdono.  Questa  è la  di- 
visa de’  buoni. 

Cle.  La  gioventù  deve  essere  generosa 

Edm.  La  vendetta  c 1’  ostinazione 

Cle.  É propria  delle  vecchie  menti... 
Edm.  È prerogativa  di  coloro.... 

Lui.  Poiché  lo  zio  lo  vuole,  e me  lo 
consiglia , io  cedo.  Se  io  resisteva , non  era 
che  per  seguire  il  suo  esempio. 

Cle.  (do  si.)  E sempre  lo  stesso  rimpro- 
vero1 (forte.)  Ho  sofferto  troppo  ! La  felicità 
dell'  uomo  è attaccata  ad  un  filo  di  seta  ! 
Edm.  Come  la  vita. 

Cle.  Ora  andiamo  a pacificare  le  nipoti 
Oh  ! le  guerre  in  famiglia  sono  orribili. 

Edm.  E per  quanto  si  adoperino  i malvagi 
per  suscitarle,  bisogna  ad  ogni  costo  im- 
pedirne 1‘  effettuazione. 

Cle.  ( a Luigi.  ) Ecco  I’  orsacchiotto  a- 
ri  mansato. 

W Edm.  Ora  bisogna  fare  eh'  egli  dimostri 
V co'  fatti  questa  sua  mansuetudine 
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Cle.  E per  qual  guisa  volete  ora  ?... 

SCENA  Vili. 

AMALIA,  RICA,  ODOARDO  e uetti. 

Ama.  ( presentando  Odaardo.  } Per  que- 
sta. Abbracciando,  e perdonando  come  ho 
fatto  io. 

Ole.  (colpito.)  Lui!!... 

Odo.  ( sparuto  e un  po’esitanle.)  lo  stesso. 

Ci.e.  ( da  tè.  ) Già  fuori  di  carcere  II 

Ed».  Non  potevate  presentarlo  in  più 
fausto  momento.  11  more  dello  zio  nobi- 
lissimo per  natura  si  è aperto  all’  amore. 

Cle.  (interdetto.)  Cioè...  il  cuore  di  Luigi... 

10  non  ho  voce  in  questo  affare....  io  non 
entro  ne' fatti....  Si  parlava  di  luì....  cosi.  .. 
ed  io  lo  consigliava... 

Ama.  E ciò  che  lo  zio  consiglia  ai  ni- 
poti... presentandosi  il  caso,  deve  esso  stesso 
porlo  ad  elTello... 

Cle.  Ma  quando  diferiscono  i casi... 

Rtc  v Altrimenti  sareste  uno  di  que'  filo- 
sofi che  proclamano  la  virtù,  c si  atten- 
gono al  vizio. 

Clk.  Ora  capisco! 

Lei.  Dove  la  morale  allora! 

Edm.  Dove  il  buon  esempio  da  voi  tanto 
raccomandato!... 

Cle.  ( non  trovando  parole  per  difen- 
dersi.) Impostori..  . simulatrici!.... Avete  a- 
gito  per  sorpresa  !...  avete  voluto  trarmi  in 
rete!....  Lasciatemi!  (da  si,  scostandosi.) 
E non  capiscono  che  pel  bene  di  lui  . di 
tutti , è forza  che  io  sia  inesorabile  ! 

SCENA  IX. 

DOTTOR  MERELLI  e detti 

Msr.  Amici.  Se  ho  tardato , non  fu  senza 
forte  motivo. 

L' Ave.  e Luigi  gli  corrono  incontro. 

Odo.  ( alterandosi.  ) Quest’  uomo  è il  de- 
stino che  mi  perseguila  '.....  Sempre  voi  o 
signore  !...  sempre  voi  ! 

Mer.  Ma  questa  volta , io  spero , in  men 
tristo  momento.  — E giunto  notizia  che 

11  Renali  è fermo  al  confine.  Chi  aveva 
passaporto  inglese  seguitò  il  suo  viaggio. 
Il  signor  agente  è sotto  sorveglianza.  En- 
trambi daranno  conio  del  loro  operato.  Si 
ottenne  la  grazia  della  vostra  libertà,  ora  è 
minutato  l’esilio  in  una  relegazione  a tempo 
indeterminato.  Ecco  il  rescritto  governativo, 
ed  ecco  il  passaporto  per  T isola  d’  Elba , 
luogo  destinato  pel  vostro  nuovo  soggiorna. 

Ama.  Nessuna  riserva?... 

Rica  Nessuna  speranza  ? 

Mer.  Nessuna.  Fra  mezz’ora  egli  deve 
essere  consegnato  al  capitano  del  basti- 
mento. Un  uflizi.de  lo  condurrà  a bordo. 
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' Odo.  (da  si.)  Mi  temono  !...  conoscono 
il  mio  ingegno  , e gl’  invidiosi  in'  allonta- 
nano e mi  circoscrivono.  Ma  questo...  ( toc- 
candosi la  fronte.  ) clic  non  si  vede , varca 
ogni  confine. 

Ed».  Chiedete  adunque  perdono  allo  zio... 

Lei.  E gettatevi  nelle  sue  braccia... 

Mer.  Egli  vi  aspetta  con  amore... 

Cle.  Con  impazienza... 

Rica  Pronto  a recarvi  conforto  nella  vo- 
stra sciagura. 

Cle.  ( da  si.  ) Coraggio  !...  E necessario 
pel  bene  di  lutti.  ( Si  atteggia  a simulata 
tranquillità,  ) 

Odo.  ( da  sé.  ) Per  condurre  a line  il 
progetto  maluratu  nella  mia  cattività  sarà 
bene  per  un  istante  che  io  discenda  da’ 
miei  principi. 

Ama.  ( piano  ad  Odo.  ) Osserva  rom'  e- 
gli  è tranquillo. 

Rica  (e.  *.  ) Questo  sembrami  il  mo- 
mento opportuno. 

Odo.  (piano  alle  sorelle.)  Due  parole 
affettuose  dette  alla  mia  maniera , ed  il 
suo  cuore  è disarmato.  ( forte.  ) Signore  se 
io  vengo  innanzi...  ( da  si.)  Però  sento  in 
me , tale  una  repugnanza  !.... 

Rica  Prosegui. 

Ama.  Il  tempo  stringe... 

Odo.  Se  io  vengo  innanzi... 

Cle.  (parla  con  ironia  mista  ad  un  leg- 
ger fremito  d’ ira.  ) S’ accomodi...  padrone... 
Ma  che  buon  vento  porta  il  signore  da 
queste  parli?... 

Tulli  rimangono  sorpresi  a seconda  dello 
situazione  in  cui  si  trovano. 

Cle.  Forse  stà  per  cadere  di  nuovo  la 
scala  del  suo  palazzo...  forse  altri  muratori 
sono  rimasti  vittime  del  suo  sapere  archi- 
tettonico  ?... 

Odo.  Signore  !! 

Ama.  Zio  mio!.... 

Clk.  S’  accomodi.  — Non  conviene  che 
una  persona  di  talento...  che  fece  cosi  bella 
scelta  di  servi  e di  amici...  che  mandò  cosi 
bene  innanzi  le  cose  sue....  che  sà  quanto 
rosta  il  titolo  di  cavaliere  allorché  non  è 
premio  di  coraggio , di  sapienza  e di  spec- 
chiala virtù....  che  fra  non  molto  verrà  e- 
lelto  deputato...  ministro  senza  portafogli . 
incaricato  degli  affari  inutili... 

Odaardo  è affatto  paralizzato. 

Rica  Ma  perchè  volere  ?... 

Cle.  Non  è conveniente , ripeto  . eh'  et 
sia  ricevuto  in  giardino  come  un  semplice 
galantuomo...  S' accomodi...  passi... Beppe?... 
via...  fategli  onore...  ( Beppn  si  presenta.  ) 

I Ehm.  Vi  prego... 

f Cle.  Lasciale  fare  a chi  sa  fare!...  Inoltri... 
' troverà  l'accoglienza  dovuta  ad  una  rino- 
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manta  giornalistica , il  cui  foglio  interprete  (3 non  umilia.  — Allorché  fortuna  è avversa, 
del  suo  grande  ingegno  abbruciò... e tuttora  non  vale  dar  pugna  al  cielo!...  La  relega- 
arde  di  ({nella  fiamma  che  si  chiama  genio!  zione  a cui  mi  si  condanna  non  sarà  e- 
Mer.  ( da  sé.  ) La  lezione  è forte  ! terna.  Un  altr'  uomo  , ben  guardato  , fuggi 

Ooo.  [ balbettando.  ) Se  non  isdegnasle  da  <]uell‘  isola , e tornò  in  Francia,  lo  pure 

ascoltare  le  ragioni  per  cui...  farò  lo  stesso.  Parigi  mi  vedrà  di  nuovo. 

Cle.  Ragioni  !...  lui  !...  Dottore  ?...  lo  sen-  Realizzerò  in  parte  i miei  capitali.  La  mia 

lite?  ragioni!.... — Servitore  umilissimo presenza  e la  mia  voce  opreranno  prodigi! 

Beppe...  clic  s’  attacchino...  Non  sarò  taccialo  di  presunzione  per  questo? 

Odo.  Ascoltatemi!  ve  ne  prego...  Mer.  (da  sé.)  Ohimè!...  questo  giovane 

Lui.  Rapimele  quel  tuono...  è ancora  gravemente  inalalo! 

Rica  E rimanete. 

Cie.  Non  posso.  Deggio  ire  in  campa-  Si  presenta  i affiliale. 

gna...  Le  possessioni...  e il  letto  paterno.... 

die  io  non  ho  venduti...  reclamano  la  mia  Bf.p.  Il  signor  Commissario. 

sorveglianza.  — Il  cavallo  mi  attende è Mer.  Segno  che  I’  ora  è trascorsa. 

vero  clic  non  ha  il  brio  della  Pampadiirc...  Ono.  Vengo,  signor  uffiziale.  Addio  so- 

é vero  che  non  costò  500  luigi A prò-  relle...  addio  cognati...  fate  animo...  Fo  grazia 

posilo  !...  dorme  sempre?...  é guarita  dalla  a chi  m'olTese...  Fra  non  molto  la  fama  por- 

malattia  incurabile  di  cui  era  affetta?  tcrà  mie  novelle  a bordo  del  Rellorofonte. 

Odo.  Ogni  vostra  parola...  Addio!  { esce  coll’uffii.,  e Bep.  lo  segue.) 

Cle.  Quando  ritorna  a Parigi?... colà  lo  Rica  ( p . , 

aspettano  le  più  squisite  accoglienze  !...  V.  Ara.  ( 

S.  fece  assai  bene  di  estrarre  dalla  sua  Edm.  ( j,j0t 

patria,  tanto  scarsa  di  numerario,  consi-  Lui.  ( ' "" 

durevoli  somme . invece  di  proteggere  con  Mer.  Amico!... 

utili  insliluzioni  l'industria  nazionale.  Cle  Fermatevi...  Venite  qui...  circondale- 

Odo.  Allettato  da  sicuro  guadagno...  mi  tutti...  (1  quattro  nipoti  corrono  a lui. 

Cle.  E difetto...  doppia  moneta...  non  è ed  egli  ilice  a bassa  voce.)  Ilo  perdona- 

vero?...  Ella  fece  benissimo...  segui  in  que-  to Ilo  perdonalo!... 

sto  l'uso  degli  uomini  di  buona  fede,  i Tutti  Ah!! 

quali  sebbene  le  mille  volte  ingannati , Mer.  di'  ei  si  richiami  adunque 

credono  tuttavia  alle  seduzioni,  alle  prò-  Cle.  Zitti...  silenzio  !...  bisogna  eli' egli  lo 

messe,  alla  lealtà  di  gente  che  non  ha  ignori  per  adesso bisogna  ch'egli  sufTra 

con  loro  comuni  gl'  interessi.  un  poco...  che  si  umilii  !...  Sebbene  caduto 

Bica . a dritta,  piange.  Clelia,  a sinistra . in  basso  loco,  non  sentiste  la  superbia 

è agitatissima,  delle  sue  parole?....  Guai  se  ora  gli  dessi- 

Odo.  La  sorte  del  commercio è cosi  ino  aiuto  per  rialzarsi  I....  É dtiopn  che  la 

varia...  clic  anche  i più  avveduti...  sventura  purifichi  quell'  anima  che  la  pre- 

Cle.  Si  conservi,  adunque  in  salute,  e sunzione  imbrattò.  Se  ciò  non  si  ottiene 
faccia  i miei  complimenti  a quella  cara  finché  è ancor  giovane,  è inutile  sperarlo 

creatura  di  Miledi  sua  sposai...  nella  matura  età.  Evvi  all’Elba  un  uomo 

Odo.  ( da  sé.  ) Quale  umiliazione  ! sapiente  col  quale  io  sono  in  istretta  rela- 

(forte.)  Se  io  allora de’ vostri  consigli  zione  d'amistà.  Lo  snideremo  a' suoi  pru- 

non  feci  quel  conto...  denti  consigli.  Non  pertanto  cesseremo  di 

Mer.  Egli  ora  ha  divisato...  guardarlo  a vista.  Una  mano  ignota  lo  sov- 

Clb.  Ella  non  ebbe  mai  bisogno  di  con-  verrà  parcamente...  sarà  la  mia....  la  vostra, 
sigli,  e tanto  meno  adesso  che  si  e fatto  Ama.  Caro  zio!... 

nomo  perfettamente  navigato!  Debili,  li-  Rica  Ottimo  zio!-, 

sdii,  divorzio,  carcere,  digiuno,  miseria,  .Mer  II  vostro  piano  è lodevole.... 

relegazione...  non  si  va  piu  oltre  !...  Servilor  Lei.  E noi  siamo  pronti  a coadiuvarlo 

devoto...  ( per  andare . ; . Edm.  E nell’ angustie  della  vita,  a cui 

Odo.  (da  si.)  Non  ne  posso  più!  ora  viene  condannalo  Odoardo... 

Tutti  (come  per  trattenerlo.)  Zio?...  Cle.  "Gli  si  farà  aperto  che,  l'uomo  non 

Mer.  Amico...  Egli  solhe  !...  giunge  mai  a tanta  altezza  da  potere  in- 

Cle.  (da  si.)  S' egli  soffre,  meno  non  teramenle  nel  suo  senno  riposare...  E che 
soffro  io  !...  ma  questo  sforzo  era  necessario!  Q ove  si  voglia  far  largo  nel  mondo  colla 
Odo.  (simulando  parlare  con  calma.  ) ylf  presunzione  Bollante,  la  vergogna  e il  dan- 
Basla.  Il  dileggio,  quando  non  è meritalo,  ( no  lo  aspettano  a mezzo  il  cammino.  > 

FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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La  storia  dipiuge  a grandi  quadri  i Tatti  piu 
clamorosi.  I libri  biografici  li  descrivono 
minutamente.  Il  dramma , traendo  dalla 
storia  e dalla  biografia  . li  riassume  , li 
poetizza  . li  mette  in  azione  , aggiungen- 
dovi, a incremento,  le  concomitanze  del- 
I’  epoca  che  vuoisi  descritta  ; cosicché  la 
fedele  impronta  di  un  secolo  , argomento 
di  molti  volumi  . in  poche  pagine  si  di- 
svela 
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PERSONAGGI 


RAMPONI  LAMBERT1NO  Cittadino  estimato 
BANDITORE  del  Municipio. 

Guardie  de!  Pretore,  Clienti  del  Ramponi  die  non  partano. 
GUELFI  • GKREMEI 
GALLUZZi  GIAMPIETRO  Patrizio  e Cavaliere. 
VIRGINIA  figlia  di  lui 
UBALDA  nutrice. 

BLONDELLO  AMEDEO 
PIPERATA 
PACCHIARINO 
FUCCINO 
GUERCIO  fabbro-ferraio. 

Bravi  che  uon  parlano. 

GHIBELLINI  o LAMBEHTAZZI 
CARBONESI  ALBERTO  Patrizio. 

CATTELANI  DELFINO  zio  del  suddetto. 
TORELLI  UBERTINO  altro  parente. 

Parerti,  Due  Paggi,  Bravi,  Popolari  che  non  parlano. 

Luogo  dell' adone  — Bologna 
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VIRGINIA  GALLI  ZZI 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

PIPERATA,  PACCHIAR1NO 
e FUCCINO. 

Pip.  { seduto  sur  un  seggiolone,  si  ad- 
dormenta. In  questo , gli  cade  di  mano  la 
partigiana.  ) 

Pie.  ( sta  forbendo  un  coltellaccio  da 
guaina.  ) 

Foc.  ( colle  braccia  conserte,  guarda 
Piperata.  ) Sù...  sii  la  testa  , caporal  Pipe* 
rata...  Fa  di  tenero  aperti  quegli  occhioni 
di  falco,  caperai  Piperata,  non  è mica 
ora  adesso  di  legar  1 asino. 

Pie.  Le  sono  ventitré  ore  suonate. 

Fcc.  Se  messer  Giampietro  Gailuzzi  ri- 
torna a casa , e ti  vede  cosi  cascante  pel 
sonno... 

Pac.  Ti  hanno  forse  dato  un  beveraggio?... 
Monna  lmelda,  la  famosa  strega,  t'ha  forse 
affatturato  ? 

Pep.  Non  sono  mica  Bettino,  io! La 

magliarda  lo  fece  bevere,  s’addormentò,  e 
svegliato  che  fu , non  conosceva  più  sua 
moglie,  la  quale  poi....  (torna  a dormic- 
chiare. ) 

Fcc.  Faceva  le  viste  di  non  conoscerla. 
Sai  quanti  mariti  fingono  di  essere  a tocchi 
perche  appunto  hanno  le  mogli  civette  !... 
Eh  !...  Eh!.. . La  è una  vergogna,  ma  il  fatto 
e vero  !...  Quando  il  falco  che  le  ronza  at- 
torno, porta  in  casa  la  provvigione  d’ in- 
verno... tutto  cammina  colla  massima  quiete. 

Pac.  ( proseguendo  a forbir  l'  armi.  ) 
Brava  strega,  strega  impareggiabile  sarebbe 
colei  che  sapesse  fare  una  malia,  un  tro- 
vato, un  diaccine  insomma il  quale  a- 

vesse  la  forza  di  rendere  invisibili  i debi- 
tori a'  creditori! 


Fcc.  Allora  l' oste  delle  Pescherie  ti  cer- 
cherebbe inutilmente,  ti  cercherebbe!... 

Pac.  Cercherebbe  te  pure  inutilmente,  il 
canevaro  de' Scaunabecchi , a cui  devi  sei 
orciuoli  di  vernaccia. 

Fcc.  (a  Pep.)  Iloe! boet.... Dormi  di 

nuovo,  caporale? 

Pip.  Dormo  perchè  ho  sonno , bo  sonno 

fierchè  sono  tre  notti  che  veggo  le  stelle 
arsi  smorte  e sparire.  — Non  mi  seccare. 
( »’  alza  sdegnalo.  ) 

Fcc.  Vai  troppo  a zonzo,  compare  mio! 
Pip.’  Chetati  una  volta,  Fuccino  del  dia- 
volo !... 

Fcc.  Messer  Galluzzi  si  vale  sempre  di 
te 

Pip.  Perché  sono  il  più  astuto...  gua  !... 
Fcc.  Gnaffe!...  Che  boria! 

Pac.  Alle  imprese  più  ardite,  Piperata 
è sempre  prescelto.  Buon  prò  compare  ! 
Pip.  Per  dinci  !...  Sono  il  più  forte...  gua! 
Fcc.  Eh  !...  Eli  !...  Che  superbia! 

Pac.  Segretario  intimo! 

Pip.  Perchè  sono  l’ unico  che  sappia 
scrivere  qui!...  compreso  il  padrone. 

Pac.  Il  padrone  legge... 

Pip.  Ma  non  iscrive,  come  scrivo  io! 
Fcc.  L'h!....  Uh!....  il  sapiente !.... Perchè 
ino  non  continuasti  a fare  lo  scriba...  l'a- 
manuense come  avevi  cominciato  da  ra- 
gazzo? 

Pip.  Perchè  m’annoiava  lo  stare  tuttodì 
fra  leggìi  e pergamene , perchè  si  lavorava 
molto  e si  guadagnava  poco...  perchè...  oh!... 
sono  pur  bestia  io  a renderti  codesti  conti  ! 
Fcc.  Oh!... Oh!...  che  non  t’avessi  gua- 

t stata  l'acconciatura!... 

Pip.  M’hai  seccato  col  tuo  Oh  !...  Oh  !... 
col  tuo....  Eh  !....  Eh!....  Con  me  tu  non  la 


Ampia  Sala, 

(ìran  porta  nel  mezzo . che  mene  all'  Ara  domestica  , a cui  si  discende  per  una  scala  interna, 
ia  quale  comincia  al  limitare  della  porla  stessa,  t'seio  secreto  sulla  parete  a destra.  Usci  laterali  e 
gran  verone  a sinistra  al  cui  davanzale  si  giunge  per  alcuni  gradini.  — Lande , archi . treccie  e lur- 
cassi  veggonsi  sparsi  senz'ordine,  nella  saia.  — Due  tavole,  quattro  seggioloni  coperti  di  cuoio.  Su 
la  tavola  a dritta  evvi  f occorrente  per  iscrivere.  Bandiera  Guelfa  presso  il  verone  suddetto. 
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VIRGINIA  GALLUZZI 


puoi  in  nulla,  lo  sai  bene.  Se  voglio,  mi 
lego  questa  alle  reni,  e ralla  sinistra  fo 
di  te  una  schiacciala!  Delle  mie  mani  bai 
già  sentilo  il  peso...  eh?... 

Fuc.  Meni  tanto  rumore  perchè  sai  di 


essere  1’  occhio  dritto  di  Messere , se  que- 
sto non  fosse... 

Pn>.  Che  cosa  vorresti  dire,  gocciolone? 

Fuc.  Va  là.  va  là,  banderuola  a più  co- 
lori. Prima  eri  de’  Lambertazzi... 

Pip.  Ed  ora  sono  de’  Geremei , e per 
conseguenza  del  Galluzzi. 

Fcc.  Gente  che  paga  più  largamente  , 
non  è vero*.., 

Pip.  Ceno,  non  s’ha  da  cercare  il  pro- 
prio interesse?... guai... 

Fcc.  Hai  ragione  da  vendere,  caporale. 

Pip.  Ho  preso  esempio  da  qualcuno  di 
que’  miei  camerati  che  la  san  lunga  più 
di  me.  Quando  lor  torna  il  conto,  voltan 
faccia  come  se  niente  fosse.  E tu , tu  stes- 
so... mostro  !....  prima  di  venire  al  servizio 
del  Galluzzi,  non  prestavi  l'opera  tua  a 
Cirillo  I'  Alchimista?...  Trovasti  da  far  mi- 
glior mercato,  e lasciasti  il  primo  padrone. 

Fcc.  Lo  lasciai , perchè  io  non  vedeva 
chiaro  colle  sue  fiale , e co'  suoi  crogiuoli. 
Falsificava  monete,  il  galantuomo  !....  ed  io 
che  sapeva , non  son  molti  anni , che  altro 
falsario  fu  bollito  vivo  in  una  caldaia,  cosi 
credei  bene  di  allontanarmi  bellamente  per 
timore  di  essere  io  pure  tramutato  in  un 
liquido  sostanzioso.  E dibatto,  non  passò 
lungo  tempo  che  l’ ex  mio  padrone  fu  sco- 
perto e condannato  senza  remissione  ad 
ingoiare  il  metallo  bollente  e liquefatto  che 
egli  stesso  aveva  preparato  per  fare  scudi 
e bolognini  d’argento  falso. 

Pac.  Gnaffe  ! 

Pip.  Anche  Pacchiarino  serviva  agli  or- 
dini di  (tondello  Caccianemici,  e voltò  in- 
segna. 

Pac.  Ma  io  aveva  ragione. 

Fcc.  Ragione...  si  sà. 

Pac.  Egli  mi  disse  un  bel  giorno  » Ti 
dò  dieci  fiorini  se  mi  uccidi  Messer  Dal- 
colle  che  vuole  occhieggiare  la  mia  donna.» 
Il  Dalcolle  venne  al  piano , andò  a far  terra 
da  stoviglie,  ma  i dieci  fiorini  non  vennero 
che  per  metà.  Io  lo  piantai  secco.  Chi  ha 
il  torlo? 

Pip.  Tu.  — Dovevi  farti  pagare  fino  al- 
I'  ultimo  quattrino...  usando  anche  la  forza. 
Ei  non  ne  avrebbe  fatto  querela  alla  Vi- 
caria, per  esservi  di  mezzo  quella  bagatet- 
la  del  mandato  di  omicidio. 

Pac.  SI che  il  Caccianimici  era  tale 

d' aver  paura  della  Vicaria  e delle  pene! 
Con  qualche  mese  di  sfratto,  e con  alcuni 


•scudi  d'oro  avrebbe  accomodate  le  cose 
sue,  ed  io... 

Pip.  Fucciuo?  Dammi  mano  ad  assetta- 
re quest'arco  e queste  freccie. 

Pac.  A proposito!  Intanto  che  Messere 
è fuori  di  casa,  vogliamo  fare  una  partila 
a dadi  ?...  Eccoli  qua 

Fuc.  Dadi  legittimi? 

Pac.  Mai  si!  Osserva,  mariuolo. 

Fuc.  Ci  si  vede  poco...  siam  quasi  a sera. 

Pip.  Rammenta  il  caso  di  Paolo  Zavatta. 
Perché  con  dadi  falsi  del  meno  aveva  vinto 
dieci  soldi  al  giuoco  della  piccola  Buffa, 
gli  fu  troncata  la  destra,  il  sesto  giorno 
di  agosto  1257,  vale  a dire  dello  scorso 
anno,  per  sentenza  dell'Auditore. 

Fuc.  Incerti  de'  medici  che  stanno  pre- 
senti alle  mutilazioni,  e ne  medicano  il 
moncherino. 

Pip.  Si  dice  che  que'  Messeri  abbiami 
cinque  soldi  di  paga  per  siflala  medicatu- 
ra, e due  di  sopramercalo  per  le  spese. 

Pac.  Giuochiamo  adunque  i cinque  soldi 
del  medico... 

Pip.  E i due  sopramercato. 

Fuc.  Purché  tiri  pel  primo  chi  ha  in- 
vitato. 

Pac.  Prontissimo.  — Fortuna  aiutami! 

Pip.  La  è femmina...  spera  poco. 

Pac.  Anzi  io  tengo  per  fermo  che  mon- 
na Fortuna  mi  farà  gli  occhi  dolci,  (getta  i 
dadi.  ) Sei. 

Fuc.  A me  i dadi.  ( getta.)  Dodici. 

Pip.  ( dà  uno  mano  sul  capo  a Fucci- 
n o.  ) Auf!... 

Fuc.  Non  la  smetti?... 

Pip.  Chetati,  mingherlino!  ( getta.)  Otto. 

Fuc.  Ho  vinto! 

Pip.  Alla  pace. 

Fuc.  Prima , pagate. 

Pac.  Ohe  !...  la  voce  di  Messere  ! 

Fuc.  Pagate. 

Pip.  Silenzio  !...  Ei  ci  direbbe  se  abbia- 
mo preso  le  sue  stanze  per  una  baratteria 
pubblica.  — Riprenderemo  più  lardi... 

Fuc.  Questo  è aliar  finito...  Pagate. 

Pac.  Zitto  là  ! ( mette  in  lasca  t dadi.  ) 

Fuc.  Pagate. 

Pip.  Affogati , gocciolone  ! 

Fuc.  Pagate. 

Pip.  È qui  messere!  — Inchinatevi  tutti. 

Pac.  \ 

Fcc.  ! Messere. 

Pip.  ) 

S' inchinano  , ed  escono  da  sinistra  dopo 
entrati  w seguenti  personaggi. 
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SCENA  li 


ATTO  PRIMO*  SCESA  111.  9 

Q Gal.  ( apre  e legge.  (*)  — » Caro  amigo. 
I Respoudo  alla  tua  lettera  che  ho  ruzevudo 
GIAMPIETRO  GALLUZZI  e AMEDEO  de  curto,  et  te  digo  che  in’  è veglimi»  el 
BLONDELLO.  desterò  e el  to  amigo  le  slà  servilo.  Que- 


Gal.  Credi  a me  o Biondello  ; la  pace... 
nello  stato  di  cose  in  cui  siamo...  non  pud 
avere  lungo  regno. 

Blo.  Intanto,  tregua  non  breve  fu  sta- 
bilita fra  le  primarie  famiglie  do’  patrizi 
bolognesi... 

Gal.  Tregua...  si...  ma!... 

Blu.  Lungo  l’Emilia,  sulla  Flaminia.... 
per  ogni  dove  insonuna,  verdeggia  l'ulivo 
e voi  temete  guerra? 

Gal.  Tienlo  per  fermo,  o Amedeo;  è 
stoltezza  lo  aver  fiducia  che  la  pace  abbia 

a eternare  qui  le  sue  radici in  questa 

terra  di  zolfo , c di  bitume  !...  Ora  è quie- 
te , ma  una  scintilla  basta  per  rinnovare 
un  grande  incendio.  ( deponendo  il  cappello, 
dice  da  sé.)  Ed  io  farò  che  brilli  ben  to- 
sto. ( forte.  ) I Geremei , a cui  mi  lega  an- 
tica amicizia  ed  il  guelfo  vessillo , sono 
potenti  e per  oro  e per  senno  e per  se- 
guaci. Sopporteranno  eglino  tranquilli  che 
i I.ambertazzi  e la  stirpe  temuta  de'  Car- 
bonesi , superbi  ghibellini  tutti,  si  creino 
nuovi  proseliti  in  questa  quiete  di  sepol- 
cro ?...  Non  lo  credere.  Una  scintilla , li  ri- 
peto, e 1'  incendio  è suscitato! 

Blo.  Ali  !...  potess’  io  !... 

Gal.  Che  cosa  ? 

Blo.  Tu  sai  quanto  io  odii  la  contraria 
fazione  ? 

Gal.  ( maliziosamente. ) Tutta,  no. 

Blo.  Che  dici? 

Gal.  11  vero. 

Blo.  Spiegati.  * 

Gal.  Un  momento.  ( guarda  attorno.  ) 

Blo.  (da  sé.)  Che  vorrà  dirmi? 

Gal.  (da  sé.)  Ah!... se  potessi  far  stru- 
mento costui  !...  Alla  prova. 

SCENA  111. 

PIPERATA  e detti. 

Un  Bravo  porta  lumi  e parte. 

Pir.  Messere. 

Gal.  Che  vuoi? 

Pip.  Una  pergamena. 

Gal.  Di  dove? 

Pip.  L’  ha  portata  il  pedone  di  Monte- 
zurlo.  (la  consegna  e parte.  | 

Gal.  Ah!...  il  mio  amico  che  scrive.  — 
Se  non  fé  grave,  o Biondello?... 

Blo.  Fa  il  piacer  tuo.  («  ama  verso  il 
verone  a dritta . e rimane  pensoso.  ) 


sto  qui  non  te  farà  più  gambarolo  et  nis 
sun  medego , se  lo  medegasse  con  tutte  le 
medesine  del  mondo  lo  poteria  far  resti- 
sitare.  » ( parlando  fra  sé.  ) Sta  bene,  vo- 
leva soverchiarmi  sino  di  lassù...  ora  è sot- 
terra. (Legge  di  nuovo.)  • Caro  Messer 
Zoane  Pietro  ve  recordo  el  compenso  che 
vo’  me  prometteste  quando  comenzouno  le 
nostre  soziazioui.  Disime  un  poco,  quando 
se  faranno  le  nozze  della  toVirzinia  bella?...* 
(parlando  fra  sé.)  Ben  presto.  Ella  sarà 
tua.  La  mia  parola  é immutabile!  (legge 
ancora.  ) * Sto  qua  suso  da  prinzipc  nelle 
mie  possessioni  magne , ho  molti  bulogni- 
I ni  di  uro,  et  non  ho  minga  voglia  de  ve- 
gnir  zoso,  sebbene  ziascuno  me  diga  ve- 
guiteci.  El  mio  Castello  non  c demento,  i 
| mi  Bravi  son  sempre  aschieradi.  el  te  zuro 
che  tossono  zanzera  mai  a venir  qui  in  zi- 
ma  a desturbare  i fatti  mii.  Se  ancoi  a- 
vesti  amisi  o nimisi  a Bologna  da  prende- 
re come  ostatisi , et  da  farce  sovra  qual- 
che tralTego  di  dinari  per  el  rescatto,  re- 
cordale del  mio  palazio , et  feudo.  Recor- 
date anche  della  boia , et  delle  nozze.  — 
Iddio  te  daga  pase,  vita  lunga,  e molti 
dinari.  El  to  amigo  Loterigo  ile  Monte- 
zurlo.  » (poi  parlando  da  sé.  ) Degno  ami- 
co !...  Questo  forte  alleato  mi  gioverà.  » (a 
voce  alla.  ) Biondello,  eccomi  a te.  Ripi- 
gliamo l' interrotto  ragionamento. 

Blo.  Parlando  della  contraria  fazione  , 
mi  dicesti  che  io  non  la  odio  tutta.  Per- 
ché siffatta  riserva? 

Gal.  Le  mie  parole  li  hanno  un  colai 
poco  sconcertalo  ? 

Blo.  No...  ma... 

Gal.  Non  faro  l’ innocente.  — Tu  ami 
una  bellezza  Ghibellina. 

Blo.  Che  dici? 

Gal.  La  moglie  di  Messer  Callclani,  dal 
tuo  terribile  odio  non  c colpita. 

Blo.  Non  credere... 

Gal.  Mettiti  al  niego,  se  lo  puoi. 

Blo.  (esitando.)  Noi  niego  a le... ma  taci! 

Gal.  L'  arcano  è qui...  nel  fondo  del  cuo- 
re Abbine  sicurezza. 


(')  Questa  lettera  è scritta  co'  modi  di  dire 
del  Secolo  XIII.  i quali  si  sono  attinti  nell'  opera 
del  Tosetli  — Il  foro  Criminale  — c da  un  frani- 
A mento  storico  delle  guerre  tra'  Quelli  o Ghibellini 
d.b  net  1264  e 12S0.  — Nella  grecita  det  dramma  va 
letta  senza  gl' idiotismi  di  orlogratia  e di  pronun- 
1 zia.  Vedi  in  One  deli'  alto  la  riduzione 
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Blo.  Ma  chi  li  lece  accorto?... 

(■ai..  Non  lo  cercare.  — Il  tuo  amore... 

Blo.  È un  umoie  senni  speranza un 

amore  misto  ili  rabbia  e di  dispetto...  che 
ini  condurrà  a qualche  eccesso! 

Gal.  Taci...  vergognali  !....  Che  io  non  ti 
sciita  parlare  iti  siffatta  guisa! 

Blo.  Tutte  le  vie  ho  tentale  per  giun- 
gere sino  a lei , ma  inutilmente.  Sai  die 
il  desiderio  aumenta  a misura  che  accre- 
scono le  di[licoltà.  Ebbene,  questo  desi- 
derio è ora  sì  violento  in  me... 

Gal.  Che  il  possederla  s'  è fatto  un  bi- 
sogno della  tua  esistenza.  Non  è vero? 

Blo.  Possederla  ?...  e ili  qual  guisa  ? 

Gal.  Togliendola  alle  sue  case,  c fa- 
cendola tua  schiava. 

Blo.  Oh  ! qnante  volte  ebbi  piena  la 
mente  di  cosi  ardito  pensiero  ! 

Gal.  (da  si.)  Colsi  nel  segno!  (forte.) 
Ti  piace...  c non  lo  poni  ad  effetto  ? 

Blo.  L'  impresa  è ardila , e per  trarla 
a buon  line,  occorrono  uomini  e dauaro. 

Gal.  Non  li  hai  ? 

Blo.  Mi  conosci.  Le  case  degli  avi  miei 
furono  arse  da’  Lambertazzi  nell’  ultima  in- 
testina zulTa. 

Gal.  Hai  ragione,  (poi  da  si.)  Giova 
spargere  semenza  d’oro... 

Blo.  A pochi  campi  si  riduce  lutto  il 
mio  censo. 

Gal.  (da  sé.)  Non  mancherà  buon  frutto! 

Blo.  Niuua  speranza  di  miglioramento... 

Gal.  Aspetta.  ( chiama.  ) Piperata  ? 

Ilio.  Il  capo  de' tuoi  bravi? 

Gal.  Esso  li  servirà  a meraviglia.  Cuor 
di  marmo . e braccio  ili  ferro  ha  costui  ! 

( chiama  di  nuoto.  ) Piperala?...  — Vedrai 
se  io  dico  il  vero.  — Chi  è di  là?...  miei 
bravi?... 

SCENA  IV. 

PIPERATA  e detti. 

Pip.  ( coti  viso  arcigna.  ) M’ ha  chiamalo 
Messere  ? 

Gal.  E perchè  tanto  indugio  a obbedire? 

Pip.  Siccome...  stava...  ( poi  da  sé.  ) Ma- 
ledetti dadi! 

Gai..  Avanzati. 

Pip.  (da  sé.)  F ticchio  cane!...  me  li  ha 
vinti  tutti!...  tutti! 

Gal.  Presta  attenzione  alle  mie  parole  ! 

Pie.  Ho  le  orecchie  tese.  ( poi  da  sé.  ) 
Che  bile!,.. 

Gal.  lina  donna  di  nobile  famiglia  deve 
esser  lolla  dalle  sue  case,  questa  notte. 

Blo.  ( dn  si.)  Non  capisco  in  me  per 
la  gioia! 


GALLI!  ZZI 

3 Gal.  È un  affare  della  lega....  intendi? 

Pip.  I connotali...  ? il  luogu  ? 

Gal.  Scegli  sei  bravi.  Partigiaue  fuori 
della  guaina,  e avanti! 

Blo.  ( du  sé.  ) L' impresa  è malagevole. 

Gal.  Allorché  ella  sarà  ili  tuo  potere, 
la  consegnerai  a Messer  Amedeo  Biondel- 
lo... qui  presente... 

Pip.  Ma...  e chi  paga  ? 

Gal.  Ed  egli  li  darà  iu  compenso  dieci 
Piastroni  veneti. 

Pip.  ( da  sé.  ) Arrivano  iu  buou  punto  ! 

Gal.  Sei  contento  ? 

Pip.  Per  ora...  se  non  evvi  altro  a fare... 

Gal.  Guai  al  vigliacco  ! 

Pip.  Messere  ni’ offende  nell' onore! 

Blo.  ( piano  ai  Cai.  ) Ma... 

Gal.  (c.  s.  a Blon.  ) Taci.  Lasciali  re- 
golare. 

Pip.  (di  mai’ umore.)  Guai  al  vigliac- 
co!... A me!... 

Gal.  Te  ne  sci  offeso  davvero  ? 

Pip.  Si E quando  mai  s’  è visto  Pi- 

perala ritornare  da  una  spedizione  colle 
pive  nel  sacco  ?...  Allorché  Messer  Galluzzi 
mi  disse  > vorrei  fosse  bastonalo  quel 
cane  di  Tellaiasiua  ■ il  giorno  dopo,  il  ma- 
riuolo,  non  aveva  egli  la  lesta  fracassata? 
E quando  desideraste  senza  lialo  Pasqua 
Benincasa , camminava  forse  per  la  città 
tre  giorni  dopo?  E quando... 

Gal.  Basta,  basta... Un  po’ di  modestia, 
furfante  ! 

Pip.  Perdono,  Messere...  Se  mi  si  tocca 
nell'  ouorc , io  divcuto  un  mastino , e ab- 
baio a rotta  di  collo. 

Gal.  Fuccino  c Paccbiariuo  verranno  con 
te,  oltre... 

Pip.  Fuccino  non  lo  voglio. 

Gal.  Perdivi 

Pip.  É troppo  ìiM^ulinalo.  ( poi  da 
sé.)  M’ha  vinto  i danari,' e ni' è cresciuta 
I'  antipatia. 

Gai..  Ebbene , fa  tua  voglia  in  questo. 
Del  resto  obbeilisi  agli  ordini  di  Messere. 

Pip.  Mi  basta. 

Gal.  11  piti  gran  segreto  su  tutto  ! 

Pip.  Chiavistelli  alla  bocca. 

Gal.  Che  i tuoi  compagni  non  penetrino 
I’  oggetto  della  missione,  se  non  al  uiu- 
lucnto  di  operare. 

Pip.  Ho  inteso.  Occorre  altro  ? 

Gal.  Va. 

Pip.  ( a lih, nd.  ) V’  aspetto  in  cortile. 
( da  si , ti scendo  ila  sinistra.  ) Dieci  pia- 
stroni veneti!...  Cane  dì  Fuccino!...  prepa- 
I rati  alla  rivincila. 
f Gal.  L’  affare  è combinato. 

Blo.  Messer  Giampietro....  non  vorrei  '.... 
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ATTO  PRIMO, 

(•al.  Tomi  forse? 

Ili  o.  .No  : ma...  solo , noli'  impresa.  sen- 
ta alcuno  clic  ini  consigli  !... 

Gal.  Eil  io  clic  sono  ? ( poi  i la  sé.  ) Pu- 
sillanime! (follo.  ) T'avrò  ilalo  la  furia, 
senza  indicarli  il  modo  per  valertene  av- 
vediiiainenle  ' — Avanti  giorno  sarai  pos- 
sessore di  colei  che  è I'  oggelto  de'  tuoi 
cari  pensieri e lo  sposo  si  roderà  tK  in- 

olile rabbia.  — Coraggio,  amico,  coraggio  ! 

Non  ti  senti  tutto  preso  di  gioia  solo  al- 
I'  idea  che  fra  poche  ore , lo  scherno  del 
marito  ingannato,  ricadrà  tutto  snl  comu- 
ne nemico  ? 

Ili  o.  Ella  è sì  forte che  mi  cagiona 

stupidezza! 

Gal.  Guai  se  nelle  ardite  imprese  la 
mente  non  rimane  fredda  calcolatrice!—— 
Svegliati,  e rispondi  alle  interrogazioni  che 
li  andrò  facendo.  — Madonna,  esce  di 
casa  spesso? 

Beo.  Oliasi  tutte  le  sere. 

Gal.  L'ora? 

Blo.  Varia. 

Gal.  Sarà  bene  che  tu  vada,  innanzi 
tutto,  a perlustrare  ne’  dintorni  della  casa, 
e prender  voce... 

Uro.  La  è si  lontana  di  qui!... 

Gal.  Meglio  assai  che  so  fosse  vicina.  — 
Prendi  loco,  per  ora.  Piperata  soltanto; 
costui  è bravo  indagatore.  Quando  le  rose 
pieghino  al  seguo,  me  ne  darai  avviso.  Al- 
lora innoveremo  la  squadra.  Regolerò  io 
l' assalto. 

Bi.o.  Quanto  sei  generoso!...  Abbiti  tut- 
ta la  mia  ricouosccnza. 

Gal.  Inutili  parole!...  Non  indugiare. 

Blo.  Presto  sarò  di  ritorno,  [esco  a sin.) 

Gal  II  pensiero  fu  eccellente...  c questo 
uomo  dappoco,  non  poteva  meglio  secon- 
darlo. — L'operazione  avrà  luogo  stan- 

nolle  in  tutti  i modi dovessi  io  stesso 

strapparla  di  su  le  morbide  piume!  E do- 
mani  domani  guerra  aperta  fra  i Lam- 

bertazzi  c i Gereinei.  — Non  fu  sempre 
l’ offeso  pudore  della  femmina  che  suscitò 
grandi  avvenimenti  ? Ecco  la  scintilla  di 
cui  io  parlava  con  quello  stupido  disprez- 
iato  amante...  che  io  agognava  suscitare.... 
e che  sarà  cagione , spero , di  vasto  inter- 
minabile incendio! 

SCENA  V. 

VIRGINIA,  UBALDA  e detto. 

Via.  (da  dritta  ) Padre  mio. 

Gal.  (componendo  il  rollo  « la  persona  Q 
ad  un  contegno  severo  , ma  nobile.  ) Mia  V 
figlia!...  inoltrati.  . V 


SCENA  v. 

Uba.  Messere. 

Vir.  S'io  t’ incresco  t... 

Gal.  No.  M' è cara  la  tua  presenza. 

L'ba.  ( do  si.  ) Non  si  crederebbe  per 
vero , osservando  quel  suo  aspetto  di  falco. 

Gal.  ( che  arra  preso  per  mano  la  fi- 
glia. ) Te  vedendo,  mi  ricorrono  alla  mente 
le  belle  sembianze  della  povera  madre  tua  ! 

Vir.  Che  io  non  conobbi di  cui  non 

ebbi  nè  il  latte...  nè  le  carezze...  nè  i con- 
sigli ! 

Uba.  (da  sé.)  Poverina  ?..  Nacque  sotto 
cattiva  stella. 

Via.  Oh  padre  mio  !...  non  puoi  farti  i- 
dea  del  dolore  che  io  provo  quando  rina- 
sce in  me,  il  che  di  spesso  accade,  il  pen- 
siero della  estinta  genitrice!... Me  la  figuro 
tutta  bella  e raggiante  stendere  a me  le 
braccia,  stretta  tenermi  al  seno,  coprir- 
mi di  rarezze  e di  baci...  ed  allorché  par- 
mi  già  di  sentire  sul  mio  cuore  palpitante 
i battiti  del  suo  e stille  mie  guance  il 
fremito  dolcissimo  di  sue  labbra  ...  la  illu- 
sione dispare...  c piango  !... 

Uba.  La  ridusse  a morte  tale  un’  infer- 
mità !. . 

Gal.  A che  giova  rattristarci  con  dolo- 
rose rimembranze! 

Uba.  (da  si.)  lo  la  predissi  co' pianeti 
alla  mano,  la  morte  di  quella  infelice!... 
Non  mi  si  volle  prestare  credenza!... 

Gal.  Rifatti  lieta , mia  caia , e dinne  il 
perchè  venisti  in  questa  sala. 

Vir.  Per  baciarli  la  destra...  per  augu- 
rarti tranquillo  riposo...  e... 

Gal.  Te  un  so  grado. 

Vir.  E ridurmi  poscia  alla  domcstic'Ara. 
Il  notturno  consueto  meditare , se  tu  non 
lo  vieti  o padre,  in' è grato  proseguire. 

Uba.  { additando  la  gran  porla.  ) Il  varco 
è aperto. 

Gal.  Mi  piace  la  tua  pietà. 

Ura.  (da  si.  ) In  mezzo  a tanta  rabbia 
di  parliti,  un  cuore  cosi  gentile  ! 

Vir.  ( da  sé.  ) Mi  semina  d'umore  inen 
tetro!  -Se  ardissi  ?...  Ah  !...  sento  che  è im- 
possibile ! 

Gal.  Quest'  oggi  ancora  fosti  vaga  di  sa- 
lire la  rima  della  torre...  non  è vero? 

Vir.  (da  si.)  Quale  inchiesta!... 

Gal.  IRispondi. 

Vir.  91...  padre  mio.  Ma...  ove  a le  di- 
sgradasse ?... 

Gal.  Non  te  ne  fo  rimprovero. 

Vir.  ( da  si.  ) Respiro  !• 

Gal.  Egli  è certo  che  ti  è caro  toccar- 
ne spesso  la  sonimilà , per  respirare  piò 
pura  l aureila  del  tramonto... 

Vir.  (ani iuhii dosi.)  Per  contemplare  sen- 
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za  impaccio  l’ azzurro  del  cielo...  le  amene 
colline le  verdeggianti  pianure  che  cir- 

condano deliziosamente  questa  nostra  città. 

Gal.  In  te  possono  tanto  le  bellezze  del 
crealo ? 

Via.  Quegli  che  non  ne  sente  il  soave 
influsso , ha  il  cuore  di  ghiaccio  ! 

Gal.  (da  sé.)  Costei  ha  bollente  il  sangue! 

Uba.  ( da  sé.  ) Non  vorrei  eh’  ella  si  tra- 
disse, ora  che  le  cose... 

Gai..  ( Indagando  il  cuore  della  figlia.  ) 
Forse  a tue  grate  osservazioni,  farà  alcun 
poco  impaccio  la  novella  torre  de'  Carbo- 
nesi... di  qui  lungi  un  lrar  d’arco?... 

Via.  [ila  sé.)  Che  disse? 

- Gal.  Innalzala  appunto,  or  fa  pochi  me- 
si . a solo  line  di  farmi  dispetto  ! 

Via.  Non  credere anzi....  ella  accresce 

vaghezza  alla  città  nostra che  di  cento 

torri  oramai  va  superba. 

Uba.  (piano  a Virg.  come  per  mellerla 
in  avvertenza.  ) Virginia  ! 

Gal.  Verrà  di,  io  spero,  e forse  non  è 
lontano,  eh’ essa  e moli' altre  crolleranno, 
nè  rimarrà  più  vestigio  d’  alcuna!  ! 

Vir.  (da  sé.)  Che  sento! 

Gal.  Ti  spiace?... sei  commossa?... 

Vir.  { facendosi  forza.  ) No...  compiango 
i tempi  in  cui  siamo , e ne  sento  sconforto. 

Gal.  Sia  di  buon  animo,  cara  fanciulla, 
sta  di  buon  animo!... 

Uba.  ( da  sé.  ) Povera  figlia  ! 

Gal.  Perdona  se  ti  parlai  di  ruinc.  Ora 
la  tua  parola  è amore,  e di  amore  sol- 
tanto è bello  teco  ragionare.  Aspetta,  e 
verrà  anche  per  te  il  giorno  della  felicità. 

Vir  Felicità?... ne  ho  abbastanza. 

Gal  Non  è mai  troppa. 

Uba.  (da  si.)  La  simulata  bontà  di  co- 
stui , muove  a dispetto  ! 

Gal.  E quando  essa  ti  verrà  recala  da 
uno  sposo  nobile,  ricco,  potente,  che  o- 
nori  la  nostra  insegna . oh  allora  !... 

Vir.  Sposo?....  Io  allontanarmi? No, 

padre. 

Gal.  (fiero.)  A che  siffatta  esitanza? 

Vir.  Perdona...  Mi  è legge  il  tuo  volere. 
( poi  da  sé.  ) Mi  si  scoppia  il  cuore  ! 

Uba.  (da  sé.)  Tremo  per  lei  !... 

Gal.  ( da  sé.  ) Sentirebbe  ella  d’ amore 
per  un  Ghibellino  forse  ?...  Ah  ! sé  ciò  fos- 
se!... Penetriamo  quel  cuore!  (forte.)  Ap- 
pressali , Virginia. 

Vir.  (da  sì.)  Tale  mi  prese  un  brivido!... 

Uba.  (piano  a Vir.)  Fatevi  forza. 

Gal.  Tremi’...  c perchè? 

Vir.  Tremare  io?....  no....  sono  lieta  o 
padre. 

Gal.  Non  lo  sei...  — È il  reo  che  trema 


GALLl'ZZI 

al  cospetto  del  suo  giudice...  rammenta  !... 
Saresti  tu  colpevole  ?... 

Vir.  ( desolala.  ) Ah  padre  !...  padre  mio  ! 

Gal.  Che?....  Parole  di  spavento! Lo 

sguardo  fiso  al  suolo  !...  Rea  dunque? 

V|r.  Bea...  no...  lo  giuro  ! 

Uba.  Rea  la  stessa  virtù!... Oh!  lo  strano 
pensiero  !... 

Gal.  Taci  tu...  allontanati. 

Uba.  Messere... 

Gal.  Allontanati. 

Uba.  ( da  sé.  } Prevedo  sventura  ! 

Gal.  E tu  parla,  sciagurata...  parla. 

, SCENA  VI 

FUCCINO  e retti. 

Fue.  Messer  licitino  Caltelani,  domanda 
di  favellare  a Messer  Galluzzi  per  un  alia- 
re, diss'cgli,  di  molta  importanza.  Sta  at- 
tendendo risposta  in  cortile. 

Gal.  ( da  sì.  ) Il  mapilo  di  colei  che 
dev'  esser  rapita1 

Vib.  ( da  sì.  ) Lo  zio  di  Alberto  Cor- 
bonesi  ! 

Uba.  ( da  sé.  ) Questo  primo  colloquio 
mi  fa  tremare  ! 

Gal.  ( da  sé.  ) Un  ghibellino...  dopo  suo- 
nata la  campana  !...  a quale  intendimento  ?... 
(forte.)  Fa  che  salga  le  scale. 

Foc;  (da  sé,  nell' uscire.  ) Gli  altri  de- 
stinali a imprese  lucrose....  ed  io  a portar 
ambasciate  !...  Qualcuno  me  la  pagherà! 

Gal.  Tu , sciagurata , ritirali  nelle  tue 
stanze.  Parleremo  a tempo  più  opportuno. 

Vir.  Allontanarmi,  col  peso  del  tuo 
sdegno  ! 

Gal.  Nelle  tue  slauze  ! 

Vir.  Che  io  baci  almeno  la  tua  mano. 

Gal.  Non  meriti  che  io  discenda  ad  al- 
cun segno  d'  affetto.  — Guai  se  discopro!... 

Fcc.  (che  ritorna.)  Messer  Cattelani  è 
in  sala. 

Vir.  ( afferrandogli  la  mano.  ) Padre’... 

Gal.  Lasciami...  ( con  isdegno  si  svinco- 
la. ) Parli. 

Vir.  ( abbandonandosi  nelle  braccia  del- 
la nutrice.)  Sostienimi,  Ubalda... sento  che 
il  cuore  mi  si  spezza! 

Gal.  Ancora  indugi? 

Vir.  ( raccogliendo  le  forse  . parte  agita- 
ta ) Obbedisco...  (da  si.)  Sono  pure  infelice! 

Uba.  f la  segue.  ) 

Gal.  dopo  avere  guardalo  dietro  la  fi- 
glia si  tolge  a Fuc..  ) Accostati. 

Flc.  ( eseguisce.  ) 

Gal.  Se  torna  Amedeo  Biondello , reca- 
ne avviso  in  segreto , e non  lo  fare  venire 
innanzi. 
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Fcc.  Ho  inteso. 

Gal.  Ognun  di  voi  vegli  alla  mia  sicu- 
rezza. — S' inoltri  il  Cattelani. 

Fuc.  Vi  servo,  (esce.) 

Gal.  Nelle  mie  case  uno  de'  più  caldi 
fautori  della  contraria  fazione  !...  La  costui 
vicinanza  mi  cagiona  tale  e siffatta  ira  qui 
dentro  che  !...  Eccolo!...  calma , mio  cuore... 
n sta  a guardia. 

SCENA  VII 

CATTELANI  e uetto, 
poi  UBALDA  non  vista. 

Cat.  Messere  mi  concederà  perdono  se 
in  ora  un  po'  tarda  oso  chiedergli  udienza. 

Gal.  Mi  fa  sorpresa  che  l’amico  de’ 
Lambertazzi 

Cat.  La  tregua  mi  fece  ardilo.  Però  non 
deve  sorprendervi  se  un  onest’  uomo.... 

Gal.  Che  bramate?...  Siate  sollecito,  per- 
chè moltu  e gravi  cure  mi  pressano. 

Cat.  Sarò  breve. 

Gal.  Saggio  divisamento. 

Cat.  (da  si.)  Sofferenza,  dammi  tutta 
intera  la  tua  virtù  ! 

Gal.  ( da  si.  ) Che  vorrà  dirmi  costui  ? 

Cat.  La  bella  pace  che  ora  sparge  sue 
dolcezze  infra  le  illustri  famiglie  bolognesi, 
siano  esse  amiche  a’  Gercmei  o dell’  oppo- 
sta nobilissima  parte... 

Gal.  ( da  si.  ) Pace  ?...  Vedrai  ! 

Cat.  Mi  mosse  a dispiegare  un  pensiero 
che  m’avviso  abbia  a riescire  gradito. 

Gal.  ( ila  se.  ) Ch'  ei  sappia  diggià  il 
piano  del  rapimento,  e ebe  per  dilegio!... 

Cat..  La  pace  è dono  soavissimo  del 
cielo... 

Gal.  E nessuno  più  di  me  ama  di  man- 
tenerla e in  uno , di  recare  servigio  a co- 
loro ebe  furono  miei  avversari.  Al  fatto. 

Cat.  Da  queste  miti  parole  traggo  lieto 
argomento.  Legare  gli  animi  con  vicende- 
vole amore  è opera  grata  all’  Eterno.  Ed 
ove  trovare  legame  più  santo,  più  nobile 
del  matrimonio? 

Gal.  (ila  si.)  Egli  sa  tutto!...  ma  come? 
( forte.  ) Troppo  è all'occaso  l’età  mia  per- 
ché io  pensi  ad  un  secondo  imeneo. 

Cat.  Non  è questo  lo  scopo  delle  mie 
parole. 

Gal.  Quale  adunque  ? ( poi  da  si.  ) 

Piperata  traditore!  non  crederei. 

Cat.  ( da  si.  ) Dissimula  ignoranza  ! 

Gal.  Quale  é dunque  il  fine  a cui  ten- 
dono? 

Cat.  Vostra  figlia la  bellissima  Ggìia 

vostra... 


SCENA  VII.  1 3 

Q Gal.  (da  «!.)  Che  sento!  (forte.  ) Di 
lei  si  tratta? 

Cat.  Ella  piacque  immensamente  a tale 
che  per  coraggio , sapienza . onestà  a nes- 
suno è secondo. 

Gal.  ( con  sarcasmo.  ) E chi  è costui 
che  tanto  mi  onora? 

Cat.  Tale  che  per  essere  nobile  e ricco, 
aggiungerebbe  lustro  alla  famiglia  vostra, 
tale  che  renderebbe  eterna  la  pace  fra  le 
due  avverse  fazioni , tale  insomma  da  far 
lieta  la  figlia,  da  portare  alla  comune  pa- 
tria felicità....  felicità  che  da  tanti  anni  ci 
voltò  le  spalle! 

Gal.  ( con  dispreiso.  ) Un  Lambertazzi 
forse? 

Cat.  Un  onest'  uomo.  ( contenendosi  a 
stento,  dice  fra  si.  ) Ho  le  guance  di  fuoco! 

Ubatila  entra,  e si  nasconde  dietro  un 
seggiolone  ed  ascolta  no»  vista. 

Gal.  Di  quale  famiglia? 

Cat.  Pregiala  , nobile,  potente. 

Gal.  11  nome  di  lui? 

Cat.  Alberto  de’  Carbonesi. 

Gat.  Carbonesi  ! Ho  io  ben  udito  ?.... 

de'  Carbonesi , dicesti  ? 

Cat.  Alberto  de'  Carbonesi. 

Gal.  ( prorompendo . ) Mai....  mai!....  Oh 
inaudito  ardimento  ! A me . Giampie- 

tro Galluzzi  gettare  in  faccia  tale  un’in- 
chiesta!... Dare  a sposa  l’unica  figlia,  al 
mio  nemico...  al  mio  più  fiero  nemico  ! 

Cat.  Quei  che, vi  fu  nemico  veramente, 
ora  non  è più.  É il  figliuolo  di  lui,  che 
desiaudo... 

Gal.  L'odio  mio  pe’  Carbonesi  passerà 
a'  più  lontani  nepoti. 

Cat.  Odiare  eternamente  '. 

Gal.  E mia  natura  ! — Concedere  io  i- 
sposa  Virginia  mia  ad  un  Carbonesi! 

Cat.  Fu  la  domanda  onesta. 

Gal.  Non  è domanda...  è insulto  ! 

Cat.  Che  sento! 

Gal.  Carbonesi  e Galluzzi  sono  due  pian- 
te cosi  opposte  di  natura  che  né  per  forza 
di  tempo , nè  per  mano  di  cultore , mai 
potranno  in  un  solo  stelo  unirsi  e con- 
fonderei ! 

Ubalda  esce  non  veduta  da  sinistra . 
dando  segni  di  timore. 

Cat.  Ed  è questa  la  pace  che  voi  desi- 
derate?... questa  è la  brama  di  recare  ser- 
vigio a coloro  che  vi  furono  avversi?... Si- 
mulate parole  sono  le  vostre,  e la  bassa 
simulazione  è indegna  di  un  Cavaliere . 
quale  vi  vantate  di  essere!  Io  vi  proposi 

f onorifiche  nozze  e per  ricchezze , e per 
fama,  e se  a queste  vi  opponete,  è ma- 
nifesto che  in  seno  covate  oscuri  disegni, 
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e non  vi  è cara,  siccome  diti*,  la  fanciul- 
la di  cui  siete  padre. 

Gal.  Virginia  può  aspirare  a nozze  di 
ben  più  illustre  patrizio  che  non  è il  Car- 
konesi. 

Cat.  ( alterandosi  a grado.  ) Messere . 
non  discendete  a dispregio,  ve  ne  suppli- 
co!  Son  uomo  di  miti  costumi,  scelgo 

pace  e la  bramo...  Ma  una  parola  d’insulto 
mi  fa  bollente  il  cuore! 

Gal.  Nobilissima  ira  ! 

Cat.  Anche  un  sorrìso  di  scherno? 

Gal.  Veggiamo  adunque  quanto  possa 
la  bulicale  anima  vostra  ! 

Cat.  L’ ironia  è insopportabile , o cava- 
liere ! 

Gal.  Vi  faccia  essa  accorto  che  il  mio 
rilìulo  è fermo.  L'  odio  delle  due  fazioni , 
die  ora  il  velo  della  tregua  nasconde,  è 
giunto  all'estremo  grado.  Guerra  e sangue 
abbisogna,  nou  gemme  e talami.  Ed  avran 
solo  line  gli  odii  quanto  1’  un  partito  è 
lutto  spento , e l’ altro  pianti  il  trionfo 
sulle  rovine  dell’  avversario. 

Cat.  Le  vostre  parole  mi  condurrebbero 

a disperati  consigli....  ma  so  frenarmi a 

stento...  ma  so  frenarmi  !...  lo  die  fui  mes- 
so di  pace,  non  consiglierò  la  guerra.  Fo 
nolo  perì)  al  formidabile  Galluazi  die  il 
Carbonesi,  nipote  mio,  è tale  uomo  da 
ridersi  di  tutte  minacce  e che,  ov’egli 
volesse,  potrebbe  domare  agevolmente  il 
vostro  orgoglio  smollato. 

Gal.  Non  è si  facile  domare  il  leone. 

Cat.  Una  spina  per  entro  le  zanne,  lo 
atterra. 

Gal.  Ei  sa  trarsela  destramente , ed  al- 
’lorchè  rugge  sulla  via,  chi  oserà  farsi  in- 
nanzi ? 

Cat.  Chi?...  (prorompendo.  ) Chi  non  lo 
teme!...  c son  molli,  ed  io  pel  primo. 

Gal.  Minacce  in  mia  casa! 

Cat.  Non  minaccio...  rispondo. 

Gal.  Sgombrate  di  questo  luogo,  o che  io... 

Cat.  0 che  io  li  farò  pugnalare  da’miei 
sicari,  o stramazzare  ne’  recenti  traboc- 
chelli!...Fatelo,  messere...  eccomi  inerme... 
fatelo.  Domani  la  casa  del  Galluzzi  e la  su- 
■erba  sua  torre  sarebbero  adeguate  al  suo- 
o.  — Il  mio  piede  non  vacilla... passo  so- 
pra il  precipizio  e rido.  Via...  me  lo  accen- 
na... non  osi  ?...  Vile...  io  ti  disprezzo  ! (esce.) 

Gal.  Oh  inaudito  ardimento!... Ed  io  mi 
stetti  !...  e la  mia  mano  non  corse  all’  elsa 

di  questo  ferro  che  mai  non  perdona? 

Miserabile  !...  sono  ancora  in  tempo.  ( chia- 
ma.) Piperata  ?...  olà...  Piperala?...  Stollo!... 

die  vai  tu  chiamando! non  è desso 

( rallegrandosi  a un  trailo.)  Ah1!....  Qual 


tiAi.i.rzzi 

' lampo  ili  luce!... Cercava  vendicarmi  di  co- 
lui.... e la  vendetta  sta  in  mia  inano  !... 
Beffardo  !...  la  superba  tua  fronte  si  pieghe- 
rà macchiala  pel  disonore  della  rapita  mo- 
glie !...  Quanto  larda  Amedeo  !...  Ora  è più 
mia  clic  sua  la  impresa  ! Intanto  è ne- 

cessario scrutare  il  cuore  della  figlia!.... 
Mille  sospetti  mi  conturbano....  Ah  ! se  di- 
scopro fra  loro  intelligenza  ! ( mette  la 

mano  al  pugnale  e la  ritrae  tosto  , cac- 
ciando dalla  mente  l' orribile  pensino  ) 
Vadasi  alle  sue  stanze,  (e’ accia  a destra.  ) 

SCENA  Vili. 

BLONDKLl.O  e detto. 

{Ilo.  Amico. 

Gal.  Ebbene , Biondello  ? 

Blu.  Tutto  ci  favorisce.  La  moglie  ilei 
Cattelani  fra  mezz’  ora  monterà  in  lettiga 
tutta  sola  per  ire  a Irebbe  in  casa  de’  Ga- 
rìsenili.  Evvi  baldoria  colà.  Sul  far  di  mez- 
za notte  ritornerà  alle  sue  case,  non  più 
sola  probabilmente,  ma  sibbene  accompa- 
gnata dal  consorte. 

Gal.  E da  chi  sapesti  ?... 

Blo.  Dal  lettigbiere.  il  quale  ebbe  già 
da  madonna  gli  ordini  positivi. 

Gal.  Chi  interrogò  il  lettighiere  ?...  non 
tu  ?.... 

Blo,  No  per  certo.  Un  mio  fidato,  as- 
sai esperto.... 

Gal.  Fu  buon  consiglio.  Quando  Madon- 
na abbandona  le  sue  case  per  andare  pres- 
so i Garisendi , panni  quello  il  momento 
opportuno... 

Blo.  Cosi  pensava  aneli’  io.  Uno  di 
meno  , ed  il  marito , la  preda  è più  sicura. 
Ella  avrà  per  iscuria  due  vecchi  servi,  e 
buon  numero  di  bravi. 

Gai..  E chi  di  loro  osasse  opporsi....  un 
ferro  là  dove  ha  scile  la  vita. 

Blo.  Quanta  gratitudine  li  debbo  per 
un  s)  vivo  interessamento. 

Gal.  É dovere  recar  servigio  agli  amici. 
(poi  da  sé.)  Costui  non  sa  che  ora  la 
vendetta  é mia  ! 

Blo.  Disponi  adunque?... 

Gal.  Ordina  a Piperata  ebe  i sei  bravi 
da  lui  scelti  all’  impresa,  siano  armali  di 
tutto  punto,  c tengati  loro  somministrati 
mantelli  e maschere,  (mona.  ) 

Blo.  (do  ti.)  Femmina  altera,  l’ora 
della  punizione  sta  per  suonare  ! ( esce  da 
sinistra)  (*). 


(*)  Il  ratti)  della  Cattelani  è la  parte  episodica 
del  dramma  . desunta  però  dal  Foro  Criminale, 
e dalle  istorie  del  secolo  \lll  in  eoi  siffatti  ra- 
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Gal.  Ora  ai  provveda  alla  sicurezza  della  ' 
casa.  Più  lardi  interrogherò  la  figlia. 

SCENA  IX. 

liBALDA  e oktto. 

Uiia.  ( ila  sinistra.  ) Messere  ? 

Gal.  Donna,  ho  bisogno  dell*  opera  tua. 
Per  alTari  di  allo  municipio  debbo  allon- 
tanarmi di  casa  per  tutta  intera  la  notte. 

Uba.  ( ila  sé.  ) Cielo  li  ringrazio  ! 

Gal.  Sii  vigilarne.  Che  la  figlia  non  e- 
sra  frattanto  dalle  sue  stanze,  (si  pone  la 
spaila.  ) 

Uba.  ( ila  sé.)  Klla  non  escirà,  ma  leg- 
gerà questa  lettera  del  Carbonesi. 

Gal.  Che  io  non  abbia  a lagnarmi  di 
le.  Non  ti  salverebbero  dall'  ira  mia  le 
tue  carte , nè  le  tue  pergamene , nè  i tuoi 
oroscopi. 


pimenti,  o per  odio  di  parte  o per  avidità  di 
guadagno  erano  spessi.  Si  è posta  a rincontro 
alte  opere  colpevoli  del  Galltuzi  e de1  Marinino- 
si per  involgere  la  moralità  di  quel  dello  » .Non 
fare  ad  altri  ciò  che  non  vuoi  sia  fatto  a tc 
stesso.  » 
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ì Uba.  Oroscopi...  io  !...  Noti  crediate  Mes- 
sere  

Gal.  La  tua  vita  mi  è garante  del  più 
bere  inconveniente  che  potesse  qui  acca- 
dere.... 

Uba.  Messere  mi  conosce , e sa.... 

Gal.  Basta. 

Uba.  Che  io  d' oroscopi  non  mi  diletto. 

Gal.  Basta,  ti  replico.  Quattro  de' miei 
più  lidi  staranno  a guardia  della  casa,  e 
sorveglieranno  le  pure.  Delle  mie  parole 
fa  senno. 

SCENA  X 

BLONDELLO  e detti. 

Blo.  ( piano  al  Gal.  ) Bravi , mantelli , 
e maschere...  tutto  nella  sala  terrena. 

Gal.  (c.  «.  a Ilio,  prendendo  il  cappel- 
lo. ) Slà  bene.  ( forte  ad  Ubalda.  ) Inten- 
desti ? 

Uba.  A perfezione,  messere. 

Gal.  Biondello,  andiamo. 

Blo.  Ti  seguo.  ( escono  da  sinistra.  ) 

Uba.  A meraviglia! Prima  la  lettera 

a Migelia  Virginia...  poi  a consultare  la  Si- 
billa !....  Poveri  innamorati!....  dovesse  co 
starmi  la  vita,  io  sono  tutta  per  voi! 

Esce  a dritta. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


(*)  » Caro  amico.  Bispondo  alla  tua  lettera  cito  ho  ricevuto  di  corto,  e li  dico 
che  essendomi  venuto  il  destro,  il  tuo  amico  è stalo  servilo.  Costui  itoti  ti  darà  più 
impaccio,  e nessun  medico  se  lo  medicasse  roti  tutte  le  medicine  del  mondo,  lo  potrebbe 
risuscitare.  Messer  Giampietro,  vi  ricordo  il  roinpenso  die  mi  prometteste  allorché 
cominciammo  a fare  le  cose  nostre  in  società.  - Ditemi  un  po’ , quando  si  faranno  le 
nozze  della  vostra  bella  Virginia  ?...  le  sto  quassù  da  principe  in  mezzo  a1  miei  possedi- 
menti; bo  molti  Bolognini  d'oro,  e wm  ini  sento  volontà  di  calatesi  piatto,  sebbene 
ciascuno  mi  dica  : veniteci.  Il  mio  Castello  non  è diroccato , i miei  Bravi  sono  sempre 
pronti,  e ti  giuro  che  nessuno  giungerà  mai  a montare  (meste  allure  per  disturbare  i 
fatti  miei.  — Se  oggi  ancora.  Iti  avessi  amici  o nemici  a Bologna  da  premiere  come  o- 
staggi,  e da  farci  sopra  qualche  traffico  di  danari  per  il  riscatto,  ricordati  del  mio  pa- 
lazzo e del  mio  feudo.  Ricordali  ancora  delia  figlia,  e delle  nozze.  - Iddio  ti  dia  pace, 
vita  lunga,  e molli  dauari.  - Il  tuo  antico.  Lotcrigo  di  Monteziirio.  • 
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Gran  Sai*  come 

Fauale  gotico  a vetri  ottangolari  appeso  nel 
quieta.  — Due  lumi  gp 

SCENA  I. 

UBALDA  sola. 

Uba.  (entra  da  sinistra  guardinga.  Ha 
in  i nano  una  piccola  fiala.  ) Codesta  pure 
la  è fatta.  — Ella  è appena  mezz’ora  che 
Messere  è fuori  di  casa  ed  io  ho  già  or- 
dite tutte  le  fila  necessarie  al  compimento 
della  nostra  tela.  — La  porta  di  casa  sem- 
bra chiusa,  ma  un  legger  urto  fa  che  si 
apra  senza  alcun  rumore.  — Ah  !...  se  ho 
a dir  vero , il  cuore  mi  palpita  a modo  !.. 
— Quel  caro  inesser  Caltelani  è un  de- 
monio!... geueroso , splendido  per  vero,  c 
n’  ho  avute  prove...  ma  vorrebbe  fare  mille 
cose  in  un  punto  ! — Come  se  la  dormo- 
no i quattro  bravacci  che  dovevano  sor- 
vegliarmi !...  Vin  buono  ed  un  tantiuo  d’op- 
io  hanno  prodotto  l' effetto,  e per  una 
uon’  ora  almeno , si  può  essere  tranquilli 
sul  fatto  loro,  (ripone  in  lasca  la  fiala, 
dopo  averla  ben  turala.)  Gran  bella  cosa 
sapere  un  po’  di  magia  ! — Intanto  che  si 
sta  operando  da  altra  parte,  osserviamo 
se  la  lettera  ilei  giovane  Carbonesi  ha  pro- 
dotto nell’  animo  di  Virginia  la  impressione 
che  ci  è necessario,  (per  andare  a dritta.  ) 
Le  gambe  seguitano  a vacillarmi  di  sotto... 
e il  batticuore  si  aumenta  ognor  piò!.... 
Eh!...  il  piano  è ardito  oltre  ogni  dire!.... 
cd  ho  nell'animo  un  presentimento  assai 
tristo  ! — Sarò  bene,  per  mettermi  in  quie- 
te, che  io  consulti  un’  altra  volta  i miei 
oroscopi.  ( traendo  di  tasca  carte , e li- 
briccini.  ) A me...  qui...  i segni  cabalistici... 
qui  il  libro  di  Zoroastro.  Non  predissi  mai  { 
buona  o mala  ventura,  senza  che  io  cogliessi  ^ 
nel  segno. 


nell*  Alto  I*rimo. 

mezzo  del  golBuo  . dal  quale  emana  una  luce 
ili  sul  tavolo  a dritta. 

SCENA  II. 

VIRGINIA  e detta. 

Via.  ( di  dentro  a dritta.  ) Ubalda  ?...._. 
Ubalda?... 

Uba.  ( riponendo  affaccendata  i segni  ecc.) 
Uh!...  Dio  buono!...  s’  ella  se  ne  accorgesse 
che  io  fò... povera  me!... 

Via.  ( entrando  con  lume  che  posa  su- 
bito. ) E perchè  mi  lasciasti  sola  ? 

Uba.  Appena  v’  ebbi  consegnata  la  let- 
tera , sentii  chiamarmi  in  cortile,  e perciò... 

Via.  Ubalda  mia,  che  lessi  mai! 

Uba.  Dolci  e belle  parole  per  certo.  — 
Acconsentite? 

Via.  Non  mai  ! Anzi  ti  prego  di  far  noto 
ad  Alberto  la  mia  decisa  repulsa,  lo  l'amo 
oltre  ogni  umano  pensiero  !...  Fu  desso  che 
mi  destò  nell’  animo  i primi  dolcissimi  pal- 
piti... una  nuova  esistenza  riconosco  da  lui... 
ma  non  mi  regge  il  cuore  di  accondiscen- 
dere a’  suoi  desideri.  — Ei  mi  consiglia 
un  delitto!...  ed  è delitto  imperdonabile  sot- 
trarsi, per  siffatta  maniera,  alla  podestà 
del  padre...  Ch’egli  nulla  tenti,  perchè  io 
sono  ferma  nel  mio  divisamente  ; e piut- 
tosto soffrirò  l'abbandono  di  lui,  che  mi 
darà  morte,  anziché  macchiare  il  mio  no- 
me d'infamia. 

Uba.  ( da  sé.  ) Mi  pare  affatto  inutile 
consultare  le  stelle! 

Via.  Affrettati , te  ne  prego Readito 

informato  delle  mie  parole,  prima  che  ri- 
torni il  padre. 

Uba.  Messere,  come  vi  dissi... 

Via.  Ad  ogni  modo,  tronca  le  dimore., 
le  ne  prego  ! L’  ira  del  padre  mio  è ter- 
ribile... lo  sai.  Vedesti,  non  è molto,  come 
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un  «olo  sospetto  lo  rese  furente? Uam-*y 

mento  ancora  le  sue  minacce....  e tremo! 

Uba.  Rammentale  invece  le  dolci  espres- 
sioni di  colui  che  vi  ama...  e gioite  ! 

Via.  Non  vi  é gioia  per  la  figlia  colpevole. 

Uba.  Migella...  riflettete  prima... 

Vir.  A tutto  rifletter...  ini  si  scoppia  il 
cuore  !...  ed  Ito  deciso. 

Uba.  Pensate  die  sarete  cagione  ad  Al- 
berto del  più  amaro  dolore! 

Vir.  Ch'ei  lo  soffra  rassegnato,  com'io. 

Uba.  Disprezzare  per  tal  guisa  1'  uomo 
che  vi  ama  tanto  !... 

Vir.  ( da  sé.  ) Dio  !... 

Uba.  Cosi  bello,  cosi  cortese,  cosi  ani- 
moso! 

Vm.  Taci . spietata  !... 

Uba.  Ogni  gentile  donzella  nuderebbe 
superba  di  si  nobile  amatore....  di  si  valo- 
roso cavaliere  ! 

Vir.  Che  pena! 

Uba.  Col  suo  violento  carattere  egli  è 
capace.... 

Vir.  Di  die? 

Uba.  Di  troncare,  disperato,  i suoi  giorni! 

Vir.  Ubalda...  cessa...  te  ne  prego...  Non 
farmi  morire  d'angoscia!...  — Esci  sollecita, 
e fa  quanto  ti  ordinai. 

SCENA  III. 

ALBERTO  CARBONESI  e bette, 
poi  CATTELANI,  UBERTINO  TORELLI, 
eil  altri  due  Parenti. 

Alcuni  defili  accennali  personaggi , sono 
muniti  di  lanterne  cieche,  e tutti  vanno 
e vengono  secondo  richiede  l'aiione. 

Car.  Virginia? 

Vir.  ( rimane  immobile .)  Ah!!... 

Car.  i piano  e sollecitamente  ad  Ubalda.) 

Dite  allo  zio,  che  s’inoltri  tosto  cogli  altri. 

Uba.  Obbedisco.  ( da  sé , uscendo  da  si- 
nistra. ) Qui  non  si  perde  tempo  ! 

Cab.  ( avanzandosi .)  Virginia  mia!... 

Vir.  ( si  allontana  spaventata.  ) 

Cab.  Non  fuggirmi,  per  quanto  hai  di 
più  sacro  sulla  terra  ! 

Vir.  (con  voce  soffocata.)  Ubalda?..,  U- 
balda  ’...  dove  sei? 

Car.  Non  alzare  la  voce..,,  se  ti  è cara 
la  mia  vita  ! 

Vir.  Un  sudor  freddo!...  Ubalda?....  per- 
chè abbandonarmi  cosi?... 

Car.  Fa  cuore  mia  diletta.  E teco  Al- 
berto... il  tuo  amante. 

Uba.  ( tornando  affannala.)  Messere? 

Car.  Diceste? 

Uba.  Mi  seguono. 


SCENA  111.  17 

Vir.  Ubalda  ?... 

Car.  L'Ara  domestica?... 

Uba.  Là...  quell' ampia  porta... 

Car.  Ponetevi  alle  vedette,  madouna. 
Uba.  Contate  su  me. 

Vir.  Ubalda  , per  carità  !... 

Car.  Le  guardie  ?... 

Uba.  Addormentate  e chiuse. 

Cab.  Vegliate  attentamente. 

Uba.  Il  pericolo  è comune.  — Dio  ! 

tremo  come  una  foglia  !...  ( esce  a sinistra.  ) 
Vib.  ( trascinandosi  verso  Ubalda  che 
parte.)  Ubalda  ?...  Tu  mi  tradisd  !...  tu  mi 
abbandoni  !...  fermali  !... 

C.in.  {le  ra  incontro  e la  trattiene.)  Vir- 
ginia? 

Vir.  (priva  di  farsa,  si  appoggia  al  Carbo- 
nesi  che  nobilmente  la  sorregge.  Gli  sguar- 
di degli  amanti  s' incontrano.  Virginia  ne 
è affascinata  ; mostra  nel  volto  un  lampo 
di  amoroso  abbandono , poi  indietreggia 
come  vergognosa  e pentita  ) 

Cat.  (si  presenta  all’uscio  sinistro,  uni- 
tamente a’ parenti.  ) Nipote? pendo  da' 

tuoi  consigli. 

Vir.  (da  sé.)  Il  Cattelani!!... 

Car.  ( allo  sio.  ) Là  dentro... 

Cat.  (accennando  l’ orai.)  Amici,  segui- 
temi. 

Car.  Silenzio,  per  carità!.. 

Cat.  Sollecita.  ( entra  nell’  orai,  co'  pa- 
renti sudd.  ) 

Vir.  ( spaventata  e tremante.  ) Alberto... 

che  pensi? 

Car.  Voglio  farti  mia... 

Vir.  Che! 

Car.  Mia  per  sempre! 

Vir.  Impossibile! 

Car.  Crudele  ! Ed  è questo  I'  amore 

immenso  che  mostrasti  sentire  per  mo . 
quando  dall’alto  di  mia  torre  ti  vagheg- 
giava? 

Vib,  Che  il  padre  acconsenta , e vedrai 
se  mi  sci  caro. 

Car.  Ma  (piando  questo  padre  ricusa , 
disprezza,  insulla... 

Vir.  Potenti  ragioni  lo  muoveranuo  forse... 
Car.  E credi  tu....  Iure  degli  ocelli  miei.... 
credi  tu  che  possa  esservi  sulla  terra  ra- 
gione forte  abbastanza  per  disconoscere  un 
affetto  nato  dalla  virtù  , nutrito  dall'  onore, 
e che  la  più  rara  speranza  soavizzò,  creb- 
be, ingigantì? Se  lo  pensi  l'affetto  tuo 

non  è die  volgare. 

Vir.  Volgare  il  mio  affetto  ?...  Oh  ingiu- 
sta rampogna  !...  Se  tu  vedessi....  qui  den- 

ftrn...  nel  cuore... 

Car.  lo  veggo  le  lue  dubbiezze...  e meco 
stesso  mi  sdegno  del  disinganno! 
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Vir.  Mio  padre  morirebbe  di  dolore.  ( 

Car.  No Vedendoti  felice,  atnanserà 

quel  fiero  suo  cuore,  e la  sua  voce  suo- 
nerà perdono. 

Vir.  E se,  al  contrari»  lo  sdegno  au- 
mentasse?  Se  la  rabbia  de' parlili  si 

sciogliesse  più  formidabile  ■ ....  Se  io  dive- 
nissi rea  deil'esterminio  de'  miei...  de'tuoi... 
delta  patria? 

Car.  Tu  corri  sfrenata  col  pensiero, 
perché  non  ti  cale  di  me  ! 

Vir.  Io  ti  amo  Alberto  ! 

Car.  Menzogna! 

Vir.  Noi  dire! 

Car.  Menzogna! 

Vir.  Noi  dire  per  pietà  !...  Ma  non  vedi  ? 

Questo  fremito è amore.  Questo  pianto 

cbe  mi  scende  dagli  occhi...  è amore.  Que- 
sta smania  da  cui  sono  presa... è amore! 

Car.  Oh  parole!... 

Vir.  Tu  sei  il  sogno  delle  mie  notti 

Il  sole  cbe  m' illumina....  1'  aria  che  io  re- 
spiro.... sei  tu. 

Car.  Ma  perchè  opporli  adunque?... 

Vir.  (quasi  fuor  ai  se.)  Mio  Dio!...  Tu 
m'  hai  posta  infra  una  lolla  d'aflelti  troppo 
crudele  !....  Degnami  di  uno  sguardo , di  un 
solo  sguardo  !...  Osserva...  osservami  bene... 
Il  mio  coraggio , anziché  accrescere , sce- 
ma.... la  mia  volontà  ondeggia Per  com- 

passione , soccorri  la  povera  fanciulla  !... 

Car.  Quel  Dio  che  tu  preghi  devota, 
quel  Dio  li  darà  forza  per  compiere  l'atto 
solenne.  Vieni... 

Vir.  Alberto,  pietà!  pietà  di  me! 

Car.  Di  me  tu  I'  abbi.  Possederli,  è 
sentire  della  vita  il  pregio;  perderti,  è 
soffrire  le  angoscic  di  una  morte  lenta, 
cruda,  straziante!... 

Vir.  Questo  è troppo! Dio  mio é 

troppo  ! 

SCENA  IV 

CATTELANI  e nRrri. 

Cat.  ( dall' Orai.)  Tutto  è pronto.  Ogni 
indugio  é funesto  !... 

Car.  Funesto Lo  senti?...  Vieni,  vieni 

anima  mia!...  Non  essere  più  crudele  con 
te  stessa...  e con  me. 

Vir.  Tu  mi  strazi  il  cuore  a brani,  a 
brani  !... 

Car.  I miei  parenti  che  colà  si  stanuo 
per  fare  legittimo  il  nodo  c valido  l'atto, 
anelano  di  poter  contare  nella  loro  vita  un 
giorno  così  fortunato! 

Vin.  ( da  si.  ) Cuor  mio...  non  iscoppiare 
per  carità! 

Cat.  Se  non  acconsenti,  un  avvenire  di 


GALLUZZI 

~ì  guai  ti  si  prepara.  Tuo  padre  ti  destinò 
in  isposa  a quel  fiero  Lolerigo  di  Monte- 
zurlo  . che  ha  delitti  nell'  anima , quanti  ha 
capelli  sul  capo. 

Vir.  Ah!... 

Cat.  Domani  forse,  sarai  tratta... 

Vin.  Domani!... 

Car.  Giustizia  di  Dio  ! colpisci  quel 

perverso  cittadino! 

Vir.  Sposa  di  Lolerigo  , io  ! 

Car.  La  virtù , unita  all'  infamia  ! 

Vir.  Dio  !...  allontana  l'orribile  sciagura! 

Car.  Morte  al  malvagio  che  s'attentasse 
rapirmi  un  tanto  bene  ! 

SCENA  V. 

UBAI. DA  e detti. 

Fra.  Messeri  ?...  siate  solleciti  !...  pare  che 
un  armigero  si  svegli....  ( esce  s ubilo.  ) 

Car.  Ali!...  seguimi  Virginia!...  non  senti? 

Cat.  (mudando  il  ferro.)  Sollecita 

S'  ei  s'  avvicina , farò  che  dorma  eterna- 
mente. ( va  alla  porla  sinistra.  ) 

Vir.  Orrore!! 

Car.  Se  indugi  ancora , lutto  è perduto  ! 

Cat.  Il  sangue  qui  scorrerà  a torrenti  ! 

Vir.  Voi  mi  assalite...  con  armi  si  pos- 
senti... si  forti,  si  nuove...  a cui  io  non  ho 
forza  di  resistere! 

Car.  ( prendendola  per  un  braccio  . dol- 
cemente. ) Vieni. 

Vir.  (desolala.)  Alberto! 

Cat.  Falle  dolce  violenza.  Lo  esige  ne- 
cessità. 

Car.  ( tenendola  verso  V oratorio.  ) Sposa 
mia!... 

Vir.  Mio  Dio!...  lo  non  sono...  che  una 
debole  fanciulla!... 

Car.  Vieni  cou  me. 

Vir.  Ilo  resistito...  tu  lo  sai...  tu  lo  vedi! 

Car.  Vieni...  cuor  mio. 

Vir.  Ma  l’ amore quel  fuoco  che  mi 

arde  !... 

Car.  Che  entrambi  ci  arde!... 

Cat.  ( rimasto  sempre  a guardia  dell’  en- 
trata sinistra.)  Cielo  !...  Qualcuno  s’avanza 
a passi  concitati  !... 

Vir.  (con  grande  spavento.)  Ah!...  Mio 
padre  forse!!... 

Car.  Salviamoci  ! 

Cat.  E desso  !...  Salvatevi , o siamo  per- 
duti !... 

Vir.  Oh  spavento  !...  Alberto  mio...  pro- 
teggimi !. . 

Car.  Morte  soltanto  può  allontanarmi  da 
/ Le.  i la  trae  nell'  oratorio  , ed  ella  come 
stupida,  non  oppone  resistensa.) 
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Cat.  Sia  lode  al  cielo  ! — Ecco  l' opera  I 
compita  ! — Ben  avvisai , di  farlo  credere 
elle  il  padre...  ( sul  limitare  della  scala 
che  conduce  all’ oratorio.)  Unite  solleciti 
le  destre.  ( scollandosi  ed  osservando  a si- 
nistra.) Tutto  è silenzio...  La  sorte  ne  fa- 
vorisce. - Vecchio  perverso  !...  tornerai  alle 
tue  case,  ma  tua  liglia  sarà  sposa  del  Car- 
honesi.  La  cercherai  desolato  per  tutte  le 
stanze,  ma  il  talamo  nuziale  1'  accoglierà. 

( di  nuoto  alla  porta  dell'  oratorio.  ) Solle- 
citate!... (trae  un  rotolo  e lo  depone  sul  ta- 
volo. ) Intanto,  questa  pergamena  farà  lutto 
palese  al  superbo  genitore.  — Il  mio  cuore 

desiderava  la  pace , ma  tu  m' oltraggiasti 

ed  io  mi  sono  vendicato.  Le  partite  son  pa- 
ri. ( alla  porta  dell'  oratorio  come  sopra.  ) 
L'atto,  è completo?...  SI?...  Ora  scendo  io 
pure  a vergarlo.  ( la  gran  porta  si  chiude.) 

SCENA  VI. 

GALLUZZI  solo. 

Si  sente  il  rumore  di  una  chiave,  s'a- 
pre l' uccello  segreto , ed  appare  il  Oallui- 
si  con  in  mano  maschera  e mantello. 

Gil.  Maledizione! Troppo  tardi  arri- 

vammo !...  era  già  ila  a trebbi).  - Ne  con- 
verrà aspettar  mezzanotte.  - La  impresa 
sarà  più  ardua , se  mai  il  Caltelani  é con 
lei.  Ad  ogni  modo , viste  le  strade , con- 
siderata l’ora,  e il  treno  di  Madonna, 
non  può  mancare  di  buon  effetto.  ( depone 
tabarro  e maschera.  ) Esaminiamo  ora  se  il 
piano  meditato  può  incontrare  difficoltà. 
(passeggiando  per  la  sala.  ) Quattro  Bravi, 
e seco  Biondello  e Pacchiarino  che  per  avere 
a fare  con  una  femmina  ambirebbe  su 'car- 
boni ardenti , sono  rimasti  all'  agguato  ne* 
viottoli  che  costeggiano  i Garisendi...  Pi- 
perata e gli  altri  due,  a cui  diedi  coman- 
do , a cagion  di  prudeuza , di  ridursi  a casa 
alla  spicciolata  per  le  vie  piu  remote , ser- 
viranno a me  di  scorta  nell’ora  più  tarda.... 

( depone  l’ armi.  ) Non  avrei  potuto  starmi 
colà  inoperoso  sino  allo  scoccare  di  mez- 
za notte  !...  Poi,  una  ignota  voce  mi  consi- 
gliava di  Lornare  presso  la  Gglia , d' inda- 
garne il  onore ....  che  per  certo  nasconde 
qualche  importante  segreto  !...  Guai  s*  ella 
è conscia  di  quanto  il  Cattelani  osò  pro- 
pormi !...  guai!...  L’  odio  che  ho  concepito 
per  costui  è immenso  !....  Domani  il  buon 
marito  sarà  bersaglio  a'  motteggi  della 
plebe.  Egli,  c i suoi  clienti  muoveranno 
querela.  Insulti  di  parole  . offese  di  mani  ( 
fra  Lambertazzi  e Geremei...  e la  guerra  è v 
suscitata  ! Io  vagheggio  col  pensiero  la 
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) strage  che  ne  verrà.  — Piperata  tarda 
ancora!...  Noti  facciano  spreco  di  tempo.... 
Vadasi  a lei.  ( per  uscire  a dritta.) 

SCENA  VII. 

UBALDA  e detto,  indi  il  CATTELANI. 

Ub».  ( entrando  da  sinistra  affannosa.  ) 
Alcuni  armigeri  di  messer  Galluzzi... 

Gal.  Che  ? 

Uba.  (grida.  ) Ah  !!... 

Gal.  Perché  tanto  spavento? 

Uba.  (rimettendosi.  ) Nulla... siccome  cre- 
deva... Voleva  dire  a Messere  che parte 

degli  armigeri  stanno  per  rientrare  in  pa- 
lazzo. 

Gai..  Dirlo  a me  ?...  Ma  come  potevi  sa- 
pere che  io  era  qui,  se  entrai  non  visto, 
per  una  porla  a tutti  ignota? 

Uba.  Me  lo  era  immaginato...  perché... 

Gal.  La  tua  Sibilla  forse  le  ne  rese  i- 
strutta  ? 

Cat.  ( apre  la  porta  dell'  oratorio , fa 
per  uscire , e vedendo  il  Gallassi,  retroce- 
de spaventato , e chiude.  Ciò  avviene  senza 
che  il  Galluisi  ed  Ubalda  se  ne  accorgano.  ) 

Uba.  ( da  sé.  ) Dio  buono  ! 

Gal.  Ebbene?... 

Uba.  ( da  si.  ) Come  farli  uscire  di  là  ! .. 

Gal.  (da  sè.)  La  esilaoza  di  costei!.... 

Uba.  (c.  s.)  Coraggio  ! ( accende  un 
lume.  ) 

Gal.  (c.  s.)  Il  turbamento,  quaudo  iol... 
Tutto  mi  è sospetto. 

Uba.  Se  Messere  vuole  andare  nelle  sue 
stanze  ?...  ( a sinistra.  ) i lumi  sono  pronti. 

Gal.  Non  ancora , Madonna  — Prima  di 
ogni  altra  cosa,  é mestieri  chiarire  un  dub- 
bio. - Conduci  Virginia  alla  mia  presenza. 

Uba.  [da  si.)  Misererà  di  me! 

Gal.  Non  li  muovi? 

Uba.  ( andando  alla  porta  a dritta.  ) Ella 
è già  al  riposo... 

Gal.  Destala. 

Uba.  E perchè  interrompere  i suoi  can- 
didi sogni  ? 

Gal.  Ebbene.  ..  andrò  io  alle  sue  stanze. 
(prende  un  lume.) 

Uba.  ( da  si.  ) Dio,  ti  ringrazio!...  (forte.) 
E volete  di  quest'  ora  ?... 

Gal.  Sgombrami  il  passo. 

Uba.  Non  la  spaventate. 

Gal.  Scostati magliarda  !....(  «nln»  a 

dritta  cut  lume.  ) 

Uba.  Ah! Cosi  io  voleva!.... Ah !....  se 

potessi  in  questo  mezzo  tempo  !...  ( ra  sol- 
lecita alla  porta  dell’  oratorio  e chiama 
sottovoce.)  Virginia?...  Virginia’,.. 
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SCENA  Vili-  £ 

GALLUZZI  e detta. 

Gal.  ( di  dentro  con  voce  tuonante.  ) 
Dov’  i...  dov’  è mia  figlia?... 

Uba.  Dio  !....  Sembra  il  ruggito  della  ti- 
gre !...  ( chiama  di  nuovo  alla  /torta  dell’  o- 
ratorio.)  Virginia?... 

Gal.  ( c.  s.  ) Ubalda  ? 

Uba.  Non  è piò  tempo  '...  Eccolo  nel  suo 
furore  !... 

Gal.  ( c.  ».  > Mia  figlia  dov'  è ? 

Uba.  Si  salvi  chi  può.  (fugge  da  sinistra.) 

Gal.  ( ritornando  da  dritta  cogli  occhi 
di  fuoco.)  Donna,  la  tua  vita  ne  rispon- 
de... ( afferra  la  spada  che  depose.  ) Dove 
andò  ella?...  Ubalda?...  Ubalda?....  Ab'....  la 
porla  dell'oratorio  socchiusa! ( calman- 

dosi a un  tratto.)  Forse  è collaggiù  di- 
scesa a pregar  pace  alla  estinta  sua  ma- 
dre !....  Respiro  !....  Tante  e si  funeste  idee 

mi  si  erano  affollate  alla  mente , che 

Veggasi...  nè  s' interrompa  del  suo  meditare 
l'onesto  intendimento,  (discende  pian  piano 
chiudendo  la  porta.  ) 

SCENA  IX. 

PIPERATA  poi  GALI.UZZI. 

Pie.  (di  dentro  a sinistra.)  Messere?-. 
Messere?.,.  ( entra  correndo.)  Dove  s'é  cac- 
cialo?.... Uh'  ei  non  abbia  ancora  fatto  ri- 
torno?... E si  clic  ho  infilato  la  strada  più 
breve!  Il  diavolo  per  certo  v'ha  messo  la 
coda  ! Veggiamo  nelle  sue  stanze.  ( esce  a 
sinistra.  ) 

Gal.  ((ornando  dall'oratorio,  furente.) 
Nessuno'  Fuggita  forse  per  la  finestra  che 

dà  nel  giardino!...  Una  ferriata  tronca 

una  fune... un  randello!....  Ma  chi,  chi  mi 
spiega  questo  orribile  mistero? 

SCENA  X. 

PIPERATA  e detto  poi  Voci  di  Popolo. 

Pip.  ( tornando  da  destra.  ) Finalmente 
vi  trovo  Messere? 

Gal.  Che  rechi? 

Pip.  Gli  uomini  che  lasciaste  a guardia 
del  palazzo. .. 

Gal.  Che  fecero? 

Pip.  Li  ho  trovati  chiusi  nel  quartiere , 
e addormentati. 

Gal.  Chiusi!...  addormentati! 

Pip.  Ora  si  stauno  ancora  tra  la  veglia 
e il  sonno.  Dissero  aver  bevuto  del  vino 
apprestalo  loro  dalla  vecchia  Ubalda. 

Gal.  Ab!...  La  falucchiera!...  S'io  la  trovo, 
l' uccido.  ( fa  per  uscire.  ) 


GALI.UZZI 

) Pip.  Rumore  di  voci!  ( corre  al  verone.) 

Gal.  Da  che  suscitale? 

Pip.  Ah  !...  se  non  erro è la  vecchia 

die  esce  ora  di  palazzo. 

Gal.  Fuggita! Maledizione!  ( ripone 

l'arma.  ) 

Pip.  Cammina  a stento...  è trattenuta  da 
alcuni  dei  noslri... 

Gal.  Tendi  l’arco  e scoccale  alle  reni 
una  saetta. 

Pip.  Subito.  — La  luna  ne  favorisce. 
( .eseguisce  sollecitamente.  ) 

Gal.  Iniqua  femmina  !...  Ed  io , uom  cre- 
dulo, la  lasciava  custode! Se  lo  strale 

non  ti  coglie , l'ira  mia  li  coglierà,  ovun- 
que sia  il  tuo  rifugio  !... 

Si  sente  u»  grido  di  Ubalda. 

Pip.  Ah! 

Gal.  Morta? 

Pip.  No...  spaventata  soltanto.  — Grida 

come  un'ossessa E fuggita  dalle  mani 

de'  nostri  !... 

Gàl.  Va,  corri—  raggiungila...  trascinata 
dinanzi  a me .. 

Pip.  Oh  fortuna  !..  . da  tutte  le  vie  arri- 
vano popolani  che  le  attraversano  il  pas- 
so... Oh  !...  una  squadra  di  famigli... 

Gal.  Che  fanno? 

Pip.  La  circondano—  la  frugano—  Oh  ! 
quante  lanterne  !...  Le  hanno  tratto  di  dos- 
so delle  carte...  dei  piccoli  involti... 

Gal.  ( da  si.  ) Ab  !—  sublime  pensiero  ! 

; forte . ) Grida  a tutta  voce  > Alla  strega.» 

Pip.  | al  verone  gridando.  ) Alla  strega- 
morte  alla  strega!  (esce  da  sinistra  precip.) 

Gal  . ( affacciandosi  subito  al  verone.  ) 
Morte  alla  strega  ! 

Voci  lontane  di  Popolo.  Morte  alla  strega! 

Gal.  La  trascinano  a forza va  beue. 

Domani  le  sarà  strappata  la  lingua,  ed 
abbrucialo  il  corpo,  i scende  dal  verone.  ) 

Ma  dov' è essa  la  figlia  mia?...  fuggita! 

con  chi?...  perchè?...  ( vedendo  un  rotolo 
sulla  tavola.  ) Una  pergamena  !...  A me  di- 
retta'.... Chi  mai  ?...  leggasi.  ( legge  inlerrot- 
tamenle  e freme.)  Ah!....  che  discopro!.... 
Mia  figlia  sposa  del  Carbonesi  ! mia  fi- 
glia!... nella  islessa  mia  casa! Dunque 

furono  essi  che  di  là  fuggirono!— Quale  or- 
ribile insulto  ! ( chiamando.  ) Olà  , miei  bra- 
vi ? — Infame  Ghibellino  ! sciagurata  fan- 
ciulla !..  Sposarti  a mio  dispetto  !...  fuggire 

dalla  casa  paterna  1 Maledizione  sul  tuo 

capo!...  vorrebbe  ancora  imprecare,  e non 
può.  ) Ah  !...  I'  ira  mi  toglie...  la  favella—  e 
il  senno  !...  (cade  sur  ima  seggiola.  } Giam- 
r pietre  !...  cederesti  a questo  colpo  terribi- 
le... inaspettato? (aliandosi.  ) No per 

l’ anima  mia...  no  ! 
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SCENA  XI. 

PIPERATA , FUCCINO 
e sci  Bravi. 

Pip.  Messere  ? 

Fuc.  Messere? 

Gal.  ( prendendo  un  tuono  patetico.  ) 
Inoltratevi...  attorniatemi  tutti.  — Il  vostra 
amico.  ..  il  vostro  signore.  ..  fu  tradito,  as- 
sassinato, offeso  nella  parte  più  sensibile 
del  cuore  ! — ( a Pip.  ) A te  mio  bravo- 
leggi  loro  questo  scritto...  ( lo  consegna  a 
Pip.  ) io  non  potrei. 

Pip.  ( avuto  il  foglio , si  ritira  a sinistra. 
I compagni  i attorniano . e fanno  a quan- 
do a quando  gesti  di  meraviglia  e di 
sdegno.  } 

Gal.  ( nel  tempo  che  ha  luogo  la  lettura 
sudd.,  parta  fra  si  ritornando  al  primo 
corruccio.  ) Pare  che  il  destino  abbia  voluto 
prendermi  a scherno  ! La  scintilla  della 
discordia  che  io  voleva  suscitare  dal  diso- 
nore altrui,  ora  pel  mio  disonore  susci- 
terà !... 

Pip.  Oh  infamia! 

Gal.  Udiste?...  Ora  ponete  mente  alle 
mio  parole.  — Le  case  de'  Oarbonesi  non 
sono  lungi  di  qui  un  trar  d' arco....  ne  sia 
tolta  la  figlia  mia...  poi  saccheggiate  ed  ar- 
se... Ogni  uomo  che  affronteremo  colà,  mor- 
da la  polvere  rabbiosamente.  Il  sole  di 
domani  trovi  sangue , cenere , mina  !...  Mi 
sarete  compagni  ail'  impresa?.... (gettando 
una  borsa  di  danaro.  ) 

Tutti.  Si. 


[),  SCENA  Jl.  21 

3 Pip.  ( raccoglie  la  borsa  e la  mostra  ai 
compagni.  ) 

Gal.  Via  adunque  gl' indugi!  All' opera. 
( piano  a Pip.)  Tu  scrivi  a Biondello  che 
ora  più  che  mai  è necessario  che  la  don- 
na del  Gatleiani  cada  in  nostro  potere. 
(Pip.  scrive.)  Fuccino  e Nello  vadano  ta- 
citamente a radunare  i più  arditi  de'  no- 
stri. Già  ne  sapete  i modi.  — Voi,  ad  al- 
lestire armi , fiaccole  e scale.  — Tu , scen- 
di laggiù  per  ora,  e fa  guardia  al  varco 
delle  rotte  spranghe.  ( t Bravi  obbediscono 
prontamente  agli  ordini.)  E tu,  esci  dalla 
vagina  . indivisibile  mio  compagno.  — (poi 

da  sé  sottovoce.  ) Ali  ! se  nella  zuffa  il 

rapitore  discopro!...  Se  viene  a me  dinan- 
zi il  Caltelani !...  chi  lo  salverà?  chi?...  Là... 
dentro  il  ferro  inaino  all'  elsa  !...  là...  (pro- 
rompendo. ) Una  gioia  frenetica  m’  assale 
soltanto  all’  idea  della  vendetta  ! 

Pip.  ( già  aliatosi . consegna  sollecita- 
mente la  pergamena  al  Bravo  rimasto  in 
isccna.)  Ad  Amedeo  Biondello,  al  trivio 
de'  Garisendi.  Vola. 

Gal.  Piperata? 

Pip.  Messere. 

Gal.  A sorvegliare  gli  apparecchi. 

Pip.  Son  pronto. 

Gal.  Secrclezza,  e sollecitudine. 

Pip.  Abbiam  l'ali , Messere,  (mostrando 
la  borsa.  ) 

Gal.  Vesto  il  mio  giaco,  e torno. 

Pip.  Fra  mezz'ora  in  cortile? 

Gal.  No.  Fra  mezz'ora  all' assalto.  (*) 
Gallai si  esce  a dritta  , IHperala  a sinistra. 


FINE  DELL'  ATTO  SECONDO. 


(*)  Le  guerre  intestine  nascevano  improvvise,  ed  erano  frequenti  e feroci;  il  Ma- 
gistrato della  città  non  valeva  a prevenirle  o a sedarle.  La  clandestina  unione  di  Vir- 
ginia con  Alberto  ne  suscitò , in  brev’  ora , di  sanguinose . nelle  quali  presero  parte 
congiunti , amici  e clienti  delle  due  famiglie.  — Siccome  le  accennate  guerre  hanno  un 
nesso  co’  fatti  del  Galluzzi  e del  Carbonesi  e caratterizzano  con  ispecialilà  il  secolo  che 
si  vuole  descrivere . cosi  se  ne  è fatto  un  episodio  il  quale  intrecciandosi  coll’  azione 
principale,  serve  utilmente  allo  scopo  morale  del  presente  dramma. 
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ATTO  TERZO 


Gran  Sala  come  nell'  ilio  Secondo. 


È giorno.  Scompiglio  d’  orini  e di  mobiglie.  Tutto  denota  disordine.  La  porta  dell'  Oratorio 
è aperta.  — Sur  una  tavola  fiale  di  tino,  e bicchieri  a calice. 


SCENA  I. 

GALLUZZI  e FUCCINO. 

Per  entro  l'oratorio  si  sentono  colpi  di 
martello  su  spranghe  di  ferro. 

Fuc.  (dorme  seduto,  in  messo  la  porla 
che  conduce  al  luogo  suddetto.  ) 

Gal.  ( da  dritta  , assai  conturbalo.  ) La 
mia  impazienza  è estrema!  — Fuccino, 
osserva  un  po’  se  dalle  feritoie....  Dorme  il 
malandrino!...  Ed  io  l’aveva  posto  a guar- 
dia del  ferraio!...  ( lo  scuole.)  Destati, 
manigoldo  ! 

Fuc.  (destandosi  spaventato,  s' alia  ed 
afferra  il  Gallussi.  ) Chi  è là  ? 

Gal.  ( dando  un  forte  urlo  a Fuccino , 
il  quale  cade  per  terra.  ) Al  diavolo  ! 

ruc.  Misericordia'.! 

Gal.  Birbante! 

Fuc.  Hai!... 

Gal.  Si  dorme  in  fazione  ? 

Foc.  Sono  due  notti hai  ! che  non 

tocco  letto.  ( aliandosi.  ) 

Gal.  Ho  dormito  io? 

Foc.  Voi...  siete  voi,  ma  io  !... 

Gal.  Taci,  se  non  ti  garba  che  io  ti 
strinoli  1’  ossa. 

Fuc.  (da  si.)  Non  ne  posso  più! 

Gal.  Va  alle  feritoie  , e dammi  avviso  , 
ove  accada  sulla  via  aleuti  che  di  rimar- 
chevole. 

Fuc.  ( partendo.  ) Ne  ho  pieno  il  goz- 
zo!... lina  volta  o l’altra,  Fuccino  le  la  fa 
bella  ! 

Gal.  Prudenza  non  consente  che  io  mi 
avventuri  sulla  pubblica  via,  dopo  il  fatale 
coullilto  della  scorsa  notte.  — Infame  Car- 
bonesi,  prima  di  compiere  la  scellerata 
impresa , avevi  già  tutto  disposto  per  re- 


sistere a qualunque  attacco,  ed  io  stolto 
non  vi  pensai  !...  Quanti  pugnali  minaccia- 
rono a un  tratto  la  mia  esistenza  !...  Senza 

te,  o mio  Bravo,  sarei  già  morto! 

I ( si  odono  altri  colpi  di  martello.  ) Mastro 
Guercio? ..  siate  sollecito.  Non  è opera  di 
grande  fatica  rimettere  alcune  spranghe!... 
La  impazienza  mi  fa  essere  molesto...  Pri- 
vo affatto  di  notizie,  il  desiderio  di  sa- 
perne nti  si  raddoppia  ad  ogni  istante  che 
passa!...  — Del  buon  esito  del  rapimento, 
non  ho  cagione  di  dubitare...  le  cose  erano 
si  ben  disposte  !...  Ciò  che  anelo  dì  cono- 
scere si  è , se  Madonna  fu  condotta  a Mon- 
tezurlo  e consegnata  nelle  mani  di  Messer 
Loterigo  !...  Costui  sapendosi  deluso  nell’a- 
more , per  opera  del  marito  di  lei,  sfo- 
gherà sovr'  essa  la  feroce  sua  rabbia , ed 

il  riscatto  sarà  enorme  ! È la  sola  idea 

che  mi  conforti  in  tanta  sciagura!...  Ma  il 
non  tornare  di  Piperala  mi  tiene  fra  mille 
dubbi,  (chiama.)  Fuccino?... Fuccino? 

SCENA  li. 

FUCCINO  e detto. 

Foc.  Messere. 

Gal.  Novelle? 

Fuc.  Alcuni  Ghibellini  armati  randeggia- 
no attorno  il  palazzo. 

Gal.  E non  tu' avvertivi? 

Fuc.  Quando  Messere  mi  chiamava , ero 
già  volto  a questa  stanza. 

Gal.  ( da  si.  ) Saranno  scolte  de’  Car- 
bonesi,  timorosi  forse  di  un  nuovo  assal- 
to. Non  conoscono  la  mia  impotenza!  (forte) 
Quante  ore  sono? 

Fuc.  Non  so  bene.  Tra  le  otto  e le  nove... 
le  dieci  non  sono  ancora  suonate  per  certe. 


y 
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ATTO  TERZO, 
Gal.  ( percuotendolo.  ) Imbecille  ! O 

Fuc.  I da  sé.  fremendo.  ) Cane  ! 

Gal.  Volta  la  Clepsidra. 

Foc.  ( volta  i orologio  ad  acqua.  ) Fatto. 
(poi  da  sé.)  Mi  manderei  le  dita  per  la 
rabbia!  Bótte,  non  nc  voglio! 

Gal  Letamili  dagli  occhi , e sta  desto. 

Se  manchi  d'un  secondo,  quando  io  chia- 
mo . ti  fo  frustare  a sangue. 

Foc.  (da  tè  partendo.)  Frustare?...  Messer 
mio,  questa  volta  le  nerimani  col  desiderio! 

Gal.  ( turbato , misurando  la  stanta  a 
lunghi  passi.)  Molti  Ghibellini  s'aggirano 
attorno  la  mia  casa,  ed  io  trovarmi  allatto 
sprovvisto  d'armi  e di  braccia!...  I mìei  piò 
arditi...  o schiacciati  dalle  travi , o morti 
per  le  Treccie  scoccate  da'  Carbonesi.  — 

Ah  ! Messer  Geremei  !...  me  l’ ho  legata  al 
dito!.... Niegare  soccorso  al  più  antico,  al 

Eiù  zelante  sostenitore  della  vostra  causa; 
isciarlo  solo , isolato  in  tanto  periglio , 
sotto  pretesto  di  non  voler  frangere  la 

tregua  stabilita  ! Astuti  !...  ove  il  vostro 

interesse  e non  il  mio  lo  richiedesse,  in- 
frangereste ben  piu  importante  concordato 
di  questo  di  cui  ora  vi  late  usbergo  per  one- 
stare il  rifiuto!  Ma  basto  io  solo  a compiere 
le  mie  vendette , sebbene  il  destino  mi  si 
mostri  avverso.  ( chiama.  ) Mastro  Guercio? 

Mas.  (di  dentro.)  Messere,  un  po'  di 
pazienza. 

Gal.  Ne  ho  poca.  Sollecita. 

Mas.  ( c.  s.  ) Fo  anche  da  muratore , 
Messere. 

Gal.  Da  costui  io  spero  il  più  valido  i- 
strumento  per  arrivare  allo  scopo  che  mi 
sono  prefisso.  — Bene  avvisai  simulare  la 
quiete  della  pace,  la  voce  del  perdono. 
Sarebbe  stalo  ben  tristo  consiglio,  nella 
miseria  in  cui  mi  gettò  la  sorte  dell'armi, 
mostrare  aperto  sdegno  e odio  egualmente 
aperto.  — L' inganno  porterà  buon  frutto. 

SCENA  III. 

PIPERATA  e detto. 

Pip.  ( ansante.  ) Messere  ? 

Gal.  ( con  ansietà.  ) Glie  tu  sia  il  ben- 
venuto. — Parla , non  frapporre  indugio. 
Parla. 

Pip.  La  sparsa  notizia  del  vostro  re- 
pentino cambiamento,  delle  vostre  lacri- 
me, della  disposizione  vostra  al  perdono, 
ha  ottenuto  fiducia...  scusate , Messere,  se 
parlo  a stento...  ma  ho  tale  un’  arsura  nella 
gola  !... 

Gal.  Bevi di  questo.  ( ra  alla  tavola  0 

e versa.  ) yjf 

Pip.  La  sparsa  notizia  adunque  che  girò  V 


SCENA  III.  23 

di  bocca  in  bocca  rapidamente,  giunse  sol- 
lecita  all' orecchio  del  Carbonesi.  (prende 
il  bicchiere.  ) 

Gal.  Stà  bene.  ( ansiosamente.  ) E.  di 
Biondello? 

Pip.  Alla  vostra  salule.  Messere,  (beve.) 

Gal.  Che  ne  rechi  di  lui , e di  Pacchia- 
mo? 

Pip.  Quanto  tempo  ho  impiegato,  quan- 
ti giri  ho  fatti  per  sapere!... 

Gal.  E che  hai  saputo  ? ( tersa.  ) 

Ptp.  Che  l'uno  e l'altro...  (beve.) 

Gal.  Sono  giunti  felicemente  a Monte- 
zurlo? 

Pip.  (dati.)  Non  so  come  dirgli  !...  (oe- 
guita  a bere.  ) 

Gal.  Messer  Cattelani  !...  la  vostra  dama 
ora  è in  buone  mani  !...  Disonorata....  per- 
duta!... Mille  fiorini  di  riscatto...  due  mila!... 

Pip.  Non  correte  tanto  colla  immagina- 
zione ! 

Gal.  Ma  che  !...  Non  fu  dessa  rapita  ? 

Pip.  Si. 

Gal.  E condotta  poscia  ?... 

Pip.  Madonna  venne  trasportata  all'  o- 
steria  del  Fiore , perché  fu  creduto  non 
sano  divisamenlo  1'  uscire  di  città  in  ora 
si  tarda. 

Gal.  Lo  consigliai  io  stesso  a Biondel- 
lo, quando  lo  instruiva  del  modo... 

Pip.  Là  che  furono,  per  aspettar,  l'al- 
ba , Paccbiariuo  che  ebbe  un  tempo  da 
Madonua  non  só  qual  buon  servigio , 
cercava  di  salvarla  ; messer  Biondello  se 
ne  accorse,  e vennero  fra  loro  alle  prese... 

Gal.  E uccisero  lei , forse  ? 

Pip.  No.  Madonna , prendendo  il  buon 
momento,  usando  una  bella  astuzia,  fuggi 
sana  e salva  dalle  loro  mani. 

Gal.  Destino  !...  destino!...  tu  mi  guardi 
bieco  ! 

Pip.  Non  passò  mollo , che  una  squadra 
di  famigli  investi  la  taverna,  c i due  de- 
lusi rimasero  prigioni. 

Gal.  Codardi  ! Dovevano  uccidere,  o 
morire  ! — Ma  come  avvenne  che  i fami- 
gli giunsero  a sapere?... 

Pip.  Opera  dell'  oste. 

Gal.  Se  è Guelfo  e mio  aderente? 

Pip.  Colui  è ili  tutti  i colori , purché 
n'  abbia  guadagno. 

Gal.  E cbi  ti  rese  instrutto?... 

Pip.  Voci  raccolte.  Virginia  Galluzzi,  e 
Madonna  Cattelani,  sono  oggi  il  discorso 
di  tutte  le  bocche. 

Gal.  Virginia  Galluzzi  ! Oh  rabbia  !.... 

il  mio  nome  fatto  zimbello  de' miei  nemi- 
ci !..  - Sai  che  i catturati  abbiano  subito 
alcun  esame? 
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Pip.  Non  lo  so non  lo  potei  sapere,  i 

Quelle  sono  mura  im|>enetrabili  ! 

Gal.  Ah!  se  Biondello,  vile  per  natura, 
palesa  che  la  trama  venne  ordita  da  me, 
che  qui  nacque  il  complotto  !... 

Pip.  Della  Catlelani  e del  Biondello  si 
narrano  storielle  diverse,  ma  in  niuna  di 
esse,  sinora,  il  vostro  nome  è frammisto. 

Gal.  Respiro!...  Potrebbe  andare  a vuoto 
il  mio  progetto  di  simulala  riconciliazione, 
se  si  sospettasse  soltanto  che  io!.. . Però, 
prima  che  altro  accada , vo'  assicurare  in 
altro  modo  la  mia  vendetta!  ( chiamando 
forte.  ) Mastro  Guercio...  per  tutti  gli  Dei!... 

8 CENA  IV. 

MASTRO  GUERCIO  e betti. 

Mas.  ( che  è già  apparso  sul  limitare 
dell'oratorio  ) E gii  un'  ora  che  aspetto. 

Gal.  Finito  il  lavoro? 

Mas.  Messer  si...  finitissimo. 

Gal.  Sia  bene.  ( poi  da  sé.  ) Ora  l'opera 
di  costui  mi  è più  che  mai  necessaria  ! 
(Jorte.)  Avanti,  birbante. 

Mas.  i guardando  intorno , borbotta  fra 
sé)  A chi  dice  ? 

Gal.  Non  ti  muovi? 

Mas.  Siccome  siamo  in  tre , cosi... 

Pip.  Ubriaco  si  di  buon'ora,  malaslirpe? 

Mas.  Calunnie  !...  Non  s'  ubriaca  un  uo- 
mo, con  mezza  misura  d’acqua. 

Gal.  ( prende  a prestito  un  tuono  fami- 
guarissimo.)  Acqua? 

Mas  Acquavite...  è lo  stesso. 

Gal.  Hai  ragione.  Maestro  guercio , è 
uomo  che  sa  regolarsi.  Taci  tu  ! 

Mas.  E tu,  taci!...  Hai  capilo?...  bai? 

Gal.  E tu  deponi  gli  utensili,  e aerosi  ali. 

Mas.  ( depone  gli  utensili.  ) So  d’ acque- 
vite,  so. 

Gal.  Non  monta!  Accostati.  • 

Mas.  Per  sapere  di  un  odore  meno  in- 
grato , beverò  di  questo.  ( vuota  del  vino 
e beve. ) 

Pip.  Che  cosa  fai,  ardito?...  Messere  !... 

Gal.  Lascialo  fare. 

Mas.  Non  vedi  che  cosa  fo...  bevo.  Alla 
vostra  salute,  messere. 

Gal.  Ti  ringrazio,  amico. 

Mas.  Lo  senti?...  Voi  altri  servitori  de’ 
grandi  Messeri , siete  sempre  più  superbi 
de'  vostri  padroni. 

Gal.  ( con  molta  bontà.  ) Per  mia  fé...  bai 
dello  spirito! 

Mas.  Ne  bevo. 

Gal.  Ho  bisogno  di  le,  maestruccio  caro, 
e spero  saprai  mostrarti  grato  al  tuo  buon 
avventore. 


GALLUZZI 

^ Mas.  (da  sé.)  Messere  mi  lìscia  a ino" 
di  gatto  !...  è segno  che  ha  bisogno  di  me. 

Gal.  Prendi  intanto  ciò  che  li  è dovuto 
per  le  spranghe  rimesse  e murate.  ( trae 
la  borsa  e paga.  ) 

Mas.  Messere  è di  una  generosità  I 

( bere.  ) Viva  Messere  ! 

Pip.  { piano  al  Gal.  ) Stimo  la  vostra 
sofferenza. 

Gal.  ( c.  s.  a Pip.  ) Tutto  si  permette 
all'  uomo  che  domani  forse  non  vedrà  più 
la  luce. 

Mas.  (da  si,  canticchiando.) 

• Chi  carezze  me  fa  più  che  non  sole 

• 0 tradito  me  ha,  o tradir  vote.  » 

( bere.  ) Ora  fatevi  lesto , Messere.  — Che 
cosa  avete  a comandarmi  ? 

Gal.  Ascoltami  attento.  — Caporale , 
bada  che  non  siamo  interrotti  da  chicches- 
sia. Poi  fa  che  si  scenda  laggiù 

Mas.  Ad  osservare  la  mia  fattura? 

Gal.  No,  a chiudere,  per  bene,  le  im- 
poste. 

Pip.  Sarà  fatto.  ( ria  a sinistra.  ) 

Gal.  Del  tuo  lavoro,  immagino  la  soli- 
dità, e la  perfezione.  — Maestro? 

Mas.  Messere? 

Gal.  Mi  occorre  sperimentare  la  tua  se- 
gretezza e in  uno  la  tua  abilità. 

Mas.  Non  è la  prima  volta . non  è , che 
il  mio  mantice  abbia  soffialo  per  vostro 
conto  su' carboni  della  fucina...  Parlate. 

Gal.  Vo’fare  una  cara  sorpresa. 

Mas.  Non  capisco  come  debba  entrare 
in  essa... 

SCENA  V.  * 

PIPERATA  e detti  , 
poi  FUCC1NO. 

Pip.  Messere? 

Mas.  Che  vuoi? 

Pip.  (piano  al  Gal.)  Le  cose  vanno  as- 
sai bene.  La  guardia  della  porta  ha  rife- 
rito essere  venule  persone  a domandare, 
se  è vero  che  il  cavalier  Galluzzi  sia  in- 
fermo... che  soffra...  e che  abbia  dato  volta 
al  cervello  per  amore  della  figlia. 

Gal.  (piano  a Pip.)  Dunque  le  voci  da  te 
sparse  hanno  prodotto  il  desiderato  effetto? 

Pip.  ( piano  al  Gal.  ) È certo.  ( indican- 
do Mastro  Guercio.)  L’amico,  cede? 

Gal.  ( piano  a Pip.  ) Finirà  col  cedere, 
non  dubitare.  ( al  ferraio.  ) Mastro  mio , 
eccomi  tutto  per  te. 

Pip.  ( chiamando  verso  dritta.  ) Fuccino? 

Farcino  si  presenta  . e Piperata  gli  or- 
dina di  scendere  nell'oratorio  per  chiu- 
dere ecc. 
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Mas,  Ed  io  sono  tutto  per  voi.  (J) 

Gal.  E duopo  die  tu  faccia  a modo  di 
contentarmi. 

Mas.  Se  non  mi  dite  il  come... 

Gal.  Dovresti  averlo  immaginato. 

Mas.  M'avete  preso  per  uno  stregone, 
m'avete  preso?  Ora  elio  Monna  libalda  è 
frale  grinte  del  Bargello , vorreste!... 

Gal.  Non  nominarmi  colei!...  ella  è nelle 
mani  della  giustizia , se  è rea , sari  punita. 

Mas.  E presto  1 — Si  dice  eh'  ella  abbia 
fatto  una  malia  a quella  cara  creatura  di 
vostra  figlia. 

Gal. È vero.  — Lascia,  te  ne  prego, 
silTatto  argomento,  e... 

Mas.  Ciò  che  più  la  condanna...  secondo 
la  voce  che  corre...  è il  libro  della...  come 
si  chiama?... aiutatemi  a dire....  il  libro 

Gal.  Non  ragionar  più  oltre  di  quel- 
l’ indegna  !... 

Mas.  Ah  1...  il  libro  della  Sibilla. 

Gal.  Lascia  stare  la  sibilla,  perchè  la 
ti  potrebbe  fare  un  brutto  giuoco.... 

Mas.  Anche  a me?... 

Gal.  E poni  mente  alle  mie  parole,  (se- 
gue il  colloquio  col  ferraio.) 

Fuccino  che  sarà  ritornato  nel  frattanto 
dall'  oratorio , n«  chiude  la  porta , e con- 
segna le  chiari  a Pip. 

lfci p.  (piano  a Ette.)  Hai  chiuso  bene? 

Eoe.  Che  domanda  ! 

Pip.  Sgombra  di  qua. 

Ette.  ( t la  sì.  ) Messere  parla  ancora  col 
ferraio!...  UhL.v’é  dell' imbroglio  ! 

Pip.  ( piano  o.  s.  ) Va  via , ti  dico  ! 

Euc.  (c.  >.  a Pip.  andando  verso  sini- 
stra.) Avverti  che  un  pezzo  corre  il  cane 
e un  pezzo  il  lepre. 

Ptp.  (e.  s.  a Fuc.)  Vedi,  adesso  corre 
l'asino. 

Fuc.  (da  sé,  partendo.)  Il  gozzo  è pie- 
no!... se  non  parlo...  scoppio  ! 

Pip.  ( andandogli  dietro.  ) Parla che 

cos'  hai  a dire? 

Gal.  ( che  fino  ad  ora  si  è intrattenuto  col 
ferraio.)  Dunque  acconsenti? 

Mas.  ( c.  s.  col  Gal.  ) Le  pare  Messere!... 

Gai..  Non  ti  ho  già  spiegato  l’onesto 
motivo  ?... 

Mas.  E vero,  ma...  (cambiando  discorso 
ad  arte.  ) E chi  poteva  mai  credere  che 
la  buona  libalda,  l'osso!... 

Gal.  ( da  si.  ) Ancora  ! 

Mas  lo  che  le  ho  accomodato  tante 
volte  la  serratura  della  cassa! 

Gal.  ( da  si.  ) Se  all'  impazienza  disciol- 
go il  freno , fo  di  costui  !... 

Mas.  (da  sé.)  Messere  sbuffa , ed  io  me  y 
la  godo! 


SCENA  VI.  25 

Gal.  ( simulando  calma.  ) Ritengo  adun- 
que per  fermo  che  tu  farai... 

Mas.  Che  cosa  ? 

Gal.  Ciò  clic  t'ho  chiesto. 

Mas.  Ah  !...  Mi  proverò. 

Gal.  Per  questa  sera. 

Mas.  Per  doman  1'  altro , cioè. 

Gal.  ( versa  del  vino.  ) Mi  abbisogna  per 
questa  sera. 

Mas.  Farò  tutto  che  posso ma  non 

prometto. 

Gal.  Due  fiorini  d’ oro , se... 

Mas.  Due! 

Gal.  Qua  il  lavoro...  qua  le  monete. 

Mas.  S' intende...  Non  fo'  credenza  io  ! 

Gal.  E se  mi  servi  a dovere...  aumento. 

Mas.  Non  metto  misura  ; più  me  ne  date, 
più  ne  prendo. 

Gal.  Davvero? 

Mas.  Coi  quattrini,  io  fo  come  fo  colle 
faville  che  escono  dalla  mia  fucina...  Scop- 
piettano.... vanno  in  su...  vanno  in  su...  ma 
io  non  le  conto. 

Gal.  A meraviglia!  A tortura  l’ingegno! 

Mas.  La  borsa  allo  strettoio,  Messere. 

Gal.  Se  mastro  Guercio  lo  meriterà. 

Mas.  Non  lo  mettete  in  dubbio. 

Gal.  Guai  s'  egli  ni’  ingannasse  ! 

Mas.  Mi  sia  tanto  veleno questo  bic- 

chier di  vino , che  bevo  alla  vostra  salute. 
( beve , e poi  vuota  a terra  l'ultima  goccia.) 

SCENA  VI. 

PIPERATA  e detti. 

Pip.  (indicando  i bicchieri.)  E tre! 

Mas.  Mancano  nove  per  arriverò  a do- 
dici ! ( salutando.  ) Messere. 

Gal.  Siamo  intesi. 

Pip.  Addio...  buona  lana. 

Mas.  Anche  colla  tua  si  farebbe  cattivo 
panno  ! 

Pip.  Panno  da  festa , però. 

Mas.  No panno  da  galera.  ( esce  da 

«nijfra.  ) 

Pip.  Manigoldo  ! 

Gal.  llawene  de'  migliori  nel  libro  dei 
giustiziati. 

Pip.  Messere  ha  concluso? 

Gal.  Non  era  a dubitarsi. 

Pip.  Ora,  a noi.  — Un  vecchio  vene- 
rando chiede  di  parlare  al  cavalier  Cal- 
luzzi.  L‘  ho  fatto  passare  nella  sala  terre- 
na, perchè  il  ferraio  potesse  andarsene  non 
visto  e perché... 

Gal.  Un  vecchio?... R suo  nome? 

Pip.  Messcr  Lambertino  Ramponi. 

Gal.  Ramponi! 11  più  autorevole,  il 

più  amato , il  più  estimato  fra'  cittadini  ?... 
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Pir.  Dicono. 

Gti,.  La  venula  di  costui!... 

Pip.  É una  conseguenza  per  certo,  del- 
le voci  di  pace  che  io  sparsi  ad  arte .. 

Gal.  Vi  prestan  fede,  adunque? 

Pip.  Piena intera  !... . Vi  gridano  già 

pazzo...  non  lo  dissi  poc'  anzi?...  per  amore 
della  figlia,  e per  desiderio  di  perdonare 
allo  sposo. 

Gal.  Perdonare!!... — Introducilo.  — Che 
gli  sia  fatto  corteggio.  Di  belle  maniere  ab- 
bondanza... capisci  ? 

Pip.  Leggo  nel  vostro  cuore,  [esce  da 
sinistra.  ) 

Gal.  (pensoso.)  Lamberlino  Ramponi! 
Quel  nomo  che  ha  fama  d'  onesto  e d'in- 
tegerrimo... si  offrirebbe  egli  mediatore?... 
veggiamo.  — Vecchio,  qualunque  sia  la 
veste  colla  quale  ti  presenterai , non  Ope- 
rare di  vincermi.  --  Farò  anzi  che  la  tua 
bontà  serva  a'  miei  disegui , e per  agevo- 
lare il  mio  piano  , nou  potevi  più  oppor- 
tunamente fermiti  innanzi.  — Eccolo.  — 
Dissimulazione,  prestami  tutta  intera  la 
fortunata  tua  maschera!  ( compone  il  volto 
a mestizia  e ra  alla  porta  ad  incontrare  il 
vecchio.  ) 

SCENA  VII. 

MESSER  LaMBERTINO  RAMPONI, 
PIPERATA,  FOGGINO, 

Bravi  e detti. 

/ bravi  del  Gallussi  fanno  ala  al  passag- 
gio del  Ramponi. 

Gal.  Io  correva  incontro  rispettoso,  al- 
I'  uomo  che  Bologna  onora  e pregia  alta- 
mente. 

Ram.  tome  sto  nel  vostro  cuore  ? 

Gal.  Fa  eco  alla  fama , che  dice  di  voi 
altissime  cose. 

Bah.  Senza  adulazione? 

Gal.  Non  la  conosco. 

Ram.  Sia  ringraziato  Iddio  ! Se  m' avete 
in  istiiua  di  onesto , non  dispero  della  mia 
missione. 

Gal.  Sedete,  messere. 

Fuccino  avanza  due  seggiole. 

Ram.  Non  ricuso,  (siede.)  1 vecchi  sie- 
dono volonticri. 

Gal.  Falerni  accorto  del  perchè  venni 
onorato  di  questa  vostra  visita  tanto  in- 
aspettata , quanto  gradita  ? 

Ram.  Allontanale  quc'  barbuti  Messeri. 
Non  amo  il  luccicare  de’  ferri.  Sono  uomo 
di  pace. 

Gal.  ( «'  Bravi.  ) Ritornate  alle  vostre 
incombenze. 


) Fuc.  (da  sé  nell' uscire.)  Quell' aspetto 
venerando,  mi  va  proprio  a sangue! 

Pip.  ( c.  s.)  Messere  mi  dirà  poi  il  ri- 
sultato del  colloquio. 

Gal.  Il  vostro  desiderio  è appagalo. 

Ram.  Cortesia  di  gentil  cavaliere.  — Chi 
disse  essere  il  volto  lo  specchio  del  cuore, 
disse  saggiamente.  Dal  vostro,  io  conobbi 
che  avete  l’ animo  immensamente  contur- 
bato. 

Gal.  Una  figlia  mi  ha  ridotto  cosi  ! 

Ram.  Quella  figlia  è pentita. 

Gal.  Non  lo  credo.  Se  fosse,  perche 
non  venire  ella  stessa  alle  ginocchia  del 
padre  ? 

Ram.  Indietro  la  tiene  timore... 

Gal.  Non  ardisi»  ?...  sta  bene  ! Ed  io  mi 
figurava  eh'  ella  avesse  pietà  del  povero 
vecchio  ! 

Ram.  ( da  si.  ) V amor  di  padre  amansò 
veramente  quel  cuore  di  fiera! 

Gal.  Che  fa,  la  sciagurata?... 

Bah.  Piange  c chiede  perdono. 

Gal.  Uccide  e piange!...  Crudele!...  Ella 
sapeva  quanto  io  Parnassi  , e trattarmi  con 
tanl a slealtà!... 

Ram.  Non  vuoisi  addebitare  a lei  sola 
tutta  la  colpa...  Giovinetta  d' intemerati  co- 
stumi , di  vivace  e caldo  immaginare , a- 
more  le  parlò  al  cuore,  ed  ella  lo  intese 
troppo  ! 

Gal.  Doveva  a ine  confidarsi... 

Ram.  Non  l' avreste  ascoltala.  Eravate 
troppo  severo  con  lei....  e la  troppa  seve- 
rità ne'  padri  è spesse  volle  semenza  di 
tristi  falli. 

Gal.  Ma  voi  parlate  !... 

Ram.  Come  uomo  che  sappia  le  interne 
vostre  querele.  Non  ne  fate  meraviglia.  Le 
so,  ed  ecco  perchè  parlo  senza  velo.  — 
Temendo  che  poteste  negarle  il  vostro  as- 
senso... 

Gal.  Negarlo  ?...  Me  lo  chiese  ella'  forse? 

Ram.  Conoscendo  il  rifiuto  alla  doman- 
da del  Callelani... 

Gal.  Se  a lui  diedi  repulsa avrei  ac- 

condisceso alle  preghiere  della  figlia,  la 
cui  soave  parolai... 

Ram.  Come  ciò,  se  le  avevate  già  de- 
stinalo uno  sposo...  soffrile  che  io  lo  dica... 
indegno  di  lei  e di  voi  ! 

Gal.  Se  ella  avesse  mostrato  avversità 
alla  unione , a cui  intendete  accennare 

Ram.  Voi  le  avreste  presentalo  un  velo. 
Saggio  divisameuto,  per  vero!...  Una  fanciulla 
bella,  di  ardente  sentire,  fatta  per  l'amore, 
involarla  alle  dolcezze  della  vita  domestica... 
scopo  d'ogni  suo  pensiero!....  1-eggele  un 
po'  le  antiche  pergamene,  esaminale  recenti 
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fatti , o conoscerete  ail  evidenza  che  tali 
repentine  risoluzioni  furono  sempre  pro- 
duttrici di  scandali  e di  delitti. 

Gal.  Bastava  eh'  ella  parlasse  , e tutto 
otteneva  da  me.  — Eccola  intanto  disono- 
norata...  disonoralo  suo  padre!... 

Rim.  Non  ha  luogo  disonore,  quando 
il  legame  è sacro.  Ella  £ legittima  sposa 
dei  Carbonesi. 

Gal.  ( ila  si.  ) E sempre  questa  orribilo 
certezza  ! ( simulando  vira  commozione.  ) 
Povero  vecchio  !...  a che  sei  ridotto  nel  de- 
clinare di  tua  vita  !....  La  figlia  perduta 

perduta  ogni  speranza  di  felicità...  di  pace  ! 

Ram.  La  speranza?...  Quanti’ è die  l'uo- 
mo la  perde  ?...  quando  scende  nel  sepol- 
cro. A questo  passo , la  Dio  mercé , voi 
siete  ancora  lontano. 

Gal.  E vorrà  egli , il  Carbonesi , cessare 
dal  rancore,  dopo  il  fatale  colloquio  ch'io 
m’  ebbi  col  Cattelani , dopo  l'assalto  della 
scorsa  notte...  che  io  non  ordinai...  ma  che 
la  furia  de’  miei  osò  tentare  ?... 

Ram.  Il  giovane  Alberto  è di  cuore  no- 
bilissimo  voi  lo  siete  egualmente.  A vi- 

cenda vi  faceste  oltraggio  ; ebbene  perdo- 
natevi a vicenda.  — Ma  che  ?...  lo  sdegno 
nel  cuore  dell’uomo  durerà  oltre  la  tom- 
ba!... E quando  le  istorie  narreranno  gli  a- 
troci  delitti  nostri , i tradimenti , i ve- 
leni. le  rabbie,  le  vendette,  gl'  infami 
obrobbriosi  riscatti...  che  diranno  di  noi  i 
futuri?...»  furono  belve  feroci,  e non  uo- 
mini... furono  assassini , parricidi , ladro- 
ni  • La  mia  mente  rifugge  dallo  svol- 
gere tanto  bitume! E chi  sono  essi  i 

fautori  di  tante  discordie  , di  tante  atro- 
cità*.... Coloro  appunto  che  dovrebbero  in- 
segnare al  popolo  colf  esempio  miti  co- 
stumi, generosi  fatti,  sublimi  virtù.  Oli!... 
non  si  narrino  più  di  noi  siffatte  ignomi- 
nie! A che  giova  che  il  cielo  sotto  cui 
nascemmo  ci  sorrida  continuamente,  quan- 
do la  terra  debba  rosseggiar  sempre  di 
sangue  fraterno?... Pace,  pace  una  volta!... 
La  bella  pace , madre  di  tulle  virtù , si 
pronuba  alle  utili  riforme,  prenda  qui  im- 
pero durevole...  eterno'...  In  seno  alla  pace, 
il  filosofo  amico  della  umana  famiglia  por- 
gerà sagge  istituzioni  che  parlino  alla 
mente  ed  al  cuore  ; unirà  gii  animi  coi 
santi  precetti  della  religione  e della  mo- 
rale , senza  cui  ogni  opera  umana  rimane 
imperfetta.  In  seno  alla  pace,  il  sapiente 
studierà  perchè  sieno  in  un  sol  corpo  or- 
dinale le  leggi , e sceverate  di  tutto  che 
è in  loro  di  fiero , d' imprevidente , colpa 
de' tempi  di  ferro  in  cui  furono  emanate. 
Il  magistrato  terrà  mano  ferma , perchè 


Oat  cospetto  di  esse  regni  sempre  giustizia, 

| sicché  il  delitto  non  rimanga  impunito , 
sicché  innorenza  sollevi  la  fronte  in  tutto  il 
suo  splendore.  — Rialzali  cosi  gli  animi , 
disperderassi  la  infame  genia  de’  sicarii , 
a cui  è vita  la  discordia  e il  turpe  gua- 
dagno, a cui  è morte  l'ordine  sociale, 
fondamento  primo  d' ogni  pubblica  felicità. 
Ecco  i principali  vantaggi , per  tacere  di 
molli  altri,  che  ne  darà  la  pace.  Chi,  chi 
oserà  ricusarla  quand'essa  è portatrice  di 
si  utili  e si  importanti  riforme? — Siffatti 
nobilissimi  sentimenti  sono  pur  quelli  del 
giovane  Carbonesi , l’ onorevole  consorte 
di  Virginia  vostra,  il  quale,  deposto  ogni 
rancore,  vi  offre  la  mano  dell’amistà,  de- 
siando operare  con  voi  utili  riforme  a prò 
della  comune  patria , e vagheggia  col  pen- 
siero il  bramato  istante  in  cui  potrà  chia- 
marvi padre Padre!... oh  nome  che  rac- 

chiude in  sé  tutto  quanto  di  sublime  ha 
la  natura!...  Io  dissi.  Che  il  mio  dire,  sia 
semenza  che  frutti  pace  c amore. 

Gal.  ( ila  sé.  ) Costui  vorebbe  forse  in- 
debolirmi il  cuore  co' suoi  arlifiziosi  argo- 
menti!  Pusillanime! Vendetta,  stà  a 

guardia  ! 

Ram.  Una  parola  di  risposta,  e parto. 
Gal.  Se  voi  sentiste  o Messere  ciò  che 
si  passa  qui  dentro  !.... 

Ram,  Me  ne  fo  idea.  Lo  sforzo  deve  co- 
starvi assai,  àia  quando  il  pubblico  bene 
lo  comanda,  ogni  privato  affetto  deve  ri- 
maner mulo.  La  rotta  tregua  fu  cagione 
immediata  di  nuove  discordie.  Congiunti, 
amici  c clienti  d’ambo  le  parti  tornano  al- 
le usale  stragi.  Ma  se  il  Galluzzi  e 11  Carbo- 
nesi si  danno  1' amplesso  dell’amistà,  l'ira 
negli  animi  vien  meno,  e la  città  è salva. 
Gal.  Cedasi  adunque  al  pubblico  bene... 
Ram.  Oh  generoso! 

Gal.  Alla  salute  della  patria.  — Andate. 
Messere,  conduceteli  a me. 

Ram.  (I  vostro  cuore  sente  veramente 
di  poter  perdonare? 

Gal.  Lo  spero...  La  mia  volontà  è ferma... 
ma  se  un  primo  accesso  di  sdegno  mi  so- 
verchiasse, siatene  voi  moderatore... 

Rtu.  Non  mi  scosterò  dal  vostro  fianco. 
Gal.  Sono  uomo  finalmente!...  sono  pa- 
dre oltraggialo,  nè  si  pretenderà  da  me, 
la  stoica  virtù  d’ un  filosofo  ! 

Ram.  La  virtù  del  perdono  è quella  che 
più  avvicina  a Dio  la  sua  creatura.  Fate 
violenza  ad  ogni  volontà  che  non  sia  ge- 
nerosa. — Addio.  — Fra  non  molto  sa- 
li remo  tutti  felici,  (s'srtiia.  ) 

\i1  Gai..  ( per  seguirlo.  ) Io  stesso,  voglio... 
/ Ram.  Vi  prego,  nobile  cavaliere. 
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Gal.  Fuceino?... 

Pip.  ( da  sinistra.  ) Comandale. 

Gal.  Accompagna  Messere. 

Fcc.  ( mirando  esso  pure  da  sinistra.) 
Messere  ha  chiamato? 

Pir.  Il  padrone  vuole  che  si  faccia  o- 
nore  a questo  cavaliere. 

Bah.  Ma  io  non  amo... 

Gai.  ( solennemente.  ) Siano  aperte  le 
porle  a’  Carbotiesi  tutti.  (*) 

Fuc.  ( inchinandosi  al  Ramponi  unita- 
mente agli  altri.)  Mobil  uomo... 

Bah.  Sono  cittadino nessun  titolo  mi 

si  appartiene;  onoro  ed  amo  chi  merita- 
mente  ne  è fregiato  ; ma  io  sono  cittadino 
o di  questo  titolo  soltanto  io  vo  contento. 
(parte  seguilo  dai  Bravi.) 

Gal.  Udisti? 

Pie.  Ho  buone  orecchie!  — Dunque  fra 
pochi  minuti  il  Carbouesi  e vostra  figlia 
entreranno  di  nuovo  in  questa  casa , in 
cui  l'uno  portò  l'oltraggio,  e l'altra  la- 
sciò il  disonore? 

Gal.  Ben  vengano!  Accoglienza  sarà  loro 
fatta  quale  si  meritano,  e se... 

Si  ode  di  lontano  un  tamburo  che  suona 
a lutto,  poi  s'avvicina,  indi  si  dilegua  a 
poco  a poco. 

Pip.  Messere  ?...  sentite  di  lontano?... 

Gal.  Lugubre  suono  di  tamburo,  mi 
sembra? 


GALLUZZI 

3 Pip.  Che  sarà? 

Gal.  Osserva. 

Pip.  (si  affaccia  al  verone.)  Ah!...  una 

strega  che  viene  guidata  al  rogo  ! Ecco 

la  capanella  di  paglia  tutta  intrisa  d'olio, 
che  la  precede....!  famigli... i piagnoni. . la 
rea 

Gal.  La  conosci? 

Pip.  Madonna  Ubalda!  (**) 

Gal.  ( con  sorpresa  e gioia.  ) Ah  !...  Non 
t' ingannasti?... 

Pip.  È dessa,  vi  dico.  — Guarda  al 
verone...  Stende  le  braccia  supplichevoli. 

Gal.  Chiudi.  ( va  girando  per  la  sala.  ) 

Pip.  Fatto. 

Gal.  Come  fu  celere  la  procedura! 

Pip.  Il  Pretore,  è uomo  che  si  sbriga 
presto  ! 

Gal.  La  prima  vendetta  assaporò!  Or 

l'altra più  grande più  terribile più 

completa  ! 

Pii».  Per  cui  Mastro  Guercio?... 

Gal.  Egli  forse,  lavora  indarno ma 

non  per  questo  la  promessa  ricompensa  gli 
'mancherà. 

Pip.  Ma  qual  nuovo  pensiero?.... 

Gal.  Pensiero  sublime  che  eternerà  il 
mio  nome,  e l'infamia  del  seduttore !.....« 
Seguimi. 

Entra  a dritta.  Piperata  lo  segue. 


FINE  DELL'  ATTO  TERZO. 


(*)  Ecco  come  si  esprime  il  racconto  storico , dando  cosi  un'  idea  del  feroce  e si- 
mulato carattere  del  Galluzzi  — > ....  giura  vendetta...  finge  rassegnazione  per  illuderli, 
e per  aver  più  certa  la  strage.  Intanto  consuma  dentro  sè  per  gran  rabbia1,  Ripensa 
al  modo  più  adatto  d' aver  sicuro  e pieno  l' intento  suo.  • — Il  concetto  racchiuso  nelle 
accennate  parole  si  è liberamente  dispiegato  nell'atto  presente  e nell'altro  che  segue 
creando  incidenti,  sviluppando  caratteri,  costumi,  e ponendo  a mediatore  un  Lamber- 
tino Ramponi  personaggio  storico  che  ebbe  parte  nelle  cose  de'  Carbonssi  e Galluzzi 
— Vedi  la  nota  a fine  dell'  atto  quinto. 

(**)  Nell' Ubalda  è personificalo  uno  di  que' famigli  del  Galluzzi » che  il  Carta- 

tirsi  stallili  minarne  l'animo  con  l’oro. e.. .e  nella  deplorabile  fine  di  lei  è dimostrato 
una  delle  tante  miserie  di  que'  tempi  rapportate  dal  Toselli  ne'  suoi  Annali  del  Fòro 
Criminale.  Da  esso  libro  si  è pure  tratto  tutto  che  viene  discorso  lungo  il  dramma  sia 
per  rispetto  a' Bravi,  sia  perciò  che  riguarda  delitti,  pene,  gride,  procedure,  rapi- 
menti, riscatti,  usi  ed  abusi  ecc. 
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Gran  Sala  come  nell'  la»  Temo. 


SCENA  I 

CALLUZZI  e PIPERATA. 

Gal.  Eseguisti  ? 

I’ip.  ( da  sinistro.  ) Messer  si.  La  lettiga 
senza  stemmi  è pronta. 

Gal.  L’hai  fatta  condurre  nel  cortilello 
interno? 

Pie.  Come  ordinaste. 

Gal.  Osserva  se  viene  alcuno. 

Pie.  (osserva  a sinistra .)  Nessuno. 

Gal.  Chiudi  quella  porta,  (a  sinistra . ) 

Pie.  Chiusa.  — Ma  non  capisco  ancora  ! 

Gal.  Apri  quell'  altra.  ( dandogli  una 
chiare  ed  accennando  la  porta  a destra 
sul  davanti.  ) 

Pip.  Ab!  comincio  a capire !....  Aperta. 

Gal.  Attraversa  le  sale,  va  nel  fondo 
dell'  armeria  ed  esamina  se  il  nuovo  tra- 
bocchetto cede  prontamente. 

Pip.  E chi  dovrà  passarvi  sopra? 

Gal.  Il  novello  sposo...  È il  mio  regalo 
di  nozze. 

Pip.  Fosse  leggero  come  piuma,  vi  piom- 
berà dentro  senza  misericordia,  (entra  a 
dritta.  ) 

Gal.  Panni  già  di  sentire  lo  schiattar 
dellty^J^,  e le  grida  disperate  di  colui 
che  precipita  al  fondo...  Cento  punte  ritorte 
in  cento  guise  strazieranno  le  tue  carni 
infame  seduttore  ! La  morente  tua  voce 
chiederà  perdono...  Perdono  ?...  > ponete  il 
marmo  su  quella  tomba...  » questa  sarà  la 
mia  risposta  ! ( a Piperata  che  ritorna.  ) 
li  pavimento  cede  ? 

Pip.  Alla  più  leggera  pressura. 

Gal.  Quasi  ne  temeva. 

Pip.  Il  genero  non  può  essere  servito 
più  generosamente.  — E la  figlia? 


y 

Gal.  La  figlia  rimasta  vedova , verrà  to- 
sto trascinata  nella  lettiga  che  testé  ordi- 
nai. Questa  porta  segreta,  (i  apre)  clic 
tu  ancor  non  conosci , conduce  nell'  inter- 
no cortiletto.  Io  sarò  l' auriga.  Ella  Unirà 
i suoi  giorni  fra  le  mura  di  un  austero 
ritiro...  c n'  cscirà  soltanto  sulla  bara  di 
morte.  Io  varcherò  il  confine  per  sottrar- 
mi a tutte  persecuzioni. 

Pip.  Resta  il  Cattelani. 

Gal.  Il  Cattelani?  — Orribile  nome!... 
L'  affido  a te.  Lo  traffiggerai  con  questo 
pugnale  avvelenato,  quando  ti  si  offrirà 
sicuro  il  destro.  Spento  colui , mi  raggiun- 
gerai. Ho  meco  tutto  che  posseggo  di  pre- 
zioso e d'oro.  Trascorso  un  po’ di  tempo, 
per  ritornare  alle  mie  case  pienamente  as- 
solto di  qualunque  delitto,  non  mi  occor- 
reranno die  poche  teste  di  fuorusciti,  sic- 
come ne  accenna  la  grida.  — Le  tronche- 
remo insieme  e faremo  scambio  colle  no- 
stre. Messer  Loterigo  ci  aiuterà. 

Pip.  Ma  la  presenza  del  Ramponi,  im- 
pedirà di  porre  ad  effetto?... 

Gal.  È duopo  allontanarlo  destramente. 
Tu  sorveglia,  indaga,  e tieni  gli  occhi  su 
me.  Quand'  io  ti  farò  cenno , tu  escirai  di 
qui  non  visto , e ritornando  affrettato  farai 
che  s’ allontani  il  vecchio , ponendo  innanzi 
una  falsa  ambasciata.  Darai  a credere  che 
il  Magistrato  lo  chiama  per  urgenti  consigli , 
o per  iscoperte  trame  coutro  il  municipio. 
Nullo  inciampo  lo  trattiene...  ei  parte  all’  i- 
stante.  Opera  avvedutamente  e con  sicu- 
rezza: in  altra  guisa  , tutto  è perduto;  e al- 
lora neanche  il  lavoro  del  ferraio,  che  è l'ul- 

tlima  tavola  su  cui  si  attiene  la  mia  vendetta, 
ove  questo  divisamente  fallisse  per  impen- 
sata avversità , mi  sarebbe  giovevole. 
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Pip.  Suona  di  voci  nelle  vicine  sale.  M Gal.  (da  sé.)  La  voce  di  costui,  come 


Gal.  Dessi  forse  ! 

Pip.  Dessi  per  certo.  ( va  ad  osservare.) 

Gal.  Miserabili! Nelle  mie  mani  pur 

siete  una  volta  !....  Senti  come  ho  febbrile 
il  polso...  guardami  in  volto...  il  sangue  tutto 
rifluisce  alla  testa , c quasi  mi  toglie  la 
potenza  visiva...  Ugni  mio  membro  oscilla 
siccome  fronda  agitata  da  contrari  venti. 

Pip.  Eccoli. 

Gal.  Ali!... 

Pip.  Se  non  vi  ponete  in  calma!... 

Gal.  E giusto.  ( dopo  uno  sforzo.)  Vedi... 
eccomi  in  calma...  la  tempesta  è qui.  ( ac- 
cennando il  cuore.  ) 

SCENA  II. 

MESSER  RAMPONI,  VIRGINIA, 

ALLERTO  CARBONESI,  FUCCINO, 
Dìiavi  e detti. 

/ Bravi  introducono  rispettosamente  i 
venienti , e partono. 

Vie.  ( slanciandosi  a'  ginocchi  del  Gal.  ) 
Ab  padre!! 

Cab.  ( dall’  opposto  lato  , in  allo  dimes- 
so. ) Messere  ! 

Gal.  (sta  immobile,  senza  guardarli.  ) Un 
sudor  freddo  m' agghiaccia  tutta  la  persona! 

Rah.  ( che  s’  avanza  nella  calma  del 
saggio.  ) Al  grande  atto  di  riconciliazione 
manca  solo  Messer  Laudani , il  quale  s'av- 
visò dopo  I’ avvenimento  die  ognun  sa,  e 
dopo  aver  portate  le  accuse  contro  il  Bion- 
dello e suo  coreo , s' avvisò  di  condurre 
la  sposa  al  feudo  del  vecchio  padre  di  lei, 
sia  per  metterla  in  salvo  ila  ulterior  per- 
secuzione, sia  per  servire  a’ pressanti  de- 
sideri del  genitore  istcsso  il  quale , giun- 
togli informemente  all’  orecchio  ('accaduto, 
supponeva  funestissimi  casi.  Domani  sarò 
di  nuovo  fra  noi,  ove  noi  possa  innanzi, 
c i primi  passi  muovere  solleciti  alla  casa 
del  nipote.  — Tale  è il  contenuto  di  una 
lettera  testé  arrivata  alle  mani  del  nobile 
giovane  che  vi  slà  innanzi , e che  fra  poco 
abbraccercte  con  alTetto  di  padre,  col  santo 
nome  di  tiglio. 

Cab.  Non  mi  negale  un  tanto  conforto! 

Vm.  Padre uno  sguardo un  solo 

sguardo  di  bontà  ! 

Gal.  ( mostrando  la  interna  lotta.  ) Ma- 
donna  alzatevi sollevate  la  fronte....  o 

Messere... 

Car.  ( modesto.  ) Giovinezza  ha  bollente 
il  cuore...  la  mente  di  fuoco!...  Temeva  <ii 

perdere  l' adorala  fanciulla  ! Amore  mi 

rese  cicco,  violento... disperato...  l'ardita  o- 
pera  compii. 


ferro  acuto,  mi  ricerca  le  più  riposte  fibre 
del  cuore! 

Via.  ( sempre  prostrata.  ) Io  sono  la  rea, 
io  che  del  genitore  doveva  rispettare  l'as- 
soluto volere.  Chi  disprezza  l' autorità  di 
colui  a cui  deve  la  vita,  disprezza  d' Iddio 
la  suprema  autorità. 

Cab.  ( vivamente .)  Rea  tu  non  sei.  Fu 
mia , tutta  mia  la  colpa , ed  a me  spelta 
chieder  perdono  e raddolcire  le  amarezze 
del  tuo  povero  cuore. 

Ram.  La  nobile  gara  è degna  di  voi.  — 
Essi  non  mentiscono  per  certo  T illustre 
loro  nascimento. 

Gal.  Messer  Latnberlino...  ditele  che  s'alzi. 
Vm.  ( con  islancio.  ) Senza  il  vostro  per- 
dono  ?...  giammai  !....  0 chiamatemi  figlia  c 
beneditemi,  o io  starò  prostrata  eterna- 
mente. Potranno  strapparmi  di  qui,  morta... 
viva  non  mai! 

Car.  ( affettuosamente .)  Guardatela , Mes- 
sere. Abbiale  pietà  del  suo  e del  mio  do- 
lore! Il  velo  dell’oblio  sulle  cose  passate... 
vogliate  benedire  la  nostra  unione,  già  be- 
nedetta dal  cielo.  — lo  trascorrerò  tutti  i 
miei  giorni  lei  amando  teneramente,  voi 
rispettando  siccome  io  rispettava  colui  che 
mi  diede  la  vita , c la  perde  anzitempo!... 
Abbandoniamo  questa  irrequieta  città  e le 
sue  gare , i suoi  odii , i suoi  delitti  e i 
suoi  tripudii  !... 

Vir.  (c.  s.)  Un  asilo  delizioso  ci  accolga. 
Sono  vaghe  le  colline  che  ne  circondano  !... 
Lontani  dagli  orrori  delle  fazioni....  ed  en- 
trambe di  delitti  furono  causa!... la  nostra 
vita  sarà  una  gioia  continua,  un  sorriso  in- 
terminabile ! I figli  che  veranno  da  noi , 
ove  natura  acconsenta  che  io  libi  le  dol- 
cezze di  madre,  diverranno  il  conforto  della 
cadente  tua  età , e quell'  anime  innocenti 
educate  a virtù , pregheranno  l'eterno  per- 
ché ti  accordi , generoso , tuttoché  fa  bella 
la  vita , tutto  che  fa  soave  l' estrema  di- 
partita. 

Rim.  Vostra  figlia  è nella  polvere ri- 

alzatela. 

Gal.  (da  sè  fremendo.)  

(dà  un'occhiata  d' intelligenza  a Piperata.) 

Rau.  Rammentate  le  vostre  parole le 

vostre  promesse. 

Gal.  ( come  vinto  dalle  preghiere  ecc.  ) 
Non  ho  il  cuore  di  selce'...  Un  padre  non 
può  a lungo  schermire  colpi  si  spessi, 
e sì  violenti  !...  Cedo  per  amore  . non  per 

I viltà.  — Sorgi  figlia  mia vieni  al  mio 

(1  seno. 

TVir.  (precipitandosi  fra  le  braccia  del 
padre.  ) Ah  !... 
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Pip.  ( già  accortosi  dello  sguardo  del  ' ' tc.  ( come  inspirala.  ) Mio  intelletto le 

Gallassi,  parte  da  sinistra  dicendo  seco  I cose  di  quaggiù  dispregia... innalzati  là  dove 
stesso.  ) Ora,  tocca  a me  ! il  tempo  non  ha  contine...  onora  colui  che 


Gal.  Eccoli  perdonata...  e benedetta  ! 

Vib.  Alt  !...  padre  mio  !... 

Cab.  Oh  felicità!... 

Ram.  Oh  bene  spese  mie  cure  ! 

Gal.  ( non  vedendo  Imperata  , dice  fra 
se.  ) Egli  tu'  intese  ! 

Vib.  ( con  affettuosa  esaltazione  ) Mio 
padre  mi  Ita  benedetta  ! Oh  gioia  soavis- 
sima di  cielo!...  Che  io  baci  le  mille  vol- 
te la  pietosa  matto  che  mi  fu  larga  di 

tanto  beneficio  !. Alberto porgimi  di 

nuovo  la  destra...  Poni  qui  di  nuovo  al  co- 
spetto di  lui  la  cara  gemma  nuziale.  [Al- 
berto seconda  i desideri  di  Virginia.) 

Intanto  Ramponi  è ito  al  verone  non 
veduto  da  alcuno , e con  una  sciarpa  fa 
segni  al  di  fuori.  Ciò  fatto , ritorna  sul 
davanti. 

Vib.  ( prosegue  sema  interruzione.)  Ve- 
di !....  sono  sua  moglie,  legittima  moglie. 
Oh  inesprimibile  contentezza  ! Benedetta 
dal  padre....  desiala  dallo  sposo...  pregiata 
dai  parenti...  Ah!  no... sulla  terra  nou  bavvi 
donna  più  felice  di  me  ! 

Cab.  Oh  care  parole  ! 

Gal.  ( da  sè.  ) No...  giammai  uomo,  sof- 
ferse pena  più  crudele  di  questa  ! 

Ram.  lo  piango  per  tenerezza! 

Gal.  ( da  sè.  ) Ed  io  fremo  per  rabbia  ! 

Cab.  ( con  islancio  affettuoso.)  E chi  può 
ratlcnersi  dal  non  versare  lacrime  di  gio- 
ia! — Chi  non  andrebbe  superbo , come  io , 
di  possederla!  Oh!...  Benedetto  l'istante  che 
ti  vidi  la  prima  volta,  e il  primo  sguar- 
do d’amore  che  mi  colpi!  Benedetta  quella 
boera  che  mi  disse  • io  t' amo  * c fu  ca- 
gione al  cuore  d’  ineffabili  dolcezze! 

Vir.  ( presa  vieppiù  da  esaltasione.  ) 

Oh  detti  ! Prosegui , prosegui....  La  tua 

voce  mi  fa  scorrere  per  le  vene  un  fre- 
mito soave  non  sentito  mai!  Ella  è una 
immagine  di  cielo  questo  istante  di  vita... 
questa  gioia  che  mi  soverchia,  non  può 
venire  che  di  là...  di  là,  dove  lutto  è bel- 
lo... iiMNfe ...  eterno! 

Crn"TWiiati , mia  diletta. 

Gal.  Poni  freno... 

V ir.  Non  posso....  Padre...  padre  mio.... 
senti  come  la  fronte  è infuocata!...  Alber- 
to poni,  poni  qui  la  tua  mano.  Senti  come 
il  cuore  manda  violenti  palpiti!  Premilo... 
forte...  Egli  scoppia  se  noi  contieni.  — Dio 
ntio  !...  lo  vorrei  degnamente  porgerti  gra- 
zie. ..  ma  non  so....  non  posso...  mille  idee 

s'  affollano  alla  mente e non  una  che 

valga  a dispiegar  concetto  che  sia  degno  di 


tutto  muove,  cagione  prima  e sola  di  que- 
sta mia  sublime  felicità.  ( s inginocchia  e 
prega.)  (*) 

Cab.  Ella  è un  angiolo! 

Ram.  Non  è cosa  mortale  per  certo. 

Gal.  ( un  colai  poco  commosso  dice  fra 
sé.)  Se  l'odioso  aspetto  del  rapitore,  non 
mi  trattenesse...  ( si  presenta  Pip.  da  si- 
nistra. ) Ah  !...  il  mio  fido....  Ben  giunga!... 
Stolta  pietà  taci ..  muori  là  dove  nascesti! 

Car.  Ab....  Ella  vacilla  ! 

Bah.  Soccorretela. 

Car.  Virginia...  mia  sposa  ?...  ( V alza.  ) 

Vib.  ( sebbene  alzata , segue  a tenere  le 
braccia  conserte.  Ila  il  sorriso  sulle  labbra. 
A poco  a i m>co  rien  meno , e cade  svenuta 
uelle  braccia  dello  sposo , il  quale  la  de- 
pone sur  un  seggiolone  a sinistra.  ) 

SCENA  III. 

PIPERATA  e detti. 

Pip.  ( affrettato  si  avanta.)  Mcsser  Lam- 
bertino Ramponi? 

Ram.  Obi  mi  vuole? 

Pip.  Premurosamente  si  domanda  di  voi. 

Ram.  ( da  sè.  ) Ali  !...  i parenti  a cui  feci 
cenno  dal  verone. 

Pip.  Ho  invitato  la  persona  che  vi  do- 
manda ad  ascendere  le  scale , mostrando 
ella  vivo  desiderio  d’ intrattenersi  con  voi... 
ma  inutilmente. 

Ram.  Lo  credo....  Vado  io....  soccorretela. 
Permettete,  Messere,  (esce  a sinistra .) 

Pip.  ( subito  e con  precauzione  al  Gal.) 
Messere,  a noi! 

Gal.  ( piano  a Pip.  c.  s.  ) E propizio 
l’ istante? 

Pip.  (e  j. ) Lo  spero. 

Gal.  ( c.  s.)  Il  pretesto  ?... 

Pip.  ( c.  s.)  Quello  che,  non  è molto. 
Messere  stabili;  uua  trama  contro  il  Mu- 
nicipio... 

Gal.  (c.  s.  ) Sta  bene. 

Pip.  ( c.  s.)  Le  cose  sono  disposte  a 
modo , ebe  il  vecchio  non  tornerà  clic  tar- 
di... quando  tutto  sarà  fatto  c noi  saremo 
in  salvo.  Ora  fa  duopo  mandare  il  Car- 
boncsi... 

Gal.  (c.  s.  ) Secondami. 


(’)  Il  forte  sentire  di  questa  fanciulla  è desumo 
n dalla  storia.  ■ — In  un  secolo  in  cui  le  ree  passioni 
andavano  all*  eccesso,  non  eran  meno  esaltale  le 

?r  virtuose,  e più  dell* altre  Cantore,  perché  spesso 
contrastalo  per  odio  di  parte. 
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Car.  ( sempre  intento  alla  sposa , situato  ( 
alla  destra  di  lei.  ) Virginia...  Sposa  mia... 
mio  amore  !... 

Gal.  ( passando  a sinistra  della  figlia 
e mostrando  un  aspetto  assai  prostralo.  ) 
Povera  figlia!...  La  troppa  gioia  le  tolse  i 

sensi...  Io  stesso  non  ho  mente non  ho 

lena  !... 

Car.  Un' essenza...  uno  spirito...  varrebbe 
forse  a ritornarla  in  sé. 

Gal.  Un’essenza?...  (accenna  la  camera 
a dritta.  ) Là.  ..  là....  in  quelle  stanze....  in 
fondo  la  galleria....  evvi  un  cofanetto  verde 

che  racchiude  liale  di  possente  liquore 

lo  stesso  andrò...  Eccone  la  piccola  chiave... 

Ma  non  mi  reggo  quasi  sulla  persona 

tale  è l’emozione il  tremito il  pulsar 

forte  del  cuore... 

Pip.  Se  messere  lo  permette,  anderò  io. 

Gal.  No...  fermati...  ( piano  ad  Alberto.) 
Non  amo  che  alcun  servo  ponga  mano... 

Car.  ( piano  al  Gal.  ) Se  non  vi  disgra- 
da, io  stesso... 

Gal.  L’  bo  per  favore.  ( consegnando 
una  chiave.)  Un  giro  soltanto...  Là.  ..  pas- 
sate le  sale...  in  fondo  aU'amieria...  Si  vede 
di  qui....  è impossibile  prendere  abbaglio. 

Car.  Lasciate  a me  la  cura.  Sorreggetela. 

( entra  a dritta.  ) 

Pip.  ( va  tosto  ad  aprire  l’uscio  segreto.  ) 
Finalmente  ! 

Gal.  Piperata , a te.  Nella  lettiga. 

Pn>.  Son  pronto.  ( corre  alla  sinistra  di 
Virginia,  e la  prende  pe' fianchi.) 

Gal.  ( guardando  avidamente  dietro  Al- 
berto con  gioia  feroce.  ) Pochi  istanti e 

la  fossa  t'  accoglierà! 

SCENA  IV 

RAMPONI , TORELLI , altri  Paresti  del 

Carbonesi.  I suddetti,  poi  subito  AL- 
BERTO, indi  due  Paggi. 

Ra*.  ( di  dentro  a sinistra.  ) Messer 
Galluzzi? 

Gal.  (colpito.)  Ah  !... 

Pip.  ( staccandosi  tosto  da  Vir.  ed  os- 
servando a sinistra.)  Il  Ramponi  di  ritor- 
no con  seguilo  di  gente  armata! 

Gal.  Maledizione!... Siamo  perduti! 

Pip.  Richiamatelo. 

Gal.  ( uscendo  precipitosamente  a drit- 
ta.) Alberto?...  Alberto? 

Pip.  E chi  saranno  costoro  ? 

Vir.  ( intanto  va  ritornando  in  sè.  ) 

Ram.  (sul  limitare  delta  porta  a sinistra.) 
Varcale,  varcale  liberamente  la  soglia,  o ' 
Messeri. 


GALLUZZI 

3 Vir.  ( rinvenuta , non  vedendo  lo  sposo, 
esclama.  ) Alberto  ? Alberto  mio,  dove  sei? 

Gal.  ( ritornando  da  dritta  celeremenle.  ) 
Eccolo...  vedilo  a le  d’ appresso. 

Car.  (rii.  c.  s.  ) Ma  perchè  volere  a forza 
che  io  retroceda  ?... 

Gal.  Ella  ti  brama...  non  la  senti? 

Vir.  Abbandonarmi  cosi  I... 

Car.  ( presso  Vir.  ) Solo  per  giovarli.... 

Gal.  Per  giovarti si....  ma  ora sien 

grazio  a Dio!...  cessò  il  bisogno. 

Pip.  ( da  sè  con  rabbia.  ) La  era  ila  cosi 
bene!... 

Gal.  ( da  sè  fremendo.  ) Già  sull’  orlo 
del  precipizio.  ...  ed  era  a me  riserbato  di 
trarlo  a salvamento!! 

Pausa. 

1 parenti  del  Carbonesi  si  sono  alcun 
poco  inoltrati. 

Piperata  parte  da  sinistra. 

Ram.  Questi  amici  miei,  impazienti  di 
offerire  il  dovuto  omaggio... 

Gal.  ( già  ricomposto  a calata.  ) Messe- 
ri...— Degnatevi  d’ indicarmi  a chi  ho  l’o- 
nore di  far  riverenza  ? 

Ram.  Son  dessi  i più  afflili  di  sangue 
della  nobile  famiglia  a cui  la  figlia  vostra 
gentile  si  è unita  indissolubilmente.  Sta- 
vano ansiosi  di  sapere...  ed  un  mio  segnale 
fallo  loro  dal  verone  li  consolò.  E siccome 
ordinaste,  non  è molto,  in  mia  presenza  , 
che  s’  aprissero  le  porte  a tutti  coloro  die 
a’  Carbonesi  appartengono,  cosi  io  li  con- 
sigliai... 

Gal.  Operaste  da  saggio  qual  siete.  — 
Inoltrate,  cugini...  inoltrate.  Ospitalità  tutta 
lieta... qui  v’apre  le  braccia. 

Car.  ( animalo  dalle  accoglierne  falle 
dal  Gal.  a’ parenti.  ) E poiché  l’illustre  ca- 
valiere lo  permette....  venite  a parte  delle 
mie  gioie.  --  Voi  già  sorrideste  cd  applau- 
diste alla  mia  scelta  , vi  piaccia  ora  di 
questo  plauso,  far  qui  viva  e solenne  di- 
mostrazione. 

Tur.  ( chiamando  da  sinistra.  ) Giovi- 
netti, avanzate. 

Entrano  due  Paggi  con  monili,  fiori  e 
corone  ecc.  I Parenti  circo ndfÈj^sposa, 
ed  offrono  ad  essa  le  cose  sofifaindicate. 
Ramponi  le  adorna  il  capo  di  una  corona 
di  rose.  Virginia  è fuori  di  sè  per  la  gioia. 
Alberto , preso  da  entusiasmo,  le  bacia  con 
trasporto  la  mano. 

SCENA  V. 

PIPERATA  e detti  , poi  FUCC1NO. 

Pip.  ( nel  mentre  che  tutti  sono  intenti 
alla  cerimonia  sopradescritta.  Pipe  rata  en- 
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tra  e trae  in  disparte  il  Gallussi.  Dialogo 
fra  loro  slrello  c vibrata.  ) Messere? 

Gal.  Clic  rechi? 

Pip.  Mastro  Guercio.... 

Gal.  Ha  portato?... 

l'ir.  Ecco  l' involto. 

Gal.  Oli  felicità!  (lo  nasconde.)  (*) 

Pip.  Se  andò  male  la  prima.... 

Gal.  Sui  ci  perdemmo  quasi  ! 

Pie.  Un  contrattempo  rovinò  l'impresa. 
L'incaricato  della  falsa  ambasciata  stava  per 
farsi  innanzi , ma  l' arrivo  improvviso  di 
costoro,  fece  credere  al  Ramponi... 

Gal.  Ed  il  ferraio? 

Pip.  Fu  chiuso  nel  sotterraneo;  come 
ordinaste. 

Ton.  ( con  riva  esultanza.  ) Giorni  lunghi 
e felici,  e prole  che  alla  madre  somigli. 

Vir.  (accen.  Alber.)  Che  a lui  somigli. 

Ram.  Ad  entrambi. 

Via.  (con  esaltazione  quasi  fanciullesca.) 
Basta...  basta...  o cavalieri.  Come  non  ren- 
dervi le  dovute  grazie  ?....  Monili , fiori , c 
gentili  parole.  — Ma  di  questi  fiori , vo' 
farne  parte  a te  pure  o padre  mio  ; accet- 
tali dalla  mano  della  tua  tenera  Gglia.  Ti  sa- 
rai! cari,  perché  segnano  fra  noi  concordia. 

Ram.  Virtù  sublime  che  la  ferocia  delle 
fazioni  ora  va  calpestando;  ma  se  un  di, 
sedati  gli  odii , giungerà  a regnare  sovrana 
su’  nostri  figli , dessa  li  farà  buoni , labo- 
riosi, temperati,  sapienti. 

Squillo  di  tromba  al  di  fuori. 

Vin.  Squillo  di  tromba  ! 

Gal.  Il  gridatore  del  Municipio. 

Car.  Forse  si  bandisce  una  legge. 

Ram.  Ascoltiamo. 

Banditork  di  sulla  piana. 

> R Pretore  cita  dinanzi  al  suo  banco , 
in  via  d’urgenza  Giampietro  Galluzzi  patri- 
zio e cavaliere,  imputato  di  complicità  nel 
rapimento  di  onesta  e nobile  donna  . per 
confessione  di  due  correi  assoggettali  a'tor- 
menli.  Mancando,  la  forza  del  Pretore  è 
incaricata  della  cattura  immediata,  lolla 
qualunque  eccezione,  conlraddiziono  eco.  » 
(nuovo  squillo.) 

Vir.  Ape  ascoltai! 

Car.  Ertale  la  mia  sorpresa!... 

Ram.  (mettendosi  fra  parenti.  ) Oh  scia- 
gura !... 

Pip.  (piano  al  Gal.)  Fuggite,  messere. 
La  lettiga  già  preparala  per  Nigella  in 
sul  cortiletto,  vi  servirà  a meraviglia! 

Vin.  Questa  non  può  essere  che  un'in- 
fame calunnia  ! Non  è vero  o padre? 

Gal.  ( facendo  uso  ‘di  tutta  la  sua  im- 
pudenza.)  Ben  dici,  figlia  mia.  Credetelo, 
Messeri ...  uua  infame  calunnia...  lo  giuro  sul 


mio  onore.  ..  su  quanto  ho  di  più  caro 

sul  capo  di  mia  figlia.  — Seppesi  fra  noi 
spento  ogni  odio,  ogni  antico  rancore, 
ed  ora  vuoisi  per  certo  suscitarli  con  que- 
sta simulata  infame  rivelazione!... Mai,  mai 
un  istante  di  quiete  !...  mai  !... 

Ram.  ( che  si  sarà  approssimato  al  ve- 
rone. ) Molti  armigeri  hanno  fatto  alto  o- 
stilmenlc  a poca  distanza  del  palazzo. 

Vin.  Ali  !... 

Pip.  ( chiamando .)  Fuccino?... 

Fuccino  si  presenta. 

Gal.  A guardia  di  quella  porta , e che 
nessuno  entri. 

Fuccino  obbedisce. 

Car.  E quale  risoluzione?... 

Pip.  Semplice  e sollecita.  — A voi.  Mes- 
sere. ( presentandogli  armi , cappello  e ta- 
barro. ) 

Gal.  ( prendendo  il  tulio . dice  da  si.  ) 
Indarno  starete  là  ad  aspettarmi!...  (forte.) 
Figli  mici...  addio. 

Vir.  Perché  allontanarvi? Qui  rima- 

nendo sarà  più  agevole  smentire  la  falsa 
accusa. 

Car.  Ove  il  Cattclani  sappia  I'  avvenuta 
riconciliazione,  egli  stesso  si  darà  pen- 
siero  

. Vir.  lo  scriverò  a lui... 

Tor.  Sollecito  un  messo  volerà  al  non 
lontano  castello  del  padre  di  Madonna 

Gal.  Il  Pretore  é mio  nemico...  acerrimo 
nemico!  L’accusa  è pretesto  per  avermi 
in  sua  mano.  Non  furono  i tormenti,  che 
estorsero  la  confessione , fu  1'  oro  che  com- 
prò la  falsa  accusa.  Guai  se  io  cadessi  in 
suo  potere  !...  E prudenza  lo  allontanarmi. 
Passo  il  contine,  e litiche  non  mi  sap- 
pia pienamente  giustificato...  spelta  a Mes- 
ser  Ramponi  il  farlo...  non  isperatc  novelle 
di  me. 

Pip.  ( all  uscetlo  segreto , invitandolo  a 
partire.  ) Messere? 

Gal.  Vengo. 

Vir.  Padre! 

Car.  Signore  ? * 

Gal.  ( svincolandosi.  ) Addio addio 

( esce  per  la  piccola  porta.  Imperata  lo 
segue.  ) 

Vir.  Cosi  ne  lascia! 

Car.  Necessità  lo  costringe... 

Vir.  Me  misera  !... 

Tor.  La  sua  innocenza,  vi  sia  di  con- 
forto. 

Fcc.  ( già  situatosi  alla  porla  sinistra, 
dice  fra  si.)  Cane,  frustami  adesso  ! 

Rasi.  ( assai  preoccupato.  ) Voi  , Agli 
miei , ritornate  alle  vostre  case.  Amici  siate 
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loro  scorta  c conforto,  intanto  che  io  m’al-  ' 
lontano. 

Vm.  Voi  pure  mi  abbandonate...  mio  pro- 
tettore., mio  amico? 

Ram.  Per  poco,  io  spero.  Debbo  pre- 
sentarmi innanzi  lutto  al  Magistrato.  E se 
varrà  la  mia  voce,  il  mio  credilo,  la  mia 
preghiera... 

Cab.  L’innocenza  trionferà. 

Ton.  La  calunnia  verrà  smentita. 

Vm.  E mio  padre  sarà  giustificato  agli 
ocelli  di  lutti.  — Non  e vero , Messere  ?... 
Correte  adunque... 

Ram.  Acquetate  gli  animi,  e riposate  su 
me.  Addio. 

Virginia  »’  abbandona,  Mia  lacrime, 
nelle  braccia  dello  sposo.  I parenti  la  cir- 
condano , confortandola.  ) 

Fec.  ( trattiene  intanto  il  Ramponi  e gli 
dice  piano  ed  in  fretta.)  Messere? 
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) Ram.  (piano  a Farcino.)  Che  brami? 

Foc.  (e.  s.)  Più  tardi,  forse,  sarò  alle 
vostre  case... 

Ram.  ( c.  s.  ) E qual  motivo  ti  conduce  ?... 

I’rc.  ( c.  ».  ) Ora  non  posso...  Silenzio! 

Ram.  ( partendo  da  sinistra.  ) Che  mai 
sarà!... 

Pie.  ( comparisce  sulla  porta  segreta.  ) 
Messere  é in  salvo. 

Cab.  Cielo  tu  Passisti! 

Vm.  E fa  eh’  ei  ritorni  sollecito  fra  le 
nostre  braccia  ! ( allo  Sposo  ed  a’  parenti 
che  unisco  presso  di  sé.  ) Meco  pregate. 

Virginia  si  atteggia  in  allo  supplichere- 
te , i parenti  ecc.  che  gli  fanno  corona  si 
scuoprono  il  capo.  Piperata  si  pone  a ' gi- 
f nocchi.  Fuccino  lo  guarda  e scuole  il  capo. 

I Quadro.  ) 


FINE  OEU' ATTO  QUARTO. 


# 


(*)  « Finalmente  perviene  a procurarsi  le  chiavi  della  casa  Carbouesi  » Cosi  gli 
annali  di  Bologna.  — E siccome  essi  non  ispiegano  il  modo  col  quale  il  Galluzzi  le 
ebbe  in  suo  potere,  cosi  si  è immaginato  l’episodio  di  Mastro  Guercio. 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO 


Gran  Naia  nella  Cnan  ( arbonul. 


Ampia  apertura  nel  mezzo  chiusa  da  un  ricco  tessuto.  Finestra  a dritta  sul  davanti,  ed  altra  verso  la 
scena  a sinistra,  che  mette  ad  un  poggiolo,  le  cui  imposte  si  aprono  sino  a terra;  due  porte  laterali  adorni» 
di  cortinaggi  voluminosi.  Tavolini  a lunghi  tappeti,  e seggiole. — In  uu  angolo  della  sala  è appesa  la  ghi- 
bellina insegna,  intrecciata  a quella  de’  Garbo  itesi.  — Nolte.  — 


SCENA  i. 

GALLUZZI  e IMPERATA. 

La  sala  rimane  per  alcuni  istanti , buia . 
silenziosa  e deserta.  Poi  entrano  i suddetti 
da  dritta  , avvolti  ne’  mantelli , armali  di 
siili  e di  parligiane , ed  aventi  lanterne 
cieche.  Parlano  sempre  a bassa  voce,  ed 
agiscono  con  molla  cautela. 

Gal.  (sta  in  ascolto , e poscia  dice  sot- 
tovoce). Il  cielo  rumoreggia  ili  lontano 

ma  qui  regna  quiete  profonda. 

Pie.  Non  si  sente  neppure  il  ronzare 
della  pecchia. 

Gal.  Come  ora...  in  cortile.  — Que’mar- 
rani,  ebri  per  le  baldorie  delle  nozze, 
còlli  cosi  d'  improvviso... 

Pip.  Gaddo non  voleva  dir  vale  al 

mondo  I...  ma  io  gli  diedi  il  colpo  di  gra- 
zia cosi  bene  assestalo... 

Gal.  L'  ebbero  tutti...  Ora  sono  lassù.... 
o laggiù. 

Pip.  Mastro  Guercio  vi  servi  a meravi- 
glia!  Le  chiavi  parevano  già  da  lungo 

tratto  adoperate.... 

Gal.  Tanto  bene  scorrevano  nella  ser- 
ratura. 

Pip.  Ed  è per  silfalla  operazione  ch'ei 
sia  ora  ben  chiuso  nel  sotterraneo...  senza 
speranza  d’  uscirne. 

Gal.  ( ghignando.  ) ÌV  escirà , compiute 
le  cose. 

Pip.  Chi  sa  per  qual  porla!...  ( guardan- 
do in  fondo  verso  dritta.  ) Oh! ....  mi  pare 
ili  vedere  il  bagliore  di  una  fiamma,  per 
entro  quel  corriloio  ! 

Gal.  Forse  il  donzello  di  Messere,  non 

ancora  coricato.  Osserva  se  è vero c 

spegni.... 

Pip.  Il  lume?... 

Gal.  La  vita.  — Cammina  leggermente. 

Pip.  Come  lo  spirilo  della  notte.  ( entra 
a dritta.  ) 

Gal  Illusi! Voi  credeste  al  mio  per- 


dono, o dormite  tranquillamente...  senz’om- 
bra di  sospetto  !...  La  mia  fuga  poi,  vi  ai- 
ciccò  alfatlo  gli  occhi  della  mente.  — Ma 
che  !...  Galluzzi  è forse  oso  dimenticare  le 
olfesel...  Ma  che!...  non  si  varcano  le  mura, 
quando  si  ba  nell'  interno  della  cillà , un 
aderente  siccome  è Piperata!...  Questa  not- 
te è destinala  al  terrore;  ed  il  sole  di  do- 
mani rischiarerà  il  cadavere  di  un  patri- 
zio... e non  sarà  il  mio  ! ( *'  ode  a dritta 
un  lungo  gemito.  ) Ahi... {trae  tosto  il  pu- 
gnale e si  pone  in  ascolto  a dritta.  ) Sa- 
remino  noi  sorpresi  !...  Maledizione  ! 

SCENA  II. 

PIPERATA  e detto. 

Pip.  Messere  ? 

Gal.  Sei  tu? 

Pip.  Io  stesso,  messere. 

Gal.  Che  avvenne  ? 

Pip.  Nulla.  Un  servo  che  dormiva  rus- 
sando sur  uno  sgabello... 

Gal.  Che  ne  facesti? 

Pip.  L'  ho  messo  in  istato  di  non  sve- 
gliarsi mai  piu. 

Gal.  Ora  facciamo  di  trovare  la  stanza 
che  racchiude  I'  abbon  ito  talamo. 

Pip.  Affatto  ignoranti  de'  compartimenti 
della  casa , dove  volgeremo  noi  ?... 

Gal.  Non  temere... 

Pip.  Temere  io  !!... 

Gal.  La  fiera  quand'  è spinta  dalla  fa- 
me , sente  di  lontano  1'  odore  della  preda 
che  agogna. 

Pip.  Zitto  ! 

Gal.  Che! 

Pip.  Mormorio  di  voci  ! 

Gal.  ( ascoltando  a sinistra.)  Da  quella 
parte  ! 

Pip.  È vero  ! 

Gal.  Ritiriamoci  là...  d'onde  siamo  ventili. 

Pip.  Ancora  un  nuovo  inciampo!  ( fan- 
no per  uscire  a dritta.  ) 
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SCENA  III. 

CARBONESI  e detti. 

Cab.  (prima  ili  presentarsi.)  Non  lasciare 
le  piume,  le  ne  prego.  Basic  io  solo...  Po- 
niti in  calma.,  potremmo  esserci  ingannati. 

Gai.,  (piano  a Pip.)  É la  voce  del  Car- 
bonesi  ? 

Pip.  ( piano  al  Gal.)  Pare! 

Escono  entrambi  da  dritta. 

Cab.  (coirà  sul  (taranti  a sinistra.  Ila 
un  /urne.)  Marco?...  Marco?...  — Non  è qui  ! 
Forse  che  il  povero  vecchio  fu  preso  da 

acuto  dolore! Un  lamento  lo  udii....  ne 

sono  certo  ! Fu  malaccorto  consiglio  la- 

sciare eh’  ei  rimanesse  solo  ! Veggasi  nella 
sua  camera.  ( esce  a dritta  nel  fondo.  ) 

Gal.  ( rientra , e seco  Pip.  ) E lui  !...  Là 
sono  lo  stanze  che  noi  cercavamo...  — Mi 
nascondo  dietro  la  cortina. 

Pip.  Ed  io  mi  apposto  qui,  per  ogni  buon 
One. 

Gal.  Iniquo!....  Gl’  istanti  della  tua  vita 
sono  contati  ! 

Pip.  Ritorna!  (si  nasconde  soli » la  ta- 
vola a dritta.) 

Gal.  All’  erta  1 ( >i  ritira  nella  stanza 
del  Carbonesi  a sinistra.  ) 

SCENA  IV. 

CARBONESI  e detti. 

Cab.  ( entra  senza  lume  . colla  fisonomia 
sconvolta.)  Assassini  in  mia  casa  !...  Io  stra- 
mazzai per  certo  sul  cadavere  del  povero 
Marco! ..  Panni  ancora  di  sentire  il  ribrezzo 
che  mi  cagionò  Timprovviso  contatto!... 
Mille  funeste  idee  mi  si  affacciano  alla 
mente!...  Innanzi  tutto,  sarà  bene  chiamar 
le  mie  genti  a sorveglianza.  ( si  accosta 
alla  finestra  situala  a dritta  e grida.  ) A- 
mici,  all’ armi!...  salite  le  scale...  vegliate  a 
difesa  del  vostro  padrone. 

Vib.  (di  dentro.)  Alberto Alberto?... 

Cab.  Fa  cuore...  diletta  mia...  (di  nuovo 
alla  finestra  suddetta.  ) Affrettatevi  !...  (a’  o- 
dono  in  cortile  alcune  voci  confuse.  ) Ru- 
mor d’armi  e di  voci.  M’hanno  inteso...  — 
Virginia... eccomi  a le.  (entra  a sinistra.) 

Pip.  ( uscendo  dal  nascondiglio.  ) Voci 
in  cortile!... per  mille  diavoli!  I morti  non 
tornano  a vita!... 

Breve  silenzio. 

Car.  ( dentro  a sin.  ) Ah  !...  tradimento! 

Vm.  ( c.  s.  ma  più  lontano.  ) Alberto  ?... 

Pip.  Il  colpo  non  andò  fallilo.  — Ecco 
Messere. 

Gal.  (entra  da  sinistra  senza  cappello , irte 
le  chiome  e lo  sguardo  di  fuoco.)  Dove  sci?... 


M Pip.  Vicino  a voi,  Messere.  — Il  Car- 
bonesi?... 

Gal.  Non  è più! Fino  all’elsa  il  pu- 
gnale. — Veleno,  straziagli  il  cuore! 

Ch’egli  senta  tutte  le  angoscie  della  morte  ! 

Pip.  Non  i prudenza  rimaner  più  a lun- 
go. Usciamo. 

SCENA  V. 

VIRGINIA  e detti. 

Vib.  (di  dentro  a sinistra.)  Scellerati!! 

Gal,  Ua  figlia  !! 

Pip.  Venite  Messere.  ( traenilolo  seco.  ) 

Vib.  ( entra  spaventala.  E coperta  di  u- 
ua  veste  bianca.  Ha  tu  mano  una  lucerna 
accesa.  Soccorso  !...  aiuto  '...assassini  !... 

Gal.  ( presentandosi  alla  figlia  in  aspetto 
terribile.  ) Taci....  scellerata...  e trema  !... 

Vib.  ( le  cade  di  mano  il  lume,  e resta 
immobile  collo  spavento  negli  occhi.  ) Alli- 
ndo padre  !! 

Gal.  Il  tuo  giudice! 

Pip.  Messere...  rumore  d’ armi  e di  voci! 
Usciamo. 

Gal.  Son  vendicato  appieno  ! 

Pip.  Di  qui... di  qui....  messere. -(accen- 
nando la  porta  a dritta.  ) 

Gal.  (esce  dalla  porta  sudd.)  Ti  precedo. 

Pip.  ( lo  segue.  ) Se  la  porla  di  strada 
è sbarrala...  balzo  dal  verone. 

Vib.  (risibilmente  tremante.)  Fu  larva... 
o verità  ?...  Mio  padre...  orrore!!...  Mi  bene- 

diva...  e poi  col  pugnale  dell'  assassino  ! 

Ma  chi...  chi  mi  spiega  questo  arcano  tre- 
mendo ! 

Cab.  ( di  dentro  a sinistra  con  voce  m o- 
riente.  ) Soccorso  !... 

Vib.  (animandosi.)  Ah  !...  la  sua  voce!... 
Scuotili  debole  donna... e so  lo  puoi,  salva 
lo  sposo  tuo!....  - Marco  ?...  soccorso...  ac- 
correte— Ah  !....  perchè  non  è qui  Ubalda 
mia  !...  Soccorso!...  lo  hanno  assassinalo!.... 
( in  cosi  dire  s’  aggira  forsennata  pel  bu- 
io , urtando  e rovesciando  tuttoché  incon- 
tra; in  questo  inciampa  e cade.)  All  !... 

SCENA  VI-  > 

MESSER  RAMPONI,  FUCCINO, 
segnaci  del  Bamponi  con  lanterne  accese. 

Ram.  (di  dentro  a dritta.)  Chiudete  lutto 
le  porte!... 

Vib.  ( udendo  la  voce  del  Bamponi  si 
alza  a stento.  ) Ah  ! 

Raii.  ( ancora  di  dentro.  ) A chiunque 
il  sia  interdetta  I’  liscila! 

TVib.  ( già  alzatasi.)  Dio!....  questo  soc- 
corso è opera  Ina  ! 
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Ram.  ( entrando,  co'  seguaci. ) Virginia... 
figlia  mia!... dove  sei?... 

Vir.  ( fuori  di  si.  ) Qui qui venite 

meco.  Là  dentro immerso  nel  proprio 

sangue  ! soccorriamolo soccorretelo 

( strappandosi  un  lembo  della  reste  bian- 
ca. ) Con  questi  lini...  fascerù  la  ferita...  im- 
pedirò che  il  sangue... correte... sollecitate! 
( prende  il  lume  di  mano  ad  un  seguace 
del  Ramponi,  ed  esce  fuori  di  sé,  da  sin.) 

Ram.  Povera  figlia  !...  ( la  segue.  ) 

Foc.  (si  arama,  e parla  a’ seguaci.)  1- 
noltriamoci  amici.  Mettiamo  presidio  anche 
in  queste  sale....  cosi  il  blocco  è compito. 
Di  qui  non  fugge  per  certo,  (esce  da  dritta 
con  alcuni  seguaci,  altri  rimangono.  ) 

IUm.  ( che  ritorna  da  sinistra.  ) Oh  ! de- 
litto... oh  sciagura  !... 

Vir.  (entra  fuor  di  senno,  scapigliala,  con 
in  mano  il  ferro  e i lini  insanguinali.  ) 

Morto!.  .E  chi....  chi  lo  ha  ucciso!...  Oh 
infamia  inaudita  !...  Che  il  mondo  intero  lo 
sappia!... L'assassino  d’ Alberto...  dello  spo- 
so mio...  fu  mio  pa...  ( rimettendosi,  parla 

fra  se.  ) Che  dissi  ! c se  1'  agitala  mia 

mente  m'avesse  tratta  in  inganno?  se  una 

visione? Accusare  cosi  chi  mi  diede  la 

vita! cacciargli  addosso  per  sempre  un 

manto  d' infamia!.... Dio  di  bontà....  perdo- 
na....fu  delirio...  perdona!...  (scema  di  forse 
le  cadono  di  mano  i lini  ed  il  ferro.) 

Ram.  Infelice! 

Vir.  ( la  convulsione  si  scioglie  in  lacri- 
me. ) Madre . che  dal  soggiorno  de'  buoni.... 

vedi  la  tua  infelice  creatura prega  per 

me....  per  lui  che  spirando  mi  baciò  la  fron- 
te... e mi  chiamò  sua  sposa!...  E l’ho  per- 
duto!... perduto  per  sempre!!. ..Oh dolore!!... 
La  morte  sola  può  togliermi  da  tante  pene... 
la  molte  che  io  invoco....  che  io  cerco....  che 
io  bramo...  Ah  !...  quel  ferro  stesso...  < va  per 
afferrare  rapidamente  il  pugnale  cadutole.  ) 

Ram.  (la  trattiene  ; il  pugnale  rien  rac- 
colto da  uno  de'  seguaci.  ) Fermati  !.... 

l!n  delitto  ?....  mai  ! Infelice  ! tu  dovi 

portare  al  signore  immaculata  la  bell’  a* 
nima  tua  ! 

Vir.  Scostatevi!... 

Ram.  ( opponendo  tutte  le  sue  forse.  ) 
Calmati,  fanciulla  mia!...  — Amici,  entrate 
in  quelle  stanze...  chiudete....  e se  per  altra 
uscita  poteste  la  esanimo  spoglia... 

Due  seguaci , uno  de'  quali  con  lanter- 
na, entrano  a sinistra  e chiudono. 

Vir.  No...  no...  no! 

Ram.  Fermali,  cara...  Lascia  che... 

Vir.  Non  lo  toccale....  è mio...  è mio!... 


nessuno  oserà  rapirmelo.  ( si  svincola  e cor 
re  alla  porla  suddetta.  Trovandola  chiusa 


la  forza , ma  inutilmente.  Disperala  . si 
volge  verso  il  Ramponi  per  obbligarlo  a 

porgerle  aiuto.  ) Alterratè  quella  porla 

Ella  racchiude...  ogni  mio  bene...  ciò  che  al 

mondo....  ho  di...  piò caro....  ( la  lena  lo 

manca  , vacilla  , e cade  svenula  su  di  una 
seggiola  a sinistra.  ) 

Ram.  11  cuore  mi  si  spezza...  per  la  pietà! 

SCENA  VII. 

CATTELANI , TORELLI  e detti. 

Cat.  Dovunque  si  (rovi,  s’uccida! 

Ram.  Il  Caltelani  già  reduce  dal  feudo? 

Cat.  (parlando  verso  l'interno  a dritta.) 
Cento  fiorini  d’ oro  a colui  clic  mi  getterà 
a' piedi  il  capo  dell'infame  Oalluzzi !. ... 

Ram.  Pietà  della  povera  figlia  ! 

Cat.  Sciagurata  !...  ( rimane  colpito  dal- 
V aspetto  di  Vir.  ) 

Tor.  Infelice.  ( corre  a lei.  ) 

Cat.  In  quale  stato  !... 

Tor.  Respira  appena  ! ( sla  presso  Vir- 
ginia e ne  ha  cura  ) 

Dialogo  stretto  e a bassa  voce. 

Ram,  E vostra  moglie? 

Cat.  Coraggiosa  in  faccia  al  pericolo, 

ora  ba  quasi  perduta  l'energia.  Piange 

freme... 

Ram.  Perche  lasciarla  senza  il  conforto 
delle  vostre  cure? 

Cat.  Uu  foglio  senza  nome,  facendomi 
temere  orrendi  casi,  ini  alfrellava  al  ri- 
torno. Il  padre  di  lei  non  l'abbandona  un 
istante.  --  E voi,  messere  , per  quale  ven- 
tura?.... 

Ram.  Appena  seppi ( e lo  seppi  sgra- 

ziatamente troppo  tarili!...  ) che  il  Galtuzzi 
era  in  possesso  di  false  chiavi,  e certo 
della  colpevole  relazione  di  lui  col  Bion- 
dello , ( certezza  che  io  m' ebbi  dopo  il 
colloquio  avuto  col  Pretore  ) subito  sospet- 
tai feroci  disegni.  Non  m'ingannava!...  Cor- 
si ...  ma  inutilmente  !...  Alberto  è morto... 
questa  innocente  è fuor  di  senno.... 

Cat.  E la  causa  di  tanto  lutto?... 

Ram.  E ancora  fra  queste  mura.  Al  no- 
stro arrivo  sentimmo  la  voce  di  Alberto 
che  dal  verone  domandava  soccorso  a suoi. 
Da  queste  case,  sekben  vaste,  è malage- 
vole l’ uscirne. 

Cat.  Ogni  varco  è guardalo  attenta- 
mente ?... 

Ram.  Si... per  opera  di  un  Fuccino.  .già 
servo  dei  traditore , ora  accerimo  nemico. 

Cat.  Albertino... Messere,  voi  che  avete 
cuore  di  padre , abbiate  cura  della  infelice, 
lo  vo  a stanare  la  belva  so  non  è per  anco 
presa  e stretta  fra  lacci. 
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Ram.  Non  gli  fate  oltraggio...  lasciate  o-  { 
peroro  alla  legge.  Gli  armigeri  del  Pretore, 
clic  io  domandai  formalmente  a difesa  e 
non  per  ostili  divisameuli,  non  tarderanno 
a venire  in  nostro  soccorso.  Pensate  ch'e- 
gli è il  padre  di  questo  angelo  di  bontà! 

Cat.  Penso  ch'egli  è un  assassino  del- 
la vita,  dell’onore  altrui penso  che  per 

sua  cagione  dopo  inauditi  sforai  di  corag- 
gio, ora  la  donna  mia  è solferemo  ! 11 

disonore  ch'ei  volle  gitlare  su  me,  non  si 
può  cancellare  che  col  sangue  ! ( esce  a 
(trilla.) 

Ram.  Oh!...  gli  uomini !.... gli  uomini!.... 

Ton.  Ella  riprende  i sensi... 

Ram.  Ob  ! lo  volesse  il  Cielo  !... 

Vir.  ( ridendo  di  un  riso  funesto.  ) 

Ram.  triglia  mia?... 

Ton.  Virginia? 

Vir.  ( cessando  dal  ridere , si  pone  in 
ascolto  , e dice  sottovoce.)  Chi  mi  chiama  ?... 

Ram.  Il  tuo  vecchio  amico...  il  tuo  secon- 
do padre. 

Vin.  Alberto...  tu  quii ..  taci... lasciami.... 
scostati!...  non  odi  tu  una  voce  che  suona 
terribile?... E la  voce  di  mio  padre!.... 

Ram.  Ca  meschina,  ha  perduto  la  ragione. 

Tor.  Oh  noi  miseri  ! 

Via.  Ali!...  egli  viene!... la  mano  armata 
di  nn  pugnale!...  Dio!...  dove  trovare  rifu- 
gio! Alberto...  salvami  per  pietà!... 

Ram.  Io  non  reggo  ! 

Vir.  ( ascolta  attentamente.  ) Il  rumore 
s'  avvicina  !....  S' aprono  le  porte  del  sacro 
asilo....  alcono  discende fuggiamo fug- 

giamo lutti  !....  ( a stento  . e come  traendo 

seco  altri.  ) Là....  là....  quella  Gucslra nel 

giardino....  troncate  le  spranghe...  io  stessa 
vi  aiuterò.  ( si  accinge.  ) Ho  destrezza...  ho 

possanza  ! ( marca  i ultimo  sforzo.  ) 

Ali!...  il  vano  è aperto!... lo  prima... Ob  !... 
la  veste  s’ è involuta fra  lo  rotte  spran- 

ghe !..  tagliate...  strappate...  lacerate...  Ah  !... 
son  salva  !...  siam  salvi!... fuggiamo.  — (i/ 
Ramponi  dolcemente  la  trattiene.  A quel 
tocco , si  scuole,  rimane  cogli  occhi  fissi, 
poi  ride , poi  dà  in  pianto  dirotto , e tor- 
na in  sé  per  alcuni  istanti.  ) Dove  sono  ?... 
la  mia  testa  !... 

Ram.  Si  rasserena...  sembra  tornare  alla 
ragione. 

Tor.  Povera  figlia!... 

Ram.  Quanto  hai  solferto! 

Vir.  SI....  mollo  solferto! ma  Alberto 

mi  consolerà...  perchè  io  sono  la  sposa  di 
Alberto.... E dov’è  egli?  perchè  non  viene 
ad  abbracciarmi?...  Alberto?...  Alberto  mio!... 
( si  volge  terso  dritta , e scorgendo  per  ter- 
ra i lini,  disperala  si  slra/ipa  le  chiome.) 


GALLI)  ZZI 

-)  Ahi  vista!...  il  suo  sangue!... Oh  come  tutta 
mi  ritorna  al  pensiero  l' orribile  catastro- 
fe !...  Eccolo...  disteso  sul  terreno . contraf- 
fatto... spirante,  co'capelli  irli  sulla  fronte , 
col  sangue  che  gorgogliando  gii  trabocca 
dalla  ferita  !...  Assassinato  !...  assassinalo  !... 
e da  chi?...  Oh  dolore!...  Oh  sstrazio  !..  Oh 
infamia!  ( per  fuggire  precipitosa  dal  mesto.) 

SCENA  Vili- 

GALLUZZI,  FIOCINO,  CATTELAN1 , 
Ghibellini  con  armi  e lumi. 

Gal.  ( da  dritta , disarmato  ed  inseguito.) 
Salvatemi!... per  amore  della  figlia  mia'..... 

Vir.  ( che  stava  già  sul  limitare  della 
porla  di  messo,  offe  parole  del  Gallassi, 
si  volge  a un  trailo.  Riconosce  il  padre , 
lo  afferra  per  un  braccio , e traendolo  in- 
nanzi, dice  con  voce  soffocata,  a lui  solo.  ) 
Tu  uccidesti  il  mio  sposo...  uccidi  me  pure. 
( lasciandolo.  ) Eccoti  il  petto...  ferisci  ! 

Gal.  ( china  la  fronte  , atterrito.)  Ah  !... 

Vir.  Taci  !...  volgi  altrove  lo  sguardo  ?... 
ricusi? lo  stessa  adunque questa  esi- 

stenza di  spasimi... annienterò!...  (ai  slancia 
sul  Cattclani , situato  a sinistra,  per  islrap- 
pargli  il  ferro.  ) 

Cat.  ( sottraendosi .)  Ah  !... 

Ram.  (ponendosi  in  messo.)  Ferma! 

Ton.  (c.  a.)  Virginia! 

Gal.  (con  (slancio  affettuoso.)  Figlia  mia! 

Vm.  ( atta  voce  del  Collutti . alsa  al  cielo 
uno  sguardo  disperalo  e grida.)  Piange!...  Oh 
doppio  cuore!!...  Non  credete  a quelle  lacri- 
me!... la  sua  parola  è una  continua  menzogna! 
Sappiatelo  tutti...  1'  uccisore  di  Al...  ( s’  ar- 
resta. Un  fremilo  le  impedisce  di  proseguire 
e disperata  si  morde  ambe  le  mani , poi 
(ugge  precipitosa  dalla  iiorta  di  messo.  ) 

Cat.  Infelice!... 

Ram.  Disperata  !... 

Cat.  É iluopo  seguirla... 

Ram.  Lasciale  la  cura  a ine.  — Voi  mes- 
seri, vegliate  sul  prigioniero.  ( segue  l'ar- 
me di  Virginia,  accompagnato  da  alcuni 
seguaci,  uno  de'quali  trae  seco  un  lume.) 

Cat.  Ov'  egli  si  muova  è spento  ! 

Tor.  A'  Pretoriani  è duopo  farne  conse- 
gna. Ed  io  stesso...  ( esce  da  dritta.  ) 

Fuc.  Lasciate  a me  l' incarico  di  sorve- 
gliarlo. 

Gal.  Traditore!...  A te  debbo  adunque?... 

Fuc.  Cosi  volle  il  destino  ! E sarei  stalo 
piò  sollecito  se  avessi  potuto  piò  presto 
inviare  a messcr  Cattelani  un  messo  c due 
righe  anonime... 

Cat.  Che!  Tu  fosti  colui?... 

Foc.  Io  stesso.  E se  avessi  potuto  piò 
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presto  gettare  a terra  la  porta  del  sotter- 
raneo e interrogare  quel  mastro  Guercio  !... 
Ma  non  lo  potei  che  a stento,  e dopo  che 
il  rostro  Udo  si  allontanò  dal  palazzo  e 
corse  ad  unirsi  a voi. 

Gal.  Ma  che  li  mosse,  o ribaldo?... 

Fuc.  Crudeltà,  lima  pazienza...  proverbio 
antico  ! 

Cat.  E generosità  accresca  in  te  l’ amore 
per  le  opere  virtuose...  (gli  dà  una  borsa 
di  denaro.  ) 

Fuc.  Ohi...  messere!—  ( poi  da  si.)  — 
Veggo  die  è proprio  tempo  di  mettere  la 
testa  a partilo. 

Fa  avvicinare  al  Galluzzi  alcuno  de'suoi. 

Gal.  ( da  sé.  ) Ah  !...  perchè  non  imitai 
Piperatn,  precipitandomi  dal  verone'...  L'al- 
tezza mi  sembrò  enorme  !...  ( indi  si  pone 
in  ascolto.  ) 

Cat.  Odi  tu  un  mormorio  confuso?... 

Fnc.  (ascolta.)  Di  passi  e d'anni  mi 
sembra.  Forse  i Pretoriani  che  Messer 
Ramponi  avvisò. 

Gal.  ( da  si  con  gioia.  ) Ah  ! se  Pipe- 
rata avesse  ottenuto  da’  Geremei  l' implo- 
ralo soccorso! 

Cat.  ( sempre  in  ascolto.)  Cresce! 

Fuc.  ( c.  s.)  S'avanza! 

SCENA  IX 

TORELLI,  ode  Seccaci  e detti. 

Toa.  (correlalo.)  Messere  ?...  Una  mano 
di  gente  armata  coll’  insegna  de'  Geremei 
corre  verso  noi , gridando  * Morte  a’  Car- 
bonesi  !... 

Gal.  ( da  si  allegrandosi.  ) Ah  !.. 

Cat.  Che  ognuno  s’armi  e stia  pronto 
a difesa.  A te  ne  affido  l' incarico.  Va , 
corri,  discendi,  osserva,  provvedi,  incor- 
raggia.  ( Torelli  fa  per  uscire.) 

Gal.  (da  sé  come  sopra.)  Oh!  mio  bravo, 
quanto  ti  debbo  ! 

To*.  (ritornando.)  E sulla  torre? 

Cat.  Fa  che  un  buon  numero  de'  nostri 
vi  salga  sollecito.  All’ appressarsi  dell’ini- 
mico . gettate  travi  e sassi , sveUete  perfino 
i merli....  uccidete  senza  pietà. 

Toa.  ( esce  da  dritta.  ) 

Cat.  Io  intanto  avviserò  mesBer  Ram- 
poni  ( a Fuccino  e suoi.  ) Voi  vegliate 

attenti  sul  prigioniero.  Vita  per  vita. 

Gal.  (in  tuono  di  calma.  ) Sono  in  vo- 
stro potere,  e tremate?  Non  ve  lo  dissi, 
Messer  Caltelani , che  al  leone  non  nuoce 
lo  spino? 

Cat.  Nuocerà  la  senre. 

Gal.  Non  oserete  alzarla  su  me.  Se  fate 
oltraggio  al  Gallnzzi,  le  vostre  case  sono 


, SCENA  XI.  39 

il  cenere  in  un  volger  d’  arena.  Vi  gioverà 
operare  miti  consigli  e mostrare  ai  Gere- 
mei che  io  son  vivo  e libero. 

Cat.  Da  quel  poggiolo...  (a  Face.)  Aprine 
le  imposte...  Da  quel  poggiolo  mostrerò  loro 
il  tuo  cuore  senza  inviluppo... perchè  ognun 
d essi  vegga  c meravigli  come  ei  fosse  nido 
d’ infamia  e di  delitti  ! 

l'uc.  ( che  avrà  aperto.  ) Oh  quante  fiac- 
cole!... Lo  stendardo  de'  Lamberlazzi  s'a- 
vanza verso  noi  rapidissimo... 

Cat.  Che  io  vegga  !...  — Una  folla  di  po- 
popolo  armato  lo  segue! 

Gal.  Una  folla  di  popolo'!... 

Cat.  Ognuno  alla  volta  sua  ! — Ora  lo 
spavento  ti  esce  dagli  occhi? 

Gal.  Spavento,  no;  rabbia  di  non  esser 
io  là....  iu  mezzo  alla  mischia  a regolarne 
gli  eventi...  a uccidere...  a punire. 

Fuc.  Gli  armigeri  del  Pretore... 

Gal.  (da  sé.)  Ancorai! 

Cat.  ( osservando  dal  poggiolo.  ) Sieno  i 
ben  venuti...  — 1 Geremei  si  trovano  a mal 

partito! La  loro  insegna  è rimasta  in 

inauo  de'  nostri... 

Gal.  Demone  della  discordia  !...  poiché  è 
destino  die  io  debba  soccombere  per  mano 
di  costoro....  almeno  fa  che  accanita  sia  la 
zuffa,  immensa  la  strage , e muoio  contento. 

Cat.  Snaturato  !...  Non  la  vedrai.  — Le 
ginocchia  a terra.  Innalza  la  mente  a Dio  se 
pur  l’ osi.  Fra  poco  il  Galluzzi  non  sarà 
che  un  nome  vano,  segno  soltanto  al  di- 
sprezzo degli  uomini. 

Fuc.  Ecco  i vincitori. 

SCENA  X. 

TORELLI,  ed  altri  Parenti  del  Carbonesi. 

Ghibellini  , Armigeri  del  Pretore 

e DETTI. 

Tulli  irrompono  da  drillo.  I Ghibellini 
sono  armali  di  coltelli , i Parenti  di  spa- 
de : T un  iT  essi  tiene  concesso  al  suolo 
lo  stendardo  de  Geremei  laceratosi  nella 
pugna.  Gli  Armigeri  fanno  mostra  di  lande 
e si  pongono  alle  porle  , come  pei  impedire 
V entrare  e T uscire.  Alcune  fiaccole  portate 
dal  popolo  danno  lume  maggiore  alla  sala. 

Ton.  Vivano  i Lambertazzi! 

Cat.  Morte  al  Galluzzi  ! 

Parenti  e Ghibellini,  rispondono  alzan- 
do i ferri.  Morte! 

SCENA  XI- 

RAMPONI  e detti. 

Ram.  ( dal  mezzo.)  Fermatevi,  furenti! 
Celiate  a terra  que’  coltelli  affilali...  è l’ar- 
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ma  dell'assassino!.... Ob  !.... quante  volte  i O la  figlia  scosse,,...  ma  troppo  (ardi.... quel- 
posteri  ne  rinlacceranno  la  orribile  coslu-  1’  anima  di  ferro  ! 

manza  ! ( al  Cai.  c a’  parenti.  ) Ringuainale  Cat.  (do  sé , egli  pure  atterrito.  ) Tale 

quelle  spade.  Il  loro  lampo  deve  essere  un  rimorso  mi  si  desta  nell'  animo che 

ten  ibile  al  nemico  sul  campo  dell'  onore , non  oso non  che  parlare , sollevare  lo 

c non  a'  vostri  fratelli.  sguardo  ! 


Tur.  11  Galluzzi  è nostro  nemico. 

Cat.  11  sangue  di  costui  non  é sangue 
fraterno. 

Rasi.  ( traendo  a sè  il  Cat.  gli  dice  pia- 
no. ) Messere , non  bavvi  qui  uomo  scevro 
di  colpa!  Pensate  che  da  voi  venne  il  con- 
siglio dell'  unione  clandestina  per  vendetta 
del  rifiuto  ; e da  questa  gli  altri  orribili 
disastri  !...  Ma  che  !....  il  rimorso  non  vi  fla- 
gella il  cuore? 

Cat.  (rimane  confuso  e penetralo.) 

Ram.  Iddio  creò  l'uomo  per  la  virtù, 
per  la  pace , per  1'  amore  ; e a chi  guer- 
re , e delitti , ed  odii  suscitò  chiederà 
stretto  conto  dell’opera  sua  infame!  — Il 
Galluzzi , reo  di  orribile  misfatto , è nelle 
mani  della  giustizia,  e a lei  si  spetta  il 
giudicarlo , il  punirlo.  E viltà  inveire  con- 
tro i prigioni , siccome  è viltà  inveire 
contro  l' inerme. 

Gal.  ( da  sè.  ) Respiro  ! 

Cat.  I.e  sue  parole  sono  saggie.  — Alla 
infelice  Virginia  ora  volgasi  la  mente. 

Ram.  Virginia?...  Eccola. 

Solleva  la  gran  cortina.  Si  vede  Virgi- 
nia morta  , sostenuta  da’ seguaci  del  Ram- 
poni, uno  de' quali  ha  in  mano  un  lungo 
cordone  di  seta . i altro  una  fiaccola. 

Generale  esclamazione  di  dolore. 

Tor.  Ah  ! 

Cat.  Ah  ! 

Gal.  Morta!! 

Ram.  Si  chiuse  nella  più  remota  sala,  e 

forsennata nel  dirlo  io  raccapriccio! 

forsennata  si  appese  al  ferro  che  attraver- 
sa il  verone.  Mirale  il  laccio , che  troncò 
forse  a mezzo  una  tremenda  parola  > ma- 
ledizione! » (*) 

Gal.  ( preso  da  terrore  fa  per  prostrarsi 
innanzi  l'estinta.)  Figlia  mia! 

Ram.  (da  sè.)  Finalmente  la  pietà  del- 

(')  Per  non  mostrare  sulla  srena  I delitti  tutti  fl 
che  furono  commessi  in  quella  notte,  si  sono  ut/ 
operale  alcune  modlQcazioni  in  ciò  che  accadde  V 
nell'interno  della  casa,  senza  però  alterare  I fatti.  [ 


Ram.  Oh  secoli  di  ferocia,  non  cange- 
rete  voi  mai! Fra  le  discordie,  il  san- 

gue , la  vendetta , vivremo  noi  sempre  !.... 

virtù  sarà  fra  noi  un  nome  vano? Ah 

no  ! Svelgasi  fin  da  radice  la  maledetta 

pianta  del  parteggiare.  A terra  ogni  sten- 
dardo , ogni  insegna  , che  non  accenni  Dio, 
pace , amore.  ( eseguisce.  ) Ascoltiamo  le 
voci  de'  saggi  che  dalle  cattedre  delia  sa- 
pienza spargono  semi  di  futura  civiltà  : u- 
niamoci  a loro,  c questo  suolo  che  iddio 
destinò  a sublimi  mutamenti,  divenga  per 
noi  la  sede  ilei  sapere,  il  soggiorno  della 
virtù.  — Sul  corpo  incontaminato  di  que- 
sta misera  donna,  vittima  della  ignoranza 
e della  barbarie , solennemente  ognuno  di 
voi  lo  giuri  ! 

Collusi i s’alia , assai  commosso. 

Cat.  ( vivamente  penetrato.  ) Lo  giuriam 
tutti.  Ed  io  pel  primo  ! 

I circostanti  stendono  la  destra. 

Cat.  11  mio  cuore  sentiva  già  il  bisogno 
della  concordia.  La  cercai...  non  m' arrise. 
— Infamia  a colui  che  il  solenne  patto, 
osasse  infrangere! 

Ton.  Infamia! 

Ram.  Infamia  ! 

Gal.  ( spingendosi  innanzi,  e stendendo 
la  mano.  ) Infamia  ! 

Ram.  Arretrati  ! La  tua  mano  è gron- 

dante di  sangue  ! 

Cat.  E di  qual  sangue!... 

Ram.  Iddio  non  accetta  i!  giuro  del  par- 
ricida. — Guardie?...  al  Pretore. 

Gal.  ( avvilito  parte fragli  Armigeri)  Ali!... 
(la  gran  cortina  ricade.)  (**) 

Ram.  Figli  miei...  circondatemi  tutti,  (e- 
seguiscono.)  Fermezza  c abnegazione.  — 
Le  grandi  imprese  non  si  compiono  senza 
granili  virtù.  Ne  avrem  lode  da’futuri.  Dessi 
benediranno  la  nostra  memoria , conforte- 
ranno di  pianto  le  nostre  ceneri...  c un  fioro 
di  riconoscenza  spunterà  sempre  verde  sulla 
nostra  tomba. 

( Quadro.  ) 


FINE  DEL  DRAMMA. 


(**)  • Il  Galluzzi,  uccisore  de!  genero,  e cagione  spietata  del  suicidio  della  figliuola... 
* fu  condannato , mercè  la  protezione  d’  amici  potenti , a soli  due  anni  di  bando  dalla 
» città  e non  dal  contado.  — Giustizia  umana , che  sei  tu  mai  alcuna  volta  ? 

> Alfine  interpose  validi  uffizi  L.  Ramponi  cittadino  di  somma  autorità...  e si  pose 
» modo  al  furore.  — ...  E non  tardarono  a promulgarsi  nuovi  ordinamenti...  » 

Annali  della  città  di  Bologna  compilali  da  Salvatore  Mussi. 
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ITALIANI 

TESSETE  CORONE  A 

FRANCESCO  AIGESTO  BONI 

L'ARTE  CHE  IL  POPOLO  AMMAESTRA  PER  LE  VIE  DEL  DILETTO, 
LA  GOLDONIANA  COMMEDIA  POSTA  DA'  NOSTRALI  IN  OBULIO 
PER  VAGHEZZA  DI  STRANIERI  TROVATI, 

A NOVELLO  DECORO  SUA  MERCÉ  RAPIDAMENTE  SALIRONO. 

NE'  DRAMMATICI  CONCETTI  SENTIVA  IL  VERO  ED  IL  BELLO 
E CON  1SVAR1ATE  DISCIPLINE  DETTAVALI. 

OGNI  STELLA  HA  IL  SUO  APOGÈO! 

El  L' EBBE  QUANDO  MAESTRO , ATTORE  E POETA 
CONDUCEVA  NUMEROSA  COORTE  DI  ELETTI  COMMEDIANTI 
E DEL  SUO  NOME  EMPIEVA  L' INTERA  PENISOLA. 

PARVE  SAZIO  DI  GLORIA. 

CON  INGEGNOSO  INTRECCIAMENTO  DI  SCENE 
DI  SULLA  SCENA 
DISSE 

ADDIO  ALLE  SCENE. 

FERMÒ  SUA  DIMORA  NELLA  METROPOLI  LOMBARDA 
E RICHIESTO  A REGOLATORE  DELL'  ATENEO  DRAMMATICO 
BELLA  ISTITUZIONE  DI  CIVILTÀ 
SOLLECITO  ADERIVA,  LIETO  DI  GOVERNARE  GIOVANI  PIANTE 
E COGLIERNE  ERUTTO  DI  NOVELLI  ARTISTI. 

USATO  A GRANDI  EMOZIONI  SENTÌ  BISOGNO  DI  RINNOVARLE. 
DOPO  TRIENNE  ASSENZA  RIEDEVA  A'  COMICI  LUDI-, 

SICCOME  AMATORE  R1EDE  ALL'  AMPLESSO  DELLA  DONNA  DESIATA 
E N’EBBE  ACCOGLIENZE  SOAVI,  FESTEGGIAMENTI  DI  TUTTE  SORTA. 
DETTÒ  NUOVE  COMMEDIE , DI  NUOVO  VESTÌ  IL  SOCCO 
E NEL  DOPPIO  MAGISTERO  NOVELLAMENTE  EMERSE. 

NACQUE  QUANDO  IL  SECOLO  XVIII  VOLGEVA  ALL'ULTIMO  DECENNIO 
OH  PRODE!...  CHE  TUA  GIORNATA  MAI  NON  GIUNGA  A SERA! 

~@9IS8I3b®Ii68~ 

FACETI  CASI  TRATTI  DAI.  VERO,  MODIFICATI  DALL’ ARTE,  DAL  CAPRICCIO 
INTESSUTI,  È IL  CONCRETO  DELLE  PAGINE  CHE  VERRANNO.  SCEME  DI 
VENUSTI  PENSIERI.  ALL’IMO  DELL'ALTEZZA  A CUI  PERVENNE  LO  SPLENDIDO 
INTELLETTO  DELL'  ATTORE-POETA  . VUOLSI  DI  ALCUNA  GUISA  AD  UTILE 
SCOPO  INDIRIZZARLE.  A SIFFATTO  INTENDIMENTO  NE  PIACQUE  FAR  DI 
ESSE  VEICOLO.  PERCHE  LA  VITA  ARTISTICA  QUI  SOPRA  EPILOGATA  ADRIA  , 

TE’ TIPI  FELSINEI.  ONOREVOLE  PUBBLICITÀ. 
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INTERLOCUTORI. 


DOTTOR  SISMONDI. 

LEOPOLDO  amico  di  lui. 

CONTINO  ERNESTO  ) 

! giovani  signori. 
GIACINTO  ) 

PASQUALE  MONTERUZZOLI , uomo 

d' affari. 

DOTTOR  VANILOQUI  procuratore  del 
suddetto. 

PANTALEONE  CREPUSCOLI  messo  del 
Tribunale. 


ARNOLFI. 

PUNTACUTA  Maestro  d’  armi. 
CAFFETTIERE. 

BEPPE  \ 

> fanciullclli  poveri  del  popolo. 
TONIO  ) 

UNA  GUARDIA. 

Dee  DETTE  « 

Un  Canzone  di  Carré  / Che 

Dee  Faccmni  ( non  parlano. 

Molti  Giovani  ELEGann  / 


l.a  Scena  é a Ferrara 


Epoca  1851 
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ATTO  PRIMO 


Intorno  del  Caffè  comi  detto  - Dei  Greca» 

La  porta  di  meno  mette  al  Bigliardo  ; le  quattro  laterali  conducono,  in  quanto  alle  due  verso  la  scena, 
in  altre  camere;  ed  in  quanto  alle  due  sul  davanti,  fuori  del  Caffè.  — Scansie  e banchi  dall’ un  lato 
e dall'altro  della  porla  di  mezzo.  Quattro  tavolini  disposti  all'Intorno  dell’ambiente  e relative  seg- 
giole. Giornali,  manifesti , avvisi  teatrali  ecc.  Tutto  deve  mostrare  lusso  ed  eleganza. 


SCENA  I. 

DOTTOn  SISMO.NDI  e CAFFETTIERE. 

Sis.  ( seduto  a destra , leggendo  un  gior- 
nale. Sul  tavolino  et  vi  anche  il  calamaio .) 
• Londra,  il  gran  palazzo  di  Cristallo,  la 
magnifica  ed  imponente  esposizione,  ecco 
ciò  che  tiene  ora  occupale  le  menti  de’ 
studiosi.  Vorremmo  dare  un  cenno  detta- 
glialo di  questo  sorprendente  edificio , e 
delle  maraviglie  d’  arte  di  che  esso  fa 
bella  mostra.  ( si  sente  rumore  di  voci  e 
di  risa.  ) Di  dove  viene  un  fracasso  cosi 
impertinente  ? 

Cap.  ( il  quale  starà  sempre  pronto  ad 
ogni  chiamata.  ) Dalla  sala  del  Bigliardo. 

Sis.  Benedetta  gioventù...  sempre  al  giuo- 
chelto  t...  Veggiamo  da  che  ha  origine  sif- 
fatta ilarità. 

s(  i:\i  ii. 

LEOPOLDO,  molli  Giovani  eleganti 

e DETTI. 

I giovani  eleganti  si  presentano  alla 
porta  di  messo  colle  stecche  in  mano,  ri- 
dendo a spese  di  Leopoldo , poi  si  ritirano. 

Leo.  Basta , basta  ! Non  mi  assordale  !... 
Avete  ragione.  Che  cosa  volete  eh’  io  vi 
dica  di  più! 

Sts.  É perchè  ti  fecero  essi  le  risate? 

Leo.  Mi  lasciai  fuggire  di  bocca  che  io 
voleva  vincere  la  Puffo,  ed  invece  sono 
morto  al  terzo  colpo. 

Sts.  Non  bisogna  mai  millantarsi!...  Ti 
serva  d’esempio  per  un’altra  volta. 

Leo.  Moralizzi?..  È segno  che  il  malu- 
more ti.  colse  1...  contro  il  tuo  solito  però. 

Sis.  É vero.  Sono  annoialo!...  Ilo  letto 
per  la  terza  volta  il  giornale  della  grande 
esposizione... 

Leo.  Dimodoché  tu  vai  a rischio  d’ im- 
pararlo a mente. 

Sis.  Dove,  o come  si  passano  qui  in 
Ferrara  codesti  lunghi  giorni  di  estate? 


(5S  Leo.  A utile  de’  tuoi  Clienti. 

[ Sts.  Clienti!...  Mi  fai  ridere!...  Saranno 
sei  mesi  che  il  fòro  è vedovo  di  me.  — 
Non  mi  si  offre  causa  in  cui  non  sia  in 
pericolo  la  riputazione  di  onesto!  Falliti 
da  sostenere  a danno  dei  poveri  creditori  ; 
tutori  da  difendere  a scapito  degli  infelici 
pupilli;  amministratori  che  vogliono  farsi 
credere  integerrimi,  sebbene  in  possesso 
della  maggior  parte  de’  beni  che  apparte- 
nevano a’ loro  amministrati;  usurai... 

Leo.  Zitto.  Vedine  uno  che  sta  per  en- 
trare nel  Caffè. 

Sis.  Colui  è un  gradino  più  in  su  degli 
altri , perchè  olir’  essere  usuraio,  è ancora 
ignorante. 

Leo.  Essendo  ricco  sfondato,  ragion 
vuole  eh’  egli  abbia  siffatta  prerogativa. 

Sts.  L’  epigramma  non  mi  dispiace.  La 
tua  però  non  è conseguenza  legittima  ; an- 
che fra  la  classe  de’  doviziosi  esistono  de- 
gli ingegni  non  comuni. 

Los.  Un  punto  nello  spazio! 

SCESA  III. 

PASQUALE  MONTERUZZOLI, 
ARNOLFI  a betti. 

Pas.  (entra  da  sinistra.  ) Bottega? 

Caf.  Comandi? 

I*as.  Carta,  penna,  e calamaio.  Subito. 

Caf.  Subito.  — Vuole  anche  il  solilo 
bicchier  d’acqua? 

Pas.  Quando  voglio,  ordino. 

Caf.  ( da  si  partendo.  ) Ed  è per  ciò 
che  non  ordina  mai. 

Pas.  (si  porrà  a sedere  sul  davanti,  e 
seco  Arnolfi.)  Si  accerti,  signor  Arnolfi... 
dico  bene  eh? 

Arm.  ( con  modi  rossi.  ) Benissimo.  Sta- 
nislao Arnolfi. 

Pas.  Si  accerti,  le  ripeto,  della  parola 
che  le  ho  dato  ; sono  galantuomo , cono- 
sciuto da  lutti , ed  incapace  di  commettc- 
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no facilmente  la  tramontana,  (segue  a par- 
lare con  Leopoldo.  Amalfi  legge  t giornali.) 
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re  una  mala  azione.  Ingomma 
mento  è per  la  Signoria  Vostra. 

Arni.  Mi  fido  di  lei.  — Godo  oltre  ogni 
credere  di  aver  trovato  una  si  magnifica 
abitazione,  e precisamente  nella  strada  c 
nella  posizione  tanto  vagheggiata  da  mia 
moglie!... E per  l’ tigne  della  l'antera! 

Pas.  Bottega?...  Portate , si,  o Bof- 
fice. ( cogli  oggetti  domandati.  ) Non 
s‘  inquieti  signor  Pasquale  Monleruzzoli. 

— Eccola  servita...  signor  Pasquale  Monte- 
ruzzoli. 

Pas  Va  bene.  ( si  pone  a scrivere.  ) 

Caf.  Quando  si  spera  una  buona  man- 
cia , signor  Pasquale  Monteruzzoli , si  serve 
sempre  con  piacere  e puntualità,  (poi  da 
sé.)  Fa  il  sordo,  (forte.)  Schiavo  suo,  signor 
Monleruzzoli  Pasquale. 

Pas.  (da  si.)  Che  mi  canzoni  colui! 

Anzi.  A dir  vero,  signor  Pasquale  Moli- 
tcruzzoli... 

Pas.  ( da  si.  ) A quest'  altro  adesso  ! 

Arn.  Disperava  di  contentare  mia  mo- 
glie!... Diceva  fra  me  stesso,  non  è pos- 
sibile che  quasi  alla  vigilia  de’  trasloca- 
menti,  vi  sia  un  buon  quartiere  disaffit- 
talo là  in  quel  grazioso  palazzino  posto 
nella  più  bella  strada  della  città  ! 

Pas.  Capperi!.... La  Giovccca!  Stradone 
regio  ! Vi  si  respirano  le  fresche  aurette 
del  Po.  La  fortuna  vi  fu  propizia!...  La  pi- 
gliaste proprio  per  i capelli. 

Arn.  Coll'  oro  s'  imprigionano  anche  i 
fulmini...  corpo  del  Coccodrillo!... 

Pas.  Eli  l'oro!... (poi  dasè .)  fu  una  gran 
bella  invenzione!  (forte.)  Eccovi  intanto 
la  ricevuta  dei  50  zecchini.  É in  forma  di 
lettera  per  risparmiare  la  spesa  della  carta 
bollala. 

Arn.  Come  vi  piace.  E la  scrittura  di 
locazione? 

Pas.  Domani.  Siete  in  tempo  domani. 
Sono  uomo  facile...  mi  fido. 

Ann.  Cioè...  sono  io  che  mi  Udo  di  voi. 

Pas.  Questione  di  parole,  (seguitano  a 
parlare  fra  loro.  Pasquale  numera  il  da- 
naro. ) 

Sis.  ( che  avrà  ragionalo  fino  ad  ora 
con  Leopoldo.  ) Quegli  è certamente  un 
povero  merlotto  che  si  vuole  tirare  in 
trappola  ! 

Leo.  (piano  al  dottore.  ) Non  so  capire! 
Tanto  dappoco  nelle  cose  della  vita  sociale, 
ed  altrettanto  astuto  quando  si  tratta  d'altari! 

Sis.  ( piano  a Leo.  ) Astuto  ?...  L'  astu- 
tezza clic  suole  avere  questa  razza  di  gente. 
Allorché  danno  a prestito,  vogliono  il  pe- 
gno,  la  sigiirlà,  c 1'  uomo  prigione  ; ceco  | 
lutto  il  loro  segreto  : se  li  logli  di  li , °v 


SCF.HA  IV. 

BEPPE  e TONIO  poveri  fanciullini 
e BETTI. 

Bef.  ( vestito  poveramente.  ) Un  quattri- 
nello per  carità  ! 

Tori.  ( e.  s.)  Un'  elemosina  al  povero 
fanciullo. 

Leo.  Guarda , guarda  le  due  belle  crea- 
turine! 

Sis.  Due  angioletti! 

Leo.  Dove  avete  la  mapima  ? 

Ber.  E morta. 

Sis.  Il  Papà? 

Tori.  Morto  egli  pure. 

Bep.  Siamo  soli! .. 

Ton.  Abbandonali  !... 

Sis.  E facciamo  le  meraviglie  se  la  gio- 
ventù del  popolo  spesse  volte  cresce  gua- 
sta c corrotta!  Vedete  bella  educazione 
che  loro  si  procura  dagli  sgraziati  paren- 
ti!... Tendere  la  mano... 

Leo.  Vagare  per  le  osterie... 

Sis.  Per  cader  poscia  in  mani  scellerate! 

Leo.  E terminare  la  vita  in  qualche  luo- 
go d'infamia! 

Bep.  Un  quattrinello... 

Sis.  Avvicinali.  — Vedi  tu  quell'  uomo 
che  sta  numerando  danaro  !...  quello  é un 
gran  signore  ; domanda  a lui  la  elemosina. 

Bep.  (portandosi  col  fratello  vicino  a 
Pasquale.  ) Un  quattrinello  al  povero  ab- 
bandonato! 

Ton.  Eccellenza,  un  po'  di  elemosina... 

Pas.  Lasciatemi  stare.  Seccatori  eterni! 
Mai  un  momento  di  quiete...  inai  ! 

Bep.  Illustrissimo... 

Ton.  Un  quattrinello,  eccellenza. 

Pas.  ( dando  loro  un  urto , e volgendo 
le  spalle.  ) Andate  a lavorare. 

Bep.  / piangono.  ) 

Sis.  Poveri  bambini  !...  A lavorare...  in 
quella  età  1...  Venite  qui. 

Leo.  Non  piangete  carini  ! 

Sis.  Prendetevi  questa  moneta. 

Leo.  E quest’ altra  ancora. 

IIep.  Iddio  ve  ne  rimeriti... 

Ton.  Vi  benedica... 

ItEr.  E vi  conceda  tutte  le  contentezze. 

Sis.  Dove  state  di  casa? 

Bep.  Non  lo  so. 

Sis.  Chi  ha  cura  di  voi? 

Bep.  La  vecchia  nonna 
Ton.  Glie  è inferma... 
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ATTO  UNICO 

Bep,  Povera  e cieca  ! { 

Sis.  Caffettiere? 

Caf.  Comandi? 

Sis.  Fate  condurre  alla  loro  casa  questi 
fanciulli , per  uno  de'  vostri  garzoni  e di- 
tegli che  si  tenghi  a mente  la  strada , ed 
il  numero  della  porta. 

Caf.  Sarete  servito. 

Sts.  ( a fanciulli.  ) Andate  con  lui.  — 
Per  oggi  avete  con  che  vivere  comoda- 
mente. Domani  verrò  io  a trovarvi. 

Ton.  Il  signore  ve  ne  rimeriti. 

Bep.  — Iddio  benefichi  — colui  die  fa 
AH’  orfanello  — la  carità. 

Caf.  Bimbi,  venite  con  me.  (escono  da 
dritta.  ) 

Leo.  Hai  fatto  gli  occhi  rossi. 

Sis.  Non  ho  potuto  frenare  la  commo- 
zione !....  Guarda....  una  grossa  lacrima  mi 
scende  giù  per  la  guancia. 

Leo.  E quel  cane  di  usuraio  !.... 

Sis.  Cuori  duri  come  il  maciguo  !... 

Leo.  Come  il  bronzo  dico  io  !...  Se  una 
qualche  volta  mi  venisse  il  destro,  vorrei... 

Sts.  Oh  !...  bellissimo  pensiero  !....  Si- 
niente  di  meglio!... 

Leo.  Dimmi...  dimmi... 

Sis.  Non  so  ora  il  modo  di  porlo  ad 
effetto,  ma  voglio  che  quei  poveri  inno- 
centi riconoscano  da  lui  il  loro  lieto  av- 
venire  dovessi  inventare  ed  eseguire  le 

cose  più  strane  c più  disparate!... 

Pas.  (sempre  ad  Arnolfi.)  La  somma  è 
precisa. 

Arn.  ( a Pas.  ) Ella  vede  che  tratto  con 
lei  di  buona  fede...  e per  l’ ali  d’  un  Pipi- 
strello !... 

Pas.  ( da  sè.  ) Che  bestemmiatore  ! 

( forte.  ) Sono  galantuomo... 

Leo.  ( starnuta.  ) 

Pas.  Prosit. 

Arn.  Felicità.* 

Leo.  Mille  grazie. 

Pas.  Sono  galantuomo , le  ripeto , c 
spero  non  avrà  a lagnarsi... 

Arn.  Lo  credo.  Gli  uomini  menzogneri 
sono  da  me  odiali  cordialmente.  Pel  becco 
d’  una  Cicogna  !...  Codesti  travicelli  ambu- 
lanti che  mutan  faccia  ad  ogni  tornaconto, 
sia  nelle  pubbliche  cose  che  nelle  private, 
sono  la  razza  più  nociva  alla  società  ! — 
Tal  quale  ella  mi  vede,  se  una  persona, 
sia  pure  di  eletta  progenie  quanto  mai  si 
voglia , mi  cangia  di  carattere , o mi  manca 
di  parola , sono  capace  di  piantare  ad  essa 
nello  stomaco  sei  polita  della  lama  di 
Spagna  che  tengo  infilzata  entro  questo 
bastone E per  la  probosidc  di  Mis  Ba- 

bà... mantengo  parola. 


, SCENA  Y.  7 

3 Pas.  Con  me  spero  che  la  Signoria  Vo- 
stra non  arra  l' incomodo  di  tirarla  fuori. 

(da  sè.)  Capperi  ! una  lama  di  Spagna 

entro  il  bastone  ! 

Arn.  (guarda  l' orologio.)  Per  la  cappa 
del  Rinoceronte  !...  è lardi  !....  Egli  è certo 

che  ora  mia  moglie  slà  in  pena  ' La  è 

sempre  infermicela  c temo  molto  eh'  ella 
possa  fare  a piedi  la  strada  — Domani 
l’ altro  al  mezzo  giorno  le  mie  suppellettili 
saranno  al  portone. 

Pas.  Convenuto. 

Arn.  Al  bene  di  rivederla,  signor  Mon- 
teruzzoli. 

Pas.  Padron  mio  riverito. 

Arn.  Ter  la  pelle  d'  un  Lepre.  ..  vorrei 
già  essere  a casa  ! ( parte  da  sinistra  in 
fretta.  ) 

Pas.  ( da  sé.)  É un  affar  d'oro!....  Però 
quel  suo  far  brusco , quel  continuo  co- 
speltare , e quella  lama  castigliaua  mi 
hanno  un  po'  ferita  la  fantasia  !...  Sei  pol- 
lici! Basterebbe  assai  meno  per  mandare 
un  galantuomo  là  dove  non  si  torna  più 
indietro  ! 

Sis.  Signor  Pasqualino  ? 

Pas.  ( non  udendolo.  ) Ilo  messo  a frutto 
il  mio  danaro  al  dieci  per  cento  il  mese. 
Frutto  lecito,  cd  onesto. 

Leo.  Signor  Pasqualuccio? 

Pas.  Oh  !....  padroni  miei.  Scusate,  non 
vi  aveva  veduti. 

Sis.  Si  dubitava  che  foste  rapito  in  a- 
mnrosa  estasi. 

I’as.  Alla  mia  età  !... 

Leo.  E che  la  bella  fosse  il  Palazzo 
comprato  di  fresco. 

Pas.  E una  bella  che  cederei  volonlicri 

a qualche  rivale purché  me  la  pagasse 

quanto  mi  costa...  e mi  costa  assai  ! 

SCESA  V. 

CONTE  ERNESTO,  GIACINTO  e detti. 

Il  Caff.  ed  il  Garzone  sono  sempre  pronti. 

Con.  ( dal  Bigliardo  , lutto  sudato.  ) 
Bottega,  bottega,  bottega? 

Caf.  Comandi,  comandi,  comandi? 

Con.  Portatemi  da  bere.  — Saluto  1'  a- 
mabile  compagnia. 

Gu.  ( dalla  dritta .)  Ehi!....  Bottega?.... 
Un  gelato. 

Caf.  Subito.  Limone  o fragola? 

Già.  Mczz'  e mezzo. 

Caf.  Due  Arlecchini  in  camera  nuova. 

Con.  ( salutando .)  Giacinto  carissimo. 

’ Già.  (c.  s.)  Contino  Ernesto. 

Con.  Oh!  de' Giacinti  il  più  odoroso!... 
’ Vieni  a questo  seno! 
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Gu.  Ih  !...  Ih  !...  quanta  allegria! 

Co*.  Ma  non  sai  che  I'  ho  vinta  io  ? 

Gu.  Che  cosa? 

Con.  La  pulla. 

Già.  Ne  godo,  Contino  mio.  — Botte- 
ga?... lesti,  da  rinfrescarci  le  viscere. 

Cor.  Bottega?...  Portate  sorbetti.  Pago  io. 

Gu.  Paga  il  Conte. 

Cor.  Amici , volete  voi  pure  onorarmi?... 

Tutti  Grazie...  grazie... 

Caf.  (portando  a Giacinto  ed  al  Conte.  ) 
Due  Arlecchini. 

Leo.  (piano  al  doli.  Sii.  sorridendo.  ) 
Due  Arlecchini  !... 

Sia.  ( piano  a Leo.  ) Il  loro  ritratto  in 
gelo. 

Pas.  ( da  tè.  ) Quanto  brio  ! E chi 

fosse  a far  loro  i conti  addosso....  quanta 
miseria  !...  Io  non  darei  loro  un  soldo,  se 
credessi  !.... 

Sis.  Signor  Pasquale  mio  garbatissimo, 
torniamo  al  discorso  che  or  fa  pochi  i- 
stanti  interrompemmo. 

Pas.  Quale  discorso! 

Sts.  Quello  del  Palazzo. 

Pas.  Ah  !... 

Sis.  Dite  veramente  sul  serio  che  lo 
vendereste  volontieri , dopo  esservi  costato 
tanto  danaro  ? 

Pas.  Lo  venderei...  no.  Ma...  come  si  suol 
dire... 

Leo.  Mi  pareva  impossibile  che  v’indu- 
ceste ad  uu  passo  cosi  doloroso. 

Pas.  Impossibile! Che  cosa  stimale 

ch'egli  mi  renda!...  una  miseria!...  una  fri- 
volezza tale  che  mi  fa  essere  pentito  di 
avere  sciupato  cosi  malamente  il  mio  da- 
naro!... Danaro  ch'io  m’  era  avanzato  con 
tanti  stenti,  e tante  fatiche! 

Sis.  Questo  poi  non  è vero. 

Leo.  E una  menzogna! 

Pas.  Come!....  E una  menzogna  il  dire 
che  me  lo  sono  guadagnato!... 

Sis.  Non  questo.  Ciò  che  non  credo  si 
é che  abbiate  fatto  un  cattivo  affare. 

Leo.  L' uomo  che  passa  pel  più  destro, 
corbellarsi  in  una  compra  di  si  alta  im- 
portanza ! 

Pas.  È tanto  vero  che  se  io  trovo  una 
persona  solida  che  mi  assicuri  una  rendita 
di  cinque  lire  e un  soldo  il  giorno , io 
gli  cedo  per  dodici  anni , cominciando  do- 
inanlallro  giorno  del  patinare  come  dico- 
no i ferraresi , tutto  il  palazzo , colle  sue 
adiacenze  e pertinenze  compreso  il  piccolo 
appartamento  da  me  abitato. 

Sis.  ( da  tè.  ) Ecco  che  la  sorte  mi  pre- 
senta l'amo,  da  trarre  l’amico  alle  mie 
voglie. 


® Pas.  Pare  che  non  lo  crediate? 

Leo.  Lo  crederemmo,  allorché  vedessi- 
mo firmato  il  contratto. 

Sis.  Signor  Pasquale;  quanto  stimate 
solido  il  Banchiere  Flemut? 

Pas.  Quegli  che  abita  qui  sopra  il  Caffè  ? 
Sis.  Quello  stesso. 

Pas.  Tanto , eh'  io  accetterei  per  danaro 
sonante  le  sue  cambiali. 

Sis.  Ebbene,  io  prenderò  la  vostra  casa 
in  affìtto  per  un  dodicennio  che  avrà  il 
suo  principio  dornan  T altro  per  la  ragione 
che  avete  accennata  poc'anzi,  vi  pagherò 
5 lire  e un  soldo  per  ogni  giornata,  dan- 
dovi per  garanzia  del  contratto  il  banchiere 
che  vi  ho  nominato,  e che  voi  stimate 
come  oro  effettivo. 

Pas.  ( ridendo.  ) SI...  tutto  ciò  che  volete, 
(poi  da  si.)  Povero  diavolo!...  delira! 

Sis.  Qua  la  inano. 

Pas.  Non  mi  ritiro,  (offrendogli  la  sin.) 
Sis.  Voglio  la  destra. 

Pas.  Anche  tulladue.  In  questo  caso 
vale  lo  stesso.  Eccole. 

Sis.  Mi  basta  questa. 

Pas.  Come  vi  aggrada. 

Leo.  Adagio  un  poco.  Ho  diritto  anch'io 
d'  entrare  in  questo  contratto. 

Pas.  Padronissimo. 

Leo.  Dottore,  sto  a metà  con  te. 

Sis.  Ben  volontieri.  Cosi  in  caso  di 
perdila,  il  male  sarà  diviso,  (si  danno  la 
mano.  ) 

Pas.  (sempre  sorridendo.)  Domandate 
a que'  due  signori  là,  se  essi  pure  vogliono 
aver  parte?... 

Il  Dottor  Sismondi  trae  un  foglio  dal 
faccinno,  e scrive. 

Cor.  Mille  grazie.  Se  fosse  una  partita 
al  Bigliardo... 

Gu.  Se  vi  piacesse  combattere  con  quel 
famoso  Re  dell'  antico  testamento?... 

Cor.  Se  si  trattasse  di  cavalli.... 

Gu.  Di  ballerine... 

Pas.  Me  ne  duole  !...  ( poi  da  si.  ) Avrei 
amato  menarli  pel  naso  tutlaqualtro. 

Caf.  (parla  prima  di  dentro,  e poi 
entra.  ) Gliela  consegno  subito non  du- 

bitate. — Signor  Pasquale  Monteruzzoli? 
Pas.  Che  c'  è? 

Caf.  Nulla  di  sinistro  signor  Monteruz- 
zoli  Pasquale. 

Pas.  Dunque? 

Caf.  Una  lettera  perleisignorPasquale... 
Pas.  Chi  la  manda? 

Caf.  Probabilmente  colui  che  l’ha  scritta. 
Pas.  Che  bella  ragione!... 

Caf.  Io  non  fo  l'indovino  signor  Mon- 
teruzzoli...  ( poi  ritira  » cabarè  e parte.  ) 
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ATTO  PRIMO, 

Sia.  Signor  Pasquale  ?....  Quando  avete  Ci' 
letto  la  lettera,  amerei  dirvi  duo  parole 
sui  serio. 

Pas.  Disposto  sempre.  ( apre  la  lettera.  ) 

Leo.  (piano  al  Dottor  Sismondi.)  Che 
cosa  pensi  di  fare?...  dimmelo  una  volta! 

Sis.  t piano  a Leo.  scrivendo  sempre.  ) 
Lasciami  quieto  anche  per  cinque  minuti 
e lo  saprai.  Intanto  [a  che  il  vecchio  non 
esca  dal  Caffè.  Trovale  modo  di  tratte- 
nerlo. 

Leo.  (piano  a Sis . ) Ho  inteso,  (forte.) 
Bottega  ? 

Cir.  Comandi  ? 

Leo.  Carte,  e puglie. 

Caf.  Subito. 

Con.  Bel  pensiero! 

Gu.  Un  goffcltino? 

Leo.  Vedremo.  — Presto,  signor  Caf- 
fettiere. 

Caf.  ( «scendo.  ) Carte , e puglie  in  ca- 
mera nuova. 

Pas.  ( da  sè.  ) Leggere , non  fu  mai  il 

mio  forte e per  di  più  , la  vista  va 

scemando  giorno  per  giorno! Ah!....  se 

vi  fosse  il  mio  Procuratore  !...  Slà  qui  vi- 
cino e potrei...  Ma  se  vado  alto  studio  per 
fargli  leggere  la  lettera , egli  è tal  uomo 
da  addebitarmi  della  propina  d’  un  con- 
gresso!... Proverò  da  me.  ( legye  cogli  oc- 
chiali. ) • Sig.  Monteruzzoli.  In  seguito  di 
uanto  le  scrissi  con  altra  mia...  il  giorno 
e’  traslocamene  sarà  in  Ferrara  il  famoso 
Maestro  d' armi  sig.  Cavalier  Puntacuta...» 

Caf.  ( ritorna , portando  carte, puglie ec.) 

Leo.  Signor  Pasqualino  garbatissimo, 
vuol  fare  una  partita  a picchetto? 

Pas.  Grazie.  Non  posso,  (legge.)  » Ho 
accordato  r affitto  in  Scudi  80  l'anno...  * 
Buono!...  » Compreso  la  gran  sala  per  le 
accademie  di  scherma,  ed  il  giardino  pel 
Grò  della  pistola , nel  qual  genere  egli 

è rinomatissimo > — Oh  guardate 

strana  combinazione  !...  Dei  due  inquilini... 
uno  è terribile  per  la  lama  di  Spagna, 
l'altro  è rinomatissimo  pel  tiro  della  pi- 
stola! — » Appena  giunto  in  Ferrara, 
die  sarà  posldimani , egli  vi  sborserà  la 
somma  di  Scudi  40 , e l' altra  metà  ccc. 
ecc.  > Questi  sono  i nostri  patti. 

Con.  ( andando  dal  signor  Pasquale  colle 
carte.  ) Amico...  Avete,  si  o no,  volontà  di 
trafficare  i talenti? 

Pas.  Più  tardi,  signor  Contino.  Ora 
sono  occupato. 

Già.  Animo  signor  Pasquale  ! non  si 

aspetta  che  voi. 

Pas.  Non  la  capite  che  ora  non  posso!... 
Auderò  via,  e cosi... 


SCENA  V.  9 

Tutti  ( attorniandolo.  ) No....  uo....  per 
carità! 

Pas.  Ritornerò. 

Leo.  Non  vi  crediamo. 

Pas.  Vado  a dare  certi  ordini  al  mio 
servitore,  che  riguardano  questa  lettera, 
e torno  subito. 

Leo.  Lasciateci  a pegno  il  cappello,  (glie- 
lo leva.) 

Pas.  Questo  poi  ! ... 

Leo.  Abbiamo  imparato  da  voi.  Alle 
parole  non  date  retta,  volete  pegni. 

Pas  Che  cari  gioviuolti  !...  Vado  e ven- 
go. ( via  a sinistra.  ) 

Sis.  Manterrà  la  parola? 

Leo.  Se  non  vuole  andare  col  capo 
scoperto!... 

Con.  Un  secondo  cappella , credo  non 
1'  abbia  per  certo. 

Sis.  Leopoldo , amici,  fatemi  corona. 
Ho  bisogno  dell’opera  vostra. 

Già.  Presente. 

Con.  Ed  accettante. 

Leo.  Sta  a vedere  die  indovino!... 

Sis.  Avole  sentilo,  verbo  per  verbo, 
tutto  clic  ho  detto  testé  alla  vecchia  volpe , 
rispetto  all' affittanza  della  sua  casa? 

Con.  Verbo  per  verbo. 

Gu.  Ne  ripeterei  la  intera  conversazione. 

Leo.  L'  ho  indovinata  io  !... 

Sis.  Esaminate  attentamente  questo  fo- 
glio, e sappiatemi  dire  se  va  bene  ciò 
che  in  esso  è scritto. 

Già.  Che  sarà  ? 

Con.  Vedremo. 

Leo.  Leggerò  io. 

Leggono  fra  loro  e fanno  segni  di  ap- 
provazione. 

Sis.  ( da  si  sul  davanti.  ) Bravo  Dottor 

Sismondi! Che  sublime  idea  si  fu  la 

tua  !...  Vedi  un  po'  se  hai  trovato  qual- 
che coserella  per  passare  il  tempo  senza 

noia! per  far  disperare  1’  usuraio! e 

per  vendicare  i due  orfanelli  da  lui  cosi 
vilmente  disprezzati  !...  11  danaro  male  ac- 
quistato servirà , una  volta  almeno , ad  o- 
perc  di  pietà! 

Con.  L'idea  è bellissima. 

Già.  Si  chiama  approfittare  dell'  occa- 
sione. 

Leo.  E tu  stimi  che  possa  ?... 

Sis.  A monte  Io  riflessioni.  Sarà  quel  che 
sarà!  Siete  pronti  a sottoscrivere,  tu  per 
socio,  c voi  jier  testimoni  del  contratto? 

Tutti  Si,  si. 

Sis.  Ed  in  caso  di  rifiuto , caso  proba* 
àbilissimo,  avreste  difficoltà  di  attestare  an- 
che in  tribunale  la  verità  del  fatto? 
y Tutti  Nessuna. 
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Si*.  Silenzio...  L’amico  ritorna.  @ 

SCESA  VI. 

PASQUALE  e betti. 

Pas.  Signori  miei.  Eccomi  pronlo  a se- 
condare le  vostre  brame. 

Sis.  Vi  desideravamo  come  se  foste  una 
bella  donna. 

Pas.  Troppa  bontà.  ( da  sè.)  Se  potessi 
vincer  loro  qualche  scudo!  (poi  forte.) 
Datemi  prima  di  lutto  il  mio  Appello. 

Leo.  Eccolo , unto  e bisunto , come  me 
lo  avete  consegnato. 

Pas.  Rapilo,  cioè. 

Sis.  Signor  Monteruzzoli,  sapete  leggere? 

Pas.  Quest’ è un'offesa! 

Sis.  Lasciatemi  terminare.  Domando,  se 
sapete  leggere  il  mio  carattere? 

Pas..  Se  non  è tanto  minuto,  crederei 
di  si.  È vero  che  la  vista!..  Ma  perché?... 

Sis.  Ecco  il  perchè.  Mettete  gli  occhi 
sulla  carta.  ( gli  consegna  il  foglio.) 

Pas.  (da  sè.)  Il  Dottorino  ha  qualche 
cosa  del  suo,  e non  può  aver  bisogno  di 
danaro.  ( legge.  ) 

Piano  tra  loro. 

Co».  Ora  viene  il  buono! 

Già.  Ne  sentiremo  di  belle  ! 

Leo.  Chi  sa  quanto  pagherebbe  per  non 
aver  detto..',  quello  che  ha  detto  ! 

Pas.  ( dopo  aver  letto , riprende  la  pa- 
rola. ) Che  cosa  significa  celesta  cantafe- 
ra?...  Un’  affittanza  della  mia  casa  per  12 
anni,  in  ragione  di  5 lire  e un  soldo  il 
giorno  ! 

Sts.  Non  vi  rammentate  più  1’  accordo 
fatto  non  ha  guari  in  questa  istcssa  stanza  ? 

Leo.  E la  mano  da  uomo  d' onore  che 
ci  avete  dato? 

Pas.  Io  temo  che  uu  rametto  di  pazzia 
scherzi  ora  per  la  vostra  testa.  — Ciò  che 
ho  detto , se  pure  l’ ho  detto,  l' ho  detto 
per  celia,  onde  prendermi  spasso  di  voi, 
e non  già  con  intenzione  di  farlo. 

Sis.  Prendersi  spasso  di  noi! 

Leo.  Se  avete  scherzato  voi,  non  ab- 
biamo già  scherzato  noi. 

Sis.  Negli  affari  non  si  scherza.  Quando 
un  galantuomo  promette,  bisogna  che  man- 
tenga, costasse  la  vita.  » Proinissio  boni 
viri  est  obligalio.  » 

Leo.  Si  signore...  est  obbligazio. 

g"*'  I Obbligazio. 

Pas.  Obbligazio  quanto  volete,  ma  io 
non  intendo  assolutamente... 

Sis.  Disegnerà  che  intendiate  per  forza. 
Parò  la  mia  rappresentanza  al  tribunale 
competente... 


Pas.  Vi  vogliono  i testimoni  per  provare... 
Sis.  I testimoni  eccoli  qui. 

Pas.  Voi? 

Co».  Noi  in  persona. 

Già.  Aventi  t necessari  requisiti. 

Pas.  ( da  sè.  ) Mi  mangerei  le  dita  ! 

Sis.  Non  siete  ancora  persuaso? 

Pas.  Che  testimoni  !....  io  non  so  di  te- 
stimoni !... 

Leo.  Se  non  ne  sapete  voi.... 

Pas.  E non  ho  detto  parola  che  possa 
autorizzare... 

Sis.  Volete  segnare  il  contratto  si,  o no? 
Pas.  No  , per  tutti  gli  Dei  ! 

Sis.  Volete  venire  con  me,  dalla  sigurtà? 
Pas.  Piuttosto  affogherei  nelle  fosso  del 
Castello. 

Sis.  Buon  pasto  per  le  Rane!  — Sieto 
veramente  fermo? 

Pas.  Irremovibile! 

Sis.  Ciò  basta.  — Amico  socio,  qui 
non  bisogna  perder  tempo.  Prendete  que- 
sta carta,  correte  al  palazzo  della  Ragione... 

( segue  a parlare  vivamente  con  Leopoldo.) 

Pas.  Che  ragione! (poi  da  se.)  Mi 

stringerei  la  gola  colle  stesse  mie  mani, 
se  per  due  parole  dette  per  celia , avessi 
da  cedere  per  12  anni , ed  a sì  vii  prezzo 
il  mio  diletto  palazzo  ! ( forte  a'  testimoni.) 
Ma , signori  miei  gentilissimi , come  pos- 
sono attestare?...  ( prosegue  a parlare  coi 
suddetti.  ) 

Leo.  (piano  al  Dottore.)  Ho  inteso.  In 
mcn  che  non  balena  sarà  tutto  fatto. 

Sis.  (piano  a Leo.  ) Non  guardare  a 
spesa , purché  ogni  pratica  preliminare  sia 
eseguita  sollecitamente.  E per  riuscir  me- 
glio nell’  intento , dà  un  cenno  dello  scopo 
benefico... 

Leo.  ( piano  al  Doli.  ) Lasciate  a me  la 
cura,  (forte  , partendo.  ) Sono  servo  a lutti. 

Co».  ( a Pasquale.  ) Voi  siete  padrone 
di  dire  tutto  che  v'  aggrada , quello  che  è 
certo  si  è che  la  coscienza  non  ci  rimorde. 
Pas.  Ma  io  ho  inteso  scherzare. 

Già.  Tutto  ciò  che  siamo  pronti  a giurare 
fu  articolato  dalle  vostre  purpuree  labbra. 

Pas.  lo  credeva  che  celiando 

Sis.  Non  ci  affatichiamo  più  oltre  a 
persuaderlo.  Egli  ha  negato?...  tanto  peg- 
gio per  lui!...  A momenti  se  ne  accorgerà. 

Pas.  Me  ne  accorgerò  ? Ve  ne  accor- 

gerete voi  ; voi  ve  ne  accorgerete!  ( bat- 
tendo .tu’  tavolini.  ) 

Cn\  (ji  presenta.)  Signore...  signore  i 
tavolini  soffrono!... 

Pas.  Credete  forse  di  farmi  paura?... no 
I per  mille  demoni  !!  ( percuotendo  con  farsa 
y una  sedia.  ) 
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Cap.  Signor  Pasquale...  la  mia  seggiola  ' { 
( poi  esce.  ) 

Pas.  Ilo  (lei  denari , e quando  si  tratta 
di  puntiglio,  non  bailo  a spendere  centi- 
naia di  scudi.  ( da  si.  ) Ne  morirei  dal 
doloro  ! 

Sis.  Dei  danari  nc  abbiamo  anche  noi, 
ed  oltre  i danari,  la  ragione. 

Pas.  ( andando  verso  sinistra.  ) Abbia- 
tevi anche  il  (liscine  ebe  vi  porli! 

Sis.  Che  ti  trascini! 

Pas.  Cito  ti  scortichi  ! 

Leo.  Che  ti  squarti! 

Pas.  Che  ti  stritoli! 

Sis.  Che  t' infilzi! 

Pas.  Che  l' annichili  ! ( ria  disperato  da 
iinisfra.  ) 

Sis.  Il  vecchio  é sulle  furie  ! 

Già.  Avete  messo  la  mano  in  un  vespaio. 

Sis.  Inezie,  cose  da  nulla. 

Con.  ( guardando  dietro  Pasquale.  ) E 
entrato  nello  studio  del  Dottor  Vaniloqui! 

Sis.  Ed  io  monto  le  scale  e vado  al 
Banco  della  proposta  sigurtà. 

Già.  Vi  aspettiamo  qui. 

Con.  Fate  di  trincerarvi  bene. 

Sts.  Cose  da  nulla  vi  ripeto.  Ilo  soste- 
nuto cause  molto  più  ardue  di  questa,  e 
ne  sono  sempre  escilo  collo  stendardo 
della  vittoria.  Questa  volta  poi , ho  un 
pensiero  di  carità  che  mi  accresce  ener- 
gia. Fra  pochi  minuti  sarò  di  nuovo  con 
voi.  ( via  a dritta.  ) 

Con.  Bisogna  proprio  confessare , die 
colui  ha.... 

Già.  Quello  che  non  abbiamo  noi... 

Con.  Spirito,  e ingegno.  E zitto,  che 
nessuno  ci  senta. 

SCESA  VII. 

PASQUALE,  DOTTOR  VANILOQUI 
e detti. 

Pas.  A noi,  signor  Dottor  Sismondi 

ora  ve  la  intenderete  con  questo  signore. 
Non  v'è  più !....  Voleva  dirlo  !!....  Bottega  ? 

Caf.  ( presentandosi.  ) Comandi  ? 

Pas.  Dov'è  il  Dottor  Sismondi? 

Caf.  ( tastandosi.  ) Qui  in  tasca  non 
l'ho,  (poi  esce.) 

Pas.  Imbecille! 

Con.  Egli  è già  lontano  di  questo  luogo. 

Già.  Già  ito  al  tribunale. 

Pas.  Al  tribunale  !...  L'avi^e  inteso,  sig. 
Procuratore?...  Già  cominciale  le  ostilità! 

Van.  Non  vi  spaventi.  Ho  fede  che  i vostri 
avversari  deporranno  ogni  idea  di  litigio 
quando  sarà  lor  nolo  che  io  interloquisco. 
Non  esiste  uomo  al  mondo  clic  non  rimanga 


SCESA  Vili.  1 1 

paralizzato  dalla  mia  facondia.  Ognun  sa 
che  prima  di  entrare  in  merito  della  causa 
impresa  a difendere,  fo  alla  sfuggita  la 
biografia  dell'  avversario , tocco  alla  muglio 
gli  aneddoti  scandalosi  del  difensore,  pas- 
so in  rassegna  le  amorose  peripezie  della 
moglie  di  un  qualche  avente  causa,  ac- 
cenno di  volo  i debiti  del  curiale,  ed  in 
siffatta  maniera 

Pas.  Io  mi  getto  nello  vostre  braccia. 
Disonorale,  satirizzate  mezzo  mondo  , poco 
mi  preme,  purché  io  esca  fuori  netto  da 
questa  trappola  infame.  Mi  affido  alla  vo- 
stra esperienza. 

Van.  Datemi  danaro , e vedrete  portenti! 

Pas.  Se  io  li  potessi  vedere...  cosi...  senza 
spendere.... 

Van.  Voi  desiderate  un  portento  mag- 
giore di  tutti  gli  altri. 

SCEMA  Vili. 

DOTTOR  SISMONDI  e detti 
indi  LEOPOLDO. 

Sis.  ( da  dritta.  ) Amici.  11  banchiere 
Flemut  aderisce  alla  inchiesta  e dichiara 
in  questo  foglio  di  farsi  mia  sigurtà  soli- 
dale per  una  somma  in  bianco.  Osservate. 

Con.  Egregiamente  ! 

Già.  Ora  mi  pare  che  nulla  manchi. 

Leo.  ( da  dritta.  ) Eccomi  di  ritorno. 

Sis.  Cosi  presto  ? 

Leo.  Sudo  come  una  bestia! 

Sis.  Suderai  corno  hai  sempre  sudato, 
f A bassa  voce  sino  a clic  Pasquale  inter- 
loquisce. ) Vedesti  il  Giudice? 

Leo.  S’intende. 

Sis.  L'hai  informato? 

Leo.  Tanto  bone...  che  fra  poco  nc  ve- 
drete gli  effetti. 

Sis.  In  via  d'urgenza,  non  è vero? 

Leo.  Urgentissima. 

Sis.  A meraviglia  ! 

Leo.  Giudice,  Cancelliere,  Messo,  tutti 
si  sono  cacciati  dentro  nell' affare  sino  al- 
la gola  sia  per  la  persona,  che  per  lo 
scopo  di  beneficenza.  11  Messo  è per  via... 

Pas,. (che  fino  ad  ora  ami  parlato  col 
Vaniloqui.  ) Como  si  fa  a resisterò  ad  un 
complotto  d'avversari  cosi  numeroso? 

Van.  Lo  vedo,  e non  lo  temo.  Dico 
forte  perché  tutti  sentano. 

Pas.  Lodo  il  vostro  coraggio. 

Van.  Il  loro  trionfo  c chimerico,  illu- 
sorio. Non  anderà  guari  che  io  li  vedrò 
dimessi,  avviliti,  prostrali. 

7 Leo.  Pare  che  il  signore  ragioni  con  noi! 

Van.  Il  Dollnr  Vaniloqui  non  si  lascia 
'soverchiare  cosi  facilmente  da  chicchessia. 
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Egli,  per  vincere  questa  causa,  svolgerà  ffi  ratiere  è sonile  sottile  !...  c poi  ho  una  flus- 
’ ■ — — ! ! — ' sione  agli  occhi  cosi  terrìbile!... 

Mes.  Quanto  me  ne  duole! 

Sis.  ( piatw  n'J.co.  ) La  flussione  dell'i- 
gnoranza. .. 

Leo.  (piano  al  Doli.  Sis.)  Bisogna  dire 
che  la  sia  epidemica. 

Mes.  Faccia  come  fo  io,  signor  Monte- 
ruzzoli.  Quanto  mi  duole  un  dente,  me 
lo  fo  subito  svellere. 

I’as.  Questo  scherzo!.... 

Mes.  Oh  ! perdono era  sopra  pen- 
sieri ! il  paragone  non  è applicabile 

abbiatemi  per  iscusato. 

Pas.  Oh!...  ( poi  da  sé. ) Mi  pare  un  o- 
riginale  costui!  (forte.  ) Signor  Procurato- 
re, leggete  adunque. 

Vai».  Ho  letto. 

Pas.  Cbe  cosa  contiene? 

Yak.  Una  citazione  in  via  d'urgenza. 
Pas.  Citazione  !...  E perchè?... 

Yak.  Per  la  firma  del  contratto  d'affit- 
tanza che  avete  ricusato  di  sottoscrivere. 

Pas.  Ma  il  contralto  non  fu....  E poi.... 
Ma  ehi  siete  Signore? 

Mes.  Pantaleone  Crepuscoli,  primo  Messo 
del  tribunale , disposto  sempre  a’  suoi  ri- 
veriti comandi. 

Pas.  (da  si.)  Ed  io  che  lo  credeva!.... 

Tutti  ridono  sottecchi. 

Mes.  Ora  che  ho  compiuto  1’  onorevole 
incarico,  mi  dico  schiavo  della  Signoria 
Vostra  illustrissima , e mi  protesto  del 
signor  Monteruzzoli  gentilissimo,  tutto  ri- 
boccante di  stima  e di  considerazione... 

Pas.  ( alterato  assai.  ) Signor  Messo,  ve- 
dete voi  quella  porla? 

Yak.  Escile  c non  fomentate  di  più  lo 
sdegno  di  un  uomo  !... 

Pas.  Abbrucio!! 

Leo.  Portale  acqua.  Bottega? 

Mes.  Opero  a seconda  del  mio  impiego. 
Ci  vuole  filosofia  ! Se  non  fossi  io , sa- 

rebbe un  altro. 

Pas.  La  protesta  del  carnefice. 

Mes.  Non  è male  die  la  Signoria  Vostra 
s’avezzi  a sentirla  in  anticipazione. 

Pas.  Ah  ! Messo  della  morte  ! ( lo 

afferra.  ) 

Mes.  Misericordia! 

Va*.  Fermate. 

Sis.  Volete  fare  un  Messicidio  ! 

Caf.  ( con  cabarè  ecc.  ) Ecco  1'  acqua. 
Pas.  Vanni?  all'  Inferno!... (cacciando  a 
terra  il  Cabarè.) 

Mes.  Alla  larga!...  alla  larga1...  ( corre  via.) 
Vp  Caf.  Signor  Pasquale,  chi  rompe  paga. 


dal  primo  sino  all'  ultimo  i digesti , i co 
dici,  le  bolle,  le  circolari,  le  interlocuto- 
rie, lutto  lo  scibile  insomma  della  giuris- 
prudenza  e appoggiato  alla  solenne 

autorità  di  essa , ai  dettami  de'  filosofi 
farà  conoscere  agli  avversari  la  loro  abber- 
razione. 

SCR».*  IX. 

MESSO  e detti. 

Mab.  (assai  complimentoso.)  É permesso? 

Tutti  Passi. 

Sis.  Il  luogo  è di  tutti. 

Mes.  Il  perchè  sono  servo  a lutti. 

Leo.  (piano  al  Doti.  Sis.  ) Il  Messo. 

Sis.  ( piano  a Leo.  ) Ora  viene  il  buono  ! 

Mes.  Ilo  io  l’onore  di  parlare  coll’ illu- 
strissimo signor  Pasquale  Monteruzzoli, 
scontista,  possidente,  e negoziante? 

Pas.  A Ini  stesso. 

Mes.  Mi  estimo  adunque  più  d' una  volta 
beato  di  aver  fatto  la  di  lei  amabile  co- 
noscenza. 

Pas.  In  che  cosa  posso  servire  la  Si- 
gnoria Vostra  Illustrissima  ? 

Mes.  Servir  me?...  sono  io  che  servo  lei. 

Pas.  (piano  al  Procuratore.)  Egli  è per 
certo  un  qualche  signorotto  die  ha  biso- 
gno di  sovvenzioni. 

Vau.  ( piano  a Pas.  ) Può  essere.  ( poi 
da  si.)  Non  l'ha  conosciuto! 

Mes.  Era  stato  a cercarla  nel  palazzo 
di  lei....  bello....  pregevole...  più  assai  della 
casa  di  Messer  Lodovico  Ariosto,  e della 
prigione  del  Tasso...  di  cui  si  mena  tanto 
rumore  !...  e mi  dissero  che  l’ avrei  scorto 
al  Caffè  del  Greco...  Vedo  che  non  mi  han- 
no ingannato. 

Pas.  (dati.)  Che  squisitezza  di  modi  ! 
( forte.  ) Se  non  sapessi  che  quest'  anno  i 
gelati  fanno  male  atto  stomaco  pei  prin- 
cipi colerici  che  si  sono  sviluppali... 

Mes.  In  America...  Lo  so. 

Pas.  Ei  si  propagano  con  tale  rapidità , 
ch’ella  è sempre  ottima  cosa... 

Mes.  Prevenire...  quam  preveniri. 

Pas.  Appunto,  (poi  da  sé.)  Non  so  se 
la  risposta  sia... 

Mes.  Abbia  intanto  la  somma  compia- 
cenza di  leggere  questa  cartolina. 

Pas.  Ben  volonlieri.  (poi  da  sé.)  Se 
non  v'  è sigurtà  solidale , le  tue  dolci  pa- 
role sono  zero. 

Sis.  (piano.)  Amici , non  ridete  per  ca- 
rità che  ora  viene  il  buono. 


Pas.  Signor  Procuratore  , fatemi  sentire  I ( raccoglie.  ) 
il  contenuto (dandogli  la  carta.)  il  ca- V Pas.  La  mia  fronte  pare  un  mongibel- 
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lo  !...  Per  carila,  signor  Procuratore,  levate-  \ 
mi  presto  da  questo  inviluppo...  altrimenti 
perdo  la  testa  !... 

Van.  Se  non  volete  perdere  la  testa... 

Sis.  Aderenza  che  ogni  buon  galantuo- 
mo deve  tenere  in  gran  conto... 

Pas.  Caro!... 

Van.  (piano  a Pasquale.)  Bisognerà,  per 
anlistare  alle  spese  del  momento,  che 
Tacciate  un  deposito  di  cinquanta  scudi. 

Pas.  Cinquanta  scudi! 

Vasi,  bile  piano. 

Pas.  ( fuon  di  sé.)  Cinquanta  cancheri 
die  vi  rodano,  50  fulmini  che  vi  annien- 
tino, 50  uncini  che  vi  graffino,  50  serpi 
die  vi  mordano,  50  tigri  che  vi  sbranino... 

Sis.  Signor  Pasquale! 

Vati.  Cliente  mio! 

Caf.  Rispetto  al  luogo! 

Con.  Alle  persone! 

Leo.  Alle  mobiglie! 

Pas.  Non  ne  posso  più!  Mi  sento  scop- 
piare il  cuore!... 

Sis.  E voi  dicevate  che  gli  usurai  non 
l'hanno  ! 

Pas.  Finiamola  una  volta!...  lasciatemi  la 
mia  casa....  veniamo  a una  transazione. 

Van.  Che  spropositi  andate  voi  dicendo  ! 

Sis.  Avete  sentito,  signori  testimoni? 
Domanda  una  transazione  ; dunque  appro- 
va la  sussistenza  del  contratto  eh'  egli  nega 
di  sottoscrivere. 

Leo.  Doppio  argomento  a nostro  favore. 

Con.  Notato. 

Già.  Segnato. 

Pas.  Auf! Mi  ucciderei  dalla  bile!.... 

(siede.  ) 

Sis.  Ora  il  signor  Procuratore  avversa- 
rio sarà  appieno  persuaso... 

Van.  A persuader  me  non  basta  nè  la 
eloquenza  di  Demostene,  nè  la  rettorìca 
di  Cicerone,  (da  si.)  Questa  lite  appar- 
tiene alla  classe  di  quelle  che  non  termi- 
nano mai , e non  voglio  lasciarmela  fuggire. 

Pas.  Povero  Pasquale  rovinato  ! ( con 
lamento.  ) 

Van.  Niente  paura,  signor  Cliente  ono- 
randissimo. Se  essi  sono  accorti,  noi  lo 
siamo  al  pari  di  loro.  Questi  signori  vor- 
rebbero farci  tremare  co’  fucili  scarichi  ; 
ma  s'ingannano  d'assai.  La  comparsa  che 
io  farò  domani  in  Tribunale,  segnerà  un'era 
gloriosa  per  gli  annali  del  foro.  ( poi  piano 
a Pasquale.  ) Andiamo  in  casa , fornitemi 
degli  argomenti  che  vi  ho  domandali,  e 
lasciate  che  operi  secondo  mio  senno.  v 

Pas.  ( p.  o V.)  E se  invece  di  50  scudi?... 

Van.  ( c.  ».  a Pas.  ) Ogni  minuto  che  c 
passa  è uno  zecchino  che  si  perde!... 

FINE  OELL' 
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3 Pas.  Dio  buono  !...  Procuratore , seguite- 
mi. ( via  correndo  a sinistra.  ) 

Caf.  Signor  Pasquale....  il  vetro  rotto.... 
pagate.  { gli  corre  dietro.) 

Van.  Signori,  vi  aspetto  al  foro.  Là,  co- 
noscerete quanto  valga  il  vostro  avversa- 
rio. ( esce. ) 

Leo.  Molte  parole... 

Sis.  Poca  scienza. 

Leo.  Sfacciataggine... 

Sis.  Segno  d’ animo  abbietto. 

Caf  .(che  ritorna  da  sinistra , ed  en- 
trando a destra.  ) Pagherà  domani... 

Sis.  Non  si  perda  tempo,  e si  agisca 
con  criterio  e prontezza.  11  dado  è tratto, 
e conviene  andare  innanzi  a petto  sco- 
perto. Voi,  signori  testimoni,  giacché  il 
caso  vi  fece  tali,  state  pronti  ad  ogni 
chiamala,  e ricordatevi  di  dire  appuntino 
tutto  che  ascoltaste.  — Voi , amabilissimo 
socio , se  volete  essere  a parte  della  gloria 
che  mi  riprometto  beneficando  due  orfa- 
nelli co' denari  dell'usuraio,  incaricatevi 
di  tutto  che  ha  relazione  colla  cancelleria, 
colla  copisteria  ecc.  acciò  tutto  cammini 
colla  velocità  del  pensiero. 

SCENA  X. 

CAFFETTIERE  dal  metto. 

Caf.  Il  garzone  è ritornato,  ed  ha  detto 
che  i due  bambini  abitano  in  via  del  Bor- 
ghelto  al  N.  47 , e che  la  miseria  di  quella 
casa  è indescrivibile. 

Sis.  Cambieremo  noi  la  loro  sorte! 

Caf.  Che  siate  benedetti! 

Con.  E noi  vi  saremo  secondi. 

Sis.  Dovreste  essere  i primi.  Gioventù 
nobile  o doviziosa,  non  vi  perdete  in 
amori  riprovevoli,  in  etichette  ridicole,  in 
giuochi  pericolosi,  rovina  e disonore  di 
tante  famiglie  ; ma  invece  proteggete  le 
arti,  beneficate  l' onesta  povertà  se  volete 
gustare  con  animo  tranquillo  quelle  dovi- 
zie che  l' ingegno  de'  vostri  antenati,  o la 
prodiga  fortuna  vi  ha  gettato  passando. 
(Con.  Ernesto  e Già.  rimangono  immobili.) 

Leo.  E chi  ha  buone  orecchie  intenda. 

Sis.  Andiamo,  amico...  in  bigongia...  ad 

esporre a difendere....  a concludere....  a 

trionfare.  ( via  da  sinistra.  ) 

Caf.  Buona  fortuna  Signori...  ( poi  esce 
da  dritta.  ) 

Con.  Ha  detto  a te , che  sei  ricco. 

Già.  Disse  con  te  che  sci  di  puro  sangue. 

Con.  E perchè  rimanesti  muto? 

Già.  E perchè  non  difendesti  la  causa? 
p Con.  Quando  non  si  hanno  risposte 
( pronte,  si  fa  le  viste  di  non  avere  inteso. 
r1  Entrano  a braccetto  nella  stanza  del  Bi- 
' gliardo. 

ATTO  PRIMO. 
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Ampio  loggiato  a pian  terreno 

In  fondo,  grande  finestra  chiusa  a cristalli.  A sinistra  è iniziato  Io  scalone  mediante  piede- 
stallo che  sporge  all'  infuori , al  quale  evvi  sovrapposta  una  statua.  A mezzo  del  loggiato  pende 
il  lampione  che  dà  lume  alle  scale.  A dritta  , porla  d'ingresso  che  si  figura  ueU’intcrno. 


È già  compiuto  il  tramonto. 


SCEUA  I. 

DOTT.  SISMONDI,  CONTE  EHNESTO, 

GIACINTO,  AHNOLKI , PL’NTACUTA. 

Sis.  Signori  miei , riepiloghiamo  le  idee. 

La  sentenza  emanata  da!  Tribunale  di  pri- 
ma instanza  in  via  d’  urgenza  è tutta  a 
nostro  favore;  essa  parla  chiaro,  abbon- 
diti lo  speditore , per  la  gran  fretta,  1‘  ab- 
bia scritta  con  un  carattere  molto  somi- 
gliante all’  ebraico.  In  forza  di  essa  sen- 
tenza, il  palazzo,  di  cui  già  calco  mae- 
stosamente le  logge  terrene,  diviene  per 
12  anni  mia  proprietà. 

Con.  Avendo  per  socio  l’amico  Leopoldo. 

Sis.  Saviamente  detto.  — lo  e lui  pos- 
siamo disporne  a nostro  talento. 

Con.  Asserto,  che  non  ammette  dubbio. 

Sis.  E sebbene  investiti  del  diritto  di 
accomiatare  ogni  e qualunque  locatario  re- 
golarmente o irregolarmente  installato,  pure 
permettiamo  ai  qui  presenti  signor  Arnold 
possidente  e sig.  Puutacula  Maestro  d’  ar- 
mi arrivato  di  fresco  a Ferrara,  di  rima- 
nere tranquilli  ne’rispettivi  loro  quartieri... 

Già.  Col  patto  espresso aggiungete 

bene 

Sia.  Col  patto  espresso  che  essi  loca- 
tari assecondino  i signori  Affittuari  ne’  loro 
divisamenti,  non  ad  altro  diretti  elio  a ri- 
dersi del  signor  Monteruzzoli... 

Mae.  E traigli  di  lasca,  se  bene  fui  in- 
formato, qualche  decina  di  scudi... 

Ann.  I quali , il  signor  Dottore,  intende 
sieno  impiegali  in  opere  di  beneficenza. 

Con.  Non  una  parola  di  più. 

Già.  Non  una  parola  di  meno. 

Con.  Lo  attcstano  i testimoni,  e biso-  V 
gna  creder  loro. 

Sis.  Intanto  i signori  locatari , avranno  \ ’ 


la  bontà  di  entrare  nell’  appartamento  ter- 
reno che  dà  nel  giardino.  Ivi  giunti , ac- 
cenderanno i lumi,  imperocché  la  sera 
già  già  incomincia  a stendere  sulla  terra 
il  suo  negro  lenzuolo  !....  Descrizione  poe- 
tica del  buon  genere!.... Fatta  una  tale  o- 
perazione,  si  prepareranno... 

Ann.  Basta  cosi. 

Mae.  Il  resto,  a noi. 

Sis.  Signori  miei,  m’ affido  alla  vostra 
abilità.  Energia  e naturalezza  nelle  scene 
che  abbiamo  concertate.  Piuttosto  che  ta- 
cere, dite  degli  spropositi;  gli  spropositi 
detti  con  franchezza  e disinvoltura  valgo- 
no meglio,  alcuno  volte,  dei  ragionamenti 
sani  ed  evidenti. 

Ah*.  Per  le  mandibole  dellTpopolamo!... 
Egli  deve  scontare  a caro  prezzo  il  perì- 
colo a cui  siamo  andati  incontro  ! 

Mae.  Se  non  era  la  gentilezza  del  sig. 
Dottor  Sismondi,  noi  abitavamo  al  chiaro 
di  luna. 

Ann.  E colle  mobiglie  in  mezzo  alla 
strada  ! 

Con.  Amico,  saremo  scorta  alla  piccola 
comitiva. 

Già.  E per  passare  il  tempo,  daremo 
mano  al  caffettiere... 

Sis.  Ma  che  tutto  il  movimento  abbia 
luogo  per  la  porta  del  giardino. 

Con.  Signori , tenetemi  dietro. 

Già.  Io  ti  piglio  per  le  falde  dell’abito, 
perché  la  oscurità  comincia  a farsi  impe- 
netrabile. ( Tutti  careno  dot  fonilo  a sini- 
stra tranne  il  Dottor  Sismondi.  ) 

SCEMA  II. 

LEOPOLDO,  BEPPO  c TONIO. 

Leo.  ( da  dritta.  ) Siete  voi  Dottore  ? 

Sia.  Io  in  persona. 

Leo.  Ecco  i fanciulli  già  vestili  a festa. 
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8is.  Egregiamente! 

Leo.  Noti  saremmo  gii  arrivati  troppo 
tarili? 

Sis.  Al  contrario.  — Entra,  e conse- 
gnali ...  consegnali  al  caffettiere  ebe  è già 
installato  nelle  sue  incomberne.  Andate 
fanciulli,  c pregate  il  ciclo  che  il  mio  biz- 
zarro  sperimento  sorta  1'cffello  desiderato. 

Leo.  Ed  io  mi  getterò  intanto  sur  un 
sofà  per  riposare  la  mia  povera  persona. 
Se  non  era  l'attività  da  me  spiegala,  oggi 
non  si  veniva  a rapo  di  nulla. 

Sis.  Sarai  compensato  in  ragion  del  tuo 
merito. 

Leo.  É vero  che  bo  duo  gambe  leste 
siccome  quelle  di  un  daino.... 

Sis.  Quanti'  è cosi,  apri  il  cuore  alla 
speranza  ; lo  avere  alcun  bestiale  attributo 
e spesso  cagione  di  rapide  fortune. 

Leo.  Avete  sentito,  fanciulli? Se  vo- 

lete propizia  la  sorte,  bisogna  che  sen- 
tiate , crescendo , un  po'  della  bestia.  Le- 
zione di  Filosotia!  (via  a sinistra  co' fan- 
ciulli. ) 

Sts.  No,  lezione  di  esperienza. 

SCEMA  HI. 

MESSO  C DETTO. 

Mes.  (scende  dalla  scala  a sinistra  e 
parla  verso  V interno  di  essa.  ) Proseguite 
uro  con  alacrità  lo  sgombrameuto , ama- 
ilissimi  facchini....  sarete  pagali  a tariffa... 
nò  vi  sarà  luogo  a defraudo. 

Sis.  Signor  Pantaleone  Crepuscoli? 

Mes.  ( pauroso.  ) Chi  va  la? 

Sis.  linoni  amici. 

Mes.  Ah  '. ..  L'eccellentissimo  signor  Dot- 
tor Sismondi , se  non  isbaglio...Padron  mio 
colendissimo. 

Sis.  Che  fate  qui  al  buio? 

Mes.  Sto  ultimando  le  incombenze  del 
min  ministero. 

Sis.  Fra  le  tenebre? 

Mes.  Siccome.... 

Sis.  Avete  ragione.  Spesse  volle  lo  te- 
nebre sono  la  luce  del  Foro. 

Mes.  Quand'io  apersi  il  verbale  dello 
sloggiamento  Monteruzzoli  in  forza  della 
sentenza  d’oggi  stesso,  suonavano  le  due 
pomeridiane,  ed  era  ora  congrua.  Ho  a- 
spetlato  il  reo  convenuto  per  fare  le  de- 
bite condoglianze,  ma  inutilmente.  Onde, 
se  la  chiusura  di  detto  verbale  accadesse , 
per  ipotesi,  anche  a mezza  notte,  l'atto 
sarebbe  sempre  regolare  ed  inccccziona- 
bile.  E poi  io  ho  avuto  in  vista  anche  di 
servire  a'  progetti  di  Vostra  Signoria  Ec- 
cellentissima . manifestatimi... 


3 Sis.  Sta  bene.  — Le  mobiglie  dell'  a- 
mico  che  devo  sloggiare,  sono?... 

Mes.  Sono  schierate  lungo  il  loggione 
del  piano  nobile.  Sono  poche,  e le  lamio 
pietà. 

Sis.  Che  disse  il  servitore,  quando?.... 

Mes.  Lasciò  fare,  e con  un'aria  di  bontà 
tutta  sua  propria , si  mise  a sedere  su' 
gradini  della  scala,  sbadigliando. 

Sis.  Pel  sonno? 

Mes.  Per  la  fame. 

Sis.  Povero  diavolo! 

Mes.  Tutti  lo  compassionano , e nessuno 
lo  soccorre. 

Sis.  E proprio  il  caso  identico  di  molli 
sciagurati  a cui  la  pietà  degli  amici  si  risolve 
in  conforto  di  parole.  — bisogna  portar 
tutto  al  pianterreno,  e sollecitamente. 

Mes.  Quando  l'amico  ritorna,  ne  vo- 
gliamo sentir  di  belle! 

Sis.  Si  contenti  che  ho  cambiato  idea, 
ed  ho  deciso  non  prevalermi  del  diritto 
accordatomi  dalla  legge  e dalla  Sentenza. 

Mes.  ( che  sarà  ito  alla  scala.  ) Signor 
Caporale  ?....  Ordinate  ai  facchini  clic  por- 
tino le  mobiglie  del  signor  Pasquale...  qui 
al  pian  terreno.  M' immagino  die  avrete 
accese  le  lanterne?... 

Sis.  Se  volete  un  lume? 

Mes.  Dirò... 

Sis.  Leopoldo?  Portate  lumi. 

Mes.  Mille  grazie... 

SCEMA  IV. 

LEOPOLDO  e detti. 

Leo.  ( con  lumi.  ) Chi  è I’  ardito  che 
pretende  veder  chiaro,  nel  mentre  che  tut- 
to il  mondo  nuota  nell'  oscurità  ? 

Mes.  Mille  grazie , vi  ripeto.  Non  veglili 
che  il  garbato  signor  Monteruzzoli  mi 
giunga  alle  spalle,  e mi  faccia  la  seconda 
di  cambio. 

Leo.  Niente  paura! 

Mes.  Gentilissimo  signore,  vo'  serbare 
l'epa  po' fichi,  se  posso.  Ho  avuto  sem- 
pre questa  debolezza. 

Sis.  Debolezza  che  non  è di  pochi.  — 
So  lutti  i gruppi  vengono  al  pettine,  la 
catastrofe  va  a svilupparsi  magnificamente. 

Mes.  Mi  dorrebbe  ebe  il  vecchio  tornas- 
se a casa  prima  che  le  mobiglie... 

Sis.  Non  è possibile.  Il  Dottor  Vanilo- 
qui , che  dopo  avuta  la  sentenza  contraria 
in  prima  istanza,  ha  creduto  di  unirsi  a 
noi , fu  già  messo  a parte  del  segreto , 
ed  ebbe  incombenza  ili  trattener  fuori  di 
rasa  l'amico  siilo  a notte  un  po' avanzala, 
affinchè... 
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Mes.  Ab!...  il  Dottor  Vaniloqui  è di  per- 
fetto accordo?.... 

Sis.  A fin  ili  bene... 

Leo.  Almeno  questa  volta  ! 

Sis.  1’eixhè  abbia  termine  subito  una 
lite . che  proseguendo  per  puntiglio , po- 
teva essere  la  ruina  del  suo  cliente. 

Leo.  Ed  anche  la  nostra,  se  vogliamo 
dire  la  verità. 

Mes.  Ma  le  propine  ch’egli,  a cagione 
di  silTalto  accordo,  va  a perdere? 

Sis.  Con  certi  pezzetti  d' oro  d'  una  per- 
fetta rotondità , 1'  abbiamo  indotto.... 

Mes.  Che  amabile  briccone! 

Sis.  Di  questi  islessi  pezzetti... 

Leo.  Ne  aveste  voi  pure. 

Mes.  SI  certo.  Ma  in  premio  della  mia 
sollecitudine , c delle  mie  gentili  maniere. 
Oso  dire  che  non  bavvi  nel  mondo  cognito 
chi  intimi , sequestri  o imprigioni  con  mi- 
glior garbo  di  me  ! 

Sis.  Tanto  è vero  che  i buoni  cittadini 
si  farebbero  carcerare  da  voi  per  mera  vo- 
luttà. 

Leo.  Non  posso  essere  del  vostro  parere. 

Mes.  Oh  !....  ecco  i facchini  colle  supel- 
lettili... 

Sis.  Avete  scoperto  dove  il  vecchio  ap- 
piatti il  suo  tesoretlo  ? 

Mes.  Scoperto.  Una  cassetta  ferrata, 
chiusa  a doppie  chiavi  che  trovammo  sot- 
to il  letto... 

Sis.  Buono  ! La  porterete  abbasso  quan- 
ti'io  ve  T ordinerò.  Uessa  mi  servirà  di 
giuoco  per.... 

Mes.  Una  parola , e basta. 

Sis.  Leopoldo,  mettetevi  in  sentinella 

alla  porta  di  strada , ed  avvisatemi Al- 

1’  appressarsi  deli'  inimico , chiamate 

• all’ armi!...» 

Leo.  Purché  la  fazione  sia  breve. 

Sia.  Tre  «re,  c nulla  più. 

Leo.  Diserto  il  posto.  ( esce  a driUa.) 

Sts.  Sorvegliamo  ora  le  interne  opera- 
zioni. — Signor  Crepuscoli , siamo  intesi. 

Mes.  Non  mancate  di  spedirmi  a quan- 
do a quando  delie  istruzioni.  Poco  pratico 
come  sono , potrei  sbagliare  uo  movi- 
mento... 

Sia.  li  mio  aiutante  di  campo  vi  porrà 
sulla  buona  via.  Un  bravo  generale  deve 
avere  gli  occhi  su  tutti  i punti  e provve- 
dere. ( prende  i lumi,  ad  entra  a sinistra 
nel  fondo.) 

SCESA  V. 

GUARDIA  con  lanterna.  Facchini 
con  mobiglie  , sedie  ecc.  e detto. 

Mes.  Piano,  ragazzi  amabilissimi.  — , 


:tte  fed  celia 

' Fate  a mo' che  nulla  si  sciupi.  — Voi, 
deponete...  qui  — Voi...  là.  — Egregiamen- 
te. — É bene  tener  sgombro  il  mezzo 
del  loggiato,  per  ogni  buon  line  ed  elfello. 
( prende  ima  sedia.  ) 

Gua.  Che  cosa  dobbiamo  fare  del  po- 
vero servitore? 

Mes.  Intanto  abbiate  cura  di  confortarlo 
con  dolci  parole. 

Gua.  Le  parole  non  saziano  le  bramo 
del  pane  e del  vino. 

Mes.  Salile.  — Io  sto  qui  a guardia. 
— Non  toccate  per  ora  quella  tal  casset- 
ta!... Sollecitale. 

Gua.  Ragazzi,  seguitemi.  ( monta  le  scalo 
coi  facchini , traendo  seco  la  lanterna.  ) 
Buio. 

Mes.  Quanta  sollecitudine  si  è usata  in 
codesta  piccola  causa!...  Citare,  giudicare, 
sentenziare  ed  eseguire,  fu  l'opera  di  due 
giorni...  ( siede.  ) Vada  a compenso  di  taul- 
altre  cause  che  giacciono  polverose  sui 
tavolini  di  coloro  ebe  avrebbero  stretto 
obbligo  di  condurle  a fine  colla  debita  a- 
lacrilà.  — Però,  sento  una  specie  ili  di- 
letto nel  vedere  umiliata  l' albagia  di  que- 
sto strozzator  di  cristiani  ! Tentare  di 

stringer  la  gola  alla  giustizia  perchè  ta- 
cesse eternamente  !! Me  lo  ricordo  an- 

cora quel  momento  terribile!....  E se,  ri- 
vedendomi, gli  tornasse  in  capo  il  ghiri- 
bizzo !!... 

SCEIA  VI. 

LEOPOLDO,  imi  PASQUALE, 
DOTTOll  VANILOQUI  e detto. 

Leo.  (da  dritta  correndo .)  All’ armi!... 
all’  armi!...  il  nemico  è alle  porte.  ( entra 
a sinistra  nel  fondo.  ) 

Mes.  ( che  si  sarà  spaventalo , s' alia 
da  sedere.  ) M'  ha  sembrato  che  mi  si  ri- 
versi sul  capo  un  secchio  d’  acqua  gela- 
ta!!... ( ascolta  a drillo.)  Questa  è la  sua 
voce!...  La  è rauca  come  quella  d’un  cane 
che  ringhi  sur  un  osso  spolpalo!...  E se 
l’osso  fossi  io!...  Dio  buono!....  In  tutti  i 
casi  chiamerò  la  forza Perù  stimo  pru- 

denza andarmene...  Maledizione!...  non  sono 
più  in  tempo!...  (st  pone  dietro  il  piede- 
stallo  della  scala  . rannicchiato.  ) 

Pas.  Lasciatemi  in  pace...  non  m’  anno- 
iate di  più  !...  Oggi  la  è una  giornata  d'in- 
ferno !...  Quanto  tempo  perduto!... 

Van.  Ritorniamo,  ve  ne  prego. . 

Pas.  E dove? Appena  ci  venne  inti- 

' mata  ia  maledetta  sentenza...  mi  conduce- 
ste al  Tribunale  d'appello non  vi  era 

che  il  portiere;  si  va  dal  Giudice  presi- 
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dente....  è fuori  di  casa;  il  Cancelliere  è ® so  abbia  agito...  (poi  da  sé.)  La  è curio- 

nssente,  il  relatore  è occupato Lucro  sa!...  dal  momento  che  io  maltrattai  qua' 

cessante , e danno  emergente  ! Ah  ! due  fanciulleUi  non  ebbi  più  un'  ora  di 

s' io  non  esco  vincitore  da  questa  lotta,  bene!....  Oh!  (forte.  ) Procuratore? — Da- 

qnalcuno  pagherà  il  danno  immenso  che  temi  la  mano  c seguitemi, 

ne  ricevo!...  Vari.  Se  il  lampione  delle  scale  facesse 

Vi*.  Se  adesso  ritornassimo...  lume!... 

Pas.  ( non  badando  a Vaniloqui.  ) Figli  Pas.  I nuovi  inquilini  sono  obbligati  di 

di  famiglia , banchieri  in  angustie,  giuo-  mantenerlo  acceso ( a tentoni  va  verso 

calori  inesperti,  mogli  capricciose,  vecchie  la  scala.  ) 

innamorate,  impiegali  sema  regola se  Va*.  Precedetemi.  Sono  pratico  del  vo- 

mì venite  sotto...  come  solete  venire....  70  stro  palazzo  , come  lo  sono  del  mio  studio, 
per  cento,  pegno,  e sigurtà!  Pas.  Mio!.. .E  forse  per  12  anni  lo  ve- 

Van.  lo  vi  ho  lasciato  dire,  perchè  la  drò  fra  le  braccia  d' un  altro  ! del  mio 

vostra  rabbia  possa  avere  un  convenien-  rivale!!...  Ali!!...  Dottore,  venite  meco, 

le  sfogo.  Ma  vorrei  capacitarvi  die  l'os-  Va*.  ( da  sé.  ) È necessario  contentare 
sere  stato  lontano  di  qui  quasi  tutto  anche  lui.  Due  mi  pagano...  bisogna  lavo- 

il  giorno,  fu  la  vostra  salute.  A cagione  rare  per  due.  La  cosa  è in  regola...  e non 

della  vostra  assenza  gli  avversari  non  a-  è nuova.  ( segue  a tentoni  Pasquale.  ) 

vranno  dato  opera  agli  atti;  i locatarii  Mes.  (da  sé.)  Mi  si  è messo  addosso 
saranno  tuttavia  al  loro  posto  ; le  chiavi  tale  un  convulso  !...  Ogni  mio  muscolo  o- 

dcH'  appartamento  da  voi  abitato  stanno  sciita  come  una  corda  di  spinetta  toccata 
ancora  nelle  vostre  mani!...  11  Messo  poi,  dalla  mano  del  suonatore, 
che  è il  tipo  dell'  ignoranza  , c della  dab- 
benaggine , avrà  certamente  commesse  S‘  è fallo  notte  oscurissima. 

tante  e tali  irregolarità  processuali,  che 

domani  que'  signorini  non  saranno  più  in  Pas.  ( andando  a tentoni  verso  il  pie- 
tempo  di  valersi  di  quei  diritti  che  loro  destallo , di  una  mano  sul  rollo  del  Messo 

concede  oggi  una  estorta  sentenza.  che  ivi  s' era  ritiralo.  Indietreggia  e grida.) 

Pas.  Comunque  si  vada  la  cosa , non  Chi  è qui  ?! 
crediate  già  che  io  voglia  trangugiare  un  Va*.  Oh  Dio!....  Chi  va  là?....  (pauroso 
simile  affronto , una  trappola  simile  senza  »’  aggira  pel  buio , passando  dalla  parte 

farne  vendetta  ! Que'  garbati  signori  so  ne  oc’  era  il  messo  ; il  quale  nel  sentirsi  toc- 

accorgeranno,  e quello  scimunito  di  Mes-  care  il  volto  da  Pasquale,  spaventalo  a- 

so  !...  lo  l’ ho  con  lui , come  I’  ho  colla  cera  lascialo  il  posto  , e s’ era  già  situalo 

morte  !...  pressapoco  dove  stava  dapprima  il  Pro- 

Mes.  (da  si  ranicchiandosi  di  pii.  ) curatore.  ) 

Capite  !!  Pas.  M‘  ha  sembrato  di  toccare  un  non 

Pas.  E voglio  immaginare  un  mezzo....  so  che  di  tenero,  e di  caldo!... 

Va*.  S’ egli  non  ha  mai  assaggiate  pii-  Va*.  Fosse  un  ladro  ! 

Iole  di  piombo,  gliene  caceerete  un  paio  Pas.  Niente  di  più  facile!  La  porta  era 

nello  stomaco  senza  che  abbia  l'incomodo  aperta  !...  Spiacenti  di  non  avere  a difesa 

di  mandarle  giù  per  la  gola.  clic  il  mio  bastoncello!  (poi  da  sé.)  Che 

Mes.  (da  sé.)  L'affare  si  fa  serio'.!  sarà  della  mia  povera  cassetta!....  Mi  «en- 

Pas.  (da  sé.)  Egli  è elle  io  non  bo  mai  gono  i sudori  freddi!...  (forte.)  Coraggio, 

avuto  elle  fare  con  armi  da  fuoco e dottore....  (s'avanza  verso  la  scala,  urta 

provo  un  certo  ribrezzo  !...  nel  Procuratore , lo  afferra , e lo  percuote 

Va*.  ( da  sé.  ) Se  il  dottor  Sismondi  alle  reni.  ) Prendi  questa....  ladro....  assas- 

non  mi  dà  ulteriori  istruzioni,  io  non  so  sino! 

come  regolarmi.  Pno.  ( gridando  pel  dolore.  ) Signor  Pa- 

Pas.  Procuratore...  montiamo  le  scale.  squalc  !! 

Mes.  (da  sé.)  Respiro!  Mes.  (resta  interdetto,  e non  si  azzar- 

. Va*.  Ma...  direi  fosse  meglio...  da  a muoverti.  ) 

Pas.  É necessario  ch’io  dia  un'occhiata  Pas.  Dottor  Vaniloqui impeditegli  di 

alla  casa,  (poi  da  si.)  alla  cassetta  die  fuggire!...  Nessuna  misericordia!... 

contiene  il  mio  piccolo  tesoro  !....(  forte.  ) Va*.  Siete  pazzo!....  Sono  il  procurato  - 
che  senta  dal  servitore,  ove  non  sia  bria-  re.  e non... 

co lo  è sempre  colui  ! so  quel  messo  Mes.  ( che  ha  capilo  ecc.  fa  moti  di 

del  diavolo  siasi  presentato  colla  forza ' “ piacere.  ) 
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Pas.  Il  Procuratore!!. 

Yak.  Ahi!...  Ahi  !... 

Pas.  Scusate  per  carità!... 

Vai».  Già chi  ha  avuto , ha  avuto  !.... 

Ahi!...  le  mie  spalle!.... 

Mr.s.  (da  sè  ridendo.)  Ila  esalto  per 
conto  mio  ! 

Pas.  Oggi  è il  giorno  delle  disgrazie!... 
Ma  come  mai  mi  siete  venuto  tra  le  ma- 
ni!... Dunque  eravate  voi  quel  non  so  che 
di  caldo,  c di  tenero?... 

Yak.  Ahi  !...  M'avete  fracassata  la  spina 
dorsale!...  Che  spasimo!... 

Mes.  ( da  sè.  ) Non  ardisco  muovermi , 
per  timore... 

Yak.  Ahi!...  Chi  sa  se  domani  potrò  an- 
dare in  Tribunale  a difendere  in  appello 
la  vostra  causa!...  Ahi!... 

Pas.  La  sarebbe  terribile! 

Yak.  Intanto  la  è per  me  dolorosa  ! 

Pas.  Codesta  causa  deve  essere  la  rovina 
della  mia  salute! 

Vak.  Intanto  la  è stata  delle  mie  spalle! 

Pas.  ( aggiratosi  pel  buio  »i  sarò  volto 
verso  dritta.  ) Non  so  dove  mi  sia  !....  Ho 
perduta  la  direzione  !....  ( tocca  il  Messo 
colla  mano , questi  trasalisce  per  lo  spa- 
vento , ma  non  dice  parola.  ) Finalmente  !... 
Non  m'  avete  voluto  dare  la  mano , e 
perciò  è accaduto  il  disordine  che  è acca- 
duto. — Seguitemi  adunque.  ( prende  il 
Messo  sottobraccio  , il  quale  farà  vedere 
colla  fisonomia  il  timore  da  cui  è preso.) 
Scusate  dell' inconveniente...  Oh  fosse  stato 
invece  della  vostra  schiena,  la  groppa  di 
quel  Messo  antipatico  ! ne  avrei  sentito 
tanto  piacere,  quanto....  Ma  capiterà....  ca- 
piterà!... Il  primo  complimento  che  io  vo' 
fargli  si  è quello  di  piantare  i miei  denti 
su  quel  suo  naso  aquilino  e portargliene 
via  la  punta.  — Vi  domando  di  nuovo 
scusa,  Dottore... 

Yak.  ( che  sarà  ito  alla  sinistra.  ) Al 
passato  non  ci  si  pensa  più...  Ahi  !... 

Mes.  ( si  toglie  subito  di  sotto  il  braccio 
a Pasquale , e >’  allontana , dicendo  da 
sé.  ) Ci  sono! 

Pas.  La  voce  là!...  e il  braccio!!!... 

Yak.  Che  cosa  dite? 

Pas.  Vivaddio!...  Dove  siete? 

Vak.  E lo  so  io  ! 

Pas.  Perchè  fuggirmi  di  sotto  il  braccio? 

Yak.  Io  fuggire  ! Se  non  vi  ho  nep- 

pure toccato  !... 

Pas.  Ma  io  aveva  sottobraccio  un  uomo 

o una  parte  d'  nomo  almeno  ! Questa 

volta  non  tu’  inganno  per  certo  — Ah  !..-  ' 
si  vuole  che  io  perda  il  senno?... 

Vek.  Mio  caro!... 


Pas.  Lo  perderò.  — Fuori , fuori  di  que- 
sta casa  ! ( dà  colpi  all'aria  col  bastone.  ) 

Mes.  ( fra  si  agitalo  assai.  ) Se  potessi 
trovare  la  porta  ! 

Vak.  (da  sé.  ) Ma  perchè  il  dottor  Si- 
mondi non  comparisce!...  ( forte.  ) Per  l'a- 
mor  del  cielo  !...  non  vi  dimenale  tanto  !... 

Pas.  ( credendo  di  vedere  qualcuno  in 
faccia  a lui,  nel  messo  della  loggia  sul 
davanti.  ) Eccolo  là  il  malvagio  !!... 

Mes.  ( da  sè  muovendosi.  ) Dio!...  mi  ha 
veduto  ! 

Vak.  ( da  sé.  ) Dunque  qui  v'  è qualcuno! 

Pas.  ( battendo  la  seggiola , i«  cui  se- 
dera il  Messo.)  Prendili  questa... questa... 

Mes.  ( spaventato  si  getta  in  ginocchio 
gridando.  ) Ah!!... 

Yak.  ( esso  pure  spaventato  e interdetto.  ) 
Misericordia  !... 

SCEMA  ¥11. 

'DOTTOR  SISMONDI , ARNOLFI , PUN- 

TACl'TA,  CONTE  ERNESTO,  poi 

GIACINTO  e detti.  Servi  con  lumi. 

Sis.  Quale  strepito! 

Leo.  Perchè  tanto  disordine? 

Sis.  In  casa  mia  siffatto  tumulto! 

Pas.  ( accorgendosi  del  Messo.  ) Ah  ! 
miserabile  !... 

Leo.  ( trattiene  Pasquale.  ) Alto  là  ! 

Mes.  ( monta  correndo  le  scale.  ) Gambe 
mie... mi  raccomando  a voi! 

Yak.  (da  sè.)  Ecco  finalmente  il  soc- 
corso ! 

Pas.  ( a Leop.  ) E chi  siete  voi , che 
ardite?. . 

Leo.  Uno  de' vostri  affittuari,  il  quale 
impedisce  al  suo  locatario  di  commettere 
una  bestialità. 

Sis.  (piano  ad  Am.  ) Ora  a voi,  signor 
ArnolH.  Incalzate  vivamente.  Intanto  vado 
ad  inslruire  il  Messo.  ( monta  le  scale.) 

Ark.  ( avanzandosi.  ) Eccolo,  eccolo  fi- 
nalmente !...  Per  le  corna  del  Bufalo!... chi 
mancò  alla  data  parola  pagherà  ora  lo 
scotto. 

Pas.  ( volgendosi.  ) Questa  voce  mi  fa 
rabbrividire!!... 

Ark.  La  vergogna  vi  fa  curvare  la  fron- 
te !...  Truffatore  '....  Per  l' ossa  della  Bale- 
na !...  Ho  dovuto  cacciar  fuori  le  mobiglie , 
le  quali  erano  già  state  messe  in  bella 
simetria!...  Ho  dovuto...  per  la  chioma  ar- 
ruffata del  Leone!...  ho  dovuto  trasportare 
di  nuovo  mia  moglie  inferma  nella  vicina 
locanda,  dopo  di  aver  tanto  sofferto  per 
arrivare  sino  alla  casa  nuova! 

Pas.  (da  sè.  ) Cane  di  Messo!... 


DUE  PAROLE  DETTE  PER  CELIA 
Oh  meschino  me  ! (ù 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 

A n n La  lama  di  Spagna  è qui,  signore,  C 

è qui! E per  1’ orecchie  dell'  asino! 

ella  non  escirà  dal  fodero,  elio  per  attra- 
versare quel  cuore,  nido  di  serpi  avve- 
lenate! 

il  Dottor  Sismondi  ritorna. 

Pas.  (assai  confuso.)  Procuratore,  di- 
fendetemi voi.  Dite  loro  che...  Dove  aveto 
messa  l'eloquenza  di  ieri? 

Van.  L'eloquenza  di  ieri  non  può  es- 
sere quella  d'  oggi.  E 1'  eloquenza  d'  oggi 
sarà  più  terribile  di  quella  di  ieri....  e ve 
lo  provo.  — Signori  avversari,  mi  è grave... 

Mae.  { che  si  fa  innanzi  stimolato  da 
Leopoldo.  ) Dov'  è,  dov'è?... 

Pas.  L'altro  !... 

Vai».  Coraggio,  cliente  mio! 

Mae.  Egli  vostro  cliente?....  Vergognate- 
vi!.... Gli  uomini  della  tempra  di  colui 

non  dovrebbero  mai  trovar  difensori!....  I 
Legali  dovrebbero  unirsi  in  bell'  accordo 
e cacciarli,  ove  ardissero  presentarsi  ai 
loro  studii.  Per  questa  guisa  scemerebbe- 
ro gli  usurai,  i raggiratori,  i birbanti  di 
tutte  specie. 

Pas.  Ma... 

Mae.  Meno  parole!...  0 rimettermi  ncl- 
l' appartamento , dal  qualo  mi  cacciò  il 
Messo  in  conseguenza  delle  vostre  barat- 
terie, o da  maestro  d’armi  qual  sono,  mi 
vendico  colle  mie  pistole.  A dugento  passi 
di  distanza  colgo  nel  cuore  un  moschcrino. 

Arn.  Bravo  maestro!  Lega  offensiva  e 
difensiva. 

Mae.  Accetto  la  proposta. 

Si  damo  la  mano. 

Pas.  Procuratore,  difendetemi altri- 

menti io  scoppio! 

Van.  Si  che  vi  difenderò  ; imperocché 
difendere  il  debole... 

Pas.  Ma  come!...  se  ieri  dicevate  che  io... 

Yak.  L'eloquenza  di  ieri  voleva  cosi, 
quella  d'  oggi  comanda  il  contrario.  Anche 
[ eloquenza  va  soggetta  a cambiamenti  atmo- 
sferici !...  Dover  primo  di  un  difensore,  si 
è quello.... 

Sis.  ( che  fino  ad  ora  sarà  stalo  a re- 
golare la  scena , si  (a  avanti.)  Il  dovere 
primo  de’ galantuomini  si  é quello  di  non 
far  rumore  in  casa  altrui.  Questo  palazzo 
è mio  di  presente,  ed  ho  diritto  di  cac- 
ciare a forza  coloro  che  osano  alterarne 
la  quiete. 

Ans.  Per  lo  canne  affamate  del  lupo!... 
tratti  in  inganno  da  costui,  ci  sembra  aver 
ragione... 
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} Mae.  Domando  io  a voi,  se  uomini  no- 
stri pari  possono  tollerare  quietamente?... 

Sis.  Fatela  col  signor  Monteruzzoli.  La 
lite  fu  da  me  vinta.  I miei  diritti  devono 
essere  rispettati  ; dunque  liberatemi  subito 
dalla  incomoda  vostra  presenza. 

Ars.  ( a Pasquale.)  Anche  questo  insulto 
per  causa  vostra! 

Mae.  Chi  sa  adoperar  l'armi  non  deve 
tollerare  gl'insulti! 

Arn.  Per  l’anima  del  Cocodrillo,  biso- 
gna dargli  una  lezione  ! 

Mae.  Una  lezione  di  sangue  ! 

Arn.  Duello. 

Mae.  Duello,  a morte. 

Aiin  Maestro...  per  gli  occhi  del  vitello 
marino...  fuori  le  pistole. 

Mae.  ( consegnandole  ad  Arn.  ) Eccole. 

Pas.  ( da  sé.  ) Oh  Dio  ! 

Mae.  Cariche  a due  palle. 

Arn.  (presentandole.  ) Scegliete. 

Pas.  Ma  io!... 

Arn.  Scegliete,  o siete  un  vile. 

M ae.  Accettate , o vi  sfregio  il  volto. 

Sis.  Peccato  !...  Cosi  bella  lìsonomia!.... 

Pas.  ( nella  massima  agitazione,  dice 

piano  a Vaniloqui.)  Procuratore? non 

mi  abbandonale...  consigliatemi  voi!..., 

Van.  ( piano  al  signor  Pasquale.  ) É un 
affare  d'onore,  caro  amico,  aliare  delicato! 
Le  regole  della  cavalleria  insegnano... 

Pas.  (e.  s.  a Van.  ) Io  ricuso... 

Van.  (c.  s.  a Pas.  ) Ricusando  diverre- 
ste il  ludibrio  di  tutta  la  città.  L’ Europa 
intera  vi  guarderebbe  con  ispregio. 

Pas  ( c.  ».  a Van.  ) Dunque  ?... 

Van.  ( c.  s.  a Pas.  ) Hisogna  gettarsi  in 
braccio  alla  sorte...  fortificarsi  lo  spirilo..., 

Pas.  ( portandosi  verso  Leopoldo  . e par- 
lando seco  lui.  ) Signori  miei abbiate 

compassione  !,... 

Van.  ( avvicinandosi  al  dottor  Sismondi 
gli  dice  piano.  ) Non  è possibile  che  que- 
st’ uomo  accetti... 

Sis.  Ditegli  che ( seguitano  a parlar 

insieme,  sottovoce.) 

Arn.  (da  se.)  Tutti  si  parlano  all’  orec- 
chio !...  A me!  ..(forte.  ) Per  la  casa  d'nna 
Testuggine  !...  fine  a'  colloqui!... 

Mae.  Fatti,  fatti  e non  parole. 

Arn.  Sul  terreno. 

Mae.  Sul  campo.  ( incamminandosi  verso 
fuori.  ) 

Pas.  ( piano  a Vaniloqui  nella  massima 
prostrazione.  ) Procuratore...  non  posso  !.... 
Che  l' Europa  mi  guardi  a suo  piacere , 
ma  io... 

Van.  ( già  informato  dal  Sis.  dice  piano 
a Pas.)  Accettale.  Le  pistole  saranno  vuole. 
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Pas.  ( piano  c.  s.  a Va».)  Parlate  sul 
serio? 

Va»,  (c.  s.  a Pas.  ) Si  scherza  forse 
quando  gli  amici  si  trovano  sull'  orlo  del- 
la tornila  I 

I'as,  (e.  ».  a Va».  ) Ma  come  ?... 

Van.  (e.  i.  a Pas.j  Come  vostro  pa- 
drino, a me  sta  il  visitare  le  armi.  Levan- 
do la  polvere  dal  bacinetto  d' entrambe  lo 
pistole... 

Pas.  (c.  s.  a Va»,  rallegrandosi.)  Dav- 
vero? 

Arn.  Ancori  indugi,  o signori? 

Va*.  Scusate Mi  confidava  il  suo  te- 

stamento.... 

Mae.  Finitela  una  voltai...  o questa  mano 
(ani  conoscenza  colle  vostre  mascelle. 

Pas.  ( ripigliato  animo  per  le  parole 
del  Procuratore.  ) Indietro.  Ecco  impu- 
gnato lo  strumento  micidiale.  L'Europa 
sarà  contenta.  Pasquale  Monteruzzoli  non 
fu  mai  un  vile.  — Sul  terreno. 

Mae.  Sul  terreno,  (per  uscire.  ) 

Sis.  Adagio,  signori  miei.  Le  cose  di 
presente  cangiano  d’aspetto.  Ora  si  tratta 
di  un  affare  d’ onore  o perchè  egli  vada 
a buon  fine,  non  ho  alcuna  difficoltà  che 
il  duello  accada  in  questo  loggiato , a 
porte  chiuse.  Ami,  posso  fare  di  più; 
posso  offrirvi  due  testimoni,  aventi  i ne- 
cessari requisiti.  — Contino  Ernesto,  si- 
gnor Giacinto...  volete  favorire? 

Già.  Con  tutto  il  piacere. 

Con.  Colla  maggiore  soddisfazione. 

Preparano  le  bende. 

Ar».  Per  le  squame  del  pesce  Cane!... 
io  sarò  il  padrino  del  signor  Maestro. 

Va*.  Ed  io  sarò  padrino  del  mio  cliente. 

( prende  la  pistola  di  mano  a Pas.  ) 

Sis.  Silenzio,  attenzione  o raccoglimento. 

Leo.  Si  tratta  della  vita  di  due  esseri 
consumatori. 

Con.  ( ponendo  la  benda  agli  occhi  del 
Maestro.  ) Se  il  signore  permette? 

Già.  ( come  sopra  a Pasquale.)  Se  mi 
date  licenza  ? 

Aim.  (misurando.)  Dieci  passi  di  di- 
stanza. 

Van.  ( c.  s.)  Dieci  passi. 

Sis.  ( piano  a Leopoldo.  ) Montate  le 
scale , e dite  al  Messo  che  mi  raccomando 
la  precisione  nell' eseguire... 

Leo.  ( piano  a Sis.  ) Gli  ripeterò  la  le- 
zione. ( entra  a sinistra.) 

Con.  ( conducendo  a dritta  U Maestro.) 
Questo  è il  vostro  posto. 

Già.  ( conducendo  a sinistra  Pasquale.  ) 
Questo  è il  vostro  posto. 


Sis.  Signori,  la  visita  dell' armi. 

Ann.  Signor  avversario , ecco  la  nostra. 
Vak.  Ed  ecco  la  nostra,  (se  la  ricam- 
biano. ) 

Con.  Noi  ci  porremo  a una  rispettosa 
distanza. 

Gli.  Al  posto  dei  testimoni,  (li  ritirano.) 

Sis.  Stà  bene. 

Va».  Nulla  manca. 

Ann.  Carica  a due  palle. 

■Si  ritornano  le  armi. 

Sis.  Acciocché  non  accadano  frodi , fate 
eseguire  a' combattenti , le  prescritte  ri- 
voluzioni, 

Ann.  È giusto. 

Va*.  E necessario. 

Fanno  girare  in  sè  i combattenti . e ri- 
mangono dosso  a dosso. 

Pas.  ( piano  al  Proc.  ) Vuote  entrambe  ? 

Van.  (c.  s.  a Pas.)  Vuote. 

Pas.  (c.  s.  a Fon.  ) Siete  proprio  certo? 

Van.  (c.  t.  a Pas.  ) Como  sono  certo 
di  vivere. 

Mae.  ( piano  ad  Amol fi.  ) Osservate  at- 
tentamente che  non  si  cambino  le  pistole  ! 

Arn.  ( c.  s.  al  Maes.  ) Per  le  zampe 
d’un  grillo!...  è impossibile! 

Mae.  ( c.  s.  ad  Am.  ) Mi  dispiacerebbe 
morire  per  isbaglio. 

Sis.  ( traendo  di  tasca  una  pistola.  ) Io 
come  regolatore  del  campo  , comanderò  il 
fuoco. 

Leo.  ( che  ritorna.)  Tutto  è pronto. 

Sis.  Silenzio  e attenzione....  — Appre- 
state 1’  arma....  giù...  fuoco.  ( in  cosi  dire 
spara  all’aria  lu  pistola  che  aveva  tratta 
di  tasca , poi  la  nasconde  subito.  ) 

Pas\  ( (icarieano.) 

Mae.  ( gettandosi  bocconi  a terra.  ) Ab  ! 

Pas.  ( spaventato  e togliendosi  la  benda.) 
Clic?! 

Sis.  In  mezzo  al  cuore! 

Arn.  Per  l’ ova  d’ un  aspide  !...  come  un 
colpo  appopletico! 

Con.  ( solennemente.  ) Il  duello  fu  ese- 
guito con  tutte  lo  regole. 

Sis.  E per  chi  muore,  è sempre  una 
consolazione. 

Pas.  Io  l'ho  ucciso?... Ma  se  diceste... 

Van.  ( piano  a Pasquale.  ) C è stalo 
tradimento  ! Il  padrino  dell'  avversario  non 
ha  levalo  la  polvere  dal  bacinetto  siccome 
avevamo  concertato. 

Pas.  ( spaventato  e tremante.  ) Meschi- 
no me  ! 

Sis.  Converrà  che  poniate  in  salvo  la 
vostra  persona.  Se  siete  preso,  la  vostra 
testa  cade  due  piedi  distante  dal  busto. 
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Pas.  Bontà  divinai! 

Sis.  É vero  clic  la  non  è una  gran  di- 
stanza , ma  tuttavia...  Prevaletevi  della  not- 
te, e fuggite. 

Pas.  Fuggire? 

Va».  È indispensabile  ! 

Pas.  E)  la  mia  casa!....  e la  mia  povera 
cassetta  !! 

Vai».  Lasciate  di  tutto  a me  il  pensiero. 

Torri  Fuggite I...  fuggite! 

P»s.  Mio  Dio  !...  Foco  la  chiave  dell’  ap- 
partamento;... mandate  via  il  servo;... che 
nessuno  vada  »...  E la  mia  cassetta  !!...  non 
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. ® ciaio,  io  possa  fargli  ornare  l'uno  e l'altro 
è una  gran  di-  polso. 

letevi  della  not-  Va».  Non  si  potrebbe  evitare?... 

Mas.  La  giustizia  è eguale  per  tulli. 
Va»,  lo  farò  sigurlà... 

Mes.  Non  posso  accettarla. e me  ne 

i la  mia  povera  piange  il  cuore  I 

Pas.  (da  sé.)  Se  ti  potessi  cavare  gli 
me  il  pensiero.  occhi  !! 

Mes.  Signor  Caporale al  vostro  do- 

cliiave  dell'  ap-  vere.  Stringete  forte...  ma  con  garbo. 

il  servo;... che  Pas.  Signori... fate  che  io  nou  soffra 

cassetta  !!...  non  Sis.  Mi  pare  che  sarebbe  lo  stesso  per 


posso  partire  senza  la  mia  cassetta  voi,  signor  Messo,  se  i vostri  due  uomini 

{ vuole  andare  verso  le  scale.  ) si  ponessero  a’  fianchi  del  reo  e presolo 

Tom  ( trattenendolo , e poscia  spingen-  a braccetto  come  una  bella  fanciulla... 
dolo  verso  dritta.)  Fuggite  per  carità!.....  Tutti  Esaudite...  compiacete... graziate, 
fuggite!...  Mes.  Cedo  alle  vostre  preghiere,  ed  alla 

voce  del  mio  cuore  che  sente  per  l'infelice 
SCESA  Vili.  singolare  affezione. 

MESSO , CAPORALE , GUARDIE  ^ (chj  p05S0, 

e DErrl-  Mes.  Prima  d’ogtii  altra  cosa,  signor 

Mes.  Dove  sono  io,  non  si  fugge.  Caporale,  date  ordine  ai  facchini  di  tras- 

Tutti  (si  fermano.)  portare  altrove  quel  corpo  divenuto  ca- 

Pas.  (cedendo  ii  Messo.)  La  mia  fatalità!!  rogna.  ( Amolfi  e Loop,  parlano  insieme.) 

Sts.  Pretto  italiano  signor  Crepuscoli. 

( Pausa.)  Mes.  Eh!...  la  lingua  non  mi  manca. 

Sis.  Non  vi  sarebbe  che  un  sordo  della 

Mes.  Dal  pianerottolo  della  scala,  ho  nascita  che  potesse  dire  il  contrario, 
lutto  osservato.  An».  La  caritatevole  operazione,  ordi- 

Sis.  E perchè  non  avete  impedito?...  nata  dal  signor  Messo,  la  faremo  noi 
Mes.  ( da  sé.  ) Questa  domanda  non  £ Leo.  Animo...  Signori  testimoni, 
negli  accordi!  Già.  Prontissimi  a cangiare  mestiere. 

Sis.  La  forza  deve  impedire  potendo  e Co».  Non  si  nicgano  agli  amici  gli  ul- 
non  lasciare  che  si  consumi  il  delitto.  timi  uffici,  (aitano  da  terra  il  Maestro  ed 
Mes.  Se  non  ho...  egli  ò perchè...  Silenzio!  escono  da  sinistra.  ) 

Sts.  Risposta  eloquente.  ( da  sé.  ) Il  no-  Ar».  Come  pesa  la  materia  senza  spi- 
slro  signor  Crepuscoli  non  è troppo  pronto  rito  !.... 

nel  dialogo  improvvisato.  Sts.  Figuratevi  poi  il  peso  di  quegli 

Mes.  Voi,  signor  Caporale,  andate  alla  uomini  che  si  credono  di  spirito,  e sono 
porta  d'uscita,  mettete  fazione,  e ordina-  tutta  materia! 

te  che  si  faccia  fuoco  addosso , con  garbo  Va».  E non  ai  potrebbe  ottenere , pel 

fierò,  con  gentile  maniera,  che  si  faccia  caso  dei  signor  Pasquale,  alcuna  agevo- 

uoco  addosso  a chi  volesse  tentare  di  e-  lezzo  da  voi? 

vaderc.  Mes.  Trattasi  di  un  uomo  morto  che 

Cap.  (ad  uno  de' tuoi)  Eseguite.  ( una  ha  ucciso  un  essere  vivente. 

Guardia  esce.)  Sis.  (ridendo.)  Delitto  non  contemplato 

Mes.  Ora,  signor  Caporale,  assicuratevi  dai  Codici, 
deil’ uccisore  ; e l’uccisore  si  è il  garba-  Mes.  M' intendo  dire  che  un  uomo  vivo 

tissìmo  signor  Monteruzzoli siccome  voi  ba  ucciso  un  uomo  morto. 

stossi  avete  scorto  stando  di  sul  piane-  Sis.  Altro  delitto  die  i legislatori  non 
rottolo  superiormente  citato.  presero  in  considerazione. 

Pas.  Ma...  se...  Mes.  In  conclusione ( da  sé.  ) Que- 

Mes.  Dunque  col  più  profondo  cordo-  st' uomo  m’ imbroglia!...  ( forte.  ) il  morto 
glio , colle  lacrime  spremute  dal  più  vivo  esiste.. .. 

dolore,  prego  il  signor  Monteruzzoli  a Sts.  Se  esiste,  allora  non  è morto,  e 
stendere  in  avanti  ambedue  In  braccia  , I se  non  è morto,  il  sig.  Pasquale  è libero, 
acciocché  con  due  cerchietti  di  forbito  ac-  y Tura  Certo... 
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Mes.  Il  morto  vi  è. e so  vi  è,  deve  ti 

esser  stato  ucciso....  c se  è stalo  ucciso.... 
ecco  il  colpevole.  ( poi  da  sé.  ) Mi  sodo 
levato  d'impaccio  con  onore! 

Sis.  (da  sé.)  Che  tristo  commediante! 

SCEMA  IX. 

GUARDIA,  Ficchisi  con  Castella 

e DETTI. 

Mes.  Ecco  la  cassetta. 

Pas.  La  cassetta  !...  la  mia  cassetta*  — 

E chi  vi  diede  ordine?... 

Mes.  lo...  — Per  ultimare  lo  sgomlira- 
mento , ordinai  che  la  si  unisse  all'  altre 
mobiglie  già  trasportale  al  pianterreno. 

Pas.  La  mia  cassetta  ! 

Vai*.  Signor  dottor  Sismondi?... 

Sis.  Quella  cassetta,  è la  bianca  co- 
lomba che  porta  il  ramuscello  di  pace. 
L’oro  eh' essa  contiene,  poiché  dal  fer- 
ro che  la  circonda  si  può  arguire  es- 
sere ella  piena  d’oro,  servirà  a meravi- 
glia per  appianare  le  più  rilevanti  scabro- 
sità. lo  m'avvicino  a lei,  con  quel  rispetto... 

Pas.  ( con  fona.  ) Indietro...  la  cassetta 
è mia , e nessuno  oserà  toccarla  ! ( ci  pone 
sopra  vn  piede.) 

Vak.  Pensale  che  chi  di  coltel  ferisce 
di  coltei  perisce!  La  scure  del  carnefice 

pende  sul  vostro  capo e per  istornarla 

vuoisi  potenza  d'oro. 

Pas.  Il  mio  oro1... 

Sis.  Non  evvi  che  il  signor  Crepuscoli 
che  possa  esservi  utile  in  tanta  sciagura  ! 

Yak.  Ordinate  ai  vostri  di  lasciarlo  li- 
bero, e veniamo  a trattative. 

Mes.  Sarebbe  un  grave  male  per  la  so- 
cietà non  lasciare  le  cose  come  stanno. 
Tutti  gli  uomini  della  tempra  del  Montc- 
ruzzoli  dovrebbero  avere  le  sue  mani  le- 
gate. 

Pas.  ( da  sé.  ) Maledetto  ! 

Va*.  E perchè?... 

Sis.  Per  impedir  forse  che  le  mettano 
nelle  tasche  altrui. 

Leo  Non  bisogna  gioire  della  trista  sorte 
de' suoi  simili. 

Ara.  » Inveir  contro  gli  oppressi 
> Ella  è troppa  crudeltà. 

VA-i.  » Odie  mibi  cras  libi.  • 

Con.  Bene. 

Ria.  Oplime. 

I‘as.  Impostori!...  ipocriti!... 

Vau.  Fine  agli  inutili  parlari.  Bisogna 
decidersi.  vi 

Sis.  Transazione.  Questa  é la  mia  pio-  1 
posto.  Non  è vero,  signori?  CV 


Ann.  \ 

Con.  ; Transazione...  transazione. 

Già.  j 

Yak.  Transazione , signor  Pasquale. 

Pas.  Ora  soltanto  mi  vi  consigliale!... 

Vai».  Prima  non  poteva.  Cominciare  una 
lite  con  una  transazione , sarebbe  stata  la 
mia  morte!  Litigare  vent'  anni,  e poi 
transigere. 

Sis.  Consumare  i patrimoni  in  ispcse 
forzose,  e poi  transigere! 

Leo.  Ricordatevi,  signori,  che  in  questa 
transazione  vi  è di  mezzo  un  cadavere. 

Ara.  E...  pei  colori  del  Camaleonte  ! 

co'  cadaveri  non  si  transige. 

Sis.  All' ordine,  all'ordine,  Signori.  Le 
parti  aventi  causa  si  facciano  avanti  ed 
espongano  le  loro  pretese. 

Ara.  Io  pel  primo.  Scudi  50  pei  danni 
ricevuti,  e andare  al  possesso  di  nuovo 
dell' appartamento  da  cui  sono  stato  cac- 
ciato. 

Leo.  Agli  credi  dell’  estinto  Scudi  50,  c 
il  diritto  di  godere  dell’  appartamento  che 
furono  forzati  ad  evadere. 

Sis.  Se.  200  alli  due  soci  conduttori 
che  vinsero  la  lite,  a titolo  di  buon'uscita , 
rinunziando  ad  ogni  pretesa  sull’  affittanza 
in  questione. 

Yak.  Concesso. 

Sis.  Accettato. 

Leo.  Stipulato. 

Ria.  Udito. 

Con.  Notato. 

Pas.  Ma  dove  volete  che  io  faccia  sca- 
turire tanto  danaro? ( ponendosi  a se- 

dere sulla  cassetta.) 

Sis.  Ora  passiamo  a ragionare  del  morto. 

Mes.  Intorno  al  morto  non  può  aver 
luogo  alcun  ragionamento.  L'uccisore  deve 
venire  con  me. 

Pas.  ( aliandosi.)  Ahi... 

Sis.  E non  si  potrebbe  seppellir  l'uc- 
cisore e far  fuggire  l'estinto?...  cioè... 

Leo.  Cento  scudi  di  regalo...  e tutto  sia 
finito. 

Sis.  Non  potreste  spender  meno  signor 
Pasquale,  per  salvare  una  testa  siccome  la 
vostra. 

Mes.  Cento  scudi  ! 50  zecchini.....  12 

dohloni , 6 genuine...  è una  miseria  !... 

Sis.  Volete  per  forza  mandare  in  ruina 
il  povero  vecchio  che  prega? 

Leo.  La  discretezza  è segno  d’ animo 
gentile. 

Ara.  Umano! 

Yak.  Generoso  ! 

Con.  Condiscendente  ! 

Ria.  Fraterno  ! 
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Mes.  Spreco  di  parole!  0 200  scudi, 
o I'  uomo  in  prigione. 

Sis.  Signor  Pasquale.  Si  è servito  di 
una  vostra  frase  prediletta  per  dileggiarvi. 

Leo.  Cento  scudi , e neppure  un  suldo 
di  più. 

Con.  Io  gliene  darei  appena  cinquanta. 

Arn.  Appena  dieci...  per  le  narici  d' un 
bucefalo  ! 

Cu.  Un  vecchio  animale! 

Van.  Una  figura  grottesca! 

Sia.  Un  uomo  di  stracci! 

Pas.  Ma!... Signori!... 

Van.  ( piano  a Pas.  ) Lasciatevi  scredi- 
tare , se  volete  che  il  riscatto  sia  più  mite. 

Pas.  ( piano  a Van.)  Ed  io  dovrò  mo- 
strarmi un  uomo  da  nulla?... 

Van.  ( piano  a Pas.  ) Si  spende  meno. 

Mes.  Signor  Caporale fate  il  vostro 

dovere...  alle  Carceri...  ma  con  garbo... 

Pas.  Un  momento!....  Al  diavolo  i Mez- 
zani!... signor  Messo...  ce  la  intenderemo  noi. 
( trae  di  tasca  due  chiavi.) 

Sis.  Siete  pazzo  ! 

Con.  Voi  non  valete  tanto  ! 

Già.  Siete  di  cattiva  lega. 

Leo.  Ed  è meglio  perder  la  testa... 

Sis.  Che  spendere  cosi  malamente  il 
proprio  danaro... 

Arn.  Giustissime  riflessioni. 

Pas,  Ma  non  pare  che  ne  abbiano  a 
spendere  del  loro  ! ....  Questa  é roba  mia 
per  lutti  gli  Dei  !...  si  tratta  del  mio  indi- 
viduo  il  quale  mi  sta  a cuore  più  cbe 

ogni  altra  cosa  del  mondo.  Signor  Messo... 

eccovi  le  chiavi...  aprile  per  carità o mi 

si  scoppia  una  vena.  ( getta  le  chiavi , il 
Messo  le  raccoglie  poi  le  consegna  al  Dot- 
tor Vaniloqui.  ) 

Sls.  Eh  !...  quanto  chiasso  ! 

Leo.  Quanto  sussurro  ! 

Sis.  Ei  vuole  che  si  spenda? 

Leo.  Si  spenderà  ! 

Con.  Si  getterà! 

Gu.  Si  sciuperà! 

Pas.  Aprite...  spalancate  !... 

Van.  Ecco  fatto. 

Pas.  { guardando  avidamente  il  suo  da- 
naro. ) Ah  !...  come  è bello  !...  com’è  lucente! 

Sis.  Siate  sollecito,  signor  cassiere.  Tre- 
cento scudi  al  Messo. 

I’as.  ( volgendosi  ad  un  tratto.  ) Che 
cosa  dite  ?...  Duecento  e non... 

Leo.  Si  adempie  il  voler  vostro. 

Con.  Si  fa  onore  al  merito. 

Arn.  Corpo  di  un  Parocchetlo,  voi  co- 
state di  più,  in  mano  a un  ladro! 

Già.  Nel  vostro  genere,  siete  una  me- 
raviglia ! 


Pas.  (furioso.)  Eh  che  io!!... 

Sis.  Quest’  uomo  non  si  contenta  mai! 

Pas.  Procuratore?...  egli  è proprio  adesso 
cbe  io  muoio  !... 

Van.  Ma  che  ! vorreste  avvilirvi  nel 

momento  die  il  chirurgo  sta  per  estrarre 
il  ferro.  Ponetevi  in  calma  e lasciate  fare 
a me.  — Signori , la  generosità  del  signor 
Monteruzzoli  passa  ogni  contine.  Approva 
tutto,  acconsente  a tutto,  e vi  consegna 
queste  tre  borse  le  quali  contengono  sei- 
cento scudi,  ammontare  preciso  della  som- 
ma che  avete  in  complesso  addimandata. 
( le  consegna  al  dottor  Sis.  ) 

Pas.  Ma... 

Sis.  Stà  bene.  A tutte  le  altre  spese 
penso  io. 

Pas.  Lui  !! 

Mes.  ( alle  guardie.  ) Lasciate  libero 
1‘  onorevole  signor  Pasquale  ; silenzio  pro- 
fondo sulle  cose  accadute;  ed  ogni  vostro 
incomodo  sarà  compensato  da  me.  (le 
guardie  s' allontanano.  ) 

Pas.  Da  lui!! 

Arn.  Accettiamo  i cento  scudi  a com- 
penso dei  danni  sofferti  ; e a tutte  l’ altre 
spese  penseremo  noi. 

Pas.  Oh  generosità  senza  esempio  ! 

Leo.  ( da  sé.  ) Ora  viene  il  buono  ! ( via 
a sinistra.) 

Pas.  Eccomi  libero  finalmente  !...  rinasco 

a nuova  vita  ! ( chiude  la  cassetta.  ) E 

poiché  sono  libero , e poiché  il  palazzo 
torna  ad  esser  mio,  voglio  darmi  una 
sfogata,  e dire... 

Sis.  Che  non  spendeste  mai  cosi  bene 
il  vostro  danaro?... Lo  so. 

Tutti  Lo  sappiamo. 

Pas.  Cosi  bene!... cosi  male,  dico  io! 

Sis.  Siete  in  inganno.  Il  danaro  speso 
a sollievo  degli  Orfani , non  può  essere 
mai  di  meglio  impiegato. 

Pas.  Orfani  !...  Che  orfani  ? 

Sis.  Osservate.  Ecco  chi  fruirà  tutto  in- 
tero il  vostro  benefìcio. 

SCENA  X. 

LEOPOLDO  conducendo  BEPPO  e TONIO. 

Servi  con  lumi. 

Sis.  Due  poveri  orfanelli  ai  quali  ieri 
faceste  insulto  d'alti  e di  parole. 

Leo.  A cui  manca  ogni  mezzo  per  vi- 
vere c dirozzarsi. 

Sis.  A cui  la  carità  de’ fratelli  opere- 
rebbe su  loro  una  nuova  esistenza.  — Il 
vostro  disprezzo  m’ indispettì , e giurai  che 
per  qualunque  mezzo  si  fosse,  anche  il 
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più  strano,  voi  sareste  divenuto  il  loro 
benefattore.  La  provvidenza  mi  assistè,  e 
giunsi  allo  scopo. 

Pas.  ( rimane  penetralo  dalle  parole  del 
Doti.  Sis.) 

Sis.  Colle  somme  clic  avete  sborsate 
sarà  fatto  loro  una  dote  ebe  frutterà  nel- 
la Cassa  di  risparmio.  Un  pubblico  stabi- 
limento ne  avrà  cura.  Compiuta  la  loro 
educazione  . saranno  ridonati  alla  società  ; 
{ 1 fanciulli  s'  inchinano  a Pasquale  e gli 
baciano  la  mano.  ) e benedicendo  colui 
ebe  fu  causa  del  loro  bene,  diverranno 
giovani  laboriosi,  uomini  d'onore,  utili 
cittadini. 

Bsp.  Nostro  benefattore! 

Ton.  Nostro  padre  ! 

I’as.  Che  cari  fanciulli!...  ( gli  accarei  za.) 

Bec.  Iddio  benefichi  — colui  che  fa 
All'  Orfanello  — la  carità. 

P.as.  Provo  in  questo  momento  una 

certa  commozione che  non  ricordo  di 

aver  provata  mai  l’ eguale  in  vita  mia  ! 

( i fanciulli  l"  accarezzano.  ) 

Sis.  Commozione  ?...  Evviva  noi  !...  11  si- 
gnor Pasquale  è sulla  buona  via  ! 

SCEMA  XI. 

PUNTACUTA  e detti. 

Poi».  ( correndo.  ) Signori , signori  ?... 

Pas.  Misericordia!...  il  morto!...  ' 

Mas.  Cioè , il  vivo  che  non  fu  mai  morto. 

Pas.  ( allegrandosi . ) Che  sento!...  1 


ITE  PER  CELIA 

' Pupi.  11  quale  viene  ora  ad  annunziarvi 
che  il  giardino  è illuminato,  la  tavola  im- 
bandita, e che  il  cuoco  aspetta  i com- 
mensali. — Osservate. 

Si  apre  la  gran  finestra  e si  vede  ciò 
che  i stato  annunziato  da  Punlacuta. 

Pas.  Che  vedo  !...  Dunque  il  duello  ?... 

Sis.  Fu  una  burla. 

Pas.  Il  sequestro? 

Sis.  Una  burla. 

Pas.  L’  affittanza  ? 

Sis.  Una  burla. 

Pas.  1 fanciulli?... 

Sis.  Ecco  la  sola  verità. 

Leo.  Com'^i  verità  la  mensa  che  vedete 
imbandita. 

Pas.  Io  trasecolo  ! ( i fanciulli  di  nuovo 
f accarezzano.  ) 

Sis.  Confermate  le  disposizioni? 

Pas.  Confermo,  approvo,  ed  applaudisco. 

Tetti  Viva  il  signor  Pasquale.  — Viva  ! 
( t fanciulli  gridano.  ) Viva  ! 

Pas.  Ah  !...  Mi  pare  proprio  di  essere 
sollevato  da  un  gran  peso!...  E le  carezze 
di  questi  innocenti  mi  fanno  dimenticare 
le  mille  sofferenze  di  eh»  mi  furono  ca- 
gione due  parole  dette  per  celia. 

Sis.  Vedete  amici...  ancor  scherzando  ci 
siamo  confermati  nella  sentenza  che  il  di- 
V letto  del  beneficare  c tale  e cosi  vivo  che 
anr.be  il  cuore  più  freddo  e piu  egoistico 
ne  sento  alla  sua  volta  la  soave  voluttà. 


FINE  OELLA  COMMEDIA. 


lituo  Tip.  Imeni  d spcje  dell' liti 
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Luogo  dell'Azione 
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0 

I GELSOMINI  E LE  GAGGIE 

ATTO  UMICO 


1/  Interno  di  due  Palchi 

in  terra  fila,  r uno  segnalo  W . l'altro  €■•  Un  assito  li  divide.  — Dalla  iinboccalura  di  essi  si 
scorge  la  parte  del  teatro  che  sta  di  Ironie,  le  cui  logge  sono  accalcate  di  spettatori  d’ambo  i sessi. 
Ogni  loggia  fa  mostra  di  un  mazzo  di  fiori  ; i davanzali  sono  adorni  di  festoni  a fiorì  vagamente 
intrecciali , sostenuti  da  ghirlande  di  verdura.  Il  teatro  è illuminato  a cera. 


Palco  F. 

Tavolino  a destra,  al  quale  è sovrap- 
posto un  lume  inglese  di  gran  dimensio- 
ne, ed  acceso.  Altro  tavolino  coti' occorrente 
per  giuncare  a tersigli!).  Intorno  al  palco 
iti  sono  seggiole  eleganti.  Cannocchiali  e- 
stormi  sparsi  qua  e là  sulle  seggiole  stes- 
se. Varie  ceste  riboccanti  di  fiori  a pic- 
coli massi , corone  appese  alle  pareli  ; in 
lutto  confusione  e disordine.  — La  cortina 
che • adorna  la  imboccatura  del  Palco , è 
abbassata,  per  cui  è tolta  precariamente  la 
vista  del  teatro.  — Si  entra  a destra,  sul 
davanti. 

SCESA  I 

PERELLI , LOSCHI,  BRIGHI, 
ed  altri  giovani  eleganti. 

Toilette  di  ultimo  lon,  e grandi  scialli 
sulla  persona,  riccamente  ammantati. 

Per.  Qui... qui...  giurinoti’!  gai  e brillan- 
ti. Questo  è il  palco  di  riunione  ; la  stanza 
del  comjilolto;  il  luogo  della  congiura! 

Los.  Parlate  sommessamente  !...  abbiamo 
qui  presso , il  palco  do'  nostri  avversari  ! 

lini.  Ci  divide  un  fragile  assito. 

Per.  Che  monta  ! Il  forte  non  teme. 

E noi  siam  forti  ! 

Bri.  Perchè  parteggiamo  per  la  più  forte! 

Los.  Per  la  donna  rbe  non  ha  pari,  sia 

in  questo , che  nell’  altro  emisfero  ! per 

Madama  Gelsomini!... 

Per.  Non  havvi  Rossignolo  o Cardellino 
che  si  pareggi  a lei!  L'augello  di  paradi- 
so, non  ha  voce  si  dolce  e si  soave  sic- 
come la  sua  !...  per  enumerare  i pregi  tulli 


Q Palco  G. 

Un  tavolino  e molle  seggiole  all’intorno 
del  Palco.  Cannocchiali  enormi  sul  tavo- 
lino suddetto.  Dalla  parete  sinistra  sporge 
un  lume  acceso , con  grande  opaco  a glo- 
bo. Sulle  seggiole  si  trovano  alcuni  mas- 
ti di  stampe  a diverse  dimensioni;  sono 
consoni,  lapide  e mottetti.  — Qui  pure 
tutto  dimostra  confusione  e disordine.  La 
cortina  delta  imboccatura  è abbassata  co- 
me nel  palco  vicino.  — Si  entra  da  si- 
nistra sul  davanti. 


SCENA  I 

LUIGI  solo  , poi  entra  CIRO 
da  dritta. 

Toilette  elegante  come  decontro.  Bedui- 
ne, Paletó,  ed  altre  moderne  squisitcsse. 

Lui.  ( sdraialo  su  due  sedie , legge  un 
immenso  manifesto  . e su  quello  ragiona 
seco  stesso  , adirandosi  ; ciò  fa , nel  men- 
tre che  ha  luogo  il  dialogo  nel  palco  F.  ) 


Cir.  ( fa  per  entrare,  ma  vedendo  Luigi 
che  legge,  si  ferma.  Trae  i occhialino  ed 
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di  codesta  gola  prediletta  dalle  Grazie,  non  osserva  il  manifesto  c ride.  Fa  senni  dietro 
basterebbero  gli  anni  ili  Nestore. . alle  spalle  dell'amico,  indicanti  aberrazione 

Los.  Non  le  stelle  del  firmamento,  se  rii  mente  ece. 
ognuna  avesse  voce  e parola  I 
Rm.  Non  le  arene  di  tutti  i mari  se  o- 
gni  granello  di  esse... 

Per.  Fine  alla  nobile  gara  ! dicemmo 

mollo,  ma  non  dicemmo  abbastanza!  — 

Signori...  all'  opera.  Prima  di  lutto  si  prov- 
veda il  palco  de’  fiori  necessari , e poi  si 
alzi  la  tenda  che  ci  nasconde  allo  sguardo 
de'  profani.  — Il  teatro  illuminato  a giorno 

deve  offrire  una  idea  quasi  perfetta  del-  Lui.  ( che  arri  fino  ad  ora  letto  'il  ma- 
I' Olimpo,  quando  Giove  dispiega  tutto  il  infesto,  fremendo  tacitamente  . dice  ad  alla 

fulgore  del  suo  guardaroba!  — All’opera,  foce,  proseguendo  la  lettura . ) * In  della 

all'opera,  signori!...  sera  si  rappresenterà  la  nuova  opera  del 

maestro  cavalier  Merendante , intitolala  — 
Or  l’  uno  or  l'  altro  de’  giovani  soci  c-  Le  due  illustri  rivali.  — Serata  a lieueG- 

srouo  dal  Palco  e rientrano  carichi  di  fiori.  zio  delle  esimie  cantanti  madama  Gelsomi- 

Nel  frattanto  accade  nel  palco  0 la  scena  ni,  e madamigella  Gaggia...  » — E perchè 

descritta  a fronte.  aio!..,  per  qual  ragione  hanno  messo  pri- 

ma la  Gelsomini,  e dopo  l'altra?...  Le  sono 
parzialità  insopportabili  !..  lo  fui,  sono,  e 
sarò  sempre  per  la  incomparabile  mada- 
migella Gaggia  !...  Al  diavolo  il  manifesto  , 
chi  l' ba  composto  e chi  1'  ha  stampato  !... 
\V  andare  anche  più  oltre  col  cattivo 
augurio  !...  chi  fabbricò  la  carta , chi  som- 
ministrò gli  stracci  per  farla , e chi  indos- 
sò i lini  da  Cui  que’  cenci  ebbero  origine!... 

Gir.  ( già  presentatosi  alla  porla  «mi- 
tra e.  s.  ) Che  colpa  ne  aveva  quella  povera 
gente  ! 

Lei.  Vanne  al  diavolo  anche  tu! 

Cm.  Per  me  ci  vado  volentieri , a con- 
dizione però  che  tu  lasci  in  pace  i miei 
antenati  ! 

Lui.  ( lacera  il  manifesto.  ) 

Cir.  Che  cosa  fai?... 

Lui.  Non  vedi? 

Cir.  Stracciato  il  manifesto!... 

Lui.  E con  esso  il  programma  della 
festa. 

Cm.  Peccato!...  Era  stampato  cosi  bene!... 
tranne  di  qualche  ridicolo  superlativo  vo- 
luto dalla  modestia  degli  artisti,  di  qual- 
che sproposito  d'ortografia  e di  sintassi... 

. Lui.  Hanno  posto  in  prima  riga  la  Gel- 
somini , ed  in  seconda  madamigella  Gaggia. 

Cir.  E di  fatto  nascono  prima  i Gelso- 
mini, e dopo... 

Lui.  Tu  ridi  sempre  sulle  cose  più  serie! 

Cir.  E voi  state  serii  nelle  cose  più  ri- 
dicole!... Senza  accorgervene,  entrate  bel- 
Portali  i fiori  nel  palco,  formano  de’  lamente  ne'primi stadi!  della  imbecillità!...  A 
grandi  Bouguet , li  adornano  di  ricche  yf  proposito  d’  imbecillità I... La  grande  illuni*- 
feltucce , disponendoli  poscia  in  varie  guise.  nazione  a lorde  di  legno . cera  non  digerita 
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Prosegue  il  lavoro  ilei  bouquels  e delle 
fettucce,  con  molla  alacrità. 


Perelli  esamina  le  masse  dei  Bouquels  ; 
e ci  ragiona  sopra  cattedraticamente , po- 
nendo un  gelsomino  all'occhiello  dell'a- 
bito di  ogni  socio. 


dalle  Api , che  rischiara  il  piazzale  di  Ironie 
al  teatro,  chi  1' ha  ordinala? 

Lui.  Fu  pensiero  dell'  impresa. 

Cir.  Che  vastità  d'  idee  Ira  codesta  no- 
stra impresali  — E le  mille  candele  di 
cera  che  rischiarano  l' interno  ’ 

Lui.  Fu  pensici'  nostro , e de'  Gelsomini. 

Cir.  E chi  le  paga? 

Lui.  1 Gelsomini,  e noi.  — Ah '...se  ve- 
niva scelto  io  ad  economo  della  società  dei 
Gaggisli  !...  avrei  voluto  illuminare,  non  so- 
lamente la  piazza  e la  strada  che  conduce 
alla  casa  ili  Madamigella . ma  lien  anche  il 
più  allo  campanile  della  città,  perché! 
lontani  godessero  della  nostra  gioia  ! 

Cir.  Pessimo  consiglio  ! Non  è bene 

che  i lontani  sappiano  certe  cosucce  ! 

Quando  si  tratta  di  darci  addosso,  sai  pure 
come  diventano  maligni. 

Lui.  Non  «pianto  te.  — Tu  parli  sempre 
in  un  modo!... 

Cir.  Con  lealtà,  senza  giri  di  parole 

per  farmi  intendere,  senza  affaticare  la  mente 
del  mio  interlocutore. 

Lui.  Sei  un  traditore  della  patria  tu'..... 
parteggi  di  soppiatto  per  Madama  Gelso- 
sommi. 

Cir.  Se  non  1'  ho  mai  sentita  cantare  ! 

Lui.  Dunque  sei  per  la  impareggiabile 
Gaggia? 

Cir.  Se  la  sua  voce  m1  è affatto  ignota  ! 

Lui.  Tu  parli  cosi,  per  grettezza  d'a- 
nimo! Ti  pesa  lo  spendere  pochi  scudi!... 

Cir.  Domando  perdono  !...  lo  appartengo 
a questa  amabile  società,  me  ne  pregio, 
e sono  pronto  a sborsare  quella  somma 
che  mi  verrà  indicata  ; ma  io  non  voglio 
legami  di  lingua.  Amo  discorrerla  come  del- 
ta sincerità.  Per  esempio;  chiunque  abbia 
fìor  di  senno,  dirà  che  non  fu  sano  con- 
siglio il  mettere  quasi  a contatto  le  due 
attrici,  nella  serata  di  loro  benefìcio.  La  e- 
saltazione  de'  parliti  giunta  quasi  all'  ec- 
cesso , potrebbe  per  1'  accennata  causa , 
varcare  la  meta  che  prescrive  civiltà. 

Lui.  Siccome  nelle  » Illustri  rivali  » vi 
sono  due  magnifiche  parti  di  prima  don- 
na , cosi  1‘  impresa  ha  stimato  far  cosa 
grata  al  pubblico... 

Cir.  Il  quale  in  siffatta  occasione  avreb- 
be potuto  decidere  equamente  del  merito 
reale,  c individuale 

Lui.  Che  decidere  !....  che  merito  !....  che 
individuo!...  Il  merito  fu  già  deciso  da  noi!... 
Il  merito  di  Madamigella  Gaggia  è supcriore 

a qualunque  altro  ! Tulli  i meriti  delle 

persone  di  merito,  che  vissero,  che  vivo- 
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intimalo  i assettamento  delle  fetucee  fu' 
mani  de" fiori . l'crelti  a suo  tempo  , ripren- 
de ad  alta  voce  il  discorso  che  segue. 


Pei\.  Ottimamente. — Signori;  ricontate 
bene  dì  esser  pronti  al  segnale  ! Cia- 

scuno si  trovi  al  suo  posto , e faccia  ap- 
puntino ciò  che  gli  fu  ordinato.  — Ecco 
il  programma  della  Testa.  — Finita  la  gran- 
d'aria di  madama  Gaggia,  il  lischietto  del 
macchinista  darà  segno  che  la  scena  del- 
!'  opera  sparisce.  Si  presenterà  alla  vista 
del  pubblico,  sempre  cupido  di  novità,  un 
vasto  giardino  di  piante  fresche  ; adorno , 
per  terra,  di  candelabri  a fiori;  per  aria, 
di  lumiere  a cristalli , attaccate  alle  nubi. 
Allorché  Madama  Gelsomini...  A questo  no- 
me rispettabilissimo , chi  ha  il  cappello  in 
testa , é pregato  a levarselo. 

Los.  Mi  pare  che  tutti  l'abbiano  in  mano. 

Peb.  Giustissima  riflessione.  Al  saluto 
borghese,  sostituiremo  il  saluto  militare. 
Mano  alla  fronte...  Là... 

Los.  Stà  bene. 

Bai.  Amici,  attenzione. 

Per.  Allorché  madama  Gelsomini... 

Tutti  ad  tm  tratto  marcano  il  saiuto 
alla  militare  sciamando  Ahi 

Beh.  Benel 

Bri.  Ottimamente! 

Per.  Allorché  madama  Gelsomini  si  ac- 
corgerà di  siffatto  mutamento,  e farà  le 
viste  di  meravigliarsene,  una  salva  di  piansi 
le  farà  onoranza.  — Ogni  individuo  é auto- 
rizzato a sciuparsi  anche  un  polmone , se 
lo  crede  opportuno,  acciocché  gli  evviva 
siano  ben  alti  e sonori.  K questo  avverti- 
mento non  fa  parte  del  Programma  che  si 
discorre.  — In  mezzo  al  crescente  entu- 
siasmo , cestini  di  piccoli  mazzetti  saranno 
gettali  sul  palco-scenico , e cento  lembi  di 
fiori  sulla  platea , la  quale  unita  alla  eletta 
del  gran  tnn , griderà , strepiterà  per  In 


Palco  G. 

no,  e che  vivranno  meritamente,  uniti 
insieme , non  formerebbero  la  millesima 
parte  del  merito  reale  di  cui  folgoreggia 
r essere  armonico-sublime  che  noi  proteg- 
giamo ! 

Gir.  E scusate  se  diro  poco! 

Lei.  Madama  Gelsomini , per  lo  contra- 
rio, è un  nulla  a confronto  di  colei 

• che  sopra  alle  altre....  com' aquila  vola.  » 

Cir.  Hai  storpiato  un  po’  il  verso ma 

non  importa. 

Lui.  Che  non  si  storpierebbe  per  una 
donna  che... 

Gir.  .Non  finire  la  bestemmia  per  cari- 
tà !...  Vieni  qui...  sediamo  un  poco , e ra- 
gioniamola. 0 io  persuaderò  te , o tu  per- 
suaderai me. 

Si  pongono  a sedere  c parlano  energi- 
camente. 


A quando  a quando  entrano  amici  e sa- 
lutano. La  ronrcrsaiioue  si  anima  assai. 
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gioia.  Dalle  logge  ile’  nostri  aderenti  ed  a- 
mici  sventole!  anno  piccole  ciarpe  vaglie  de' 
colori  del  Prisma.  Nel  trattante  una  piog- 
gia di  rose,  di  giunchiglie  e di  margherite 
cadrà  dal  cielo  del  palco  scenico  sulla  fe- 
steggiata eroina.  — 11  saluto  signori!  (/ 
circostanti  obbediscono  prontamente , ripe- 
tendo la  indicata  esclamazione.)  La  piog- 
gia olezzante  avrà  corredo  di  variopin- 
te nubi  le  quali  squarciandosi , partori- 
ranno d' improvviso  due  angioletti  coll’  ali 
d’ oro.  Questi  scenderanno  rapidissimi , po- 
sando una  ghirlanda  d'  alloro  tempestala 
di  preziose  pielruzze  sul  capo  dell'  armo- 
nioso portento....  — Amici , la  mano  alla 
fronte,  (eseguiscono  come  sopra.)  Avvenuto 
questo  gran  fatto  della  incoronazione,  un 
bouquet-mostro,  piantato  su  di  un  carro 
d'argento,  trascinato  da  leoni,  tigri,  pan- 
tere, e rinoceronti... 

Los.  Quante  bestie  ! 

Per.  Caro  mio...  Senza  molte  bestie  e 
voluminose,  non  si  tirano  carri  di  quella 
portata!  — Il  gran  bouquet  si  ferma , come 
per  incanto,  dinanzi  a lei.  In  questo  mo- 
mento, due  bande  militari  forti  di  quattro 
gran  casse,  assortite  di  ofBcleidi,  serpento- 
ni, tamburi  e timballi,  acciocché  il  fra- 
casso sia  imponente,  scioglieranno  le 'più 
care  ed  armoniose  melodie.  1 palchi  ed  il 
per  terra  faranno  il  resto,  chiamando  per 
trenta  volte  sul  proscenio  la  eroina  delta 
festa.  — Signori,  il  programma  è finito. 
Piace?...  É di  vostra  piena  soddisfazione?... 

Los.  Pienissima  ! 

Bri.  Un  poeta  non  avrebbe  saputo  im- 
maginare ili  meglio! 

Tutti.  Bene...  bene  !.... 

Per.  Gl'incaricati  della  parola  d'  ordine 
vadano  ne'  palchetti , nella  platea , in  or- 
chestra , ne'  loggioni  a propagarlo.  Cielo  e 
terra  devono  essere  con  noi. 

Los.  Vi  è anche  l'acqua,  perchè  piove 
abbastanza,  da  sentirne  bagnate  le  vesti- 
menta. 

Per.  Ile  adunque  e prendete  con  voi 


Slacciano  alcuni  massetti  delle  indicate 
poesie,  ne  sciolgono  varie,  e le  leggono. 


Bri.  E bouquet*  di  tutti  i generi. 

Per.  Attenzione  al  tclegrafo-elettro-ma- 
gnctico-filarmonico  ! — E siccome  noi  ab- 
biamo la  fortuna  di  essere  i secondi  a en- 
trar nell'agone,  imperocché  delle  due  ri- 
vali la  prima  a comparir  sulla  scena  è ma- 
damigella Gaggia,  cosi  il  caso  ci  porge  il 
destro  di  studiare  le  mosse  de'  nostri  av-  Q 
versari.  Inviate  spesso  emissari  al  quartier  W 
generale  per  sentire  nuovi  ordini,  ove  " 


Dopo  lette  le  poesie  di  cui  sopra,  le  at- 
taccano alle  pareli  del  palco  con  ispille 

ecc. 
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l'attacco  dell’ inimico  ci  consigliasse  istan- 
tanei mutamenti.  Saligne  freddo,  c disci- 
plina. — Viva  la  esimia,  la  incomparabi- 
le , la  divina  Gelsomini  ! 

Tutti  Viva  ! 

Los.  La  Gelsomini...  o la  morte  ' 

Ubi.  0 la  morte! 

Tutti  La  morte. 

Per.  Cosi...  per  modo  di  dire!...  Non  sono 
ancora  abbastanza  convinto  che  si  debba 
spingere  tant' oltre  l’ammirazione!  — Marcia- 
le, signori  !...  (poi  da  sé.)  Ammiro  i sublimi 
talenti  di  questa  esimia  attrice  !...  Ma  se  av- 
vivo il  fuoco  dell’  entusiasmo,  non  è perchè 
io  ne  sia  preso  cosi  pazzamente  come  di- 
mostra il  mio  contegno;  egli  è perché  a- 
mo  divertirmi  e passare  la  vita  in  mezzo 
al  fracasso , al  movimento , ,e  alla  gioia.... 
senza  dimenticarmi  mai  di  chi  lavora  e di 
chi  sofTre. 

Intanto  parecchi  della  comitiva  si  sono 
già  provveduti  di  fiori , ed  escono  a sini- 
stra. 


Altri  imitano  i suddetti  c celiando  fra 
loro  graziosamente  escono  c.  s. 


Ciro  legge  le  poesie  che  furono  attac- 
cate gesticolando  enfaticamente  e batten- 
dole col  frustino  a ino’  di  cerretano  sul 
cartello. 


SCENA  II 

ENRICO  e detti. 

Esr.  Messieurs.  A momenti  si  alza  la 

tela , ed  incomincia  lo  spettacolo e voi 

stale  qui  neghittosi  a ragionar  d’amore!... 

Lui.  Tutto  c pronto  da  più  d’ un' ora. 
— Ma  dove  sono  gli  altri  amici? 

Esr.  Nell’atrio,  a vedere  lo  belle  si- 
gnore. 

Cib.  E le  brutte perchè  nella  prodi- 

giosa quantità  ve  ne  sono  anche  di  molto 
scadenti  ! 

Lui.  Avete  ragione.  Ve  ne  sono  di  tali 
che  sembrano  uomini  vestiti  da  donna  ! 

Cin.  Badate  però,  di  non  prendere  e- 
quivoco  . ora  che  gii  eleganti  si  tagliano  la 
barba,  si  spartiscono  i capelli,  e portano 
lo  sciallo  a grandi  falde. 

Ehr.  Moda  di  Francia! 

Cir.  E crede  di  aver  detto  una  gran 

cosa  ! Colà  pure  vi  sono  delle  usanze 

sciocche  e riprovevoli  ! 

Lui.  Badate  a me.  — Avremo  molta 
gente  in  teatro? 

Esr.  Non  si  vide  mai  un  affollarsi  di 
persone  cosi  imponente! 

Gin.  » Infinita  è la  schiera...  » 

Esn.  Neanche  al  teatro  italiano  di  Parigi! 
Cib.  Colà  pure  la  schiera  di  che  io  parlo, 
non  é meli  numerosa. 

Lui.  Silenzio,  Aristarco! 

Esn.  Se  non  cangiate  stile,  non  vi  do 
un  soldo  della  vostra  vita! 

Cib.  ( declamando .)  » Eccoti  il  petto  mio, 

eccoti  il  sangue  mio , versalo  tutto ma 

io  non  cesserò  mai  di  dire...  « Infinita  è la 
schiera  degli... 

W Enrico  c Luigi  lo  afferrano  e gli  chiu- 
di dono  la  bocca  col  fazzoletto.  Et  fa  di  Ic- 
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Scemalo  il  numero  degli  amici,  già  u- 
scili  dielro  le  disposi sioni  di  Perclli , av- 
viene il  dialogo  seguente. 

Per.  Gran  movimento  nel  palco  de'Oag- 
gisli ? 

Los.  [accostandosi  all' assito.  ) Qualche 
colpo  di  piede,  e non  altro. 

Per.  Strepito  di  parole , ma  quando 
siamo  a'  falli  !... 

I.os.  Picciolczza!...  miseria! .. 

1)kr.  Questa  serata  farà  epoca  negli  an- 
nali della  musica  ! 

Los.  E nell'  istoria  Europea  ! 

Dm.  Mondiale  ! 

Per.  E noi  emergeremo!... 

Los.  E il  nome  de’  Gelsomini... 

Ber.  Giungerà  insiem  coll’attrice,  alla 
più  remota  posterità. 

Per.  Contentiamoci  della  posterità  vicina, 
se  non  è remota  remota , non  bisogna  a- 
versene  a male. 


SCENA  III. 

PALCHISTA  e detti. 

Pai.  (il»  gran  fretta.)  Signori... doman- 
do mille  perdoni.  La  platea  mormora,  ve- 
dendo ancora  abbassate  le  cortine  del  pal- 
co. Eatc  di  alzarle  subito.  Mille  perdoni. 

Per.  Per  bacco!...  ci  eravamo  dimenticati! 
Prendi...  pel  tuo  incomodo. 

Pal.  Mille  grazie.  ( esce.  ) 

Los.  All’  opera. 

Bri.  Con  garbo,  signori. 


corselo , poi  impugna  la  bacchetta  e si 
mette  in  guardia , invitando  Enrico  a bat- 
tersi. Enrico  accetta,  e si  scambiano  al- 
cuni colpi.  Tutto  ciò  eseguiscono  con  bei 
modi,  e con  isquisita  piacevo/ezia. 


Terminando  il  finto  duello. 
Cir.  Là...  morto  !... 

Ekr.  In  Francia  non  usa  cosi. 
Cta.  Usa  cosi  iti  Italia. 


Si  accingono. 


SCENA  IV. 

PALCHISTA  e detti. 

Pal.  È permesso’ 

Lui.  Avanti. 

Cir.  Oli!...  il  signor  palchista!... 

Loi.  In  clic  possiamo  servirla  ? 

Pal.  Mille  perdoni.  — Tirate  su  le  cor- 
tine... la  platea  mormora  ! Dice  clic  non 
vuol  vedere  palchi  in  lutto. 

Cin.  Ha  ragione.  Chi  deve  piangere, 
pianga  a casa.  Pianga  col  cuore  c non  col 
palco.  In  teatro  non  deve  esservi  segno 
alcuno  di  mestizia. 

Lei.  Va,  va..  Ora  facciamo  noi. 

Pal.  Mille  perdoni.  ( esce.  ) 

\ ' Lui.  Enrico , dammi  mano. 

Enr.  Son  pronto. 
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Palco  P.  Q Palco  G. 

Alvino  la  cortina  nello  stesso  momento 
che  viene  aliala  nel  palco  F. 

Dalli  Platea  s' iiinalza  generale  esclamazione  Torte  e prolungala. 

Ob !!!...  Oh!!!...  Oblìi... 

Per.  La  platea  ci  ha  salutali!...  Lui.  Grazie  ilei  complimento!... 

Cir.  ZitLi  signori  mici.  Ora  dovrei  mct- 
Si  scostano  dal  davanzale,  poi  si  ar-  tervclo  io,  il  fazzoletto  alla  bocca!....  Col 
mano  delle  lenti , le  mettono  a segno , si  . popolo  non  si  scherza. 
avanzano  di  nuovo  ed  osservano.  Enn.  Non  vi  perdete  in  ciarle,  ed  os- 

servale l’ opera  nostra. 

Lui.  ( che  avrà  preso  u»  cannocchiale.) 
Oh  !...  che  bello  spettacolo  ! 

Cir.  Magnifico  davvero! 

Lui.  Stanno  pur  bene  que’fcstoni  e quel- 
le ghirlande  cosi  meravigliosamente  intrec- 
ciate ! 

Emi.  É un  colpo  d’  occhio  che  incanta!... 
A Parigi  però...  ed  anche  a Londra... 

Cin.  Ci  siamo  colla  solita  canzone  ! 

Lui.  Tutta  sapienza  mia  !!... 

Gir.  M’ inchino  a tanto  senno,  e a tanta 
squisitezza  di  gusto.  ( s’ inchina  . e si  pro- 
stra ponendosi  sotto  a'  ginocchi  un  guan- 
ciale da  appoggio  ricamato  a colori.) 

cannocchiale.  ) Che  monotonia  ! 
lini.  Troppa  uniformiti  ! 

Per.  Profusione  di  tiori...  ma  niuna  gra-  j 
zia  nel  disporli  ! 

Ori.  Non  c'è  disegno...  non  c'è  eleganza! 

Cir.  ( alzandosi.  ) Se  volete  die  faccia 
ancora  qualdie  altra  dimostrazione,  per  ac- 
certarvi ?... 

Lui.  Canzona  pure  a tuo  senno! Gli 

altri  ci  leveranno  a cielo  !...  Quando  s'èa- 
vuto  il  coraggio  di  spendere  100  inarati- 
ghini  d' oro  in  fiori  e verdure  , si  può  dire 
• Ilo  diritto  alla  pubblica  estimazione.  » 
Cir.  Egli  è certo  clic  il  pubblico  par- 
lerà... 

Enr.  Loderà  .. 

Enr.  Cioè...  mormorerà. 

Lui.  Annoierà...  come  fai  tu  adesso  ! 

Los.  ( che  avrà  sempre  osservato  col  . 

cannocchiale.)  Guarda...  guarda  !...  Prosegue  il  dialogo,  e l ammirazione 

Bri.  Cos'hai  scoperto  di  hello  col  tuo  sulla  vaghezza  degli  adornamenti , Luigi 
telescopio?  /"ara  molti  gesti  analoghi  e descrittivi. 

Los.  Tra  la  verdura  , sbucca  fuori  del- 
l' ortica  c della  mortella. 

Per.  Segno  di  tomba  ! 

Bri.  Il  giardiniere  possedeva  la  chiaro- 
veggenza. Profetizzò  la  caduta  di  Madami- 
gella Gaggia. 


Si  a(;u  la  tenda  nel  momento  istesso  che 
viene  aliala  da’  quei  del  Palco  G. 
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Per.  Il  caso  non  l' ha  posta  coli  certa- 
mente . senza  che  abbia  il  suo  signiticalo  ! 

Los.  Vi  è ancora  della  Malva  in  gran 
copia  !... 

Pkii.  Per  far  suffumigi , se  la  caduta  non 
ó mortale. 

Bri.  Niente  niente  clic  tu  guardi,  ci  trovi 
della  gramigna. 

Per.  Non  è possibile  ! 

Bri.  Perché! 

Per.  Perchè  I'  avranno  tenuta  in  serbo 
per  imbandire  la  cena. 

Bri.  Ben  detto  ! 

Per.  Nella  quale  , oltre  l' insalatine  da 
te  accennala , vi  sarà  dello  Champagne  a 
quindici  soldi  la  bottiglia , e de’ pasticci 
di  Strasburgo,  fatti  dal  trattore  Monsù 
Polpeltiè  e compagni. 

Tutti  ridono.  Prosegue  per  alrun  poco 
il  ridere  e lo  schersare  sull'  indicalo  ar- 
gomento. — Poi  entra  un  Socio  il  quale 
reca  piccole  ciarpe  a diversi  colon.  iVe 
lascia  parecchie  nel  palco , e parte  affac- 
cendato. I giovani  rimasti , le  spiegano  , 
le  guardano , le  distribuiscono , e se  le 
pongono  ad  armacollo. 


, SCENA  V.  11 

^ Palco  G. 


SCENA  V. 

FACTOTUM  del  Camerino 
e BETTI. 

Fac.  ( ufficioso.  ) Sono  schiavo  delle  si- 
gnorie loro  illustrissime. 

Lui.  Sia  il  ben  venuto  il  nostro  egre- 
gio appaltatore. 

Fac.  Factotum  del  Camerino . e basta. 
Non  voglio  titoli  die  non  mi  spettano. 

Cir.  Messere  non  vuole  il  fumo , si  at- 
tiene al  rosto. 

Enr.  In  che  cosa  possiamo  servire  Mon- 
sieur  le  Factotum? 

Fac.  Sono  venuto  ad  avvertire  le  signo- 
rie loro  illustrissime... 

Cir.  Ed  eccellentissime...  perchè  io  sono 
Dottore. 

Fac.  Che  a momenti  si  sentirà  il  fischio  , 
ed  il  sipario  sarà  alzato. 

Cir.  Annunzio  di  gaudio  ! 

Fac.  Le  Signorie  loro  Illustrissime , sono 
pronte  ? 

Lui.  Prontissime.  — Meravigliate  forse 
non  vedendo  confusione  e scompiglio? 
Dove  ci  sono  io,  tutto  cammina  con  or- 
dine. 1 mille  giardini  d‘  Italia  hanno  man- 
dato il  loro  contributo.  Sei  poeti  hanno 
cantato.  Sci  torcili  hanno  gemuto.  I fiori 
sono  là!...  nel  camerino  del  palco,  c nelle 
logge  dei  Soci.  Questa  è la  provvista  de' 
poetici  concetti  che  verranno  per  noi  get- 
tati alle  genti  sottoposte. 

Fac.  Le  Signorie  loro  illustrissime  ed 
eccellentissime  fanno  le  cose  con  giudi- 
zio !...  Non  cosi  gli  altri.  — Io  vorrei  es- 
sere questa  sera  ne'  panni  di  Madamigella 
Gaggia , e godermela. 

Enr.  Lo  credo  io!... 

' Lui.  Non  ovvi  barba  d uomo  clic  abbia 
ricevuto  le  onorificenze!.... 


Digitize 


d by  Google 


12 


GRAN  RERATA  DI  BENEFICIO 

Palco  F.  Palco  ti. 

Cir.  Dile  barbi)  di  donna...  o dirote  be- 
nissimo. Non  bisogna  confondere  il  ma- 
scolino  ad  femminino. 

Ero.  Siete  pur  noioso  ! 

Cir.  Appartengo  alla  vostra  società. 

Err.  Questa  risposta,  a Parigi,  sarebbe 
causa  di  un  duello. 

Cia.  Era  nui,  la  è origine  di  una  risata. 

Lui.  Credete  clic  i Gelsomini  ci  sover- 
chieranno? 

Fac.  Neanche  per  sogno  ! L'  apparalo 
de'  festoni  e delle  ghirlande , die  lutto  il 
mondo  sa  essere  opera  della  vostra  mu- 
nificenza, ha  sorpreso,  incantato!... 

Cir.  ( con  sorriso  maligno.  ) Bravo  il  si- 
gnor Camerino! 

Fac.  Factotum  del  Camerino,  e non... 

Cir.  Avete  ragione.  Cattivo  gramatico,  sic- 
come sono,  lasciavo  indietro  il  sostantivo! 

Fac.  Il  carro  immenso  de'fiori  clic  sla- 
mane girava  per  la  città,  era  segnato  a 
dito  come  l'ottava  meraviglia.  Tulli  di- 
cevano • Oh  sono  pur  belli!....  Oh  son  pur 
vaghi!...  Eh!...  i partigiani  della  Gaggia  £ gio- 
ventù die  la  sa  lunga,  ma  lunga  assai!...» 

Cir.  ( con  sorriso  maligno.  ) Bravo  si- 
gnor appaltatore! 

Fac.  Factotum ve  l' ho  già  detto  ! — 

Da  quanto  ho  potuto  penetrare,  i Gelso- 
mini, si  faranno  ridere  alle  spalle!  Li  ho 
veduti  parlar  molto,  ed  in  segreto,  col 
macchinista!...  Credo  abbiano  divisalo  di 
fare  un  certo  non  so  clic  sul  palco  sceni- 
co... ma  una  cosa  da  nulla...  una  puerilità!... 

Lui.  Lo  credo...  Non  hanno  mica  essi  un 
talento  che  li  diriga!... 

Ekr.  De'  soci  die  siano  stati  a Parigi  c 
a Londra  ! 

Fac.  Già...  Qui  inveco  la  somma  delle 
cose  è tutta  appoggiata  al  signor  Luigi.... 
genio  unico , straordinario  per  siffatte  ma- 
gnificenze. 

Lui.  Egli  è certo  che  un  po'  di  buon 
gusto  non  mi  manca.  So  fare  lo  cose  bene 
io!... e cosi  dicendo  credo  di  essere  abba- 
stanza modesto. 

Cir.  Modestia  di  nuovo  genere  ! Domani 
ti  farò  avere  un  brevetto  d' invenzione. 

Fac.  Se  abbisognaste  dell’  opera  mia  o 
dell’ aiuto  di  qualche  inserviente  addetto 
al  teatro , non  avete  clic  a dire  mezza  pa- 
rola. — Siete  padroni,  comandale. 

Gir.  Bravo  appaltatore! 

Fac.  Factotum. 

Cia.  È lo  stesso. 

yf  Fac.  Non  è vero,  vi  passa  una  gran 
differenza. 
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('.ir.  Un'altra  volta  mi  correggerli. 

Fac.  Vogliamo  godercela  cogli  amici 
confinanti' 

Lm.  Ne  faremo  una  commedia. 

Gir.  I.a  di  cui  parlo  buffa... 

Enr.  Sari  affiliala  al  tuo  talento. 

Gir.  Ho  tanti  originali  intorno  a me  da 
farne  studio,  ch'io  spero  traimene  con 
onore. 

Esa.  Graziosissimo  ! 

Lui.  Tulli  que’  signori  Gelsomini  cre- 
dono di  essere  arrivati  alle  colonne  d’ Er- 
cole! 

Fac.  Ed  invece  camminano  alla  maniera 

de' gamberi! Ho  aneli’ io  il  mio  palco 

stassera  ; me  lo  ha  regalato  Madamigella 
e se  volete  darmi  qualche  poesia  da  get- 
tar giù?... 

Lui.  Volentieri.  — Prendete. 

Esn.  Ritratti... 

Lui.  Mottetti... 

Emr.  Sonetti,  e Lapide... 

Gin.  Da  gettar  in  platea? 

Lui.  Certamente. 

Gin.  Povere  teste!...  Fortuna  che  pro- 
babilmente ve  ne  saranno  delle  dure! 

Fac.  Versi  stupendi...  meravigliosi! 

Cir.  Li  avete  letti? 

Fac.  No. 

Gir.  Conosciuti  all'odore? 

Enr.  Non  gli  badate! 

Fac.  Falli,  o fatti  fare  da  voi,  non 
possono  essere  che... 

Cir.  Gravo  appaltatore!... 

Fac.  Factotum...  factotum...  e mille  volte 
factotum  !... 


In  Platea  si  ballono  le  mani  per  impazienza. 

Lui.  11  popolo  dà  segni  di  vita! 
Osservano  al  dai' amale. 


Fac.  Vn  a sollecitare.  Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi,  io  resto... 

Cir.  Cioè,  voi  andate. 

Fac.  Parte  l’ individuo , ma  resta  il  suo 
cuore , e la  gratitudine  di  cui  è riboccante. 
Tutti  Bravo!... Bene!... 

Fac.  ( togliendosi  dal  seno  un  massel- 
lino.) Vedete?  Queste  le  sono  Gaggìe.  . il 
l)  simbolo  che  ci  unisce.  Contemplandole, 
W m' avviso  di  vedere  cogli  occhi  della  mente 
V la  leggiadrissima!... 


Intenti  sempre  alla  scelta  delle  sciarpe 
ecc. 

Pur.  Sono  stanchi  d' aspettare , laggiù  ! 
Los.  Non  cominciano  mai  ! 

Bri.  E le  otto  sono  suonate  ! 
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Fall o i trova  /inora,  i li  affilare  le  ciarpe 
in  varie  maniere , nasce  il  dialogo  che 
segue. 

Peli.  Benissimo  !...  L' effetto  è magico  ! 

Los.  Me  lo  figuro  colla  fantasia,  o godo 
anzitempo! 

Uri.  Sentirete  la  platea  urlare  per  la 
commozione  ! 

Los.  I palchi  svenire  !... 

Pf.r.  I,'  orchestra  sluonarc  !. . 

SCENA  VI- 

FACTOTUM  c detti. 


Enr.  La  soavissima  ! 

Lui.  La  perfettissima! 

Traggono  i masselli,  e li  baciano. 

Fac.  Signori...  rinnovo  umilmente  le  pro- 
teste della  mia  servitù...  e corro  sul  paleo 
scenico. 

Esri  { ^dio.  ( ranno  al  davanzale.  ) 

(ór.  ìlravo  appaltatore! 

Fac.  Factotum. 

Gir.  É lo  stesso. 

Fac.  (piano  a Ciro.)  E perchè  mi  dito 
sempre  appaltatore? 

Cir.  ( piano  al  Fac.  ) Perchè  siete  un 
furbo.  — Avete  suscitato  due  parlili , c 
posto  in  mezzo  ad  essi  il  fanatismo. 

Fac.  (e.  s.  ) Se  non  si  faceva  cosi,  le 
cose  dell'  impresa  andavano  zoppe  !..  Enor- 
mi spese,  paghe  esorbitanti!...  esose  pre- 
tensioni ne'  cantanti  ! lo  dissi  un  bel 

giorno  all'  impresario  che  guardava  pieto- 
samente la  cassa  che  era  vuota  di  con- 
tante > Lasciate  fare  a me.  Non  sono 
Factotum  per  nulla.  Gettai  le  reti , c i 
merli  vi  s’incapparono  mcravigliosameolc. 

Cir.  Qua  la  mano. 

Fac.  Eccola. 

Cir.  Gli  uomini  sinceri  sono  la  mia  de- 
lizia ! 

Fac.  Gli  uomini  che  compatiscono , sono 
la  mia  gioia.  Ma...  silenzio  cogli  altri. 

Cir.  Hai  parlato  a un  marmo. 

Fac.  Servitor  devoto.  ( escendo,  dice  fra 
sè.  ) Ora  due  parolelte  al  palco  F. 

Ciro  si  unisce  agli  allri.  Intanili , a 
più  riprese , entrano  varie  Signore  ac- 
compagnale da' loro  Cavalieri.  I giovani 
fanno  ad  esse  gallili  accoglierne . poi  con- 
segnano a" Cavalieri  alcuni  pacchi  di  poesie. 
Ciò  avvenuto  , le  signore  ed  i serventi  par- 
tono accompagnale  (Ingiovanì  Soci , i quali , 
esercitato  quest'  allo  di  civiltà  . rientrano 
pacatamente  e si  assidono  vicini  al  davan- 
zale. 


Fac.  ( facendo  capolino  alla  porla  a 
dritta.  ) È permesso  ? 

Psn.  Il  signor  Factotum  della  città!... 

Fac.  Del  camerino. . periferia  un  po'  più 
ristretta. 

Per.  Passi...  s' inoltri. 

Los.  E quando  s’alza  questo  benedetto 
telone  ? 

Bnt.  Abbiamo  fretta  ! 


Fac.  lai  Direzione  ba  emanali  gli  ordini 
opportuni. 

Per.  Ila  decretato  favorevolmente' 
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Fac.  Credo  ili  si. 

Per.  Cile  cosa  ci  portate  di  nuovo? 

Fac.  Su  quale  rapporto? 

Per.  Sul  rapporto  de'  Caggisli? 

Los.  Si  sa  che  abbiano  fatto  cosacele? 

Fac.  Parlale  sommessamente! Se  ci 

sentono  in  colloquio...  povero  me!...  Ci  di- 
vide da  essi  un  solo  assito  movibilc. 

Los.  Movibile  ! 

Fac.  Si  può  levare  da  un  momento  al- 
l’altro. Un  tempo  codesti  erano  due  pal- 
chi aperti , e formavano  un  solo  ambiente. 

Bei.  (che  avrà  tasteggiato  l' assito.)  È 
vero  !. . 

Per.  Me  lo  ricordo. 

Fac.  Dunque  abbassiamo  la  voce.  — Sono 
entralo  qui  di  soppiatto.  Non  amo  esser 
veduto.  Si  potrebbe  dire  dal  mondo  che 
mi  compiaccio  di  fomentare  le  gare,  di 
soffiare  per  entro  le  fiamme  acciocché  l’in- 
cendio accresca  e si  propaghi...  ed  io  che 
non  ho  alcun  interesse  !... 

Per.  Fate  economia  di  parole... 

Bri.  E diteci  con  brovilà,  se  que’  Si- 
gnori... hanno  tutto  pronto... 

Fac.  Pronto , che  cosa  ?....  Sono  imbro- 
gliati a modo!...  Nella  torre  di  Babele  re- 
gnava io  credo,  minor  confusione  !...  Pove- 
retti... fanno  pietà  !...  Non  vi  è di  piacevole 
che  l’ apparalo  de'  festoni. 

Per.  Dio  mio!... Roba  da  campo  santo! 

Los.  Da  trattoria  ! 

Fac.  Illustrissimi Venite  qui.  Circon- 
datemi. — Ma  zitti  ! — Danno  fatto  i 

ritratti  a Madamigella  Gaggia  ! 

Per.  Essi  pure? 

Bni.  Maledizione  ! 

Los.  Somiglia? 

Fac.  ( guardando  verso  l' uscio  con  cir- 
cospezione e mostrando  il  ritratto  acuto 
testé.  ) Osservate. 

Per.  Misericordia  !... 

Los.  Il  ili  c la  notte  ! 

Bri.  Che  orrore! 

Fac.  Qui,  è litografala  una  bella  donna... 

Per.  E la  Gaggia  a mio  avviso...  è tipo 
tuli’  alTatlo  differente! 

Fac.  Questo  è pure  il  mio  parere. 

Per.  Il  lavoro  poi,  è bestiale!... 

Los.  Si  vuol  spender  poco!... 

Bri.  Economia!... 

Per.  Miseria  ! *—  Sapete  dov'  è ricchez- 
za, verità,  squisitezza  di  lavoro?...  Qui... 
Osservate  questo  ritratto , e stupite  ! 

Fac.  Litografia? 


Bri. 

Fac. 


No. 
Fotografia  ? 


Pnlce  6. 
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Palco  F. 

Los.  Nemmeno. 

Per.  Litocromia! 

Fac.  Davvero?...  capperi  !...  Litocromia  !... 
( da  sé.  ) Bisognerebbe  saper  il  significato 
della  parola. 

l'en.  Gettate  qui  sopra  gli  occhi,  c chi- 
nate la  fronte.  Osservate. 

Fac.  Ali!...  Madama  Gelsomini,  in  carne, 

pelle,  ed  ossa! (poi  da  sé.)  Dicendo, 

ossa,  non  isbaglio  per  certo. 

Per.  Parla! 

Bri.  Sorride  ! 

Los.  Canta! 

Per.  Esaminale  la  mano. 

Fac.  Le  dita  sembrano  tanti  fuselli! 

Los.  Fissate  quegli  occhi. 

Fac.  F'ulminanli  ! 

Per.  Che  ne  dite  della  bocca? 

Fac.  Incantatrice  ! Uno  scotolino  di 

perle  orientali  ! Non  pare  mai  quella  bocca 
istcssa  che  disse  barbaramente  all'  atto 
della  scrittura  > voglio  due  mila  scudi,  se 
volete  sentire  la  mia  voce.  • 

Per.  E li  merita! 

Los.  Simili  esseri  non  hanno  prezzo! 

Bri.  Sono  capi  d' affezione  !... 

Fac.  Siamo  di  perfetto  accordo.  Ho  det- 
to ciò  per  significare Sarei  taccialo  di 

ardire,  domandando  una  copia  di  quell'an- 
gioletto ? 

Per.  Non  si  pud  negar  cosa  alcuna  a 
colui  che  si  spesso  avvicina  la  nona  me- 
raviglia ! 

Fac.  Gentilissimo  ! 

Los.  A voi  pure,  una  corona... 

Bri.  Ed  un  mazzetto  di  fiori. 

Fac.  Troppa  bontà!. ..Uh!...  che  fragranza! 

Per.  Sono  fiori  de'  più  fini  !....  del  giar- 
dino granducale! 

Los.  ( accennando  » festoni.  ) E là 

malva!... 

Bri.  Ortica  ! 

Per.  Gramigna  ! 

Fac.  Bellissima!...  impagabile  !!  — Cosi 
si  chiama  far  le  cose  bene  !...  con  grazia  !... 
con  senno!... con  magnificenza!...  — Ma- 
di  là... 

Tutti  (a  bassa  voce  in  coro.)  Miseria!... 

Fac.  Pura  verità.  — Se  le  Signorie  loro 
fanno  di  combinare  un'altra  festa,  sicco- 
me è questa  , nella  inia  qualità  di  Facto- 
tum m'impegno  di  far  cantare  Madama 
una  sera  più  delle  promesse. 

Per.  Davvero? 

Los.  La  festa  avrà  luogo. 

Bri.  Ma  fateci  giuramento... 

Fac.  Giuro  sul  mio  onore  !.  . 


f 


Falco  G. 
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Palco  F. 

Per.  Onore  ili  Kaclotuiii  ’ 

Kac.  S'iutcnde. — Tra  mi:,  l'impresa  c 
la  Celsoniini , siamo  un’  alma  sola , in  tre 
corpi. 

Prosegue  la  conversazione 


Si  sente  il  fischio  die  indica  l'alzala  del  sipario. 


Kac.  ( che  fino  ad  ora  aerò  fallo  com- 
plimenti.) Vi  ringrazio  ili  nuovo,  c vailo 
a ileporro  nel  camerino  ilei  teatro  questo 
prezioso  tesorclto,  a cui  sarà  tatto  una 
cornice  d’oro. 

Los.  Oro  ! 

Kac.  Oro di  carta di  quell'  oro  elle 

s’ avanzano  i Kactotum , dopo  di  aver  speso 
tempo,  fatica  e parole. 

Per.  Chi  sa  quanti  regalucci  cadono 
dalle  mani  degli  artisti. 

Kac.  Parliamo  d’ altro , ve  ne  prego.  — 
Chi  ha  bisogno  de'  miei  servigi  presso  Ma- 
dama , in'  onori  de'  suoi  comandi. 

Per.  Ditele  mille  cose  gentili  per  parie 
ile'  suoi  alTezionati. 

Los.  Toccatele  la  mano. 

lini.  Datele  un  bacio  sulla  fronte. 

Per.  lin  amplesso  alla  bella  persona. 

Kac.  Domanderò  licenza  al  marito  di  lei, 
e se  non  manifesta  contrarietà , non  man- 
cherò di  fare  la  vostra  commissione. 

Per.  Pregale  l' impresario , nel  caso 

Kac.  No,  no...  Le  sono  faccende  che  spet- 
tano al  Kactotum. 

Los.  Rammentatevi  della  rappresentazio- 
ne più  delle  promesse! 

Kac.  Qurnl  dir  il,  dixit  !...  E voi,  o si- 
gnori , rammentate  la  festa. 

Per.  Promissio  boni  viri... 

Kac.  Sufficit!...  Non  parlo  più.  (poi  da  sé, 
partendo.  ) Ho  proprio  trovalo  la  miniera 
dell'oro,  senz’ire  in  California!  — L'im- 
presa mi  compenserà. 

Si  salutano  a vicenda. 


Lui.  Oh!... s'alza  la  tenda!... 

Cib.  Sentirò  lilialmente  questo  portento 
del  canto  drammatico! 

Lui.  Sentirete  e rimarrete  di  sasso. 

Cin,  Di  sasso!...  Scappa...  scappa!... 

Etra.  Perchè  fuggite? 

Cir.  Non  vo'  cangiare  natura  ! amo 

troppo  la  mia  povera  carne. 

Lui.  Si  dice  così,  per... 

Cir.  Per  dire  delle  esagerazioni. 

Ritornando  al  davanzale , siedono  . c in- 
drizzano i cannocchiali  verso  il  palcosce- 
nico , a dritta. 


Sempre  al  davanzale. 

Lui.  Allorché  apparirà  l'astro  del  nostro 

t cielo  musicale , nessuna  mano  stia  oziosa. 
Avete  inteso? 

Cir.  Lasciate  il  pensiero  a ine.  Le  mie. 
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Per.  Al  comparire  di  Madamigella  Gag- 
gia , tulle  le  mani  in  lasca , e la  bocca 
chiusa  ermeticamente.  — Al  presentarsi 
della  Gelsomini,  irruzione  generale  di  voci 
e di  battimani! 

loschi  prepara  il  tavolino  da  giuoco. 


Che  avranno  diggià  preparato  il  tavo- 
lino da  giuoco. 

Los.  Intanto  che  s’ aspetta , tra  me  e 
te,  faremo  una  partila. 

Bri.  Hi  che  cosa  si  giuoca? 

Los.  Di  una  crema  alla  Gelsomini. 

Bri.  Convenuto.  ( siedono  e giuocano.  ) 


Per.  (seduto  al  davamale  a dritta,  guar- 
dando col  cannocchiale  il  second’  ordine.  ) 
Per  non  sentire  la  noia  della  musica,  e 
le  note  veementi  di  Madamigella , farò  le 
mie  osservazioni  critiche  su'  palchetti  che 

sono  del  nostro  partito — Me  la  godo 

pur  tanto  io,  nello  stare  in  mezzo  a sif- 
fatto movimento!..,  Vorrei  che  durasse  tut- 
to l’anno!...  Vi  s'impegna  un  po’la  borsa 
c mai  il  cuore!...  — Veggiamo  se  i dia- 
manti , le  spille , le  blonde  che  le  signore 
si  piacquero  ili  porre  ne’grandi  bouquets , 
sono  degni  delle  loro  facoltà  pccuniaric , 
e della  nostra  considerazione  ! — Il  mio 
acromatico  rileva  le  più  minute  cose  ! ( os- 
serva ecc.  ) 

Bri.  [giuncando.)  Mia  del  Fante,  si- 
gnorino bello!... 

l-us.  Avete  ragione. 


si  agiteranno  furiosamente  sulle  vostre 
spalle. 

Lui.  Profanatore!... 


Lui.  Poche  note  ancora,  e Madamigella 
farà  la  sua  magnifica  sortila! 

E.nr.  Bisogna  die  il  nostro  entusiasmo 
la  interrompa , nel  più  interessante .. 

Lui.  Certo...  bisogna  non  lasciarla  finire. 

. Cir.  Per  venire  a noia  a que’  pacifici  a- 
scoltanti  che  hanno  pagato  il  loro  bigliet- 
to e che  amano  gustare  i pezzi,  sino  alle 
rispettive  cadenze! 

Lui.  Gracchia,  gracchia  pure  !...  Enrico, 
dammi  il  tuo  cannocchiale. 

Enr.  Eccolo.  Lenti  inglesi!...  Mettilo  bene 
al  punto , e vedrai  che  le  l’ accosti  sino  a 
sentirne  il  soave  alitare  !... 

Cir.  (va  passeggiando,  ridendo  e mot- 
teggiando. ) 


Cin.  ( da  tè  nel  mentre  che  gli  altri  stan- 
no al  davansale.  ) A dir  vero , sono  un  po' 
curiosodi  sentire  codeste  due  femminei... 
Io  ritengo  che  ci  sia  esagerazione  per  una 
parte,  e per  l'altra.  — In  quanto  a me, 
sono  parato  a tutta  difesa!  Non  mi  lascio 
trasportare  dalla  corrente  con  tanta  faci- 
lità !...  ( millantandosi.  ) 
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Per.  ( osservando  sempre  i palchetti  di 
second' ordine.  ) Il  bouquet  della  duchessa  è 
fregialo  di  uno  spillo  meraviglioso  !...  Guiz- 
za raggi  da  rimanerne  cicchi  ! 

Los.  La  duchessa , si  fa  sempre  onore. 

Ori.  Protegge  i grandi  artisti,  da  sua 
pari  ! 

Per.  E cosi  dovrebbero  fare  tutte  le 
grandi  notabilità  finanziarie  ! 

Bri.  ( sempre  giudicando.)  Signore,  la 
crema  a la  Gelsomini  A vinta  ! 

Los.  Alla  pace,  alla  pace. 

Prosegue  la  partila. 


Lui.  ( guardando  a dritta  verso  il  palco 
scenico.)  Vedete  voi  fra  le  quinte  qucli'in- 
solito  movimento  ?...  E lei  che  sta  per  pre- 
sentarsi. — Cavatevi  i guanti perché  il 

suono  delle  matti  sia  più  clamoroso.  ( gli 
altri  eseguiscono.  ) 


Lui.  Eccola,  eccola!...  Signori,  imitate- 
mi. ( halle  le  mani  furiosamente,  stando 
fuori  del  palco  con  meno  la  persona.  ) 
Brava....  bene... 

Ekr.  ( e.  s.)  Dravà...  bene. 

Entrano  nel  palco  molti  Giovasi  Soci 
gridando.  Bravà...  bene... 


La  Platea  uniste  i suoi  plausi  a quelli  de’  Palchi. 


SCENA  VII. 

PALCHISTA  e detti. 

Pal.  Fiori  e poesie , in  onore  della  pri- 
ma donna  Madamigella  Gaggia. 

l’en.  Chi  li  manda  ? 

Pal.  Que'  signori  del  Palco  G. 

Pepane  sonetti  c fiori. 

Per.  Mille  grazie!...  — Questa  lira  per  le. 

Pal.  Troppa  bontà!  (parte.) 

Los.  Leggete , leggete  !... 

Bri.  Sono  curioso  ! 

Per  Meno  non  lo  sono  io  ! 

Smettono  di  giuocare , e pongono  il  la 
volino  al  posto  di  prima.  Pcrelti  spiega 
uno  de'  fogli  portati  dal  palchista. 


Cir.  ( isolato  sul  davanti.  ) Misericordia  !... 
Nell’ospitale  de’  pazzi,  credo  ve  ne  siano 
de’ più  sani  di  mente!...  Chi  mi  dà  un  tu- 
racciolo di  cotone?...  due  pezzettini  di  su- 
ghero?... Dio  buono!...  la  lesta  va  in  isfa- 

celo  ! { si  tura  le  orecchie  colle  mani, 

/tot  cessa  r apidauso  ) 


Lui.  (qid  postosi  ad  ascoltare  attentameli' 
te  e seco  gli  altri.  ) Questo  è l' adagio  !... 
Bene!  Non  vi  pare  un  olio  che  coli....  un 
mare  in  bonaccia...  uu  balsamo  clic  discen- 
de al  cuore!... 

Cir.  ( che  avrà  prestato  attenzione.)  La 
voce  é magnifica  !....  robusta....  intuonala.... 
estesa  ! 
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Los.  Gran  quiete  nel  Parterre! E si 

die  Madamigella  canta  a tutta  possa! 

Per.  Lasciamo  elle  si  sfoghi.  Noi  legge- 
remo intanto  le  sue  lodi.  ( declama  sotto- 
voce. 1 

» Sin  dal  settimo  ciel  scese  armonia.  » 

Uri.  Poveretta,  la  è venula  di  lontano 
assai! 

Per.  * E prese  stanza  di  colei  nel  petto.  » 

Los.  Scelse  un  alloggio  molto  angusto! 

Pei.  Poteva  smontare  a S.  Marco. 

Ridono.  Prosegue  la  declamasione. 


Per.  (tleclamando  sempre.  ) 

» Del  rosignuol  la  tremolante  voce  ■ 

Los.  La  voce  del  Rosignuolo  ?... 

Bri.  Altro  che  rosignuolo!...  Io  direi  una 
bomba  da  cpiaranlotto! 

Per.  La  Gelsomini  si , che  possiede  un 
gorgheggio  divino  !....  La  pare  una  fìlagra- 
na...  un  ricamo  a giorno!... 

Uri.  E come  fila  la  voce!... 

Per.  La  ne  la  in  un  batter  d'occhi,  de' 
gomitoli  interi!  — Signori...  Ho  qui  in  serbo 
una  bottiglia  di  doppia  spumante....  bevia- 
mola alla  salute  del  soave  gorgheggio  di 
Madama. 

Los.  M' avrai  compagno  all’  impresa. 

Bri.  (si  è avvicinato  all'  assito  ed  a- 
scolta  per  una  commessura.  ) 


Per.  ( intento  a versare  ecc.  ) Brighi  ? .. 
Scorgi  tu  qualche  cosa  ? 

Bri.  Nuli'  affatto. 

Per.  Suono  di  voci? 


^ Palco  G. 

K.nr.  Non  volevate  prestar  fede  alle  mie 
parole  !...  Ma  (pianilo  si  ò stalo  in  Fran- 
cia!... c in  Inghilterra!... 

Lui.  Zitti  !....  Ora  il  tempo  è più  mos- 
so!... Ecco... ecco...  il  mare  che  s'increspa 
agitato  dalla  brczzolina  ilei  mattino.... 


Gir.  Ma  confò  che  Madamigella,  que- 
sta sera,  non  elettrizza  il  pubblico  sicco- 
me fa  sempre stando  alle  vostre  rela- 

zioni?... 

Lui.  Silenzio!....  Comincia  adesso  l' affa- 
scinante. 

Gir.  Comincia  un  po'  tardi  ! 


Cm.  ( già  postosi  ad  ascoltare  per  ima 
commessura  dell'  assito.)  Sentiamo  che  cosa 
si  dice  di  Madamigella  nel  quartier  ge- 
nerale ile’ Gelsomini.  Questo  inusitato  con- 
tegno della  Platea , deve  essere  per  loro 
un  argomento  di  allegro  discorso. 


Uri.  Gii  confuso  mormorio,  ma  nessuna 
parola  distinta. 

Per.  Amici.  Impugnale  il  calice,  e fate 
onoranza. 

Los.  Guarda . guarda...  come  granisce!... 
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I’kr.  Precisamente  come  granisce  Ma- 
dama , i suoi  stupendi  gorgheggi  ! 

Itili.  Iteli  dello  ! 

l'un.  Sii  ria...  beviamo , e cantiamo  Ma... 
sottovoce. 

(untano  in  coro  con  voce  sommessa. 

Il  Gelsomino 

È il  più  bel  fior... 

Viva  il  buon  vino, 

Viva  l'amor! 

Cir.  ( sempre  ascoltando  all'assito,  si 
volge  a'  compagni  con  isdegno  caricato.  ) 
Che  cosa  mi  tocca  sentire!  Nel  palco  vi- 
cino, si  canta  a ino'  di  scherno,  invece  di 
prestare  attenzione  alle  angeliche  melodie 
di  Madamigella! 

Lui.  ( che  aerò  accostalo  V orecchio  ecc.  ) 
E vero  !...  Un  coro  di  Satiri...  E la  voce  di 
una  Sirena...  è cosa  che  fa  male  ! 

E.vn.  E un'  infamia  !.....  E se  fossimo  in 
Francia  !... 

Cir.  A voi Questo  è il  momento  di 

porre  ad  effetto  le  usanze  di  Parigi  ...  Un 
bel  cartello  di  sfida , c domani sul  ter- 

reno. 

Exr.  Non  voglio  compromettermi  colle 
leggi  vigenti!... 

Cir.  Prudenza  di  saggio! 

In  Platea  s' impone  silenzio  con  sibili  forti  e prolungali. 

Tz  !!...  Tz  !!...  Tz  !!... 

Alcuni  stanno  in  piedi  vicini  al  dava «-  / soci  tutti  si  affollano  al  davanzale  c 

tale,  osservando  dal  lato  opposto  al  Palco  stanno  attentissimi, 

scenico,  che  si  suppone  a dritta.  Ciro  interessandosi  del  canto  di  Mada- 

migella Gaggia,  monta  sopra  una  sedia 
per  vedere  e sentire  a suo  gratto. 

A quando  a quando  si  sente  la  voce  robusta  di  madamigella  Gaggia. 

Nel  frattanto  vari  de' Gelsomini  si  'oc-  Lui.  {adirato.)  Siamo  alia  stretta,  e 

capano  nel  fare  ridicoli  cappellucci,  coi  l’applauso  è freddo,  come  il  ghiaccio  del 

grandi  fogli  di  carta  su  cut  sono  slam-  lago  !....  Hanno  voltilo  cangiare  spartito  !... 

pale  le  poesie  recate  dal  Palchista.  Fatti,  la  musica  non  è intesa  !... 

se  ti  pongono  in  testa  ridendo  e celiando  Esn.  Quando  la  musica  è cattiva,  i 
fra  loro,  ma  sommessamente.  D' improvvi-  cantanti  non  possono  figurare! 
so.  Perelli  si  pone  in  testa  una  corona,  Cin.  Sempre  si  dà  la  colpa  a- poveri 

uno  sciaipa  a traverso  imitando  con  ca-  Maestri  !...  lo  che  non  sono  fanatico  come 

ricattil  a Madamigella  Gaggia.  Gli  altri  lo  siete  voi , io  dico  che  quella  là  è una  don- 

sccondano  con  gesti  e pantomime.  na  commossa...  convulsa,.,  e non  può  preva- 

lersi di  tutti  i suoi  mezzi.  Perù  canta  bene. 

f 


Digitìzed  by  Google 


22 


GRAN  SERATA  DI  BENEFICIO 

Palco  F.  ^ Palco  G. 

Lui.  Sci  venuto  finalmente  del  nostro 

parere! 

Cui.  Adesso  che  1'  ho  sentila  ! 

Lui.  E che  ne  dici  della  ingiusta  fred- 
dezza del  pubblico? 

Ean.  Evvi  del  tradimento! 

Lui.  Del  complotto! 

Cin.  Il  male  lo  fate  voi  stessi1  La  mag- 
gior parte  del  pubblico  sentendo  magnifi- 
care la  bravura  degli  artisti,  viene  al  tea- 
tro colla  persuasiva  di  sentir  cose  sopra- 
nalurali  !...  E se  per  un  momento  la  sua 
aspettazione  è delusa... 

Lui.  Ad  ogni  modo , non  bisogna  darsi 
Per.  (proseguendo  la  scena  della  imi-  per  vinti.  — A noi.  Incalziamo, 
lozione,  canta  groUescamenlc  e sotlorocc , 

a ma'  di  finale.  Si  distribuiscono  le  poesie  ecc. 

E la  mia  felicità 

E la  mia  felicità.... 

Torololela...  torototà 
E la  mia  felicità... 

Los.  Che  espressione  ! 

Bri.  Che  soavità!... 

Per.  Grazie...  grazie Egli  è che  sono 

raffreddata...  costipata... 

Los.  Cara!  (.  , . 

Bri.  Benedetta!  h B,a"°  ° ..... 

Per  dii , con  caricatura.)  Lui.  ( eseguila  la  distribuitone  delle  poc- 

' eie  si  fa  a dire  energicamente.  ) Amici.  Ir- 

ruzione generale!....  Il  signor  pubblico  I- c- 
duchcreuio  noi!  Gl' insegneremo  il  modo 
con  cui  si  deve  applaudire  una  cantante  di 
questa  portata  ! 

Err.  Ed  io  die  sono  stalo  a Parigi  c a 

Londra... 

Cir.  Avvertile  che  tutte  quelle  teste 
laggiù , sono  tanti  testoni  d' argento  ; sem- 
plici in  platea , doppi  in  orchestra , e che 
ritengono  , dopo  aver  speso  tre  buone  lire, 
di  avere  diritto... 

Lui.  Non  v'  è diritto  che  vaglia  colle 
| cantanti  di  questa  fatta  !... 


In  Platea  moderali  applausi. 

Lui.  Finalmente  si  sono  mossi  !...  Affer- 
riamo il  favorevole  istante.  — Date  i se- 
gnali. — ( Movimento  nel  palco.  ) Giù 

Per.  ( *t  spoglia  della  corona  ecc.  e si  giù...  gettate  giù  !...  Devo  fare  lutto  io  ! 

pone  ad  osservare,  al  di  fuori  a sinistra  . ( Mettendosi  fuori  del  palco  con  guasi  tutta 

mezzo  coperto  dalla  cortina  del  palco  che  la  persona  , battendo  le  mani,  e gettando 

tira  a sé,  le  smanie  di  Luigi,  e ride.  In-  n sonetti  ecc.)  Bravi.. . bene... fuori...  — Aui- 

itnuo  gli  altri,  cedendo  il  juisto , a far  lo  W ino , gridale  forte  !...  Bene...  bravò...  — Più 
slesso.  Tutto  ciò  con  gran  quiete.)  V forte!...  Bene...  bravò... — Anche  più  forte!... 
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ATTO  UMICO  , SCENA  VII. 

Palco  F.  ^ Palco  G. 

Fuori....  bene bra si...  {facendo  la  voce 

rauca.  ) Delie...  bravò... 

Cui.  Vi  ai  scoppierà  una  vena! 

Lui.  Dovessi  anche  dividermi  in  niello.  , 
non  cesserò  inai  ili  dire....  beni....  brava.... 
fuori...  E bello  il  morire  per  una  Gaggia  ! 

Dalla  imboccatura  dei  due  Palchi  si  veggono  cadere  in  Platea  Sonetti 
e cartoline  ecc.  gettale  dai  palchi  superiori,  e da  quelli  di  fronte. 


Scorgendo  la  poetica  pioggia . i Gelso- 
mini si  fanno  al  davanzale , e cercano  di 
coglierne , usando  maniere  scherzevoli. 


Luigi  spossato  si  getta  a sedere,  e gli 
amici  gli  asciugano  il  sudore. 

Cui.  Portategli  un  biccbicr  d'acqua 

presto  !... 

Lui.  Fermatevi non  voglio  acqua....  È 

foco  sublime  quello  che  m' investe... lasciate 
che  io  arda  ! 

Cut.  Fortuna  che  in  teatro  ci  sono  i bravi 
Pompieri  ,i  quali  spegnerebbero  il  regno  di 
Plutone , se  lor  si  dicesse  • andateci.  » 

Lui.  Profano  ! 

Esn.  Insensibile! 

Cm.  Senio  ed  apprezzo  il  bello  al  pari 
di  voi,  ma  non  è si  facile  che  io  giunga 
ad  esaltarmi!  (con  presunzione.) 


Si  sente  il  (ischio  del  macchinista , e un  sordo  mormorio  nella  Platea. 

Per.  Ali!...  finalmente  !!...  questo  è il  fi-  Lui.  (sentendo  il  fisclio  si  alza  impetuo- 
schio  che  annunzia  la  mutazione  di  scena,  samente.  Gli  amici  gli  si  fanno  intorno, 

e la  comparsa  del  nostro  sole  ! e lo  calmano.  — Ciro  gli  fa  vento  agi- 

Los.  E lo  spettacolo  della  festa  che  ab-  tondo  il  fazzoletto.  ) 
biamo  ordinato?... 

Per.  Apparirà  nel  momento  del  grande  Ll,,_  Basla. . basta  amici  mìel.  LasciaU,. 
entusiasmo.  Precisione  matematica  !...  mi  llbcro.  ( ^ da  } Esciamo  di  ,|ucsto 

luogo...  allontaniamoci....  la  voce  della  Gel- 
somini è per  me  la  voce  di  un  creditore... 
che  c la  più  antipatica  voce  che  ferisca  o- 
recchio  d’  uomo  vivente.  — ( forte.  ) Si- 
gnori... nen  ci  perdiamo  in  inutili  ciarle, 
e compiamo  l' opera.  — Ognuuo  si  carichi 
della  propria  soma... 

Gin.  Che  felice  maniera  di  esprimersi  ! 

Lui.  Si  metta  in  fila , e ad  un  mio  cenno, 
muova  i suoi  passi  verso  il  camerino 
della  incomparabile! 

Cir.  Una  deputazione  ?... 

Lui.  In  tutte  le  forme. 

Err.  Come  si  usa  a Paris , a London... 

Lui.  Ecco  i cabarè.  ( li  distribuisce.  ) 

Gir.  Le  portate  forse , in  un  bacile,  le 
chiavi  della  città?...  Dove  sono  le  trombo 
} del  Genuine?...  Fale  andare  innanzi  gli  a- 
\/  rubli,  n i mazzieri? 

Lui.  Facciamo  andare  innanzi  i pazzi. 
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GRAN  SERATA  DI  RENEFIC10 

Palco  F.  v Palco  6. 


Lui.  Spalanco  la  porta,  perche  possiate 
passare  comodamente. 

Lui.  Lasciamo  co'suoi  strani  pensieri  co- 
desto Aristarco...  clic  cangcrebbe  opinione 
assai  volentieri  se  non  temesse  di  aver 
taccia  di  volubilità. 

Gin.  La  opinione  mia  è già  esternala... 

Lui.  Fate  benissimo,  o signore.  In  pure 
non  ini  cangio.  Anzi  più  si  vuol  porre  un 
Treno  alla  mia  giusta  ammirazione,  pili  gi- 
ganteggia ! Domani  si  vedrà  scritto  per 

tutti  i muri  della  città  — Viva  l' incom- 
parabile Madamigella  Gaggia.  — 

Gir.  E che  diranno  i padroni  delle  ca- 
se ?...  gl'  ispettori  dell'  ornalo  ?... 

Lui.  Farò  die  sia  fusa  una  medaglia  die 
segni  1'  effigie  e le  gesta  di  cotanta  don- 
na ! Farò  innalzare  una  statua , uu  obeli- 
sco, una  piramide... 

Gin.  Colle  sue  Mtimie , i suoi  Papiri....  , 

Lui.  Seccatore  eterno  ! 


SCENA  Vili. 

VENDITORE  DI  DOLCI  c detti 

Ver.  ( eiene  da  sinistra  con  cesta  tee.  ) 
Roba  Tresca...  roba  buona  '... 

Lui.  Vanne  al  diavolo  !... 

Ver.  Crocanlini  alla  veneziana  ...  spuma 
di  latte  alla  Gelsomini , c Mistoccbiiic  al- 
la Gaggia... 

Lui.  Glie!!!...  Misto?... 

Ver.  Mistoccliine  alla  Gaggia. 

Lui.  (afferrandolo.)  Ah  !...  scellerato!... 

Ver.  Misericordia!...  ( cadendogli  la  cesta.) 

Lui.  E di  chi  fu  l’ iniquo  pensiero?... 

Err.  Parla...  sciagurato  ! 

Gir.  Lasciatelo  stare! 

Lui.  l’aria! 

Ver.  Dirò....  l’ invenzione  fu  mia Cre- 

dendo d'incontrare  nel  genio  di  lor  signori... 

Lui.  Profanazione  !...  profanazione!...  pro- 
fanazione !... 

Gir.  Dite  piano tutti  gli  occhi  sono 

rivolti  al  palco! 

Lui.  E die  mi  cale  !...  lo  stesso  parlerò 
con  tutti  quegli  occhi...  io  stesso  dirò  loro... 
Ma  no...  sopra  costui  deve  saziarsi  la  mia 
vendetta  !..  (andandogli  contro.) 

Ver.  Misericordia  ! ( fngge.  ) 

Err.  Fermatevi....  (trattenendo  Luigi.) 

Lui.  Voglio  sapere  da  lui... 

Gir.  Amico  !.  .. 

Lui.  Non  mi  toccate!... 

Ò Tutti  Luigi  !... 

Tl.ut.  Scostatevi  tulli  !' (si  sciacalli , 

e [ugge.  Urta  i deputali,  i gitali  si  susini- 
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ATTO  UNICO,  SCENA  Vili. 

Palco  P.  M Palco  fi. 

gotto  alla  meglio , e seguono  Luigi  nella 
massima  confusione. 

Cir.  Col,::  è uomo  perduto  !...  Non  vor- 
rei che  s'attaccasse  a me  pure  la  malattia 
di  cui  £ alletto!...  In  guardia  Messer  Ciro!... 
in  guardia!...  ( raccoglie  le  paste  ecc.) 

Dalla  Platea  e dai  palchi,  fragore  immenso  di  plausi. 

Peu.  Si  presenta  Madama  Gelsomini.  , 

Amici , a noi  ! 

Tetti  ( *'  affollano  al  davaniale , gri- 
dando.) tirava...  Brava... 

Los.  ( fuori  di  sé . di  pugni  sull'  assito .) 

Bravi  !...  Bravi... 

Bri.  ( battendo  i piedi  sul  pavimento.  ) 

Bravi!...  Bravi.... 

Cir.  Ora  comincia  il  chiasso  dall'  altra 

parte! Che  diavolio  assordante!....  Se  il 

teatro  non  va  in  isfacelo,  è segno  die  fu 
fabbricalo  a prova  di  terremoto!...  (avendo 
raccolte  le  paste  e le  mistacchine  e rimesse 
entro  la  cesta,  i Che  cosa  si  fa  ora  di  que- 
sto museo  ambulante?. . Quel  pover' uomo 
ha  perduto  tutto  il  suo  capitale? 

La  Platea  impone  silenzio. 

Per.  Buono  !...  La  platea  è con  noi.  — Il  venditore  di  dolci 

Tutte  laccion  le  cose  !....  La  dea , scioglie  fa  capolino  all'  uscio  del  palco.  Ciro  lo 
P angelico  canto.  Zitti  ! chiama  a sé  . gli  consegna  la  cesta , e lo 

Bri.  Nessuno  si  muova  ! regala.  Indi  con  molti  inchini  e baciamo- 

Los.  Se  uua  mosca  ardisse  ronzare ni , il  venditore  suddetto  esce  dal  palco 

uccidetela!  guardingo  e pauroso. 

A quando  n quando  si  sente  la  Gelsomini 
la  quale  cankt  una  romanza. 

Cir.  ( ponendosi  a sedere  a sinistra  ilei 
davansale.  ) Voglio  mo  sentire  aneli'  fo  la 
differenza  che  passa  tra  le  due  conile.  Era- 
no ben  tre  anni  che  non  aveva  udito  can- 
tare... e per  tiacco '....le  note  imponenti  di 
madamigella  Gaggia , m'hanno  caccialo  ad- 
dosso... un  certo  orgasmo  !... 

Per.  La  senti?... la  senti?... 

Bri.  Mi  pare  essere  fuori  del  mondo!... 

Los.  Non  fiatate  !....  Perdere  una  nota , 
è lo  stesso  che  perdere  una  gemma  ! 

Cir.  ( già  ir»  ascolto.)  Oli!...  che  vacilla 

'L  insinuante  ! Bello  questo  gruppetto! 

W Cara!...  Benedetta!  (a  poco  a poco  si  a- 

| (lima.  ) 
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GRAN  SERATA  DI  BENEFICIO 

Palco  F.  Y Palco  G. 

Tutti.  Bravà.,.benè...  bravà  !...  bene!...  | Cir.  Cara  !...  divina  !...  inaiTivahilo  !... 

Dalla  Platea,  urlo  di  sommo  entusiasmo. 


Tutti,  (urlo  come  sopra.)  Ah!!. 


Tutti  (con  immenso  trasporlo.)  Ah!'—. 


Tutti  (c.  i.  ) Bravà.... 

I’er.  Caro  quell'  angiolo  ! 

Tutti  ( con  trasporlo.  ) Benè  !!... 

Per.  ( tratto  dal  rumore  va  all'assito.  ) 
Chi  balte  sull’ assito  ?... 

Per.  Che  vuole  ila  noi  un  partigiano 
delle  Gaggie?... 


Per.  Buono  !...  Ciro  la  dichiara  Euterpe 
sotto  umane  sembianze!  — Que'  signori 
vengono  con  noi  ! 

Bri.  Si  fanno  del  nostro  parere! 

I.os.  La  doveva  finire  cosi. 

Bui.  Sentiamo  il  seguito,  avvicinandosi 
all’  assito.  ) Avete  altro  a dire  ? 

Per.  (c.  >.)  Venite  nel  nostro  palco. 

Per.  (c.  s.)  Facciamo  di  due  opinioni 
una  sola. 

Per.  (e.  ».  ) Di  due  palchi,  un  solo! 

Per.  ( c.  ».  ) Portando  via  l'assito,  che 
è movibde. 

Los.  ( c.  ».  ) Bel  pensiero  ! 

Per.  ( togliendosi  dall'  assito.  ) Amici.  — 
L' onoro  è tutto  nostro.  Vogliamo  noi  con- 
discendere alla  fusione? 

Tutti  Si...  si...  si... 

Per.  Vogliamo  gettare  abbasso  l'assito? 

Tutti  Giù!...  giù!...  giù!... 


Cir.  ( urlo  c.  ». ) Ali!.... — A dir  vero.... 
la  ti  forza  all’  applauso  !....  Dna  pioggia  di 
crome  e semicrome  che  ti  paralizza  !.. . E 
come  atteggia  la  persona  !...  Stupendo  pas- 
saggio!.... Ógni  difficoltà  viene  per  lei  su- 
perata !...  Uh!...  come  fila  la  voce!...  come 
smorza...  La  ti  va  proprio  al  cuore  !...  c'  è 
da  morir  di  dolcezza!...  (ognor  più  esaltato.) 

Cin.  Ah!!...  — Gelsomini  avete  ragione!... 

Non  si  canta  cosi  clic  nell'  Eliso  ! ( già 

alzatosi  s'avvicina  all'assito,  e halle  su 

d' esso  colla  snano.  ) Bene  ! Non  si  va 

più  oltre!....  Viva  la  Gelsomini! 


Cir.  ( all'  assito  c.  ».  ) Io.  Ciro  Delfini. 


Cir.  (c.  *.)  Che  partigiano!...  Per  quanto  le 
Gaggie  mandino  odore  , non  potranno  mai 
superare  I’  olezzo  delicato  de'  Gelsomini  ! 
Colei  laggiù...  è l'armonia  islessa...  Euter- 
pe sotto  umane  sembianze  ! 


Cir.  ( c.  ».  ) Avrei  mille  cose  !... 

Cir.  (c.  ».  ) Non  posso  disertar  la  causa. 


Cir.  (c.  *.)  Non  mi  dispiace  la  proposta. 
Cin.  (c.  ».  ) In  qual  maniera? 


Cir.  (c.  ».)  Bene!...  per  dinci! 

Cir.  (e.  ».)  Cominciate  voi,  io  vi  aiutoró. 

Toglie  da  dritta  le  sedie  ecc.  e le  j sorta 
dall'  opposto  lato. 
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ATTO  UNICO, 

Palco  P.  « 

Per.  All'  opera!... Ma  sema  far  rumore. 
Eseguiscono  guidamente,  ma  co n energia. 
Per.  l’olio  a petto  ' 

Per.  lo  la  siringo  con  piacere  ! 

Per.  Fusione! 

Per.  Confusione! 


SCENA  X. 

Palco  G. 

Cir.  ( aiuta  lo  sfacimento  ecc.)  Ali!... 
Eccoci  faccia  a faccia. 

Cir.  ( offrendola.  ) Mano  a mano. 

Cir.  Ed  io  con  gioia. 

Cir.  (passa  nel  palco  F.)  Infusione! 


1 due  Palchi  sono  divenuti  un  ambiente  solo,  quindi 
nessuno  più  rispetta  il  confine. 


SCENA  IX. 

LUIGI,  ENRICO,  ed  altri  Soci 

Err.  ( entrando  pel  primo  da  sinistra.  ) 
Portento!  portento  ! 

Lui.  ( entrando  da  sinistra.  ) Che  cosa  ! 

Err.  Sparili  i muri  ! 

Lei.  Demolite  le  pareli  ! 

Err.  Di  questi  casi  non  uè  accadono 
nè  a Londra  uè  a Parigi  ! 

Lui  Avete  voluto  a forza  che  io  ritor- 
ni in  palco ecco  il  bello  spettacolo  che 

mi  si  presenta  !... 

Cm.  (che  crasi  gii  inoltrato  nel  palco  F 
torna  in  meno  a'  suoi  antichi  compagni.  ) 
Amici—  calma...  caima  per  pochi  istanti  !... 
Que’  signori  vi  racconteranno  !...  Perché  bi- 
sogna convenire....  non  dico  già.  ..  siccome 
noi...  la’  voce...  Che  donna  !...  Vado  e ritorno 
subito.  ( esce  a sinistra.  ) 

Lui.  Questo  è un  insulto  ! 

Enb.  E noi  non  lo  dubbiamo  soffrire! 

Per.  Quando  conoscerete  la  cagione 
vera  !... 

Lui.  Vi  ripeto  che  la  è una  insolenza  ! 

Err.  Una  soperchicela  ! 

Los.  Noi  non  abbiamo  inteso  di  soper- 
chiare alcuno! 

Lui.  Anzi,  è l’unico  vostro  intendi- 
inculo  ! ‘ Perché  la  vostra  festa  riescila 
forse  un  po’  più  clamorosa,  ma  non  più 
bella  della  mia , credete  di  avermi  cacciato 
il  piede  sul  collo !....  Poveri  illusi,  mi  fate 
pielà  ! Date  un’  occhiala  alle  sere  tra- 

scorse, Signori  miei!  Mattigli,  brillanti,  c | 
mazzi  di  fiori  abbondavano.  Questa  sera  vi 
islcssa  ve  ile  erano  a profusione.  E se  mi  V 


salta  la  mosca  al  naso,  farò  cosa,  qui  in 
teatro  , noti  mai  pensata  nè  vista  !...  Chia- 
merò un  notaio,  audrù  con  essolui  sul 
palco  scenico , farò  alzare  la  tenda . ed 
alla  presenza  del  popolo  esclamerò.  » Si- 
gnor notaio,  scrivete.  — Alla  incompara- 
bile , alla  esimia,  alla  non  mai  abbastanza 
lodala  ed  encomiata  madamigella  Gaggia , 
cedo,  dono,  regalo,  una  possessione  di 
dieci  corbe  di  semina , col  suo  fieno , colla 
sua  stalla  , e col  suo  bestiame  !...  » 

Tutti  ( ridono  , fin  anco  molli  degli  a- 
derenti  ili  Luigi.  ) 

Lui.  Ridete!...  Non  misi  crede  forse?— 
L'  insulto  è all'estremo  suo  grado!.... Vo- 
glio soddisfazioue  ! 

Per.  Colla  spada,  o colla  pistola? 

Lui.  Colla  pistola. 

Per.  (o  Los.  ) Godiamoci  questo  ori- 
ginale! (forte.)  Ecco  il  mio  padrino. 

Lui.  ( ad  Enrico.  ) Ed  ecco  il  mio. 

Ero.  ( agitato.  ) In  Francia  si  aspetta  il 
nuovo  sole. 

Per.  Che  sole!...  che  luna!— Fuori! 

Tutti  Fuori!  ( per  uscire  a dritta.) 

Lui.  Fuori!  (seguendo  Perelli , che  sta 
per  uscire  a dritta.  ) 

Err.  (da  sé.)  In  fatto  di  duelli,  sento 
che  non  sono  francese!— 

SCENA  X 

CIRO,  indi  il  PALCHISTA 
e retti. 

Gir.  ( da  sinistra.  ) Fermatevi! 

Tutti  ( si  arrestano.  ) Che ?— 
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Emi.  ( da  sé  rincorandoti.  ) Cielo  ti  rin-  O facendole  pagare  come  se  fossero  preziosità 
grazio!  | forestiere. ..  Ebbene , quando  Madama  Gel- 


Cir.  Aspettale...  Ho  grandi  cose  a dirvi! 

Lui.  Ecco  l’origine  di  tulio  il  male! 

Ksr  (riprendendo  ardire.)  Sleale  amico  ! 

Lui.  Indegno  ! 

Per.  Via , signor  Ciro...  parlate  voi. 

Los.  Discolpateci. 

Enr.  Che  discolpe  !...  È ora  di  finirla  !... 
Sul  terreno!...  fuori!  (con  iattanza.) 

Bri.  Traete  d' inganno  qne’  forsennati... 

Per.  0 il  sangue  scorrerà  a torrenti  ! 

Emi.  ( cangiando  tuono.  ) Parlate....  par- 
lato signore!...  chi  piu  di  noi  brama  l'ac- 
cordo... l’ unione....!  armonia... la  pace. 

Lui.  No...  guerra...  guerra  ! 

Cin.  » Guerra , guerra.  » Questo  è il  ma- 
gnifico coro  della  Norma!...  Io  declamerò  in- 
vece le  dolci  parole  ilei  Petrarca.  Pace- 
pace...  » Evo  gridando  pace,  pace,  pace.  » — 
L’ allenamento  della  parete,  avvenne  per 
comune  consentimento.  Abbiamo  demoliti  i 
contini  perchè  non  vogliamo  più  divisioni 
fra  noi  — lo  nd  rideva  di  tutto,  c di 
lutti,  perchè  non  aveva  ancora  subito  la 
potenza  del  canto  di  codeste  due  valoro- 
sissime.!... Finalmente  ascoltai  Madamigella 
Gaggia  c mi  piacque,  abbeuebè  sembrasse 
non  ispiegare  tutti  i suoi  mezzi.  Mi  re- 
stava di  udire  la  Gelsomini.  Quando,  poco 
fa  una  voce  angelica  colpì  (straordinaria- 
mente il  mio  orecchio,  ed  11  mio  cuore!... 
Di  chi  era  quel  gorgheggio  affascinante?... 
era  il  suol...  Rimasi  incantato,  elettrizzato, 
ammalialo...  magnetizzato...  paralizzato  !... 

Luigi  , Errico  ed  altri  vorrebbero  inter- 
rompere. 

Cm.  Capisco  ciò  che  volete  dire.  Le 
sono  due  valenti  artiste,  e meritano  tut- 
tadue  il  nostro  encomio , e le  nostre  sim- 
patie. (.’  una  ha  la  fòrza  , P altra  possiede 
la  grazia.  L’ una  è la  Giunone  del  canto , 
l’altra  è la  prima  delle  tre  Grazie.  M'in- 
chino alla  moglie  di  Giove,  ma  all'altra, 
offro  inni,  incensi  e fiori,  (fa  cenni  alla 
porta  sinistra.  ) 

Per.  Bene  ! 

Lui.  Male! 

Los.  Oplime! 

Err,  Pessime!' 

Cir.  Dite  ciò  che  volete.  M’assoggetto 
a tutte  le  gradazioni  dei  biasmo,  perché  ho 
fede  che  verrete  nella  mia  sentenza.  — Sig, 
Palchista  , inoltrate.  ( li  Palchista  si  pre- 
senta con  un  piccolo  corbello.  ) Vedete  voi 
quel  corbello?  È pieno  di  fiori  in  seta 
in  velluto...  in  lana! 

Razzino  intero  di  un 
Francia  fabbricale 


!...  Ho  spogliato  il  ma-  () 
i lale  die  vende  robe  di  W Bri  Bene...  !! 
dalle  nostre  rulìfiaie . / Los.  Cara..  " 


sommi  apparirà  a ricevere  le  ovazioni  par- 
ticolari della  serata,  dimenticando  ogni  i- 
nntile  gara,  i Gigliati  afferreranno  il  cor- 
bello, e gridando  > Viva  la  donna  di  tutti 
i cuori  ' verseranno  in  Platea  i fiori  di  cui 
è riboccante. 

Lui.  Orrore  ! 

Per.  Egregiamente! 

Lui.  Cambiar  d’  opinione  cosi  d’  im- 
provviso ! 

Gir.  Non  si  chiama  cambiare...  si  chia- 
ma fondere. 

Bri.  Infondere 

Cir.  Confondere...  l’un  parere  coU'altro... 

Per.  E farne  un  solo. 

. Lui.  Giammai!...  giammai!... 

Per.  Bisogna  cedere  alla  ragione! 

Los.  Alla  evidenza!... 

Per.  La  sera  ventura  noi  faremo  altret- 
tanto per  Madamigella. 

Los.  Nel  faro  onore  a questa , non  i- 
scema  in  noi  la  stima  per  l’altra. 

Cir.  Ponelo  mente  alla  Cabaletta,  si- 
gnori ! 

Per.  Ma  senza  prevenzione... 

Bri.  E se  non  ri  si  dilata  nna  vena 
per  lo  piacere... 

Los,  Gridateci  la  croce  addosso  ! 

Per.  Zitto.  La  cabaletta  incomincia. 

Bri.  Ascoltiamola  attentamente!... 

Los.  Devotamente  !... 

Per.  lo  mi  metto  in  ginocchio.... 

Err.  lo  rimango  iit  piedi... 

Lui.  Ed  in  fuggo  lontano  le  mille  mi- 
glia!  da  questa....  laceralriee  di  beo  co- 

strutti orecchi.  ( esce  dalla  porla  sini- 
stra. ) 

Per.  È induralo  nella  colpa  ! 

Los.  É un  uomo  perduto  ! 

Cir.  In  quanto  alla  buona  costruzione 

delle  orecchie . messere  non  ha  torto 

egli  le  ha  lunghe  e ben  piantale,  (poi  a’ 
Gaggisti.  ) E voi  signori , siete  tuttavia 
d' opinione  ?... 

Err.  Noi  siamo  tuttavia  ondeggianti... 
in  fra  Scilla  e Cariddi. 

Cir.  Venite  con  me.  lo  vi  sbarcherò  in 
terraferma.  ( li  trae,  al  davanzale  a sini- 
stra e eolie  parole  e cogli  alti  li  muore 
ad  entusiasmo.  ) Ascoltate  attentamente. 

Si  sente  la  Gelsomini 
gorgheggiare  maestrevolmente. 
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Cir.  Sublime...!! 

Per.  Divina...  !! 

Tetti  Bravò...  bene!... 

Si  sente  il  fischio  del  Macchinista. 

Per.  Ecco...  s'  alza  la  scena  die  nascon- 
deva il  luogo  delizioso  , in  mezzo  a cui 
sarà  festeggiata  la  divinità!  L’  isola  di 
Circe  uscita  dall'  incanto , non  fu  si  vaga 
e si  splendente  ! — Osservate  e stupite  ! 

Dalla  Platea 

si  sente  un  Ohi...  prolungato. 

Oh!!...  Oh  !!.... 

La  Bandi  Militare 

intuona  un  allegro  rumoroso.  La  Platea 
urla , e per  eccesso  di  furore  artistico , 
balte  mani  e bastoni.  Sta  in  questo  stalo 
di  convulsione  sino  a che  i finito  il  get- 
tare de'  fiori  ecc. 

Tetti  (e  Gelsomini  e Gaggisti  gettano 
fiori , emettendo  voci  spaventose  di  gioia. 
Dopo,  danno  di  mano  alle  sciarpe , e le 
agitano  festevolmente  fuori  dei  Palchi.  Lo 
stesso  movimento  accade  ne’ palchi  di  fron- 
te. Una  pioggia  di  fiori  si  vede  cadere 
dall'  allo. 

Cir.  ( e gli  alivi  Gaggisti  già  inebriati . 
afferrano  il  corbello  de’  fiori  artifiliali , e 
rovesciandolo  tulio  . li  gettano  in  Platea.  ) 


O più  brillante,  pili  ricco,  più  immenso!.... 
1 1 proseliti  della  Gaggia  possono  nascon- 
dersi... sono  ecclissati!  avviliti!  annientali! 
Enr.  Signor  Factotum!...,  . ., 

Gir.  Del  Camerino  ...  ' ' 


Eac.  Chi  veggio! Voi  qui!....  Voi  nel 

palco  de'  Gelsomini  ?... 

Per.  Siete  in  inganno! 

Bri.  Avete  le  traveggole! 

Fac.  Le  traveggole!...  Ma  dovo  sono  io?... 
dove  mi  trovo?... 

Per.  Nel  palco  F e G. 

Fac.  Ma  V assito  ?... 

Cir.  Spari. 

Fac.  Le  due  fazioni?... 

Cir.  Una  famiglia  sola! 

Per.  Un  solo  desiderio! 

Cir.  Una  sola  volontà  ! 

Los.  Una  sola  unione! 

Per.  F e G d’ora  innanzi  saranno  una 
lettera  sola. 

Cir.  E la  riforma  dell'alfabeto  sarà  o- 
pera  tutta  nostra. 

Fac.  A meraviglia! ..  Cosi  la  serala  che 
faremo  nella  settimana  ventura,  risulterà 
più  grande... 

Enr.  Più  immensa! 

Cm.  ( ridendo.  ) Bravo  appaltatore  ! 

Fac.  Factotum. 

Cir.  Ci  siamo  intesi. 


SCENA  XII. 

ORAZIO  e detti. 


In  Platea  immensa  ilarità  e piansi. 

Me  due  palchi  é vivo  , generale  il  mo- 
vimento. Chi  entra , ehi  esce . chi  porta 
fiori , chi  ne  getta,  chi  distribuisce  ciarpe 
e chi  le  agita  ; ed  in  siffatto  scompiglio , 
urti,  ridicolesse  tee. 

Gir.  Amici,  gettiamo  anche  il  corbello? 

T itti  No...  no...  no  !... 

Cir.  Abbasso  il  corbello!... 

Per.  No , per  carità  !... 

Los.  Vi  è una  persona  laggiù  in  platea  , 
che  grida,  gestisce,  cd  accenna,  minac- 
ciando i nostri  palchi. 

_ Per.  Ma  che  diavolo  conteneva  quel 
corbello  ! 

SCENA  XI. 

FACTOTUM  e detti. 

Fac.  (entra  dalla  porla  a destra  entu- 
siasmato , e.  non  vede  la  spartitone  dell’ us- 
cito. ) Viva  la  Gelsomini! Lode  al  vero, 

o Signori , lo  spettacolo  è imponente  ! Non 
si  vide  mai  sulle  scene  apparato  più  gain. 


Ora.  (da  sinistra,  adiratissimo.  ) E que- 
sto il  palco  F ?... 

Per.  F.  e G....  pregiatissimo  signor... 

Ora.  Sta  bene.  Ecco  le  due  lettere 

dalle  quali  voglio  soddisfazione. 

Per.  Signor  Orazio?... 

Ora.  Ora  non  conosco  alcuno. 

Cir.  Signor  Arnold? 

Ora.  Non  conosco  alcuno,  vi  dico! 

Per.  Spiegateci  almeno... 

Ora.  Non  è bastante  sagrifizio  venire 
in  teatro  due  ore  prima  che  s'alzi  la  tela, 
lo  stare  pigiati  fra  la  calca  siccome  le  sar- 
delle nel  barile;  il  sentirsi  ora  un  go- 
mito ne'  fianchi , ora  un  cannocchiale  nelle 
reni , ora  una  stretta  nel  petto  ; non  è ab- 
bastanza il  soffocare  pel  caldo , il  grondar 
di  sudore,  il  morir  dalla  sete,  e via  via 
discorrendo,  che  per  giunta  si  va  bella- 
niente  a rischio  di  perdere  un  occhio,  e 
con  esso  il  benefizio  della  Iure. 

Alcuni  Soci  abbassano  a jhico  a poco  te 
cortine  dei  due  palchi. 

Per.  Spiegatevi 

Cir.  Fateci  conoscere 
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Or*.  Ah!.... Che  mi  spieghi !....  mi  spie- 
gherò signori.  Ascoltate.  Piena  la  testa  ili 
questo  pazzo  rumore,  indecente,  insoffri- 
bile, l'alzo  a caso  verso  questi  due  pal- 
chi. Non  l’ avessi  mai  fatto  ! Una  pioggia 
di  fiori  mi  cuopre  da  capo  a piedi  ; e quel 
die  è più  terribile...  un  arancio...  della  im- 
mensità che  voi  vedete  ( lo  moslt-a.  ) mi 
cade  con  tutto  il  suo  peso  sopra  l'occhio 
sinistro  ! — Le  risate  de’  circostanti , il  do- 
lore, l'angustia  del  luogo,  la  rabbia,  hanno 
fatto  ili  me  un  uomo  furibondo!  — Voglio 
soddisfazione  !...  Mi  chiamo  Orazio  Arnold, 
abito...  in  via... 

Per.  Povero  signor  Orazio  !,... 

Los.  Amabilissimo  signor  Orazio!... 

Enn.  Gentilissimo  siguor  Orazio!... 

Gir.  Fu  un  caso! 

Per.  Una  svista! 

Tutti  Perdono...  perdono  !... 

Ora.  Cioè....  vendetta,  vendetta! 

Cir.  Vi  dirò  io  come  avvenne  il  fatto.  1 
Gori  gettati  testé,  furono  comprati  non  è 
mollo  nel  negozio  Passuti,  al  quale  sta 
vicino  una  venditrice  di  porlogalli.  Non 
avendo  io  alcun  adatto  recipiente  per  tra- 
sportarli al  teatro  nella  loro  integrità,  di- 
mandai all'  aranciaia  un  corbello  ; me  lo 
diede , lo  riempii,  ed  in  un  lampo  fu  tra- 
sportato nel  palco  che  alla  S.  V.  piacque 
onorare. 

Or*.  E rhe  volete  inferire  con  ciò? 

Cin.  Glie  dentro  il  corbello  vi  fosse  il 
Portogallo  di  cui  fate  pompa , e che  l' in- 
certo lume  e la  fretta  ne  impedissero  la 
veduta. 

Ora.  E perchè  giunto  in  teatro,  non 
vuotaste  il  vostro  recipiente? 

Gin.  E chi  n’ebbe  il  tempo! 

Per.  La  voglia! 

Los.  Il  pensiero  ' 

Erin.  Neanche  a Parigi,  e meno  poi  a 
Londra...  si  sarebbe 

Cir.  Signor  Orazio,  condonale  1'  acca- 
duto all'  entusiasmo  !... 

Ora.  Anche  l'entusiasmo  deve  aver  ri- 
guardo agli  occhi  de’  galantuomini  ! E 

poi...  che  entusiasmo!... per  un  po’  di  mu- 
sica ! .... 

Gir.  Voi  non  credete  a questa  nobile 
esaltazione  del  cuore? 

Or*.  Credo,  sino  a un  certo  puuto.  Ma 
parliamo,  del... 

Pen.  E segno  che  non  avete  il  cuoio 
temperato  a gentilezza! 

Or*.  Egli  è dell-  arancio , che  io  voglio... 

Gir.  Che.  cosa  fu  che  trasse  Euridice 
dall' Inferno  ?...  La  musica.  Qual  fu  la  po- 
tenza elle  diede  vita  alle  pietre  che  foriua- 
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) rono  le  mura  di  Troia?...  la  musica.  Chi  dava 
ad  esse  forza  di  porsi  1'  una  sopra  l'altra 
come  se  fossero  regolale  dal  più  abile  mu- 
ratore?... la  musica. 

Or*.  Che  cos'  è che  fa  dormire  ?....  la 
musica. 

Per.  E perchè  venite  all'opera?... 

Ora.  Perché perdio.... 

Gin.  Perché  a lui  pure  vanno  a sangue 
due  labbruzzi  inarcati , die  emettendo  soa- 
vissimi gorgheggi,  gli  fanno  dimenticare  i 
suoi  sessanl'  anni. 

Ora.  Può  darsi...  Cioè.... 

Per.  L'  avete  della  ! 

Cir.  La  confessione  è fatta! 

Tutti  E fatta...  è fatta! 

Or*.  ( da  sé.  ) Con  costoro  noli  si  può 
tener  la  stizza!...  (forte.)  In  ogui  modo  però, 
festeggiare  in  siffatta  guisa  la  voce  di  due 
donne , far  tanto  schiamazzo , tante  ridi- 
colezze, sprecar  tanto  danaro!... 

Per.  Se  noi  sprechiamo,  altri  guada- 
gnano, ed  il  paese  ne  gode. 

Gir.  Il  cauto , è una  bell'  arte  e 1'  arti 
bello  devono  essere  onorate  spleudidainen- 
le , e per  sé  stesse  e pel  diletto  che  ne 
deriva. 

Per.  Dateci  modo  d’  impiegare  il  tempo 
in  cose  di  maggior  importanza , e vedrete 
sin  dove  sa  giungere  il  nostro  entusiasmo  ! 

Ora.  Qui  si  tratta  ili  fanatismo,  e non... 

Gir.  Per  bacca!... Chi  ci  fa  dimenticare 
per  un  istante  le  pene  della  vita , non  me- 
rita tutta  la  nostra  gratitudine? 

Ora.  Merita... Ma  per  un  vasto  ingegno, 
per  una  mente  sublime,  straordinaria,  non 
avreste  fatto  siccome  avete  operato  per 
la  vostra  Gelsomini  e per  la  vostra  Gaggia. 

Gir.  Può  darsi  !... 

Per.  Però  evvi  la  sua  buona  ragione. 
L'applauso  fallo  al  cantante  è opera  del 
momento  , non  lascia  dietro  sé  che  un 
minor  vano , il  quale  si  dilegua,  e si  perde. 
La  memoria  de'  grandi  uomini  forlihcata 
dalle  opere  del  loro  intelletto  creatore, 
non  muore  mai ....  Dante  scese  nella  tom- 
ba, or  fa  500  anni;  Galileo  or  fa  ‘211  ; 
Nichelaglielo  280,  Raffaello  550;  ma  tut- 
tora vivono  nella  memoria  degli  uomini , o 
vivranno  in  essa  finché  piacerà  ai  quattro 
clementi  ili  riunirsi  in  una  sola  famiglia. 

Gir.  Cessi  di  vivere  domani  la  più  su- 
blime cantatrice  dell'  orbe  ; molti  cuori  ge- 
nerosi si  scioglieranno  in  lacrime,  ma. . 

...  In  mcn  che  noi  dich'io. 

Tutto  ricopre  il  manto  dell'  oblio. 

Per.  La  legge  di  compensazione  è nel- 
' l’ ordine  della  natura , c non  manca  di  te- 
ner ferme  le  discipline  per  essa  emanale. 
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Oda.  Ma...  ma... 

Tutti  Ma....  ma...  che  cosa? 

Oh*.  Con  voi  la  non  si  può  nè  vincere 
nè  impattare!...  per  cui...  torniamo  alla  fac- 
cenda del  Portogallo. 

Cir.  Le  faccende  del  Portogallo , spetta 
a me  ultimarle.  — Io  fui  che  inviai  l'am- 
basciatore... 

Ora.  Che  prese  stanza  bruscamente  nel 
mio  occhio  sinistro  !... 

Cir.  E siccome  non  agi  diplomatica- 
mente, a me  sta  il  ritirarlo  e punirlo. — 
Il  globo  agro-dolce...  cagione  de’vostri  lai — 
sia  rimesso  nelle  mìe  mani. 

Ora.  I consegnandolo.)  E perchè  farne? 

Cir.  Perchè  fame? Uno  spicco  per 

cadauno,  da  buoni  fratelli... 

E tolta  cosi  del  mal  la  ria  cagione 
Avrà  fine  tra  noi  ogni  tenzone. 

Fac.  E uniti  in  bell'  accordo  penserete 
a preparare  un  nuovo  trionfo  per  lo  due 
incomparabili.  Abbiamo  ancora  due  sere... 

Cin.  E sempre  si  batte  11. 

Fac.  Voi  siete  la  provvidenza  dell*  im- 
presa... e la  mia. 

Cir.  Bravo  appaltatore! 

Fac.  Factotum...  per  tutti  i diavoli! 

Per.  Signor  Orazio  ? Possiamo  sperare 
adunque  ?... 

Err.  Via.  fuori  la  dolce  parola... 

Ber.  Oblio... 

Los.  Perdono. 

Per.  Siete  stato  giovane  anche  voi.... 

Tetti  Pace...  pace 

Ora.  Basta , basta Veggo  bene  che 

con  siffatti  originali  è impossibile  tener 

collera  ! Fo  pace  col  Portogallo col 

mondo  intero  purché  mi  promettiate  una 
cosa , una  sola  cosa. 

Per.  Parlate. 

Los.  Esponete. 

Err.  Giuriamo  di  compiacervi  ! 

Cir.  Di  obbedirvi  ! 

Per.  Per  questa  effigie  il  giuro!  (aitando 
il  ritrailo  della  (lelsnmini.  ) 

Err.  Ed  io  per  questa  ! ( aitando  c.  s. 
della  Gagi)la.  ) 

Tutti  il  gioriam  tutti! 

Intanto  alcuni  giovani  intrecciano  sciarpe 
e fanno  padiglione  ai  due  ritratti  suddetti. 

Ora.  Onorate  adunque  la  gentil'arte  del 
canto,  e per  sè  stessa,  e perchè  a noi  è 
fonte  di  diletto  e di  gioia;  ma  onoratela 
convenientemente.  L’ entusiasmo  è un  no- 
bile affetto  ed  onora  chi  lo  sente  e in  un 
I’  oggetto  clic  n’  è la  causa  motrice.  Il  fa- 
natismo in  vece,  non  ha  di  spesso  legit- 
tima derivazione  ; impicciolisce  agli  occhi 
de’  saggi  I’  eroe  senza  misura  acclamato , 
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sparge  una  legger  tinta  di  ridicolo  sulle 
persone  che  ne  sono  invase , ed  è un  vei- 
colo sicuro  per  giungerò  insensibilmente 
alla  pazzia. 

Per.  Ben  detto  ! 

Cir.  Parole  di  saggio! 

Bri.  Di  filosofo  ! 

Ora.  Siete  convinti?... 

Per.  Lo  siam  tutti. 

Tutti  Tutti!... 

SCENA  XIII 

PALCHISTA  e detti. 

Pal.  ( Tiene  da  dritta  correndo.  ) Si- 
gnori.... Signori  ? ...  Una  folla  dì  popolo  si 
accalca  alla  piccola  porla  delle  scene  !.  ... 

Cappelli  schiacciati schiene  percosse, 

scarpe  perdute,  miaacce,  consigli...  ma  la 
folla  non  iscema  !...  Madama  Gelsomini  sta 
per  montare  in  carrozza. 

Tutti  Ab  !... 

Alcuni  de’ più  giovani  escono  precipito- 
samente da  dritta  e da  sinistra. 

Ora.  (rimasto  interdetto , esclama.  ) La 
mia  lezione  Ita  ottenuto  un  brillante  suc- 
cesso !!  Povera  filosofia!... 

Los.  Presto  !...  radunate  tutte  le  ciarpe... 
vagliamo  staccare  i cavalli  !... 

Err.  Vogliamo  tirarla  noi!  Così  usa  in 
Francia!... in  Inghilterra... 

Bri.  Eccone  due... 

Err.  Eccone  quattro... 

Los.  All1  opera  ! 

Loschi  , Errico  ed  altri  s' avviano  verso 
dritta. 

Ora.  Fermatevi...  fermatevi...  ve  ne  pre- 

f0'  ( prendendo  sotto  braccio  Loschi  ed 
'lirico.)  ISon  vi  degradate,  ragazzi  mioil... 
Lasciate  alle  bestie  il  loro  attributo  !... 
Prr.  Io  sono  con  voi  signor  Orazio  ! 
Cir  Delio  stesso  vostro  parere  ! 

Los.  Ma... 

Err.  In  Francia... 

Ora.  ( c.  s.)  Doveste  uccidermi non 

mi  fuggirete  di  mano!  Amo  troppo  l'ono- 
re del  mio  paese!...  Gettate  quelle  ciarpe! 
Per.  Loschi  !... 

Cir.  Enrico!... 

Los.  ( gettandola .)  La  mia,  è là. 

Err.  ( c.  i.  ) Eccovi  la  mia. 

Cli  altri  acconsentono. 

Ora.  Respiro  !...  proprio  mi  si  allarga  il 

cuore  ! — Ma  se  noi  stessi  ci  facciamo 

pecore  , chi  impedirà  ai  lupi  di  divorarci? 
Per  Uomo  eccellente! 

Cir.  Buon  cittadino! 

Ora.  Tutto  si  perdona  alla  gioventù , 
tranne  viltà. 
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Per.  Qua  la  mano. 

Ora.  Con  tulio  il  piacere. 

Si  stringono  la  mano  e cosi  fanno  gli 
altri. 

( Quadro.) 

Cm.  Quadro,  d'amore  e di  concordia. 
Per.  Oh  il  magnifico  soggetto  per  un 
pennello  italiano  ! 

Cm.  Oh  il  bizza  ito  argomento  per  la 

comica  scena!... 

On*.  Sebbene  di  pelo  un  po’  grigio , ve- 
dete in  me  uno  scarabocchiator  di  comme- 
die. Voltìte  ebe  ne  faccia  una  farsa? 

Ero.  Quando  non  c’  «tiri  io  ! 
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) Bri.  lo  non  voglio  essere  nominato! 

Los  Rispetto  a me  sono  indifferente, 
purché... 

Cm.  Purché  al  biasimo  vada  unito  1’  en- 
comio... 

Per.  E purché  l’autore  non  si  scosti 
dal  vero. 

Or*.  Cercherò  di  fare  tutto  il  possibile. 

Ma  il  poeta,  e chi  noi  sà, 

Nel  rilrar  la  verità, 

Folleggiando  col  pensiero, 

L’ invenzìon  mesce  col  vero; 

Basta  sol  di’  al  vero  eguali 
Siene  i fatti  principali 
Ed  emerga  dal  suo  dramma 
La  morale  e l’ epigramma. 


FINE  DEL  CAPRICCIO  COMICO. 
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DUE  CERRETANI 

AD  UN  MERCATO 

FARSA 

DI 

LUSSI  PLOSBa 

BOLOGNESE 


» Vendiamo  balsami 
» Di  prima  sfera 
» Caviamo  i denti 
» Da  mane  a sera 

» Celebri  medici, 

» Dolti  speziali , 

■ In  modo  magico 
» Saniamo  i mali 
» Morali  e fisici 
» E d'ogni  età 
• Sin  che  il  buon  popolo 
» Ci  pagherà. 


C.  I*. 


Fu  il  primo  parlo  del  mio  piccolo  ingegno.  Mi  sembrò  deforme,  me  lo  dissero  c 
V obliai.  — Offertosi  di  nuovo  a*  mici  sguardi  dopo  alcun  tempo,  conobbi  che  la  non 
curanza  che  io  ebbi  di  lui  fu  ingiusta,  imperocché  un  tìglio  più  è difettoso,  più  ha 
diritto  alla  benevolenza  del  suo  genitore  c come  padre  crudele,  no  arrossii.  — Presi 
a educarlo,  lo  assoggellai  alle  leggi  ortopediche,  alle  none  del  letto  di  Procusle,  ad 
una  cura  radicale  lo  sottomisi  ; e cosi  ralfazzonalo  gli  no  dello  » Entra  tu  pure  nel 
gran  mondo,  ricordati  che  sci  meschino,  e bada  di  tener  bassa  la  fronte.  » 

Non  gli  fate  mal  viso:  è la  mia  prima  creatura! 
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PERSONAGGI, 


MARCHESE  DI  CASTEL  CICALA. 
SINDACO. 

CONTE  DEL  CEDRO.  -• 
AMBROGIO. 

OSTE  DEL  BIRIBISSO. 

SERVO  del  Marchese. 

KAIMACAN  Moretto  del  Conte. 

Anziani  del  Comune  - 


SERGENTE  del  Comune. 
CAPORALE. 

SOLDATI. 

1. '  CONTADINO. 

2. *  id. 

3. "  id. 

4. ”  Id. 

Servi  del  Conte  del  Cedro. 


Contadini  d’ambo  i sessi. 


La  Scena  é a i'aatelcìrala 


nel  Regno  di  Napoli 
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•# 

ATTO  UMICO 


Gran  porticato  «al  davanti. 

In  fonilo  si  scorge  la  piazza  del  villaggio.  Grandi  tendoni  a due  colori  posti  nelle  arcate  del  por- 
tico, ne  impediscono  per  qualche  tempo  la  veduta.  — A dritta.  9«lto  il  loggiato,  si  va  alla  locanda 
del  Biribisso,  A sinistra  si  va  ad  altro  casamento  interno.  — Tavole,  sedie  o panche. 


SCENA  I. 

MARCHESE  DI  C.ASTELCICALA 
ed  d SERVO. 

Mar.  ( dal  meno.)  Entriamo  qui  sotto. 
Cosi  saremo  un  po’  riguardati  dal  sole, 
che  ora  abbnteia  potentemente! 

Ser.  Vi  si  cuocerebbero  I-  uova  ! 

Mar.  Vi  si  cuocerebbe  anche  un  cer- 
vello, se... 

Ser.  Non  già  quello  di  vostra  eccellen- 
za, il  quale... 

Mar.  Ti  ho  pur  detto  che  non  voglio 
titoli  e die  per  oggi  ti  dispenso  dalle  so- 
lite noiose  etichette! Potremmo  essere 

intesi , et)  io  voglio  serbare  l’ incognito 
sino  a questa  sera.  Desidero  anzitutto  far- 
mi un'idea  del  paese,  e de’ suoi  princi- 
pali abitanti.  — Qui  non  evvi  alcuno  che 
mi  conosca , e se  anzitempo  si  penetra  la 
mia  venuta,  è segno  manifesto  die  tu  bai 
parlato ed  allora  ti  caccio  dal  mio  ser- 

vizio. ( va  osservatalo  coll'  occ/iialeUo.  ) 

Ser.  Spero  che  il  mio  (ladrone  non  avrà 
a dolersi  di  me. 

Mar.  Che  cosa  hai  imparato  di  rilevante 
nell'  esplorare  il  villaggio  ? 

Ser.  Che  oggi  è giorno  di  fiera... 

Mar.  Questo  i'ho  veduto  aneli'  io. 

Ser.  Che  V.  S.  è aspettala. 

Mar.  Lo  so  egualmente... 

Ser.  E che  il  signor  Sindaco,  uomo  di 


dolcissima  pasta , si  6 dato  le  mani  attor- 
no perchè  il  voslro  arrivo  sia  festeggiato 
con  tutte  le  possibili  solennità. 

Mar.  Ed  ecco  uno  de'  molivi  per  cui  mi 
piacque  adottare  l'incognito.  — Festeggiare 
un  nuovo  padrone  di  cui  non  conoscono  la 
bontà  del  cuore,  è un  atto  imprudente.  Ne 

facciano  innanzi  tutto  sperienza , e poi 

Non  amo  le  adulazioni  io!....  come  non  a- 
merci  un  cangiamento  che  offendesse  il 
mio  amor  proprio. 

Ser.  ( guardando  dal  meno.  ) Qualcuno 
s’ avvicina. 

Mar.  Entriamo  nella  locanda.  Ed  intanto 
che  viene  il  tempo  di  fare  più  utili  sco- 
perte, ordineremo  la  colezione... 

Ser.  L'osteria  del  Biribisso  non  ebbe 
mai  per  certo,  un  ospite  cosi  distinto. 

SCENA  II- 

SINDACO,  OSTE  e Detti. 

Ost.  Accomodatevi,  signor  Sindaco.  A 
stare  colà  fuori,  sotto  la  sferza  del  sole... 
Sin.  Vi  ringrazio,  padron  l'oste. 

Ser.  ( piano  al  march.)  Il  Sindaco. 
Man.  ( guardando  marcatamente  il  Sin- 
daco. ) Clie  aspetto  di  sciocco  ! 

Sin.  (accorgendosi  clte  il  march,  lo  guar- 
da. ) Quel  signore  là , mi  osserva  in  sif- 
fatta maniera!... 

Mar.  (do  si , ossetrando  sempre.)  Non 
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mi  avevano 
serva.  ) 

Sin.  (da  sè.)  Che  guardatura  sinistra!... 

Hi  ha  I’  aria  d' uomo  sospetto  ! ( furie 

all’ oste.)  Chi  sono  quegli  omicciatloli  che 
entrarono  nella  vostra  locanda? 

Ost.  Non  so.  Forse  due  benestanti  di 
Caslelcicala , o de'  paesi  circonvicini , clic 
sono  venuti  a godere  lo  delizie  del  luogo 
e della  Fiera.  ( si  va  ponendo  il  fazzoletto 
alla  guancia  dritta,  mostrando  di  dolersi.  ) 

Sin.  ( da  sè.  ) Li  farò  sorvegliare  dalle 
mie  truppe.  Siamo  in  certi  momenti!... 

Ost.  ( da  sè.  ) Che  dolore  ! 

Sin.  Tornando  al  discorso  di  prima, 
mio  caro  padron  Maccario,  bisogna  che 
tutto  sia  fatto  con...  aiutatemi  a dire...  con 
sontuosità  ed  eleganza. 

Ost.  Fer  quanto  riguardarne,  non  du- 
bitate. 

Sin.  Marchese  e padrone  di  questo  ter- 
ritorio , merita  l' accoglienza  la  piu  solen- 
ne !...  Antichi  privilegi  I'  accompagnano.  Ha 
perfino  il  diritto  del  Gonfalone,  del  ba- 
ciamano e del...  aiutatemi  a dire...  e del  jus 
condannamlum. 

Ost.  Si  vuole  che  sia  una  bella  persona  ? 

Sin.  Alcuni  pretendono  che  s' assomi- 
gli a me. 

Ost  Lo  conosco  di  nome  soltanto,  c 
quindi... 

Sin.  Partì  giovinetto  dalla  casa  paterna, 
ed  io  venni  funzionario  in  questo  comune 
che  egli  era  già....  aiutatemi  a dire....  oltre 
gli  Appennini...  o i Pirenei. 

Ost.  Ed  io  presi  a condurre  questa  lo- 
canda poco  prima  della  morte  del  vecchio 
Marchese. 

Sin.  buon  signore! 

Ost.  Eccellente  padrone  ! 

Sm.  Lasciava  fare  tutto  a me,  e non 
fo  per  vantarmi,  le  cose  andavano  da  se 

stesse. 

Ost.  Speriamo  che  anche  il  figlio... 

Sin.  Questi  benedetti  rampolli  hanno 

certe  idee  cosi  bislacche  ! L’ accoglienza 

imponente  ch'egli  si  avrà  al  suo  compa- 
rire, gioverà  mollo  a cattivarmene  l'animo. 

Ost.  Campane,  tamburi?... 

Sin.  Sparo  di  inortalctli,  fiori,  rinfre- 
schi , incontro  di  anziani  e di  popolo , e 
per  sino  la  banda  militare,  l'alta  venire 
a bella  posta  dalla  città  più  vicina.  Tutto 
questo  per  la  mattina.  Il  dopo  pranzo  si 
cambia  alfallo  la  scena.  Corsa  ne'  sarchi, 
Cuccagna,  c il  tiro  dell'  oca.  La  sera  poi 
lina  girandola  a trafori , illuminazione  a f) 
vetri  colorali...  e i burattini  per  sopramer-  V 
calo.  Io  credo  che  in  una  capitale  non  si  I 


M farebbe,  come  si  suol  dire,  un  migliore 
Programma. 

Ost.  No  davvero.  Si  prepara  per  me 
una  giornata  stupenda. 

Sin.  Si  può  annaquarc  il  vino  senza  che 
alcuno...  se  ne  avveda. 

Ost.  Al  signor  Sindaco  piace  sempre  di 
scherzare.  ( poi  con  dolore.  ) Dio  !... 

Sin.  Che  cos'avete? 

Ost.  Un  dente  che  a quando  a quando 
mi  dà  certe  trafitture!... 

Sw.  Molesta  compagnia  !....  Fatecelo  le- 
vare. — Vado come  si  suol  dire in 

perlustrazione,  onde  osservare  se  tutti  sono 
al  loro  posto. 

Ost.  Quando  arriverà  Sua  Eccellenza  ? 

Sin.  L'aspetto  di  momento  in  momen- 
to. Ilo  già  situate  le  vedette  lungo  la  stra- 
da maestra  per  essere  avvertito  in  tempo. 
Addio,  padron  Macario  (andando  pel  mezzo.) 

Ost.  M‘  inchino  al  signor  Sindaco. 

Sin.  Amico?.. .bisognerà  alzare  i tendoni. 

Ost.  Appena  il  sole  sarà  voltato.  Gli 
avventori  amano  I’  orezzo. 

Sin.  Siccome  è possibile  il  caso....  come 
si  suol  dire....  che  Sua  Eccellenza  dia  u- 
dienza  pubblica  e voglia  che  qui  si  ese- 
guisca la  cerimonia  del  baciamano,  cosi 
sarebbe  bene  che  il  porticato  fosse  libero 
e arioso,  come  il  luogo  più  conveniente... 

Ost.  Oh  quale  onore!...  Ma  credete  ve- 
ramente !... 

Sm.  Badate  a miei  consigli.  Di  rado 
prendo  equivoco. 

Ost.  Chi  non  conosce  il  talento  di  VoT 
stra  Signoria! 

Sin.  Gl'  invidiosi...  c sono  molli  !...  Sento 
rumore  di  voci.  Potrebbe  essere aiuta- 

temi a dire... 

Ost.  Il  corriere? 

Sin.  No. 

Ost.  Il  segrelario  del  Marchese? 

Sin.  No.  Potrebbe  essere  l' ultima  ve- 
detta che  annunziasse  V arrivo  di  Sua  Ec- 
cellenza. Corro  a verificare.  Siamo  intesi. 

Ost.  Se  1'  Eccellenza  Sua  onora  il  mio 
portico,  fo  mettere  una  lapida  nella  fac- 
ciata della  casa,  uno  stemma  per  ogni 
arco , ed  una  iscrizione  nell'  interno  del- 
l'osteria. ( chiamando  a dritta.)  Menico? 
Tonio  ?...  state  pronti.  — Ah  L.se  il  dente 
non  mi  dolesse  cosi  forte , oggi  sarebbe 
il  più  bel  giorno  della  mia  vita!  (per  ali- 
dore nell’  osteria.) 

SCENA  III. 

AMBROGIO  e betti. 

Aun.  (entra  da  sin.)  Signor  albergatore? 


DUE  CERRETANI  AD  UN  MERCATO 
ingannato,  (entra  a dritta  col 
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ATTO  UNICO 

Ost.  Buon  di  a Vostra  Signorìa.  — ' 
Parlava  appunto  ili  voi. 

Ah».  Con  dii? 

Ost.  Con  me  stesso,  e iliceva * Il 

ilentc... 

Ann.  Oiiest'  oggi  ailun<|uc  è il  primo 
giorno  ili  licra  ? 

Ost.  Illustrissimo  si.  E diceva * il 

dente.... 

Ami.  S'è  veduto  ancora  alcuno  di  que- 
gli empirici  ciarlatani  che  sogliono 

Ost.  Nessuno  ancora.  — E dicera... 

Ann.  Mille,  grazie.  ( poi  da  sé.  ) Respiro. 

Ost.  { da  sè.  ) Pare  che  non  voglia 
darmi  retta. 

Ava.  {da  sè.)  Quasi  quasi  temeva  che 
fosse  diggià  arrivato  il  mio  crudele  anta- 
gonista. (poi  fùrie.  ) Credete  voi?... 

Ost.  Per  tornare  al  discorso... 

A mb.  Credete  voi  che  si  faranno  faccen- 
de?...! miei  meravigliosi  specifici  verranno 
esitali?...  troveremo  persone  che  sappiano 
apprezzare  il  merito  dov’ è realmente? 

Ost.  Non  saprei...  Quello  che  è certo  si 
è che  a questa  fiora  vengono  contadini  da 
tutti  i lati,  massimamente  oggi  che  aspet- 
tiamo un  gran  personaggio 

Amb.  Forse  ii  Marchese... 

Ost.  Finora  avete  parlato  voi,  adesso 
lasciate  un  po'  parlar  me. 

Amb.  Dite , due.  Posso  servirvi  in  qual- 
che cosa?  Comandate. 

Ost.  Non  amo  molto  i «ostri  servigi. 

Amb.  Perchè? 

Ost.  Ieri  sera  credeste  cavarmi  il  dente 
guasto,  e invece  me  ne  avete  levalo  uno 
buono. 

Amb.  Quale  sproposito!  Siete  in  errore 
mio  caro!  - 

Ost.  (Piccandosi.  ) Vi  dico... 

Amb.  (da  tè.)  Di  codesti  sbagliucei  me 

ne  vengono  fatti  di' frequente La  vista 

mi  tradisce  !... 

Ost.  Osservate. 

Amb.  Un  uomo  deila  mia  qualità,  mae- 
stro nell'arte,  volete  che  farcia  ili  simili 
sbagli?...  non  è possibile!....  Sarà  il  dente 
vicino , esso  pure  cariato , il  quale  pro- 
durrà.... 

Ost.  Vi  dico  che  è lo  stesso. 

Amb.  Bene , bene... 

Ost.  Male,  mate,  dico  io! 

Amb.  Venite  al  mio  alloggio... 

Ost.  In  quella  bicocca? 

Amb.  Ho  fallo  per  favorire  un  povero 
disgraziato... 

Ost.  Invece  di  venire  nella  mia  locanda!... 

Amb.  ( da  tè.  ) Si  'pende  troppo  ! ( poi 
fmlc.)  Ci  verrò  in  altra  occasione.  Favo- 
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rito  adunque  nel  mio  alloggio  ove  ho  la 
serie  di  tutti  i ferri  operatori... c là,  osser- 
verò meglio...  Ma  è impossibile  che  io  ab- 
bia sbagliato. 

Ost.  Appena  mi  rimarrà  un  niomcnlo 
libero...  verrò  a trovarvi,  c cosi  conosce- 
rete se  io  dico  il  vero. 

Si  tenie  un  colpo  di  Petardo. 

Ost.  Oh  !... 

Amb.  (Iratalendo.)  Ah!!... 

A dritta  si  tenie  il  latrare  d'  un  cane. 

Ost.  E lui  ! 

Am»,  (dasè.  ) Anche  il  mio  Mascherino 
ha  avuto  paura.  ( attro  colpo.) 

Ost.  E lui,  è lui! 

Amb.  Chi? 

Ost.  Il  Marchese.  ( due  colpi.  ) 

Amb.  Ci  voleva  tanto  a dirmelo!...  {il 
cane  latra.)  Mascherino,  buono...  buono. . 
non  è nulla,  (altri  colpi.)  E tocca  via! 

Ost.  Pare  che  abbiate  paura  ? 

Amb.  No  davvero....  egli  è lo  scuotimento 
che...  Non  sentiste  ?...  Anche  il  mio  cane!... 
Ha  molto  seguito  il  Marchese? 

Ost.  Figuratevi!...  Segretari...  cappe  nere, 
servitori... 

Amb.  A meraviglia  !...  Gente  che  mangia 
sempre , e per  conseguenza...  buona  messe 
di  denti  cariali. 

Ost.  Voi  li  desiderate  co1  denti  guasti , 
ed  io  li  desidero  colle  mascelle  ili  perfetto 
vigore.  Vedete  die  bella  differenza!  — Vado 
io  pure  ad  incontrarlo.  : esce  dal  mesto.  ) 

Amb.  E ben  naturale!...  Noi  professori , 
non  possiamo  desiderare  la  perfetta  salute 
del  nostro  simile.  ( altri  colpi.)  E dalli!! 
Vado  a prendere  le  tanaglie... e poi  subito 
in  mercato.  — Almeno  non  avrò  qui  a 
confronto  quel  tristo  clic  si  spaccia  per 
Conte  del  Cedro , e che  da  qualche  tempo 
mi  perseguila  dappertutto,  c mi  rovina. 
— Ànimo...  al  cimento  ! Il  paleo  è già  pre- 
parato. Se  non  fo  danaro  oggi,  non  no 
fo  mai  più.  Sono  in  perfetta  carestia  di 
numerario.  ( molli  colpi.  ) Sia  maledetto  '... 
Bisogna  cb>  io  tremi  proprio  senza  volerlo. 
( entra  a sinistra  sul  datatili.  ) 

Si  sente  di  lontano  suono  di  campaste  , e 
Banda  militare. 

SCEMA  IV 

OSTE  solo. 

Ost.  (entra  affannalo.)  Eccolo...  eccolo!  .. 
La  folla  prende  direzione  verso  la  mìa  lo- 
canda. (fa  capolino  da' tendone)  Oli  il  bel 
carrozzone!...  si  veggono  i cappelli  bordati 
de' servitori ....  Proprio  treno  da  principe!... 
(alla  pinta  della  locanda.)  Margherita?... 


Digitized  by  Google 


38  DUE  CERRETANI 

amiate  alla  finestra vedrete  uno  spetta-  { 

colo  meraviglioso.  ( toni  a a far  capolino.  ) 

Ob! fa  segno  die  la  banda  si  taccia 

clic  i cavalli  si  fermino...  dispensano  i fio- 
ri.... Sua  eccellenza  discende....  accenna  la 

locanda! vieti  qui! Ob  die  onore!  11 

Sindaco  l'Ila  indovinata! 

Di  dentro  a sinistra  si  odono  aliatisi 
e battimani. 

SCENA  V. 

SINDACO  e detto. 

Sin.  ( sudato  ecc.  ) Mcsser  I'  oste  ? 

Avete  una  omega  ?... 

Ost.  Quella  di  mio  nonno. 

Sm.  È maestosa  ? 

Ost.  E grande  quanto  si  vuole. 

Sm.  Fatela  portar  giù. 

Ost.  Subito. 

Sin.  Eh?  che  cosa  vi  diceva?... 

Ost.  Domani  uno  stemma come  alla 

capitale.  ( entra  correndo  nell'  osteria.  ) 

Nuoci  applausi. 

Sin.  Ecco  Sua  Eccellenza. 

SCENA  VI. 

IL  CONTE  DEL  CEDUO,  — ANZIANI, 

CONTADINI  UN  MORETTO.  SERVI  in 

grande  livrea  carichi  di  mani  di  fori. 

SERGENTE,  CAPORALE  e SOLDATI. 

Con.  Grazie,  grazie  signori  miei. 

Sin.  Eccellenza....  vi  fo  riflettere  por  la 
seconda  volta  che  questa  è l’osteria  del 
Biribisso...  vale  a dire... 

Con.  ( gran  soprabito  con  alamari  d'oro , 
e gran  bercilo,  esso  pure  ricamato  ecc.  ) 
Clic  monta  ? 

Sin.  Indietro  voi  altri  villani!  Lasciate 
libero  il  luogo  a Sua  Eccellenza.  — Signor 
sergente , fate  il  vostro  dovere...  col  calcio 
del  fucile. 

/ snidali  eseguiscono.  Il  popolo  esce. 
Alcuni  osservano  pei  vani  de’  tendoni. 

Con.  ( da  sì.  ) Il  signor  Sindaco  ingan- 
nato dalla  magnificenza  del  mio  equipag- 
gio... ha  preso  un  qui-pro-quo  ! Me  lo  vo- 
glio godere  il  dabben'  uomo. 

SCENA  VII. 

OSTE  , C DETTI. 

Ost.  Ecco  la  seggiola  per  Sua  Eccellenza. 
( la  /iosa  a sinistra.  ) 


AD  UN  mercato 

) Con.  ( ponendosi  a sedere.  ) Grazie 

grazie  buon  uomo.  — Kaimacan  ? ...  la  ti- 
gre sotto  a'  mici  piedi. 

Moti.  ( pone  una  pelle  di  tigre  sotto  ai 
piedi  del  Conte.  Ciò  fallo , si  ritira  salu- 
tandolo all'  orientale.  ) 

Ost.  Qh !...  die  figura!...  \ 

Sin.  É un  moro,  nero.  [ fra  loro. 

Ost.  Lo  veggo.  ) 

Sin.  Quando  la  Eccellenza  Vostra  vorrà 
andare...  come  si  suol  dire all'avito  pa- 

lazzo . lutto  colà  è preparato  per  riceverla 
degnamente. 

Con.  Mille  ringraziamenti  II  mio  sog- 
giorno a Castel  Cicala  sarà  breve,  per  lo 
die  desidero  un  alloggio  precario.  Amo 
il  modesto  vivere.  Fermerò  qui  la  dimora. 

Ost.  Qui  ?...  Oli  fortuna  ! 

Sin.  ( da  sé.  ) Me  lo  avevano  detto  che 
Sua  Eccellenza  è di  un  carattere  un  po' 
romanzesco. 

Ost.  Vostra  Eccellenza  non  troverà  ric- 
chi appartamenti , ma  bensì  vivande  di 
squisito  sapore.  Ilo  un  cuoco  che  può 
stare  nella  cucina  di  un  principe. 

Con.  Tanto  meglio.  Mi  piacciono  i buoni 
bocconi. 

Sin.  Non  è conveniente  che  un  allo 
personaggio... 

Con.  Kaimacan  ?...  Fate  che  si  abbia  at- 
tentissima cura  de' miei  cavalli.  Ponete  in 
locanda  I’  equipaggio.  ( Il  Moro  ed  i servi 
eseguiscono.)  Mettete  tutto  il  locale  a mia 
disposizione. 

Ost.  L’ appartamento  superiore  è libero. 

La  Banda  suona  una  breve  marcia. 

Entrano  contadini  con  grandi  vassoi , su 
cui  paste  diverse,  pagnotelle,  acque,  e li- 
quori. 

Sin.  (fa  cenno  al  di' fuori  che  la  Banda 
taccia.)  Poiché  la  Eccellenza  Vostra,  ha  di- 
visato di  fermarsi  al  Biribisso... 

Con.  Biribisso  ! 

Sin.  É il  nome  della  locanda  Eccel- 
lenza.... Cosi  ho  creduto  bene  di  fare  che 
s’inoltrino  i rinfrescamenti. 

Con.  Caro  signor  sindaco avete  pen- 

sato a lutto. 

Sin.  ( da  sé.  ) Mi  ha  detto  caro  !...  (poi 
forte.)  Coppieri,  avanzatevi.  — Favorite, 
Eccellenza. 

Con.  Quanta  gentilezza! 

Sin.  Piace  l'agro  dolce?... 

Con.  Acqua , no. 

Ost.  Vino? 

' Sin.  (dando  nella  voce.)  Messer  l'oste? 

Con.  ìlosolio.  Amo  gli  spiriti.  ( versa.  ) 
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Sin.  Avanti  la  pastiglia.  — savoiardi,  Q 
cantucci , spuntini?... 

Con.  Pagnottelle,  pagnottelle.  Amo  le 
cose  semplici,  (prende  di  sul  cabarè  ciò 
che  gli  lama.  ) 

SCENA  Vili. 

MARCHESE , SERVO  e detti. 

Mar.  ( sulla  parla  dell'  Osteria  dice  al 
serro.  ) Quello  sciagurato  fa  la  parte  di 
gran  signore  con  abbastanza  disinvoltura. 

SBn.  { piano  al  March.  ) Mangia  un  po’ 
troppo  avidamente. 

Mar.  ( piano  al  Servo.)  Ti  assicuro  che 
anche  i gran  signori , quando  hanno  fame , 
mangiano  cosi. 

Sin.  (che  avrà  osservalo  il  Marchese.) 
Eccoli  là!...  si  cacciano  dappertutto!....  E- 
sploratori  per  certo  !...  (piano  al  Sergente.  ) 
Dite  a que’  due  incogniti  che  se  ne  va- 
dano; qui  sotto,  ora,  non  pud  fermar- 
si alcuno. 

Il  Sergente  eseguisce.  Niego  del  Mar- 
chese. Il  Sergente  ritorna  al  Sindaco. 

Con.  Liquori  e pasto...  tutto  squisito  !... 

Sin.  La  bontà  di  Vostra  Eccellenza 

Con.  No,  la  bontà  delle  pagnottelle 

Signor  Albergatore? Nell'  appartamento 

che  mi  avete  assegnato,  evvi  una  camera 
forte?...  ( mangia  paste.) 

Sin.  Sarebbe  a dire? 

Con.  Una  camera  sicura  da  potervi  la- 
sciare senza  tema  le  mie  valigie , una  cas- 
setta piuttosto  pesante... 

Sin.  f da  sé.)  La  cassa  forte. 

Ost.  Nel  numero  4 ovvi  un  uscio  di 
rovere,  con  tanto  di  chiavistello! 

Sin.  So  la  Eccellenza  Vostra  lo  credesse 
opportuno,  potrebbe  far  trasportare  i suoi... 
aiutatemi  a dire...  i suoi  capitali , nel  pa- 
lazzo del  Comune.  Colà  evvi  una  cassa  di 
ferro.... 

Con.  Piena? 

Sin.  Eh!....  vuota. 

, Con.  Vi  ringrazio.  ( bere  altro  liquore.) 

É bene  che  sieno  presso  di  me.  Mi  oc- 
corrono a tutte  l' ore.  ( prende  altre  paste.  ) 

Sin.  ( da  sé.)  Forse  per  far  largizioni- 
regali....  Qualche  zecchino  toccherà  proba- 
bilmente anche  a me. 

Sebo.  ( avvicinatosi  al  Sindaco.  ) Illu- 
strissimo ? 

Sin.  ( piano  al  Serg.  ) Perchè  non  li  a- 
vetc  cacciati? 

Serc.  ( piano  al  Sindaco.  ) Dicono  che 
sono  due  galantuomini , che  il  luogo  è 
pubblico , e che  vogliono  star  11. 

Sin.  (da  sé.)  Or  ora  ne  fo  una  delle  mie  ! 


SCENA  Vili.  39 

Con.  Signor  Albergatore? 

Ost.  Eccellenza  ? 

Con.  Abbiate  in  mente  clic  io  soglio 
pranzare  alle  4 pomeridiane.  Desidero  die 
la  mia  gente  sia  servita  lautamente  al 
pari  di  ine. 

Ost.  Sarà  fallo , Eccellenza. 

Con.  Kaimacan?....  Impossessati  degli  a- 
vanzi  e dividili  co1  luoi  compagni.  ( il  Moro 
eseguisce.  ) Aspetta  !...  ancora  questo  paslic- 
cclto  ed  ito  Unito.  ( prende  una  pasta.  ) 
Andate. 

Moro  e Servi  entrano  a dritta  coi  ca- 
barè ecc. 

Ost.  ( da  si.  ) II  marchesato  è di  buon 
appetito. 

Sin.  Li  signori  Anziani  pregano  la  Ec- 
cellenza Vostra  a voler  onorare  almcuo  la 
mensa  die  l’ eccelsa  Magistratura... 

Con.  Dirò... 

Sin.  Eccellenza,  la  cucina  del  Comune 

avvampa come  si  suol  dire;....  i cuochi 

lavorano  da  tre  giorni... 

Con.  Vi  ringrazio. 

Sin.  Vale  a dire?... 

Con..  I pranzi  diplomatici  non  mi  al- 
lettano. 

Sin.  E dii  dovrà  mangiare? .. 

Con.  Non  mancano  mai  individui  interni 
a questo  ufficio.  ( Si  alza,  poi  dice  da  sé.) 
Sarà  ottimo  consiglio  terminare  la  scena, 
per  non  esser  colto  in  flagrante  dal  vero 
Marchese , die  sarebbe  capace  di  vendi- 
carsi del  suo  provvisorio  sostituto,  (forte.) 

— Signori poiché  avete  mostrato  tanta 

gentilezza  e tanto  zelo  per  festeggiare  la 
mia  venuta...  . 

Sin.  Era  debito  nostro... 

Con.  Abbiale  anche  la  bontà  di  promul- 
garla ufficialmente  alla  moltitudine. 

Sin.  La  tromba  del  Comune  squillerà... 

Con.  No.  Le  trombe  le  bo  nel  mio  ba- 
gaglio e me  ne  servo  quando  seggo  in  allo. 

Sin.  Non  copisco! 

Con.  Amerei  che  la  proclamazione  fosse 
fatta  con  una  certa... 

Sin.  Come  piace  a Vostra  Eccellenza. 

Con.  Si  dirà,  che  è arrivato... 

Sin.  Il  Marchese.... 

Con.  No  , il  conte 

Sin.  Vale  a dire?....Lo  stemma  di  V.  E. 
porta  corona,  dunque... 

Con.  Non  badate  allo  slemma,  badate 
alle  mie. parole. 

Sin.  É giusto,  (declamando.  ) Si  deduce 
a pubblica  notizia...  come  si  suol  dire  pel 
mercato  de'  Bestiami....  che  è già  arrivato 
nella  sua  giurisdizione,  l’ Illustrissimo  si- 
gnor Conte  di  Castel  Cicala... 
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Con.  No.  L'illustrissimo  signor  Conto 
«lui  Ceilro.... 

Sin.  Del  Cedro  ? 

Con.  L'  amico  dell'  umanità....  il  dispen- 
sato™ della  salute.  ..  quegli  che  fra  poco  , 
per  tratto  di  sua  inaudita  gentilezza,  darà 
sulla  piazza  maggiore  esperimenti  di  me- 
ravigliosa sapienza  nell'  arte  chirurgica,  e 
specialmente  nell'  amputar  gambe,  nello 
drizzare  rachitidi,  nel  cavar  denti....  ecce- 
tera, eccetera....  ecc. 

Sin.  Che!... 

Ost.  Oli!... 

Il  Moro  ritorna  unitamente  ai  Servi. 

Mar.  (piano  al  Serto.)  Guarda  un  po' 
la  lìsonomia  del  Sindaco. 

Ser.  (piano  ai  March.  ) La  si  è fatta 
appopletica. 

Con  lo  spero  che  mi  sarete  largo  di 
un  tanto  favore?.... 

Sin.  Ma  !... 

Con.  Ed  io  vi  tributerò  e per  le  avute 
gentilezze,  e per  quelle  i .a  sarete  per 
farmi,  le  più  vive  parole  di  gratitudine  e 
di  riconoscenza.  Vado  a vestirmi , e fra 
poco  sarò  a compiere  la  mia  missione. 

Addio  signori.  Kaiinacan spianatemi  la 

strada.  ( entra  nell'  Osteria  co'  Servi.) 

Mar.  ( al  Servo.  ) Ritiriamoci.  Non  posso 
più  trattenere  le  risa.  ( entrano  a dritta.) 

Sin.  Un  cavadenti! 

Amb.  Un  professore  ! 

Sin.  Ed  io  l'aveva  preso!... 

Ost.  Sentendo  lo  scoppio  de' mortai, 
veggendo....  anch'  io  lo  credeva  ..  ( poi  mo- 
stra che  il  dolore  del  dente  lo  assalga.) 

Sin.  ( volgendosi  al  Serg.)  Fu  il  rapporto 
di  costui  che  mi  confuso  le  ideel 

Sere.  Veggendo  di  lontano  due  cavalli 

al  galoppo....  una  gran  carrozza cich!.... 

ciach  !... 

Sin.  Taci , per  carità  ! Oh  ! bella  fi- 
gura che  io  farò  pel  villaggio  ! Ali  ! se 

avessi  due  teste...  ne  caccierei  via  una  !.... 
come  si  suol  dire.  — Ad  ogni  modo,  bi- 
sogna rimediare..  . Signori  Anziani....  andia- 
mo in  Comune...  là  matureremo...  come  si 
suol  dire....  La  forza  armata  ci  preceda  in 
parte...  e in  parte  ci  guardi  le  spalle,  (il 
Sergente  esce  con  due  uomini.  ) Disegne- 
rebbe die  io  mi  dividessi  in  tante  parli- 
cene volanti,  per  essere  dappertutto  m un 
punto!....  Eh!..... la  mala  cosa  non  essere 
compresi  !!...  ( via  dal  messo , seguito  dagli 
Anstani,  dal  Caporale  e solitati.  ) 

Ost.  ( sempre  più  aildolorato.  ) Non  ne 
posso  più  !...  ( eliminando.  ) Signor  Ambro- 
gio?... signor  Ambrogio  ?...  preparate  le  la-' 
liaglie.  ( entra  a sinistra.  ) 


SCENA  IX 

CONTE,  MORO,  e SERVI 

Con.  ( vestito  di  nero,  con  gran  fabula 
e manichetti.  Cappello  piumato , anelli , o- 
rologio  ecc.  Ila  una  cassetta  magnifica 
sotto  il  braccio,  che  poi  posa  sul  tarolino 
destro.  ) In  questo  paesucolo  spero  di 
fare  la  mia  fortuna!  E tutta  buona  gente, 
cominciando  dal  Sindaco.  Se  ebbe  a pren- 
dermi per  qualche  cosa  di  grosso , è segno 
evidente  o che  egli  è un  imbecille , o che 
la  mia  figura,  la  mia  lìsonomia,  il  mio 
fare,  hanno  alcun  che  di  rispettabile. 

Mor.  Lcco  tutto  l'occorrente.  ( carico  ili 
cassette.  I servi  sono  carichi  essi  pure  di 
altri  am  si  ecc.  ) 

Con.  r icordati  bene  di  sostenere  con 
maestria  la  tua  parte. 

Mor.  Dovreste  esser  contento  di  me. 

Con.  Non  lo  niego. 

Mor.  Po  per  fino  rinnovato  la  tinta  del 
volto.  Temo  solo!... 

Con.  Che  cosa? 

Mor.  Che  tulio  si  scopra  !... 

Con.  Pauroso! 

Mor.  I rapporti  girano! 

Con.  Non  mettere  in  campo  difficoltà!... 
Allons,  in  mercato!... cerca  la  miglior  po- 
sizione e innalza  alla  meglio  il  solilo 
palco. 

Moa.  Dalla  finestra  delia  locanda  lio  visto 
che  ve  n'é  uno  già  preparato. 

Con.  Saliremo  su  quello. 

Mor.  Ma  se  il  proprietario?... 

Con.  Prendi  possesso  intanto.  A resti- 
tuire c’  è tempo  ! Uno  squillo  di  tromba . 
annunzierà  il  mio  arrivo  sulla  piazza. 

Mor.  Vi  caccierò  dentro  tutto  il  mio 
fiato.  — Amici , seguitami,  (via  co' servi.  ) 

SCENA  X 

OSTE  e Detto. 

Ost.  ( da  sinistra.)  Dio!...  Dio! 

Con.  Cos’  è stalo?... 

Ost.  Che  spasimo! 

Con.  Vi  6 accaduta  qualche  disgrazia? 
Sano  qua  io...  parlate. 

Ost.  Povero  dente! 

Con.  Dente?...  (da  si.)  Coraggio! è 

alfar  mio! 

Ost.  Per  tre  valle  lo  ha  afferrato,  pri- 
ma di...  E poi  il  guasto  è sempre  là....  sem- 
pre là  ..  Sciagurato  Ambrogio  ! 

Con.  Ambrogio!...  Ambrogio  avete  dello? 
Dove  abita  costui? 

' Ost.  Là , in  quella  casaccio. 

Con.  licllissinia!  ( piano  ) Il  povero  per- 
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seguitato!...  Ora  capisco  perchè  sulla  piai- Osta  borsetta  d’oro...  (traendola  dalla  cas- 


ta evvi  il  palco  già  allestito.  ( furie  ) Ma 
chi  insegnò  a voi , amico  mio  carissimo , 
di  farri  operare  da  mano  inesperta  ? da 
certa  gente  rbe  niun  principio  ha  tlcll'arlc 
nostra  chirurgica  ?...  Sapete  che  cosa  disse 
Galileno  ? 

Ost.  Che  cosa  volete  che  sappia  io!... 
Hai  !... 

Con.  » Operabat  manum  inaestrorum.  • 
Fatevi  operare  da  mano  maestra. 

Ost.  Lo  conoscete  il  mio  manigoldo  ? 

Con.  Per  la  sua  asinità....  per  la  sua  i- 
gnoranza.  Si  diventa  celebri  anche  per  ab- 
bondanza ili  qualità  negative.  — Venite, 
venite  fra  non  molto  in  lìera.  Colà,  ossei'- 
vaio  che  abbia  le  mandibole  tritolatrici, 
vi  caverò  in  un  lampo  tutti  i denti  che 
avete  in  bocca. 

Ost.  Con  questo  avviso!... 

Con.  M’  intendo  dire  tulli  quelli  che 
sono  tocchi  o cariali.  Non  vi  prenda  ti- 
more. La  mia  mano  porta  salute.  Avete 
detto  a quello  zotico  che  io  mi  trovo  in 
paese? 

Ost.  Era  per  tal  modo  tormentato  che... 
Misi  la  bocca  a disposizione  di  lui  e non 
proferii  parola  nè  prima  nè  dopo. 

Con.  Tanto  meglio!  — Precedetemi  in 
piazza,  signor  albergatore,  e colà  prove- 
rete i strepitosi  effetti  della  mia  abilità. 

Ost.  Vo  a dare  un*  occhiata  alla  cucina , 

sbrigo  alcune  faccende,  e poi Quando 

mi  ricordo  le  tre  ultime  strappate  !!...  Sem- 
brò clic  mi  portasse  via  il  dente , la  ma- 
scella e tullà  la  testa  ! ( entra  in  locanda.  ) 

Con.  Osserviamo  se  nella  cassetta  evvi 
tutto  1’  occorrente...  Se  non  bo  le  cose  in 
regola,  potrei  imbrogliarmi  nella  recita- 
zione del  discorso,  e scemarne  l' effetto. 

SCENA  XI. 

AMBROGIO  e detto. 

Ami.  (un  po' meglio  vestilo , ma  sempre 
goffamente.  Ha  una  cassetta  rozza  ed  altri 
arnesi.  ) Eccomi  pronto.  Le  tanaglie  le  ho 
in  lasca...  i balsami  ed  i cerotti  sono  qui. 
Oggi  non  è giornata  da  far  lavorare  il 
cane.  — Fortuna  aiutami  ! dammi  eloquen- 
za per  incantare  questi  poveri  villani,  c 
versa  nelle  arse  mie  tasche  il  prezioso  me- 
tallo. ( p.  p.  dal  mezzo.  ) 

Con.  ( chiudendo  la  cassetta.)  Ecco  fallo. 

Ahb.  ( da  sé.  ) Che  vedo  !! 

Con.  A gabbare  codesti  poveri  barba- 
gianni. In  pochi  mesi  che  io  fo  l'onoralo 
mestiere  d' ingannare  il  prossimo , mi  sono  1 
avanzalo  mi  bollissimo  equipaggio...  e que- 


sella  , e riponendola  subito  in  essa.  ) Oh  !... 
cara  !...  oh  !...  benedetta  ! 

Aub.  (da  si.)  È proprio  lui!... 

( Squillo  di  tromba.  ) 

Con.  Ecco  il  seguale.  — Vadasi. 

Ahb.  E dove  ? 

Con.  Oh!... il  signor  Ambrogio! 

Ami.  A invadere  le  mie  proprietà? 

Con.  Signor  Ambrogio  amabilissimo  !.... 
Che  fortuna  è la  mia!...  Ho  il  piacere,  l'o- 
nore , la  consoluzioue  di  trovarla  dapper- 
tutto. 

Aub.  Se  ella  non  mi  perseguitasse,  la 
non  mi  troverebbe  cosi  facilmente  ! 

Con.  Io  perseguitarla  !...  Oli!...  la  si  sba- 
glia, signor  Professore. 

Arni.  Non  serve  eh’  ella  si  prenda  giuoco 
di  me  ! É un'indegnità,  venire  a distur- 
bare un  uomo  cho  da  tanto  tempo  servo 
il  pubblico  co’ suoi  talenti! 

Con.  TaJeuli  !...  Dove  ha  acquistati  que- 
sti suoi  talenti? 

Amb.  Dove  la  Signoria  Vostra  ha  acqui- 
stali i suoi. 

Con.  Cho? Vorresti  metterti  al  mio 

confronto  ? 

Amb.  Oh  !...  guardale  un  po'!... 

Con.  lo  ho  fatto  gli  studi  regolari  all’  u- 
niversilà.... 

Ahb.  Dei  vizi. 

Con.  Sono  passato... 

Amb.  Per  la  porta. 

Con.  A pieni  voti,  con  lode,  c rela- 
zione al  Governo.... 

Ahb.  Di  Polizia. 

Con.  Le  mie  operazioni  sono  oramai  note 
per  tutta  Europa,  c tutti  si  ricorderanno 
per  un  pezzo  del  Conte  del  Cedro. 

Amb.  ( ridendo.  ) Conte  !... 

Con.  ( da  sé.  ) La  sarebbe  bella  clic  co- 
stui sapesse!...  (forte.)  Ridi  pure  a tuo 
senno,  vedremo  poi... 

Amb.  Si , vedremo  chi  di  noi  due  saprà 
star  meglio  sul  palco. 

Con.  Sul  palco  ove  si  conducono  i bir- 
banti, vi  starai  meglio  tu  senza  dubbio,  o 
colà  potrai  dire  di  essere  nella  tua  reggia. 

Amb.  ( da  sé. } Non  si  può  azzardare 
una  parola! 

Con.  Ma  sul  palco  dove  si  fa  mostra  del 
sapere  di  cui  siamo  forniti,  tu  sarai  sem- 
pre costretto  di  battere  la  ritirala. 

Ahb.  Intanto  il  mio  è là , e lo  monterò. 

Con.  E già  occupato. 

Ahb.  Cacceró  l'invasore. 
f Con.  Ed  io  ne  pianterò  un  altro  di 
fronte. 

Amb.  Non  ti  temo. 

fi 
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Con.  Colla  magnificenza  ti  «eclisserò. 

Amo.  ( da  sé.  ) Purtroppo  ! 

Con.  Ti  schiaccerò  coll'eloquenza. 

Amo.  (da  sé.)  Moti  so  dove  trovi  tante 
parole  costui  ! 

Con.  E se  non  basta , li  annienterò  col- 
la generosità.  Regalerò  cerotti , balsami , 
danaro...  e quest'  ultimo  tratto  mi  butterà 
tesori. 

Amo.  Polvere  negli  occhi  per  abbagliare  ! 

Con.  Il  male  si  è che  non  tutti  posseg- 
gono di  questa  polvere! 

Amo.  ( da-  sè.  ) É vero  ! 

Con.  E quando  tutto  questo  non  ba- 
stasse.... adopreremo  il  bastone....  che  per- 
suade anche  i più  .ostinati. 

Amo.  ( da  si.  ) E meglio  venire  ad  un 
accomodo.... 

Con.  Vada  adunque  in  piazza,  e faccia 
conoscere  la  sua  grande  abilità. 

Amo.  (da  se.)  Transigere,  e darsi  per 
vinto,  sembrami  il  partito  migliore. 

Con.  Questa  tavola  mi  servirà  di  agone. 
Ehi  ?...  Kaimacan?...  Servitori  ?...  portate  qui 
le  mie  suppellettili... 

Amb.  Basta!... 

Con.  Le  preparazioni  anatomiche,  i di- 
plomi... 

Amo.  Basta,  basta! Tu  mi  superi  in 

tutto , e specialmente  nella  sfacciataggine 

e nelle  bricconate.  Cedo  il  campo ma 

della  messe  che  coglierai , amerei  avere 
qualche  granello  aneli’  io. 

Con.  Cosi  mi  piace.  Venire  ad  pedibus. 
Mettersi  nelle  braccia  del  più  assennato. 

Amb.  ( da  sé.  ) Quando  non  si  può  far 
di  meno. 

Con.  ( da  sé.  ) Per  bacco  !...  Costui  po- 
trebbe giovarmi! 

Amb.  Mi  ritiro  adunque,  e... 

Con.  (da  si.  ) SI,  si....  bellissima  idea! 

Amb.  (da  si.)  Se  mi  viene  la  palla  al 
balzo,  vo  che  tu  me  le  paghi  tutte,  co- 
deste  tue  gherminelle  ! 

Con.  Ascoltatemi,  (con  precauzione.)  Hai 
tu  veramente  desiderio  di  guadagnare? 

Amb.  Domanda  che  tocca  un  po’  del 
ridicolo. 

Con.  Io  te  ne  offro  1'  occasione. 

Avn.  Ed  io  1’  afferro. 

Con.  Sei  conosciuto  in  questo  villaggio? 

Amb.  E la  prima  volta  che  ci  capito.  Ar- 
rivai ieri  sera,  e non  ho  parlato  che  col- 
l'oste  

Con.  E co'  suoi  denti. 

Amb.  (da  si.)  E subito  ha  saputo!.... 

Con.  Hai  (eco  altri  abili? 

Amb.  Siccome  cominciai  la  mia  carriera 
cut  l andò  in  certa  compagnia  ili  saltatori 


(4  come  mimico  primario  per  le  parti  di  pa- 
dre e di  tutore,  cosi  porlo  sempre  meco 
il  vestiario  relativo,  perchè  in  caso  di 
bisogno 

Con.  Il  bisogno  è venuto.  Hai  una  par- 
rucca? 

Amb.  Ne  ho  due. 

Con.  Un  cappello  all'  antica  ? 

Amb.  Un  po’  malconcio... 

Con.  Vestiti  per  bene.  Bisogna  che  la 
tua  figura  rappresenti  un  ricco  benestante 
di  campagna. 

Amb.  Procurerò  alla  meglio... 

Con.  Prendi  questa  borsa. 

Amb.  ( da  si.  ) Buono  ! 

Con.  Vi  sono  trenta  zecchini. 

Amb.  (e.  ».  ) Meglio  ! ( se  la  pone  in 

lasca.  ) 

Con.  Non  fare  il  risolino.  Sono  gettoni 
comprali  di  fresco. 

Amb.  Per  me  e lo  stesso. 

Con.  Allorché  vedrai  il  mio  banco... 

Amb.  Il  mio,  cioè. 

Con.  Per  me  è lo  stesso...  Allorché  ve- 
drai il  mio  banco  affollato  di  persone...  tu 
giungerai  ansante....  romperai  la  calca....a- 
scenderai  il  palco,  e mi  darai  a forza  la 
borsa  che  l’  ho  consegnato.  Devi  fingerti 
un  min  cliente  gobbo  che  io  raddrizzai, 
infermo  e che  io  ritornai  da  morte  a vita 
col  balsamo  portentoso  che  stò  spacciando. 
La  riconoscenza  ti  mosse... 

Amb.  Io  sono  forte  nella  pantomima, 
ma  non  nella  declamazione.  11  pubblico 
m' imbarazza... 

Con.  Sarai  da  me  secondato;  la  mia  voce 
di  tenore  sfogato , starà  sopra  la  tua... 

Amb.  Quando  sono  lassù  mi  prende  un 
certo  timore 

Con.  > Audacis  fortuna  jubiler.  > Molte 
parole,  anche  prive  di  senso,  una  discreta 
dose  di  franchezza  che  gli  sciocchi  chia- 
mano impostura , sono  prerogative  neces- 
sarie a chi  vuol  battere  la  nostra  carriera 
e salire  in  fama.  VediRe  una  prova  in  me 
stesso.  Su  via , Ambrogio  ; al  cimento  ; non 
far  disonore  alla  professione. 

Amb.  Sarà  quel  che  sarà  !...  E qual  com- 
penso a tanta  fatica  ? 

Con.  Uno  zecchino  di  nuovo  conio. 

Amb.  Ma  non  di  questa  borsa?  ( mo- 
slrandola.  ) 

Con.  Di  questa.  ( la  toglie  dalla  tassella . 
ne  mostra  le  monete , e la  ripone  subito.  ) 

Amb.  Disponete  di  me  a vostro  piacere. 

Con.  Siate  sollecito  al  convegno. 

fAMB.  Vado  a vestirmi.  ( esce  da  sinistra.  ) 
Con.  1 zecchini  sono  come  gli  emetici . 
fanno  risolvere  anche  i più  esitanti.  (squillo 


Digitized  by  Google 


ATTO  UNICO, 

di  tromba.  ) Il  segnale  della  battaglia! 

Oggi  mi  riprometto  vittoria  completa,  (esce 
dal  meno  a dritta.  ) 

SCENA  XII- 

SINDACO  indi  TOSTE  poi  Servi. 

Sin.  ( entra  dal  messo  a sinistra , cor- 
rendo. ) Oste  del  Diribisso  ?... 

Il  sole  è voltalo...  Fate  aliare  i teloni. 

Ost.  Subito  servita.  Tonio?...  Menico  ?... 

( entrano  due  servi  ed  eseguiscono.  ) 

Sin.  lo  voglio  da  questo  luogo  sorve- 
gliare la  moltitudine.  Qui  voglio...  come  si 

suol  dire dar  udienza  alle  vedette  che 

stanno  spianilo  la  venula  del  Marchese  pa- 
drone. Questa  volta  non  sarò  tratto  in 
inganno  per  certo. 

Ost.  Farei  lo  stesso  ancor  io.  ( chia- 
mando. ) Tonio? Menico? ( esce  dal 

messo)  Sollecitale. 

Sin.  Non  ne  posso  più  !....  La  mia  testa 

pare  un aiutatemi  a dire....  un  mongi- 

bello! (si  pone  a sedere.)  Oh!  è pur 

grave  il  reggimento  d'un  popolo...  in  tempo 
di  liera  !... 

SCENA  XIII. 

MARCHESE,  SERVO  e Detto. 

Mar.  ( entrando  dal  messo  a sinis.  dice 
al  Ser.  ) L'  ho  perduto  di  vista  ! 

Ser.  (c.  i.  al  .Mar.)  E là,  è là. 

Sin.  (da  si.)  Oli!... ancora  l'uomo  so- 
spetto!... 

Man.  ( gira  attorno  al  loggiato  , adoc- 
chiando marcatamente  il  Sindaco.  ) 

Sin.  ( da  sé.  ) Colui  deve  essere  certa- 
mente un  emissario  !....  Rondeggia  attorno 

di  me  ! La  mia  vita  potrebbe  essere  in 

pericolo!... Gli  uomini  che  siedono  in  allo 
hanno  sempre  degl'  invidiosi  e dei  nemi- 
ci!.... Feci  assai  bene  io  a incaricare  le 
pattuglie  di  sorvegliarli  attentamente! 

Mir.  Riverisco  il  signore. 

Sin.  ( interdetto  cangia  posizione.  ) Pa- 
dron  mio  riverito.  ( poi  da  si.  ) Non  lo 
voglio  vicino. 

SCENA  XIV. 

Si  aliano  i tendoni.  Scorgasi  la  piana 
del  villaggio.  Contadini  e Contadine.  Mer- 
ciai , benestanti . girano  . parlano  a com- 
prano. Il  banco  del  Cavadenti  è situalo  a 
destra  sul  davanti.  Sur  un'  asta  aderente 
al  palco,  redesi  il  cartello  ove  sta  scritto  fl 
— Il  Conte  Artemisio  del  Cedro  ccc.  ccc.  W 
Professore  approvalo  ila  tulle  le  Università  Y 
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di  Europa,  cava  denti  con  singolare  mae- 
stria . guarisce  qualunque  male  nolo  od  i- 
gnulo , e vende  il  balsamo  cosi  dello  del- 
la salute.  — Kaimacan  dà  più  squilli  di 
tromba.  Il  popolo  lascia  le  altre  occupa- 
zioni e si  affolla  intorno  al  banco  suddet- 
to , estendendosi  anche  sotto  il  loggiato. 
Uopo  lo  squillo  il  Conte  dei.  Cedro  si  fa 
vedere  e saluta  replicale  volte  la  moltitu- 
dine. L'Oste  ritorna  in  casa,  sempro  do- 
lendosi. 

Sin.  Ecco  là.  Io  sfrontato!...  E dire  die 
qui  faceva  colezione,  passando  per  un  Mar- 
chese, e per  qual  Marchese! Ed  io 

servirlo...  inchinarlo...  La  vista  di  colui  mi 
fa  male!....  Se  mi  volgo  dalla  parte  oppo- 
sta , due  occhi  impertinenti  mi  squadrano, 
c mi...  Sarà  meglio  che  uT  allontani  di  qui. 
Pianterò  ufficio  al  Caffè  vicino.  Di  là  pure, 
potrò  veder  tutto.  — Mai  che  si  possa  fare 
ciò  che  si  è pensato...  mai  ! 

Mar.  ( incontrandolo.)  Son  servo  alla 
Signoria  Vostra. 

Sin.  Padron  mio  riverito.  ( da  sé.  ) Eh  ! 

con  me  non  si  attacca  discorso! (via 

correndo.  ) 

Mar.  Ed  un  uomo  di  questa  fatta  deve 
regolare  un  paese , curarne  l’ amministra- 
zione.!.... Al  rimedio.  — Seguimi,  amico. 
( escono , vanno  sul  mercato , poi  si  dile- 
guano a sinistra.) 

Il  Moro  (suona  di  nuovo.) 

Con.  ( che  fino  ad  ora  ha  assettato  le 
cose  sue  , c parlalo  evi  Moro  . si  volge  al 
popolo  rispellnsamenlc.  ) Eccovi , o dilet- 
tissimi ascoltanti  1'  umile  Conte  del  Cedro 
il  quale  si  presenta  al  vostro  cospetto 
tutlu  tremante  perchè  sà  di  essere  innan- 
zi ad  un  popolo  quanto  hniidìco,  altret- 
tanto saggio  e illuminalo.  Non  è voglia  di 
vii  guadagno  che  muova  il  Conte  Ermen- 
gardo  del  Cedro  a salire  su  questo  palco  ; 
egli  è 1’  amor  sommo  clic  porta  a suoi.... 
1’  amore  dell'  umanità.  — Nato  di  pa- 
dre nobile  e dovizioso,  io  poteva  vivere 
una  vita  agiata  e comoda  senza  darmi 
pensiero  d'  ingolfare  la  mente  in  un  pe- 
lago di  studi  ; ma  uno  stimolo  bendici) 
mi  spinse  ad  isluiliarc  la  difficile  arte  di 
cui  fu  il  primo  inscgnnlnre  il  Centauro  du- 
rone, voglio  dire  la  Chirurgia,  il  di  cui  nome 
(ragge  origine  appunto  da  chi  primiero 
la  insegnò.  — Fondatissimo  in  questa  dif- 
ficile arte , abbandonai  il  conte  mio  padre , 
la  marchesa  mia  madre,  ed  un  immenso 
) patrimonio  onde  andare  vagando  per  mari 
/ interminabili,  per  lontani  imperi,  c per 
città  opulenti  e dare  saltile  a coloro  che 
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<ii  si  bel  dono  erano  privi.  — Millo  ed 
infinite  guarigioni  fatte  nelle  più  rino- 
male capitali,  in' hanno  acquistato  il  titolo 
•I'  incomparabile , e ini  hanno  a dovizia 
fornito  de'piiì  lusinghieri  attestati  di  tutte 
le  più  illustri  università  dell'  Africa  , o 
della  nuova  Oceania.  — Non  dico  questo 
per  darmi  vanto , né  per  ingannarvi , che 
io  non  sono  un  vii  saltimbanco,  ma  sola- 
mento  per  rendervi  conto  del  mio  opera- 
to , e perché  possiate  prestar  fede  alle  mie 
parole  che  io  corroborerà  con  luminosi 
fatti.  ( Kaimncan  suona  la  tromba;  si  ag- 
giungono alla  folla  altri  contadini.  ) 


SCENA  XV 

OSTE  c Detti. 

Ost.  ( correndo,  poi  si  ferma  ad  un 

tratto.  1 Oh  ! sapete  clic  la  é furiosa  ! 

Mi  salta  lo  spasimo sento  la  tromba 

rorro...c  alla  vista  del  professore... il  malo 
sparisce! 

Con.  ( che.  intanto  avrà  tolte  fuori  varie 
pergamene  le  quali  sono  fornite  dì  molli 
sigilli  pendenti.)  Eccovi  le  patenti  di  molli 
sovrani  a’ quali  ho  guarito  a chi  la  figlia, 
a chi  la  moglie,  a chi  1'  amante.  — Vi 
prego  signori  di  levarvi  il  cappello  ad  o- 
gni  patente  che  vi  mostrerò,  perchè  in 
ognuna  di  esse  vi  è l' arma , il  suggello , 
o la  firma  del  Sovrano  che  me  l'ha  con- 
cessa.— Eccovi  un  breve  dell' Imperatore 
del  Gran-Mogol.  ( i villani  si  cavano  il 
cappello  e se  lo  rimettono.  ) Il  gran  Sal- 
tano di  Costantinopoli  mi  onorò  ron  un 
suo  firmano,  per  averlo  guarito  dalla  feb- 
bre scarlattina.  Ecco  che  io  lo  presento 
a'  vostri  sguardi.  ( » contadini  c,  s.  ) Egli 
è scritto  in  lingua  turca....  leggetelo  , leg- 
getelo non  voglio  die  si  dica  che  io  vendo 
lucciole  per  lanterne.  — Lungo  sarebbe 
il  mostrarvi  questo  immenso  mucchio  di 
patenti,  diplomi,  licenze  di  ogni  Collegio, 
c di  ogni  Ardiiginnasio  {le  presenta,  e i 
villani  r.  s.  ) cd  io  non  voglio  essere  ca- 
gione di  noia  ad  un  popolo  cosi  cortese. 
Per  darvi  prova  che  io  dico  il  vero,  per- 
mettetemi di  offrire  a'  vostri  sguardi  que- 
sta gemma  statami  regalata  dal  gran  Can 
dei  Tartari  per  averlo  guarito  da  ima  fiera 
artritide  pleumonclica  che  intaccava  il  si- 
stema pianetale.  ( mostra  I'  anello  ere.  ) 

Intanto  /tassa  nel  fondo  il  Sergente  co" 
suoi  a mn'  ili  pattuglia. 

on.  ua  tutto  questo  vi  sarà  facile  com- 
n,r£n  ,e  c*le  *°  esercito  la  nobilissima 
. , c’  no"  Per  bisogno,  ma  per  ne- 
a...  si  p,T  necessità  che  io  sento  in 


y me  stesso  di  far  del  licite  alla  misera  il- 
inanità  che  a tanti  dolorosissimi  mali  va 
fatalmente  soggetta,  (si  asciuga  col  faz- 
zoletto la  fronte  c dire,  fra  sé.  ) Colili 
d' Ambrogio  non  viene  ancora!...  {forte.) 
A riparare  questi  mali  ho  composto  un 
balsamo  cosi  detto  * Della  Salute  » cd  è 
atto  a cacciare  moltissime  malattie,  lo 
non  sono  come  qtte'  Ciarlatani  che  vanno 
sulle  pubbliche  piazze  e spacciano  unguen- 
ti... il  Cielo  sa  di  che  sono  composti! 

e che  essi  chiamano  prodigiosi  e decan- 
tano buoni  per  tulli  i mali.  No.  la  verità 
paria  per  bocca  mia  , gentilissimi  ascol- 
tanti. il  mio  specifico  é solamente  a pro- 
posito per  la  estirpazione  di  sette  fieris- 
simi morbi;  l'Epilessia,  1'  Euterocele , la 
Sciatica,  il  Reuma,  1'  Etisia,  l'Idrofobia, 
e I'  Encefalite.  ( moti  di  stupore  negli  a- 
scoltanti.  ) Quanta  fatica . quanto  studio , 

quanti  pensieri  mi  costò  l'invenzione! 

1600  ingredienti  sono  necessari  a com- 
porlo!  Evvi  perfino  la  polvere  d'oro, 

l'acqua  di  diamante,  c il  grasso  dell'araba 
Fenice,  quadrupede  di  cui  il  gran.  ..  il  gran- 
de Ipocrita  asserì  » Che  vi  sia  nessun  lo 
dice,  dove  sia  ciascun  lo  sà.  « Ognuno  di 
voi , o prestantissimo  pubblico , ognuno  di 

voi  dirà  fra  sé  stesso » Chi  sa  quanto 

costa  !. noi  certamente  non  lo  potremo 

comprare  !...  saremo  cosi  privi  di  un  rime- 
dio lauto  efficace! No,  no.  frenate  le 

vostre  mal  fondate  esclamazioni  c i vo- 
stri lamenti  ; non  vaio , nè  IO,  nè  5 , nè 
4,  né  3,  nòti  carlini  ; ma  perche  no  possa 
avere  in  seno  di  sua  famiglia  il  ricco  ed 
il  povero,  il  possidente  e l' artigiano,  il 
padrone  ed  il  servo,  io  lo  regalo...  {rari 
contadini  aliano  le  man»  come,  per  averlo.) 

Aspettate  un  momento,  miei  cari Che 

certo  chiamasi  farne  un  regalo,  il  prendere 
solamente  la  vile  moneta  di  IO  grani,  mi 
vergogno  nel  dirlo , che  più  vale  il  vaso 
di  cristallo  che  lo  contiene.  ( piano  fra  sé.) 
1/  amico  non  si  vede,  {forte.)  Chi  vuole 
approfittare  di  questo  tesoro , non  Ita  che 
aprir  boera.  Oltre  che  guarisce  le  ac- 
cennale fiero  malattie,  egli  ò ancora  me- 
raviglioso pel  malo  de' denti  Applicandone 
una  piccola  parte  al  dente  guasto . fa  ces- 
sar subito  il  dolore,  c mantiene  lo  spa- 
simo lontano  dalla  parte  offesa.  Chi  aves- 
se un  qualche  dente  tocco  dal  tarlo . si 
avvicini  a me,  chè  io  colla  più  inaudita 
facilità  glie  lo  svelgo  fin  da  radice.  Qui 
non  è scritto  : • Sta  pur  forte  ligliuol , 
fl  non  ti  smarrire,  elio  il  dente,  o la  gana- 
w scia  ha  da  venire.  » No.  Questa  operazione 
V che  mi  costa  tanti  anni  di  continuo  eser- 
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ATTO  UNICO 
disio,  io  la  lo  senza  alcun  interesse,  solo 
pel  bene  iteli'  umanità. 

Ost.  ( si  fa  largo  Ira  la  folla.  ) Sono 
ipia  io , signore. 

Con.  Salile  qui  sopra. 

Ost.  (eseguisce.)  Mi  conosce?  Sono  l'o- 
ste ilei  Uiribisso,  quello  clic  aranti  di  le- 
nir qui... 

Coti.  SI,  si,  vi  conosco. 

Ost.  Mi  raccomando!...  osservi  bene... 

Con.  Non  abbiate  tintore;  questo  è quel- 
lo ilei  15500  denti  clic  io  svelgo.  Osser- 
vate se  è verità.  ( mostra  una  lunghissima 
fitta  di  denti,  e segnandone  uno  visibil- 
mente più  grande  dice.  ' Ecco  il  dente 
dell’  occhio  dello  Czar  di  Moscovia.  Questa 
operazione  mi  fruttò  una  decorazione  ili 
cavaliere,  ed  un  piatto  gelato  che  tutti  gli 
anni  ricevo  dalla  Russia.  Eccomi  a voi, 
galantuomo. 

Ost.  Badate  bene  di  prendere  quel  clic 
va  preso.  Per  isbaglio  me  ne  sono  stati 
cavati  due... 

Cun.  Zitto,  zitto...l' operazione  richiede 
tutta  la  concorrenza  delle  facoltà  fisico- 
morali.  ( osserva  il  dente , e discorso  fa- 
cendo va  aprendo  la  bocca  al  pasicnte,  e 
volgendogli  la  testa  da  diversi  lati.  ) Que- 
sto appartiene  alla  mandibola  superiore, 
ed  è il  dente  cosi  detto  del  giudizio,  e 
cavandolo  si  potrebhe  correre  rischio... 

Ost.  ( subito . ) Di  restare  senza  giudizio 
forse  ? 

Con.  ( ride  unitamente  agli  altri.)  No, 
no  ; si  potrebbe  correr  rischio  eh'  egli  si 
spezzasse  ; è però  uno  de’maggiori  coope- 
ratori aita  triturazione  del  cibo ed  uno 

de'  più  profondamente  radicati,  (prende  ti- 
mi spada,  e l'accosta  al  volto  dell’oste; 
esso  spaventato  discende  e grida.  ) 

Ost.  Oh  Dio!...  Che  cosa  mi  volete  fare?... 

( rassicuralo,  rimonta  il  palco,  e si  pone  a 
sedere  sul  davanti.  Cosi  faranno  gli  altri.  ) 

Con.  Non  abbiate  timore....  Altri  adope- 
rano linissimi  ordegni,  tanaglie  inglesi  ili 

squisito  lavoro ed  io  con  questa  rozza 

sciabola  fo  con  sorprendente  abilità  la  mia 
operazione.  ( eseguisce , V Oste  getta  un 
grido  e parte  col  fastoletto  alla  bocca.  Il 
Conte  mostrando  il  dente  prosegue.  ) Os- 
servate... ora  vi  mostrerò  la  sua  posizione. 

— Kainiac.au? ( Kaimacan  gli  presenta 

una  preparazione  anatomica  in  cera , rap- 
presentante una  lesta  d' uomo.  ) Osservale... 
la  posizione  del  dente  levalo  è precisa- 
mente qui.  Le  radici  che  dimostra  sono 
concatenate  col  sistema  muscolare  del  cer- 
velletto, che  ha  immediato  rapporto  colle 
glandulc  animali  che  agiscono  c reagisco- 
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) no  in  modo  contrario...  su  tutto  il  sistema 
linfatico.  — Kaimacan  ?...  ( gli  consegna  la 
preparazione  suddetta.  ) Venite  abitatori 
felici  di  queste  amene  contraile....  ( si  pre- 
senta un  villano  e siede.  ) Kaimacan,  la 
chiavetta  inglese....  (Kaimacan  obbedisce.) 
Venite,  avvicinatevi  alla  casa  della  salute. 
(fa  l'operazione.  Il  villano  grida,  scende 
e parte.  ) che  tale  io  possa  nomare  que- 
sto mio  recinto.  L’  umanità  vi  risiede  al- 
l’ingresso. Niim  pecuniario  sagrifizio  dovrà 
costarvi  l'entrala. 

SCENA  XVI. 

AMBROGIO  e detti. 

Amb.  ( correndo  da  sinistra.  ) Cittadini 
di  Gastcicicala  ? 

Con.  Chi  è questi  che  si  fa  largo  in 
mezzo  alla  folla  ? 

Amb.  Lasciatemi  libero  il  passo....  voglio 
vedere  se  è desso.  ( tutti  fanno  segni  di 
sorpresa.  ) 

Con.  Quale  scena!  chi  sarà  questo  di- 
sgraziato?.... avvicinatevi  : eccovi  aperte  le 
mie  braccia,  avete  bisogno  dell’opera  mia? 

Amb.  Ah  ! uomo  eccelso , lasciate  che  io 
vi  baci  la  mano. 

Con.  Signore,  non  permetterò  mai 

chi  siete? 

Amb.  Sono  uno  a cui  avete  ridonata  la 
salute,  uno  che  avete  ritornato  ila  morte 
a vita , col  vostro  portentoso  medicamento. 

Con.  Dilettissimi  ascoltanti,  eccovi  una 
prova  evidente  ed  inaspettata  di  quanto 
sono  andato  dicendovi.  La  somma  gioia 
che  io  provo,  mi  strappa  le  lagrime  dagli 
occhi. 

Amo.  Lasciate  che  pianga  io  dalla  con- 
solazione. Ma  quale  compenso  potrò  darvi  ? 

Con.  Compenso  ! mi  muove  a sdegno 

questa  vostra  proposizione.... non  sono  mi 
ciarlatano,  fo  tutto  per  vantaggio  del  mio 
simile. 

Amb.  Ah  !...  no  ; chi  mi  tolse  dagli  arti- 
gli della  morte,  merita  di  essere  larga- 
mente ricompensato.  Questi  danari  sono 
vostri , o signore....  30  zecchini...  ò quanto 
io  posso  darvi. 

Con.  Nascondeteli  !....  Mi  fanno  inorridi- 
re!.... Oh!!...  felici  risultati  delle  mie  fati- 
che , ile'  lunghi  miei  studi...  voi  mi  com- 
pensale largamente  ! 

Amb.  Non  ricusate lo  li  depongo  a' 

vostri  piedi.  ( eseguisce.  ) 

Con.  Popolo  umanissimo,  chi  tulio  fa 
per  un  vile  interesse  non  prova  momenti 
così  felici!...  ( si  asciuga  gli  occhi  col  faz- 
zoletto. I Contadini  piangono.  ) 
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Hai.  ( pone  la  borsa  dejiositata  da  Am-  v 
bragia  , nella  cassetta  del  Caule  , dicendo 
fra  sé.  ) Intanto  metto  ili  salvo  la  borsa. 

Con.  Riprendete,  riprendete  la  vostra 
borsa... 

A uà.  É lardi.  Ora  è al  suo  posto. 

Con.  Che?...  ( al  Moro.  ) Tu  forse?— 
sciagurato  !...  Non  voglio  nulla  ( taglie  dal- 
la cassetta  una  borsa,  sema  badare.)  tutto 
per  il  bene  dell'  umanità!  (la  dà  a furia 
ad  Ambrogio.)  Lasciatemi  libero  il  campo 
di  adoperarmi  aucbe'per  gli  altri. 

Ano.  Popolo  fortunato!...  Approfittate  di 
questo  tesoro  ! Signor  professore , infinite 
obbligazioni  !...  ( guardando  alla  borsa  e 
meravigliando.  ) 

Con.  Addio,  addio. 

Amb.  Signor  Conte  il  mio  rispetto.  — 
Vi  supplico  di  nuovo  di  accettare... 

Con.  Non  più  parole. 

Amb.  Ecco  l'uomo  della  favola!...  Questa 
èia  vera  immagine  della  generosità!...  Md- 
1'  anni  di  vita  al  signor  Conte  del  Cedro! 
(si  allontana.  Giunto  sul  davanti  a sini- 
stra , guarda  di  soppiatto  alla  borsa.  ) É 
l’ altra  !...  quella  dei  zecchini  veneti  !...  Am- 
brogio giudizio  !...  è venula  la  palla  al 
balzo!...  (esce  da  sinistra.) 

Con.  ( già  volto  al  popolo  chiedente.  ) 
Eccomi  a voi,  diletti  uditori,  eccomi  ad  ap- 
pagare le  vostre  brame. 

1. "  Con.  Uno  a me. 

2. "  » Duo  per  me. 

3. ‘  » Per  me  quattro. 

Il  Conte  ed  il  Moretto  vanito  dispensan- 
do il  balsamo,  e ritirandone  t'importo,  e 
tutto  ciò  con  celerilà  e movimento  di  scena. 

Il  Caporale  e i suoi,  attraversano  la 
scena  a passo  lento. 

SCENA  XVII. 

MARCHESE,  SERVO  del  Marchese 

e DETTI. 

Ma»,  (da  dritta  venendo  sul  davanti.) 

Sto.  (da  sinistra,  incontrando  il  Mar- 
chese. ) Signore  ? 

Mar.  Perché  cosi  di  fretta? 

Sbr.  È arrivato  il  vostro  segretario  con 
un  dispaccio  pressante. 

Mar.  Un  dispaccio  ? Veggiamo  che 

cos'  è. 

Escono  entrambi  da  sinistra. 

Con.  ( dispensando  il  balsamo  dice.  ) A- 
vcle  nn  reuma  ? applicatevi  il  mio  specifi- 
co , c subito  si  dileguerà  come  nebbia  al 
sole.  — Vi  sentile  doloro  alle  reni  ? ado- 
perale il  mio  specifico,  ed  in  meno  di' 
tre  minuti  secondi  sarete  libcru  dal  male.’ 


AD  UN  MERCATO 

3 — Solfiate  dei  terribili  dolori  di  capo? 
fiutale  il  mio  secreto,  e questi  scompari- 
ranno. — Egli  è perfino  eccellerne  ad  e- 
stirpare  le  escrescenze  callose,  gli  ocelli 
pollini,  i vermi  che  sogliono  venire  a*  fan- 
ciulli... e per  le  ferite,  aucora.  Se  vole- 
te accertarveue , eccovi  lo  stile;  uno  di 
voi  si  ferisca , o si  rompa  la  testa , ed 

10  vi  farò  vedere  la  potenza  di  questo  mio 
medicamento,  (esibisce  l’arma  a diversi 
che  la  ricusano.)  Vedete,  o signori,  que- 
sta è la  pelle  di  un  diente  già  mor- 
to , che  io  guarii  col  mio  balsamo.  ( mo- 
stra un  peno  di  cuoio  da  affilare  i rasoi.  ) 
Approlitlatevene  finché  siete  in  tempo  ; io 
sono  di  passaggio.  — Domani  parto  per 

la  capitale — non  ve  n’  Ila  per  tulli — 

questi  sono  gli  ultimi...  ecco  vuota  la  cas- 
setta  — Se  la  gentile  coroua  di  popolo 

di  cui  sono  ancora  circondato  non  ha  duopo 
di  me , me  ne  torno  al  mio  albergo...  chi 

ha  bisogno  sono  là colà  ancora  ricevo 

tulli.  E perchè  fo  io  questa  vita  miei  si- 
gnori ?...  per  guadagnar  forse  ?...  per  acqui- 
star fama?...  No... no... mille  volte  no...  Per 

11  bene  iteli'  umanità.  ( saluta  e scende.  Il 
popolo  amilaude  e si  sparge  per  la  piana 
occupandosi  di  nuovo  de' Merciai  ecc..  ) 

SCENA  XVIII- 

OSTE  C DETTI. 

Ost.  ( venendo  dall ' osteria  , lia  sen- 
tito V ultima  parola.  ) Per  il  bene?.—  per 
il  male  dico  io  !...  Manigoldo...  il  dente  gua- 
sto è ancora  qui  !...  Per  entrare  in  locanda 
bisogna  passare  per  questa  strada.  Voglio 
ven  bearmi  a tutto  sangue  ! Prima  costui , 
e poi  l'altro... Hanno  presodi  mira  la  mia 

dentatura! ed  io  prenderò  di  mira  la 

loro  testa  ! ( sta  osservando  se  il  Conte  si 
avanza.  ) 

SCENA  XIX. 

AMBROGIO  c detti. 

Amb.  ( vestito  co’  suoi  primi  abiti.  Far- 
dello e cane  con  collana  e cordone.  ) Que- 
sto sarebbe  il  momento  di  svignarsela 

E se  mi  vede!...  Non  vi  è alil  a via  !...  Co- 
raggio!... (per  andare.) 

Ost.  ( volgendosi  ad  un  tratto.  ) Oh  ! 
fortuna!...  A noi,  signor  Ambrogio!.. . 

Amb.  Non  posso... 

Ost.  (In  afferra  per  un  braccio.)  A noi!— 

Amb.  Sono  sulle  mosse,  e vi  prego... . 

) Ost.  Sopra  di  le  comincerà  la  mia  ven- 

ÉT  delta! 

| Amb.  Vendetta  ! 
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Ost.  Voglio  i miei  denti...  e li  voglio  al  O 
suo  posto.  0 ti  mangio  a traverso  come 
il  coccodrillo.  ( lo  prende  pel  petto.  ) 

Amb.  Vi  prego  riflettere... 

SCENA  XX. 

CONTE  e detti. 

Con.  Più  bella  giornata  di  questa! 

( sempre  colla  cassetta.  ) 

Amb.  (da  sé.)  É fatta!... 

Ost.  Ali!...  siete  qui?....  vi  aspettava.  In 
bocca  Ilo  1’  inferno,  e per  causa  vostra!... 

Con.  Per  causa  mia! 

Ost.  M'avete  levato  un  dente  buono  e... 

Con.  Mi  meraviglio  di  voi  ! 11  conte 

del  Cedro... 

Ost.  E un  ignorante,  come  costui  che 
io  tengo  stretto... 

Con.  Non  soffro  insulti! 

Amb.  lo  pure!....  (n  svincola.) 

Con.  Qui...  qui...  a sedere,  e vi  farò  toc- 
car con  mano... 

Amb.  Sedete  qui...  su  questa  panca,  e vi 
farò  toccar  con  mano.... 

Ost.  Vorreste  compiere  I’  assassinio 

vorreste  sdentarmi  del  tutto Hai!.... mi 

assale  lo  spasimo!...  non  ne  posso  più! 

Con.  Una  goccia  della  mia  acqua  onni- 
possente... 

Amb.  Fiutate  il  mio  balsamo,  e vedrei».. 

Ost.  ( nel  massimo  furore  afferra  una 
sedia.)  Assassini!...  Ma  no... non  è jier  le 
mie  mani  che  dovete...  Fra  poco...  ci  rive- 
dremo... c sarò  vendicato.  ( Si  unisce  a vari 
contadini , e partono  dal  fondo.  ) 

Amb.  Tempesta! 

Con.  Bufera! 

Amb.  Amico,  ti  saluto. 

Con.  Eccoti  lo  zecchino. 

Amb.  Ah! bestia!  mi  dimenticava 

( da  si.  ) Dunque  non  s’  è accorto  !... 

Con.  Son  galantuomo.  ( apre  la  cassetta.) 

E poi  la  scena  andò  cosi  bene! 

Amb.  (da sir.)  Se  fuggo...  entra  in  sospet- 
to... m’ insegue...  e la  raccenda  finisce  male. 

Con.  ( non  potendo  aprire.  ) Ma  che  dia- 
cine  c'è  qui  dentro?  . 

Amb.  (da  sé.)  Muso  duro! sarà  quel 

che  sarà. 

Con.  Finalmente!... Prendi  amico,  e va  a 
buon  viaggia,  (cava  la  borsa  dalla  cassetta). 

Amb.  ( da  sé.)  Ci  siamo’... 

Con.  Che  veggo!...  La  borsa  dei  getto- 
ni !...  e 1’  altra  ? ( fruga  nella  cassetta , 

nelle  tasche  del  vestito  ecc.  ) Ali  !...  ora  mi 
sovviene!...  Questa  fu  gettata  da  te  sul  palco.  Il 

Amb.  E vero.  \i1 

Con.  Il  Moro  la  raccolse.  V 


Amb.  Non  so. 

Dialogo  stretto  e a bassa  voce. 

Con.  La  pose  nella  cassetta , ed  in  per 
isbaglio  nei  calor  dell'azione  li  diedi  l'allra. 

Amb.  A me? 

Con.  A te.  Via  sollecita:  dammela. 

Amb.  ( da  sé.  ) Forti  Ambrogio  ! 

Con.  Dammela  , ti  dico! 

Amb.  Stimo  la  tua  franchezza  ! Credi  che 
non  capisca  lo  scopo  di  questa  tua  gher- 
minella?... 

Con.  Gherminella? 

Amb.  Per  non  darmi  lo  zecchino  che 
mi  promettesti... 

Con.  Ambrogio! 

Amd.  Già...  la  doveva  andare  a finir  cosi! 

Con.  Ambrogio  !! 

Amb.  Sciocco! era  duopn  farli  pagar 

prima  e cosi... 

Con.  Finiscila  Ambrogio  !!! 

Amo.  Ho  già  finito.  Andiamo  Mascherino. 
Mangeremo  chiodi  !...  il  cielo  ci  aiuterà! 

Con.  Non  fare  che  la  pazienza  se  no 
vada  del  lutto! 

Amb.  Fidarmi  di  un  ciarlatano!  Oh!  tre- 
mila volle  imbecille!... 

Con.  Se  non  li  fermi,  io  proclamo  a 
tutto  il  mondo  ebe  tu  sei  Io  sfrontato 
che  colla  maschera  su!  volto  del  convale- 
scente, venne  a figurare  sul  palco  quella 
scena  di  gratitudine. 

Amo.  Se  non  mi  lasci  andare,  io  dirò  a 
tutti  i paesani  che  la  mascherala  fu  un 
tuo  raggiro,  allo  scopo  d' ingannarli , deri- 
derli, e spillar  loro  il  danaro. 

Con.  Dov'hai  trovata  tanta  sfrontatezza! 

Amb.  La  comprai  nella  tua  officina. 

Con.  ( prorompendo . ) È ora  di  finirla. 
Dammi  la  borsa! 

Amb.  Quest'uomo  impazzisce!... 

Con.  ( ra  alla  cassetta  e trae  un  ferro.) 
Dammi  la  borsa,  o che  io!... 

Amb.  Misericordia  !.... 

SCENA  XXI 

SINDACO,  SERGENTE , CAPORALE , 

SOLDATI,  CONTADINI,  poi  MAR- 
CHESE e SERVO  in  disparte. 

Sin.  Alto!...  alto  !...  Coll’ armi  alla  mano, 
domandare....  come  si  suol  dire...  la  borsa 
o la  vita!  Signor  Sergente,  fate  il  vostro 
dovere. 

Amb.  ( dà  sé.  ) Rene  !... 

Con.  Signor  Sindaco!... 

Sin.  Legale!  ( Serg.  eseguisce.) 

Con.  Siete  in  inganno,  come  lo  foste 
quando  credendomi  il  Marchese  padrone... 


Digitized  by  Google 


48  DUE  CERRETANI  AD  UN  MERCATO 


Sin.  Voi  non  mi  conoscete,  lo  allora 
faceva  le  viste  di  credere,  per  indagare... 

Con.  Cbe  cosa? 

Sin.  Lo  so  io!...  Non  debbo  render  conto 
ad  alcuno  del  inio  operato , massimamente 
ad  un  reo...  aiutatemi  a dire...  in  flagrante 
delitto....  Eh ?...  Eh?... dico  bene?  ( chieden- 
do a'  circostanti.  ) 

Mar.  ( avanzandosi.  ) Benissimo. 

Sin.  (da  sé.  ) Eccolo  là  ; mi  segue  come 
l'ombra  del  mio  corpo!...  Quell'  uomo  mi 
fa  un  certo  effetto  !... 

Con.  Signor  Sindaco?... 

Sin.  Lasciale  pai-lare  a me.  — Perché 
imbrandiste  quel  ferro? 

Con.  E un  ferro  della  mia  professione 
che  io  rimetterei  imuiaculato  entro  la  bu- 
sta, se... 

Sin.  Iramaculalo !...  vale  a dire?... 

Con.  Senza  macchia. 

Sin.  Lo  so.  Ma  perchè  avventarsi?... 

Con.  Per  costringere  un  ladro  a resti- 
tuire quanto  mi  ha  rubato. 

Sin.  Rubato!...  La  cosa  cambia  d'aspetto!... 

Amo.  Quando  vi  sarà  noto... 

Sin.  ( ad  Amb.  ) Dunque  voi  siete  un 
ladro?...  Provatelo. 

Amb.  Non  slà  a me... 

Sin.  So  bene  cbe  non  istà  a voi , slà  a 
lui.  ( volgendosi  al  Conte.)  Provatelo. 

Con.  Io  lo  accuso  di  avermi  carpito  una 
bursa  verde . con  entravi  50  zecchini.  E 
pretendo  ed  esigo  di  esser  sciolto,  e fo 
querela  perchè  colui  sia  arrestalo  e per- 
quisito. 

Amb.  Ed  io  protesto...  / 

Con.  Ed  io  rinnovo  la  querela,  e rendo 
responsabile  di  questa  ingiustizia  il  signor 
Sindaco. 

Sin.  ( da  si.  ) Non  azzardo  di  prendere 
una  determiuazione , anche  perchè  quella 
figura  equivoca  mi  guarda  con  un  certo 
risolino  sardonico  !.... 

Con.  Ebbene? 

Sin.  ( da  sé.  ) Per  vero esso  è un 

Conte....  quest’ altro  non  è quindi  è più 

probabile  che  il  ladro  sia... 

Amb.  Riflettete  signore... 

Sin.  Riflettere?  Che  riflettere  !. . Non  ho 
duopo  de'  vostri  consigli  ! — Signor  Ser- 
gente , slegale.  ( Serg.  scioglie  il  Conte.  ) 
Signor  Caporale. . tastate. 

Con.  Cosi  operate  secondo  giustizia. 

Amb.  Non  sarà  mai  detto  clic  io  !... 

Sin.  Signor  Sergente,  frugate  il  baga- 
glio. ( Serg.  eseguisce.  ) 

Amb.  Parò  da  me.  ( si  vuota  le  tasche.) 

Qui  nulla qui  nulla qui  nulla  affatto.  ' 

— Siete  contento  ora  ? 


O Sin.  Noi  bagaglio? 

Seno. Nulla.  ( poi  accarezza  il  Cane.  ) 

Sin.  Nulla  !...  ( da  sé.  ) Oggi  non  ne  in- 
dovino una! 

Con.  ( da  sé.  ) Dove  1’  avrà  cacciata  ? 

Sin.  ( al  Conte.  ) Signore...  voi  avete  giu- 
rato il  falso  ! Vi  pongo  di  nuovo  iu  islato 
d'accusa.  — Legate... 

Con.  Vi  assicuro!...  (il  Caporale  si  ac- 
cinge ecc.) 

Sin.  Legate.  ( poi  guardando  il  Mar.  clic 
ride.)  E se  alcuno  ardisse  parlare...  legate. 

Seno.  Un  momento  ! La  collana  del 

Cane  è gravida...  di  qualche  cosa. 

Amb.  ( da  sé.  ) Son  perduto  ! 

Con.  Oh!  speranza! 

Sin.  Gravido  !...  il  Cane  ?... 

Serg.  No...U  collana.  — Ecco  la  borsa. 

Con.  Verde... 

Sin.  Con  entravi  ?... 

Con.  Trenta  zecchini  veneti. 

Sin.  Oh! eccesso  di aiutatemi  a 

dire...  di... 

Mar.  Di  ardire!... 

Sin.  E chi  lo  domanda  a lei?...  Eccesso... 

Con.  Di  tracotanza! 

Sin.  Bravo  1 di  tracotanza!....  Signor 

Sorgente?...  legate.  Stretto  bene,  (il  Ser- 
gente si  assicura  di  Ambrogio.)  — Assi- 
curatevi ancora  del  manutengolo,  lai  in- 
terrogherò più  tardi.  — Perdono,  signor 
Conte... 

Con.  Non  ve  lo  dissi  che  eravate  iu  er- 
rore come  quando  mi  scambiaste... 

Sin.  Confesso...  ma... 

Con.  Sono  falli  orribili  ! Porre  fra  lacci 
una  perla  di  galantuomo  come  sono  io  !.... 
Oh  !...  farò  sentire  la  mia  voce,  c qualcuno 
pagherà  caro  l'insulto.  — Datemi  la  mia 


borsa. 

Sin.  La  vostra  borsa  è qui , ed  io  con- 
scienziosamenle  la  restituisco.... 

Mar.  ( che  si  fa  innanzi.  ) Quella  borsa 
è un  corpo  di  delitto,  e voi  non  lo  potete 
per  ora  restituire.  - ■ 

Sin.  Ancora  !... 

Amb.  ( da  sé.  ) Ci  ho  gusto  ! 

Con.  Con  quale  diritto  ?... 

Sin.  Chi  siete  voi , o Signore  , che  ar- 
dite insegnare  a me  le  regole  della  pro- 
cedura criminale? A me,  come  si  suol 

dire....  Sapete  ino  che  la  è curiosa  !...  Oggi 
lutti  vogliono  mischierai  nelle  cose  mie!... 
( piano  al  Serg.  ) Avete  poi  scoperto  nulla 
intorno  a quell' incognito?... 

Sene,  (piano  al  Sin.)  Nulla  affatto. 

Sin.  Scoprirò  io.  — Signore,  il  vostro 
contegno  in  questo  villaggio...  quando  dico 
vostro,  intendo  parlare  ambo  del  conipa- 
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gao...  è sospetto  al  Governo...  ed  allresl  a 
noi...  die  lo  rappresentiamo.  Conciossiaco- 
saché v’  impongo  di  declinare  il  vostro  no- 
me, e quello  eziandio  del  complice  che  vi 
fiancheggia. 

M*n.  Sé  1'  uno , nè  l’ altro. 

Sin.  Vale  a dire?... 

Man.  Che  non  dico  nè  il  mio  nome , né 
quello... 

Sin.  G persistete?...  Signor  Sergente?... 
lo  consegno  a voi...  legate....  Vita  per  vita. 
(Serg.  e Cap.  ai  pongono  a fianchi  del  Mar.) 

SCENA  XXII. 

UN  CONTADINO  c detti. 

Cont.  Signor  Sindaco? 

Sin.  Oh  !....  la  Tedetla  superiore.....  Che 
rechi  ? 

Cont.  La  Carrozza  di  Sua  Eccellenza... 

Sin.  Finalmente  II..  ( volgendosi  al  Mar.) 
Ora , signorino  mio,  vi  acconcio  per  le  feste! 
( voi//,  ad  Amb.  ) E voi  pure,  signore,  (poi 
al  Contadino.  ) Ma...  ó veramente  lui? 

Cont.  Senza  fallo. 

Sin.  Ebbene...  che  si  dia  moto  alle  cam- 
pane.... foco  a’  mortai...  voce  a'  tamburi... 
Via!...  sollecitate!...  Or  ora  veugo  io  stesso... 

M*n.  Tutte  cose  inutili,  perchè  la  car- 
rozza è vuota , e S.  E.  prese  possesso  del 
suo  palazzo  sino  da  questa  mattina. 

Sin.  E cosa  sapete  voi  !....  Animo , con- 
ducete gli  arrestati  nella  torre  di  Castel 
Cicala.  Domani  giudicherò  della  vostra 
sorte... 

Con.  E la  mia  borsa? 


M*n  Lasciatemi  leggere! 

Sin.  Non  parlo  piu.  ( si  ritira , sudando 
per  1‘  ambascia.  ) 

Con.  ( da  si.  ) Finché  non  ho  la  borsa 
nelle  mani,  io  non  sono  tranquillo  ! 

Amb.  ( da  sé.  ) Hacconto  il  fatto  genuino 
a S.  E...  Non  voglio  mica  passare  per  la- 
dro , io  ! 

Mar.  ( legge  forte.  ) » Egli  viaggia  sotto  il 
uome  di  Conte  del  Cedro....  > 

Sin.  ) 

Con.  [ Oh!!... 

Amb.  \ 

Mar.  » Ma  il  suo  vero  casato  è Cencio 
Pichilla  detto  il  Dottorino , infermiere  nel 
grande  ospitale  di  Napoli. 

Con.  ( da  si.  ) Oh  Dio  1 

Mar.  > Il  quale  spari  di  quel  luogo,  por- 
tando seco  ferri  chirurgici,  medicine,  ed 
altri  oggetti  pericolosi  nelle  mani  di  un 
inesperto.  É ora  nella  vostra  giurisdizione. 
Fate  che  sia  arrestato  prontamente,  e 
condotto...  » 

Sin.  ( essendosi  animato  a grado  a grado 
alla  lettura  della  lettera  si  lancia  verso  il 
Conte.)  Signore!...  Io  vi  arresto....  come  si 
suol  dire...  in  nome  della  legge.  — Soldati, 
fate  il  vostro  dovere.  — Ah  ! questa  volta 
non  mi  sono  sbagliato  II... 

Con.  (da  si.)  Son  morto  ! 

Amo.  ( da  si.  ) Oh  !...  il  signor  Conte  in- 
fermiere! 

SCENA  XXIV. 

SERVO  del  Marchese , OSTE , 
CONTADINI  e detti. 


SCENA  XXIII. 

SERVO  del  Marchese  e detti. 

Ser.  ( correndo.)  Signor  Marchese , que- 
sto dispaccio  é a voi  diretto. 

Sin.  Marchese  !! 

Tetti  Marchese  !! 

Sin.  Vale  a dire?... 

Ser.  Marchese  di  Caslelcicala , mio  e 
vostro  padrone  (esce.) 

( Il  Sergente  ed  il  Caporale  si  ritirano.  ) 

Mar.  É umilissimo  servitore  dell’  onore- 
volissimo signor  Sindaco.  ( poi  legge  il  di- 
spaccio. ) 

Sin.  ( estatico.  ) Dio  mio  !!....  io  che  lo 
credeva!...  (poi  volgendosi  al  Serg.)  Causa 
vostra  !...  dovrei  farvi  impiccar  lutti...  come 

si  suol  dire economicamente.  ( poi  al 

Mar.)  Perdono  eccellenza siccome 

la  consuetudine...  cioè...  la...  cosi...  avendo...  I 

Mar.  Basta!  V 

Sin.  Aiutatemi  a dire... 


Ser.  (correndo.)  Eccellenza,  siete  doman- 
dato... Qni , qui  buona  gente. 

Ost.  Viva  Sua  Eccellenza! 

Tutti  Viva! 

1. '  C.  Eccellenza. 

2. °  C.  Protezione. 

3. *  C.  Giustizia. 

Man.  Piano... piano... uno  alla  volta! 

Sin.  ( sempre  affaccendalo.  ) Uno  alla 
volta  !... 

Amb.  ( da  si.)  lo  tremo  ! 

Con.  ( da  sé.  ) Sudo  caldo  e freddo  ! 
Mar.  Prima  (li  tutto.  Contro  chi  recla- 
male giustizia? 

Sin.  Bravo  !...  Contro  chi  ?... 

4. "  C.  ( segnando  il  Conte.  ) Contro  colui. 
1.”  C.  (id.  Amb.)  Contro  colui. 

Ost.  Contro  tuttadue. 

Sin.  ( piano  al  Mar.  ) Volete  che  io 
) stenda  la  sentenza  co'suoi  «considerando?» 

Mar.  Bisognerà  prima  sapere  di  che  si 
1 tratta. 

0* 
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50  DUE  CERRETANI 

Si*.  ( inchinandoti.  ) Troppo  giusto.  ( 

Mar.  ( volgendosi  a Contadini.  ) Che  cosa 
vi  hanno  fatto  ?....  di  qual  colpa  sono  essi 
rei  ?...  spiegatevi. 

Si*.  Spiegatevi...  liberamente. 

1. ”  C.  Ci  hanno  venduto  per  balsamo, 
dell'acqua  colorala.  Osservate. 

2. "  C.  Della  carta  gialla,  per  cerotto  so- 
praffino. — Osservale. 

Ost.  Mi  hanno  strappato  tre  denti  buoni, 
lasciandomi  il  cattivo.  Osservate. 

3'C  Disogna  punirli! 

4.°C.  Dare  un  esempio! 

Mar.  Vi  sarà  falla  ragione. 

3. *  C.  Ce  la  faremo  noi  ! 

Ost.  Addosso  a’codesli  carnefici! 

Tutti  Addosso. 

Ma*.  Fermatevi! 

Si*.  ( intromettendosi.)  Fermatevi!... 

Mar.  Sono  in  mano  della  forza.  Rispet- 
tate la  loro  posizione! 

Si*,  (e.  s.  ) Rispettate  la .. 

Ost.  Io  non  sento  che  il  dolore  e la 
vendetta,  e voglio... 

Mar.  Vendetta  inutile. 

Si*.  Capile? 

Mar.  Sono  troppi  i cerretani  a questo 
mondo!...  Due  di  meno  non  iscemano  la 
malefica  influenza  della  gran  massa.  E poi 
havvene  di  più  impudenti,  di  più  scaltri, 
di  più  nocivi  alla  società  die  non  percor- 
rono la  campagna!... 

Si*.  Capite? 

Mar.  Figli  miei,  traete  ammaestramen- 
to da  questo  fatto,  e lasciate  che  io  operi 
secondo  la  legge.  — Chi  ha  avuto  danno, 
avrà  compenso.  Fortunatamente  possedia- 
mo fondi  in  abbondanza... 

Si*.  Che  io  deposito come  si  suol 

dire nelle  mani  di  Vostra  Eccellenza. 

( consegna  la  borsa.) 

Ost.  De'miei  denti  voglio  mezzo  milione. 

Si*.  Bisogna  stare  alla  stima  del  Fisco. 

Co*.  Eccellenza,  quella  borsa  è mia 


AD  UN  MERCATO 

Amb.  Ed  io  l'ebbi  dalle  sue  mani... quindi 
la  taccia... 

Mar.  Tutto  verrà  in  chiaro,  e... 

Si*.  ( piano  al  Mar.)  Badate  Eccellenza 
di  non  esser  tratto  in  inganno.  11  ciarla- 
tanismo di  costoro... 

Mar.  Non  inganna  che  gl'  ignoranti , 
signor  Sindaco. 

Sin.  Ber  modo  di  dire. 

Mar.  Fortunatamente  non  tutti  lo  sono. 
A'heneveggenli,  il  fumo  non  abbarbaglia. 

Si*.  Ben  detto  ! Il  fumo  non ( poi 

forte  a mo'  di  annunsio.  ) — Popoli  di  Ca- 
slelcicala  ! La  venuta  di  Sua  Eccellenza 
sarà  festeggiata  quest'  oggi,  l'ermo  restan- 
do il  programma... 

Mah.  Se  al  mio  apparire  in  questo  ca- 
stello due  cialtroni  furono  interdetti , un 
buon  popolo  messo  in  avvertenza,  alcuni 

fiaesaui  accontentati...  io  sono  d’ avviso  clic 
a mia  entrata  non  abbia  duopo  di  mag- 
giore solennità. 

Ost.  Viva  Sua  Eccellenza!... 

Titti  (aliando  i cappelli.)  Viva! 

Si*.  Parole  d'  oro  ! 

Mar.  Ne  volete  sentire  di  brillanti? 

Si*.  Sono  luti'  orecchi. 

Mar.  ( traendo  il  Sindaco  sul  proscenio.) 
Il  pubblico  funzionario  che  nel  ministero 
delle  sue  incombenze  pecca  per  dabbenag- 
gine, nuoce  alla  giustizia  ed  alla  fama  del 
potere  regolatore  eh'  ei  rappresenta.  Quindi 
è di  necessità  surrogare  ad  esso  un  più 
idoneo  personaggio. 

Si*.  ( interdetto.  ) E da  ciò....  ne  conse- 
gue?... 

Mar.  Che  il  Sindaco  di  Castelcicala , u- 
dita  la  ragionevole  sentenza,  depone  vo- 
lonteroso il  suo  fardello,  e riandando  i 
già  mietuti  allori,  dice  a sé  stesso...  Come 
avete  nome? 

' Si*.  ( con  voce  fioca.  ) Bartolomeo. 

Mar.  • Bartolomeo....  riposa  in  pace 

hai  faticalo  abbastanza!  • 


FINE  DELLA  FARSA. 
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CHE  QUESTA  RACCOLTA  DRAMMATICA 


PROTESSERO  E FAVORIRONO 


Là  dove  Unisce  la  breve  commedia  intitolata  — Ih  io  Farseltn  in  famiglia  — 
avrete  scorto,  o gentilissimi,  quella  lunga  tiritèra  indirizzata  al  signor  N- N-  propaga- 
tore di  false  accuse,  e notate  a quando  a quando  le  parole  con  che  lo  eccitava  a di- 
scoprirsi il  volto....  Ebbene,  sappiate  ora,  c questo  vi  dico  colla  più  viva  soddisfazione 
del  cuore , eh’  essa  non  fu  per  anco  di  niuna  maniera  contraddetta , sebbene  siavi  trascorsa 
iu  mezzo  la  metà  di  un  anno  ; il  che  fa  manifesto  (se  non  m’illude  il  desiderio  ) che  il 
nostro  innominato , riconosciuta  la  viltà  dell'  azione , ne  vergogni  e si  taccia.  Non  è a 
supporsi  eh'  egli  possa  ignorare  (pianto  fu  da  me  scritto  per  abbattere  l’ edilìzio  della 
calunnia  pazzamente  da  lui  architettato , imperocché  molti  esemplari  ebbero  invìo  nella 
città  in  cui  stampavasi  V Italia  Drammatica  ed  in  altre.  Ma  s'  egli  seppe  il  mio  giusto 
risentimento  a mezzo  di  questo  scritto,  sappia  ora  il  mìo  facile  perdono  ove  gli  av- 
venga di  gettare  uno  sguardo  su  questo  dettalo,  il  quale  sarà  mia  cura  di  far  perve- 
nire là  dove  l' altro  pervenne. 

E siccome  amo  con  lutti  saldar  le  partite . non  solamente  colla  veste  di  creditore , 
ma  ben  anche  colla  contraria  qualità  ; cosi  chiedo  a Voi  un  po’  d’ indulgenza  per  a- 
vere  con  queste  mie  povere  cose  pressoché  delusa  la  vostra  espctlazione.  Era  forse 
prudente  avviso  dannarle  all’oblio,  ma  l'usbergo  della  fortezza  non  seppe  resistere  a' 
colpi  della  illusione!  Uopo  averne  fatto  sperimento  sulla  pubblica  scena,  sostemitone 
io  stesso  le  parti  principali  per  amore  e per  diletto  dell’  arte , ed  operato  su  d'  esse 
que’ miglioramenti  che  la  esperienza  veniva  notando,  nacque  a me  pure  il  desiderio  di 
far  gemere  i torchi.  E senza  consiglio  d’amici,  senza  eccitamento  di  dotti,  senza  sol- 
lecitudini di  Editori , e senza  invito  di  pubblica  voce  ( frasi  spesse  volte  adoperale  in 
senso  positivo  da  certuni  che  vorrebbero  far  credere  conseguenza  dell' altrui  pressura 
ciò  che  è elfetlo  soltanto  della  loro  volontà)  m'accinsi  all’opera,  e pazientemente  su- 
perandone gli  ostacoli,  qual  ch'ella  sia,  la  condussi  a line. 

Fate  di  dirne  bene  più  che  vi  sarà  possibile,  o miei  carissimi,  se  non  per  altro, 
per  far  credere  al  mondo  ( vedete  quanto  mi  stà  a cuore  il  vostro  interesse  ) che  mal 
non  locaste  la  benevolenza  di  che  vi  piacque  onorarmi.  Ma  ove  non  vi  reggesse  co- 
scienza di  asseverare  ciò  che  non  è,  non  tacete  almeno  che  se  di  bello  artistico  sono 
affatto  disadorne . di  scopo  morale  non  evvi  in  esse  difetto.  Questo  unico  pregio . 
senza  cui  è tradita  la  missione  di  civiltà  alla  quale  vuoisi  che  intenda  la  drammatica, 
varrà  almeno  a giustificare  di  qualche  guisa  il  vostro  interessamento. 

Altri  manoscritti  appena  iniziali,  che  di  fatti  istorici  e di  famigliari  peripezie  ar- 
gomentano, stanno  confusi  sul  mio  scrittoio.  La  polvere  vi  pose  sopra  il  suo  bigio  man- 
tello come  presaga  del  loro  avvenire.  Ma  se  mi  durerà  la  vita , se  mi  reggerà  l’ inge- 
gno, e se  i tempi  volgeranno  più  lieti,  ho  fiducia  di  condurli  a fine.  Questo  effet- 
tuandosi, quando  che  sia,  farò  appello  alla  vostra  gentilezza  di  cui  ora  sperimentai 
l'efficacia,  e voi  risponderete,  come  sarà  per  tornarvi  a grado. 

Intanto  vi  sia  propizia  la  stella,  che  alla  umana  famiglia  è segno  di  felicità. 

Bologna , 1’  ottavo  giorno  di  Febbraio 
1854 

Luigi  Plosub. 
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ELENCO 


PRODUZIONI  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME 


Ben'  ora  avanti  la  commedia.  . . Prologo. 

11  Collegiale Commedia  in  4 atti. 

Domemico  Zampierl  ......  Dramma  storico  In  5 atti. 

Ginseppe  albera Dramma  storloo  in  4 atti. 

La  Chioma Dramma  in  S atti. 

Don  Pedrllle Farsa. 

L'Avvocato,  Il  legoslante  e l' Dsnralo  . Dramma  In  2 parti  e 6 quadri. 

La  Gratitudine Dramma  In  un  atto. 

Come  Bnlri  t Farsa. 

Sette  articoli • . . Commedia  la  un  atto. 

Blu  segreto  all’ altare Dramma  In  2 atti. 

La  Pollila  dell'Opera Farsa. 

Dn  Cavallo  In  tre Commedia  In  2 atti. 

61acomtno  il  custode Farsa. 

Una  lettera  perduta Farsa. 

Due  Pettegole Farsa. 

I cambiamenti  Improvvisi.  . . . Commedia  In  3 atti. 

I denari  della  laurea Farsa. 

Amore  ed  Egoismo Dramma  storico  In  S parti. 

Dna  Farsetta  in  famiglia  ....  Commedia  in  nn  atto. 

II  Presuntuoso Commedia  in  6 quadri. 

Virginia  Gallnul  ......  Dramma  storico  in  5 atti. 

Due  parole  dette  per  cella.  . . . Commedia  in  2 atti. 

Gran  serata  di  beneficio  ....  Capriccio  Comico  In  un  atto. 
Due  Cerretani  ad  un  mercato.  . . Farsa. 
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